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òarehbe  conforme  at  piano  fin  qui  seguiió 
da  noi  nella  pubblicazione  di  queste  opere  ^ 
il  premettere  eziandio  a  questo  Volume  una 
Prefazione  storica  della  riforma  di  quella  par- 
te di  Medica  Filosofia  su  che  tutto  si  aggi^ 
m;  la  quale  essendo  per  una  parte  frutto  di 
molti  anni  di  studio  e  di  pratico  esercizio  del 
professor  Giacomo  Tommdsini^  e  per  Valtni 
principalissima  tra  le  sue  fatiche,  che  a  buon 
diritto  gli  meritarono  la  fama  di  Ristoratore 
della  Patologia  e  della  Medicina  italiana^  ci 
darebbe  essa  largo  campo  a  discorrere  della 
chiarezza  della  sua  mente,  della  sua  pene^ 
trazione,  e  della  dirittura  de*  suoi  giudizii* 
Ma  poiché  queste  cose  le  abbiamo  toccate 
quanto  basta  per  V  assunto  nostro  nella  pre- 
fazione  da  noi  premessa  al  Volume  quinto  di 


'Questa  ìldccoUà ,  il  qucde  'comprènde  le  r^  ÌÌÌ1^ 
'cercUè  Pacot(^cbè  ìuUa  febbre  di  Livorno  =:> 
4we  dcH  'chidriùtinà  'autóre  per  inevitabili  in- 
ciaenze  del  )sùò  Yagiontite,  sonò  a  lunghi  trat^ 
ti  e  diffusafiièritè  abbozzate  quelle  stesse  mas* 
sime,  *che  'ih  questa  pia  ihatura  produzione 
compóngono  'un  estesissimo  e  complèto  trattato 
dette  sue  dottrihe  intorno  la  Flogosi  e  la  Feb- 
!bre  CoDQQiià*,  drà  tiòi  'non  potremmo  rimétte 
*re  le  fhàrii'ih  qiièstà  rhateria-^Henza  impeguarA 
"'ih  'Uh  lurigb  ìdvórò  analitico  e  nella  critica 
'dèi]  ^tànéi  ^dritti  'italiani  e  hrahieri  retatiti 
^id  ^dve  'tenia  àeW  Hnfiizmmazione  >   che  coh 
VHibUit  '{liicrèpdnià  di  opinioni  in  questo  pri* 
^ihò  terzo  'del  nòsirb  secolo  sono  stati  pubbli'-^ 
^Hii\  LàifÓrb  gigantesco,   del  quale  non  sì 
Sftèrrébbe  à  capo  tarità  presto,  guanto  lo  di^ 
^Hidrikdho  gVimphgrii  dk  Tipògrafi  co*  signori 
^Ji^sócidti  ;  che  fiùccdrebbe  uha  léna  anche 
^ihizggióre  détlà  nòstra-;  e  che  necessariamente 
' ingombràréhbe  óltre  'la  metà  di  ifUèitb  volu^ 
^me;  senz'utilità  proporzionata*,  riè  alla  briga 
'm  noi' che  dovremmo  scrivere,  né  alla  pazien'^ 
za  del  lettóre  che  volesse  riandare  una  coiì 
^prolissa  critica  discussione.  Che  se  il  Dator  di 
'ógni  bene  ci  accorderà  in  progresso  più  fer^ 
'ma  salute,  tigio  e  tranquillità  per  'tiare  'op'e- 
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fa  ài  nòstti  studii  >  netta  prefazióne  td  Fo^ 
ÌAmè  undecimo,  pigUaremù  ad  efMiè  ttn  libro 
'datò  Juan  neWannó  i835  da  illustre  e  nno^ 
'maio  scrittóre  >  perchè  tende  ^  ^dbiìire  aU 
'cune  nuo^e  sue  idee  sulla  éSiologia  della  Jlo^ 
gosi,  le  quali  urtàriò  cfuMe  dàWjlutor  no^ 
"stro  stabilite .  E  cìb  fatemo  >  "non  tanto  con 
il  proponimento  di  fahci  ^fitici  ed  oppositori  a 
'cosi  rispettabile  maestro,  qUùtitò  pét  mostra^ 
re  la  vergognosa  'compiaoertza  ^di  varìi  piaggia- 
'tori  che  a  questi  tempi  sùrii^onó  Jie  medici  gior- 
noli;  i  quali  senTui  esame  del  vaìór  reale  delle 
^nuo9€  produzióni ,  ^le  ìodanó  'à  ^ùielo  e  le  ap- 
profano  seriia  riserbo/purchè^ùlibiàno  in  fron^ 
te  uh  rispettabile  nome.  Coniche ^,  per  nostro 
avviso ,  non  si  tiitlta  ma  bensì  ^contrariasi  il 
^progresso  delle  scienze.  Né  "itirà  il  pia  picco- 
^lo  male,  ma  bensì  un  qualche  ^bene  il  mettere 
in  sospetto  e  in  dijjfidenzu  Hi  ìóro,' quelli  che 
di  un  tal  'Viziò  non  Si  ;  fossero  /per  anche  a^- 
'¥eduti\ 

•ÙWLlÒ  ÙKÉSCfli^ÈNi  M.  D.  C. 

]y.  K  M  D.  F. 


AGLI 

w 

GOMPOIIfiNTI 

LA  SOCIETÀ  ITALIANA 

DELLE  SCIENZE 


FAUTORE 


xmllorcliè  mi  yidì  aggregato  pe^  vostri  snf« 
firagi  ad  uno  de'  primi  corpi  scientifici  d'Ita- 
lia ,  sentii  ad  un  tempo ,  e  1'  importanza  di  ta- 
le aggregazione,  e  la  necessità  di  dimostrarne 
pubblicamente ,  in  qual  si  fosse  modo ,  la;  mia 
gratitudine.  Che  ninna  cosa  pote^ami  piiì  gra« 
dita  avvenire  del  vedermi  unito  per  nuovo  e 
sì  nobile  vincolo  ad  uomini  sommi,  coi  quali  era 
già  un  vanto  1'  aver  comune  la  patria  ;  ne  d*  al- 
tronde pareami  onesto  il  tacere ,  quanto  per  me 
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si  debba  a  quelli  trai  oolleghi ,  il  cui  voto  spon-^ 
taneo  a  tanto  onor  mi  prescelse  •  Ma  io  quale 
altra,  o  miglior  maniera,  poteva  io  manifestare 
i  miei  sentimenti  alla  Società  Italiana^  se  non 
pubblicando  un  lavoro,  che  tende  appunto  a 
favorire  i  progrèssi  d^  una  dottrina  che  è  nata 
in  Italia  ?  Straniere  non  sono  a  questa  terra  le 
produzioni ,  quando  atte  a  schiudere  nuovi  ele- 
menti alle  scienze  ed  alle  arti  ;  quando  a  spm- 
gerle  al  grado  possibile  di  perfezionamento.  £ 
fossero  pure  ia  me  tali  forze  >  che  adeguassero 
il  difficil  subbietto  :  che  lo  sviluppo  delle  ma- 
terie discorse  in  queste  Considerazioni  portar 
dovrebbe  molta  luce  negli  argomenti  piii  ardui 
della  Medicina .  Ma  se  non  avrò  potuto  adem- 
piere lo  scopo  che  mi  propongo ,  non  sarà  inu- 
tile per  avventura  che  io  V  abbia  tentato  •  E 
voi ,  coUcghì  chiarissimi ,  quando  accoglier  noa 
possiate  il  mio  lavoro  come  vantaggioso  air  in- 
cremento della  scienza ,  e  come  degno  della  So- 
detà  Itah'ana,  accoglietelo  almeno  come  afjgo- 
mento  del  pregio  in  cui  tengo  le  mie  nuove  re* 
lazioni  ^  e  come  pegno  della  *  mia  sincera  rica* 
noscenza  • 
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U  AUTORE 


A*  SUOI  DISCEPOLI 


Non  sono  ignote  ai  più  progetti  tra  ¥0i  le 
parti  principali  di  qmeuo  lavoro^  sult  Infiani'» 
vaxione  ,  siccome  pure  éU  igmetli  ,  che  furono 
pà  preparati  intorni  al  Dodoiie ,  ed  alla  Rea* 
lìone  vitale.  E  tuno,  e  gti^tri  a  connetto'- 
no  anzi  colle  Lezioni  sulla  I>iatesi  £  sulle  dif- 
ferenze esseoxlali  àéìHt  «ncAattie^  éui  già  da 
quattro  anni  io  soglio  premettene  aUe  mie  pru" 
Uqhe  Istituzioni ,  e  che  vedranno  successiva' 
mente  la  luce.  Ho  tardate  «  puhWcare  tutte 
queste  scritture^  A  perchè  dopo  esame  pia 
maturo  ho  creduto  conpeniente  di  dare  alle 
mie  idee  un  ordin  migliore;  sì  perchè  sotto  il 
lavoro  è  cresciuta  la  materia  metto  al  ili  là 
di  que*  hmiti ,  ai  quali  tdoinen  essere  ristretta 
giusta  il  primo  di^isamento  .  Ma  la  cagione 
principale  del  ritardo  fu^  non  lo  nego,  la  som^ 
nia  difjicaltà  delV  impresa  in  un'  ^poca^  qua- 
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le  è  questa,  di  tanti  contrasti  e  di  tante  qui^ 
stioni  in  medicina ,  e  l*  incertezza  d*  animo , 
eh*  io  provai  sempre  ,  quando  fui  presso  a  sot* 
toporre  le  'mie  produzioni  al  spmpre  grai^e  giù» 
dizio  del  pubblico .  Serva  ciò  di  risposta  a 
quegli  uomini  impazienti  j  ai  quali  parrà  for- 
se più  facile  di  quello  che  a  me  sembri  il 
pubblicar  cose  utili;  e  veggano  alcuni  di  essi 
quanto  indiscreta  cosa  ella  sia,  se  non  è  for- 
se  inurbana  ,  il  provocare  reiteratamente  uno 
scrittore  alla  pubblicatone  di  opere  ^  eh'  ei 
non.  giudica  ancora  a  ciò  mctture..  Sé  non  che 
cotesta  mia  lentezza  ,  della  quale  per  altro 
non  ho  avuto  sin  qui  a  dolermi,  nulla  tolse 
a  voi  ^  discepoli  amatissimi  ,  al  cui  vantaggio 
furono  le  mie  fatiche  principalmente  dirette . 
Io  non  ebbi  misteri  con  voi  .  Vi  feci  noti  i 
fondameìiti  più  importanti  delle  mie  massime^ 
e  non  vi  tacqui,  ora  gli  argomenti  che  a  so- 
stenerle mi  confortavano,  ora  i  dubbi ,  che  a 
modificarne  alcuna ,  od  a  lasciarla  indecisa , 
mi  costringevano.  Tutto  vi  comunicai,  a  mi- 
sura  che  le  mie  osservazioni ,  e  meditazioni 
mi  portavano  innanzi  di  qualche  passo  ;  ed  a 
voi  sono  dirette  queste  considerazioni  patolo^ 
gico^pratiche  con  tanto  maggior  confidenza  , 
perchè  già  da  quatttv  anni  ne  vedete  voi  stes- 
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si  in  questo  Clinico  Istituto  V  utile  applica- 
ùone .  Bd  appunto  al  letto  degV  infermi  io 
incito  gli  oppositori.  V  invito  a  quesC  Istitu- 
to ,  do^  la  verità  delle  poche  massime  da  me 
sostenute  fu  riconosciuta  dalla  scuola  non  so- 
loj  ma  da  medici  provetti ,  e  da  illustri  stra- 
meri.  Sono  noti  a  tutti,  sono  consegnati  al* 
V  archivio  delC  Università  ,  e  fatti  di  pubbli* 
co  diritto  i  risultamenti  di  un  metodo  cura^ 
tivOy  dedotto  da  que*  principila  alla  riunio* 
ne  de*  quali  pensai  convenire  il  nome  di  Nqo» 
va  Dottrina  Medica.  //  linguaggio  patologica 
eh'  io  ho  adottato j  comecché  semplicissimo,  po- 
trà forse  non  piacere  ad  alcuni:  potranno 
non  piacere  le  teoriche ,  che  a  me  parvero  pe-* 
lò  discendere  spontanee  dai  fatti  •  Ma  alme- 
no  le  conclusioni  pratiche  combaciano  col  ve- 
ro ^  e  col  giusto ,  se  felici  sono  le  cure ,  che 
dietro  tali  principia  sono  state  istituite.  Quan- 
do quest*  argomento  non  si  voglia  mostrativi 
dell*  aggiustatezza  della  Dottrina,  dimanda- 
te agli  oppositori ,  qual  fondamento  abbia,  la 
Medicina;  o,  per  meglio  dire^  se  alcuno  ne 
abbiaci 
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CAPITOLO    I. 


Importanza  dello  studio  delV  infiammazione*  Pri* 

ma  e  più  semplice  idea  ,  dai  fatti  desunta  , 

della  condizione  morbosa  di  una  parte 

infiammata. 


$.  1.  JLia  parte  la  più  estesa  ^  la  più  impoflan* 
le ,  e  ben  possiam  dirlo  ^  la  più  cognita  della  Pa- 
tologia e  della  Medicina ,  ò  quella  che  comprende 
r  esame  e  la  cura  dell'  Infiammazione  ,  e  delle  flo- 
gistiche malattie.  £  se  Y  ordine  ch^  io  ho  prefisso 
die  mie  Istituzioni  pratiche^  e  il  quadro  nosologia 
co-clinico ,  eh'  io  vi  presentai ,  non  mi  chiamaas»^ 
fo  a  premettere  a  qualunque  altro  esame  qae^o  del** 
le  infiammazioni^  già  mi  vi  condurrebbe  la  neoes*- 
sita  di  trattenermi  a  maggior  vostro  vantaggip,  e  a 
più  regolare  istruzione ,  intorno  a  quelle  malattie, 
che  per  manifesti  caratteri  si  palesano  ai  sensi ,  e 
possono  seguirsi  coir  occhio  e  colla  mano  ne'  di- 
versi loro  passi ,  prima  di  chiamarvi  a  meditaret 
intorno  a  quelle^  delle  quali  è  meno  cognita^  sjgps'^ 
so  anche  oscura  e  problematica  la  condizione .  Msi 
per  disporvi ,  quél  si  conviene^  a  questa  parte  gra,-^ 
vissima  di  studio  pratico  ]  perchè  pon  vi  sfugga  uà 
processo  morboso  di  tanto  rischio ,  oVe  occulto  per 
disavventura  si  ordisse  \  né  vacillino  in  vostra  ma- 
no i  mezzi  necessarii  a  curarlo ,  quando  la  natura 
delle  parti  da  esso  attaccale  ne  adulterasse  i  fenp-. 
^eiii  ^  Becessario  io  estimo  prima  d' ogni  altra  co* 
U  trarre  dai  (atti ,  che  1'  osservazione  ci  {t^esenta  j^ 
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la  natura  dell'  infiammandone  iiì  funerale  ;  Dietro 
i  fatti  medesimi  potremo  con  facilità  il  genio  rica- 
Tarne  e  l' andamento ,  studiarne  le  influenze  ,  e  i 
prodotti  ;  e  dai  risultamenti  delle  osservazioni  ana- 
tomico-patoiogìche  argomentarne  1'  esistenza  anche 
in  quelle  affezioni ,  che  a  tutt'  altra  classe  di  mali 
sogliono  i  Nosologi  riferire.  Può  dipendere  da  que- 
sto 3tudio  il  curarla  meglio  e  con  maggiore  costan- 
Ea  f  ove  siam  certi  che  una  flogosi  è  ordita  \  il  te- 
merla dove  non  si  sospetta  che  esista  \  il  rischiara* 
re  r  etiologia  di  molte  malattie  che  da  essa  prin- 
fiipalmente  dipendono  ;  ed  il  togliere  di  mezzo  al- 
cune quistioni  che  pendono  tuttora  intorno  a  que* 
sto  importantissimo  argomento.  E  quale  altra  mate- 
ria potrebbe  più  di  questa  impegnare  i  Patologi  ed 
i  pratici ,  se  non  v'  ha  quasi  malattia  ^  come  di- 
chiarai quindici  anni  già  sono ,  e  corno  confermai 
con  sempre  maggiore  convincimento  nella  mia  Pro- 
lusione alla  nuova  dottrina  ^  se  non  v  ha^  dissi , 
inalattia  quasi^  acuta  o  cronica  che  sia ,  soprattutto 
febbrile ,  che  da  qualche  infiammazion  non  dipen- 
da (1)?  Quale  altro  argomento  più  degno  di  que- 
sto della  nostra  attenzione ,  se  non  si  trovan  due 
cadaveri  in  cento^  ne'  quali  i  disordini ,  ed  i  gua- 
sti ,  che  a  tristo  fine  condussero  la  malattia  ^  non 
siano  t>ìrocessi  flogistici  ? 

5*  ^.  L'importanza  che  io  diedi  sin  dal  1805;' 
nelle  mie  ricerche  sìdla  febbre  gialla  Americana^ 
allò  studio  dell'infiammazione  ,  e  1'  estesissima  in- 
flxienza  eh'  io  dimostrai  avere  questo  processo  nella 
form'azione  del  massimo  numero  di  malattie  \  otr 
fciìnéro  l'effetto^  eh'  io  me  ne  proponeva.  Il  processo 
infiammazione    fu  studiato  in  Italia   assai  più  di 

(1]  Ecco  la  conferma  di  quello  che  da  noi  fu  asae^to  alla 
pàgina' XXIX e  XltX  della  nostra  Prefazione  al  Tolume  quinto 
At  questa  Haccolla^  e  confermato  nella  nota  {d)  alla  pàgÌM  32 
dd  VoluiBc'aeatò.  '(.iVbw  de^li  Editori.) 
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quel  clie  il  fosse  per  lo  innanzi  ;  sicnramente  poi 
più  che  noi  fa  in  tutta  V  intera  epoca  del  Brownia- 
nismo.  Fa    considerato  in  quelle   relazioni  ,  nelle  ' 
quali  non  s'  ebbe   pure  il  pensiero  di  considerarlo 
in  alcuna  delle  epoche  della   Medicina  .  E  queste  ' 
mie  considerazioni  patologico-pratiche ,  che  dietro 
na  prospetto  da  me  pubblicato  doveano  vedere  la 
lace  otto  anni  innanzi  ;  le  massime^  oggimai  non 
più  nuove  per  alcuno  de'  discepoli  di  questa  scuo- 
la ,  che  una  lunga  serie  di  meditazioni   pazicntis- 
sime  e  di  osservazioni  mi  condusse  a  stabilire^  com-  ' 
parìranno  oggi  sotto  auspizi  più  favorevoli^  dacché 
anticipate  in  diversi  miei  scritti  ebbero  accoglimen- 
to ed  illustri  seguaci  in  tutta  V  Italia  non  solo^  ma 
ben  anche  oltremonti.  Ciò  che  un  tempo  io  ardi- 
va appena  di  asserire ,  quando  caldi  erano  ancora 
gr  ingegni  delle  massime  Browniane ,  e  quando 
r  infiammazione  o  si  riguardava  come  un  prodotto 
secondario  ,  e  quasi  indiiferente  della  diatesi,  o  per 
lo  meno  alla  diatesi  subordinato  così  ,  che  ai  colo- 
rì ed  al  genio  deir  iperstenica  ,  o  della  ipostcnica 
si  som  mettesse  ^  ciò  dissi  j  che   in  que'  tempi  ap- 
pena osai  di  asserire,  il  posso  oggi  con  maggior  con- 
fidenza .  Imperocché  vi  fu  preparata  la  mente  de' 
giovani  studiosi ,  e  si  adottarono  dal  maggior  nu- 
mero dei  Patologi  i  principii  che  io  sostengo  ^  e  si 
riconobbero ,  e  si  dichiararono  appoggiati  ai  fatti  ; 
cosiché  per  poco  oggimai    non  si  stiman   più  tali  ^ 
che  duopo  abbiano  di  dimostrazione.  Mon  esce  og-  ' 
gi  libro  alla  pubblica  luce,  in  cui  d'  infiammazion  ^ 
non  si  ragioni  nel  senso  appunto  che   a'  miei  prin- 
cipii risponde-,  l'infiammazione  si  riconosce  identica  [ 
sempre  e  simile  a  se  medesima  :  qualunque  sia  il 
grado  a  coi    giunge  \   V    aspetto  de    fenomeni   che 
r  accompagnino  ^  la   degenerazione  delle  parti  che 
le  succeda.  L'   infiammazione  si  ticn  per  causa  e 
per  alimento  di  tali  infcrmiid,  delle  quali  un  lem-  * 
fo  non  si  considerava  che  tarda  conseguenza  ed  al- 
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timo  risultamento  ;  e  Y  infiammazione  si  riconosce 
corno  fondamento  di  malattie ,  che  non  erano  per  Io 
addietro  neppur  sospette  di  tal  provenienza.  Gli  op- 
positori ad  alcuna  delle  massime^  che  al rinfiamma- 
r^ione  riguardano ,  sono  pochi  \  e  comecché  alcua 
di  essi  illustri  siano,  ed  io  gli  tenga  nella  più 
giusta  venerazione  ,  pur  molta  ho  fiducia ,  che  nel 
corso  di  queste  considerazioni  trovar  possano  sod- 
disfacente risposta  alle  promosse  difficoltà  •  Alcu^ 
2ii  vi  sono  tra  gli  avversari  della  nuova  dottrina  ^ 
che  delle  altre  massime  di  questa  non  appagati,  pur 
non  muovon  parola,  o  si  degnano  di  non  dissen- 
tire p  in  ciò  che  riguarda  ai  principii  da  me  stabi- 
liti sulla  Flogosi.  V'  ha  pur  taluno  tra  i  recentissi- 
mi, che  nuova ,  e  bizzarra  eiiologia  all'  infiamma- 
zione assegnando ,  e  principii  sostenendo  in  parte 
«sontrarii  alla  dottrina  odierna ,,  pur  si  fa  campione 
ad  un  tempo  della  massima  di  cui  ora  parliamo  , 
la  Dialesi  o  f  indole  sempre  identica  dell'  infiam- 
mazione .  Alcuni  ad  arme  più  deboli  ricorrendo 
dubitano,  contro  ciò  che  la  dissezione  de' cadaveri 
mostra  a  qualunque  occhio  che  veda^  dubitan^  dissi^ 
dell'  esistenza  dell'  infiammazione  in  certi  casi^  noa 
•entendosi  abbastanza  forti  per  oppugnare  la  diale- 
6Ì  da  me  ali'  infiammazione  immutabilmente  attri- 
l)uita  •  Ed  alcuni  autori  finalmente  dissimulando , 
o  non  avvertendo  ,  ciò  che  si  dee  alla  nuova  Dot- 
trina Medica  Italiana ,  parlano  delle  nuove  massi- 
me intorno  all'infiammazioni  stabilite,  come  di  ve- 
rità che  ammesse  fossero  senza  contrasto  anche  ne' 
tempi  a  questa  epoca  anteriori  :  come  se  ignoti  fos- 
sero i  ceppi  ne'  quali  questa  parte  di  patologia  fu 
avvinta  ai  tempi  di  Brown ,  e  come  se  la  flogosi  a 
doppio  colore  non  figurasse  in  tutti  gli  scritti  pa- 
tologici ,  e  clinici  di  quell'  epoca. 

§.  3.  Decisa  intanto    è  1'  approvazione  che  dotti 
medici,  e  pratici  molti  illuminati  ed  esperti  vanno 

di  giorno  \u  giorno  accordando  alle  principali  nAas*^ 
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Btme  relative  alla  flogosi.  Unifonna  è  difeimto  an- 
ehe  nelle  mani  do'  medici  meno  colti  il  metodo  cn- 
jaciTO  quando  si  tratta  d' infiammazione  ;  e  intanto 
che  già  da  ^varii  anni  opere  molte  e  giornali  presenz- 
iano in  Italia  una  raccolta  sempre  più  ricca  di  fat- 
ti ^  che  confermano  i  stabiliti  principi!;  la  Francia 
ammette  questi  principii  medesimi  come  base  del- 
la sua  dottrina  Fisiologioo-Patologica^  la  quale ,  in 
ciò  che  concerne  la  natura^  T  estensione^  1  indenti- 
la di  carattere  e  la  cura  dell'  infiammasione  ,  à  a 
tanto  contatto  colla  dottrina  Italiana ,  che  hen  può 
riguardarsi  come  sostegno  della  medesima,  qualun- 
que sia  la  diflerenza  di  espressioni  e  di  linguaggio 
die  r  una  dall'  altra  distingue.  Dodici  anni  già  so- 
no che  r  ilinstce  Broussais ,  seguito  poi  da  buon 
numero  d'  illustri  pratici  ed  autori  francesi  ^  pub- 
blicò la  sua  opera  sulle  croniche  Flemmassie,  so- 
stenendo molte  delle  massime  da  me  già  sostenute* 
£  come  neir  epoca  in  cui  io  pubblicai  posterior- 
mente diversi  miei  lavori ,  ne  quali  mi  fu  duopo 
parlare  della  natura  dell'  infiammazione  ,  io  igao- 
rava  1'  opera  da  Broussais  pubblicata,  così  penso  io^ 
ch'Egli,  quando  produsse  il  tuo  lavoro  nel  1808^ 
ignorasse  i  principii  da  me  esposti  nel  1805  nella 
mia  opera  sulla  febbre  americana»  Piacemi,  perchè 
conforme  all'  opinione  eh'  io  ho  sempre  de|^i  uo- 
mini grandi,  il  pensare ,  che  Broussais  non  meno> 
che  il  suo  sostenitore  Fouruier,  ignorassero  la  pub- 
blicazione di  quella  mia  opera ,  e  lo  spirito  delle 
massime  già  da  me  annunciate;  e  giova  somma- 
mente il  pensarlo  a  persuadermi  vieppiù  intorno 
alla  verità  delle  massime  stesse,  linperocchè  non  mi 
lusinga  cosi  1'  adesione  d' illustri  seguaci  alle  mie 
massime  ,  eh'  io  più  non  apprezzi ,  a  sostegnp  del- 
la dottrina ,  1'  analogia  o  V  identità  de'  principii  a 
cui  la  stessa  guida  de'  fatti  ci  ha,  ignari  1'  uno  del- 
l' ahxo,  spontaneamente  condotti  • 
Di  pociie  malattie  potò  la  Medicina  così  ricouo- 
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seere  la  derivazione  ^  cosi  misurare  e  segairer  an- 
damento ,   così'  antiTedece  gli    effetti  come  il  potò 
della  Infiammazione  ;  la    quale  visibile  all'  occhio 
neile  esterne  parti ,  e  per  .manifesti  caratteri    rico- 
noscibile ne'  soci  primordi ,  nel  suo  incremento  g 
e  ne' suoi  esiti  ^  ci  fa  scorta  qual  più' si  può  desi- 
derare sicura  ad   argomentare  ciò  che    nelle  parti 
interne  succede  ove  siano  da  infiammazione  attacca- 
te  •   Fu  quindi  la  Chinirgia  che  i  primi  fili  di  le-' 
gittima  induzione  porse  alla  Medicitia  ;  dalla  quale 
per  altre  ottenne  compenso  di  cui  bene  a*  deside- 
rarsi che  interamente  approfitti  :  una  giusta  dit<e«io* 
ne  cioè  per  la  cura  dinamica  delle  parti  infiamma- 
te. L' infiammazione  esterna  fu  il  tipo  di  tutte  le  • 
interne  acute  e  croniche  affezioni  ^  ahe  da  flogisti- 
co procesiso  dipendono;' e  siccome  pccupan  queste 
la  massima  parte  della  Nosologia,  come  avrem  cam- 
po di  dimostrare  ,  così'  V  infiammazione  può  consi- 
derarsi come  la  maestra  e  la  guida  delle  niediche 
induzioni  nel  massimo  tiuiiiero  di  malattie.  I  primi^ 
e  più  semplici  fenomeni  dell' Infiammazione,  le  più 
semplici  morbose  condizioni  d'  una  parte  infiamma* 
la  consistono  in  calóre  ^  pulsazione  ,  rubore  msg*  ' 
giori  del  grado  natnrale,  turgore  ^  tensione  ^  ed  in^ 
grossamente  parimenti  maggiori  di  quel  che  com- 
peta alla  salute  ;  delle  quali  condizioni  la  disten" 
siane  dolorosa  de'  ne^vi  è  una    necessaria  conse- 
guenza, siccone  della  diffusione  maggiore  o  mino-  ' 
re  di  cotesto  paRtisIC'  stato  è  conseguenza  ìajhbbre. 
Cotesto  prime  condiziotli*  sono  pet  me  manifesto  o 
semplicissimo  prodouo  di  stimolo  e  di   eccitamento 
accresciuto ,  giacché  anche  un  uomo  sanissimo^  die 
esponga  sanissima  parte  a  soverchia  azione  di  fuo- 
co,  o  la  tormenti  con  reiterate  inopportune   fregai' 
gtoni,  vede  pi*esto  la  parte  suddetta  infiammarsi  . 
Ed  è  una  pròva  del  generarsi  per  eccesso  di  stimo- 
lo r  infiammazione  ,  e  dell'  essere  le  indicate  mor- 
)>Qse  condiaioni  da  eccessivo  stimolo  od  cccitatucnto 
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causate  ,  lo  sceiAarè  dell'  inflammazione  medesima 
allo  scemar  degli  stimoli ,  ed  il  guarire  tanto  più 
sollecitamente  ed  interamente  quanto  più  con  par- 
ziali ed  universali  sussidi!  si  scema  lo  stimolo,  e 
si  deprime  Y  eccitamento.  D'  altra  parte  però  cote- 
sti medesimi  prodotti  di  stimolo  eccessivo  ,  coteste 
prime  condizioni  patolo{;iche  dell'  Infiammazione, 
per  poco  che  crescano  d'intensità,  protratta  essendo 
1'  azione  di  stimoli  eccedenti  ;  per  poco  che  siano 
abbandonate  a  se  stesse ,  non  sono  più  guaribili , 
qnal  prima  lo  erano  \  alterano  ulteriormente^  e  spes* 
so  immutabilmente  lo  stato  della  parte  3  ne  guasta- 
no la  tessitura  ;  ne  producono  per  modi  diversi  la 
disorganizzazione.  E  questo  processo  in  fatti,  stando 
a  ciò  che  \  osservazione  e'  insegna ,  e  le  sezioni 
de'  cadaveri  ci  confermano ,  è  il  solo  mezzo  dina- 
mico per  cui  si  leda  ,  si  guasti ,  e  si  snaturi  \  orga- 
nica composizione  delle  parti.  Questo  processo  quin- 
di ,  considerato  ne'  suoi  estremi  prodoui  (  1'  indu- 
ranaento.  irresolubile,  la  suppurazione,  la  cancre- 
na) ci  presenta  uno  stato  di  parti  il  più  lontano 
possìbile  dal  naturale:  uno  stato  che  in  quanto  ai 
pezzi  distrutti ,  è  sinonimo  di  morte .  Per  T  altra 
parte  questo  processo  trac  la  sua  prima  origine  da 
semplice  eccesso  di  stimolo  ,  e  di  eccitamento ,  e 
non  in  altro  consistono  i  primi  suoi  passi  che  in  u-^ 
no  stato  appunto  di  stixpiola  eccedente.  E  quel  pri- 
mo primissimo  cubore  ,  calore  e  turgore  ,  cui  prò-» 
duce  r  azion  prima  di  sfregamento  0  di  calorico  ec« 
cedente ,  è  in  fatti  suscettibile  di  retrocedere  ,  0  di 
estinguersi  tosto,  se  non  insistano  i  morbosi  stimo- 
li,  e  se  colla  pronta  applicazione  di  acqua  fredda 
si  tolga  r  eccesso  dell'  eccitamento.  Cosichè  1'  in- 
fiammazione ch<e  ne'  suoi  estremi  prodotti  è  un  or- 
ganico vizio ,  considerata  ne'  suoi  primi  passi  ci 
presenta  una  malattia  senza  fondo,  una  malattia  sen^ 
Ea  profondo  processo ,  un'  affezione  la  meno  Ionia* 
3ia  possibile  dallo  slato  naturale. 
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§.  4.  La  linea  di  dématcazione ,  i  limiti  ?erìtra 
nn  eccesso  di  eccitamento^  non  ancora  flogistico; 
yale  a  dire  non  indncente  ancora  fuorcUè  un  au- 
xnento  di  movimenti  ed  un  turgore  di  vasi ,  e  non 
producente  ancora  alterazione  di  fibre;  i  limiti^  dis- 
si ,  tra  cotesto  semplice  eccesso  di  eccitamento ,  e 
quello  In  cui  già  le  fibre  stesse  e  le  membrane  si 
allontanano  nella  lor  mole,  nella  loro  costituzione, 
dallo  stato  naturale ,  non  potrebbero^acilmenle  de- 
terminarsi ;  né  facil  sarebbe  il  fissare  qual  grado 
di  slimolo  sia  soltanto  capace  di  aumentare  morbo- 
samente Y  oscillazione  de  vasi ,  e  quale  alto  sia  ad 
indurre  nelle  fibre ,  e  nella  tessitura  delle  parti  uq^ 
cambiamento  di  organiche  condizioni  (2).  Dipender 


(2)  Nella  nota  (1)  alla  pagina  51  del  volume  testo  Ji  qaesla 
Raccolta,  impugnando  noi  un*  asserzione  troppo  assoluta  del 
dottor  P.  L.  Vander-Linden,  toccammo  alcune  cose,  che  banno 
grande  attinenza  con  questo  proposito.  In  aggiunta  a  ciò  che  ìtI 
fu  detto,  ripigliamo  a  dire,  che  sostanziale  è  la  difTeren^a  tra  la 
semplice  Jjperslenia,  la  Diatesi  di  stimalo  t  la  Ftogoài,  che  al- 
cuni con  poco  buon  senso  vorrebbero  confondere  e  promiseaaM; 
Per  noi  ogni  malattia  curabile  per  mezzo  di  controstimoU  dir^È» 
ti  o  indiretti  kiperiiemia\  e  quando  sia  puramente  tale,  s|iol 
durare  poco  più  che  l'attualità  o  la  presenza  della  causa  che  U 
produsse.  Chiamiamo  diatesiche  da  eccesso  di  stimolo^ quelle  in- 
fermità che  si  mantengono  anche  sottratta  o  dissipata  la  causa  dal- 
la quale  furono  promosse  e  che  non  curano  per  compensazione;  e 
ntVi^flogosi  poi  oltre  questi  due  caratteri  ne  troviamo  un  terzo, 
che  manca  nelle  malattie  delle  due  classi  antecedenti.  E  intendia- 
mo di  alludere  a  quel  piii  particolare  carattere  di  certe  malalUe, 
per  il  quale  è  manifesto,  che  desse  dipendono,  non  solo  df. un' al- 
terazione dinamica,  ossia  da  eccedente  eccitamento,  ma  ben  anche 
da  un  ^roce^fo  organico  vitale,  secondo  la  frase  del  nostro  Auto- 
re, a  corso  necessario  •  Per  la  qual  cosa,  mentre  ci  rallegriamo 
aincf  ramente  di  poter  contare  fra  i  più  strenui  sostenitori  dell*!- 
talica  Sledicina  il  chiarissimo  Professore  G.  Del  Chiappa  CK* 
nico  di  Pavia,  non  solo  per  la  molta  dottrina  di  che  dovizie- 
aamente  mottrasi  al  possesso,  ma  ben  anche  per  la  eminenza 
<lcl  saggio  dal  quale  ]ia  per  ulfisip  ÌAiUtairc  la  preieatt  genera* 
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doTCndo  la  differensa  da  nn  grado  maggiore  e  nii- 
nore ,  relativo  pero  all'  individuale  tolleranza ,  ài 
stimolo  e  di  eccitamento,  non  è  assegnabile  il  pun- 
to vero  ,  in  cui  la  malattia  cessa  di  essere  un  sem- 
plice incremento  di  movimenti ,  ed  incomincia  a 
costituire  un  processo ,  una  condizione  interessante 
la  forma  ^  e  1  estensione,  e  la  mole  delle  fibre  dallo 
siAnolo  attaccate*  Può  forse  dipendere  la  diiferenza 
deirefTetto  non  solamente  dal  grado,  ma  dalla  qua-^ 
litÀ  degli  stimoli  applicati  \  i  quali ,  o  siano  dotati 
solo  di  stimolante  attività  ,  e  cosi  non  inducano  che 
incremento  di  movimenti  \  od  abbiano  in  vece  qual- 

lione  de'  legiiaci  d' Igea  neU'  Insubrìa ,  dnolci  per  altra  parte 
di  scorgere ,  che  egli  non  abbia  fatto  alcun  conto  di  queste  uti- 
lÌMime  distinzioni  •  che  dal  nostro  Autore  e  da'  suoi  collabo- 
latori  furono  stabilite,  e  da  molto  t^mpo  promulgate.  (  Vedi  la 
Prolusione  dell'  anno  scolastico  1816^1817  nel  VI  Tolume  di 
questa  nostra  Raccolta ,  ed  il  Giornale  della  IXuova  Dottrina 
Jikdica  Italiana  in  Tarii  lugobi  ] .  «  La  Diatesi  altra  co«a  non 

•  è ,  e  altro  non  si  vuole  intendere  con  questo  nome  (  cosi  c« 

•  spriroe  il  suo  concetto  della  diatesi  il  lodato  scrittore  nel  li- 
«  bro  V.  Della  Dottrina  Medica ,  che  leggesi  a  pagine  5  dot 
«  Tolame  LXXX  degli  Annali  Universali  di  Medicina  ) ,  cbc 
«  stato  della  malattia.  Tale  a  dire^  se  la  fibra  sia  stata  stimo- 

•  lata  troppo,  ovvero  troppo  controstimalata .  Imperocché  al- 
«  lorm  quando  io  stimolo  abbia  operato  troppo  a  dilungo,  o 
«  troppo  intensamente,  la  fibra  passa  a  quello  stato  morboso 
«  che  dicesi  veramente  stato  o  diatesi  di  stimolo,  e  in  questo 
m  caso  ha  bisogno  di  poterne  opposte,  perchè  perda  quella 
«  ooodizione ,  per  la  quale  viene  costituita  in  istato  di  maUt- 
«  tia  per  eccesso  di  foi^a  slimolante;  ed  al  contrario  quando  o- 
m  però  di  aoverchio  il  controstimolo ,  la  medesima  fibra  trovasi 
m  in  condizione  opposta  per  eccesso  di  potenza  controstimolan- 
«  te.  Ifcl  primo  caso  si  richiedono  i  oontrostimoli,  nel  secon* 

•  do  gli  stimoli  per  il  governo  curativo.  Imperocché  mestici  i 
«  è  cessare  quesU  (tati  non  convenevoli,  né  corrispondenti  alla 

•  natura  sana,  anzicché  cessati  questi  modi  di  essere  al  tut- 
m  io  morbosi  tomi  la  sanità ,  e  si  ricomponga  1'  eccitamento 
m  ritale  in  una  giusta  misura.  Se  la  parola  diatesi  non  piacessi^ 
a  accrtuai»  qucitofioa  dee  generar  iastidio  acsiuno  :chejaBl» 
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che  chimica  od  altra  qtial  stasi  più  penetrante  in- 
fluenza ^  e  portino  le  fibre  stimolate  ad  un  proces- 
so impegnante  la  tessitura,  ed  inducenie  alterazio- 
ne di  modo 9  di  forma  ,  e  di  estensione  nelle  me- 
desime. Così  vediamo  noti  dipender  sempre  da  co- 
nósciuto grado  maggiore  o  minore  di  stimoli  il  ri- 
manere r  eccesso  dell'  eccitamento  entro  i  primi  li- 
miti circoscritto ,  od  il  passare  a  più  profonda  con- 
dizione. C!osì  sotto  certe  atmosferiche  costituzioni , 
nelle  quali  V  aria  è  forse  conduttrice  d'  incogniti  e- 
lementi  energicamente  espressi  dal  guid  divinwn 
d'  Ippocrate  >  vediam  generarsi  in  tutti  gì'  infermi 
r  infiammazione  più  o  men  grave  di  alcuna  parte, 

«  la  importa  H  nonle,  basti  cbe  si  ritenga  il  concetto ,  tanto 
«  che  qualunque  nome  n  voglia  sostituirei^  è  co^a  indifferente ,  " 
«  e  si  potrebbe  chiamarla  se  cosi  si  creda  meglio  condizione , 
«  attitudine  ,  cottìtuziont ,  abito,  in  somma  stato  della  ma- 
te lattìa.  Imperocché  dei  nomi  non  si  tuoI  per  noi  far  quistio- 
«  ne  inutile  e  vana.  »  Di  leggieri  ognun  •'  avvede  della  lunga  - 
distanza  cbe  vi  è  tra  il  nostro  concetto  di  quello  stato  particola- 
re di  certi  infermi ,  cbe  diciamo  presi  da  malattia  diatesica,  e 
quello  piii  ampio  e  più  indeterm  inato,  cbe  il  rispettabile  Cli- 
nico Pavese  ba  qui  volato  significare.  Stando  a  tale  definizìooc 
non  vi  sarebbe  alcun  divario  tra  1*  ipostenia ,  e  la  diatesi  di 
controstimolo,  come  pure  tra  le  malattie  adiatesieìu  ,  le  dia- 
tesiche di  stimolo  e  le  flogistiche  ,  il  cbe  è  contraddetto 
dal  £itto  e  dalla  quotidiana  osservazione .  |  Non  ci  sembra  poi 
tanto  inutile  e  vana  la  quistione  dei  nomi,  quando  per  essi 
vuoisi  designala  una  tale  cosa  bene  determinata  e  distinta .  E 
penza  volerci  impegnare  e  sostenere ,  cbe  la  parola  Diatesi  sia 
la  più  acconcia  e  la  prù  propria  ad  esprimere  le  nostre  idee  su 
di  tale  subbietto,  (  dal  cbe  confessiamo  di  essere  assai  lontani  ) 
protestiamo  di  non  trovare  ammissibile  per  alcun  titolo  la  con- 
cessione del  lodato  scrittore,  di  poter  liberamente  promiscuare 
le  parole  condizione  ,  attitudine,  cottitutione  ,  abito  ;  giac- 
ché com'  è  ben  noto  anche  ai  baccellieri ,  a  ciascuna  di  queste 
parole  nella  lingua  tecnica  dei  medici,  corrispondono  cose  re- 
ali ben  distinte  le  une  dalle  altre ,  e  per  nulla  confondibili 
con  ciò  che  dai  moderi  per  Diatesi  s' intende.^  (  N^ta  degli 
Editon.  ) 
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qaafttnnqae  il  grado  di  calorico  sia  mite  »  ni  l' e^ 
Giumento  de'  sistemi  in  generale  appaia  mollo  ac- 
cresci ato  \  mentre  vediamo  talora  sotto  il  più  cocen- 
te calore^  e  sotto  un  grado  di  manifesto  stimolo 
assai  maggiore  del  primo  anmentarsi  bene  l'  eccilft- 
mento  ,  e  la  circolacione  in  quasi  tutti  i  corpi,  ma 
non  generarsi  in  alcuno  ,  od  accendersi  solo  in  pc^ 
diissimi ,  ¥  infiammazione.  Ma  la  differenza  imporr 
tantissima  di  tali  effetti  dee  soprattutto  dipendere  data- 
la particolare  costituzione  degl'  individui,  e  da  una 
certa  ,  direi  quasi ,  maggiore  o  minore  alterabilità 
di  organiche ,  e  modali  condizioni ,  y'  abbia  o  no 
parte  anche  la  crasi  o  la  condizione  de'  liquidi,  che 
pur  entrano  neir  insieme  ]deir  organica  oostituzio- 
ne.  Dee  quindi  pure  dipendere  il  pasaare  ohe  fa  i« 
alcuni  più  facilmente  che  in  altri  V  eccesso  dello 
stimolo  e  deir  eccitamento  ad  una  vera  flogistica  od 
infiammatoria  condizione  di  parti ,  trascendente  t 
limiti  del  semplice  movimento  accresciuto.  Cosi  v^ 
diamo  le  stesse  contusioni ,  1q  stesse  ferite,  la  stessa 
spina  non  produrre  in  alcuni  (  tranne  la  prima  im« 
mediata,  e  meccanica  disunione  di  parti  )  niente  più 
che  passeggero  aumento  di  stimolo  ;  mentre  in  at- 
tri,  anche  a  minor  grado  di  forza,  cagionano  toaio 
una  flogistica,  profonda,  e  presto  estesa,  e  difficile 
mente  sanabile  alterazione. 

§•  5.  Ma  per  la  stessa  ragione  per  cui  i  limiti 
non  si  potrebbero  assegnare ,  e  il  punto  vero  ed  il 
grado  ,  a  cui  V  eccesso  di  stimolo  e  di  movimenti 
comincia  ad  alterare  il  modo,  o  la  condizione  orga« 
nica  delle  partii  e  ad  essere  un  vero  precesso  flogt* 
stico  ;  neppure  indicar  si  potrebbe  sino  a  qual  se-» 
gno,  lo  stesso  processo  Infiammazione ,  e  1  altera* 
zione  modale  od  organica  delle  fibre  che  lo  caratte- 
rizza, lasci  le  parti  infiammate  suscettibili  di  ritnn 
cedere  al  primo  modo  di  essere,  e  di  riacquistare 
la  loro  naturale  costituzione  \  ò  in  vece  le  alteri ,  e 
le  snaturi  a  segno  ,  che  allo  stato  primiero  ,  anche 
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cessato  lo  stimolo  o  1'  cfccitstnento  morboso ,  torna* 
re  intieramente  non  possano  •  Forse  una  parte  ve^- 
ramente  infiammala  non  torna  mai  più  perfetta* 
mente  ^  per  quanto  guarita  ,  al  primo  e  naturai 
modo  di  essere.  Forse  qualche  lievissima  organica 
alterazione  le  rimane  per  sempre  .  Ed  a  sospet- 
tarlo m' induce  la  morbosa  suscettività,  ossia  V  ec- 
citabilità in  proporzione  delle  altre  parti  più  viva  , 
che  le  rimane  eternamente  •  E  siccome  1  eccitabi- 
lità delle  parti^  o  la  suscettività  di  rispondere  agli 
stimoli  è  un  prodotto  ,  anzi  un  effetto  immediato 
deir  organizzazione ,  o  di  quelle  date  condizioni 
organico-dinamiche  che  sono  all'  organizzazione  i- 
nerenti  \  così  il  mantenersi  nelle  parti  da  infiam- 
mazione una  volta  attaccate  ,  comechè  tornate  siano 
per  ciò  che  i  sensi  ne  dicono  allo  stato  naturale,  il 
mantenersi,  dissi,  superstite  nelle  medesime  un 
grado  di  eccitabilità  maggiore  del  naturale ,  argo- 
menta un  qualche  grado  di  mutata  condizione  or- 
ganica, e  di  invincibile  alterazion  nelle  fibre  •  Ed 
é  in  onta  delle  leggi  dell'  abitudine  ,  ò  in  onta 
deir  esauslione  Browniana,  che  le  parti  quanto  più 
furono  ripetutamente  attaccate  da  soverchi  stimoli,  e 
quindi  ripetutamente  infiammate,  tanto  più  sentono 
1  azione  degli  slimoli  anche  lievi ,  e  più  facilmen- 
te s' infiammano  •  Creato  direste  per  le  precedute 
infiammazioni  un  nuovo  temperamento;  generata 
direste  una  maniera  nuova  di  essere,  e  di  sentire: 
una  particolare  idiosincrasia.  E  1'  idiosincrasia ,  ed 
il  temperamento  sono  pure  inerenti  al  modo  indi- 
viduale di  essere  delle  fibre  primitive ,  e  della  co- 
stituzione organica  d'  alcuna  parte  o  d'  alcun  gran- 
de sistema  .  Lampo  di  luce  che  mi  additò  nuovo 
sentiero  ad  indagare  le  condizioni  profonde ,  le  fi- 
siologiche, e  le  patologiche  relazioni  delle  parti  in- 
fiammate» Livellando  1'  infiammazione  a  grandi ,  e 
non  tentati  confronti  \  discendendo  dal  massimo  ai 
minimi  suoi   gradi ,  e  dalle  più   gigantesche  sue 


pndiiti<mi  k  quelle^  che  aembmio  cimMcritte  ai 
oonfini  di  templice  decresciuto  ecciutnento^  o  si  sol- 
tnnono  alle  indaginF  der  Ittiologo  j»  ed  alle  lenti 
deU  anatomia  ;  fratto  traendb.  da  cib ,  che  bene- 
meriti e  profondi  osscnratori  consegnarono  agli  ar- 
chivi della  Patologia  intomo  ai  prodotti  defi'  In- 
fiammazione^ tentai  nuovo  cammino  ,  e  forse  non 
indarno  il  tentai^  a  rintracciare  le  profonde  easen- 
aiali  condixioni  ^  ed  i  caratteri  veri  di  questo  Ucr 
posante  e  sempre  terrìbil  processo. 


CAPITOLO    U. 


I^flo^osi  è  un  processo  indipendente  di  suo  gè» 

nere,  che  genera  esso  stesso  nuove  condizioni 

morbose  nelle  fibre  che  ne  tono  affette. 


.  ^*  9*  *^*°6^^*re  è  veramente  ,  e  degno  delle  me- 
ditazioni del  Patologo  e  del  medico  pratico  l'an- 
damento deir  InGammazione  :  aingoiare  è  Y  influw> 
cnza  eh'  ella  esercita  nelle  parti  che  ne  sono  attac- 
cate. Per  una  parte  questo  processo  morboso^  quan- 
d  è  veramente  tale ,  si  mantiene  cosi  durevole,  e 
così  superstite  alle  cause  dalle  anali  fu  risvegliato  , 
che  in  ciò  si  scosta  da  una  delle  più  generali  leg- 
gi \  quella  che  mantiene  Y  effetto  dentro  certi  limi- 
ti subordinato  alla  durata  delle  sue  cagioni .  Per 
1  altra  parte  cotesto  processo ,  comechè  dileguato , 
lascia  ai  visceri,  alle  membrane  ed  ai  vasi  che  at- 
tacco ,  condizioni  morbose  tanto  tenaci  e  epesso  in- 
correggibili ,  che  sono  eterno  seme  di  nuova  e  più 
facile  infiammazione  .  E  siccome  i  nuovi  attacchi 
Bi  nsvegliano  con  maggiore  facilità  dove  i  primi 
cbbcr  luogo,  e  per  cause  più  lievi  di  quelle  che 
suscitarono  i  primi  ;  cosi  rimangono  per  ciò  stesso 
infrante  dall  infiammazione  le  leggi  dell'  abitudi- 
210,  per  la  quale  sogliono  le  seconde  impressioni 
esser  sempre  meno  sentite  e  meno  funeste  delle  pre- 
cedenti. L' infiammazione  in  fine  procede  dai  suoi 
primordi  fino  al  suo  termine  con  tale  andamento; 
il  suo  corso,  il  suo  incremento  è  cosi  inevitabile  e 
necessario  j  le  parti  infiammate  si  scostano  talmen- 
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le  dal  grado  di  eccitamento  f  e  dallo  stato  delle  al« 
tre  pani  del  corpo ,  e  si  isolano  alcuna  volta  cosi 
in  mezzo  a  condizioni  di  opposta  indole >  che  bene 
si  appalesa  essere  V  infiammazione  assai  più  do^ 
ndnante  che  dominata^  ed  influire  questo  processo 
soUe  condizioni  dell'  universale  assai  più  di  quello 
che  r  universale  sulla  parte  infiammata  influisca.  I 
quali  caratteri  della  infiammazione  stimo  io  tali  da 
condurci  a  meglio  conoscere,  di  quel  che  in  addie<« 
tic  lo  fu^  la  natura  di  questo  processo  \  se  non  al- 
tro a  meglio  determinarne  il  carattere  o  V  indole  ,*^ 
a  cambiamenti  che  ne  provengono  #  e  T  influenza 
che  esercita  suU'  animale  economia. 

$.  7.  Sinché  un  eccesso  di  stimolo  non  produco 
infiammazibne  vedemmo  gli  eiTetti ,  che  ne  proven-* 
gono  nello  stato  dinamico  delle  fibre  stimolate^  es« 
sere  proporzionati    al  grado  dello  stimolo    atesso  # 
Vedemmo  r eccitamento  morboso^  e   T  accresciuto 
movimento   che  ne  risulta  ,  esser   cosi  in  ragiono 
dello  stimolo  applicato ,   che  al  diminuire  di  esso 
diminuiscono  \  e  tosto  eh'  ci  cessa^  o  viene  per  op- 
portuna azione  di  agenti  contrari  corretto ,  non  tar« 
dano  a  dileguarsi  •  Così  il  calore  soverchio  ;  la  seo 
chezza  della  cute  ;  il  movimento  febbrile  del  cuo« 
re  e  delle  arterie  ;  T  ardito  assorbir  dei  linfatici  e 
la  sete  y  il  rubore  del  volto  ;  il  turgore  delle  vena 
cerebrali  ^  e  la  cefalea  ,  cui  produsse  azione  sover* 
chia  di  sole  o  troppo    rapida  corsa  ^  si   deleguano 
facilmente  pel  riposo  e  per  la  sottrazione  del  calori* 
00^  e  sotto  r  uso  di  antiflogistiche  e  controstimolan- 
ti  bevande  •  Cosi  1'  ebrietà  da  abuso  di  vino  e  d2 
liquori  prodotta  cessa  al  cessare  o  al  disperdersi  ra- 
zione di    cotesti  fugaci  stimoli^  e    si  corregge  per 
la  pronta  amministrazione    di  gelide  bevande ,  di 
tarUro  stibiato  o  di  lauroceraso  •  E  sin  qui  agli  a- 
bnsi^  alla  sobrietà  ,  alle  privazioni ,  calcolate  sem- 
pre in  relazione  alla  individuale  suscettività  ed  alle 
ibitadini  dei    soggetti  ^   corrispondono  esattameato 
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r  cecesio ,  I«  moderazione  o  al  difetto  dell'"  eccita-^ 
mento^  o  del  moto  vitale;  e  sin  qui  le  norme  nni- 
i^eraali  della  mediocrità  e  del  giusto  conterrebbero 
intero  il  codice  e  V  apparato  terapeutico  della  medi- 
eina.  Ma  al  tosto  che  una  inGammazione  ,  o  grave 
e  leggera ,  od  acuta  o  cronica  si  accenda  ,  ogni 
proporzione  é  già  tolta  tra  1'  abuso  ed  il  morboso 
eccitamento  ;  ogni  dipendenza  ò  cessata  tra  V  effet- 
to e  la  causa  ;  e  non  vai  più  correzione  od  ammea-^ 
da  a  togliere  i  danni  che  ad  un  eccesso  di  vino  , 
di  calore  o  di  esercizio  succedettero;  non  Tal  più 
r  azione  contraria  di  rimedi  antiflogistici  o  contro- 
fitimolanti  a  togliere  sollecitamente  il  movimento 
eccessivo  che  nella  parte  infiammata  ,  e  nelle  con- 
tinue 0  congeneri  si  risvegliò.  Che  vale  ad  un  be- 
vitore ,  in  cui  siasi  già  accesa  una  lenta  od  aeu« 
ta  gastrite  od  epatite  ,  corregger  gli  abusi  e  bere  se 
fosse  possibile  in  un  giorno  tant'  acqua  quanto  ia 
un  mese  tracanno  di  liquori  ?  Non  perciò  si  estin- 
gue il  periglioso  incendio  che  gli  eccessivi  stimoli 
accesero  ,  e  non  perciò  desiste  la  flogosi  gastro-e- 
patica, comechè  da  metodo  opportuno  frenabile  ne' 
suoi  progressi,  dal  mantenersi  durevole  per  un  da- 
to tempo  ,  e  dal  percorrere  certi  stadi*  Fu  un  lam- 
po talora  di  fuoco ,  fu  un  colpo  di  sole  ,  o  V  urto 
di  rapida  corsa  che  accese  una  pneumonite,  un  ot- 
talmiie  od  una  angina  •  Non  perché  1'  infermo  si 
inetta  in  riposo ,  e  si  corichi  in  fresco  ambiente  , 
e  schivi  la  luce,  e  largo  uso  pur  faccia  di  nitrato  , 
e  di  saline  bevande  ,  e  si  assoggetti  a  ripetute  e 
Bolleciie  sottrazioni  sanguigne,  non  perciò ,  dissi  , 
-la  già  accesa  infiammazione  di  polmone,  di  fauci, 
0  di    occhi  ^    si  arresterà    con  prontezza;  che  anzi 

r recederà    ad   un   incremento  ,    cui  sarà    molto  se 
arte  riterrà  entro  i  confini  che  sono  al  disotto  di 
pericolose  disorganizzazioni ,  e  farà   un    dato  corso 
indipendente  dalle  cause,  che  già  cessarono. 
§•  8.  £d  è  ben  degno  di  osservazione  a  questo 


Itogo  cbe  il  eorso ,  che  io  cliiaino  necessario  àtì* 
V  infiammazione  a  differenza   di  altre  affezioni  di'- 
aamiche  della  fibra  vivente  y  che  cessar  possono  al 
primo  cessare  delle  esterne  cagioni ,  non  è  già  fé** 
nomeno  che  dipenda  da  maggior  grado  o  gravezza 
di  malattia.  Qual  proporzione  si  potrebbe  ammette-* 
re  tra  una  forte  ebrietà,  nella  quale  non  solamen- 
te tutto  il  sistema   de'  vasi  e  del  circolo  è  montato 
a  morboso  eccitamento  ,  ma  grave  delirio  vi  si  as« 
éocia  ,  e  minacciata  paralisi  y  e  deliquio,  e  vomito, 
e  sovversione  di  qualunque  funzion  naturale^  qual 
proporzione ,  dissi  ,  tra  questo  stato ,  ed  un  grado 
lieve  di  flogosi  circoscritla  nelT  occhio  a  breve  trat^ 
lo  di  albuginea  o  di    palpebre  ?  Qual   proporziono 
tra    un'  arditissima  effimera  ,    prodotto  dell'  aziono 
repentina  di  smodati  stimoli  ,  e  tanto  grave   talora 
da  indurre  spavento  di  encefalite;  ed  una  8upèrfi<* 
tiale   risipola  a  pochi    tratti   estesa  di    Cute?  Puro 
Se  infiammazion  non  si  accenda,  o  rotture  non  av« 
vengan  di  vasi   e  pericolosi   veràamenti  di  sangue  p 
tDUo  quant'  è  l'apparato  spaventoso   dell'  ebbrezza  o 
deir  effimera ,  cesseranno  tosto  per  la  pronta  sottra- 
zione degli  stimoli  \  mentre  quella  piccolissima  in- 
fiammazione di  palpebre  o  qtiella  limitatissima  flo- 
gosi risipolatosa,  faranno  il  loro  corso,  e  percorre- 
ranno senza  strepito  i  Iprp  stadi ,  per  quanta  azione 
vi  si  opponga  di  sottraenti ,   o  di  controstimoLanii 
rimedi.  È  sfido  bene  chi  non.  fosse  persuaso  di  que^ 
to  corso  necessario  od  inevitabile  della  infiamma- 
zione a  troncar  tosto,  se  il  può  ,  con  quanti  mezzi 
antiflogistici,  o  altri,  che*  più  gli  aggradano,  una 


per 

ristretta,  grave  o  lieve  che  sia  ,  ha  in  se  qualchd 
cosa  di  proprio  ed  è  la  produzione  di  qualche  co* 
sa ,  per  cni  la  malattia  incomincia  dove  le  causa 
esicme  che  la  producono  han  cessata  di  agite  à.dif^i 
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ierensa  di  tanti  altri  Mali  morbosi  cbe  finiscono  0| 
ai  mantengon  durevoli  solamente  perciò  che  le  e-i 
aterne  cause  o  cessarono  o  continuano  ad  agire* 
Non  è  egli  dimostrato  che  T  infiammazione   si  crea 
di  perse  stessa  una  patologica  condizione  i/t</i^en-< 
dente  \  T  estensione ,  la   forza  ,  la  durata  e  le  in-; 
fluenze   della  quale  ^  mal  si   potrebbero    calcolare 
dietro  la  forza  e  la  durata  di  esterne  cagioni  che 
più  non  sono  ?  Coiesta  indipendenza  di  una  mor- 
bosa affezione  dalle  esterne  cause ,  onde  prima  pro^ 
venne ,  é  il  precipuo  carattere ,  il  carattere  esclu-. 
sivo  che   io  penso  doversi  assegnare  alla  Diatesi  • 
£  quando  non  mi  riescisse  di  dimostrare  (  nel!'  o* 
pera  che  terrà  dietro  alle  presenti   considerazioni  )  ^ 
ohe  la  Diatesi  di  stimolo,  o  flogistica  dipende  sem^ 
pre  da  qualche  raggio,  superficiale  almeno  e  dif- 
fuso ,  di  ordita  flogosi ,  vero  almeno  sarebbe,  che 
il  processo  dell'  infiammazione  é  il    Tipo    di  ciò 
che  processo  di  Diatesi  ragionevolmente  si  appel- 
la (o)  ;  giacché  V  infiammazione  è  il  solo  visibile 

(3)  T  banno  certamente  molte  malattie  diatesiche,  perche 
assistenti  anche  dopo  cessata  la  4»asa    che  le  produsse  »  e  dft 
eccesso  di  stimolo ,  perchè  guaribili  soltanto  da  proporzionata  a 
confacente  mcdela  controsti  molante,  che  non  possono  esser  dette 
Jlogosif  o  processi    di  flogistica   natura  «  perchè  mancano  degli 
essenziali  caratteri  per  i  quali  la  infiammazione  dagli  altri  mor- 
bi si  distingue  .  Che  se  mai   potesse  verificarsi  »  che  ì^  flogosi 
dovesse  entrare  dappertutto ,  noi  non  sapremmo  come  mettere 
in  accordo  la  clinica  con  la  nosologia  ;  essendo  che  ben  diverte 
tono  le  regole  di  arte  ,  quando  una  malattia  è  soltanto  diaU' 
«ICA,  da  quelle  che  si  adoperano  e  tornano  profittevoli,  quandi 
una  flogosi  si  vuol  debellare.  Gontrostimolante  in  tutti  due  i 
casi  sarà  il  metodo  di  cura^  ma  con  tale  difièrenza:  che  nel  pri- 
mo potrà   bastare  a  dissipare  e  vincere   il  morbo  la  sola  sup- 
pcUetile    de'  controstimoli  diretti ,  o  sia  degl*  interni    medica* 
menti  ;  mentre  nel  secondo  abbisognerà  l' avere  ricorso  eziandio 
t^Yindiretti  ed  alle  pronte  e  rapide  sottrazioni.  Nel  primo  ca-* 
éo  basterà  1*  applicazione  di  oaa  potenza  medicamentosa,  pev 
(Bienpìo  di  foU  dnqae  gradi  di  fonta,  ma  continuata,  non  mal 
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t  dimostratile  esempio    in  Patologia    di  una  con* 
dizione    morbosa   costantemente    superstite    alle  e- 
aterne   sue  cause  ,  e  ribelle  per  un  dato  corso  dì 
tempo  a  ciò  che  è  capace  di  eliderle* 

^.  9.  Dissi  in  secondo  luogo ,  che  Y  inOamma-* 
zinne  quantunque  tinta ,  lascia  alle  parti ,  che  at- 
tacco >  morbose  condizioni  superstiti  alla  malattia 
medesima  ,  e  tenacissime  :  tali  pur  troppo^  che  so- 
no quasi  germi  di  facile  recidiva  •  Osserviamo  in- 
fatti continuamente  aumentarsi  per  le  flogistiche 
malattie  V  irritabilità^  la  sensibilità ,  in  poche  pa- 
role la  suscettività  delle  parti  agli  slimoli  •  Un  oc- 
chio che  fu  infiammato  è  già  più  soggetto  a  risen- 
tir r  azione  del  calore  o  de'  liquori;  e  se  V  infiam- 
mazione fu  ripetuta ,  diviene  insofferente  degli  sii- 

inlerrolta,  ed  accresciaCa  o  diminuita,  tecondo  cbe  cresce  o  si 
mttatisce  la  resistenza  diatesica  ;  intanto  che  nella  flogosi ,  bi- 
aopia  operare  in  una  proponione  oentuplicatay  con  rapidità  è 
misara  corrispondente  all'  intensità  del  malore,  ayanti  che  il 
processo  aia  gianto  a  tale  ,  che  sia  indeclinabile  i|oo  de*  suol 
esiti  ruinosi  negli  ammorbati  ordigni  dell' animale  economia., 
—  K  d*  onde  mai ,  dirà  taluno,  tanta  resistenza  morbosa  nel* 
le  malattie  del  primo  genere,  senza  che  sotto  tì  aia  nascor 
sto  un  processo  di  natura  afTatto  identico  a  quello  della  flo* 
{osi  ?  Al  che  noi  risponderemo  :  da  pretta  innervazione  .  Os- 
ala da  VA  eccesso  di  azione  di  qualche  provincia  del  sistema 
nerreo  ganglionare  ,  senza  che  per  tale  eccesso  siasi  ordito 
un  processo  organico  fornito  degli  essenziali  caratteri  che  com<i 
pongono  quelle  morbosità  le  quali  flogosi  sono  dette .  Nella 
aemplice  innervazione  havvi  nel  ganglio  e  ne*  filamenti  inner» 
Tati  solamente  un'  insolita  tensione  di  quell*  imponderabile 
che  costituisce  la  potenza  nervosa.  Nel  processo  flogistico  vi  ha 
di  |nu  nn  processo  chimico-vitale  ,  da  siffatta  tensione  origina- 
to e  mantenuto,  e  che  dalla  stessa  innervazione  in  ogni  sua  fa- 
te è  regolalo  e  dipendente.  A  ben  comprendere  il  preciso  valo- 
ze  di  queste  idee  finora  non  molto  divulgate^  bisogna,  qui  ri- 
chiamare dò  che  si  disse  nella  nota  (22)  pagina  103  del  voln* 
me  in  ,  come  pure  nella  (SI)  alla  pagina  229  dello  stes^  vo« 
lame,  non  che  nell'  Appendice  inserita  alla  pagina  307  del  vo- 
ItuBc  medeiiiBo.  i^Qiad9^li  editori,) 


moli  più  blandi ,  e  non  tollera  la  atessa  lace,  pec 
poco  che  ardita  sia  ,  senza  minaccia  di  nuova   in- 
fiammazione •  Così  il  polmone,  la  trachea,  le  fauci, 
V  utero  I   la  vescica  insoiTerenti  divengono    de'  più 
piccoli  eccessi  di  stimolo ,  e  facilissimi  ad  inGaoi- 
xnarsi  per  ciò  solo  che  furono  alcuna  volta  infiam- 
mati. Questo  stato  di  morbosa  suscettività,  o  di  ec- 
citabilità eccedente,   superstite  all'infiammazione, 
esser  dee  necessariamente,  come  già  vi  additai  nella 
passata  lezione ,  il  prodotto  di  alcun   cambiamento 
in   quelle    condizioni  organico-dinamiche  della   fi- 
bra, alle  quali  è  inerei^te  l'eccitabilità.  Superficia- 
le e  vuoto  di  senso ,  come  meglio  vedremo  parlan- 
do della  febbre,  fu  il  nomo  che  alcuni  diedero  a 
cotesta  suscettività  morbosa,  di  eccitabilità  esaltata^ 
imperocché  un  sinonimo  non   include  una  spiega- 
aiiooe,  nò  si  pub  prescindere  per  tentarla  dal  rife- 
rire r  eccesso  di  una  vitale  proprietà  ad   un  cam- 
biamento in  più  di  quelle  organiche  condizioni  se- 
crete  ,  dalle  quali  la  proprietà  stessa  dipende.  Que- 
sto slato  di    morbosa    suscettività  è  forse    la  causa 
per  cui  un'  infiammazione,  che  già  percorse  i  suoi 
atadii ,    e  declinando  al  suo  termine  più  non  pre- 
Beuta  va  alcun  grave  fenomeno ,  si  riaccende  talora 
spontanea  ,   o  senza  cagioni  esterne  alle  quali   sia 
ragionevole  attribuirla.   Lievissime  cagioni,  che  si 
sottraggono  ai  calcoli  nostri ,  bastarono  forse ,  per- 
chè la  parte  di  fresco  infiammata  ,  e  prima  che  l'e- 
sercizio di  essa  e  1'  abitudine  1'  abbiano  alcun  poco 
addimesticata  agli  stimoli ,  risentir  dee  troppo  viva- 
mente gli  effetti  di  qualunque  anche  lievissima  im- 
pressione. Cotesto  stato  è  terribile  agli  occhi  del  me« 
dico  pratico ,  avvezzo  a  misurarne    le  conseguenze  ; 
giacché  ,  quando  noi  sia  della  natura  e  da  lentis- 
sima abitudine  ,  indomabile  è  pur  troppo  dall'  arte; 
appunto  perchè  prodotto  di  cambiate  condizioni  nel- 
r  organica  tessitura  delle   fibre.  Ciò  osserviam  so«» 
prauuito  nella  iéingioite^  o  arterite  difi'usa  :  malattia 
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apes$o  inTincibile  :  sia  clie  tenda  malgrado  gli  ifor- 
zi  deir  arte  a  degenerare  in  morbose  vascolari .  ve- 
geusioni  ,  ed  alterazioni  anenrismalicfae  ;  sia  che  ri- 
prodaca  emorragie  accompagnate  da  morbosa  vibra- 
zione di  vasi  \  sia  che  1'  abito  cloroiico  induca. 
Nella  quale  malattia  io  veggo  spesso  estesa  ai  vasi 
tmù  arteriosi  si  fatta  condizione  di  flogistica  sensi- 
liiii4  ;  per  cui  se  altri  considero  giustamente  come 
malauie  universalmente  locali  quelle  che  proveogo* 
ao  da  materie  irritanti  portate  in  circolo  ,  io  chia- 
merei per  le  addotte  ragioni  /'  angioite  diffusa  » 
qaando  è  giunta  ad  accrescere  troppo  fortemente  le 
sorgenti  della  irritabilità  delle  fibre ,  una  malattia 
universalmente  organica.  Questo  fatto  patologico  di 
Si  grave  importanza  in  pratica ,  la  morbosa  genera- 
zione cioè  9  o  il  grado  per  1'  infiammazione  acero* 
scinto  dell' eccitabilità ,  o  delle  organiche  condizio- 
ni alle  quali  è  legata  ,  è  stato  avvertito  e  riconosciu- 
to dai  più  acuti  tra  i  moderni  patologi  e  pratici* 
Non  è  stata  dissimulata  ,  dietro  ciò  che  Io  ne  dissi 
nella  citata  mia  opera  ^  la  discordanza  tra  questo  fat- 
to e  la  legge ,  troppo  universalmente  applicata  da 
Brown  ,  dell'  esaurirsi  o  diminuire  V  ecei^ililà 
della  fibra  per  1'  azion  degli  stimoli.  E  V  illustre 
Racchetti  spinse  tani'  oltre  1'  opposizione  al  canone 
Browniano  ,  che  non  solamente  dalla  flogosi,  come 
io  dichiarai  j  pensò  aumentarsi  nelle  fibre  V  eccita- 
bilità ;  ma  indipendentemente  da  processo  flogisti- 
co sostenne  generarsi  sempre  od  accrescersi  per  l'a- 
zion  degli  slimoli  :  lo  che ,  per  le  ragioni  già  da 
me  addotte  e  dall'  abitudine  desunte ,  non  parmi 
però  potersi  troppo  generalmente  accordare. 

§.  10.  Che  se  si  ricerchi  come  il  processo  infiam- 
mazione eluda  }<  leggi  più  universali  ^  e  si  scosti 
da  quelle  dell'  eccitamento  ordinario  ^  mantenen- 
dosi indipendente  dalle  cause  che  lo  risvegliano*,  se 
si  domandi  come  eluda  le  leggi  deir  abitudine  au- 
mentando nelle  fibre ,  lungi  dal  diminuire  la  sen- 


24 

Éibilità  j  e  la  suscettività  agli  slimoli;  sa  mi  si  cbieg- 
ga  come  cresca ,  anche  cessate  le  cause ,  e  come 
percorra  stadi  determinati ,  solo  ,  reggentesi  da  per 
ae ,  alimentante  se  stesso  ,  sorgente  unica  e  termo- 
metro della  malattia  ,  io  potrei  ben  confessare  non 
essere  agevol  cosa  1'  intenderlo  ;  ma  potrò  ricovrar* 
mi  sotto  la  scorta  d'  osservazioni  infinite ,  che  qne* 
ito  fatto  assicurano.  Collocherò ,  se  piaccia ,  questo 
fatto  nel  novero  di  quelli,  oltre  i  quali  non  è  dato 
di  penetrare;  e  dietro  i  quali  stanno  molle  scerete 
inaccessibili  ai  tentativi  della  Anatomia  e  della  Pa- 
tologia. Riguarderò  questo  fatto  come  uno  di  quelli 
che  tengono  luogo  per  noi  di  cagioni ,  perciò  solo 
che  non  vediamo  più  innanzi  di  ciò  che  essi  stes- 
ai presentano:  né  perciò  diritto  si  avrebbe  di  dar 
taccia  alcuna  di    superficialità   alla  Patologia  (4)  . 

(4)  Nelle  tcienis  fiticbe  •  nttorali  non  vi  é  altro  sicuro  mo- 
do per  ayvicioarai  alla  conoscenza  delle  vere  leggi  della  natura, 
che  di  aalire  dagli  elTetti  pili  composti  alle  loro  cagioni  prossi- 
me, le  qaali  aver  si  deggìono  in  conto  di  tali,  fin^è  un'  ana- 
lisi più  matura  ayrk  provato,  cb e  esse  stesse  si  risolvono  in  più 
aempUci  elementi.  Ossia  di  ridurre  ad  una  stessa  categorìa  tut-« 
t*  i  fatti  individuali,  in  apparenza  diversi,  di  tutto  quanto  il 
creato,  finché  siasi  trovato  quel  fatto  unico,  nel  quale  ai  de« 
dinano  le  infinite  forme  svariatissime  ùtW  estere  e  del  Jare  « 
dell'  organizzazione  e  della  vita.  La  eccitaifilità  degli  esseri  vi« 
venti,  segnalata  da  Giovanni  Brown,  si  è  avuta  e  si  avrl  per  il 
più  semplice  elemento  della  vita,  cui  potesse  aggiungere  la 
comprensione  dell'  uomo,  finché  non  sarà  saldamente  fermato, 
da  quale  non  ignoto  principio  dipenda  la  universale  proprietà, 
della  quale  godono  i  corpi  viventi,  e  ciò  é  di  reagire  alle  potenze 
esteriori  che  operano  su  di  loro.  Noi  crediamo  prossima,  se  non 
pure  arrivata ,  1*  epoca  nella  quale  sarà  permesso  di  adentrarai 
maggiormente  nello  studio  delle  più  semplici  cagioni  della  tì- 
ta;e  senza  taccia  di  temerità  e  d' irreverenza  si  dowà  concal- 
care 1*  apoflegma  del  filosofo  di  Edimburgo  —  Lubrica  cautia' 
rum  utpote  fere  incomprehensìbiliam  quaestio ,  venenatus  il" 
ie  pkilosophiae  anguis  ,  cum  cura  Jugienda  —  Noi  vediamo  da 
qualche  tempo  inevitabile,  l'accordare  libero  il  passo  alle  teo- 
riche elettriche  negli  itudii  dell'  economia  degli  esaeri  viventi. 
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iBtpeioocbè  in  Filosofia  naturale  tutta  qnanta  el* 
r  è  si  riduce  ad  una  esatta  storia  e  coordinazione 
di  faui  ;  e  la  gravità^  e  rekuricità ,  ed  il  magneti* 
smo^  e  la  natara  stessa  de'  corpi ,  e  la  sorgente  se- 
creta delle  loro  proprietà  sono  cose  nella  essenza 
loro  egualmente  sconosciute  alla  fisica  ed  alla  filo« 
sofia ,  come  lo  è  alla  medicina  V  eccitabilità  delle 
parti  accresciuta,  o  rigenerata  per  V  infiammazione. 
§•  11.  Se  non  che  alzando  Y  infiammazione  a 
grandi  confronti  con  altre  maravigliose  ma  fisiolo* 
giche  e  aaluuri  operazioni  della  natura ,  si  ha  il 
vantaggio  se  non  altro  di  veder  ripetute  per  uno 
stesso  ,  quantunque  secreto  meccanismo,  le  mede- 
me  leggi  e  le  medesime  influenze;  e  Y  un  de'  gran- 
di fenomeni  se  non  ci  guida  ad  intendere,  può  al- 
meno condurci  a  metter  Y  altro  al  suo  posto ,  ed  a 
federlo  nelle  sue  più  naturali  relazioni.  La  gene- 
razione^ lo  sviluppo,  la  riproduzion  delle  parli, 
sono  operazioni  della  natura  sicuramente  sconosciu- 
te nelle  loro  intime  cause.  Pur  dipendono  da  ecci- 
tamento accresciuto,  da  incremento  di  vita:  pure 
procedono  (  dacché  la  prima  spinta  ne  fu  data  da  a- 


5oii  n  credeste  pertanto  che  questa  innovazione  potesse  distraci 
gere  o  mutare  in  gran  parte  quello  che  in  Italia  si  è  fatto  dal 
principio  di  questo  secolo  sino  a  questi  giorni  ;  che  la  nuova 
dottrina  potesse  mancare  di  alcuno  de*  suoi  cardini;  che  si  rin* 
norasse  lo  scandalo  di  una  terapia  ardimentosa  e  micidiale,  eal^ 
colata  «opra  mere  teoriche  induaioni  :  e  che  una  nuova  ragion 
di  curare  potesse  far  cadere  nell'  oblìo  il  frutto  dell'  esperienaa 
di  due  miU'  anni ,  e  quelle  dottrine  che  furono  orcTinate  ed  in* 
segnate  dal  nostro  chiariisimo  Autore.  No ,  che  questo  non  può 
essere,  se  non  si  cangiano  le  leggi  dell'intera  natura  vivente.  Che 
euendo  esse  dottrine  interamente  dedotte  dai  fatti  e  daU'esperien- 
aa,  devono  essere  tanto  ferme  e  durevoli  quanto  lo  è  la  ikatnra  i- 
stessa  •  E  questa  nostra  asserzione  sembrerà  meno  avventata^ 
quando  ricordare  si  TOglia ,  che  un  acuto  pensatore,  il  chiaria» 
Amo  professore  Lionello  Potetti ,  nel  suo  Pentierò  fisiologico. 
uUU  doutina  delle  correnti  Werveo*  elettri  the  ,  lono  gi^  ot> 
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genti  esteriori)»  procedono»  dissi,  indipendente- 
mente  da  queste  cagioni  medesime;  ed  é  pure  effèt- 
to di  coteste  operazioni  »  che  tutte  ad  una  vegetazio- 
ne riduconsi  »  la  creazione  o  di  completi  esseri  or- 
ganizzati ,  0  di  parti  nuove ,  cbe  appunto  essendo 
di  nuova  formazione  hanno  il  maximum  possibile 
di  vitalità,  e  di  suscettività  agli  stimoli.  L'  latejp 
gravido  (  giusta  le  belle  osservazioni  di  Hervey  dai 
primi  momenti  della  concezione  esaminato  progres- 
sivamente in  centinaia  di  cerve  sino  all'  altro  estre- 
tao  del  suo  maggiore  sviluppo)  presenta  i  passi 
auccessivi  come  di  una  infiammazione,  e  di  quelle 
iQcrescenù  vegetazioni  che  sono  ne'  visceri  il  pro- 
dotto di  uno  suto  flogistico  •  Giusta  le  ingegnose 
deduzioni ,  e  le  osservazioni  d'  un  mio  amico  illu- 
stre ,  il  celebre  Onofrio  Scassi  ^  la  membrana  del- 
l' utero,  delta  decidua  dall'  Hunter ,  non  d'  altro  è 
il  prodotto ,  che  di  una  specie  d"  infiammazione  na- 
turale .  »  Phlogosis  sequela,  scriveva  Egli,  nella 
«  sua  bella  dissertazione  de  foetu  humanoj  phl<y» 
a  eosis  sequela  -  lymphae  coagulabilis  exsudalio  in 
«  viscerum  in/lammationibus  a  practicis  observa^* 


to  anni,  pronanciavaai  del  medesimo  tenti  mento.  «  Io  frattan- 
«  to(  cosi  il  lodato  Fisiologo  di  Ferrara)  dirò  eh'  ei  mi  sera- 
li bra  potersi  conciliare  le  massime  de'  fisiologi  moderni  (  e 
M  cioè  quelle  delle  correnti  ncrveo -elettriche  )  con  quella  forca 
«  e  con  quel  moto  YÌtalci  su  cui  fondano  i  loro  principii  i  se- 
ti gusci  riformatori  del  Brownianismo.  »  (Vedi:  Opuscoli  del^ 
la  Società  Medico^Chirurgica  di  Bologna,  Volume  iti  pagina 
22).  Può  ben  darsi  per  converso,  e  noi  lo  teniamo  per  sicuro,  cor 
me  lo  abbiamo  già  detto  in  altri  luoghi  di  queste  no^  ed  ag- 
giunte «  che  conosciuto  nella  sua  intima  essenza  quel  protrilor- 
me  principio  universale  ,  che  dà  moto  e  vita  a  tutto  quanto  il 
creato,  la  filosofia  medica  progredisca  ancora  di  più,  e  possa  to* 
gliere  molte  apparenti  contraddizioni  della  natura  {  e  scioglie- 
le  eziandio  dai.  ceppi  dell'  empirismo  non  poche  utili  pratiche 
della  medicina,  le  quali  dalle  passate  teoriche  non  ottennero  an- 
cora una  plausibile  spiegazione.  (  Ab(a  digli  Editori, } 
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•  tur.  Ex  hujusmodi  limpka  efformantur  pseudo" 
«  membranae  ^  quae  inde  superjieiei  inflammatae 
e  adhaerentes  eam  aliis  vicinis  connectunt  ,  rto" 
«  vas  saepe  constiluunt  tunicas  j  nova  ligamentas 
«  aliaque  simllia  :  parvi  sane  momenti  ,  hrevissi" 
e  maeque  duraiionis  essente  si  in  eodem  stata  per* 
t  sisterent  ,  sciticet  uti  simpUces  lymphae  poriio" 
8  nes  densiores  ex  calore  factae  ,  et  aliguam  e^ 
«  xtensionem  telae  in  modum  casa  sortltae  ^  nane 
u  majorem  ,  nunc  minorem  :  sed  vehementer  dif- 
c  feri  ah  origine  earum  progressus.  Ex  vicinis  qìd" 
e  bus  innituntur  partibus  vitam  et  nutritìonem  mU" 
«  tuantur  j  vascìda  minima ,  quae  ad  ìdtimas  cU' 
8  juscwnque  visceris  partes  exteriores  perveniunt, 
«  novam  ,   ut  ita  dicam  ,  evolutionem  paliuntur, 
tt  quoiiescumque  humonan  copia  ,  et  vis  auseanlur; 
e  idtra  injlammati  visceris  Jines  ad  receniem  super 
«  inductam    membranam  sensim  sensimque   elon- 
«  gantur  ^etvix  eam  attingunt  quod  cifo  in  ea 
€  dislribuuntur  »j  ut  UH  vitam  tribuant.    Vasa  san^ 
«  è^fira  aliquando  comitaniur  nervea  filamenta , 
tt  onde  sensilitatem  etiam  acqidrunt.  Quare  orga^ 
«  nica  hinc  nascitur  nova  corporis  parsj  quae  li' 
tt  cet  saepe  animali  aeconomiae  incommoda  eva^ 
t  dot  ^  non  raro  optimo  usui  inservire  aptissinta 
«  poteste    Ejusdem  naiurae   suspicari  quls  posset 
«  esse  illam  in  utero  quae  constanter  faecunda^ 
e  tioni  fuccedit  ;  quae  gradatim  crassescit  in  mem* 
ft  hranam  reticulatam  vasculosam,  quae  filamento^ 
«  sa  dieta  fuit  a  nonnullis^  villosa  a  Buischio,  aB 
«  alis  chorion  falsumj  seu  spongiosum  ,  ab  Hun- 
K  tero  deniquej  quia  ,  cum  ovo  j  post  fartum  vet 
«  abortum  ab  utero  dividitur  j  ac  deciditi  caduca 
«  vel  decidua   nominatur.^.i,   Membranas  ab  in* 
«  fiammatione  productas  longe  nobiliorem  quam  d 
«  simpUci  lymphae  condensatione  origìnem  habere 
m  verosimile  videtur.  Vim  illam  organico  corpori 
a  congcnitam  ^  quae  patet  partes  nonnullas  resectas 
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e  reproducere,  nouas  evoli^re,  sanas  morbo  eonfe* 
«  ctis  subsUtuere,  hujus  generis  membranarum  au*- 
%  ctprem  esse  tota  suadet  analogia.  » 

§•  12.  Le  più  ovvie  osservazioni  ci  mostrano  in- 
fatti competere  alla  infiammazione  V  attività  ripro- 
duttrice^ giacché  per  V  infiammazione  si  riempiono 
le  cavità  lasciate  dalle  piaghe  o  dai  tagli  \  si  gene- 
rano per  essa  nuove  fibre  \  si  riproducono  pezzi  in- 
teri di  ossa  \  e  se  r  infiammazione  ^  ardita  troppo  , 
sdegni  i  confini  che  ignoto  tipo  sembra  prescrivere 
ai  suoi  prodotti ,  la  parte  rigenerata  acquista    mor- 
boso straordinario  volume  ;  e  sono  zeppi  gli  archivi 
della  anatomia  patologica  di  produzioni  maraviglio- 
se ,  di  esseri  quasi  nuovi^  di  vegeta^oni  d'  ignoto 
stampo ,  che  neu'  esterno  o  neU'  interno  del  corpo 
crebbero  sotto  il  morboso  eccitamento  di  parti  in- 
fiammate .  Fa  osservato  da  Mascagni  (  siccome  ri- 
feriva il  mio   douo   concittadino  e  collega  troppo 
presto   rapito  ai  progressi   dell'  arte ,    ed  air  onor 
della  Patria  in  una  nota  alle  sue  Ricerche  sulla  a- 
zione  specifica  della  China  China  nelle  vie  urina^ 
rie  )  fu    osservato  da  Mascagni  ^   Hunter  ,  Rezia  , 
Testa  ,  Cruiskank ,  Pratolongo  ,  e  Moore^  che  i  va- 
si sanguigni  ,  i  linfatici  j  le  cellulari ,  le  cartila- 
gini ,  le  ossa  sotto  V  energia  della  infiammazione  si 
sviluppano  ^  si  estendono  e  crescon  di  mole  •  Tale 
si  è  la  forza  della  aumentata  azion  della  vita  in  tal 
circostanza  ^  che  vediamo  non  di  rado  nuove  orga- 
niche produzioni  formarsi ,  come  per  esempio  alcu- 
ne cellulari  tele  nella  pneumonìte  ben  distinte  dal 
chiarissimo  Maincourt  dalle  pseudomembrane  :  cel- 
lulari di  nuova  formazione ,  su  per  le  quali  si  ra- 
mificano propagini  di  rossi  vasellini ,  di  nuova  for- 
mazione pur  essi ,  osservati  da  Hunter  ^  e  da  Kline 
iniettati  •  V  analogia  ci  persuade  ,   che   anche  nei 
nervi  possa   aver  luogo   in  simili  circostanze  una 
simile  vegetazione  \  ed  il   celebre  Cruiskank  vide 
nelle  parti  per  infiammazione  morbosamente  svilup 
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paté  annientati  anclie  i  filamenti  nerrosi ,  clie  per 
esse  «oorr^ano  •   Quanti  punti  di   analogia  non  ci 
presentano   intanto   la  generazione^   o   lo  aTiluppo 
naturale  dei  corpi,  la  rigenerazione  e  la  riproduzioa 
delle   parti  ;  quanti   punti  di  analogia ,  dissi ,  col 
processo  flogistico ,  co'  suoi  prodotti ,  e  le  sue  con« 
seguenze  ?  Indipendenti  dal  resto  cotesti  sviluppi  p 
e  coleste  produzioni ,  procedono  per  forze  quasi  pro- 
prie, «  per  una  spinta  delle  parti  ove  hanno  luogo  ; 
siccome  procede  non  sostenuta  più  da  esterne  cause 
r  infiammazione.  Senza  serbar  proporzione   col  re* 
sto  sviluppasi  talora  il  feto  a  tanta  mole  che  diviea 
funesta  alla  madre  ;  in  quella  guisa  che  un  mesen- 
terio ,  un  omento,  un  ovaio  per  lenta  flogosi  vege- 
tando giungono  ,  anche  indipendentemente  da  altro 
degenerazioni  ,  a  tale  incremento ,   che  riesce  fune- 
sto e  mortale  per  meccaniche  compressioni.  U  me- 
lerò si  fa  centro  indipendente  di  nuova  vita,  e  cre- 
sce il  feto  a  dovizioso  sviluppo  \  mentre  la  madre  è 
talora  nel  resto  delle  sue  parti  snudrita  ,  mancanto 
di  forze  fisiologiche ,  e  talora  persino  ad  emaciazio- 
ne  ridotta.  E  cosi  iu  certe  malattie  ,  fosser  pure  lo 
altre  parti  del  corpo  di  materiali  scarse ,  di  succhi  ^ 
e  di  vita ,  la  parte  infiammata  domina  il  resto  della 
coonomla ,  o  non  ne  dipende  \  cresce  direi  quasi  o 
spese  deir  altre  ;  fa  centro  sé  sola  di  vegetazione 
sfrenata  >  ed  é  fucina  di  eccitamento  e  di  fuoco  allo 
altre  parti  sconosciuto.  I  corpi  di  nuovo  generati  ^ 
le  pani  rigenerate  o  riprodotte,    vivono  una   vita 
nuova,  ed   hanno  una  sensibilità  vergine  ancora^ 
e  vivacissima.  Ed  è  pur  facile  ad  intendersi ,  dico 
Rubini,  che  fibre  di  fresco  sviluppo  ,  e  per  così  di- 
re di  novella  organizzazione  nelle  parti  infiammate, 
eonservino  per  qualche  tempo  un  grado  maggioro 
di  sensibilità ,   ed  una  eccitabilità    più  squisita  • 
Lontana  non  mi  parve  dair  esprimere  questo  con- 
cetto la  denominazione ,  che  io  diedi  quasi  di  re- 
trograda giovinezza  a  quella  eccedente  sensibilità  di 
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fibre  ^  cbe  è  il  prodotto  di  precedou  ihfiammatio' 
ne.  Sarebbe  egli  strano  d'  altronde  che  la  natura  si 
Servisse  di  uno  stesso  mezzo  si  a  riprodurre^  come 
à  distruggere  ;  sì  ad  organizzare  sopra  un  tipo  nor* 
male^  come  ad  organizzare  inordi natamente  e  acont* 
porre?  La  disorganizzazione  da  infiammazion  pro« 
cedente  è  pur  essa  un  lavoro  attivo  della  natura  a-< 
berrante  dalle  leggi  alia  salute  prefisse.  Quel  me-* 
desimo  processo  ,  per  cui  dall'  infanzia  alla  virilità 
Vanno  progressivamente  ralTermandosi  le  parti  caci- 
li  ,  è  pure  il  medesimo ,  per  cui  dalla  media  età 
alla  decrepitezza  soverchiamente  indurano  ed  irri- 
gidiscono, sino  a  produrre  la  morte  naturale  .  E 
quelle  medesime  decomposizioni  chimìcbe,  che  den- 
tro certi  limili  producono  lo  sviluppo  del  calorica 
e  mantengono  la  temperatura  animale,  sono  esse 
che  a  grado  meraviglioso  e  fatale  nella  combustione 
spontanea  sono  alla  macchina  morie  e  rogo  ad  uà 
tèmpo  (5)-  Certamente  Y  utero  di  donna  morta  a  gra-* 
vidauza  inoltrata  ci  presenta  le  condizioni  e  V  aspet« 
to  dell'  utero  ingrossato  e  vegetante  morbo^menlÀ 
nella  acuta  melrite  ;    V  infiammazione  è  ;de58a  che 

f;enera  la  suppurazione ,  e  quiudi  la  dtstruzion  del- 
e  parti  \  ed  è  pur  dessa,  che  contenuta  dentro  giu- 
sti gradi  prepara  i  fili  pel  riempimento  delle  caviti, 
e  ne  promuove  e  ne  compie  la  cicatrizzazione.  Né 
una  parte  troncata  senza  infiammazione  si  rigene- 
ra \  né  tanti  suoi  prodigi  sa  operare  la  Chirurgia  se 
non  risvegliando  quando  è  debole  ,  o  frenando  ,  se 
soverchia^  V  infiammazion  delle  parti. 

(5)  Queste  belle  riflessioni  del  chiarìssimo  nostro  Aatore,  pnB- 
blicate  sin  dall'  anno  1820,  e  certamente  da  lui  fitte  nrolfi  an-* 
ni  avanti ,  provano  chiaramente,  come  la  mente  dì  lai  sia  da 
llango  tempo  preparata  a  riconoscere  come  causa  prossima  dell  a 
vita  e  di  tatti  i  fenomeni,  cbe  nelle  varie  sue  evoluiioni  dessa  ci 
presenta,  un  principio  molto  analogo  a  quello  da  noi  preconis- 
salo  anche  nella  nota  antecedente*.    (  Àbfa  dé$li  Editori'  ) 


CAPITOLO  III. 


Tanto  gli   antichi  patologi ,  quanto   i   moderni, 
anteriori  a  Brown^  considerarono  sempre  l'in- 
fiantmazione  come  un  processo  di  azione 

accresciuta  . 

§•  13.  v^be  r  infiammazione  in  aa  medeaima 
considerata  aia  un  processo  di  stimolo  accresciuto  è 
Un'idea  patologica  (  comunque  espressa  con  linguag-^ 
gio  diverso  corrispondente  alle  varie  epoche  della 
medicina  )  ,  è,  dissi ,  un'  idea  antica  tanto  ,  quanto 
lo  è  r  osservazione  di  questo  stalo  morboso  il  più 
frequente ,  ed  il  più  manifesto  di  tutti.  £  questo 
concetto  patologico  fu^  a  mio  avviso,  inspirato,  si 
dai  fenomeni  che  Y  infiammazione  presenta*,  sì  dal-» 
la  natura  de'  rimedi ,  che  si  sperimentarono  utili  e 
necesaari  a  frenarli  ;  come  infine  dalT  indole  delle 
nocive  applicazioni,  che  la  esacerbano  o  l'accre- 
scono. Ponderando  pazientemente  tutte  le  massime 
concernenti  l' Etiologia  dell'  infiammazione,  e  tutti 
i  mezzi  che  i  Patologi  adottarono  per  tentare  la  spie'* 
gazione  di  quest'  importante  fenomeno  morboso,  ia 
ciò  li  troviamo'  conformi  ,  che  tendono  tutti  a  di- 
mostrare nel r  atto  del  processo  flogistico  (quali  che 
siano  le  cause  occasionali  che  ne  promuovauo  la  for'« 
mazione ,  o  le  circostanze  nelle  quali  sviluppasi  ), 
un  incremento  più  o  meno  forte  di  azione.  E  sia 
che  rimontare  ne  piaccia  alle  prime^  e  più  informi 
aptegazioni  dell'  epoche  più  rimote  ,  e  di  una  Pato- 
logia nascente  ancora  e  di  prestigi  circondata  \  sia 
che  discorrer  Vogliamo  le  dottrine   umorali^  o  le 
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cLimiclie  fermentazioni,  o  le  idrauliche  leggi  ,  o  le 
meccaniche  alla  etiologia  dell'  infiammazione  appli- 
cate ;  0  que'  bei  lampi  considerare ,  onde  gli  anti* 
chi  solidisti  le  dottrine  vaticinarono  oggi  per  noi 
sostenute  *,  o  le  ipotesi  Stahaliane  che  tutto  conces- 
sero alla  natura  medicatrice^  o  le  posteriori  che  ana 
mal  fondata  fiducia  emendarono  \  troviamo  da  Ga- 
leno sino  a  Darwin  ripetuta  sotto  diverse  espressio- 
ni una  medesima  idea.  Il  solo  Brown  dovea  riget- 
tare la  massima  generale  ,  che  V  infiammazione  e- 
sprimesse  sempre  un  incremento  di  azione  dina- 
mica ,  0  di  stimolo  \  imperocchò  nella  dottrina  di 
lui  non  essendo  di  alcun  valore  le  forme  ^  i  feno- 
meni ed  i  risultamenti  *,  essendo  di  troppo  valore  le 
cause  esteriori  ad  argomentare  tutt'  intero  V  anda- 
mento ed  il  genio  di  un  morboso  processo  ;  essendo 
esclusivo  termometro  T  universale  di  qualunque  di- 
namica affezione  onde  sia  presa  una  parte  ^  e  la  na- 
tura di  tutte  polendo  essere  opposta,  secondo  che 
di  opposto  genio  fosse  la  diatesi  \  anche  V  infiam- 
mazione ,  in  onta  di  ciò  che  esprime  essa  stessa , 
dovessi  a  siffatta  legge  sottomettere.  Dovea  quindi  e- 
sistere  l' infiammazione  astenica  così  detta  da  lui , 
od  una  infiammazione  (  se  cosi  m'  é  lecito  espri- 
mermi )  ,  che  infiammazione  non  fosse  :  e  doveansi 
in  grazia  della  teoria  due  cose  tra  loro  opposte  con- 
ciliare neir  atto  stesso  di  un'  infiammazione,  sup- 
posta astenica ,  consistenti  :  incremento  di  movi-* 
menti  nella  parte  infiammata ,  e  decremento  di  a- 
zione  vitale  o  di  eccitamento. 

§.  14.  Àvrem  campo  in  progresso  di  esaminare 
le  circostanze,  nelle  quali  V  infiammazione  si  di* 
chiarava  astenica  dai  Browniani ,  e  come  tale  cu- 
ravasi  con  rimedi  eccitanti  ^  e  sarà  pregio  dell'  o« 
pera  assoggettare  a  rigorosa  analisi  le  ragioni  alle 
quali  tale  massima  veniva  appoggiata.  Queste  ragio'* 
ni ,  per  una  venerazione ,  cred  io  d'  altronde  giu- 
sta ,  verso  il  genio  trascendente  dello  Scozzese^  ftt« 
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rono  per  lango  tempo  seirilmeme  ripetute ,  piatto^ 
siocbè  esaminate  in  relazione  ai  fatti  pratici,  ed  ai 
fenomeni  dell'  infiammazione .  E  se  vi  fu  ostacolo 
che  ritenesse,  e  nella  mente  di  alcuni  pochi  riten- 
ga ancora  la  medicina  dall'  avanzarsi  a  quel  grado 
dì  miglioramento ,  di  cui  può  essere  capace  ,  f u  a 
mio  avviso  (  ed  è  nell'  incerto  pensare  di  alcuni  ) 
r  astenica  infiammazione.  Ma  persuaso  qual  io  mi 
sono  >  e  quali  sarete  voi  prestò ,  (  se  la  iorza  d'  i* 
nevitabtle  induzione  ed  il  linguaggio   de'  fatti  sa- 
ranno da  voi  sentiti ,  com'  io  li  sentii  da  lungo  tem- 
po) persuaso  ,  dissi ,  che  Y  infiammazione,  per  ciò 
che  è  essa  stessa  ne'  luoghi  ne'  quali  si  accende, 
ed  indipendentemente    dalle   cause  esterne  che  la 
precedettero  ,  e  dalle  circostanze  in  mezzo  alle  quali 
sviluppasi ,  esprime  sempre ,  ed  è ,  un  eccesso  di 
stimolo  ,  nulla  trovo  di  più  irragionevole  della  di- 
visione ,  ammessa  pur  da  non  pochi,  dell'  infiam- 
mazione  in  stenica  ed  astenica  .  E  ben  mi  duole 
che  dietro  il  prestigio  di  cotesta  astenia  si  seguisse 
«n  metodo    eccitante    di    cura ,   tanto   discorde  da 
quello  de'  migliori  pratici   antichi ,   senza   far  re- 
trocedere quelle  degenerazioni  dell'  infiammazione 
(  nelle   quali  Nessun   metodo    può   giovare  )  abbia 
per  unt'  anni  potuto  spinger  oltre  e  rendere  insana* 
bili  qoe'  processi ,    che  il  metodo   antiflogistico  a- 
Vrebbe  potuto  probabilmente  arrestare.    Ma  la  for- 
za del  vero  si  è  fatta  a  poca  a  poco  sentire;  ed  an- 
die  prima  di  portare  a  dimostrazione   siffatti  errori 
e  sì  gravi  danni  ,  è  lecito  oggi  se  non  altro  (  ciò 
che  ridicolo  sarebbe  stalo  vent'  anni  sono  )  il  ricer- 
care ,  ne'  pensamenti  degli   antichi  patologi  e  pra- 
tici, suggeriti  dalla   semplice  natura    della   cosa  e 
dalla   pratica  dell'    arte  giustificati ,   un"  anticipata 
sanzione  delle  massime  odierne. 

§.  15-  Esprimeva  eccesso  di  stimolo  e  di  mo- 
vimento nelle  parti  infiammate  il  raptus  sanguinisi 
^uem  una  pars  tiprimit ,  et  mittit  in  aliam,  di 
T«  z*  3 
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Galeno  ;  siccome  il  ptJsuf  in  infiammata  saiiem 
parte  major  ,  i^hementior,  crebior  ,  ài  questo  pri- 
mo Patologo  della  Grecia.  Oribasio  ,  Aezio ,  e  Pa- 
olo d' Egina  ignoravan  bensì  come,  e  perché ,  il 
sangue  si  porli  con  maggior  forza,  e  si  aduni  ia 
una  parte  attaccata  da  infiammazione^  ma  non  la* 
sciarono  di  vedere  che  Y  infiammazione  si  efiettua 
quando  «  sanguinis  calidior  copiosius  in  aliquam 

«  partem  coììjflidt  et  vasa  urget  ^  et  catorem 

i(  praeter  naturam  inuehit  n   Willis,  e  Silvio  de  le 
Boe,   sostenitori   entrambi  della  setta  chimica,  no  a 
potevano  deviare   dai    loro  principii  nelle  patologi- 
che spiegazioni  :  pure  dichiararono    anch'  essi ,  ia 
loro  linguaggio,  da  eccesso  sempre  ,  da  difetto  noa 
inai  dai  principii    calefacienti.,  doversi  derivare  i 
fenomeni  dell'  infiammazione  ;  ed  erano   ben  con- 
formi a  questo  concetto  le  espressioui  di  ce  sangiùs 
«  effervfescens  ,  qui   oh   orgasmon   partis    i>ascula 
«  minora  trajiciat  »  e  più  ancora  era  consentaneo 
a  tale    idea    patologica    quel    detto   di   Silvio  p  che 
«  partes   sangidnis  spirituosae  ,   acriores  factae  ^ 
ft   acrius  in  se  mutuo  insurgunt  j  et  effen^escentiam 
te  calidam  excitant  »  .  Esprimevano  più  chiaramen- 
te ,  e  dietro  migliori  principii  la  medesima  idea  ; 
indicavano    Y  efifetio    insieme ,   ossia    Y  accresciuto 
movimento  e  turgor   della  parte  nelT  infiammazio- 
ne,  e  la  causa  di  esso  consistente  in  un  incremen- 
to d'  azione  o  di  stimolo  ,  sì  la  difinizione  datane 
da  De  Gorther  a  slimulus  in  injlammatione  exiòtitp, 
K  qui    vitalem  molum  iopicum  et  pecidiarem  ver' 
«  sus  datam   partem   instigat  »  ;  come  la  celebre 
spina    di  Eimuller ,    e  prima   di    lui    propòsta    da 
Van-Helmont    ce    quae  intemperieni    calidam  post 
<(  se  trahìt ,  concitatius  movendo  spiritum   injluum 
«  in  partem  adftctam  ^  tam  per  nervos,  quam  per 
u  uasa  »  .  Ed  Etmullero  aggiunse  nel  progresso  di 
tale  etiologia  ben  altra  espressione.  Era  forse  risero 
bato  a  noi  di  rilevarne  il  valore  :  po«ti  come  siamo 
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bella  cìrcosUQza  di  dimostrare  il  danno  c^e  alla 

Patologia  ed   alla  Medicina  è  nelle  ultime  epoche 
provenuto   dal  pretendere  che  1'  universale  domini 
sempre  le  affezioni  anche  flogistiche  di  una  parte  j 
cbe  non  sia    affetta  da   lesioni  meccaniche  o  stro- 
mentali  «   Causa  inflammationis  ^  diceva  Etmuller^ 
«  non  est  san^uis,  sed  irritatio  seu  spina  »  •   E  no- 
tate bene  che  celesta   spina  non  si   riferiva  gi4  to- 
tilmente  ad   un  corpo  lacerante  o  pungente,  e  per 
meccanica  disunione  o  distrazione  di  parti  infiam- 
Ina^e  \   eia    intendeva    Eimulier  di  raffigurar  nella 
spina  qualunque  distensione  di  vasi^  o  congestiono 
di  sangue  ,  o  acrimonia ,  o  irritazione ,  o  interno 
stimolo  od  esterno,  0  trasporto,  o  diffusione  di  a« 
zioni  o  di  movimenti  morbosi  per  la  via  de'  nervi 
0  de'  vasi,  o  delle  membrane,  per  cui  si  risvegliasso 
internamente  od  esternamente  un'  infiammazione  « 
Non  rinchiudesi  nella  spina  di  EtmuUer  tutto  intiero 
lo  spirito  della  Patologia  Halleriana?  Non  equivalgo- 
BO  quelle  parole  al  valore  di  quelle,  che  tanto  tempo 
dopo  pronunciò  l'illustre  Borsieri.  a  saepe  infiamma'^ 
e  tionem  nulla  antecedit  injlammatoria   sanguinis 
t  diathesis  ^  sed  tanlumniodo  consequitur  »  ?   Noa 
sono  coleste  espressioni  perfettamente  conformi  allo 
Bostre  idee  delTinfluenza,  sinché  in  fatto  di  malattie 
dinamiche o  diatesiche  ,  delle  parti  sul  tutto,  con- 
trapposta alla  idea   troppo  generale  di    Brown  del 
dominio  del  tutto  sulle    parti    infiammate  ?  E  De- 
Gortber  »  ed  Haller ,  e  Borsieri ,  e  noi  ,  siamo  sta- 
ti da    Patologi    antichissimi    prevenuti  ;    né  questi 
sommi  sen    dolsero  ,  né  pub  dolersi  amico  alcuno 
ddla  verità  :  che  le  più  reéénti  massime  siano  state, 
sotto  il  velo  di  assai  diverse  teorie ,  anticipate  mol- 
ti secoli  prima  ;  desse  acquistando  anzi  da  ciò  tanto 
maggior  presunzione  di  verità  e  di  coerenza  coi  fatti* 
$.  16.  AI  concetto  medesimo  di   aumento  d'  azio- 
ne odi  stimolo  come  condizione  della  flogosi  si  at- 
tenne pure  >  senza  entrare  in  sottili  ricerche^  e  stan^ 
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do  sempUc^inente  al  fatto  >  il  grande  Sydenbain  ^ 
allorché  considerò  V  infiammazione  di  qualunque 
forma  ,  e  di  qualunque  provenienza  (  la  pleurite  e- 
gualmente  come  la  peste  )  quale  efi*etto  di  accensio- 
ne del  sangue^  qualunque  fosse  la  parte,  che  ne 
yeni^se  invasa  e  colpita  .  Aggiraronsi  intorno  alla 
medesima  idea  di  un  aumento  cioè  di  azione  e  di 
moto  nelle  parti  infiammate  i  tentativi  delia  medi- 
cina meccanica  ed  idraulica  ,  e  gli  sforzi  di  Bellini^ 
di  Pitcarnio  e  di  HofTmann  tendenti  a  spiegare,  co- 
me stagnando  il  sangue  in  una  porzione  di  estremi 
vasi  intoppati ,  dovesse  il  suo  corso  farsi  più  rapido 
ne'  vasi  liberi  con  proporzionata  distensione  di  fi- 
bre ,  attrito  accresciuto,  e  sviluppo  maggior  di  ca- 
lorico \  idea  analoga  a  quella  cui»  con  maggiore  de- 
ferenza alla  vita  che  alle  idrauliche  leggi  »  Qarlo 
Musitano  esprimeva  colle  parole  «  Son^uMie  coa^ 
«  gulato  in  vasis  capillaiibus  arteriosis  motus  in^ 
a  tercipitur^  vasinfurorem  agitur,  spirìtusfit  in-* 
«  solens  et  hoslilis  ^  pulsatio  et  color  proi^cantur  » 
f(  et  iììflammatio  producitur  »  •  La  quale  idea  del- 
l'ostruzione  dei  vasi  come  causa  di  flogistica  ac^ 
censione  e  di  accresciuto  movimento  acquisto  poi 
^otto  la  penna  e  per  la»  fama  di  Ermanno  Boerha- 
yt  tanta  considerazione  ,  che  non  altro  linguaggio 
si  adottò  nelle  scuole  d'  allora ,  si  pfir  la  spiega- 
7J0ne  dell'  infiammazione ,  come  per  quella  della 
febbre  che  ne  proviene.  Se  non  che  V  illustre  De- 
Gorther ,  uno  tra  i  più  acuti  discepoli  del  profea- 
fiore  di  Leida,  si  oppose  alla  spiegazione  del  mae« 
stro  ,  traendola  ,  come  sopra  indicai ,.  da  principio 
assai  più  vero  ;  dallo  stimolo  cioè  ohe  accresce  in 
una  parte  qualunque ,  a  cui  si  appliclu  Y  anione 
vitale  0  nervosa^  ed  il  movimento*  Fu  costrelto  (ri- 
fletteva saggiamente  Winterl  )  fu  costretto  dalla  for- 
za del  vero  il  discepolo  di  Boerhavc,  allojrchè  ri- 
gettò r  ostruzione  de'  vasi  come  causa  costante  e  ne- 
cessaria dell'  infiammazione  ;  imperocché  a  irritmr 
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«  tiones  nerveas  probatum  estj  cal&rem  ,  ruborem  j 
«  iumorem  ,  palpifationes  j  circwnquaque  et  a  re-" 
m  mùdssimis  parlibus  derivationes  facere   versus 
m  stimulum  ,  maxime  si  neryus  circa  ganglion  ir* 
«  riieiur.  Solam  puncturam  yasis  lymphatici  illud 
e  nAro  sanguine  repiercj   stimulum  verbo  per  tO" 
<  tam   massam  diffusum  febrim  ardentem  in    fó- 
c  io  corpore  facere  observationes  demonstrant  •  » 
£  prima  par  De-ljrortber  uno  de'  luminari  dell'  a- 
aatomia  patologica   in  Francia  Giova  n  Battista  Se- 
nac  dichiaralo  area  che  «  inflammatio  ex  stimulo 
«  nascitur  ^  stimulo  alicui  patti  applicato   cordis 
e  aedo  per  eonsenswn  intenditur  ;   obstruciio  au* 
e  iem  per  se  non  mutai  actionem  cordis  nisi  qua^ 
«  tcnus  irritare  partem  valeat.  »  •  D'  altra  parte 
il  rinomato  Boissier  De-Sauvages  ,  rigettando  come 
insufficienti  le  idranliche  e  meccaniche  spiegazioni^ 
ebbe  ricorso  ai   principii  di  Stahal   per  ispiegare^ 
come  rallentato  comunque  in  una  parte  il  corso  dn' 
liquidi  ,  o  fattasi  qual  sìa  congestione  ,  od  applica- 
tevi atraniere  e  nocive  potenze^  il  principio  anima- 
le vi   accresca  il  movimento  >  e  1'  azione,  onde  to- 
{;liere   qual  siasi   ostacolo  al  corso  de'  liqnidi ,  al- 
'  ordine  naturale  ,  ed  all'  economia  della  vita.  Nel- 
la quale   spiegazione,    quantunque   sia  dedotta  da 
troppo  falso  principio  la   causa ,  onde  V  azione  ed 
il  movimento  nella  parte  infiammata  si  accrescono, 
pur  non  cade  quistione  sopra  quest'incremento  di 
azione  o  di  stimolo,   ai  fatti  corrispondente  ed  ai 
fenoioeni  dell'  infiammazione. 

^.  17.  Sviluppavasi  intanto  ,  e  credito  acquistava 
la  dottrina  dell  Irritabilità  Halleriarta  ,  e  prepa- 
ravaaì  quindi  la  strada  alle  più  semplici  idee  della 
vita  sana  ,  e  morbosa  ,  e  della  forza  vitale  nella  pro- 
duzione delle  malattie,  tanto  prima  da  Baglivi  no- 
stro dimostrata  e  sostenuta.  Dopo  la  voce  di  Haller 
fu  unanime  nelle  scuole  d'  Europa  V  Etiologia  del- 
l' Iniìamniazione  appoggiata  allo  stimolo ,  f  cr  cui 
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nelle  p«rti  affette  $i  aumenti  morboaamente  l' asia- 
ne de'  vasi ,  e  producasi  morbosa  vibrazione  di  ar- 
terie^ distensione  e  calore  \  nella  quale  etiologia  del» 
l'infiammazioDe  De-Gorlher^  e  Senac  aveano  per  ve- 
ro dire  prevenuto  il  professore  di  Gottinga.  JDopo  tal 
epoca  r  acutissimo  Bordeu ,  di  cui  preziose  sono  le 
viste  intorno  all'attivo  ed  indipendente  processo  del- 
l' infiammazione^  sostenne  vigorosamente   1'  azione 
delle  fibre  dallo  slimolo  accresciuta  come  causa  u- 
nica  dell'  infiammazione  «  iV  semole  >  dicea  Bordeu^ 
«  que  lorsque  une  parùe  s*  enjlamme  elle  devient 
a  un  organe  parliculier  ^  qui  a  son  action,  la  cir^ 
M  culadon,  et  toutes  sesfonctions  indépendenles  ,  à 
«(  certains  egards  ,  de  ce  qu  elle  recoU  de  la  cir^ 
u  culation  generale  ;  peut  étre  mème  ce  qu  on  ap* 
ic  pelle  r  arrét  oa  l^  engorgement  du  sang,  qu  on 
«  a  regardé  comme  la  cause  de  V  inflammation  ^ 
<c  n  est'il  que  l*  effet  d*  une  disposilion  pariiculie* 
«  re  qui  arrive  à  un  parile ,  dont  les  nerfs  ont  a- 
c  ne  cerlaine  action  un  peu  {violente  (6)>  et  qui  est, 
«  à  proprement  parler,  la  cause  de  l' infiamma'* 
ft  tion  »  .  Fabre  si  sottoscrisse  pienamente  alla  me- 
desima spiegazione  *,  ed  il  celebre  Hunter   riguardò 
in  generale  1'  infiammazione  come  eiTetto  di  azione 
accresciuta;  e  le  distinzioni  eh'  ei  fece  dappoi,  trat- 
tando d'  infiammazioni  degeneri    in  cancrena  ,   tra 
r  accrescimento  dell'  azion  morbosa  delle  fibre  in- 
fiammate,  e  la  diminuzione  della  potenza  vitale  a- 
vrebber  potuto  lasciare  de'  dubbi  sulla  fermezza  de' 

(6)  Ma  qaest'  azione  un  po'  violenta  de'  nervi,  che  Bordeu 
riconosce  per  causa  deU'  inGainruazionc,  e  non  già  l'  arresto 
e  V  ingorgo  del  sangue  ,  eli'  egli  pia  presto  considera  come  ef- 
fetto di  quella,  e  pare  a  noi  con  molta  dirittura  di  ragionamen- 
to ,  forse  non  è  dessa  la  cosa  medesima  con  quella  cbc  i  moder- 
ni si  Bgurano  neli'  innervazione  ....  ?  Tanto  egli  è  facile  t'in- 
contrarsi ad  un  medesimo  punto,  quando  si  proceda  alla  ricer- 
ca del  Yero,  con  1*  appoggio  di  fatti  bene  avverati,  o  conUscai- 

U  di  samTagiQuamoati..    {JShta  it^gU  Editori,) 
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BUOI  pnncipii  »  le  dichiarato  non  aresie ,  come  os** 
serveremo  a  auo  luogo  ,  doversi  nelle  infiammazio" 
ni  cancrenose  evitar  Y  uso  degli  eccitanti  ^  o  riscal* 
danti  rimeflii,  pe'  quali  il  processo  cancrenoso  ter'* 
ribilmente  ai  accresce.  II  solo  Cullen  si  allontana 
dalla  suddetta  semplicità  nella  spiegazione  dell*  in* 
fiammazione  ,  tentando  colla  teoria  dello  spasmo  d^ 
richiamar  dalle  ceneri  le  dottrine  di  Staimi ,  e  d^ 
Hoffamnn.  Ma  cotesto  spasmo ,  a  Len  considerarlo  ì 
non  si  presenta  nella  Patologia  di  Cullen  se  non  co* 
ine  una  condizione  che  precede  lo  sviluppo  nelT  in* 
fiammazione  *,  e  questo  sviluppo  debbesi  sempre  al- 
la reazione  ,  per  la  quale  si  accresce  morbosamente 
r  azion  delle  fibre  ,  ed  il  movimento  de'  vasi.  Intan'r 
lo,  appunto  in  tal  epoca  ,  due  Italiani  assai  bene- 
meriti dello  studio  dell'  infiammazione  .  Fiorani  o 
Borsierì  pensarono  contemporaneamente,  non  altron- 
de che  da  stimolo  accresciuto  doversi  derivare  la 
genesi  deir  infiammazione  ;  ed  altri  due  uomini 
illustri  Azzoguidi  e  Caldani  sostennero  »  contro  la 
meccaniche  ed  idrauliche  supposizioni ,  questa  sem- 
plicissima Etiologia. 

§.  18.  Sino  a  quesl'  epoca  adunque  la  Patologia 
dell'  infiammazione  poggiava  universalmente  sopra 
un  principio  medesimo ,  sopra  il  medesimo  fatto  , 
V  accrescimento  d'  azione  ,  e  dello  stimolo  ,  quan- 
tunque dedouo  da  diversi  elementi,  ed  espresso  da 
alcuni  con  difforme  linguaggio-  Sin  qui  il  processo 
flogistico  si  riguardò  in  generale,  ed  in  qualunque 
circostanza  ,  come  espressione  di  stimolo  accrésciuto, 
nella  parte  almeno  da  tale  processo  attaccata  ;  né 
entrò  pure  nell'  animo  de'  Patologi  il  sospetto  d'in- 
fiammazione ,  che  in  se  stessa  considerata  potessa 
prossimamente  ripetersi  da  azione  diminuita  o  da 
difetto  di  stimolo.  Brov?n  ,  come  accennai,  può 
considerarsi  il  primo  ed  il  solo  tra  i  capi-scuola  , 
cbe  ,  sottomettendo  anche  l' infiammazione  alle  due 
diatesi  opposte ,  ai  arviaasse  di  dichiararla  non  solo 
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possibilmente  ,  ma  in  grandissimo  numero  di  casi 
esprimente  una  diminuzione  di  slimolo  e  di  ecci- 
tamento \  ed  ebber  quindi  origine  le  distinzioni 
d'  infiammazione  stenica  ed  astenica  adattate  sino 
air  epoca  della  nuova  dottrina  Italiana  •  Vedremo 
nel  seguente  capìtolo  quali  Patologi  illustri ,  ad  on* 
la  del  preceuo  Browniano ,  abbiano  sostenuta  la  ge- 
nerale ed  antica  Etiologia  •  Yedrem  quali  larve ,  e 
quali  inganni  mentiscano  apparenza  di  ragione  a 
sostegno  della^og05i  astenica  ^  e  come  i  sostenitori 
di  questa  opinione ,  che  veramente  non  ad  altro  si 
attengono  che  s\[e  Browniana  classificazione ,  male 
vantia  Y  appoggio  dei  fatti ,  e  nullo  ne  abbiano  , 
od  equivoco ,  nelle  opere  d'  alcuni  antichi  maestri. 
E  nel  dichiarare  i  fondamenti  dell'  etiologia  da  noi 
sostenuta ,  e  nel  rispondere  alle  obbiezioni  che  so- 
no state  sinoul  esposte ,  aggiugneremo  alcun  grado 
forse  di  solidità  ad  uno  de'  cardini  principali  del- 
la nuova  dottrina. 
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CAPITOLO  IV. 


Neppure  t*  infiammazione  maligna  o  cancrCDOsa 
include%Hi  presso  gli  antichi  l*  idea  di  azione 
difettiva  nelle  parti  infiammate.  Il  solo  Browti 
argomentando  dalla  fisiologica  debolezza  del 
sistema  ,  o  dalt  esito  delf  infiammazione  ,  am- 
mette  V  In6ainiDazione  astenica  nel  senso  di  af" 
fezione  prodotta  da  difetto  di  eccitamento  >  Moi" 
ti  e  gravissimi  clinici  si  opposero  a  questa  mas* 
sima. 


§.  19.  JL  rima  di  Browii  non  venne  ,  come  dis- 
si ,  in  pensiero  ad  alcuno  de'  più  rinomati  Patolo* 
gi ,  che  r  infiammazione  in  se  stessa  considerata 
dipender  potesse  da  diminuzione  di  stimolo  ,  da  più 
inerte  moTimento ,  da  azione  languida  delle  fibre 
de'  vasi  ,  de'  visceri  da  infiammazione  attaccati  • 
Troppo  era  forte  la  contraddizione  fra  il  mbore ,  il 
calore  ,  il  turgore  ,  il  vibrare  de'  vasi  più  o  meno 
sccresciuto  in  nna  parte  infiammata  y  e  la  diminu- 
zione dello  stimolo ,  del  movimento  ,  o  dell'  impe^ 
tus  vitae  in  questa  parte  inedesima.  Né  a  questo  se« 

!|no  d'  incoerenza  giunse  mai  alcuna  patologia  ,  cbe, 
orzata  dal  fatto  a  considerare  nella  infiammazion 
di  una  parte  1'  espressione  di  un  movimento  vasco- 
lare più  ardito  di  quello  che  il  sia  nella  salute  , 
potesse  ad  un  tempo  derivare  siffatto  incremento  di 
movimenti  da  azione  diminuita.  Ben  fu ,  siccome 
già  v'  indicai  ,  accarezzala  dà  alcuni  1'  idea  di  ral- 
Icniamento  ^  o    di    ristagno  di  sangue  ne'  minimi 
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vasi  9  siccome  caasa  di  infiammazioiie  ;  sia  che  To'- 
struzione  di  questi  canali  estremi  si  derivasse  da 
addensamento  di  liquidi ,  o  da  particelle  di  sangue 
intruse  in  condotti  non  suoi^  o  da  spasmo  delle  fi- 
bre e  de'  vasi  stessi  che  ne  restringesse  la  capacità. 
Ma  una  tale  ostruzione  ^  un  tale  ristringimento  »  un 
tale  rallentamento  o  ingorgo ,  o  soffermamento  di  li- 
quidi non  si  riguardava  già  come  costituente  V  in- 
iiammazione  :  si  riguardava  solo  come  precursore  ; 
come  causa  occasionale  di  essa^  ed  era  poi  l'azione 
de'  vasi  maggiori  o  del  cuore  per  colesti  ostacoli 
aizzata  ed  accresciuta ,  era  l' incremento  di  circolo 
che  allo  spasmo  de'  vasi  estremi^  ed  al  rallentamen- 
to del  circolo  succedeva  ;  era  V  accresciuto  impetus 
vitae  y  0  r  azion  conservatrice  tendente  a  vincer  gli 
ostacoli ,  ciò  che  generava  1'  infiammazione.  L'  o- 
atruzione ,  o  lo  spasmo  erano  la  cosa  istessa  che  la 
spina  di  Van-Helroont^  lo  stimolo  di  Haller,  di  Fio- 
rani ,  e  di  Borsieri  per  cui  veniva  accresciuto  il  mo- 
vimento delle  fibre  e  de'  vasi^  ed  i  fenomeni  della 
ilogosi  si  sviluppavano. 

§.  20.  Non  lasciarono  già  gì!  antichi  di  notare 
come  degna  di  particolare  considerazione  ,  e  come 
di  molto  maggiore  pericolo  queli'  iufiaramazione 
(  della  quale  più  appositamente  parleremo  a  suo  luo- 
go )  ^  che  non  si  manifesta  sincera  con  tutti  i  ca- 
ratteri che  alla  infiammazion  corrispondono  :  quel- 
la cioècbe  procede  tacita^  subdola^  e  come  pqr  in- 
sensibilità o  semi-paralisi  de'  nervi ,  clandestina  o 
maligna  :  o  quella  nella  quale ,  alla  locale  aflezio- 
ne  non  corrisponde  Y  eccitamento  dell'  universale  :  o 
che  è  accompagnata  in  vece  da  fenomeni  di  nervoso 
abbattimento ,  nervosa  quindi  denominata  :  o  che 
precipitosamente  degenera  ed  irreparabilmente  in 
cancrena ,  sia  per  azione  nervosa  profondamente  Ie« 
sa  y  sia  per  crasi  di  sangue  a  siffatte  degenerazioni 
proclive  y  designata  quindi  coi  nomi  di  putrida  o  di 
scorbutica.  Ma  non  per  ciò  si  avvisaron  gli  antichi^ 
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che   r  ittfiaintnazfone ,  considerata  ne'  luoghi  pro^ 
prìamente  da  questo  processo  attaccati ,  fosse  prodot- 
ta mai  da  difetto  di  stimolo,  o  di  azion  vitale  ^  e 
che  qaest'   azione  languisse  ,■  più  che  altrove  ,  nella 
parte  infiammata  essa   stessa.  A  ben  considerare  lo 
spirito  delle  loro  espressioni  e  della  loro  patologia, 
parmi  eh'  eglino  rignardasser  piuttosto  nelle  infiam- 
mazioni Atwe  maligne  o  putride  messo  in  moto  per 
r  incremento  flogistico  delT  azione  vascolare  lal  san- 
gue, messi  in  moto  tali  liquidi ,  che  proclivi  fosse- 
io  alla  putrida  fermentazione  ed  allo  scioglimento  ; 
0  parmi  ancora  che  considerassero  cotesto  movimen- 
to morboso  (  grande   o  piccolo  che  fosse  ,  oscuro  o 
manifesto  )  provocato  sfortunatamente    dalla    spina 
0  dall'  acrimonia  ,  AiXY  ostruzione  ,  o  dallo  spasmo 
in  una  fibra  facile  a  degenerare  ed  a  rompersi  :  ma 
non  per  ciò  il  movimento  flogistico  esso  stesso  giu- 
dicaron  prodotto  e  mantenuto  da  azione  diminuita. 
Videro  in  alcuni  di  questi  casi    discorde  dallo  sta- 
to della  parte  infiammata  quello  del  tutto  ;  prostra- 
te cioè  le  forze  universali  ad   onta  di   una  parziale 
acceosione  :  ma  non  sospettaron  per  ciò  non  essere 
accensione  ciò  che  di  flogosi  esprime  aperti   o  cupi 
i  caratteri.  Molto  considerarono   le  acrimonie   e  la 
dissoluzione   del  sangue  come  influenti  a  far  presto 
degenerare   in   cancrena  anche  la  più  semplice  in- 
fiammazione :  ma  1'  infiammazione   essa  stessa  non 
esprimeva  perciò  ai   loro  occhi  diminuzione  di  mo- 
vimenti. Mescolarono  quindi  col  metodo  aniiflogisti- 
00  i  pretesi  antisettici  \  di  molti  de'  quali  era  poi  ri- 
serbaio  all'  epoca  attuale   di   riconoscere  il  valore  . 
Costretti  si  videro  pel  vacillare  delle  forze  universa- 
li a  misurare  T  uso  de'  rimedii  antiflogistici  ,  e  so- 
prattutto delle  de  pi  ezioni  generali  di  san^e.  Ma  non 
perciò  desistettero  dall'  adoperare  rimedii  deprimen- 
ti sopra  tutto  alla  parte  affetta  ^  ed   i    più   oculati  di 
essi  rilevaron  ben  anche  i  danni  del  metodo  riscal- 
danie  od  alessifarmaco  }  uè  alcuno  si  attenne  mai  ai 
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tonigi  esclusivaineQle  ^  né  fu  rispcrriniato  da  alcuno, 
(come  vedremo  più  oltre ,  1'  uso  di  medicine  rico- 
nosciute oggi  decisamente  controstimolanti.  Esitaro- 
no i  Medici  antichi,  vacillarono,  ai  contradissero 
ancora  in  casi  ed  in  momenti ,  ne'  quali  precipitose, 
infrenabili  degenarazioni  trascinano  sotto  qualun- 
que metodo  a  morte  le.  infiammate  parti ,  e  quindi 
il  tuuo.  Ma  chi  è  ohe  non  vacilli  in  simili  mo- 
menti ?  E  qual'  esito  si  ottiene  in  certi  casi  gravis- 
simi e  ruinosi  dall'  uno,  a  dall'  altro  metodo  ?  Non 
per  questo  lasciarono  di  ammansare  con  rimedii  am- 
mollienti e  temperanti ,  almeno  parziali ,  1'  infiam- 
mazione. Ciò  poi  che  è  degno  di  osservazione  parti- 
colare si  é  9  che  non  considerarono  mai  gli  antichi, 
come  fu  fatto  nella  prossima  passata  epoca,  le  in- 
fiammazioni croniche  come  di  genio  contrario  alle 
aoute  per  ciò  solo  che  croniche  fossero  ;  che  anzi  le 
combatterono,  come  avrem  oampo  di  osservare  a 
suo  luogo  con  rimedii  fortemente  controstimolanti. 
Per  le  quaU  cose  troppo  mi  par  manifesto  ,  che  nel- 
la dottrina  degli  antichi  il  concetto  patologico  del-- 
r  infiammazione  fu  sempre  uno  ,  e  non  fu  mai  iti 
contradizione  coi  fenomeni ,  dai  quali  qualunque  in- 
fiammazione ,  sinché  è  tale  ,  e  dove  è  tale  ,  viene  a 
maggiore  o  minor  grado  caratterizzata.  L  infiamma- 
zione maligna,  Ìb putrida^  Ìsl  scorbutica ,  ÌA  can- 
crenosa indicavano  ,  come  vedremo  ampiamente  più 
innanzi  ,  il  cattivo  fondo ,  in  che  V  infiammazione 
si  risvegliava^  indicavano  le  fatali  ruine  nelle  quali, 
atteso  un  talo  fondo  ,  od  una  data  crasi  di  liquidi  , 
era  facilmente  degenere  1'  infiammazione  ^  ma  nou 
indicavano  un'  infiammazione  diversa  in  sé  mede- 
sima da  ciò  che  é  sempre ,  né  causata  o  mantenuta 
da  elementi  diametralmente  opposti  a  quelli  che  la 
genuina    infiammazione  producono    e  mantengono. 

§.  21.  Giovanni  Brown  non  era  fatto  per  alcun 
genere  di  transazione  .  In  generale  le  malattie  non 
infiammatorie  possono  dipendere  sì  da  eccesso,  co- 
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it  difetto  di  fllimolo ,  o  di  azione  vitale  :  dun-* 
qne  anche  V  iufiammaaione  doveva  appartenere  al- 
1  ana  diatesi  egualmente ,  come  ali  altra  .  Pocp 
valse  per  Brown  che  il  concetto  di  infiammazione 
da  difetto  di  stimolo  inchiudesse  contraddizione  • 
Schivo  di  entrare  in  alcun  dettaglio  di  spiegazioni 
patologiche  sdegnò  di  rendere  a  se  stesso  ragione 
del  come;  e  vagheggiando  la  dipendenza  di  qua- 
lunque affezione  parziale  dal  tutto ,  pretese  ,  che 
trovandosi  1'  universale  in  difetto  di  stimolo^  un'  in- 
fiammazione y  che  in  tale  stato  si  risvegliasse ,  ge- 
nerata fosse  e  mantenuta  dal  difetto  medesimo ,  e 
fesse  curabile  senza  restrizione  da  quo'  medesimi 
rimedii  eccitanti  ,  che  valgono  a  compensare  la  de- 
ficienza dello  stimolo  •  vide  ben  egli ,  che  «  jn- 
fnflammationis  astenicae  causa  est  sanguis  quo^ 
e  que  in  infiammatis  yascìdis  similes  ac  in  phlogi* 

«  nica  effecius  trahens ea  dislendens ,  et  prO" 

e  pria  cujusvis  ir^ammationis  excitans  »  Vide  be- 
ne che  «  inflammaiio  gutturis  j  quae  in  putridam  , 
«  ut  ajunt ,  desinit ,  primis  diebus  a  cynanche  ton^ 
«  sillari  specie  parum  disiai  »  •   Ma  poco  impor- 
tando allo  Scozzese,  che  i  sintomi  ed  i  cambiamen- 
ti della  parte  infiammata  esprimessero  piuttosto  ec- 
cesso,  che  difetto  di  stimolo  dichiarò,  senza  più^ 
astenica  ,  da  difetto,  e  curabile  cogli  stimoli  qua- 
lunque infiammazione ,  onde  fosse  attaccato  un  cor-^ 
pò  in  diatesi  astenica  costituito.  Nella  cura  deirin* 
fiammazione  creduta  astenica  non  si  limitò  a  quel- 
le cautele,  4  queir  economia  di  mezzi  antiflogisti- 
ci ,  che  in  certi  perigliosi  momenti,  ed  appunto  nei 
casi  d'  infiammazione  così  detta  maligna  consigliò 
agli  antichi,  e  giustamente  può  imporre,    lo  stato 
di  depressione  del  sistema  nervoso,  e  de'  visceri 
dairinfiammaarione  non  attaccati.  La  sua  terapeuti- 
ca non  ammetteva  modificazioni.  O  eccitante  o  de- 
bilitante esser  doveva  il  metodo  curativo  nelle  ma- 
lauie  dell'  eccitamento  •  Una  parte  dinamicamente 
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affetta  esser  doveva  all'  nnisono  COlV  nniveriale  ^ 
perchè  affetta  ia  uaa  proprietà  universale  ed  in-^ 
divisa  .  Quindi  in  uu  fondo  astenico  anche  V  in- 
fiammazione curar  si  dovea  con  rimedii  eccitanti  • 
Né  tanti  danni  avrebbe  prodotto  questa  teoria ,  se 
Brown  limitato  si  foiose  a  considerare  generata  e  man«- 
tenuta  da  difetto  di  stimolo  V  infiammazione  in  cir- 
costanze ed  in  infermi ,  dove  realmente  l'universa- 
le peccasse  di  difetto  di  stimolo.  Ma  siccooie  basta-* 
va  per  Brown  la  debolezza  fisiologica  o  la  dimina«- 
zione  delle  forze  naturali  a  costituire  uqo  stato^ca-» 
rabile  con  metodo  eccitante  ^  siccome  l'eccesso  stes* 
so  dello  stimolo  giunto  ad  un  certo  grado  esauriva 
di  ^troppo  r  eccitabilità  e  creava  la  debolei^ta  indi- 
retta ^  siccome  un'  infiammazione,  anoW  in  corpo 
robusto  9  solo  che  (u  lungo  si  protraesse,. e  cambia- 
va genio  trasmutandosi  per  esaui^iniento  la  diatesi 
stenica  in  astenica  \  siccome  dalle  precedute  cause 
debilitanti  prendevasi  norma  a  dichiarare  astenica» 
una  malattia^  quali  che  fossero  i  caratteri  che  Tac-* 
compagnassero  ^  e  finalmente  il  facile  .passaggio  di 
un'infiammazione  a  cancrena  ne  argomenUiva  il  fon- 
do sin  da  principio  astenico  per  diretta  ,  o  per  in-* 
diretta  debolezza  ',  cosi  a  poche  si  riduc^vanO  nel- 
la classificazione  Browniana  le  infiammazioni  ve- 
ramente mantenute  da  eccesso  di  stimolo,  ^  ourabi* 
li  col  salasso ,  ed  immensa  era  all'  oppostio  la  se- 
rie di  quelle  da  curarsi  con  metodo  stimolante  • 
Tale  fu  la  dottrina  sull'  infiammazione  prìocLamata 
da  Brown,  alla  quale,  andremo  spccesfivameai^os-* 
servando,  come  non  solo  la  ragion  patologica^  ma  i 
fatti  più  cogniti  si  opponessero. 

§•  22.  Neil'  epoca  slessa  in  cui  Brown  proclama*- 
va  e  sosteneva  in  Edimburgo  siffatti  principii,  noa 
mancarono  già  altri  uomini  grandi  e  più.  di  esso 
consumati  nell'  esercizio  dell'  arte ,  di  presentare 
ne'  loro  scritti  gravissime  eccezioni  alle  massime  del 
Riformatore^  e  cosi  al   trattamento   esclosivamenlt 
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tecUante  della  maligna  o  astenica  infiammazioDc. 
Già  il  celebre  Guglielmo  Cullen  ^  ne'  suoi  Elemen'» 
ti  di  Medicina  pratica  pubblicati  nel  178i  in  E« 
dimburgo  posteriormente  cioè  agli  Elementi  di 
Brown  ^  ed  alle  interpretazioni  di  Boberto  Jones 
[a) ,  CuUen ,  dissi ,  quantunque  si  mostrasse  alie- 
no dal  salasso  e  dai  purganti  nella  cura  dell'  angina 
maligna  (  commendando  intanto  ,  notate  bene  ,  gii 
emetici  )  dichiarava  però  al  §.  317  che  i  purgami 
ed  i  salassi  possono  aver  luogo  anche  in  questa  ma- 
lattia DOVE   MOLTO   MANIFESTI  SIANO  I  SINTOMI  INFIAM- 

MÀTORii  :  lo  che  equivale  al  dire  ^  che  ad  onta  del- 
la malignità^  dell'  astenia  Browniana,  della  de- 
pressione delle  forze  universali ,  1'  infiammazione  , 
ove  sia  tale  ,  è  mantenuta  da  eccesso  almen  parziale 
di  stimolo  ,  ed  esige ,  per  esser  frenata  ,  e  non  pas- 
sar presto  in  cancren^^^,  l' uso  dei  mezzi  antiOogi- 
Itici.  Giovanni  Hunter  nella  sua  Introduzione  al 
Trattato  delle  malaftie  veneree  pubblicato  nel  1786 
(i),  dopo  a^er  esposte  le  sue  idee  ,  misteriose  si, 
ma  suscettibili  di  qualche  interpretazione  ,  intorno 
alla  natura  delT  infiammazione  \  dopo  aver  dichia- 
rato, che  neir  infiammazione  cancrenosa  a  esistb 
bensì'  una  diminuzione  di   forza  vitale  ,  MA  Awr 

SEMPRE  incremento  d'  AZIONE  NELLA  PARTE  INFIAM- 
MATA »  dichiarò  perniciosa  la  pratica  ordinaria  nel 
^ttamento  di  queste  infiammazioni  cancrenose,  sic- 
come quella,  che  non  avendo  in  mira  se  nom 
u  debolezza  delle  forze  e  poco  calcolando  l'  a- 
zioN  db'  vasi  accresciuta  non  avea  ricorso  che  a  ri- 
medii  alessifarmaci ,  riscaldanti ,  o  eccitanti  ,  tanto 
amminisirati  internamente ,  come  applicati  alla  par* 

(a)  Callen  pubblicò  gli  Elementi  tiel1783  (Vedi  tua  Prefa- 
wone  tottoscritta  in  tal  epoca  ).  Brown  pubblicò  i  suoi  prima 
del  1781 ,  giaccbè  Jones  diresse  le  sue  ricerche  a  Brown  ttesio 
Ad  1781  (Vedi  la  dedice  di  Jones  a  Brown}. 

a»)  Vedi  tua  dedica  al  Cavaliere  Baker»^ 
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te  affetta.  «  Il  calore  >  die'  egli  cTiiaramente ,  au- 
«  menta  sempre  1'  azione  ^  ed  i  rimedii  stimolanti 
«  non  converranno  mai  dove  le  azioni  siano  per  sé 
«  stesse  già  troppo  violente  »  (a).  Erasmo  Darwin 
mostrò  quasi  d' imitare  alla  sua  maniera  V  italica'- 
ta  combinazione    di    opposti    elementi    esposta    da 
Hunter  nella  Teorica  dell'  infiammazione  maligna^ 
giacché  nella  febbre  e  nell'  infiammazione  sensìii'- 
va  inirritala  da  lui  così  detta  (  con  che   esprimer 
volle  appunto  le  febbri   ed  infiammazioni  maligne 
o  nervose  )  pretese  che  esistesse  aumento  della  po^ 
lenza  di  sensazione  j  e  decremento  insieme  di  quei-- 
la  d*  irritazione  :  linguaggio^  da  cui  poco  per  veri- 
tà ricavar  si  potrebbe  ,  se  più  non  avesse  dichiara- 
to «  che  questa  sorta  di  febbri  maligne  inirritate  è 
«  sovente  accompagnata  da  infiammazione  topica.  » 
Lo  che  sembra  appunto  indicare  il  contrasto  tra  l'u- 
niversale sistema  inirritato,  o  costituito  in  difeuo  di 
Stimolo  j  e  r  aumento  di    sensazione  ^  e  di  movi- 
mento nella  parte  infiammata.  E  ben  dichiarato  lo 
avea  cotesto  ingegnoso,  ma  spesso  oscuro  patologo 
nella  sezione  trigesima  terza  della    Zoonomia ,  al- 
lorché parlando  de'  movimenti  ne'  quali  1'  infiam- 
mazione consiste ,  sostenne  essere  i  medesimi  indotti 
da  gravi  slimoli ,  ferite  ,  materie  acri,  aumento  dolo-* 
roso  di  stimoli  ordinarii ,  ma  non  da  quel  dolore  che 
nasce  da  difetto  di  stimolo  j.  •  •  •  •  ed  il  processo 
infiammazione  esser  prodotto  da  quelle  sensazioni  , 
che  sono  conseguenza  di  eccesso  ,  non  da  qnelle  che 
provengono  da  difetto  di  azione.  Espressioni  troppo 
imperfette  de'  fatti  ,  alle  quali  manca  tutto  ciò  ,  che 
ha  messo  sotto  V  occhio   de'  pratici  lo  studio  della 
reazione  vitale,  per  cui    anche  in  seguito  di  forte 
sensazione  dolorosa  da  repentino  difetto  di  stimolo  , 
può  svegliarsi  V  infiammazion  più  decisa.  Pure  Te- 

(a)  Traile  dea  maladies  vtnerìennCB,  TYad,  par  JudibfvU'. 
Introduction  pag,  9. 10. 
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iptf ssioiit  eli  Dart^m  sono  Bastanti  a  inostrart  «  cha 

la  mezzo  a  cotesto  stato  di  non  irritazione ,  o  di  a« 
zioa  difettiva  nell'  universale  ond'  egli  esprimeva 
r  astenia  Browniana ,  non  sapeva  prescindere  daU 
r  idea  di  eccesso  di  azione  sensoria  nella  parte  in« 
fiammata. 

§»  23*  Lunga  sarebbe  e  non  necessaria  opera  Yln'^ 
dicare  quanti  scrittori  >  e  in  quanti  luoghi  mostra* 
rono  non  potersi  né  ammettere  né  intendere  la  con-' 
tradizione  contenuta  nel  patologico  concetto  di  Browa 
deir  a^femca    infiammazione,  di    un    incremento 
cioè    di    movimenti    prodotto^  e  mantenuto  da  uu 
difetto  di  stimolo.  Lungo  sarebbe  del  pari ,  e  sover* 
chio  il  farvi  la  storia  di  quelfe  opere  di  pratica  me« 
dicina  o  di  Patologia ,  nelle  quali  o  una  tal  massi-* . 
ma  ebbe  forti  eccezioni  ,  o  si  mostrb  contradetto  dai 
fatti ,  e  dall'  uso  utile  degli  antiflogistici  e  del  sa-* 
lasso  in  molte  infiammazioni  da  Brown  dichiarato 
iposteniche.  Per  farvi  un  cenno  di  alcuni  nomi  sol-* 
tanto  j  odi  alcune  opere  ^  T  Illustre  Pinci  inFran<« 
eia  (a)  ,  mostrando    frequente  la  complicazione    di 
vere  infiammazioni  curabili  col  salasso  con  uno  sta- 
to universale  adinamico  o  colla  febbre  nervosa ,  di* 
chiaro  in  suo  linguaggio  ciò  che  da  noi  si  sostienei 
che  r  infiammazione    in  qualunque    fondo ,   ed  ia 
qualunque  circostanza  si  accenda  è  sempre  il  pro- 
dotto di  un  eccesso  di  stimolo  nelle    parti  almeno 
che  ne  sono  attaccate  (5).  Latrobe  nella  sua   critica 
agli  Elementi  di  Brown  pubblicata  a  Jena  ,  pensò 
emergere  la  confutazione  di  cotesto  principio  dal  so- 
lo confronto  della   definizione  Browniana  dell'  una 
a  deir  altra  infiammazione.  Immerman  ,  ed  EisfeM 

(a)  Hatographìe  philo$ophiqUi» 

{h)  Richerand  considerò  quclU  eh*  ei  dime  iffiammmMnm 
HteettaHamente  diQcrcDosa  come  caratterìnata  dalla  ooerìttea* 
tt  di  una  adinamia  ^  o  atonia  generale  con  un  eceitamcoto  te* 
Cfetciato  nella  parte  aflètta. j 
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nelle  loro  ricerche  «ul  Tifo  e  sulle  febbri  maligne 
presentarono  osservazioni  dlmoslranii  V  indole  ve- 
ramente flogistica  delle  sanguigne  congestioni  di  vi- 
sceri diversi  e  principalmente  delle  meningi  nella 
febbre  nervosa ,  la  necesslià  di  curarle  colle  deple- 
zloni,  e  il  grave  danno  che  le  larve  di  nervoso^ 
di  maligno,  e  di  astenico  apportarono  al  tfauamen- 
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prodotto  per  avventura  in  una  parte  da  atonia  ,  o  da 
astenia  di  vasi ,  o  di  membrane  ,  debbe  diventar  |:i- 
incdio  a  sé  slesso  ,  e  correggere  la  malattia  ,,o  pro- 
durne una  opposta,  tosto  che  induccndovi  dislen- 
siode  e  stimolo  vi  accenda  infiammazione.  Neil'  I- 
talia  superiore  molti  furono,  e  fermi,  gli  opposito- 
ri eh  ebbero  diverse  massime  della  patologia  e  del- 
la pratica  Browniana,  e  tra  queste  T  astenica  ìn- 
oammazione  fu  con  ragionamenti  ed  osservaztput 
combattuta.  Furono,  opposti  alla  massìiqa  di  Browa 
ì  fatti  preziosi  riferiti  da  !  inno  de' più  benemeriti 
ptatici  della  Lombardia  ,  il  dottor  Sebastiaqp  Cera, 
nella  Sila  Memoria  sulla  febbre  nosocomiale,  dalla 
quale  rilevasi  come  gì'  ingorghi  e  le  infis^mmazio- 
ili  sopravvenute  anche  nello  stadio  più  avanzato  del- 
ia febbre  nervosa  fossero  da  lui  felicemente  curati 
con  metodo  antiflogìstico.  Furono  oppostp  da  Gemel- 
lo Villa,  le  punture  al  Torace  e  le  pleuritidi  svi- 
luppatesi nel  corso  del  Tifo  più  grave, 'nelle  qua- 
li  si  trasse  utilmente  e  ripetutamente  sangue ,  a  cui 
non  mancarono  i  caratteri  della  flogistica  diafe»i.  Si 
t)pp08e  dal  medesimo  scrittore  l' idrotorace  prodotto 
da  infiammazione  de' Polmoni  e  della  Pleura ,  cre- 
duto astenico  da  Brown  per  ciò  che  $i  effeiiua  in 
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fine  il  malattìa ,  e  qti^nio  alla  diA^ear  flogistica  A 
già  soitentrata  a  suo   arviso   la  debolezza  indiretta  { 
mentre    sappiamo  dalle  osservazioni    di  Stòll ,  che 
questo  gran  pratico  cnrava  siffatto  idrotorace  col  sa-* 
]asso .,  cogli  evacuanti  y  mostrando  così  ^  che  V  in-* 
fiammazione ,  sinché  sussiste  ^  è  sempre  di  una  dIa-« 
tesi  sola.  Meile  animadifersioMs  contro  la  dottrina 
di  Brown>  che  comparvero  sotto»  il  nome  di  Jacopo 
Sacchi  fu  dimostrato  dietro  antiche  e  moderne  ossero 
razioni  ^  che  nella  gotta ,  malattia  da  firown  dichìa«- 
rata  eminentemente  astenica  ,  e  sempre  curabile  col-* 
r  oppio  e  col  vino  >  V  ardita  flogosi  articolare  o  gli 
attacchi  di  pleura  ^  di  polmone  ^  di  meningi ,    che 
talor  sopravvengono ,  tanto  esattamente  descritti  diì* 
r  illiistre  Musgrave  >  furono  sempre  curati  ^   e  feli^ 
cernente  si  curano  col  salasso.  Anche  il  celebre  Fran-* 
Cesco  Vacca  Berli nghierì  »  nome  ognor  più  caro  al» 
la  Toscana  ed  all'  Italia  ^  trasse  dalla  sua  sempli^ 
cissima  pratica  non  poche  obiezióni  alla  dottrina  di 
Brown  »  e  parlando  appunto  della  Gotta  ^   considcM 
rata    dallo    Scozzese    come  flogosi  astenica  ,  mostrò 
dietro  la   propria    esperienza  >  e   quella  .  di    pratici 
antichi ,  come  ceda  non  di  rado>  o  almeno  si  miti' 
ghi  sotto   un  moderato  regime  antiflogistico ,  e  sotf* 
to  un  vitto  vegetabile  e  parco.  Ma  quello  tra  i    mc«* 
dici  Italiani  che  sottopose  a  più    rigida    analisi  la 
doUrina  Browniana  >  e  ne  combattè  colla  ragione  e 
coi  fatti  le  massime  relative  all'  infiammazione  ,  fti 
il  chiarissimo  Professor  Canaveri  delT  Università  di 
Torino  nell'  opera  «  Analyse  et   refutation  des  JP- 
lemens  de   Brown  »  stampata  nel  1804»  Se  nella 
infiammazione  pretesa  aatenica  ,  per  difetto  appuntò 
di  slimolo  >  giusta  la  teoria  Brovr niana  ,  o  per  tnag* 
giore  lassezza  ed  atonia  di  una  data  parte   il  sangue 
vi  si    aduna    in  maggior  ix>pia  >  »  questa  parte  n* 
«  dunque  ,  riflettea  Canaveri ,  non  dovrà  solfe  ire  né 
«  calore ,  né  pulsazione   maggiore  di  quel  che.  sof-« 
«  frano  le  altre  parti  del  corpo ,  perchè  a»aggiore  t»^ 
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<  sendo  ne'  «noi  vari  ,  che  altrove  V  atonia  o  la  ce- 
«  devdezza  v"  ha  bene  una  ragione  per  cui  più  ai 
fc  riempia  di  sangue ,  ma  non  ve  ne  ha  una  per  cai 
«  pulsi  ,  e  s*  infiammi.  E  donde  avvien  dnnque  se 
«  non  è  da  slimolo  ivi  risvegliato  ed  accresciuto^  che 
«  il  sangue  »  phenomena  cujusvis  inflammaiionis 
propria  ibi  excitet  ?  E  perchè  ,  prosieguo  1'  acuto 
critico  Torinese  ,  perché  Brown   spiega    altrove   il 

f mailer  della  cute  nelle  asteniche  affezioni  derivando- 
0  dair  atonia  del  sistema  ,  per  cui  minor  sàngue  , 
e  con  minor  forza  viene  spinto  ne'  vasi  estremi  della 
superficie  P  Perchè  V  atonia  e  la  maggiore  cedevo- 
lezza non  è  qui  cagione  d' ingorgo ,  e  perchè  ia 
tutte  le  asteniche  affezioni  non  è  la  cute  costante- 
mente infiammata  ?  Forza  è  convenire  che  1'  infiam- 
mazione non  si  risveglia  senza  incremento  di  stimo- 
lo \  che  r  infiammazione  detta  astenica  non  differì*- 
ace  dalla  stenica  se  non  per  gradi ,  e  che  la  cura 
di  essa  dee  regolarsi  in  ragione  composta  della  for- 
za deir  infiammazione  locale ,  e  della  universal  de* 
bolezza. 

§.  24.  Tali  furono  I  severi  giudizi  cui  fa  sotto- 
posta^ e  dietro  i  quali  fu  da  molti  rigettata  V  in- 
fiammazione detta  astenica  dai  Browniani  .  Ma  ciò 
non  tolse  sino  a  quest'  epoca  nostra  gran  numero  di 
seguaci  alla  dottrina  lusinghiera  del  Riformatore 
Scozzese.  Se  molti  non  n'  ebbe  in  Inghilterra^  mol- 
ti non  n'  ebbe  presso  que'  dotti  neppur  la  dottrina^ 
in  inolle  sue  parti  per  altro  alT  osservazione  ap- 
poggiata, di  Guglielmo  Gullen  ;  e  molti  non  può 
averne  scienza  patologica  alcuna  in  un  paese  dove 
le  osservazioni  staccate  p  i  fatti  singolari ,  le  isolate 
guarigioni  senza  alcuna  generale  deduzione  che  le 
connetta  e  le  ravvicini,  tengono  luogo  sinquì  di  Dot- 
trina. Se  la  medicina  di  Brovvn  non  ebbe  in  Fran- 
cia seguaci  molli  ,  fu  perchè  quella  nazione  qnan-» 
to  in  altri  rami  ed  importantissimi  di  scienze  fist* 
che,  q[aanto  nelle  chimiche  indagini  e  ne'  chiror-r 
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gict  tttnUtivi  attÌT«  ed  intrapfendcDie,  «hreitanto  è 
in  medicina  proelive  a  rispettare  i  moYinMotr  della 
natura,  ad  attenderne  spontanei  soccorsi  ,  ed  a  li- 
Biitac6Ì  ai  meassi  della  terapia  aspettatrice.  In  Ger- 
mania, dove  la  medicina   fu  per  lungo  tempo  at- 
tiva forse  pin  del  dovere  ,  Brown    ebbe  assai   cal- 
di e  numeiosi  aegnact  ^  le  opere  de'  quali  non  po- 
co contribuirono  a  diffonderla  ed  accreditarla  pres- 
so le  altre  nazioni.   In  Italia  ,  o  almeno  nella  parte 
occtdenule   di    essa  il   contrasto  delle  opinioni    le 
acrebbe   seguaci  ;   ed  alcuni   gliene  acquistò  forse 
da  qualche  anno  a  questa  parte  1'  insorta  opposizio- 
ne. La  semplicità  de'  principii  »  la  facilità  di  ap- 
prenderli sedusse  anche   la   mente  di   molti ,   e  li 
deviò  dal   profondo  esame,  dall'  analisi  de'  fatti ,  e 
dalle  faticose  meditazioni  di  una  profonda  Paiolo* 
già.  Fu  adottata,  quasi   come  canone,   la  distinzio- 
ne  deir  infiammazione  in  stenica  ,   ed  astenica  • 
Fu  ripetuta  ne'  libri,  nelle  istituzioni,  ne'  prospet- 
ti npsografici,  nelle   tabelle  degli  spedali  ,  ed  una 
specie  di  tradizione  tenne  luogo  di    esame  .  L'  er- 
rore si  stabili  a  tal  segno,   che   sottomise   le  menti 
le  più  restie   per  lo  innanzi  ai  precetti  dello  Scoz- 
zese: quelle  che  appartenendo  a  più    recente  con- 
quista  sono  oggi  pure  le    più   renitenti   alla  luce 
che  gli   errori  Brai'vniani  va  dissipando.  Molte  vit- 
time del  metodo  eccitante  con  cui  furono  curate  in- 
fiammazioni pretese  asteniche  furono  per  una  spe- 
cie   d'  idolatria   attribuite  senza  esame  ad   insu£S« 
eienza  di  metodo;  e  molte  guarigioni  dovute  a  con- 
trostimolanti   rimedii    si    attribuirono  al   supposto 
metodo   eccitante  •   L'  eccitante   virtù    attribuita    a 
molti  rimedii,  riconosciuti  oggi  dotati  d'  azione  op- 
posta, influiva  a  perpetuare  1'  inganno  ;  e  cosi  il 
confermato  supposto  a  astenica  infiammazione  con« 
fermava    gli  errori  della  materia  medica  ,  siccome 
gli  errori  di  questa  perpetuavano  il  buio  della  Pa- 
tologia •  Perchè  il  solo  Empirismo  ha  la  preroga* 
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tiva  di  nèa  avere  aknna  còmiessione  dì  parti ,  e 
può  subire  isolali  cambiamenti  in  alcuna  soltan- 
to di  esse;  laddove  nelle  arti  ed  in  tutte  le  uma- 
ne operazioni  che  hanno  una  ragione  ,  una  dottri- 
na ,  i  principi!  sono  tra  loro  cosi,  collegati ,  che 
dal  cambiamento  d'  alcuno  di  essi  dee  neoessaria»- 
mente  risentirsi  la  dottrina  ttitt'  intera^  o  la  acienza. 


•I  •  •        I 


CAPITOLa    V. 


Ad  onta  di  ciò  che  in  contrario  stava  scrino 
nelle  opere  di  classici  autori,  la  massima  Bro^ 
wniana  dell'  injiammaziene  astenica,  nel  senso 
di  prodotta  da  difetfx>  di  stimolo  ,  si  sostenne 
ancor  lungo  tempo,  abbracciata  quasi  universale 
ménte.  Quali  argomenti  mi  fecer  sentire,  e  mi 
condussero  a  dimostrare  V  insussistenza  di  una 
tal  puissin^a^ 
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$.  35.  Xotanto  che  V  infiammatone  astenica  di 
Brown  ,  carabi  le  senza  eccezione  col  metodo  ecci- 
Utfte  giìtsta  i  dettami  di  questo  Riformatore^  era  am- 
messa quasi  generalmente  ^  in  Italia  almeno  ed  in 
Germania;  e  condannava  a  metodo  slimolante  qua- 
lunque infermo  di  Tifo-encefalite.,  di  Angina,  6 
di  Pneumonite  maligna,  e  simili  :  intanto  che  V  i- 
dea  di  astenico  e  la  corrispondente  indicazione  cu- 
rativa si  B|^licavano  pure  à  qualunque  cronica  flo- 
gosi  di  visceri ,  di  glandule  e  di  membrane ,  e  si 
curavano  la  Dissenteria  e  la  Tisi ,  la  lenta  Peri- 
tonite e  la  Gotta  coli'  etere  ,  coir  oppio  coli' am- 
moniaca ^  e  col  vin  generoso  ,  il  genio  di  Giovanni 
Rafori  preparava  inaspettato  e  gravissimo  cambia- 
mento alla  Patologia  ed  alla  Terapeutica .  I^éll'  E- 
pidemia  di  febbri  petecchiali  che  dominò  in  Geno- 
va nel  1800,  ebbe  largo  campo  di  riconoscere  per 
via  di  confronti  e  di  severa  induzione  i  danni  del- 
la comune  medicatura.  Ebbe  occasion  di  convincer- 
ai,  e  di  dimostrare ,  che  coleste    febbri ,  ad  onta 
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della  maligDiU  di  cui  eraa  tinte ,  e  ad  onta  della 

5 prostrazione  del  aij^ema  nervoso  e  delle  forze  fisio- 
ogiche^  erano  di  tal  diatesi  o  di  tal  fondo  ^  che  ai 
aggravavano  sotto  il  metodo  di  cura  stimolante^  né 
mitigare  o  frenar  si  potevano  con  altri  rimedii  ,  cbe 
con  gli  antiflogistici.  Vide  che  le  flogosi  sviluppaa- 
tisi  nel  corso  di  tali  febbri  tuttoché  giudicate  ma- 
ligne 0  asteniche  dai  medici  Browniani  ,  e  ad  on- 
ta de'  nervosi  fenomeni  cha  le  accompagnavano^ 
pur  non  cedevano  se  non  a  quella  cura  aniiflogisti- 
ca^a  cui  cedono  le  altre  infiammazioni.  Riconob- 
be e  verifico  la  già  sospettata  azione  deprimenti?,  an- 
tiflogistica ,  0  controsti  molarne  di  rimedii  molti  ri- 
putati sino  allora  di  stimolante  virtù.  Proseguì  poi 
in  due  cospicui  ospedali  di  Milano,  e  neltà  priva- 
ta sua  pratica  a  curare  le  infiammazioni  non  aolo 
«cute  ,  sino  a  queir  epoca  giudicate  maligne  ,  ma 
croniche  ed  antiche  giudicate  astenicha  per  debo- 
lezza indiretta  ,  comechè  combinate  fossero  c9n  gra- 
ve decadimento  della  nutrizione  e  delle  fom^  na- 
turali,  a  curarle,  dissi  con  rimedii  antiflagiatici, 
e  controstimolanti*  £  la  confermata  azione  contro- 
atimolante  di  molti  rimedii,  mostrando  sai^il^  per 
tutt'  altro  mezzo  che  lo  stimolare  ed  il  corrohorare 
gran  numero  di  malattie ,  apri  il  campo  a  cono- 
«cere  la  flogistica  diatesi  di  quelle  molta ,  giudicate 
mal  a  proposito  asteniche,  che  per  tal  aorta  di  mez- 
zi gli   riusciva  di  frenare  o  di  vincere. 

§.  26.  Ma  non  perciò ,  che  pubbliciiti  fossero  i 
risultamenti  delle  osservazioni  e  delle  cu^  jm^iitni** 
te  a  Genova ,  e  noti  fossero  i  successi  ottenuti  a 
Milano^  e  quantunque  le  nuove  massime  foasevo 
dopo  ripetuti  esami  di  confronto  adottate  da  molti 
medici  di  Lombardia,  ed  a  Parma  priacipalipo^eate 
applicate  cou  successo  alla  cura  delle  malattife  ^  non 

f lercio ,  dissi ,  si  abbandonarono  dalla  moltitudine 
e  idee  Browniane  della  debolezza  indiretta  e  del- 
l' astenica  ififiammBiione»  X|rdò  V  azione  oontro* 
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stimolaiiie  di  molti  rimedii  ad  ettere  accolta  ;  non 
Ja  fa  anzi  da  molti  ^  (  e  non  lo  è  forse  da  alcuni 
par  oggi  )  se  non  in  fatto  o  neir  applicaaione  alla 
cara  delle  malattie >  rigettata  intanto  con  diycrsa 
maniera  di  sottigliezze  e  di  cavilli  \  e  ciò  che  più 
importava  p  v'  eran  por  molti  anche  dottissimi  cli- 
nici ,  che  confessando  1'  azion  deprimente  di  alcu- 
ne sostanze ,  pur  ritenevano  tenace  V  idea  Brow** 
niana  della  flogosi  nervosa  nel  senso  di  astenica  ,  o 
curabile  cogli  stimoli.  Le  solenni  e  forti  dichiarazio- 
ni di  Sjdenham  e  di  De-Haen  contro  la  pretesa  mali- 
gnità di  certe  febbri^  infiammazioni  ed  affezioni  e* 
santematiche,  in  quanto  al  doverle  curare  con  rimedii 
alessifarmaci  od  eccitanti;,  i  gravissimi  danni  pro- 
dotti per  confessione  di  cotesti  Pratici  sommi  da  sif- 
fatto genere  di  cura  ,  ed  i  vantaggi  air  opposto  del 
metodo  antiflogistico;  le  flogistiche  accensioni  do' 
visceri  dalla  più  cronica  Gotta  risvegliate  ,  curate 
da  Musgrave  ^  e  da  lutti  i  pratici  con  quel  salasso 
medesimo  e  que'  purganti  ,  con  che  si  curano  le 
più  recenti ,  e  genuine  infiammazioni  ;  le  belle  os- 
servazioni ,  e  riflessioni  di  Hunter  sul  pericolo  e 
ani  danno  del  curare  cogli  stimoli  le  infiammazioni 
maligne;  il  metodo  antiflogistico  raccomandato  da 
Boraieri  e  da  Stoll  per  le  infiammazioni  sopravve- 
note  alla  più  manifesta  delle  pretese  asteniche  feb« 
brì  )  la  lento-nervosa  ;  le  osservazioni  di  Cera,  di 
Wienhold  e  di  Frank  ;  le  opposizioni  di  Borelli 
air  idea  contraddittoria  di  astenica  infiammazione  ; 
qaelle  di  Villa  ,  di  Sacchi  e  di  Berlioghteri  al  trat- 
tamento Browniano  della  Gotta ,  senza  eccezione  ap- 
poggiato al  metodo  eccitante  ,  ed  infine  le  profonda, 
«  vittoriose  opposizioni  dell'  illustre  Canaveri  alla 
Browniana  enologia  della  pretesa  astenica  infiam- 
masione ,  erano  o  sconosciute  o  dimenticate.  E  ben 
sarebbe  vantaggioso  ai  veri  progres&i  dell'  arte ,  ed 
air  amanita  ^  che  esistesse  ,  e  passasse  nelle  mani 
di  tutti  i  medici  ^n  succinto  cronologico  elenco  di 
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tutte  le  proposizioni  o  dichiarazioni  importarmi ,  dai 
diverei.flcrUtori  appoggiate  all' osservazione  ^  all'è*- 
sperienza  ed  alla  induzione  severa  dei  fatti  ;  e  ohe 
vi  si  leggessero  intatte  ^  e  non  segnate  da  eccezion 
ne  alcuna  sinché  con  nuovi  fatti  ^  e  in  gran  nu-- 
mero ,  e  contestati  da  molti ,  non  riuscisse  ad  al- 
cuno di  dimostrarne  l' insussistenza.  Che  a  siffatto 
codice  non  si  avviserebbero  di  proporre  eccezioni 
0  modificazioni  fuorché  uomini  consumati  neir  e» 
^^cizio  dell'  arte ,  nella  osservazione  illuminata  da 
buona  filosofia,  e  capaci  quindi  di  vedere  quei 
fatti  antichi  e  quelle  antiche  proposizioni  nelle  re- 
lazioni diverse  di  un  diverso  linguaggio  ;  né  si  ve- 
drebbe invocata  V  osservazione  e  la  medicina  degli 
antichi  da  chi  si  mal  la  conosce;  né  alcuno  ose- 
rebbe proporre  obbiezioni  preoccupate  già ,  o  confut- 
iate qualche  secolo  innanzi. 

§.  27.  D'  altra  parte  la  differenza  del  linguaggio 
di  che  si  serviron  gli  antichi  nelle  loro  induzioni 
e  nella  espression  delle  massime  dall'  osservazione 
desunte  \  il  metodo  curativo  necessariamente  misto^ 
che  in  molti  casi  dovettero  adoperare  pel  valore  , 
che  in  certe  epoche  principalmente  si  dava  ai  sio- 
tomi  ;  e  per  la  mancanza  di  quelle  idee  sulla  dia- 
tesi o  sul  fondo  delle  malattie ,  che  dovea  esser 
fruito  di  più  provetta  filosofia  ;  imperfetta  cognizio- 
ne della  maniera  di  agire  di  farmachi  molti,  e  ben 
anche  d'alcuni  di  quelli  che  uUli  si  osservarono  nel- 
le cosi  dette  maligne  infiammazioni  4  dovettero  la- 
sciar luogo  a  molce  incertezze  ,  e  dar.  campo  ad  al- 
cuni d' invocare  una  parte  di  antiche  osservazioni 
in  appoggio  de'  principii  di  Brown.  L' idea  di  di- 
fetto di  stimolo  0  di  debolezza  patologica  troppo  e- 
ra  facile  a  confondersi  con  quella  di  fisiologica  de- 
bolezza ,  e  troppo  corrispondeva  all'  effetto  primo  di 
certe  potenze  morbose.  Il  concetto  di  spossatezza  od 
esaurimento  delle  foi*ze  vitali  troppo  combaciava  oca 
certe  vicissitudini  della  vita  in    istato  sano }  trop*> 
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pò  si  ftocordàTà  con  queir  abbattimento  che  nelle 
febbri  o  nelle  infiammazioni  osserviamo  ,  quando 
è  preso  profondamente  dal  processo  flogistico  il  si- 
atema  nervoso  ;  troppo  veniva  giustificato  dal  facile 
passaggio  di  alcune  infiammazioni  a  cancrena;  trop- 
po dalla  necessitA  in  cui  ci  troviam  qualche  volta 
di  sospendere  la  cura  antiflogistica  e  deprimente  di 
una  parziale  infiammazione  pel  non  reggere  del- 
l' universale  a  quelle  deplezioni  ed  a  que'  mezzi 
Gontrosti molanti,  de'  quali  un'  analisi  ed  osservazion 
più  profonda  hanno  poi  dimostrato ,  che  la  parte  af- 
fetta abbisognerebbe.  Troppo  era  pretendere  che  gli 
assiomi  di  Brown  raccomandati  dalla  più  filosofica 
e  severa  connessione ,  comechè  mancanti  in  alcune 
parti  dell'  appoggio  de'  fatti  ,  rimanesser  distrutti 
cosi  presto  nella  mente  di  chi  accolti  gli  avea.  Le 
opposte  osservazioni,  per  quanto  dedotte  da  antica 
e  da  recente  esperienza  ;  per  quanto  sostenute  da  u- 
na  induzione  da  nuove  scoperte  assai  più  illumina- 
ta ,  non  potevano  così  presto  cancellare  le  impron- 
te dell'  opinione.  Ifon  bastava  sostenere  che  la  dia" 
tesi  ^  il  Jbndo  o  il  processo  morboso  è  da  stimolo 
in  nove  decimi  di  que'  casi ,  ne'  quali  astenico  si 
teneva  da  Brown  ,  ossia  curabile  con  metodo  stimo* 
lante.  Non  bastava  il  dichiarare  che  la  flogosi  ,  in 
qualunque  circostanza  si  accenda  ,  da  qualunque 
apparato  di  sintomi  accompagnata  ,  da  qualunque 
esito  seguita ,  è  sempre  un  processo  di  stimolo  ed 
esige  sempre ,  per  ciò  che  è  essa  stessa ,  metodo 
antiflogistico  •  Era  necessario  dimostrare ,  ravvici- 
nando fatti  che  sembrano  disparatissimi ,  ed  inda- 
gando Io  spirito  vero  di  pratiche  induzioni  per  dif- 
ferenza di  linguaggio  disgiunte ,  era  necessario  di- 
mostrare y  come  la  causazione  immediata  e  V  essen- 
za deir  infiammazione  non  possa  essere  e  non  sia 
realmente  che  una  ed  identica.  Era  necessario  con- 
darre i  patologi ,  ed  i  pratici  per  una  serte  di  ri-i 
flessioni^  di  fatti  e  di  eccezioni  (dai  fatti  appunto 
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dedotta  ^  a  sentite  e  ad  intendere ,  come  né  le  can- 
«e  debilitanti ,  che  abbiano  occasionata  un'  infiam* 
niasione  ,   né   la  debolezza    stesta  o  atonia   d'  una 
parte ,  che  in  qualunque  supposizione  preparata  a« 
vesce  o  disposta  una  parte  a  caricarsi  soverchiamen- 
te di  umori ,  toglier  non  possono ,  che  1'  atto  ates- 
ao  deir  infiammazione  sia  un'  operazione  patologi- 
ca indipendente  ,  ed  un  processo  di  stimalo.  D'uo- 
po era  mostrare  coi  fatti  alla   mano,  come  cotesto 
processo  di  stimolo  pub   isolarsi   in  mezzo  ad    una 
anche  patologica   universal  debolezza;  come  la  de- 
bolezza fisiologica  sia  tristo  argomento  a  dichiarare 
astenica  una  flogosi  ;  come  la  cancrenosa  degenera- 
zione anche  rapidissima,  che  ad  un'  infiammazione 
succeda  è  un  fatto  posteriore  e  diverso ,   che  nulla 
argomenta  ad  eccezione  del  genio  flogistico  del  pro- 
cesso sinché  sussiste ,  e  non  gli  sottentra  un  tal  e- 
aito.  Egli  è  ciò  eh'  io  tentai    di  fare  ,   primo  per 
quanto  a  me  costa ,  nel  1805  ,  nella  seconda  par« 
te  delle  indicate  mie  Ricerche  sulla  febbre  Ameri-' 
cana*  Egli  è  ciò  che  con  mollo  maggior  estensione, 
e  dietro  fatti ,  ed  induzioni  ulteriori  io  teiilo  di  fa- 
re colle  attuali  ricecche.  Fia  ora  precipua  parte  del- 
l' opera  il   dirvi ,  per  qual  seguito  di  osservazioni 
e  di  ragionamenti  io  mi  trovai  costretto  a  dipariir- 
pii  dalle  massime  Browniane,  ed  a  proporre  l' in- 
dicatavi Etiologia  della  flogosi. 

§.  28.  Furono  in  primo  luogo  le  croniche  infiam- 
mazioni ed  i  metodi  di  cura  coi  quali  si  vincono 
o  si  frenano ,  che  mi  rendetter  sospetta  la  dottrina 
e  la  classificazione  di  Brown.  Goteste  lente  flogosi, 
quelle  ,  a  modo  d'  esempio  ,  delle  membrane  arti' 
colari  nella  reumatalgia ,  degli  occhi  nella  lenta  ot- 
talmite,  delle  gianduia  in  afiezioni  di  diversa  pro- 
.Venienza  ,  de'  testicoli  nella  cronica  orchite ,  del 
polmone  nella  tisi ,  erano  quasi  tipi  di  astenica  in- 
fiammazione pe'  Browniani  \  sì  perchè  la  lunghez- 
za di  siffatte  malattie  sopponeva  esaurimento  di  ec" 


61 
filila ,  ti  percliè  in  corpi  deboli  risvegliate,  o  da 
debolesza    universale  seguite  nel  lungo  lor  corso  • 
Bla  cotesto  cronico  andamento  qual   dritto   ci  àk  a 
credere   diverso    il  processo   infiammazione  da  ciò 
che  è  nella   sua   acutezza  ,  se  i  prodotti  o  gli  esiti 
deir  uno  ,  e  dell'  altro  processo   sono  pur  sempre  i 
mdesimi  ^  e  se  i  sintomi  ;  salva  la  maggiore  o  mi- 
nor fona  e  violenza ,  son  pure  gli   stessi  ?  Non  di- 
pende egli  il  più  delle  volte ,   come  riflettea  il  ce- 
lebre  Bichat  ,  dal  modo  di   organizzazione ,  o  dal 
tessnto  di  una  parte ,   che  Y  infiammazione  che   vi 
si  accende  sia  piuttosto  cronica  che  acuta  ^  e  la  con* 
sumi  o  la  disorganizzi  piuttosto  a  lento  che  a  rapi- 
do f noco  ?  Qaal  differenza  tra  l'osieotite,  lentissi- 
ma malattia  ,  ed  il  rapido  guasto  che  per  infiamma- 
zione succede  in  visceri  di  molti  vasi,  di  lassa  le»« 
silura  e  di  molta  cellulare  forniti  ?  h'  osteotite  ha 
anch'  essa  i  suoi  gradi  di  cronico  e  di  acuto ,  quan- 
tanqoe  V  acutezza  maggiore  di  queste  affezioni  si  e- 
stenda  ad  un  tempo  che  corrisponde   alle  affezioni 
più  croniche  di  parti  molli  o  di  visceri.  D'  altron- 
de qual  genere  di  rimedii  fu  egli  riconosciuto  utile^ 
ed  adoperalo  da  tutti  i  pratici  in  cosiffatte  croniche 
infiammazioni  ?  I  risolventi  ,  gli  aperitivi  cosi  det- 
ti, r  aconito  ,  il  muriate  di  Barite  ,   gli  antimonia- 
li ,  de'  quali  oggi  ci  è  abbastanza  cognito  il  vaio-* 
Te,e  principalmente  i  purganti  ed  i  drastici,   che 
erano  rimedii  deprimenti  anche  nel  senso  dì  Bro- 
wn.  Né  alcuna  lenta  orchite  ,  né  alcuna  cronica  ot- 
tilmite  fu  mai  più  facilmente  guarita  che  sotto  l'u- 
so degli  emetici   e  de'  drastici  ;  né  1'  oppio  ed  il 
vino  giovarono  mai  nella  lenta  metrite  o  nella  tisi; 
né  troverete  alcun  pratico  che  in  cotesto  flogosi  cro- 
niche 0  di  glandule  o  di  cute  non  raccomandi  un 
vitto  temperatissimo,  V  astinenza  dai  liquori,  e  dal 
vino ,  e  r  uso  di  bevande    risolventi  od  antiflogi'* 
siiche. 
S-  29.  Io  rifletteva  ift  secondo  laogo ,  giusu  ci2>y 
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Qhe  sin  da  principio  osserrai ,  che  il  ptoceisd  M^ 
tarale  della  concezione  ,  e  dell'  ingrossamento  deU 
1'  utero  gravido  è  un  vero  processo  flogistico ,  con^ 
fermato  dalle  osservazioni  di  Ruischio  ^  di  Herrey^ 
di   Hunter  ^  e  di  Onofrio  Scasso  •    Mi  avvenne  or 
dunque  in  epoche  diverse,  mentre  ponderava  tutto 
ciò  che  riguarda  il  processo  infiammazione^  mi  av- 
venne ,  dissi ,  di  assistere  alla   sezione  di  diverse 
donne  morte  a  diversi  periodi  di  gravidanza;  alcune 
delle  quali  ^  (  ed  una  anche  in  questi  ultimi  tem-* 
pi  )  assai  deboli  e  di  tristissima  costituzione  ,  con'* 
sunte  ed  ingracilite  da  privazioni  e  da  patemi.  Non 
poteva  essere   indifferente  alle  mie  ricerche    sulla 
satura  della  flogosi,  V  osservare  il  naturale  processo 
flogistico  deir  utero  presentare  un  turgore  di  parti 
il  più  vegeto ,  ed  una  vita  separata  quasi  e  distin- 
ta dair  abito  e  dalla  meschina  condizione  delle  aU 
tre  parli  del  corpo  *  Io  paragonava  questo  statò  di 
cose  a  queir  occhio  che    s' infiamma  anche  in  un 
corpo  debolissimo  e  cadente  ^  e  che ,  ad  onta  dell'  u-* 
niversale  depression  delle  forze  e  della  trista  vege-^ 
azione  del  resto ,   presenta  i  fenomeni  della  flogo-' 
si  più  ardita ,  e  richiede  trattamento  antiflogistico  j 
comechè  non  sempre  abbastanza   sopportalo  dall'  U- 
niversale.  Io  rammento  ancora  ,  né  mi  uscirà  mai 
dalla  memoria  ,  il  caso  di   una  mia    servente  che 
mori  di    lentissima   tabe   caratterizzata    da   piccola 
febbre   contìnua ,  dimagramento  progressivo  ,  sec-« 
chezza  di  cute ,  senza  sintoma   alcuno  di  affezione 
polmonale^  ed  afilitta  solamente  di  quando  in  quan- 
do  da  fitte  dolorose  all'  addome  ,  nel  quale  riscon- 
Iravansi  per  V  esplorazione  irregolari  durezze.  Que^ 
«ta  donna  era  cadavere  qualche  mese  prima  che  iu  lei 
cessasse  la  vita  ,  e  diilicil mente  potrei  immaginarmi 
corpo  più  estenuato,  più  pallido,  più  mancante  di  vi-^ 
gore  di  quello.  Dominava  allora  la  dottrina  Brownia-* 
Ha ,  e  1  inferma  era  stata  curata  con  mille  ri  media 
della  classe  degli  eccitanti^  quantunque  frammisti  ad 
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filtri ,  che  oggi  sono  ricollosciati  di  diversa  azione. 
Tutto   8i  trovò   nel  cadavere    ridotto  al  maximum 
della  estenuazione  >  del  pallore  ,  della  concidenza  : 
tranne  il  mesenterio  cresciuto  a  mole  straordinaria 
presentante  nelle  sue  adesioni  cogl'  intestini  i  co- 
aliti 9  il  rubore  ,  Y  iniezione  della  più  viva  infiam^ 
nazione  ^  al  quale  processo  partecipava  tutto  il  pe- 
ritoneo rosseggiante    pur  esso  come  lo  è  nella  in- 
fiammazion  più  recente.  Osservammo  ne'  passati  an- 
ni in  questa  Clinica  (  e  le  istorie  ne  sono  nel  cli- 
nico archivio  registrate  )  una  donna  morta  di  asci- 
te  ,  nella   quale  la  debolezza  estrema  delle  forze  e 
de'    polsi  ci    ritenne  dallo  spingere    tanto  innanzi 
quanto  sarebbe  stato  d'  uopo  il  metodo  antiflogisti- 
co. Tutta  la  superficie    de'  visceri    del  basso  ven- 
ire ^   e  del  peritoneo  j  mostrossi  nel  cadavere  viva- 
mente   rossa    ed  infiammata  come  nelle   acute  in- 
fiammazioni •   Osservammo  un  altro  caso  di  donna 
morta  per  tumore  di  omento  •  Tutto  il  resto  di  quel 
cadavere  era  pallido  ,  e  rilasciato  \  ma  V  omento  , 
cresciuto  per   flogistica  vegetazione  a  strana  mole  , 
si  distingueva    da  tutte  le  altre  parti    per  le  fiogi- 
sticLe  adesioni  e  le  membrane   di  patologica    for*. 
mazione  rosseggienti ,  iniettate  ,  cosi  vivamente  in- 
fiammate ^  che  ne  fummo  tutti  sorpresi.  Il  caso  fi- 
nalmente deir  emottoico    signor  Giri ,  smunto  af- 
fatto di   sangue  per  così  spaventosi  sbocchi  e   cosi 
replicati  ,  pallido  quindi  qual  cera,  e  ridotto  a  vi- 
ta minima  già  da  lungo  tempo ,  e  in   cui   però  il 
polmone  era  vivamente  infiammato^  sta  in  confer- 
ma di  ciò  che  asserisco  registrata  nel  I.  volume  del 
Giornale  della  nuova  dottrina  alla  pagina  183.  La 
flogosi   adunque ,  si  naturale  che  morbosa  ,  ove  si 
risvegli  è  processo  indipendente  dal  maggiore  o  mi- 
nor vigore  del  sistema  9  e  stabilisce  un  iocteraento 
di  vegetazione  nelle  parti ,  ove  si  fissa  per  quanto 
esser  possa  in  deperimento  delle  altre. 
$.  30.  Mi   si  presenuvano  in  terzo  luogo  i  casi 
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ìiOD  inrreqnentì  eli  plenriii  riaccese  io  infermi  di  ie^ 
bolissima  costi tuzioue^  ne'  quali  per  curare  il  primo 
attacco  era  stato  necessario  trar  tanto  sangue,  che 
quasi  si  temeva  eh'  e'  non  reggessero  al  metodo  im- 
periosamente comandato  dalla  malattia.  Eppure  an« 
che  il  nuovo  attacco  flogistico,  non  più  lieve  per 
ciò ,  che  tante  evacuazioni  fossero  state  già  fatte  ^ 
rendette  necessarie  nuove  deplezioni,  e  medicine 
sempre  antiflogistiche  per  esser  rattenuto  dallo  in- 
taccare r  organizzazione  del  viscere  •  Né  qui  posso 
astenermi  dal  rammentare  il  caso  in  altra  opera  da 
me  riferito  di  quella  puerpera ,  la  quale  j  dopo  a« 
ver  perduto  >  sotto  parto  laborioso^  immensa  quan- 
tità di  sangue  ,  sì  che  ridotta  era  a  minaccioso  pal- 
lore ,  e  decadimento  di  forze ,  attaccata  per  colpo 
d'  aria  da  punta  di  petto,  o  da  pleurite,  sostenne 
il  corso  di  fierissima  infiammazione ,  minaccio  ru- 
ine  di  tutt'  altro  conio,  che  di  patologica  debolez^ 
a»  ;  e  non  potè  esser  salva  se  non  per  mezzo  di  re- 
plicati salassi*  Ed  un  Tatto  analogo  osservai  in  un 
giovine  mio  concittadino  d'  assai  infelice  costitu- 
zione, il  quale  ,  dopo  avere  per  ematemed  j  e  per 
melena  cacciate  in  due  giorni  ben  sedici  libbre  di 
aangue ,  attaccato  da  infiammazione  al  fegato  pre- 
sentò polsi  tali,  che  costrinsero  al  salasso,  e  si  do- 
vette più  di  una  volta  ripeterlo ,  e  f u  mestieri  far 
uso  largo  di  bevande  lamarindate  ed  antiflogisticlie 
per  frenare  e  condurre  a  buon  esito  la  malattia  « 
La  considerazione  d'  altronde  delle  infiammazioni  , 
che  succedono,  anche  in  corpi^  debolissimi,  alle 
ferite,  alle  operazioni  chirurgiche,  alle  cadute;  e 
la  necessità  in  cui  si  è  di  frenarle  con  metodo  de- 
primente è  una  prova  non  impugnabile  del  carat-* 
fere  e  del  fondo  sempre  uno  dell'  infiammazio-' 
ne,  e  dell'  indipendenza  di  questo  processo  si  dal' 
h  precedente  ,  come  dalla  contemporanea  debolezza 
dell'  universale  (a)« 

(•)  Merita   di  esser  letto  a  questo  Ino^  eia  ebe  ba  scrUlv 
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{.  SI .  n  processo  Infiammazione  pnh  dtmqae  te* 
tendersi  per  meccaniche  esterne  canse  in  nna  par* 
te  sDche  trovandosi  Y  universale  in  condizioni  as« 
sai  lontane  da  eccesso  di  stimolo ,  e  non  per  que- 
sto r  infiammazione  I  grave  o  lieve  che  sia^  pre« 
senta  una  natura  diversa  dalla  comune  «,  né  si  può 
con  altri  rimedii  curare^  che  con  gli  antiflogistici* 
Uo  occhio  che  s'  infiammi  per  colpo  esterno  in  per- 
sona anche  debolissima  ,  in  tale  che  trovisi  al  di* 
sotto  del  medio  grado  di  stimolo  ,  è  pur  sempre 
un  occhio  infiammato  che  non  sofire  il  calore^  cha 
non  vuole  applicazione  di  rimedii  stimolanti ,  ma 
dimanda,  per  mitigarsi  e  guarire^  acqua  fredda  , 
colliri  di  posca ,  sanguisughe  e  salassi  non  rare 
volte.  Neppure  una  perdita  di  sangue  per  ampia 
ferita ,  od  altra  accidentale  rottura  di  vasi ,  perdi* 
u  sì  grave  che  pose  in  periglio  la  vita ,  nepput 
tanto  dispendio  del  miglior  degli  stimoli  imprime 
natura  astenica  ad  una  infiammazione^  onde  alcun 

V  iUastre  GìoTtnni  Thointon  nelle  sue  leiioni  talla  infitmma* 
rione  (  Lei.  III.  f Cafo  de'  vati  tanguigni  nell'infiammazione}: 
dove  dimostra  per  molti  argomenti ,  come  1'  azione  de'  yaai  di 
Otta  parte  ìnBamroata  sia  di  molto  superiore  a  quella  del  cuo* 
re  e  de'  yasi  delle  altre  parti  del  corpo  ;  deducendone  che  Tin* 
fiammazione  consiste  in  una  azione  accresciuta  de'  Tasi  della 
psrte  affetta.  —  RelatÌTe  a  questo  luogo  sono  le  mie  idee  «  5fii- 
le  malattie  procedenti  da  diffusione  di  parziale  aecre$ciui9 
eccitamento  •  esposte  nell'  opera  sulla  Febbre  americana  ;  e  le 
altre,  che  sono  state  piìi  volte  argomento  di  riflessioni  patolo* 
fico-praticbe  nella  mia  Clinica  «  Sulla  influenza  deUe  affé* 
zieni  parziali  tul  tutto  »  contrapposta  alle  massinèe  Brownia-^ 
ne  sulf  impero  del  tutto  sulle  parti  <  .  Risulta  dagli  esposti 
iatti,  e  dalle  indicate  idee,  dai  fatti  appunto  dettate,  quanto  a 
torto  ai  pretendesse  da  Brown  che  un*  infiammazione  parziale 
si  modellasse  allo  stato  dell'  universale .  ed  avesse  fondo  a#fff- 
nieo ,  natura  difettiva  o  da  difetto  di  stimolo ,  curabile  cogli 
eccitanti ,  per  ciò  aolo  che  in  istato  di  difetto  ti  trovi  V  uni* 
versale  sistema.  E  siccome  in  una  patologia,  ed  In  una  dilli, 
alci  filosofica  che  sia  ai  fatti  costantemente  appoggtaU,  iatt^ 

T.  X.  5 
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» 

▼iscere  per  accidentali  sopraggiunte  cagioni  aia  col- 
to 9  giacché  anche  in  questi  casi  ì'  infiammazione 
si  è  vista  procedere  al  solito ,  ed  esiger  metodo  an- 
tiflogistico ed  anche  nuove  sottrazioni  di  sangue  per 
esser  vinta  •  E  quando  è  dunque  che  V  infiamma- 
zione è  astenica  r  Quando  è  che  la  diatesi  del  si-* 
stema  influisce  a  renderla  tale  ?  Quand'  è  che  ri- 
ehiede  applicazione  di  rimedii  stimolanti  ?  Queate 
considerazioni  e  questi  fatti  ,  che  mi  dimostravano 
sino  air  evidenza ,  come  V  infiammazione  sia  uà 
processo  indipendente  dallo  stato  dell'  universale  , 
ed  abbia  solo  in  se  stessa  la  ragione  di  quell'  ec- 
cesso di  stimolo  che  la  costituisce  ,  mi  guidavano  a 
eonsiderare  in  quarto  luogo  >  ed  a  spiegare  felice- 
mente r  importantissimo  fatto  del  generarsi  talora 
la  più  forte,  la  più  flogistica  infiammazione  di  pa«- 
rotide ,  a  modo  d'  esempio  anche  in  mezzo  a  quel- 
la grave  ipostenia,  che  presenta  i  caratteri,  ed  lut 
il  nome  di  febbre  lento-nervosa  di  Huxham. 

M  lega ,  e  gli  ani  concetti  sono  conseguenza  o  premessa  di  al<« 
tri,  cosi  è  pure  appoggiata  ai  mcdcBimi  fatti  e  principi!  la  con* 
futazioDC  deir  altra  assurda  massima,  che  1'  azione  e  1'  effetto 
delle  potenze  stimolanti  ,  od  irritanti  debba  esser  diversa  se*- 
condo  cbe  in  istato  stenico  od  astenico  si  trova  l'  universale. 
Le  potenze  stimolanti,  irritanti,  atte  coroanque  ad  inBamma-^ 
re  non  possono  agire  cbe  in  un  senso ,  o  per  nn  verso,  qan* 
Inn^ue  sia  la  condizione  del  corpo  sul  quale  agiscono.  Se  atte 
aono  a  generare  infiammazione  in  un  corpo  sano,  risveglieraa* 
nò  del  pari  un'  infiammazione  più  o  men  forte  ,  ma  sempre  in- 
fiammazione, in  un  corpo  robusto  o  debole,  stenico  od  aste- 
nico ,  e  sarà  sempre  un  errore  pernicioso  il  dedurre  la  diateai 
dì  una  infiammazione  J(che  d'  altronde  in  se  considerata  non 
può  averne  che  una)  dallo  atato  precedente  del  corpo  in  cai 
ai  risveglia.  Vedi  la  mia  lettera  alchiariteìmo  profeaore  De» 
Matiheit.    Opusculi  scientìfici    di  Bologna   Voi.  I.  pag.  398.  ed 

anche  lettera  li.  Voi.  II.  dei  detti  opuscoli.  (') 

^■^ -  ■         -■  

O  InqaesU  RacoolU  tutte  due  le  lettere  qui  citaU  ai  ti», 
«ano  nel  volume  VI»  e  preeisamenlc  aUe  pagine  t31,  175  ca»- 
faei^tL  {Nòia4$iU  EdiiQrì.  )  r* 
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^.  32.  Leprine  riflessiotii  sa  qnesto  fatto  pato* 
libico  ,  e  sul  metodo  di  cnra  adoperato  felicemente 
dai  pratici    antichi ,    io  le  facea    nello   spedale  di 
Parma  ed  in  quei  tempi,  nei  quali  la  febbre  ner«* 
tosa  era  ancora  a'  miei  occhi   una  malattia  iposte- 
nica  ;  e  ben  difficile  era  allora  ad  intendersi  lafor-* 
inazione  d'   infiammazioni  così  decise  in  mezzo  a 
tanta  ipostenia ,  ed  il  vantaggio  anzi  la  necessità  di 
tararle  con  metodo  antiflogistico  :  ben  dovea  io  es« 
ser  condotto  da  questo  fatto  a  concluderei  che  Y  in- 
fiammazione sa   generarsi  e  conservarsi  iperstenica 
anche  in  mezzo  alla  depression  nniversale  delle  for« 
te.  Lumi  ulteriori  dedotti  da  osservazioni  più  està* 
se  e  da  maggior  numero  di  dissezioni  cadaveriche^ 
passi  più  inoltrati  verso  la  Nuova  Dottrina ,  mi  per- 
suasero In  seguito  che  la  febbre  nervosa ,  quando 
è  veramente  continua  febbre  ,  è  sempre  una  flogisti- 
ca affezione  ;  rarissimi  stimando  io  essere  i  casi  ne' 
quali  una  grave  diatesi  di  CQutrostjmoIo  ,  senza  feb« 
bree  senza  accensione  alcuna,  ci  si  presenti  sotto 
r  aspetto  della  lento-»nervosa.  Pùte  anche  nelle  ner- 
vose febbri ,   nelle  petecchiali ,  in  molti  tifi  ,  ossia 
perché  (  come  ho  fatto  osservare  parlando  apposita- 
mente di  queste  malattie  )    il  cupo  processo  flogi- 
stico prenda  parti  del  sistema  nervoso  influenti  im- 
mediatamente sui  movimenti  del  cuore  ,  per  cui  di- 
venti pericoloso  V  agire  coraggiosamente  colle  de- 
lezioni, come  si  agirebbe  in  una  Pleurite  \  0  perchè 
a  diatesi  sia  poca,  come  la  è  in  molli  casi  di  pe- 
tecchiali appunto  j  ed  altre  simili  malattie  a  perio^ 
do  necessario  ;  fatto  è  che  gì'  infermi  non  soppor- 
tano le  ardite  deplezioni ,  e  bisogna  nel  curare  ta- 
li malattie  ,  serbar  modo  >  e  dar  tempo,  come  sag- 
giamente si  esprimeva  V  illustre  Rasori  .  Gli  anti- 
chi furono  condotti  dal  fatto  alle   medesime  cautele 
nella  cura  delle  febbri  nervose  ,  o  maligne  còsi  al- 
lora chiamate^  e  quantunque  iiuigllori  di  essi  ed  i 
più  classici  ai  attenessero  a  rimedii  per  la  maggior 
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parte  anliflogistlci ,  e  riproTassero  come  pernicioio  il 
metodo  riscaldante ,  pure  rispettavano  il  sangue  • 
dubbiavano  del  salasso;  ed  istituitolo  appena  nna 
0  due  volte  nel  principio  della  malattia ,  si  permet- 
tevano solo  di  procurare  colle  sanguisughe  ulteriori 
deplezioni ,  quando  a  malattia  inoltrata  qualche  gra- 
ve sin  toma  lo  esigesse.  Ma  in  mezzo  a  questo  slato 
di  cose  ^  che  facevan  essi^  se  si  accendeva  una  pa- 
reli de  ?  Se  sviluppavasi  in  questi  corpi, glandulosio 
nelle  tonsille,  o  altrove  una  decisa  in6ammazio- 
ne  ?  Ricorrevan  essi  senza  esitare  al  salasso ,  e  ad 
ogni  maniera  di  deplezioni  e  di  mezzi  antiflogisti- 
ci ;  e  questa  condotta  comandata  dall'  esperienaa  e 
giustificata  dall'  esilo ,  ben  dimostrava  essere  anti- 
co ,  quanto  lo  è  la  medica  osservazione ,  il  concetto 
patologico  9  che  V  infiammazione,  in  qualunque  cir- 
costanza si  accenda ,  costituisce  un  processo  sempre 
di  genio  identico,. e  sempre  tale  da  non  potersi  vin- 
cere se  non  col  metodo  antiflogistico. 

$•  33.  Quante  volte  io  leggo  il  trattato  dell'  im- 
mortale Borsieri  sulla  febbre  lento  nervosa  di  Hu- 
xham ,  e  medilo  le  segueì^ii  parole  del  §.  83  a  n^^ 
«  que  saiiffdnis  missionem  l  negus  purgationem  lue 
«  morbus  per  se  postulai  •^••.  et  ubi  plethcra  ad" 
«  sit  ,  et  vifae  vires  non  omnino  deficiant,  et  eor^ 
«  poris  habitus  j  aetas  ^  anni  tempus ,  et  pulsuum 
«  magnitudo  consentiant ,  incidi  %fena  poterit,  sed 
«  id  ineunte  solum  morbo  (notate  bene)  et  parca 
«  manu  fiat.  Nam  saepe  altera  sanguinis  missio  , 
«  autjusto  amplior prima^  vires  dejicit  eie.  »  Quan- 
te volte  confronto  con  questo  al  §.  308.  dove  par- 
lando dell'  insorta  parotide  così  si  esprime  «  Si  a- 
«  nodjrna  et  emollienlia  nihil  proficiant ,  twnorque 
«  nimis  increscat  et  veliementer  doleat ,  et  multo 
«  magis  si  etiam  rubeat,  san  od  s  illieo  mittatar^  (e 
notate  bene  che  1'  epoca  della  malattia  e  già  molto 
avanzata  ,  e  che  Y  insorta  parotide  fa  eccezione  al- 
l' INEUNTE  solum  morbo  incidi  vena  poterit  del 
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ptngnfo  sopnciuto  )  \  nec  plethorae  tigna  hic  re- 
i  quiruntur  ad  sanguinis  missionem  quemadmodum 
«  Galeno  necessaria  %isa  sunt  «  sed  sufficit  partis 
e  affectae  magna  tensio,  irritatio  ,  et  spasmus.  iVe- 
«  que  sanguinis  missionem  prohihent  pulsuum  par^ 
«  vitas  ^  aut  imbecitlilas  ;  nam  saepe  post  paucas 
«  sanguinis  uncias  emissas  pidsus  attollituTj  eleua" 
ft  tur,  et  vaUdius  micat  .  Fìres  quippe  oppressae 
«  tunc  potius  quam  exsolutae  et  deficientes  viden^ 
e  tur  .  Quando  io  leggo  confermata  dal  miglior  pos« 
aibile  successo  una  tal  pratica  dietro  le  testimooian- 
le  da   Borsieri    stesso  citate  di  pratici  consumati^ 
Trainano  ,  Riverio  ,  Traversar! ,  Lancisi ,  Pujaii  ^ 
Azzoguidi ,  io  sono  costretto  a  ripetere  a  me  stesso 
ijnesta  dimanda^  che  lutto  per  me  rinchiude  lo  spi- 
rito deir  odierna  dottrina  sul  Tifo ,  e  tuue  dissipa 
le  larve  della  nervosa  o  astenica  flogosi.  L' infiam* 
nazione  non  sarà  dnnqae  curabile  col  salasso,  non 
sarà  dunque  malattia  di  stimolo  eccedente  se   non 
qiundo  é  esterna  ,  o  per  situazione  e   struttura  di 
parti  da  manifesti  caratteri  dichiarata?  Sarà  dessa  un' 
opposta   affezione ,   una  malattia    astenica   curabile 
cogli  stimoli  quando  occupa  tali  luoghi,  il  cervel-* 
loy  per  esempio  o  nervi  cospicui,  o  spinale  midol- 
lo,  che  i  suoi  fenomeni  malamente  si  manifestino? 
È  egli  ragionevole  il  pensare ,  è  egli  possibile  che 
un  processo  morboso  cambi  natura  pel  solo  cambiar 
di  sede  ,  pel  solo  cambiar  di  fenomeni  dalla  parte 
aflEetta  dipendenti,  e  di  curabile  eh'  ella  è  col  salas- 
so ove  una  parotide  accenda^  sia  curabile  coll'eie- 
re  e  col  muschio  quando  invade  i  nevrilemi  o  inter- 
ne cospicue  porzioni  di  sistema  nervoso  ?  Mal  fer- 
ma piuttosto   vuoisi  dichiarare  a   buon  dritto  quel- 
la Patologia  ,  che  diverse  nature   nella  infiamma- 
zione supponendo,  non  solo   diversi   infermi  d' in- 
fiammazione a  contrario  metodo  sottopone,  solo  che 
i  fenomeni,  V  aspetto,  i  luoghi  attaccati  sieno  dif- 
ferenti }  ma  in  una  malattia  medésima  è  costretta 
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a  confessare  i  suoi  toni^  ,iji^orrendo  al  salasso  sen- 
za eccezione  tosto  che  una  parotide  si  accenda ,  do- 
po aver  curata  la  medesima  affezione  ,  quando  era 
interna  e  meno  visibile,  con  metodo  stimolante.  £ 
quando  pur  per  una  supposizione,  cui  tanti  fatti  si 
oppongono,  concedere  si  volesse  per  un  istante  la 
pretesa  trasmutazione  della  diatesi,  si  che  curabili 
fossero  con  metodo  opposto  i  primi  e  gli  ultimi  set- 
te giorni  di  una  medesima  malattia  ,  si  concede- 
rebbe bensì ,  giusto  i  dettami  di  Brown ,  e  dietro 
eerte  vicissitudini  dell'  eccitamento,  e  che  una  ma* 
lattia  prodotta  e  mantenuta  in  principio  da  eccesso 
di  stimolo  potesse  per  esaurimento  cambiarsi  in  a- 
•tenica  \  ma  nessuno  accorderebbe ,  né  il  preten- 
derebbe Brown  stesso,  che  una  malattia  astenica  in 
origine,  e  tale  per  quasi  intero  il  suo  corso,  dive- 
nisse poi  iperstenica  versola  fine,  e  generasse  pro- 
cessi di  stimolo  eccessivo,  e  curabili  col  salasso.  La 
parotide  che  si  sviluppa  nel  fine  di  una  febbre  ner- 
vosa dovrebbe  essere  astenica,  se  alcuna  infiamma- 
zione potè  esserlp  o  supporsi  tale  giammai  ;  e  la 
cura  antiflogistica  di  una  tal  malattia  comandata  da 
tanti  successi ,  e  da  si  generale  esperienza  dimo« 
strerebbe  sempre  Y  insussistenza  dell'  astenica  in« 
fiammazione. 

§.  34.  A  Voi,  Giovani  Ornatissimi,  che  perTa- 
nalisi  che  a  suo  luogo  iptrapienderemo  della  feb- 
bre continua  e  del  tifo,  dietro  osservazioni  mille  , 
ed  osservazioni  anatomico-patologiche  avrete  campo 
4i  convincervi  ohe  la  febbre  continua  si  attien  sem- 
pre ad  un  processo  flogistico ,  e  che  il  Tifo  altro 
QOn  è  che  un  processo  simile  più  o  men  profondo 
o  diffuso  nelle  meningi,  o  nel  sistema  nervoso  \  a 
Voi ,  dissi ,  nulla  Sarà  si  facile  ad  intendersi,  come 
aendo  V  accensione  di  una  parotide  curabile  col  sa- 
lasso in  una  febbre  nervosa ,  dessa  febbre  nervosa 
eziandio  curabile  era  pure  con  metodo  antiflogisti- 
co^ qualuaque  freao   O  misoni  vi  imponessero  le 
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eminentemente  le  febbri    nervose  ;   per  iquelli  che 
ammettono  con  Brown  V  infiammazione  astenica;  ed 
astenica  sopra  tutte^  e  curabile  cogli  stimoli  tengo- 
no queir  infiammazione,  che  in  mezzo  ad  una  dia- 
tesi tanto  astenica  si  sviluppa  ,  il  fatto  della  paro- 
tide    non    ammette    spiegazione .    O  vorranno  essi 
concedere  che   la  febbre    lento  nervosa   è  una  ma- 
lattia  non  solamente  flogistica^  ma  flogistica  nel  sen- 
so Browniano  di  stenica,  cioè  curabile  con    metodo 
deprimente ,  e    porteranno  il  colpo  più   grave  alla 
dourìna    di  Brown ,  e  contradiranno    alla    propria 
maniera  di  medicare,  ed    alle  massime  di  quanti 
sono  o  ignari  o  non  persuasi  delle  verità  sulle  qua*: 
li  si  fonda  la  nuova  dottrina.  O  riterranno  astenia 
ea  la  febbre  nervosa  ,  e  saranno  costretti  a  confes* 
sare  che  V  infiammazione  della  parotide  presenta  una 
malattia    di    genio   contrario  alla  diatesi  dell'  uni*^ 
versale  ;  che  è    quanto  dire  ,  che  Y  infiammazione 
è  sempre  un  processo  di  stimolo ,  qualunque  sia  il' 
fondo  ,  nel  quale  si  accenda.  Io  non  penso  già  che 
alcun  medico  di  buona  fede  voglia  oggi  disprezza*» 
re  le  osservazioni  di  tanti  antichi  pratici  ;  suppor» 
re  curabile  con  altro  metodo  che  1'  antiflogistico  ì% 
parotide  che  si  sviluppa  nel  corso  di  un   tifo  \  bù^ 
stenere  un  assunto  contrario  alla  comune  esperienaa 
e  sottomettere  i  fatti  alia  teoria.   Nel  maggiore  en- 
tusiasmo della  Dottrina  Browniana  pur  troppo  si  e-» 
rano  dimenticata  le  buone  osservazioni  ;  le  parotl- 
di  e  le  infiammazioni  di    decubito  cosi  dette ,  chd 
r  abuso  degli  stimoli  rendea  tanto  pii^  frequenti  di 
quello  che  oggi  lo  siano ,  erano  curate  spesso  pur. 
troppo  col  più  tristo  successo  ,  con  metodo  eccilan-» 
te.  Ma  questo  vantaggio  si  è  oggi  ottenuto ,  che  le 
infiammazioni    almeno  esterne  ,  manifeste ,  da  co- 
mani  sintomi  rfccompagnate ,  comeché  sviluppatesi 
nel  corso   di    malattia   supposta   astenica ,  come  la 
nervosa  ed  il  tifo  ,  pur  si  curano  da  tutti  iooa  m^* 
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lodo ,  se  non  oortggiotamente  aDtlfiogistico ,  ali 
no  non  eccitante.  Rimane  adunque  che  i  sostenitori 
della  flogosi  astenica  spieghino  il  come  avvenir  pos- 
sa ,  che  un'  infiammazione  non  sis  astenica  qoan* 
do  si  sviluppa  da  una  diatesi  tanto  astenica  come 
suppongono  quella  della  leuto-nervosa*  E  siccome 
difficile  io  stimo  lo  scegliere  un  tal  quisito ,  a  cui 
non  fu  data  risposta  alcuna  per  quanto  io  la  pro- 
vocassi solennemente  sin  dal  1805  nella  nota  28. 
alle  mie  JUcerche  sulla  febbre  americana  ,  così 
rimarrà  fermo ,  anche  nelle  meno  fondale  suppo- 
sizioni ,  che  r  infiammazione  conserva  carattere  i- 
dentico  ,  curabile  sempre  ,  e  solamente  curabile  co- 
gli antiflogistici^  qualunque  sieno  le  circostanze^  e 
qualunque  lo  stato  delle  forze  universali. 

§•  35.  Analoghe  a  queste^  e  tali  da  confermarmi 
nel  concettto  patologico  della  infiammazione  sempre 
identica ,  furono  le  conseguenze  che  io  traeva  in, 
5/  luogo  da  ciò  che  tanti  pratici  scrissero  intorno 
alle  complicazioni  morbose.  Fu  bensì  rigetuta  da 
Brown  qualunque  idea  di  morbosa  complicazione 
nelle  dinamiche  malattie ,  perchè  nelle  malattie  del- 
l' eccitamento ,  dipendendo  a  suo  avviso  qualunque 
Krziale  aJQTezione  dal  tutto  ,  ed  essendo  anzi  qua- 
nque  malattia  diatesica  di  una  parte  non  altro 
mai  che  una  emanazione  della  diatesi  universale, 
doveva  necessariamente  essere  identico  ^  non  sola- 
mente il  genio ,  ma  il  grado  di  qualunque  parzia- 
le afiezione  con  quello  della  diatesi  in-cui  trova- 
tasi il  tutto  \  ed  era  poi  assurdo  il  pensare  che  due 
diatesi  opposte  potessero  coesistere.  Io  pure  porto  o- 
pinione ,  che ,  trattandosi  di  malattie  veramente  u- 
niversali  nel  rigore  della  parola ,  tali  cioè  che  la 
morbosa  afiezione  dell'  eccitamento  sia  egualmente 
diffusa  in  tutti  i  sistemi ,  in  tutti  gli  organi ,  in  ttit- 
te  le  parti  ^  coesister  non  possano  due  affezioni  con- 
trarie, tanta  parte  elider  dovendosi  dell'una,  per  e- 
iempio  dell'  eccesso  di  stimolo  quanto  è  il  grado 
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deir  Insorta  eontiaria  affesione;  e  dotando  coal  rima* 
aere  noa  fiola  affezione  equi?aletil€  all'  eocesao  di 
quella  che  «nperiore  rimase.  Ma  é  egli  ben  ?eio, 
che  r  universale  domini  così  qualunque  pacaiale  af* 
fezione  dell'  eccitamenio  ,  che  non  accada  ansi  so* 
Tenie ,  essere  le  paraiali  affezioni  influenti  sul  lut* 
lo,  e  dipendere  dalla  loro  diffusione  V  alterazione 
deir  universale?  Pfon  vediam  niii  in  gran  numero 
di  casi  essere  Y  universale  eccitamento  al  grado  nor* 
male^  od  anche  al  disotto  del  medio,  eà  iutanto 
attaccata  localmente  una  parte  (  per  una  ferita  a  mo* 
do  d' esempio ,  per  una  laceraxione ,  per  una  di* 
strasione  )  infiammarsi  ;  e  quindi  diffondersi  il  mor* 
IxMO  eccitamento  neiruniversalei  e  generarsi  la  feb-» 
htCf  e  la  malattia  anche  parziale  frenarsi  per  mes- 
so di  rimedii  antiflogistici  universalmente  applteati; 
lo  che  caratterizza  le  malattie  dell'  eociuménto  ?  Or 
quante  volte  non  avviene ,  che  poco  o  nulla  si  ri* 
senta  il  sistema  dello  stimolo  in  una  parte  acero* 
scinto ,  quantunque  questo  sia  tuttora  eniio  i  limiti 
di  u|i^  dinamica  malattia  ,  e  sia  tuttora  frenabile 
peT  soccorso  di  universali  rimedii  antiflogistici  ? 
Quante  volte  non  accade  che  neir  univenale  già  «l 
tolse  per  questi  mezzi  quel  qualunque  eccesso  di 
stimolo  che  in  esso  dalla  parte  infiammata  si  prò* 
pago»  ed  il  metodo  antiflogistico^  che  per  curar 
questa  è  tuttor  necessario ,  non  é  sostenuto  ia;ipn* 
nemente ,  e  senza  danno  da  alcuni  visceri ,  e  dal 
sistema  nervoso  ?  Questi  fatti ,  ai  quali  si  appog* 
giarono  le  mie  idee  della  diffusione  del  morboso  ec* 
ciumento  e  de'  parziali  processi  morbosi ,  nei  qua^ 
li  prevale  tenacemente  V  eccesso  dello  stimolo  an* 
che  nelle  diatesiche  malattìe  ^  questi  fatti ,  dissi , 
non  possono  già  giustificare  Y  assurda  idea  della 
complicazione  di  due  universali  affezioni  ,  dagli  ao* 
tichi  Patologi  accarezzata  ,  e  riprodotta  in  certa  ma* 
niera ,  in  questi  ultimi  tempi ,  da  un  illustre  Ita* 
liano  neir  ipotesi  della  Nevra-^unì^.  Cib  «ho  #i 
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produce ,  o  si  diffonde  nel  tutto ,  eccesso  di  stimolo^ 
o  difetto  che  sia  9  si  contempera  necessariamente  con 
ciò  ohe  di  contrario  vi  esisteva^  e  ne  risulta  universa* 
leafièzioaedi  un  solo  colore,  elisa  soltanto  tanfa  par* 
tedi  quella  ,  che  preesisteva  ,  quanta  corrisponde  al 

Sftdo  della  contraria  che  vi  si  aggiunse  ,  o  viceversa, 
a  i  Catti  sopra  mentovati  provano  bene ,  che  può 
il  grado  di  morboso  eccitamento  ,  o  di  stimolo  ,  es-^ 
sere  talora  di  gran  lunga  maggiore  in  una  data 
parte,  di  quello  che  il  sia  nell'universale;  e  po- 
tersi dare  il  caso,  in  cui  si  mantenga  per  tenace  pro- 
cesso flogistico  eccessivo  lo  stimolo  in  alcun  punto, 
quantunque  il  sistema  si  trovi  in  contrarie  condi- 
auoni. 

§•<  36.  A  simili  fatti ,  i  quali  non  potevano  as« 
soggettarsi  ad  analisi  anteriormente  alla  dottrina 
dM* eccitamento  e  della  diatesi,^  simili  fatti,  ere* 
d' io  che  si  appoggiasse  V  idea  delle  complicasiònt 
morbose ,  favorite  dalla  dottrina  delle  acrimonie  e 
delle  diverse  discrasìe  umorali .  Troverete  in  cento 
libri  di  pratici  d'  altronde  illustri  accusata  cotesta 
complicazione  di  opposte  affezioni,  come  ostacolo  al- 
la cura ,  o  come  titolo  di  giustificazione  per  una 
cura  contradittoria .  Leggerete  come  ,  in  mezzo  a 
nervose  affezioni  che  richiedevano  V  uso  degli  ec- 
citanti ,  e  sembravan  mitigarsi  per  essi ,  si  dovet- 
te ricorrere  ai  salassi  per  complicata  diatesi  infiam- 
mattoria  ;  come  nel  corso  di  putride  e  maligne  feb- 
bri cosi  dette  ,  nelle  quali  1'  abbattimento  delle  for- 
ze avrebbe  vietato  il  salasso  ,  vi  si  dovette  pero , 
benché  con  ripugnanza  ,  ricorrere  per  infiamma- 
zione di  alcun  viscere  complicatasi  colla  malattia, 
leggerete  nello  stesso  illustre  Borsieri  proposto  il 
metodo  di  cura  corroborante ,  rigettate  V  evacuazio- 
ni ,  e  soprattutto  le  deplezioni  sanguigne  in  diverse 
«nalattie  o  putride ,  o  nervose ,  o  scorbutiche  ^  coU 
r  avvertimento  pero,  ad  ogni  passo  ripetuto,  do-' 
vecsk/alofin  eccepire  alla    regola ,  quando  la  coaik^ 
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plicizione  di  flogìstica  diatesi ,  o  di  qualche  iofiam* 
maziooe  costringa  a  frenar  V  ìmpeto  della  circola- 
uone.  Percorrete  nella  Nosografia^filosofica  del  ce- 
lebre Pinel  r  articolo  relativo  alla  complicazione 
della  febbre  infiammatoria  colla  putrida  ,  e  vi  con- 
vincerete, che  tante  incoerenze  d' Etiologia,  e  con- 
traddizioni di  metodo  furono  in  tutti  i  tempi  una 
aecessaria  conseguenza  di  ciò ,  che  V  infiammazio^ 
ne  anche  maritata  a  malattie  credute  di  genio  tanto 
ad  essa  contrario  ^  ha  sempre  dettato  Is^  leggìi ,  ed 
ha  sempre  costretto  i  pratici  sperimentati  a  curarla  » 
perchè  non  portasse  mine,  colle  sanguigne  deplezio- 
ni  ^  e  col  motodo  antiflogistico.  Goteste  complicazioni 
i'  infiammatorio  e  di  putrido,  di  flogistico  e  di  nervo- 
M)  (delle  quali  non  è  ancora  ben  monda  la  patologia 
particolare  di  tutti  i  medici  )  esprimevano  lo  sforzo 
dei  patologi  antichi  per  conciliare  due  cose  ;  V  una- 
dai  fatti  e  dall'  esperienza  dettala ,  la  necessità  ciod 
di  diminuire  lo  stimolo  in  qualunque  infiammazio- 
ne ;  r  altra  in  molti  casi  almeno  supposta,  che  cer? 
ti  sintomi  e  certe  larve  morbose  indicassero  uno 
stalo  diametralmente  contrario  al  flogistico ,  ed  e- 
sigesscro  contrario  trattamento  •  Migliori  idee  in- 
tomo a  cotesto  putride  e  nervose  affezioni  ,  ed 
a  cotesta  malignità  hanno  liberato  i  pratici  av- 
veduti dal  peso  e  dall'  angustia  di  tante  com.pli- 
cazioni  e  contraddizioni.  Ma  in  me,zzo  a  queste  si 
dovette  però  sempre  alla  infiammazione  obbedire, 
ricorrendo  al  salasso  qualunque  fosse  il  connubio 
di  opposta  malattia  in  che  si  trovasse.  Lo  che  di<v 
mostra  se  non  altro  T  a  conferma  della  massima  da 
me  sostenuta  ,  e  dai  tatti  appunto  in  tutti  i  tempi 
osservati  dedotta  )  che  pratico  alcuno  non  potè  mai 
separare  dall'  infiammaauone  V  idea  di  un  eccesso 
di  stimolo. 


CAPITOLO    VI. 


iSsame  delle  principali  obbiezioni  mosse  contri^ 

l'identità  della  Jlogosi  ,  ed  a  sostegno 

dell*  astenica  infiammazione* 


$.  37.  L/ichlarando  io ,  Giovani  Ornatitaimi,  il 
processo  infiammazione  indipendente  dai  grado  di  ec- 
citamento, in  cui  trovasi  Y  universale,  non  pretendo 
io  gii,  che  l'universale  non  influisca  sulla  parte  in- 
fiammata, e  quindi  sul  grado  della  parziale  infiam- 
mazione. Troppo  é  manifesto  che,  accresciuto  lo  sti- 
molo neir  universale ,  si  accresce  per  le  leggi  stes- 
se della  diffusione  lo  stimolo  della  parte ,  e  T  in- 
fiammazione di  essa  si  aumenta  )  siccome  all'  op- 
posto scemando  il  primo  scema  in  proporzione  il 
secondo.  Intendo  solo  di  sostenere ,  che  il  processo 
infiammazione  non  ha  duopo  ,  per  generarsi  in  una 
data  parte  del  corpo,  e  generato  che  sia,  non  ha  duo- 
po ,  per  fare  un  certo  corso ,  che  V  universale  si  tro- 
vi alle  medesime  condizioni  \  non  ha  duopo  cioè  per 
essere  processo  flogistico,  che  in  flogistica  diatesi  si 
trovi  r  universale  sistema:  siccome  non  ha  duopo,  per 
essere  flogistico  al  grado  20.",  che  al  grado  medesimo 
sia  lo  stimolo  nell  universale.  I  fatti  già  esposti,  e 
cento  volte  t>sservati  in  pratica  stanno  per  la  mia  opi- 
nione ,  nella  quale  anzi  i  fatti  stessi  mi  trassero.  Un 
occhio  od  un  testicolo  infiammati  per  urto  esterno 
presentano  pure  una  infiammazione  che  si  frena  e 
ai  vinca  col  salasso  e  coi  drastici.  £  quesu  infiam- 
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muàone  di  un  testicolo  o  di  un  occbio ,  cbe  pub 
iccendersi  in  ule  «  che  si  trovasse  già  in  tutto  il 
liatems  ad  un  grado  eccedente  e  morboso  di  stimolo, 
può  anche  accendersi  in  tal'  altro ,  in  cui  lo  sti- 
molo del  sistema  fosse  mediocre^  od  anche  al  di- 
sotto della  mediocrità.  G>Ua  differenza  ,  che  nel  pri- 
mo caso  r  universale  presenta  tal  margine  ,  0  tale 
estensione  d'  eccitamento  o  di  stimolo  ,  che  può  es« 
sere  pei  rimedi!  depresso  senza  alcun  danno  sino  a 
quel  ponto ,  a  cui  è  necessario  arrivare  per  coregge* 
re  r  infiammazione  del  testicolo  o  dell'  occhio;  men- 
tre nel  secondo  caso  il  sistema  o  mal  regge,  o  non 
regge  a  (jneìle  sottrazioni,  o  a  quel  grado  di  depres- 
sione cui  richiederebbe  Io  scioglimento  e  la  guari- 
gione della  parte  infiammata.  Stanno  per  la  mia  o- 
pioione  i  pratici  tutti  anteriori  a  Brown,  i  quali  non 
credettero  dipendenti  così  le  parziali  affezioni  dalla 
diatesi,  o  dallo  stato  dell'  universale,  che  assai  volte 
k  condizioni  di  questo  dall'  influenza  non  dipen- 
dessero delle  parti  affette*  In  luogo  di  tanti  e  consu- 
mati osservatori  basti  rammentare  il  tante  volte  ci* 
tato  illustre  Borsieri  ,  che  nel  parlare  appunto  del- 
la diatesi  infiammatoria  così  si  esprime  «  Saepe 
t  inflammationem  pariis  alicujus  nulla  anrecedit- 
«  in/lammatoria  diathesis  sanguinis  ^  sed  tantum^* 
<  modo  conseqidtur  :  De  Inflammatiooe  G)mmen- 
t  tar.  $•  XVI.  »  Stanno  per  la  mia  asserzione  |o 
osservazioni  di  Tralliano ,  e  di  Riverio  dallo  stesso 
Borsieri  citate ,  relative  al  nuovo  grado  di  flogistica 
diatesi  indotto  nel  sistema  e  nel  sangue  per  un'  ki- 
iorta  infiammazione  di  parotide,  nel  corso ,  o  ani 
finire  di  una  febbre  nervosa  :  per  la  quale  accen- 
sion  di  parotide  quel  sangue ,  il  quale  o  non  era 
cotennoso  nel  corso  della  malattia  pel  minor  grado ^ 
per  la  minor  estensione  o  per  la  sede  diversa  dd 
processo  flogistico  ;  o  più  non  lo  era  per  la  già  su- 
perata ,  o  declinante  affezione  dell'  universale ,  lo 
diventa  nuovamente ,  od  a  ma^ior  grado ,  a  miaa* 


tra  che  più  la  pafoticle  <i  gonfia  e  s'infiamma  ci  Sae^ 
«  pe  parotides  istae  a  phloffstica  dialhesi  cum  qua 
M  creoro  malignae  feores  complicantur  originem 
k  ducunt  j  et  ìudc  suspicioni  favet  sangidnis  missi 
«  consideratio  :  is  enim ,  vi  Rivtrius  ipse  testatur, 
le  esse  solet  inflammatorius  ,  pteuriticus  >  albo  et 
*  duro  cono  co/itecfiu:  Borsieri  de  febrìbas  §.  308. 
oiìta  quel  sangue  che  nel  corso  della  medésima  feb-* 
4>re  nervosa  «  aut  naturalis  in{*enitur  j  aut  tenui 
«  peiticula  teclusj  sed  crassamenlo  iaxo  ^  ^gro, 
«  parum  cohaerenti  :  Idem  op.  cit.  §.  273.  »  Sta 
^r  me  quella  sinoca  ,  nel  corso  della  quale  ,  o  per^ 
che  mite  sia  la  febbre  ,  o  perchè  non  esista  alcuna 
|iarzialé  infiammazione  j  il  sanguo  estratto  o  non 
|iresenta  ,  o  pochi  presenta  caratteri  di  flogistica  dia« 
tesi  \  laddove  se  una  parte  per  disposizioni  da  pre** 
cedenti  affezioni  lasciate  s'  infiammi ,  si  fa  come 
centro  di  nuova  malattia  ^  comincia  ad  influire  sul- 
r  universale  ,  ed  a  dominarlo  ,  riaccende  la  febbre 
che  già  declinava  a  scioglimento^  imprime  alla  feb-* 
bre  que'  caratteri  d' incremento  quotidiano  ,  e  di 
remittenza  ,  che  non  era  proprio  della  sinoca  ;  ma 
ben  è  proprio  d'  una  parziale  infiammazione ,  e 
rende  cotennoso ,  e  pleuritico  il  sangue  che  prima 
non  Tera. 

'  $.38.  Per  le  quali  considerazioni  voi  ben  rile- 
vate le  relazioni  diverse  ,  nelle  quali  pub  trovat- 
ili una  parte  infiammata  colT  universale.  Può  esse- 
^  morbosamente  alto  Y  universale  eccitamento  ,  o 
tale  divenire  per  cattivo  metodo  di  cura;  ed  in  que- 
sto caso  r  eccessivo  stimolo  universale  influirà  ad 
Ikccrescere  il  grado  della  parziale  infiammazione, 
Siccóme  questa  coopererà  alK  incremento  di  quello* 
Può  esser  mediocre  lo  stimolo  dell'  universale ,  ed 
allora  la  parte  infiammata  ,  che  trovasi  in  eccesso  , 
intuirà  ad  accrescere  T  eccitamento  del  tutto;  non 
vi  tutto  ,  che  è  in  meno  ,  ad  accrescere  lo  stimolo 
della'  j[Mirte.  Può  infine  la  stimolo  dell'  unrversale 


ustema  esser  mioilno ,  o  al  disotto  della  mediocri» 
tkf  td  in  tal  caso  influirà  a  minorare  o  deprimere 
lo  slimolo  della  parte  infiammata.  È  questo  infatti 
il  mezzo ,  per  coi  i  deprimenli  universali ,  quan- 
tunque più  agiscan  sul  tulio  che  sulla  parte ,  pure 
infiaiscono  a  moderare  anche  la  parziale  infiamma* 
tìone ,  tanto  più  tollerabili  dal  sistema ,  quanto 
qiMslo  è  men  lontano  dalle  condizioni  della  parto 
infiammata.  Ma  altro  é  che  V  universale  eccesso  in* 
fluisca  ad  accrescere  il  fuoco  parziale^  e  viceversa 
r  universal  depressione  influisca  ad  ammorzarlo}  al-> 
tro  é  che  questo  parziale  fuoco  abbia  ,  come.Bròwn 
pretendeva  9  la  causa  unica,  V  unico  alimento,  il 
reggente  solo  neir  universale ,  e  che  una  parzial 
malattìa  ,  generata  ed  alimentata  da  un  parziale  pfo-* 
eesso  >  come  é  l' infiammazione ,  dipenda  inlera*** 
mente  dal  grado  di  slimolo  in  cui  il  tutto  si  tro* 
va.  Non  ne  dipende  interamenie  se  la  causa  in« 
fiammante  fu  esterna  ;  che  anzi  in  questo  caso  è  la 
parziale  afiezione  che  diflbnde  i  suoi  r^ggi  ed  in- 
fluisce ad  accrescer  lo  slimolo  nell'  universale*  Non 
ne  dipende  inieramenie  neppure,  nel  caso  in'  cui 
l'origin  prima  della  parziale  accensione  sia  derivai» 
la  da  un  incremento  universale  di  stimolo  ;  percbè 
generalo  appena  un  parziale  processo  flogistico  ,  si 
fa  centro  quasi  indipendente,  di  stimolo,  e  di  eo* 
ciiamento  morboso ,  cosicché  può  1'  universale  eo- 
cesso  frenarsi ,  persistendo  tuttóra  il  parziale  ;  e 
pub  quello  togliersi  anche  interamente  ,.  mantenen- 
dosi pur  troppo  tenace ,  per  più  o  men  lungo  tempo^ 
e  più  o  meno  ardita  la  parziale  infiammatione.  £ 
di  questa  circostanza  patologica  abbiamo  mille  esem- 
pi nella  pratica  quotidiana,  e  mille  prove  nelle 
morbose  e  vivissime  vegetazioni  di  alcune  parti ,  a 
liei  passi  tuttora  ardili  dell'  infiammazione  anche  ia 
mezzo  al  ultimo  deprììnenlo  dell'  universale,  Mtsm 
le  dissezioni  dei  cadaveri  lo  attestano.  Nò  lungi  an- 
dai io  forse  da  una  ragionevole  analogia^^  altoi^d^è 
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fin  dai  principio  di  queste  mie  considerazioni  io 
dichiarai  stara  in  certa  maniera  in  molte  circoatan* 
le  dello  alato  morboso  V  infiammazione  tnttor  viva 
e  crescente  di  nna  parte  allo  stimolo  già  semi-spen- 
to ^  ed  al  decaduto  eccitamento  dell'  univeraale , 
come  sta  nello  stato  fisiologico  la  vegetazione  rigo- 

Sliosa  dell'utero  gravido  in  languida  donna,  e  ca- 
ente  per  insufficienza  di  stimoli  all'  universale  de- 
perimento di  tutte  le  altre  parti  del  corpo. 

$•  39.  Ritornando  intanto  alla  pretesa  astenica 
Ì9^ammazione ,  •  vista  l' insussistenza  anche  di 
cniei  fondamenti ,  che  le  forniva  nella  mente  dei 
firowniani  la  supposta  intera  e  costante  dipendenza 
delle  affezioni  dinamiche  parziali ,  dal  grado  di  ec- 
citamento o  di  stimolo  del  sistema  ,  rimane  ,  a  com^ 
pimento  di  ciò  che  mi  proponeva  ^  che  io  chiami  ad 
esame  le  ragioni  ^  alle  quali  è  stata  od  è  tuttora  da 
alcuni  appoggiau  Y  infiammazione  astenica ,  e  ìe 
obbiezioni  che  sono  state  mosse  contro  la  natura 
sempre  identica^  e  la  diatesi  sempre  una  di  que* 
sto  processo,  quale  io  la  sostengo. 

Deducesi  in  1.^  tuogo  Y  astenica  infiammazione 
dalle  cause  debilitanti ,  controstimolanti  o  depri- 
menti ,  alle  quali  spesso  1'  infiammazione  succede, 
e  dalle  quali  non  è  da  credersi  che  sia  generata  n- 
na  afi*exione  di  eccesso  di  stimolo.  Tali  sono  il  fred- 
do, Tumido,  i  patemi  deprimenti  eie  stesse  so- 
stanze fortemente  controstimolanti ,  alle  qnali  ai  ve- 
de spesso  succedere  un  qualche  processo  flogistico. 
Questa  obbiezione  però ,  che  aver  potea  tutto  il  va- 
lore nella  sterile  patologia  di  Brown  ,  troppo  ad  al- 
cune generali  leggi  sottomessa ,  e  si  poco  rettificata 
dalle  pratiche  osservazioni  e  dai  fatti  particolari ,  per- 
de ogni  forza  appunto  in  faccia  ai  fatti  ed  alle  os- 
aervazioni:  imperocché  siccome  è  cosa  ovvia  e  frequen- 
te che  all' azione, delle  suddette  cagioni  deprimenti 
succedano  processi  flogistici,  come  la  Pleurite  o  l'An* 
gina  al  freddo  ed  all'  nmido^  Y  Epatite  lenu  aUa  tri* 
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tteva,  rAngioiie  allo  spavento  ]  cosi  è  pure  dalKordi- 
Daria  osservazion  dimostrato ,  che  sì  fatte  infiamma* 
zioDt ,  non  altrimenti  da  quelle  che  sono  prodotte 
dal  calore  o  dal  vino  ,  richieggono  ,  per  esser  cu* 
rate ,  V  uso  di  rimedii  evacuanti  o  deprimenti ,  qua« 
li  alle  altre  infiammazioni  si  addicano.  E  sia  che 
al  primo  avvilimento  della  fibra  prodotto  principal- 
mente da  forti  potenze  controstimolanti  succeda  per 
leggi  sin  qui  sconosciute  ciò  che ,  in  difetto  di  e- 
spressione  migliore  ,  slam  soliti  chiamare  movimene 
to  di  reazione  \  sia  che  le  privazioni  atteggino  l'or* 
ganismo  a  sentire  con  troppa  forza  V  azion  posterio- 
re di  potenze  stimolanti  anche  comuni ,  il  fatto  non 
è  men  vero  :  ed  è  sui  fatti  che  una  prudente  & 
tiologia  vuol  essere  fabbricata*  I  casi  a  infiamma- 
zione air  estremità  cagionata  dal  freddo  nelle  re- 
gioni settentrionali  sono  i  più  adatti  ad  esprimere 
cotesto  concetto  '  patologico.  In  questi  casi  il  freddo 
solo  è  la  cagione  del  primo  intirizzimento  ^  dei  pro- 
fondi dolori  che  talora  si  fanno  sentire  momen- 
taneamente^ della  successiva  spesso  momentanea 
infiammazione ,  e  della  rapida  cancrena  che  le 
succede.  11  primo  lieve  grado  di  intirizzimento  è  si- 
cara  mente  curabile  col  calore  e  col  vino  gradata- 
mente e  con  giusta  prudenza  applicato.  Ma  guai  se 
il  processo  flogistico,  da  vivi  istantanei  dolori  pre- 
cedato  ,  sottentra  alla  prima  depressione  dell'  ecci- 
tamento ;  e  questo  processo  purtroppo  in  molli  casi 
risvegliasi  con  sorprendente  rapidità  \  allora  il  calore 
ed  il  vino  precipitano  le  parti  affette  nella  cancrena, 
ed  allora  V  appiicazion  della  neve  alle  parti  dolenti 
è  il  solo  mezzo  di  garantirle.  E  notate  di  più  che  gio- 
va a  frenare  la  cancrena  già  incominciata  V  apptica- 
cazione  della  neve  e  del  ghiaccio  alle  estremità,  ed  al 
naso  già  livido  •  Troppo  è  chiaro  che  il  freddo  non 
può  né  giovare  uè  nuocere  alle  fibre  già  cancrenate  e 
ià  morte  ;  e  se  giova  gii  è  perchè  reprime  e  frena 
'  interna  infiammazione  ^  e  ne  limita  i  progressi* 
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§.  40.  Si  oppone  in  3.'  luogo  V  atonia  di  una 
parte ,  la  lassezza  delle  fibre ,  il  cosi  detto  sfianca- 
inento  de'  vasi ,  in  una  parola  V  astenia  od  il  di- 
fetto di  stimolo ,  come  causa  ragionevolmente  pre- 
sumibile di  tale  ingorgo  ,  di  ^ale  adunamento  o  so- 
pracarìco  di  sangue^  che  costituir  debba  un  tumo- 
re ,  peooso  bensì  per  la  distensione  stessa  delle 
membrane  e  dei  nervi ,  di  cplore  carico  pel  turgor 
delle  vene ,  ma  di  astenico  fondo  e  curabile  con 
rimedii  stimolanti.  Nella  quale  obbiezione  la  più 
ingegnosa  per  altro  che  addurre  ai  possa  a  sostegno 
dell'  infiammazione  astenica  ,  parmi  che  sieno  con- 
fuse condizioni  preparatorie ,  o  predisponenti  all'  in-> 
fiammazione^  coli'  infiammazione  medesima.\Rispo- 
ae  già  a  questa  obbiezione  il  Professor  Ganaveri  d|t 
ine  superiormente  citato^  mostrando  come  maggio- 
re essendo  in  una  data  parte  o  ne'  suoi  vasi  ^  che 
altrove ,  V  atonia  o  la  cedevolezza  ,  vi  ha  bene  una 
ragione  per  cui  si  sppracaricbi  di  sangue  e  di  :  li- 
quidi ,  ma  non  ve  ne  ha  una  per  cui  pulsi  e  a""  in- 
fiammi. Ed  assai  tempo  prima^  del  chiarissimo  Pro- 
fessor Torinese  dichiarato  avea  Gian  Batista  Senac 
«  Obstructionem  per  se  non  mutare  actionem  cor» 
a  dis ,  nisi  quatenus  irritare  simul  parlem  valeat» 
a  E  r  acuto  De-Gorter  avea  notato  pur  esso  che  » 
«  vasa  compressa  et  obstructa  nullam  irìflamma* 
a  tionem  inferunt ,  conlra  vèn^  merum  slinudum 
«  sine  ohstructione  inflqmmationem  inducere  »  Per 
le  quali  acutissime  riflessioni  troppo  è  chiaro  dover- 
si un  ingorgo,  un  adonamento  di  sangue  ,  per  quanto 
penoso  riesca ,  distinguere  dal  processo  infiammazio- 
ne ,  che  ha  caratteri  suoi  propri  da  non  confondersi 
con  alcun  altra  patologica  condizione.  Un  ingorgo  di 
sangue  per  lassezza  di  vasi  non  aumenta  il  calor  del- 
la parte  \  non  altera  di  flogistico  turgore  la  cute  ; 
non  pulsa  profondamente  ;.si  mantiene  tal  quale  per 
lungo  tempo  ed  indeterminato  -,  non  progredire , 
non  vegeta  e   non  matura  qual  frutto  ;  e  quindi,  non 
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VBùit  ad  on  esito ,  qual  cV  ei  sia ,  a  cui  sono  le- 
gati nuovi  prodotti  entro  uno  spazio  determinato  di 
tempo.  L' infiammazione  al  contrario  sincera  o  ca- 
pa ch'ella  sia^  di  comune  od'  insidioso  andamen- 
to^ aumenta  più  o  meno  il  calore;  e  se  non  altro 
ne'  primi   suoi  passi  è  contrassegnata  da  profondo 
fiiocoe  da  grave  senso  di  distension  dolorosa^  .altera 
di  rosso  più  0  men  cupo  il  tessuto  cntaneo  j  i'a  passi 
più  o  meno  arditi;  e  quando  non  si  sciolga  entro  un' 
epoca  determinata,  degenera  presto  od  in  cancrena, od 
io  suppurazione,  ed  in  qual  altra  siasi  disorganizza* 
ilcne  della  parte.  Sincbè  per  atonia  di  fibre  il  san*- 
gue  non  è  se  non  adunato  invadi  troppo  cedenti, 
BOa  abbiamo  ancora  il  processò  infiammazione.  E 
se  0  per  la  distensione  medesima  che  può  esercita- 
re r  azione  di  stimolo  ;  o  per  qualità  irritatiti  che 
acquiatin  gli  umori ,  o  per  altra  cagione  qualunque 
si  susciti  1  infiammazione  ,  questa  è  il  prodotto  non 
della  lassezza  od  atonia  delle  fibre,  ma  dello   sti- 
molo dalla    distrazione  prodotto  ^  ed  è    necessaria- 
mente un  processo  di  stimolo  come  lo  è  qualunque 
altra  infiammazione.  A  che  serre  cbe  Y  atonia  ab- 
bia predisposta  una  parte  a  non  naturale  raccolta*  di 
liquidi  ?  A  che  serve  che  il  freddo  abbia  predisposto 
le  mie  estremiti  a  risentir  con  più  forza  1'  azione  di 
qualunque  stimolo  e  ad  infiammarsi  ?  A  che  serve 
che  una  lunga  immersione  iu   acqua  tepida  abbia 
scemato  il  tono  delle  tuniche  venose  e  prodotte  del- 
le varici  ?  Finché  il  sangue  non  sar&  che  adunato^ 
fiachè  le  estremità  non  saranno  che  intirizzite  ]  fin- 
diè  le  fene  non  saranno  cbe  varicose  non  esiste- 
s4  processo  flogistico ,  e  gioveranno  le  frizioni ,   il 
calore  ^  la  pressione  conveniente ,  la  fasciatura  ed  i 
rimedii  stimolanti.  Ma  sì  tosto  che  la  parte  gonfia, 
le  intirizzite  estremità ,  o  le  vene  varicose  s' infiam- 
meranno ,  incomincierà  nuovo  stato'di  cose  ,  la  con- 
dizione patologica  sarà  eambiata  ,  il  processo  sarà  di 
ttio)olo>  e  bisognerà  per  fona  desistere  dalle  fri-. 
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zioni  ^  dal  calore  ,  dalla  pressione  e  dai  rimedii  sti- 
molanti ,  e  sostituirvi    gli    antiflogistici  come   l' e- 
sperienza  tulio  giorno  ne  insegna. 

§.  41.  L' aspetlo  di  certe tiogosi  croniche^  unita- 
mente al  corso  loro  lentissimo ,  anzi  alla  loro  in* 
dole  pressoché  stazionaria  ,  fn  pure  in  3*.  luogo  un 
motivo  perchè  alcuni  giudicassero  tali  morbose  con- 
dizioni d*  indole  astenica  ,  ossia  di  fondo  contrario 
a  quelle ,  nalle  quali  Y  eccesso  dello  stimolo  è  per 
non  equivoci  caratteri  manifesto.  Una  antica  oital- 
mite  per  esempio  nella  ijuale ,  tranne  qualche  gra- 
do di  rubore ,  e  d'  inzuppamento  di  palpebre  e  di 
morbosa  secrezione ,  non  si  hanno  sintomi  di  a- 
zione  accresciuta  ,  un'  erpete  lentissima ,  indolente^ 
che  per  tanto  tempo  rimane  immutata ,  sono  pur 
collocate  tra  le  cit>niche  flogosi^  senza  essere  accom- 
pagnate da  sintomi  di  eccesso  di  slimolo  \  e  non  è 
raro  che  sieno  felicemente  curate  con  metodo  e  re- 
gime stimolante.  Un  celluioso  inzuppamento,  una 
gianduia  inguinale  dura ,  indolente ,  che  per  mesi 
ed  anni  si  mantengono  quasi  nel  medesimo  stato  ^ 
quale  idea  ci  presentano  di  accresciuto  eccitamento 
o  di  eccesso  di  stimolo  ?  Bisogna  anzi  applicare  al- 
le pani  affette  stimoli  forti ,  bisogna  risvegliare  col- 
le frizioni  r  ecciumeuto ,  per  procurarne  la  guari- 
gione. Un'  ulcere  callosa,  rosseggiante  appena  ne' 
suoi  contorni  \  una  piaga  che  in  vece  di  cicatriv* 
zarsi  si  va  ricoprendo  di  lardacea  superCcie  ,  o  di 
cellulare  lassa  ed  inerte  >  non  cambian  natura ,  ^ 
non  si  dispongono  a  buona  cicatrice ,  se  per  mez- 
zo del  caustico  non  vi  si  induca  un'  attiva  infiam* 
mazione.  E  perchè  affezioni  simili,  od  analoghe ^ 
non  potranno  aver  luogo  neir  interno  della  mac- 
china ?  Perchè  tutti  gli  inzuppamenti  al  polmone, 
al  mesenterio ,  alla  milza  ,  al  fegato ,  all'  utero  9Ì 
dovranno  tenere  d'  una  sola  indole ,  ne  mai  ripa- 
tarsi  curabili  con  metodo  di  cura  stimolante  ? 

§.  42*  Per  dissipare  le  quali  diflicolià ,  e  per  ri" 
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ipondere  ad  obbiezioni ,  spesso  ripetute ,  ò\  simil 
fatta ,  è  necessario  distinguere  V  inOammazione  per 
ciò  che  è  essa  stessa  ,  da'  suoi  prodoui  od  esiti , 
imperocché  gli  è  solamente  alla  vera  flogosi  ^  acuta 
0  crònica  eh'  Ella  sia  ^  che  noi  pretendiamo  com- 
petere on  processo  di  stimolo.  Una  cronica  otialmi- 
le  >  se  veramente  è  tale  ^  sarà  accompagnata  se  non 
alun  da  prurito ,  da  senso  penoso  di  tensione  alle 
membrane ,  da  un  grado  comechè  piccolo  e  lento^ 
di  stimolo  non  naturale  ,  di  cui  appunto  sarà  ef- 
fetto la  non  naturale  secrezione.  A  buon  conto  >  se 
len  la  si  esamini ,  A  fatta  flogosi  non  è  così  sta- 
xionaria ,  che  non  si  componga  invece  di  tanti  pic- 
coli corsi  y  aventi  ciascun  d'  essi  il  suo  principio 
io  una  maggiore  secchezza  di  superficie  \  il  suo  pic- 
colo incremento^,  riconoscibile  dal  rinnovato  mag- 
giore prurìto  o  senso  di  distensione  o  punture  ;  ed 
il  suo  decremento  contrassegnalo  da  flusso  palpe- 
brale più  abbondante.  L'  azione  del  calore ,  Y  uso 
degli  stimoli  esacerba  in  generale  sì  fatte  flogosi; 
ed  il  fatto  è  si  vero  e  sì  ovvio  >  che  non  v'ha  partigia- 
no della  flogosi  passiva  od  astenica  ,  che  non  racco- 
mandi a  tali  infermi  di  astenersi  dagli  aromi  j  dai  li- 
quori e  dal  fuoco.  Ed  ho  visto  ben  anche  consultazio- 
ni di  celebri  Professori,  nelle  quali  per  così  fatte  cro- 
niche Oftalmìe  venivano  preferiti  gli  amari  e  la  china 
china  ,  vietandosi  intanto  V  uso  di  qualunque  deciso 
Slimolante.  Né  ignoro  che  alcuni  di  quelli  che  più 
vagheggiano  la  flogosi  passiva,  proposero  l'uso  del- 
l' oppio  in  tali  afiiezioni ,  soprattutto  se  accompa- 
gnate da  intoUerabil  prurito ,  e  da  fitte  di  quando 
in  quando  dolorose  .  Io  rìspi5tto  altamente  le  os- 
servazioni altrui  ;  né  sarei  d'  altronde  molto  imba- 
razzato a  spiegare,  come,  riducendosi  in  simili  ca- 
si a  pochi  punti  il  processo  veramente  flogìstico  \ 
«^ssendo  questo  di  sua  natura  sì  lento  che  i  suoi 
incrementi  poco  manifesti  esser  debbano  \  ed  es- 
sendo intanto  per  lo  stiramento  di  qualche    finis- 
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Mino  filamento  nervoso,  sopra  tatto  m  tempera- 
menti mobili  e  sensibili  all'  eccesso ,  vivo  ed  ÌDsop« 
Fortabile  il  prurito  ,  possa  in  alcuni  casi  V  uso  del- 
oppio aver  maggiormente  giovato  inducendo  torpo- 
re ,  e  procurando  il  sonno ,  di  quello  che  nocciuio 
abbia  aumentando  lo  slimolo  nei  pochi  punti  infiam- 
mati. E  quando  Y  azion  prima  dell'  oppio  non  arri- 
va a  produrre  un  danno  abbastanza  grave  (  del  che 
non  cred'  io  che  alcuno  possa  anticipatamente  ri- 
spondere )  mostrai  altrove ,  come  un  indiretto  van- 
taggio succeder  gli  debba  ,  par  la  calma  appunto  in- 
dotta nei  sensi ,  e  per  la  traspirazione  che  ordina- 
riamente si  accresce  ,  quando  il  predetto  incremen- 
to di  stimolo  ha  terminato  di  descrivere  la  sua  pa- 
rabola. Ma  ad  onta  di  tuttociò  posso  ben  dire  che 
io  ho  veduto  trattate  di  coleste  croniche  ottalmiti  col- 
r  oppio ,  e  per  quanta  calma  ne  al^biano  alcuni  in- 
fermi ottenuto ,  la  lenta  afiezione  non  si  è  vinta 
per  ciò.  In  altri  ho  veduto  anzi  smaniose  notti  suc- 
cedere air  uso  di  cotesto  rimedio.  Ed  in  alcuni  è 
pure  avvenuto,  che  la  flogosi  di  lieve  e  lenta  che  el- 
la era  si  è  fatta  dopo  tali  tentativi  grave  ed  ardita , 
costringendo  all'  uso  di  rimedii  forti  e  decisamenie 
antiflogistici.  La  quale  mutazioue  di  scena  ho  pure 
osservato  assai  volte  succedere  all'  uso  de'  colliri 
spiritosi  e  stimolanti ,  siccome  ancora  a  quelli  che 
composti  di  metalliche  soluzioni  troppo  concentrate, 
esercitarono  sull'  occhio  un'  azione  aspra,  irritante 
o  chimica  eh'  ella  fosse.  In  materia  di  colliri  io  non 
ho  mai  veduto  giovar  veramente,  se  non  se  quelli, 
ai  quali  nessuno  contrasterebbe  un'azion  rinfrescan- 
te ,  antiflogistica  o  controstimolante  ^  tuli'  altra  in 
somma  fuorché  atta  ad  accrescer  lo  stimolo.  £  con- 
trostimolanti son  pure  qvie  sliptici  d'  aizìoue  non  a- 
spra  ^  e  non  irritante ,  i  quali  ,  essendo  riputati  to- 
nici da  alcuni  ,  fecero  supporre  passive  o  asteniche 
quelle  flussioni  palpebrali ,  che  per  essi  mirabil-* 
mente  si  frenano. 
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$.  43.  Non  bisogna  d' altronde  dimenticare  i  pre- 
cetti degli  antichi  pratici^  e  de'  medici^  quasi  tutti 
aDiericri  all'  epoca  del  Brownianismo ,  i  quali  nel- 
le cronicbe  ottal  mìe  ,  siccome  nelle  affezioni  erpeti- 
che^ od  altre  simili  condizioni  di  lenta  pretinacis- 
sima  flogosi ,  ebber.  sempre  grande  ripugnanza  al- 
l' uso  di   tuttociò  cbe  slimola  ed  accresce  V  eccita- 
mento. Guidati  dalla  patologia  umorale^  e  dalle  i- 
dee  di  correggere  le  acrimonie  e  cacciare  dal  corpo 
la  materia  morbosa»  adoperarono  rimedii  raddolcen-' 
ù  così    detti  y  diluenti  j  '  antiflogistici  ,    diaforetici 
della  classe  degli  antimoniali ,  e  soprattuto  dietro 
i  rìsultamenti  felici  dell'  esperienza  raccomandarono 
i  purganti.  In  tempi  meno  remoli  gli  emetici    epi- 
craticamente  amministrati  furono  riconosciuti  utilis- 
limi  in  tali  malattie  ;  Y  ipecacuana  a  dosi    rifratte 
hi  guarito  maggior  numero  di  croniche   ottalmìe  , 
che  qualunque  altro  rimedio;  ed'  ho  ben  visto   ri- 
correre a   questo  mezzo  anche  molti   di  quelli  che 
pnr  giudicavano  passive  o  asteniche  coteste  lente  flo- 
gost  delle  palpebre.  Che  se  si  rivolga  lo  sguardo  a 
tante  interne  infiammazioni  di  cronico  andamento^' 
delle  qnali  purtroppo  sono  in  queste  contrade  così 
frequenti  i  casi  ,  quali  di  esse  troviamo  non   mài, 
che  si  mostri  astenica  nel  senso  patologico^  vale  a' 
dire  dipendente  da  difetto  di  stimolo?  Qu^le  è  mai^; 
in  cui  i  vantaggi^  quali    che  siano  che  Y  arte  ò^-  ' 
tener  pub>  non  si  ottengano  da  rimedii  risolventi^  ., 
controstimola nti ,  come    più    arrida    chiamarli?    E  ; 
quali  di  esse  si  vince  mai  coli'  uso  degli  eccitatiti^   ' 
del  vino  ,   dell'  oppio  ;  comechè  s' induca  da  que-    ' 
si' ultimo    rimedio^  e   per  le  dette' ragioni ,,  ùria! 
calma  lusinghiera  negli  infermi^  sotto  là' quale  si   * 
conferma  intanto  ^  o  si  accresce  di  soppiatto  il  fio-'  ' 
gistico  processo  ed  il  fuoco  si  ravviva  Coperto  di  ce- '^ 
nere?  Quella    Tisi  pnlmcnale    che  vaf  procedendo" * 
indomita  per  via  di  ripetute  riaecensfoni,  allie  qua- 
li succedoao  remissioni  e  calme   fallaci  che  man* 
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tengono  o  ridestati  la  speme  di  questi  infelici ,  non 
guarisce  è  vero  sotto  V  uso  de'  rimedii  controsti mo* 
Janti  ;  ma  almeno  T  incremento  del  morboso  sti- 
molo ,  che  ad  ogni  riaocensione  si  fa  più  manife- 
sto ^  si  frena  sin  dove  è  possibile  frenarlo^  per 
mezzo  de'  salassi ,  degli  antimoniali ,  del  lauro-ce- 
raso e  della  digiule  purpurea.  Nelle  croniche  fio- 
gosi  di  vescica  giovarono  mai  gli  eccitanti  »  ed  i 
tonici ,  o  non  furono  sempre  con  vantaggio  predi- 
cate le  acquose  bevande  ,  la  cassia ,  il  tamanndo  , 
le  sanguisughe  al  perineo  ed  i  purganti  ?  Nel  can- 
cro, quando  si  ravviva  il  non  mai  domo  processo 
flogistico  ,  qual  vantaggio  si  ottiene  dall'  oppio ,  se 
non  è  quello  di  soffocare  sotto  un  sonno  violenta- 
to i  rinascenti  dolori  ?  Qnanto  spesso  non  siamo  co- 
stretti a  ricorrere  al  salasso  per  ritardare  i  passi  di 
questa  flogistica  affezione  di  specifico  genio ,  per  la 

?uale  si  va  via  via  snaturando  la  tessitura  del  viscere? 
[elle  lente  flogosi  di  peritoneo ,  d'  intestini  ^  di 
mesenterio  (cui  senza  i  lumi  dell' odierna  dottrina 
saremmo  tentati  a  giudicare  iposteniche,  vista  la 
lunghezza  del  morbo  ,eV  universale  deterioramen- 
to delle  forze  fisiologiche  e  della  nutrizione  ) ,  in 
queste  flogosi  p  dissi ,  non  ho  mai  veduto  utili  ,  an* 
ZI  ho  osservato  costantemente  dannosi  i  rimedii  ec- 
citanti. Nella  cronica  enterite  e  peritonite ,  e  nella 
timpanite  che  spesso  le  si  associa ,  rammento  l'ar- 
dire con  cui  si  procedeva  in  addietro  all'  uso  delle 
frizioni  di  carbonato  di  potassa ,  dell'  etere ,  del- 
l' oppio  ;  rammento  1'  uso  delle  pillole  e  de'  cliste- 
ri eccitanti  nella  cronica  dissenteria  ,  e  posso  bea 
dire  che  un  tal  metodo  fu  sempre  seguito  aalla  mor- 
te degl'  infermi;  e  di  quale  condizion  patologica  pe- 
riti (ossero  ben  lo  mostrarono  i  processi  d'  infiam- 
mazione spesso  ancora  vivissima ,  benché  in  alcuni 
peyzi  già  passata  a  suppurazione  ed  a  cancrena  ,  che 
si   ritrovarono  nei   cadaveri.  Considerando  inunto 
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dalla  prima  airaltiraa  tuuecoteste  flogosi  cron^she , 
quaalesse  sooo^  che  si  pretenderebbero  asteniche  , 
debbo  mettervi  a  parte  di  una  riflessione  che  ho  fat- 
ta assai  volte  y  dacché  il  processo  infiammazione  , 
cbe  tanta  parte  rinchiude  di  patologia ,  impegnò 
singolarmente  la  mia  attenzione.  Per  quanto  o  1  ot- 
talmite  ,  o  Io  scirro  >  o  V  ischiade ,  o  1  epatite  cro- 
nica si  pretendano  da  alcuni  asteniche  malattie,  so- 
prattutto se  antiche,  stazionarie  e  non  accompagna- 
te da  vistosi  fenomeni  di  stimolo  accresciuto ,  ove 
pelò  »  come  spesso  avviene  ,  si  esacerbino ,  ed  a  quel 
sordo  andamento  sottentri  dolor  vivo ,  tensione  mag- 
giore e  febbre^  si  abbandona  anche  dai  medici  op- 
positori qualunque  rimedio  eccitante  ,  si  raccoman- 
da dieta  tenue ,  si  ricorre  al  salasso ,  od  alle  san- 
guisughe, od  ai  purganti  antiflogistici.  Lo  che  vai 
bene  altrettanto  come  confessare  che  almeno  in  tali 
momenti  la  diatesi  è  cambiata  ,  ed  i  sintomi  dipen- 
dono da  accensione  di  morbo&o  stimolo.  Ma  che  è 
dunque  cotesta  astenica  od  atonica  infiammazione , 
che  aggravandosi  cambia  di  natura  e  di  genio  ?  G)- 
me  accade  egli,  o  come  inteniler  si  può,  che  da 
uno  stesso  fondo  sorga  spontanea ,  e  per  legge  di 
successioni  tanto  frequenti  e  proprie  della  cronica 
flogosi ,  che  da  uno  slesso  fondo ,  dissi ,  sorga  u- 
na  dialesi  tanto  ^  opposta  a  ciò  che  ella  era  pochi 
momenti  innanzi  ?  O  quale  diritto  si  ha  di  preten- 
derla astenica  quando  é  lieve  ^  cupa  e  sorda  ,  co- 
me suol  dirsi  ;  se  poi  ipersteoica  o  da  processo  di 
stimolo  la  dichiarano  ,  allorché  s'  aggrava ,  i  sinto- 
mi non  meno  che  i  rimedii  ai  quali  si  è  costretti 
ricorrere,  e  ai  quali  si  ricorre  con  deciso  vantaggio  ? 
^.  44.  Tutto  ciò  sia  deuo  della  flogosi  sincné  è 
tale ,  e  per  ciò  che  la  costituisce  sinché  tale  sus- 
siste ]  essendo  a  questi  termini  circoscritto  il  con- 
cetto patologico,  eh'  io  dichiarai ,  e  che  fermamen- 
te sostengo,  di  processo  sempre  identico  di  stimo^ 
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lo  eccedente.  Ciò  che  non  è  più  flogosi  non  è  com- 
preso in  questo  concetto.  Esiti  di  diversa  naturai , 
condizioni  locali  ^  coaliti  ^  induramenti  e  maniere 
diverse  di  patologiche  produzioni  ^  possono  bene  e- 
sigere  tutl'  altri  tentativi  da  quelli  che  al  processo 
flogistico  convenivano  senza  che  ne  venga  quindi 
eccezione  alcuna  al  sostenuto  principio  •  Può  bene 
quindi  accadere^  che  siccome  rimane  superstite  so- 
vente dopo  una  pneumonite  una  pseudo-membrana^ 
un  intonacamento  e  coalito  di  separata  fibrina  o  di 
cellulari  addensate ,  cui  distrugge  col  tempo  V  as- 
sorbimento dei  linfatici  ;  così  ne  contorni  ^  o  negli 
interstizi  di  una  glandola  ,  a  modo  d'  esempio  ,  in- 
guinale^ che  fu  infiammata  ,  rimangono  prodotti  di 
secrezione  fibrinosa  o  di  cellulare  indurita ,  a  to- 
gliere i  quali ,  spenta  che  sia  interamente  qualun- 
que £k>gosi ,  giovi  r  attivare  colle  frizioni ,  o  cogli 
stimoli  r  assorbimento.  Così  è  che  la  ginnastica  e 
r  esercizio,  tanto  funesti  alle  parti  infiammate^  tol« 
gono  gli  avanzi  od  i  prodotti  dell'  infiammazione. 
L'  ulcere  callosa  ,  la  piaga  lardacea,  presentano  pur 
esse  altrettanti  prodotti  d' infiammazione ,  ed  altro 
non  sono  che  modi  di  disorganizzazione  e  di  loca- 
lità. Non  vi  ha  altro  mezzo  per  procurare  la  cica- 
trizzazione fuorché  la  distruzione  del  pezzo  snatu- 
rato. La  suppurazione  può  staccare  questo  pezzo  data- 
le parti  sane  che  Io  circondano  :  1'  assorbimento  an- 
che solo  può  dissiparlo  :  queir  assorbimento  per  cui 
vediamo  sparire  pezzi  tanto  più  estesi ,  e  più  duri. 
Falso  è  dunque  che  si  puri  un'  infiammazione  ap- 
plicando il  caustico  per  cui  le  fibre  vive  si  infiam- 
mano ]  si  cerca  anzi  di  risvegliare ,  e  si  risveglia 
r  infiammazione  con  questo  mezzo  ^  o  se  languida 
esisteva  ne'  contomi  si  accresce  ,  all'  oggetto  di  pro- 
muovere la  suppurazione  che  distacchi  il  pezzo  ,  di- 
rò così ,  patologico ,  e  tolga  quest'  ostacolo  ad  una 
naturale  rigenerazione.  Si  distrugge  coir  applicazio- 
de'  corrosivi    una  parte   cronicamente  infiammala , 


91 

che  per  esser  già  lesa  organicamente  non  era  di 
guarigione  capace  (7).  Ovvero  ancora  si  tenia  di 
auunortizzare  colia  compressione  il  pezzo  morboso > 
sì  che  i  linfatici  assorbire  lo  possono  ;  o  si  tenta 
(  ove  il  consentano  la  poca  estensione  della  malat- 
tia e  la  poca  importanza  di  un  pezzo  cronicamen- 
te infiammato  )  di  attivare  colle  frizioni ,  cogli  sti- 
moli,  colle  spiritose  iniezioni  T  azion  dei  linfati- 
ci ,  onde  tentare  che  sia  per  mezzo  di  forte  assor- 
bimento distrutto  un  lento  tumore ,  che  all'  arie 
non  riuscì  di  guarire.  Fra  i  quali  ultimi  risulta- 
menti  deir  infiammazione  ben  può  anche  per  ul- 
timo accadere^  che  rimanga  atonia  o  stanchezza 
nelle  membrane  o  nei  vasi  che  sono  in  prossimi- 
tà dei  punti  ove  il  processo  flogistico  ebbe  luogo. 
Che  in  una  parte  infiammata  il  processo  veramen- 


(7)  Questa  maniera  dì  spiegare  1'  azione  de'  caustici  adopera- 
ti dai  chirurgi  per  la  sanazione,  di  certe  malattie  ostìnatr  ,  in 
nolti  casi  può  esser  vera,  ansi  verissima.  Ma  se  non  ne  illude 
quella  naturale  propensione  che  ognuno  sente  per  le  proprie  i* 
(Ice,  fi  saranno  casi  specialissimi ,    ne'  queli  riuscirà  evideote 
quello  soltanto  «che  da  noi  fu  stabilito  intorno   all'  aziono  dei 
Caustici ,  sono  ora  dieci  anni  in  una  Memoria  intitolata  —  Atia  . 
liii  dC  alcuni  fatti  di  Medicina  Chirurgica  finora  non  aòba* 
stanza  apprezzati ,  pubblicata    nel  volume  V.  degli  Opuscoli 
della  Società  Medico-Chirurgica  di  Bologna  —  Che  se  mai  a* 
vesM  potuto  rimanere  in  noi  qualche   dubbio  sulla  verità  de' 
cinqae  corollari  tratti  da  quel!'    Analisi ,  storie  molte  di  belle 
owcffszioni  fiitte  da  viTenti  scrittori  e  pubblicate  posteriormente^ 
hanno  posto   il  suggello  alle  nostre  dottrine  .  Tra  le  quali  ora 
non  ci  tornano  alla  mente, che  quelle  di  Higginbottam,  che  cu- 
rava r  erisipola  della  faccia  per  mezzo  del  cauterizzamento ,  e 
diSwallow,  che  guarì  il  carbonoello  con  Tuso  esterno  4^1^'  arie- 
meo  .  Ma  più  solenne  conferma   hanno  ottenuto   tali  massime 
di  farmacologia^ dalle  spericnze  dirette  instituite  dal  chiarissimo 
professore  G.  A.  Giacomlni,  sulle  azioni  del  sublimato  corrosi- 
^»  le  quali  leggonsi  esattamente  descritte  nel  Tomo  IV.  della 
Ma  Purmacologiu  «  dalla  pagina  14  alla  24. 

{Kota  degli  Editori.  ) 
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te  idiopatico  della  flogosi  non  attacca  a  mio  avvi» 
80  tutti  i  punti  e  tuUe  le  fibre  che  sodo  nel  tumo- 
re comprese.  Ne' contorni  del  centro»  o\e  il  pro- 
cesso è  acceso ,  v'  ha  ben  dei  vasi  e  delle  cellula- 
ri ,  che  senza  essere  infiammate  esse  stesse  soflrono 
solamente  una  distensione.  E  mentre  le  fibre  idio- 
paticamente infiammate  o  si  disolea  n  izza  no  »  o  an- 
che guarite  conservano  per  lungo  tempo  maggiore 
suscettività  ed  attitudine  allo  stimolo ,  le  cellulari 
circonvicine ,  massime  incerti  temperamenti,  pos«- 
sono  rimanere  ,  cessata  la  distensione  »  esauste  di- 
rò così  o  men  ferme»  facili  ad  ingorgarsi  ed  a  ri- 
manere ingorgate  ,  per  tutt'  altro  che  per  sussisten- 
te processo  flogistico ,  ed  in  tal  condizione  per  ciò» 
che  r  applicazione  degli  stimoli  possa  alle  mede- 
sime riuscir  vantaggiosa.  Ma  untale  ingorgo  è  tut- 
l'altro  che  infiammazione»  ed  il  vantaggio  degli 
slimoli  in  questo  caso  è  ben  lontano  dal  provare 
r  esistenza  della  flogosi  astenica. 

§.  45.  Se  la  lentezza  delle  croniche  flogosi  por- 
se motivo  a  supporre  astenico  questo  processo;  an- 
che il  rapido  passaggio  di  certe  infiammazioni  ad  un 
esilo  mortale  »  prestò  un  argomento  alla  infiamma- 
zione astenica:  tale  cioè  si  pretese  essere  in  4.^  luo- 
go queir  infiammazione  che  degenera  facilmente  e 
precipitosamente  in  cancrena.  La  cancrena  infatti  è 
morte  di  una  parte»  ed  ò  anzi  più  che  semplice  pri- 
vazione di  vita  della  parte  medesima.  La  cancrena 
parziale  é  un  terribile  esito  o  prodotto  dell'  infiam- 
mazione »  che  influisce  ad  avvelenare  ed  a  perdere 
sovente  di  morte  conforme  il  resto  del  corpo.  E  la 
mente  dei  patologi  precorrendo  quest**  esito  non  sa 
astenersi  dal  supporre  infette  antecedentemente  di 
tale  veleno  le  sorgenti  della  vitalità  »  e  dal  di- 
stinguere per  caratteri  diversi  »  e  per  diatesi  oppo- 
sta» queir  infiammazione  ohe  in  cancrena  facilmen- 
te degenera.  Questo  genere  di  obbiezione  potrebbe 
yenire  infirioato  dal  riflettere  che  la  più  genuina  in- 
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fiammaxione  ne'  corpi  i  più  sani ,  ne'  pifc  robusti 
atleti,  nata  dalle  cagioni  più  semplici^  come  il  ca- 
lore od  on  rigido  freddo,,  purché  sia  Tiolentissima, 
può  degenerare  rapidamente  in  cancrena].  G>sicchè 
dal  rapido  passaggio  a  quesl^  esito  non  sembra  a- 
¥ersi  diritto  di  argomentare  diverso  il  primo  fondo 
od  il  genio  primitivo  della  malattia .  Dipende  so« 
prattutto  dalla  tessitura  dei  visceri  e  dagli  umori 
che  vi  si  separano,  che  in  alcun  d'  essi  passi  fero- 
cemente r  infiammazione  a  cancrena  •  Quanto  noa 
è  facile  pur  troppo  questa  degenerazione  nella  più 
schietta,  nella  più  flogistica  enterite ,  per  poco  che 
sia  forte  e  violenta  ?  Ed  il  salasso  ed  il  freddo  sono 
pare  i  mezzi  che  prevengono  quest'  esito  mortale , 
e  curano  queir  infiammazione  che  trascurata  per 
poche  ore  divien  presto  cancrenosa  •  E  chi  inferi- 
rebbe da  ciò,  che  i  enterite  non  sia  una  infiamma- 
zione stenica  al  pari  delle  altre ,  e  curabile  nnica^ 
mente  con  metodo  antiflogistico?  Ma  esistono  inol- 
tre profonde  e  poco  cognite  condizioni  o  de'  solidi 
0  del  sangue,  o  di  ambidne,  per  le  quali  una  da- 
ta infiammazione,  o  in  dati  soggetti ,  passi  più  fa- 
cilmente che  ahra ,  o  in  altri ,  a  cancrena  •  Noa 
vuoisi  perciò  confondere  \  infausto  e  rapido  esjto 
deir  infiammazione  coli'  infiammazione  essa  stessa. 
Cotesta  rapida  morte,. cotesto  guasto  sollecito  none 
però  preceduto  meno  da  un  fuoco  morboso  per 
quanto  ei  sia  rapido  ,  per  cui  presto  1'  infiammata 
parte  distmggesi*  L' infiammazione  ne'  primi  suoi 
passi  esprime  però  sempre  incremento  di  stimolo  \ 
se  e'  curabile  lo  è  ne'  brevi   momenti ,  ne'  quali  il 

I processo  flogistico  è  ancor  tale  ;  se  è  curabile,  non 
0  è  che  dagli  antiflogistici  ;  in  poche  parole  mal- 
grado la  cancrena  che  rapidamente  le  succede,  l'io- 
uammazione  sinché  é  tale,  non  é  nientemeno  un' 
infiammazione  .  Ed  a  questo  proposito  non-  credo 
mutile.  Giovani  Ornatissimi,  a  voi  sopita  tutti,  che 
inovete  i  primi  passi  nella  più  difllcile  delle  arti , 
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il  farvi  notar  V  importanza  di  quel  primo  ^  spesso 
breve  perìodo^  in  cui  Y  infiammazione  è  ancor  ta** 
le^  ^d  è  curabile.  Male  si  argomenta  cib  che  è  la 
malattia^  e  cib  che  far  potevasi  per  curarla  ^  od  in« 
vece  r  impossibilità  di  qualunque  cura^  da  cib  che 
ella  offre  nel  cadavere.  Tempo  fu  ^  in  cui  si  ere-» 
dea  giustificalo  il  metodo  eccitante^  a  cui  si  era 
avuto  ricorso  in  una  enterite  o  metrite  ^  a  modo 
d'  esempio^  puerperale^  dalle  degenerazioni  cancre- 
nose ne'cadaveri  ritrovate.  Si  tranquillizzavano  alcu* 
ni  dietro  tali  risultamenti^  lusingandosi ,  o  che  la 
malattia  fosse  fin  da  principio  superiore  ai  mezzi 
dell'arte^  o  che  a  queir  abito  cancrenoso  altro  non 
potesse  convenire  fuorché  un  metodo  corroborante  • 
Ma  non  è  da  questi  ultimi  prodotti  che  desumer  si 
debba  il  giudizio:  non  è  da  questi  che  sia  lecito  mi"* 
«urare  cib  che  far  convenivamo*  cib  che  non  poteva* 
si  .  Severi  con  noi  medesimi  dobbiamo  portate  lo 
sguardo  su  cib  che  era ,  o  cib  eh'  esser  dovea  prò* 
Labilmente  il  morboso  processo  nel  primo  suo  cor** 
so.  Retrogrado  esser  debbe  il  nostro  giudizio  ••  Bi^ 
sogna  desumere  il  genio,  le  indicazioni ,  la  cura» 
bilità  della  malattia  da  cib  eh'  ella  f u ,  o  dovette 
essere  nei  primi  suoi  passi ,  argomentandoli  dal- 
l'andamento  più  o  meno  rapido ,  ed  altronde  co- 
gnito ,  della  infiammazione  »  È  duopo  abituarci  a 
prevenire  con  attività  i  passi  ulteriori  ;  ad  agir  con 
prontezza  ,  trattandosi  di  violenti  malattie  ,  in  qae' 
primi  momenti,  isoli  pur  troppo  che  prestino  un 
filo  alla  diagnosi,  i  soli  a  mio  avviso  che  debba-- 
no  considerarsi  preziosi  per  l'arte  e  per  roaumità* 


CAPITOLO    VII. 


Continuazione  del  medesimo  argomento  •  Infiamr 
mazioni  maligne  o  cancrenose^  così  dette. 


^  §.  46.  JLie  obbiezioni  intanto  dedotte  dalla  ra- 
pidità ^  con  cni  certe  infiammazioni  passano  in  can- 
crena^ e  r  idea  quindi  nata^  che  il  princìpio ,  il 
foado>  od  il  genio  di  tali  infiammazioni  sia  diver- 
to da  ciò  che  è  un  processo  veramente  flogistico , 
ci  aprono  davanti  in  5/  luogo  ,  come  grande  ed 
accreditato  sostegno  dell'  astenica  infiammazione, 
la  terribile  scena  della  malignità.  Nome  è  questo, 
con  cui  furono  dagli  antichi  designate  le  infiamma- 
zioni rapidamente  degeneri  nel  più  infausto  degli 
esiti  :  nome  e  concetto  al  quale  equivalgono  i  no- 
mi diversi  di  putrido ,  di  scorbuùco  ,  di  nervoso, 
dì  adinamico  o  di  astenico  da  esauslione  di  prin- 
cipio vitale,  giusta  il  vario  linguaggio  delle  scuo- 
le diverse  •  Xi'  infiammazione  adunque ,  al  pari 
della  febbre,  fu  distinta  dai  Patologi  e  dai  pratici, 
non  solamente  in  ragione  di  cotesto  esito ,  ma  ben 
anche  dietro  alcuni  particolari  caratteri ,  in  beni- 
gna e  maligna,  sincera  e  subdola,  stenica  ed  aste- 
nica ,  detta  anche  nervosa .  Siffatta  distinzione  fu 
fondata  assai  più  suir  esterno  carattere  e  sui  sinto- 
mi della  malattia,  e  sulla  cancrenosa  tendenza  ^  di 
qnello  che  sul  grado  di  forza  dell'  infiammazione 
medesima,  essendosi  osservato  (  nò  alcuna  utile  os- 
servazione in  questo  genere  sfuggì  certamente  agli 
amichi  )  che  un  infiammazione  anche  lieve  esterna^ 
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da  esterno  agente^  e  da  piccolissioia  lesione  di  par- 
ti prodotta ,  passa  talora  facilmente  in  cancrena  , 
mentre  non  vi  passa  il  più  forte,  il  più  esteso,  il  più 
ardito  flemmone.  E  non  senza  grande  apparenza  di 
vero  fu  assoggettata  Tinfiammazione  a  cotesta  distin-- 
zione,dietro  la  quale  comuni  furono  alle  passate  scuo- 
le, q  le  cautele,  o  le  modificazioni,  o  le  contraddi- 
zioni del  metodo  curativo  ^  e  dietro  la  qual  diffe- 
renza d'  infiammazione  astenica  e  stenica  fu  cu- 
rata la  prima  dai  Browniani  con  altrettanti  stimoli, 
con  quante  sottrazioni  curavano  la  seconda  • 

§.  47.  Io  osservo  però  una  grande  diiferenza  tra 
la  Patologia  degli  antichi  ,  e  quella  di  Brown  in- 
torno alle  putride  o  maligne  ^  nervose  od  astenia 
che  infiammazioni .  Gli  antichi  consideravano  nel- 
le medesime  piuttosto  la  complicazione  d'  un  prin- 
cipio putrido  ,  maligno  ,  deleterio  nel  sangue  col- 
r  infiammazione  ,  o  colla  condizione  flogistica  , 
di  quello  che  riguardassero  V  infiammazione  essa 
stessa  ,  in  quanto  é  processo  patologico  di  una  da- 
ta parte ,  o  in  quanto  é  una  accensione  del  aan- 
[ue,  come  il  prodotto  di  elementi  contraria  qnel- 
i  che  producono  l'ordinaria  infiammazione.  Cro- 
wn air  opposto  non  considerando  di  alcun  peso  la 
condizione  de'  liquidi  ;  sbandita  ogni  idea  di  cau- 
se umorali  o  di  acrimonie  ;  e  tutto  il  complesso 
delle  morbose  condizioni  riducendo  ad  una  afiezio- 
ne  del  solido  e  ad  un  eccesso  o  diffetto  di  eccita- 
mento non  potè  considerare  alcuna  morbosa  con- 
dizione del  sistema  come  discorde  dalle  condizioni 
della  parte  infiammata  .  E  vedendo  d'  altra  parte 
una  rimarchevole  difierenza  tra  Y  andamento  e  Ta- 
spetto  delle  ordinarie  o  steniche  infiammazioni ,  e 
quello  delle  così  dette  maligne,  riguardò  queste  co- 
me  il  prodotto  di  grave  esaurimento  di  principio 
vitahe ,  e  le  dichiarò  asteniche  nel  senso  di  diame- 
tralmente contrarie  alle  prime ,  cioè  a  dire  come 
prodotte  e  mantenute  da  diifetto ,  non  da  eccesso  di 
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•wicaneiiio.  Gli  ftotichi  Irovavansi  nella  nw^eaiiU 
di  trarre  indicazioni  curative,  sì  da  quel  priocipio 
maligno  o  putrido  che  presto  trascinava  il  sangue  e 
k  parti  infiammate  a  dissoluzione ,  come  dall'  uh 
cmsione  del  sangue  e  dallo  «frenato  movimento  de' 
vasi,  onde  T  infiammazione  procedeva.  Eran  quin- 
di per  forza  condotti  a  dividere  od  alternare  la  en- 
fi tra  T  una  9  e  r  alira  morbosa  condizione  che  e- 
sigevano  diversi  e  contrari  oaezzi  \  e  le  complica* 
sìooi ,  le  contraddizioni  ,  le  alternative  del  metodo 
(che  tali  aon  erano  d'  altronde  giusta  i  loro  prin* 
làpii  )  ,  venivano  dalla    loro    etiologia  giustificate  • 
Brown  al  contrario    non  polendo  ammettere  dietro 
i  grandiosi  prìncipii    del    solidismo ,  e  dell'  eccita- 
meoto  o  eccessivo  o  difettivo  altra  etiologia  per  T in- 
fiammazione come  per  le  altre  malattie  »  che  di  ec- 
cesso o   di  difetto   di  slimolo ,  non   potea  proporsi 
che  nn'  indicazione    sola  \  né    questa  andar    potea 
soggetta  a  ritegni  p  a  correzioni ,  a  modificazioni  od 
a  pentimenti.  Ed  avendo  dichiarata  di  fondo,  odi 
diatesi  astenica  V  infiummazione  detta  dagli  antichi 
maligna ,  non  poteva  altro  proporre  a  curarla   che 
il  metodo  decisamente  eccitante.  Gli  antichi  in  quel- 
l'idea di  complicazione  di  opposti  elementi,  deri- 
vata sino  ad  un  certo  segno  dai  fatti ,  preparavano 
il  mezzo  ad  una  migliore  patologia ,  di  metter  for- 
se d'  accordo  la  teoria  colle  migliori  osservazioni,  e 
di  scenare  ne'  loro  seguaci  del  secolo  decimo  nono 
la  ripugnanza  del  parere  minoribus  di  Orazio.  La 
dottrina  di  Brown  al  contrario  aliena  da  qualunque 
composizione  con  altre  dottrine  non.  poteva  essere  , 
in  quanto  al  posto  assegnato  alle  malaUie,  che  am- 
messa ,  o  ricusata  per  intero;  e  le  sue  idee  suIKin- 
fianunazìone  maligna ,  considerata  astenica  al  nut" 
ximum ,  e    quindi  curabile    con    gagliarde  dosi  di 
stimoli  ,  non  potevano  piegarsi  a  transazione  alcuna. 
$.  48.    Quest'  analisi  ,  non  prima  tentata  ,  delle 
diverse  relaaioni ,  in  che   1'  infiammazione  è  stfttn 


cònsicletata  ,  questo  paralello  tm  i}  concetto  {m-^ 
tologico  degli  antichi^  e  quello  di  Brown  dell'  in— 
-fiammazione  detta  maligna,  mi  porge,  se  più  non 
ispero  di  quel  che  io  debba,  non  difficile  mezzo  a 
fissare  idee  più  particolari  e  più  giuste,  perchè  com- 
prendenti lutto  il  complesso  de'  t'aiti,  intorno  a  co- 
testa  terribile  condizione  morbosa.  Io  son  ben  lun- 
^i  dal  voler  richiamare  dalle  ceneri  le  idee  e  gli  er- 
rori della  Patologìa  umorale  *,  e  sono  alieno ,  quan- 
V  altri  essere  il  possa,  dal  sospettare  contraddizio- 
ne di  suto  o  di  genio  in  ciò,  che  è  propriamente 
reccitamento  flogistico  o  lo  stimolo  eccessivo ,  ed  il 
processo  infiammazione ,  che  ne  è  quasi  il  tipo  vi- 
'sibile.  Sono  ben  lontano  dal  credere  potersi  am- 
ineitere  in  questo  processo ,  in  se  medesimo  con- 
aidetato ,  altro  che  un  eccesso  di  stimolo  ,  come  mi 
lusingo  di  aver  già  dimostrato  superiormente.  Pu- 
re dalla  stessa  incertezza  degli  antichi  neir  appli- 
care alle  maligne  infiammazioni  cosi  dette  il  me- 
todo antiflogistico  ;  dalle  loro  contraddizioni  ;  dai 
lor  pentimenti  ;  ed  insieme  dall'  aspetto  ,  dairan-* 
damento ,  dal  comune  o  più  facile  esito  di  tali 
•infiaminazioni ,  parmi  potersi  trarre  la  spiegazione 
di  fatti  ,  che  non  furono  né  spiegati ,  né  abba- 
stanza interrogati  sin  qui  ,  ed  alcuna  idea ,  non  i- 
nutile  forse,  suU'  eti elogia  delle  infiammazioni 
•«addette.  —  Esiste  adunque  una  differenza  tra  la 
•conaiune  e  la  maligna  così  detta,  tra  T  iperstenica 
e  r  ipostenica  o  nervosa  infiammazione  ?  «—  Que- 
sta differenza  riguarda  essa  solamente  il  grado  di 
forza  del  morboso  processo  \  o  riguarda  elementi 
che  rendano  diverso  V  insieme  delle  patologiche 
condizioni  ,  V  aspetto  sintomatico,  V  andamento  e 
r  esito  della  malattia?  E  se  esiste  una  differenza 
di  questo  ultimo  genere  ,  ne  nasce  quindi  che  op- 

f^osto  ne  sia  il  fondo  e  che  contrario  a  quello  del- 
a  comune  infiammazione  esser  ne  debba  il  meto- 
«do  curativo  ?  O  in  véce   il  particolart   complesso 


delle  condisioni  moirbose  neir  infiammacione  det« 
ìk  malif^na  impone  solamente  de'  freni  e  delle 
precauzioni  nell'  applicazione  del  metodo  antiflo» 
gùtico  ?  Dipende  dalla  soluzione  di  tali  dimande 
il  fissar  massime  ragionevoli  ed  utili  in  questa  ma-^ 
teria,  ed  il  vedervi  forse  alquanto  più  chiaro  di 
quello  che  sia  riuscito  sinquì. 

§.  49.  Che  neir  in6ammazione  detta  dagli  anti«« 
di  maligna  si  combini  alcuna  condii^ione  o  delle 
jnrti  infiammate  y  o  del  sistema  y  o  de'  solidi  y  o 
del  sangue^  che  la  renda  considerabilmente  diver^ 
n,  dalla  comune  infiammazione  y  sembiano  dimo--^ 
ttrarlo  ì  fenomeni  y  onde  coleste  infiammati oni  so- 
no accompagnate.  Il,  dolore  ed  il  rubor  della  pai> 
te  non  sono  in  queste  infiammazioni  così  vivi  ^ 
come  lo  sono  nelle  comuni.  Se  il  dolore  è  pur 
anche  vivissimo  y  come  talora  lo  è  sul  principio  ,' 
non  è  tale  però  che  per  brevissimo  tempo  y  e  ben 
presto  vi  succede  una  quasi  indolenza.  ÌJ  univer- 
sale non  mostra  quel  risentimento,  che  osserviamo' 
nelle  comuni  infiammazioni;  nelle  quali ,  ove  forti 
siano,  il  sensorio,  e  tutti  gli  organi  ,  che  sono  in 
relazione  con  esso ,  sono  atteggiati  ad  un'  impa- 
tienza  e  mobilità  maggiore  del  grado  ordinario  : 
laddove  nelle  maligne  infiammazioni  V  ammalata 
non  sente ,  né  moralmente  né  fisicamente,  in  pro- 
porzione del  grave  attacco  ond'  é  minacciata  una 
parte  che  nelle  comuni  infiammazioni  si  mostra 
sensibilissima  .  La  febbre  non  è  in  proporzione 
della  estensione  e  del  grado  della  parziale  imfiam- 
stazione  9  ed  i  polsi  anzi  ,  comecché  da  principio 
vibrati  e  resistenti ,  non  si  conservano  tali  sino 
allo  estremo ,  come  avviene  nelle  infiammazioni 
comuni,  ma  presto  si  abbassano  e  languidi  diven^ 
tano  ed  iiTegolari.  Non  corrispondono  neppure  al- 
la malattia  il  calore  ef  la  secchezza  della  cute .  It 
sangue  estratto  non  è  cotennoso  ,  o- lo  è  lievemen-* 
^^i  ^9  qutodo  il  sia  da  principia  ^  non  si' coB^cr^ìr 
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▼A  tenacemente  ti^Ie  eome  ndl'  infiammasione  oìr* 
dìtiaria;  che  anzi  «pesso  osservasi  lasso  ed  incoe- 
rente il  crassamenio  y  quand'  anche  di  qualche  co- 
tenna si  mosiri  coperta  la  superficie.  Le  forze  fi<- 
Biologiche,  che  nella  comune  infiammazione  si  man* 
tengono  ferme  sino  alT  ultimo  (  a  meno  che  non 
rimangano  lese  essendo  imfiammata  alcuna  parte  che 
impegni  porzioni  cospicue  di  nervi  ) ,  nella  mali- 
gna infiammazione  sono  profondamente  abbattute  • 
^  Presto  si  manifestano  tremori  di  lingua  e  sussul* 
ti  di  tendini  \  e  presto  la  parte  intiammata  veste 
un  colore  violaceo  e  cupo*,  o  si  ricuopre  di  macchie 
livide  ,  o  di  vesicbe  ;  e  sollecitamente  passa  in  can- 
crena. Né  pub  già  dirsi  che  tanto  apparato  di  straor- 
dinari fenomeni  dipenda  dall'estensione  e  dalla  forza 
deirinfiammazioue;  imperocché  le  più  violente^le  pia 
estese  infiammazioni  di  grossi  visceri  non  sono  talora 
dai  suddetti  sintomi  accompagnate  \  ed  essendo  per 
la  violenza  e  la  profonditi  superiori  ai  tentativi 
deir  arte ,  passano  però  a  tutt'  altro  esito  che  alla 
cancrena  ,  ed  uccidono  gì'  infermi  per  adesioni  , 
cpaliti  >  morbose  rapidissime  vegetazioni  ,  indura- 
menti del  viscere  infiammato;  mentre  d' altra  parte 
un'  infiammazione  talora  di  poca  estensione  ^  e  di 
parte  esterna  e  di  poco  momento  passa  facilmente 
a  cancrena  ^  ed  è  contrassegnata  sollecitamente  dai 
sintomi  sopra  descritti .  E  d'  onde  provengono  a* 
dunque  le  differenze  sopra  notate  ?  d'  onde  tanto 
contrasto  nell'  andamento  delle  infiammazioni  del- 
le quali  parliamo  ?  d'  onde  la  rapida  degenerazio- 
ne cancrenosa  che;  ne  forma  il  precipuo  carattere? 

§»  50.  Io  sono d' avviso  che,  sotto  due  assai  di- 
versi aspetti ,  mal  distinti  sinquì  per  mancanza  di 
un'  analisi  rigorosa  dei  fatti  ,  debba  considerarsi 
r  iofiammazione  maligna  o  cancrenosa  ,  cosi  detta 
1»**  in  relazione  al  fondo  o  alla  tempra  de'  solidi  e 
de'  fluidi  dell'  individuo  ^  nel  quale  un'  infiamma- 
«one  si   accende  :  2/  in   relatio^e  alle  parti  ehm 


101 
àtSh  infiavunasione  rimangODO  profondamente  idio- 
paticamente attaccate.  Per  ciò  che  riguarda  il  pri<« 
mo  genere  di  relazioni  ,  io  aooo  d'  avviso ,  che  il 
fondo  organico  ^  o  la  tela ,  dirò  cosi ,  nella  quale 
un'infiammazione  si  accende  ,  presenti  necessaria^ 
niente  la  riunione  dei  solidi  insieme  ^  e  dei  liqui- 
di, del  sangue  egualmente  come  della  fibra  primi- 
tiva, e  de'  vasi.  Io  fui  sempre  ^  e  sarò  tra  i  primi 
a  sostenere  che  la  crasi  del  sangue  e  quella  de'  flui- 
di dipendono  dal  grado  e  dal  modo  di  eccitamento 
de' vasi  e  de' solidi  ;  e  che  le  qualità  si  uaiarali 
come  morbose  de'  primi  seguono  le  Ticende  ,  e  ai 
modellano  alla  condizion  de'  secondi  (8).  Ma  s»- 
«tengo  pur  anche ,  ed  a  buon  diritto  cred'  io ,  che 
la  crasi  del  sangue  e  de'  liquidi ,  che  in  diversi 
temperamenti ,  ed  in  diverse  condizioni  morbose  é 
diversa  appunto  per  la  diversa  condizione  in  cui  si 
trovano  i  solidi ,  influisca  anch'  essa  per  la  sua  par- 
te snir  eccitamento  non  solo  ,  ma  sulla  nutrizione 
de'  solidi  stessi,  sulla  rigenerazione  ,  sul  manteni- 
mento ,  e  sul  grado  dì  quelle  condizioni  organiche, 
alle  quali  è  attaccata  la  proprietà  vitale  o  1'  eccita- 
bilità. Io  non  so  concepire  1'  infiammazione  se  non 
eome  un  processo  vitale ,  un  incremento  di  stimo- 
lo o  di  eccitametito  ne'  vasi  e  ne'  solidi  ,  da  cui 
procedono  i  cambiamenti  che  succedono  anche  nel- 
le condizioni  atesse  ,  o  nella  crasi  del  sangue  e  de' 
liquidi.  Ma  diiBcilmente  mi  si  vorrà  contrastare  che 

(8)  Veggasì  nel  volume  II.  dì  questa  Raccolta  la  Isziont  «•- 
ita  dì  Fisiotogia,  nella  quale  l'  Autore  discute,  n  Quali  sìa» 
no  le  generati  influenze  de'  liquori  animali  nel  corpo  vi" 
vente  ;  se  la  loro  costituzione  dipenda  affatto  dall'  eccita^ 
meno  de*  solidi  :  e  te  loro  sieno  applicabili  le  idee  di  i/ita- 
tita  e  di  vita.  «  ed  in  oltre  la  suurgucnte  nostra  Appendice  , 
la  quale  quantunque  sia  diretta  a  stabilire  intorno  a  questo  sog- 
getto una  dottrina  assai  diversa  dalla  sua  ,  ciò  non  ostante  non 
apporta  il  minimo  detrimento,  ali*  eiiologismo  delle  divelta 
niAnicit  di  fiogosi  qui  proftasato.  (  iVbfa  de^li  Editori,  ) 
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certe  condizioni  del  jangue  e  de'  liquidi  di'penden* 
ti  da  profondo  stato  morboso  de' solidi  stessi^  io- 
finire  non  debbano  a  render  più  facili  certe  dege- 
nerazioni 9  ed  a  convertire  T  inSammazione  di  una 
parte  piuttosto  in  cancrena  o  in  abito  cancrenoso  , 
che  in  suppurazione ,  in  epattzzazione  ,  in  Tegeta* 
xione  patologica  ,  ed  in  coalito  di  parti  (9).  Sta  per 


(9)  Cbe  se  il  fenomeno  vita  considerato  alla  spicciolata  ne' 
'diveni  tUtemi  ed  organi  cbe  compongono  on  medetimo  indi- 
Ipiduo  è  tanto  diverso  di  forma  ,  da  poter  essere  compreso  dal- 
la nostra  mente  come  cosa  di  natura  distinta  ;  se  1'  ecctU» 
nento  vitale  è  necessariamente  il  prodotto  esattissimo  non  solo 
della  eccitabilità  propria  dell'  apparecchio  e  dell'  organo  cbe  lo 
produce ,  ma  ben  anco  dei  diversi  gradi  e  modi  di  azione  de* 
gli  stimoli  cbe  valgono  a  chiamarli  in  movimento,  non  può  ri* 
manerei  alcun  dubbio,  che  tanto  i  solidi  quanto  i  liquidi  con- 
tenuti hanno  la  loro  parte  nella  genesi  delle  abnormità^  cke 
dessi  ci  presentano,  allorché  sono  presi  da  malattìa.  Se  le  loiv 
ine  morbose  non  sono  che  larve^  alcune  volte  ingannevoli  e  men- 
lognere ,  per  coloro  i  quali  non  sanno  farsi  strada  a  scorgere  op- 
porancbeindovinarequel  disordine  organico-vitale  da  cui  vengono 
prodotte,  sono  però  sempre  una  tal  cosa  ,  quando  sicno  precise  e 
ben  determinate  da  tutt'i  caratteri  proprìi  d'ognuna,  alla  quale  in 
nostra  sentenza  non  può  corrispondere,  che  una  sola  dìatni  eduna 
aolae  medesima  patologica  condizione.  Non  sono  poi  da  confonder- 
ai le^rme  co*  sintomi  e  co'  fenomeni  presi  isolatamente  ;  poi* 
cbè  questi  ultimi  possono  benissimo  riferirsi  a  diatesi  opposte 
ed  a  condizioni  morbose  distintissime.  Del  che  non  andrà  Iqq- 
go  tempo  che  saranno  persuasi  tutti  qne'  medici  che  tengoQo 
in  pregio  i  buoni  studìi,  e  più  particolarmente  la  Fisica,  la  Fi- 
aiologia  e  1'  anatomia  Patologica .  Questa  sembra  a  noi  U  mi- 
glior via  per  togliere  la  scienza  e  1'  arte  nostra  dai  tanti  viluj^i 
ipotetici,  che  rendono  sì  l'una  che  l'altra  difficili  e  pericolose.  E 
con  tale  persuasione,  aecondo  le  deboli  nostre  forze  ,  noi  venia- 
mo tentando  a  poco  a  poco  di  dar  corpo  a  queste  idee,  a  mano 
a  mano  che  spontanea  ci  si  presenta  l'occasione.  In  proposito  di 
quanto  dichiara  qui  l'Autore,  ricorderemo  quello  che  da  ultimo 
abbiamo  detto  in  un'Appendice  alla  pagina  457  dell'antecedente 
Vili,  volume,  nella  quale  abbiamo  mirato  a  stabilire  :  che  la 
crasi  perfetta  del  langae  è  toUlmente  subordinata  ali*  eccita- 
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mio  fcorimto  di  cut  esiaiODO  a  mio  avvilo  gradi 
diversi  ;  nel  quale  scorbuto  questi  due  fatti  ai  rlu- 
niaoODO  :  un  sangue  incoerente  ,  o  men  facile  al- 
l' addensamento  fibrinoso  ;  ed  una  grande  facilità 
dell'  infiammazione  a  degenerar  presto  in  cancrena. 
Nello  scorbuto  in  fatti ,  e  ne'  diversi  gradi  di  esso . 
la  più  lieve  abrasione  di  cute  ,  la  più  superficiale 
ferita  degenera  facilmente  in  abito  cancrenoso.  L'in- 
fiammazione negli  scorbutici  non  è  già  meno  un 
processo  di  stimolo  accresciuto  ne'  solidi ,  o  nei  va- 
si :  non  lascia  già  d'  imprimere  caratteri  sino  ad 
un  certo  segno  flogistici  al  sangue.  Ma  il  sangue 
a  stento  e  debolmente  contrae  questi  caratteri  (10) , 

■cntD  norioale  delle  re^ni  diveite  dell'  apparecchio  circolato- 
rio; che  il  Mstema  capillare  del  polmone  è  in  perfetto,  antago- 
aiuDO  di  fpnaioni  con  quello  della  periferia  del  corpo }  che  dalla 
crasi  o  temperie  diverta  del  sangue  venoto  dipendono  certe  finr- 
aie  di  malattia  ;  e  ebe  il  sistema  venoso  ba  un*  importanaa  &• 
tiologica  maggiore  di  quella  cbc  finora  eragli  atata  attribuita. 
(  WoU.dtgU  Editori,) 

(10)  Teneodo  noi  per  fermo  a  dimostrato,  ebe  il  sangue  tsatr 
to  dalle  vene  presenti  la  cotenna  ed  i  caratteri  particolari  co- 
ti detti  flogistici ,  solamente  quando  la   flogosi   ed  il  morbo-. 
•0  eccitamento    banno  sede  nel  sistema  arterioso;  e    ebe  per 
lo  contrario  atro  p  carbonizzalo ,  piceo  ,  ed  alcuna  volta   non 
concrescibile  si  mostri  «  quando  nelle  vene  e  ne'  corrispondenti 
espiUart  sia    viziato  l' eccitamento  ed  abbia  sede  il  fuoco  mor- 
boso da  coi  è  prodotta  e  mantenuta  la  malattia,  ecco  come  noi 
tioiiamo  una  ragione    della  diversità  de'  fenomeni  caratteristici 
ii  certe  specie   di  flogosi,  quali    sono  appuato  le  scorbutiche, 
k  gangianose  e  le  maligne,  da  quelli  del  flemonc  o  di  altra  flo*. 
goù  acuta  e  genuinaj  senza  che  vi  sia  bisogno  di  sospicare  di 
ana  diversità  di  diatesi.  £  questo  da  noi  fu  detto  sono  già  die- 
ci anni ,  parlando  della  Flebite  e  delle  forme  diverse  che  com- 
petono a  questa  famiglia  d'  infiammazioni,  nel  Saggio  intorno, 
tu  earatUri  ed   agli  tsili    dell'  infiammazione  nei*    qunltro- 
%rendi  iisUmi,  altre  volte  qui  ricordato.  (  Vedi  il  volume  Y. 
degli  Opuscoli  della  Società  Mmdico*Ciiirurgica  di  Bologna.  ). 
Questi  nostri  peusameoti  intorno  alla  vita  diaforme    delle  di- 
vette seaioni  del  sistema  vaioolare,  scubrauci  ora  bellamente  con- 
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•  per  poco  che  f  infiammazioiM  sta  atdila  ,  Ìè  par* 
te  veste  un  color  violaceo  e  lìvido  ,  e  passa  presto  • 
cancrena.  Eccovi  in  mìo  senso  un  esempio  di  quel** 
la  tela  (  e  molte  gradasìoni  e  modificazioni  ne  poa^ 
sono  esistere  senza  che  T  individuo  abbia  tutti  i 
caratteri  dello  scorbutico  ) ,  di  quella  tela  ,  dissi  , 
nella  quale  ,  ove  sfortunatamente  un'  infiammazione 
si  accenda  ,  V  esito  cancrenoso  sarà  più  facile  e  più 
rapido ,  di  quello  che  possa  esserlo  in  altri.  Poste 
intanto  le  indicate  condizioni  del  fondo  organico  » 
in  cui  per  una  causa  qualunque  si  accenda  un'  in- 
fiammazione ,  la  poca  energia  dei  fenomeni  flogi- 
stici ,  r  aspetto  della  parte  infiammata  ,   i   sintomi 

fermati  da  quello  che  è  stato  accennato  in  on  articolo  della 
Oatzetta  Medica  di  Parigi  del  corrente  anno  1837  dal  dottor 
Foedisch.  11  quale  dietro  il  risultamento  delle  anatiai  fiitte  dal 
dottor  Braek  del  ungue  delle  clorotiche  ,  confrontato  con  quel- 
lo dell'  uomo  e  della  donna  in  aanitì»  e  dei  perìpneomonid  , 
è  stato  condotto  ad  asserire  :  che  la  ^ngumonite  e  la  ctoroMÌ  per 
di  lui  avviso  sono  per  cosi  dire  due  stati  opposti.  E  noi  cha 
non  crediamo  tutto  questo  esattissimo ,  din'mo  invece:  che  la 
pneumonite  e  la  clorosi  sono  tali  forme  di  malattìs»  alle  quali 
corrispondono  sì  diverse  condizioni  patologiche,  nelle  quali  il 
aangue  estratto  dalla  vena,  presenta  caratteri  diametralmente 
opposti.  —  A  proposito  di  ciò,  non  è  da  tacersi,  esserci  stato  det- 
to, che  in  una  grande  opera  la  quale  ha  per  titolo  TVoria 
delia  flogosi  ,  aspettata  con  grande  ansietà,  e  che  vedrà  la  lu- 
ce del  pubblico  tra  pochi  giorni ,  ti  sarà  trattato  anche  l' argo- 
mento della  cotenna  del  sangne  e  delle  cause  che  la  produco* 
no:  ove  si  pretende  di  averle  trovate  e  dimostrate,  e  che  desse 
consistano  nel  molò  ,  nel  tramischiamentù  dei  sangue  é  fui 
calore  ,  aumentati  dalle  infiammazioni  ;  la  qual  cosa  non  com- 
bina con  quello  che  molti  fatti  e  non  pochi  saldi  ragionamenti 
ci  hanno  persuaso.  Ma  se  mai  per  caso  gli  argomenti  preaentati 
dal  celeberrimo  Autore  in  appoggio  di  tali  dottrinamenli  saranno 
tanto  validi ,  da  portare  nell'  animo  nostro  un  pieno  convinci- 
mento,  ninna  preoccupazione  né  alcun  spirito  ranitoso  Tarran- 
so  tanto,  da  ratenerci  minimamerte  dall* abbandonare  le  acca- 
venate  nostre  idee«  e  dal  confessare  con  filosofica  diiinTolturs 
jl  ttotira  crroie.  (  Hbca  degli  Editori,  ) 
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e  r  €tilo  delU  makttia  faciknctite  si  spiegano.  Per 
una  paté  iofaiti ,  siccome  negli  scorbutici  per  la  de^ 
boie  qaalità  stimolante  del  sangue  ,  perla  non  inol- 
ts  sascettività  del  solido  deboli  sono  d'  ordinario  lo 
azioai  arteriose  e  le  moscolari  ,  e  languida  la  ri- 
brasìone  de'  polsi  ^  così  non  mollo  esser  debbe  il 
risalto  9  non  molta  la  febbre  che  in  analoghe  coo^^ 
dizioni  accompagvi  1'  infiammazione  .  Per  Y  altra 
parte  la  degenerazione  cancrenosa  ,  che  in  questi  ca- 
iì  per  le  cose  dette  è  facilissima  j  e  che  comincia 
alle  volte  nel  profondo  della  parte  infiammata  più 
presto  di  qnel  che  fuori  apparisca  ,  sviluppa  un  prin-' 
cipioche  molti  fatti  sembrano  dimostrare  cootrosti- 
nolante ,  ed  atto  a  deprimere  principalmente  V  t^ 
nergia  del  sistema  arterioso ,  e  così  abbiam  presto 
Boa  secondaria  sorgente  di  quelT  abbattimento  di 
azioni  vitali ,  che  in  siffatte  infiammazioni  comu-* 
nemente  si  osserva  (11)^  In  questi  casi  però  V  a- 
spetto  della  cosa  è  per  molli  riguardi  diverso  da 
quello  delle  infiammazioni  nervose  ,  delle  quali  ri- 
mane a  parlare.  I  turbamenti  del  sensorio  e  de'ner« 
vi ,  i  tremori  ^  ed  i  sussulti  non  si  sviluppano  se 

(11)  Niun  ostacolo  poò  incontrare  questa  supposisione  di  fa- 
colla  delaterie  negli  umori  degenerati  per  opera  di  un  processo 
gangrenoso  ,  se  si  consideri,  che  un  piccolo  inrisibile  atomo  di 
questi  umori  basta  a  comunicare  la  stessa  malattia,  quando  si 
fcrifichi  che  abbia  tutt'  i  caratteri  che  sono  proprii  della  gan- 
i;rfDa  Nosocomiale .  Senza  escludere  pertanto  questa  etiologi» 
dell*  abbattimento  dì  azioni  vitali^  che  in  siffatte  iuBammaiioni 
li  ossenra ,  la  più  ingegnosa  che  si  potesse  ideare  avanti  le  re- 
centi dottrioe  neurologiche  ,  noi  incliniamo  grandemente  a  pen* 
tare:  che  la  precipitosa  degenerazione  putrida  delle  parti  prese 
ds  gangrena  ^  e  1*  abbattimento  contemporaneo  delle  forze  del- 
l'infermo  dipendano  da  profonda  lesione  deireccitamento  del 
siitema  nerveo-ganglionare  .  Vale  a  dire,  che  la  condizione  pa- 
tologica e  l'essenza  della  gangrena  ,  sia  una  grave  lesione^  vi- 
tale (  e  probabilmente  flogistica,  atteso  1'  utilità  de'  rimedii 
coatrostinolanti  ne'  momenti  primi  di  tale  malore)  degli  sla- 
tti e  de'  ganglii  nerroti ,   che  reggono    la  vita   organica  della- 
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aoD  air  avanzani  della  cancrena,  auménundosi  Ka* 
zione  venefica  del  principio  cancrenoso  sul  sistema* 
Io  ho  ¥eduu  individui  d'  abito  scorbutico  conserva- 
re illese  le  funzioni  de'  sensi,  anche  manifesuta 
già  ad  una  gamba  ^  o  ad  un  piede  ,  presi  da  risi-* 
ppia ,  la  cancrena  \  e  non  alterarsi  le  funzioni  del 
sistema  nervoso ,  se  non  molto  innoltrata  la  mor-> 
tificazion  delle  parti  (a). 

.  ^  51.  Passando  ora  a  considerare  il  2.*  genere 
di  relazioni  della  così  detta  infiammazione  maligna, 
la  qualità  cioè  delle  parli  profondamente  attaccate 
dal  processo  flogistico  ,  io  penso ,  che  V  essere  o  di- 
sturbato gravemente  ,  o  profondamente  auaccato  da 
nn  infiammazione  il  sistema  nervoso ,  dia  origine 
spesso  a  molti  di  que'  caratteri ,  dai  qoali  l' ifiam- 
inazione  maligna  cosi  detta  è  accompagnata  .  Ma 
molto  è  diversa  a  mio  avviso  la  condizione  dell'in- 
fermo I  quando  alcuni  filamenti  nervosi  di  grande 
importanza  e  di  grandi  relazioni  sono  solamente  sti- 

fnie  attaecata.  Così  meglio  l' intende  eziandio ,  percbè  ì  turba- 
menti del  seoiorìo  e  dp*  nervi  oerebro-racbidiani ,  i  tremori  ed 
I  aoMulti  non  li  •▼iluppino  cbe  a  malattia  ayvauzattsftima  \  e 
cioè  quando  1'  alterazione  della  rete  gangliare  si  sarà  estesa  an-. 
Cora  a  que'  filameati  cbe  reggono  la  vita  organica  dell'  cncefin- 
lo  e  delle  sue  dipendenze.  (  iVbca  degli  Editori,) 

(a)  Tra  gli  altri  esempi  di  questo  andamento  della  cancrena» 
nei  quali  mi  sono  avvenuto  ,  rammento  l'abate  Campagna,  e 
r  abate  Tobbi  di  Parma;  il  primo  de*  quali  era  curato  eoa 
quell'avvedutezza  e  quella  generosa  passione  per  1'  arte»  cheto 
distinguono,  dal  mio  antico  collega  ed  amico  il  dottor  Miitrali 
Professore  di  Clinica  Chirurgica  nella  Università  di  Parma:  il 
secondo  fu  sotto  la  cura  del  mio  troppo  caro  e  troppo  dolce  a- 
inico,  il  Professore  Luigi  Ambri ,  rapito  poche  settimane  sono 
da  morte  pressoché  repentina:  Professore  di  profondo  criterio» 
la  cui  perdita  ha  portate  al  colmo  le  gih  gravi  fatte  per  simil 
disgratia  dalla  mia  patria  :  Amico  cbe  di  tanta  assistenza  mi 
fu  cortese,  e  di  tanto  conforto  nelle  mie  sciagure,  a  cui  ben 
mi  fia  lecito  donare  anche  da  questo  luogo  una  lagrima  dì  ri* 
conoacehza,  quante  volte  1'  occasiona  vorià  cb*  il  rammenti  « 
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nii ,  compressi ,  vellicati  o  irritati  dal  processo  flo- 
gistico: molto  diversa^  quando  i  nervi  stessi  ri- 
maogODO  idiopalica mente  infiammati.  Nel  primo  ca-. 
M  in  mezzo  alle  più  fiere  convulsioni ,  ai  sussulti 
1  più  gagliardi ,  o  in  mezzo  a  grande  avvilimento 
di  polsi  e  di  forza  ,  e  sotto  le  più  nervose  o  mali'' 
gne  apparenze  V  Infiammazione  (  del  diaframma  4 
modo  d'  esempio  ,  della  paroùde ,  dell'  oreccfaio, 
deir  utero  e  di  alcuna  parte  ,  pel  turgore  della  qua- 
le rimangano  Impegnati  0  compressi  rami  impor- 
tanti del  par  vago,  0  dell' intercostale ),  T  infiam- 
mazione, dissi,  procede  agli  esiti  ordinari  di  sup- 
purazione j  di  coalilo  ,  d' induramento  di  parti  \  ed 
il  processo  si  conserva  flogistico  sino  agli  estremi; 
e  r  infermo  muore  ,  senza  che  la  parte  passi  a  can- 
crena ,  0  per  feroci  convulsioni ,  0  per  azione  pa- 
ralizzala di  nervi  strettamente  collegati  colla  vita. 
Nel  secondo  caso  all'  opposto ,  (juando  i  nervi  stes- 
si sono  idiopaticamente  attaccati  dal  processo  flogi- 
stico, non  solamente!  fenomeni  del  più  profondo 
languore  vitale  si  sviluppano  sollecitamente,  ma 
le  partii  che  hanno  vita  da'  nervi  infiammati ,  pas- 
sano rapidamente  a  cancrena.  (12). 

(12)  S'iappltebino  a  questo  luogo  le  dottrine  Anatomico-Fi- 
siolof^idie  abbonate  alla  pagina  103,  noU  (  22  bis  )  ed  in  «Itii 
loogbi  del  ▼olome  III.  di  questa  Raccolta,  cbe  si  riferiscono 
alle-pitt  recenti  noaioni  del  fti«tema  nervoso,  e  si  troverà  molto 
probabile  quanto  abbiamo  asserito  nella  nota  antecedente.  Am« 
messa  la  indipendenza  del  sistema  nervoso  della  vita  organica  o 
Tcgctativs  da  quello  della  yita  anirnsle  o  di  relazione ,  diventa 
cosa  piana  la  intelligenza  e  la  spiegazione  di  molti  fatti  fisiolo- 
giei  e  patologici,  per  lo  innanzi  assai  oscuri  ed  intricati.  L*  il- 
lustre professore  Micbcle  Medici  di  Bologna,  avvisatosi  deir  iui- 
porUnza  di  queste  scoperte,  si  occupa  da  qualche  tempo  di  /Ji- 
ureke  anatomiche  e  Jisiologiehe  •ovra  il  nervo  intercostale , 
le  qaali ,  se  siamo  bene  informati ,  lo  portano  a  concludere 
pienamente  a  favore  delle  dottrine  da  noi  seguile .  Ciò  essendo 
'veramente  ,  non  sarà  piccolo  argomento  per  tenerci  tranquilli 
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§.  53.  Io  non  saprei  ben  dErri  quale  ne  «ia  la 
ragion  patologica  :  ma  gli  è  un  fatto ,  che  la  mi* 
dolla  nervosa  ,  infiammata  che  sia  essa  stessa  ,  non 
sembra  quasi  à'  altro  esito  susceltibile  che  della  can* 
crena.  E  ben  a  cancrena  ibrz' è  che  passi  1'  in- 
fiammazion  di  una  parte ,  qualora  l'infiammazio- 
ne non  cominci  già  nelT  esterno  apparalo  ,  o  ne' 
parenchimi  celluiosi  ^  e  non  serpeggi  già  nelle  mem- 
brane ,  o  ne'  vasi ,  ma  colpisca  a  dirittura  ,  ed  i- 
diopàticamente ,  il  midollo  de'  nervi.  Né  vi  parrà 
forse  irragionevole  eh'  io  spieghi  la  cosa  per  ciò  , 
che  attaccata  essendo  nella  sua  imi  ma  tessitura  la 
polpa  midollare ,  mancar  debba  tosto  alle  parti  , 
alle  quali  i  nervi  afletti  si  distribuiscono^  ^R^^  a* 
zione  o  virtù  vegetativa  .  E  siccome  tutti  gli  altri 
esiti  deir  infiammazione  ,  tranne  la  cancrena  ,  sup- 
pongono una  vegetazione ,  morbosa  sì  ,  ma  vegeta- 
zione pur  sempre  ;  siccome  il  filtro  suppurante  è 
una  specie  di  organo  secretore  \  V  addensamento  , 
il  eoa)  ito  ;  l' induramento  de'  visceri  infiammati  ri- 
duconsi  pure  a  vegetazioni  morbose  ,  che  esigono 
ansi  ,  e  suppongono  un  grado  eccedente  di  vitali- 
tà ;  così  ad  una  parte  infiammata  ,  di  cui  siano  non 
disturbati  per  distensione  o  stiramento  ,  ma  idio- 
paticamente attaccati  i  nervi ,  parmi  che  non  ri- 
manga altro  esito ,  che  la  cancrena.  Ossia  dunque 
che  in  una  qualunque  malattia  rimanga  profonda- 
mente attaccalo  da  infiammaziotie  il  sistema  nervoso 
in  forza  di  una  particolare  attitudine  ad  infiammar- 
si \  ossia  che  ne  venga  attaccato  (  come  forse  in  cer- 
te malattie  contagiose  )  per  Y  azione  elettiva  di  un 
dato  contagio  sulla  midolla  \  non  è  meraviglia  ,  che 
una  infiammazione  ,  che  si  sviluppi  attaccando  rin- 


nella  nostra  logica  fisiologica  e  patologica,  cbc  ci  risulta  più 
felice  (li  ogni  altra  da  noi  conosciuta  fin  qui^  per  la  interpreta- 
zione de'  fatti  della  natura  negli  animali ,  tanto  in  istato  di 
«alate,  quanto  in  quello  di  malattia.  {Ihta  d§gU  Editoii) 
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limo  della  sostanzii  midollare,  pasti  presto  a  can* 
crena.  MomentaDci  in  questo  caso  saranno  i  lampi 
di  accensione  flogistica^  e  i  primi  periodi  della  ma- 
lattia saranno  presto  accompagnati  dai  fenomeni  di 
abbattimento  vitale  ^  e  presto  seguiti  dalla  cancrena 
di  alcuna  parte.  Ed  in  questi  casi  sono  cosi  brevi, 
cred'  io  ,  così  rapidi  i  momenti  se  pur  esistono,  ne' 
quali  il  processo  flogistico  è  curabile,  che  dispera- 
te io  stimo  e  superiori  ai  mezzi  dell'  arte  quelle  ter- 
ribili aflezioni  ,  nelle  quali  la  cancrena  d'  alcuni^ 
parte  manifestasi  quasi  simultanea  coi  primi  passi 
della  malattia. 

Che  se  si  tratta  di  parziale  infiammazione  che 
cominci  dal  midollo  vitale,  dirò  così,  della  parte 
medesima ,  come  quando  profondi  vivissimi  dolori 
precedono  la  cancrena  secca,  spontanea  così  detta, 
o  quella  prodotta  dal  freddo  ;  ed  in  questi  casi  Te* 
silo  cancrenoso  della  pane  affetta  è  parimente  ra^ 
pido  ed  inevitabile  :  V  universale  non  rimarrà  af- 
fetto che  in  conseguenza  dello  insinuarsi  del  prin- 
cipio cancrenoso,  o  del  diflbndersi  a  maggior  esten^ 
aione  V  inQammazione  de'  nervi  .  La  poca  esten- 
sione del  parziale  attacco  nervoso,  e  della  cancre- 
na potrà  lasciar  luogo  alla  separazione  della  parte 
cancrenata  ,  e  potrà  per  la  suppurazione  isolarsi  la 
morte  parziale  dalla  vita  del  tuuo  • 

§.  53.  In  qu;ilunque  caso  adunque  supporre  vo^ 
gliate  d'  infiammazione  maligna  cosi  delta  e  can- 
crenosa, o  questo  terribil  esito  dipende  da  violen- 
za della  più  genuina  infiammazione  che  profonda- 
mente addentrandosi  attacchi  idiopaticamente  le  soi^ 
genti  della  forza  vitale  \  ed  in  questo  caso  la  parte 
curabile  della  malattia  è  sempre  la  infiammazio- 
ne che  precede  ,  e  questo  processo  consiste  sem- 
pre in  un  eccesso  di  slimolo,  né  d'  alira  cura  è  ca- 
pace che  della  antiflogistica*  O  una  infiammazione 
indipendente  dalla  sua  forza  passa  facilmente  a 
cancrena ,  perchè  sfortunatamente  si  accese  in  un 
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tessuto  organico  ;  ia  uba  tela  facile  a  degenerare  in 
questo  guaslo  ^  ed  anche  in  tal  caso  gli  utili  mo- 
menti^ F  epoca  della  malattia  che  ammette  una  ca- 
ra >  altro  non  offre  che  un  processo  flogistico >  che 
non  è  meno  un  processo  di  stimolo ,  non  è  meno 
nn'  accensione  per  ciò  che  si  accese  in  fibre  facil« 
mente  degeneri  in  cancrena.  O  parliamo  d^  infiam- 
mazione genuina  aviluppata  del  manto  di  nervoso 
tumulto  per  lo  stiramento^  o  V  irritazione  di  nervi 
cospicui  \  e  non  v'  è  luogo  a  quistione  sulla  natu- 
ra della  malattia^  e  sul  trattamento  unico  eh'  ella 
richiede  .  O  si  tratta  infine  di  cancrenosa  degene- 
razione ,  universale  o  parziale  che  sia ,  spontanea 
direi  quasi ,  cioè  sviluppantesi  quasi  coi  primi  fe- 
nomeni della  malattia  per  quel  profondo  attacco  i- 
diopatico  della  sostanza  nervosa^  di  cui  vi  parlai  ; 
ed  in  questi  orribili  casi  non  vi  sarà  dato  precedere 
i  passi  della  malattia ,  e  prevenire  la  degenerazioa 
cancrenosa  che  succederà  ai  primi  lampi  della  flo- 
gistica accensione.  Ma  quando  fosse  pur  possibile 
agire  in  tempo^  cotesti  primi  lampi  sono  di  flogosi; 
consistono  in  un  eccesso  di  stimolo;  e  non  altro 
metodo  estinguere  li  potrebbe,  se  lampi  sono  d'in- 
fiammazione, fuorché  r  antiflogistico  •  —  Conside- 
rata così  r  infiammazione  in  tutte  le  sue  relazioni^ 
gettate  ora.  Giovani  ornatissimi,  uno  sguardo  sulle 
Opere  degli  antichi.  Io  vi  avrò  forse  .somministrato 
un  mezzo  di  collegare  i  fatti  più  preziosi  in  que- 
sto genere  che  ci  presentino  i  più  classici  tra  gli 
autori  colle  "semplicissime  massime  della  Italiana 
Patologia  — . 


CAPITOLO    Vili. 


Distinzione  della  così  detta  malignità  nelle 
infiammazioni  dedotta  da  importan- 
tissime differenze» 


$.  54.  X/ietro  V  analisi  da  me  temala  di  qutU 
io  Malo  cbc  volgarmente  appellasi  maligno  in  cei^ 
te  infiemmazioni ,  e  cbe  inspirò  a  diversi  patoloei 
r  Idee  di  putrido ,  di  nervoso  ,  di  adinamico  ,  ài 
astenico  j  ben  considerate  le  diverse  patologiche  con- 
dizioni ,  che  possono  dare  ad  una  infiammazione 
r  aspetiOy  imprimerle  1'  andamento  e  trascinarla «h* 
gli  esiti  della  malignUà  \  si  possono  ad  utile  nor* 
ma  del  medico  pratico  in  sì  perigliosi  momenti  di* 
stÌDguere  le  suddette  coodiaioni  nelle  segnenti.  1, 
Con'iizione  della  cosi  detia  infiammazione  maligna. 
—  Qnando  un'  infiammazione  si  accende  in  un  tea* 
suto  ,  in  un  complesso  organico  di  trista  tempra  ^  o 
ule  originariamente  ,  o  tale  divenuto  per  una  ane- 
cessione  di  precedenti  malattie.  —  Noi  ignoriamo  in 
che  consista  propriamente  quella  condizione  secreta 
deir  organismo  e  delle  forze  secernenti  ^  elaboratri* 
ci,  rigeneratrici ,  per  la  quale  nello  scorbuto  il  san- 
gue è  sì  poco  coagulabile  *,  le  ossa  più  facilmente 
si  rompono  ;  le  piaghe  si  cicatrizzano  a  stento  ,  e 
vegeta  invece  sopra  di  esf?  sostanza  innormale  e 
fangosa  ;  le  labbra  stesse  della  più  semplice  e  re- 
cente ferita  difficilmente  si  muniscono  ;  ed  una  a- 
cota  forte  infiammazione  passa  facilmente^  anzi  che 
ad  altro  esito  ^  a  cancrena.  Sarebbe  una  pretensio- 
t^  di  teoria  inconsiderata  •  nello  stato  attuale  del- 
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le  patologiche  cognitiODi  ,  il  voler  rioiemne  Io 
scorbuto  entrb  i  cancelli  di  una  semplice  diatesi  di 
eccesso  o  di  difetto  di  stimolo.  Troppi  sono  i  fe- 
nomeni che  rimarrebbero  senza  spiegazione^  troppo 
è  singolare  la  fisionomia  di  questo  morbo.  Si  sa- 
rebbe^ è  vero^  inclinati  a  riputare  lo  scorbuto  una 
malattia  piuttosto  ipostenica  o  da  difetto  di  stimo- 
lo, di  qoello  che  a  crederla  di  opposto  genio ,  at- 
tesi i  tanti  caratteri  che  presenta  di  minore  attivi- 
tà nei  vasi  e  nei  tessutile  di  languida  anziché  ec- 
cessiva contrazion  muscolare.  Ma  se  questa  malat- 
tia fosse  unicamente  da  difetto  di  stimolo  o  da  con- 
trostimolo  9  perchè  non  la  curerebbe  Y  applicazio- 
ne 0  pronta  e  coraggiosa ,  o  lenta  e  gradatamente 
accresciuta  di  rimedii  eccitanti ,  come  gli  aromi  , 
il  muschio  9  r  oppio,  1' etere  >  Y  ammoniaca;  ov- 
•vero  le  carni  succose  ,  le  gelatine  nutrienti,  le  be- 
vaude  spiritose  ed  il  vino?  Perchè  invece  riesco- 
no vantaggiosi  il  succo  di  limoni ,  il  vitto  vegeta- 
bile, gli  acidi  minerali  ,  1'  acido  muriatico  e  simi- 
li ,  che  sappiamo  per  prova  essere  utili  in  tante 
malattie  decisamente  flogistiche  ?  E  se  d'  altra  par- 
te lo  scorbuto  è  malattia  puramente  iperstenica  ,  o 
da  eccesso  di  stimolo ,  perchè  non  si  toglie  ordi- 
nariamente col  salasso ,  cogli  emetici  ^  cogli  anti- 
moniali ,  coi  purganti,  col  nitro  ?  Qual  forza  han- 
no superiore  agli  eccitanti,  o  ai  deprimenti  comn- 
ni  la  china  china  ,  I'  acido  muriatico  ,  1'  aria  del 
colle ,  ed  il  succo  delle  piante  cruciformi  (1  ì)  ? 

•  (13)  Bfgna  di  smmiraiione  e  di  lode  sarà  tempre  la  torama 
ponderazione  e  cautela  dell'  illustre  professore  Tommasini  nel 
riso!? erti  a  fermare  un  puoYo  concetto  patologico ,  ove  tati'  ì 
fiittt  della  pratica  non  concorrano  armonici  a  portarvi  la  loro 
•ancione.  Lo  scorbuto  e  tutte  le  cachessie  analoghe  ne  sono  vtn 
•olenne  esempio;  egli  finora  le  tiene  separate  in  un  angolo  del 
■no  quadro  nosologico ,  come  cose  che  non  hanno  ragione  di  fi- 
gurare più  presto  neir  una  che  nell'  altra  categoria.  Quello  ch'ei- 
fli  diceva  in  «pietto^lnogo  su  di  tale  proposito  avanti  1'  anno 
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§.  55.  Ben  ponderando  le  osservazioni  altrui  ìn- 
loroD  a  questa  oscura  condizione  morbosa  (  giac- 
che il  vero  scorbuto  è  cosi  ra^o  tra  noi  che  non  si 
possono  moltiplicare^  ripetere^  variare  le  osserva- 
zioni ed  i  tentativi  quanto  d'  uopo  sarebbe  a  cono- 
scere profondamente  nna  tal  malattia  )  ,  ben  pon- 
derando ,  dissi ,  le  altrui  osservazioni,  io  mi  viddi 
costretto  a  metterla  in  un  angolo  del  mio  quadro 
nosologico ,  stimando  necessario  di  conoscerla  più 

1825,  nel  quale  diede  fuori  questa  prima  parte  delle  tue  ;A  Con* 
MÌderaxivni  Patologiche'Pratìche    dell' Infiammazione  e  della 
Fekhre  coHiimta  ^  lo  confermava  otto  auni  dopo  nel  Prospelào 
de'  Bieuiiamenìi  ottenuti  nella  Clinica  Medica  di   Bologna  t 
ta^nsndo  di  un  caso  di  cacbeuis  e  di  scorbuto,  guarito  con 
regime  nutriente  e  blandamente  eccitante.  (  Vedi  1'  antecedente 
Tolome  Vili  alia  pagina  405  ).  Eppufe  il  maggior  numero  di 
&iti   bene  osserrati  per  il  loro  verso  depone  a   fatore  della 
■Mflsìma  di  coloro ,  che  la  stimano  Una  malattia  a  diatesi  di 
stimolo;  tra  i  quali  rioordiamo  oltre  il  dottor  Camillo   Versari 
di  Forlì,  il  dottissimo  nostro  amico  professor  G.  A.  Giacomini, 
cbe  la  dice  un  olo^ebite  lenta  in  una  erudita  ed  interessante 
digreasioae  eh'  egli  fa  intorno  a  questa  vasta  forma  morbosa,  di- 
sputando delle  virtù  medicamentose  della  cocblearia  ,  alla  pagi* 
oa  483  del  Voi.  Ili  della   sua  Farmacologia.  —  Possibile,  cbe  co* 
loro  i  quali  gridano,  non  se  usa  buon  fondamento  contro  1'  on» 
toiùgismo  medico  (e  tra  questi  non  fu  T  ultimo  l'esimio  nostro 
Autore)  avessero  ragione  di  desiderare  proscritti  dalla    Nosolo- 
g[ia  questi   nomi   di  ecorbutOt  cachessie    e  discratie  ,  poiché 
a  ibfsgia  di  quell'  altro  più  generico,  più  nsitato  e  più  esteso  di 
applicaxione  che  usiamo  ogni  giorno  «  e  dir  vogliamo  la  parola» 
/«'&6re ,  hanno  per  soggetto  enti  immaginari,  ai  quali  non  cor-. 
risponde  un  soggetto   reale   e  ben  determinato ,  e  che  per  con- 
scguenu  sono  suscettibili  di  false  applicaxioni,  e  frequenti  sca- 
turigine di  fatali  errori?  Possibile   che  l'apparente  contraddizione, 
di  qualche  fatto  messo  a  confronto  di  un  altro ,  dipendesse  dal- 
la somigliania  della  forma  ,  die   ben  guardata,  sostanrialmen' 

^  poi  non  è  identica?  Per   quello  che  abbiamo  accennato  nel- 
)   la  precedente  nota  (9),  noi  siamo  necessariamente  persuasi^  cha 

dì  tale  indovinello,  questa  sia  la  vera  spiegazioj^e. 
Anticaoiente ,  e  doé  diciasette   anni  addietro,  mentre  le  re» 
T.    X.  8 
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addentro,  di  quello  che  sin  qui  ti  cotiosca  per  po-« 
terle  assegnare  un  posto  conveniente  •  Io  aono  di 
avviso  che  cotesta  profonda  condizione  si  curi  (  quan- 
do pur  si  riesca  a  curarla  radicalmente  )  per  nies- 
zi,  de'  quali  mal  conosciamo  il  valore.  Sotfo  quin- 
di di  avviso  che  coiesta  condizione ,  per  ciò  che  è 
in  se  stessa ,  non  possa  tranquillamente  ridarsi  al 
semplice  concetto  delTuna,  o  dell'  altra  diatesi ,  e 
che  nuir  altro   si  sappia  della  medesima ,  fuoichè 

tniniicenie  Browniane,   nelle    quali  eruTaiao  stati  allevati,  po<^ 
telano  ancora  qoalche  coia  su  d«'  nostri  ragionamenti,  credeva- 
mo eziandio ,  che  lo  scorbuto  fosse  sempre  una  malattia  di  de* 
bolezia,  e  quindi  curabile  soltanto  cogli  stinkoli.  Se  ci  riuscì  sal- 
vare certa  Laura  Sora  Pesci  (  della  quale  pubblicammo  la  islo- 
ria  della  cura  antiflogistica,  dcpietoria  e  controstimolante,  al» 
la  pagina  244  del  Volume  IH.  del  GiornaU  della  Nuova  Ikot" 
trina  Mèdica  Italiana,  poiché  ci  avvisammo  riuscire  istrutti ra» 
ed  in  quell'epoca  critica  dpgli  studii  medici,  molto  interessali' 
sante)  ciò  è  dovuto  allo  spirito  di  analisi  che  ci  ha  sempre  gui- 
dati   nel  pratico  esercizio,  al  discreto  buon  uso  di  qualche    ra- 
2Ìocinio,  e  non  già  al  precedente  possesso  di  buone  teoriche,  od 
alla  cieca  obbedicnta  de*  scrittori  antichi  e  moderni  di  Ule  ma- 
lattia. Con  ciò  sia  che,  anche  quelli  i  quali  di  proposito  eran- 
si  occupati  di  tale  materia ,  si  erano  resi  vinti  dall'  idea  di  pro« 
fonda  attenta  in  tale  infermità,  poiché  accompagnata  sempre  da 
enorme  fisiologica  debolezsa;  poiché  guarita  spessissimo ,  o  mol* 
to  temperata  dalla  China-china ,  che   allora  tuttavia  si  'reputa- 
va indubitabilmente  rimedio  di  azione  tonica  e  stimolante.  O- 
ra   a  mostrare  l'erroneità  di   tali  massime^  potremmo  schierar 
qui  molti  fatti  della  nostra  pratica  bene  circostanziati ,  ì  qoaI| 
tenta  contraddizione  ci  hanno  fatto  vedere ,  che  lo  scorbuto  non 
ammette  cura  stimolante  ,  e  che  guarisce  sotto  l' uso  di  farma- 
chi controstimolanti ,  che  prediligono  il  sistema  venoso.  Ma  poi- 
ché ninno  é  mai  stato  ricevuto  come  buon  testimonio  nella  cau- 
ta popria,  acccnnaremo  invece  alcune  osservazioni  recentissime, 
le  quali  spontaneamente  cospirano  ad  un  tale  scopo.  Menci  da 
•eoDto  della necrotomia  di  un  infermo  di  scorbuto  acuto,  perita 
Jieir  anno  1826  entro  l'ospedale  di  san  Luigi,  per  la  quale  ven^ 
ne  in  chiaro ,  che  la  condizione  patologica  di  si  grave  infermi- 
tà era  uà'  estesissima  iafiamniazione  delie  rene  (  Vedi  ;;:;  BuUc" 
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^ellt  debole  cqagulabilità  del  sangue^  quella  fra- 
gilità de'  solidi  y  quella  difBcolià  di  cicatriuazio- 
ne  ,  e  di  rigeoerazioDe  ,  quel  livido  color  della  cu- 
te ,  quel  fetor  delle  piaghe^  quella  facilità  alla  de** 
generazione  cancrenosa.  Ma  tutto  ciò  non  impedi- 
sce che  ancbe  un  tessuto  così  mal  disposto ,  una 
tela  cosi  fragile  non  possa  infiammarsi.  E  s'accen- 
de infatti  ulora  Y  infiammazione  anche  negli  scor* 
battei  \  e  siam  costretti  a  curarli   tuttora  col  aalaa- 


Ua  de  ia  Società  amitomi^e.)  Fmirtaìra  ,  yide  altieltaRto  ili  on 
caio  di  Purpura  haemorrhagiea  terminata  con   la  morte.  Ca« 
meron,  chinirgo  di  marina  a  bordo  del  Ferguson  g  rapporta  al 
enisiglie  di  Sanità  marittima  »  come  216  deportati  guarissero  da 
aoo  soorlmto  gravissimo  che  avevali  attaccati  6eramente ,  in  se- 
guito de'  patimenti ,  della  tristeisa  a  della  mancania  di  salubri 
msnstenxey  per  il  solo  uso*  generoso  del  nitrato  di  potassa  sciolto 
neil'  aceto  solo  o  con  egual  dose  di  succo  di  limone  ed  un  po'  di 
ioocaro.(Vedi  Jrchives  gener,  de  iUdicine  1830.)  Nello  spedale 
dì  San  Bartolomeo  di  Londra  con  un  salasso  di  quindici  onciei 
e  r  uso  di  varie  specie  di  purgativi,  il  dottor  Latham  guari  nel* 
iBBO  1828  un  uomo  affetto  di  porpora  emorragica  dell'  età  di 
tDiii  37  con  gengive  livide  e  spugnose,  cbe  gemevano  sangue | 
liofua  livida  e  coperta  da  una  specie  di  fungo   sanguigno;  e- 
KTcsoensa  cbe    pure  vestiva  1'  interna  superficie  delle  guancie) 
upetto  pallido  e  così  tutta  la  persona } occhi  gialli,  alito  feti* 
ào ,  e  nuli'  altro  deponeva  dal  corpo  che  sangue.  (Vedi  The  JLùn* 
don  Medicai  Rev.Julj^  1828)11  dottor  Vincenzo  Caravieri  di 
Crespino  parimenti  curava  egregiamente  neiranno  1829  due  db* 
li  di  Purpura  haemorrhagica  ,  con  le  cacciate  di  sangue  ed  il 
metodo  antiflogistico.  (  Vedi  =s  Opuscoli  della  Società  Medica  di 
Bologna  a  pagina  83  del  Volume  VII.)  In  una  lettera  indiritta 
al  dottore.  Versari,il  dottor  Bertinatti  piemontese  narra  la  storia 
di  certo  Qaiblier  da  lui  guarito  da  scorbuto  grave  per  messo  di  un« 
dici  salassi,  e  di  rimedii  decisamente  co  ntrosti  molanti.  (Tedi  S 
BolUuino  delle  Sciente  Mediche  di  Bologna ,  Volume  V.  pag, 
106.  }.   E  cento  altri  si  potrebbero  qui  riferire  se  non  fossero  oo- 
ti  s  tolti  ;  e  sé  questi  nudamente   contemplati   non  fossero  in-* 
■iifficienti  ad  abbattere  la  persuasione  dell*  illustre  Tommasin  i 
ebe  lo  scorbuto  abbia  in  se  qualche  cosa  di  miaterioso ,  non  de- 
fiiiubile  per  le  sole  diatesi,  e  che  talora  possa  dipcnderfi  csian* 
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so,  ed  a  prevenire  con  questo  metto  V  infausto  e-* 
sito  per  le  suddette  ragioni  tanto  più  facile  e  pe- 
riglioso delle  parti  infiammate  ;  e  tolto  ciò  che  al- 
la prima  condizione  si  é  aggiunto  di  flogistico,  ri- 
mane pur  sempre  il  fondo  della  condizione  mede- 
sima ,  quando  per  1'  uso  contemporaneo  e  succes- 
sivo di  tali  mezzi,  de'  quali  ci  è  sconosciuta  la  ma-* 
niera  di  agire ,  non  riesca  fortunatamente  di  vin- 
cerla .  Vero  è  intanto ,  che  infiammandosi    acuta- 

dio  di  ipoBUnia,  poiché  in  qualche  caio  un  regime  natrieote 
e  blaDdimeote  eccitante ,  sotto  i  anoi  propri  occhi  ha  conaegai' 
io  il  ritorno  della  salute. 

Sema  negare  questi  fatti  «  che  noi  teniamo  per  Teri,  anzi  ye- 
rissifflf ,  ma  che  ciò  non  di  meno  non  ci  sembrano  ioesplicabi- 
li,  giacché  ninno  ignora,  come  possa  riaoWersi  l'enigma  di  o- 
na  guarigione  di  malattia  cronica  e  quindi  d*  indole  lenta ,  per 
rapplicasione  di  un  regime  nutriente  e  blandamente  eeeitan* 
te  (*),  chiuderemo  questa  nota,  producendo  l' Achille  delle  ra* 
gioni  per  le  quali  siamo  fermi  nella  credensa ,  che'le  tante  fer- 
me di  mali  che  si  comprendono  con  la  denominatione  di  ecor' 
buto  o  diicratie  Bcorbutiche ,  sieno  dipendenti  da  iperitenia 
venosa ,  e  talora  eziandio  da  rem  ed  acutissima  Flebite.  E  que- 
sto t,  che  pigliando  ad  inyestigare  le  prime  fila  dell'  orditura 
della  tela  scorbutica,  risultano  costantemente  queste  due  cose. 
1.  Che  sono  predisposti  alla  labe  scorbutica,  tutti  quelli  i  qua- 
li ebbero  dalla  nascita  l' apparecchio  venoso  molto  sviluppato  a 
petto  dell'arterioso  e  del  linfatico, e  prevalente  nell*  eccitamen- 
to e  nelle  speciali  sue  funzioni  agli  altri  due  segmenti  dell'  appa- 
recchio circolatorio.  2.  Che  lo  scorbuto  e  tutte  le  malattie  ana* 
logbe  si  sviluppano  a  poco  a  poco  ;  e  pih  spesso  si  sviluppano 
per  il  lungo  e  continuato  operare  di  agenti  controstimolanti. 


0  Per  non  fare  qui  una  lunga  ed  inutile  tiritera,  riman- 
diamo il  lettore  cortese  alla  nota  (42)  del  Volume  II.  di  questa 
BaccolU,  ed  alla  pagina  22  del  Volume  IV.  del  Giornale  del- 
la  Nuova  Dottrina  Medica  Italiana.  Nel  primo  luogo  abbia- 
mo parlato  di  quello  che  sì  pud  pensare  del  regime  nutriente, 
e  nel  secondo  della  possibilità  di  buoni  effetti  curativi  in  dual- 
clie  caso  raro,  dagli  eccitanti  appliesti  a  malattie  di  fondo  i- 
persteAÌ<^, 
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mente  nn  tessnfo  dt  fondo  scorbutico  si  avranno  le 
condizioni  ,  l'aspetto  e  le  tendenze  della  cosi  det- 
ta malignità  :  poca  se  alcuna  cotenna  nel  sangue , 
minore  reazione  e  sensibilità  che  nelle  ordinarie  in- 
fiammazioni )  polsi  meno  vibrati,  e  febbre  meno  ar- 
dita ;    colore  più  cupo  nella    parte    infiammata ,  e 
grande  tendenza  alla  cancrena.  Vero  è  cbe  un  si- 
mile infermo  potrà  tollerare  assai  meno,  di  quello 
che  un  altro  attaccato  da  infimmazione  il  potrebbe  , 

quali    tono  il  freddo,  T  amido.  Varia  poco  oasigenata  ed  im- 
para, la  mancaiixa  di  lace,  gli  alimeoki  malsani  e  scarsi  di  glu- 
tine^ i  patemi  dell' ani oo  deprimenti,  anziché  per  1*  abaso  de- 
gli slimoli,  quantunque  noi  l'abbiamo  veduto  ingenerarsi  per 
TalMifo  del  Tino ,  dell'  alkool  e  delle  bevande  fermentate.  Sta» 
Biliiasi  la  malattia;  orditosi  quel  profondo  processo  cui  rispon- 
de 4|aesto  proteo  delle  forme  morbose;  compiuta  la  cachessia^ 
non   aà  tosto  cbe   il  medico  è  chiamato  a  curarla,  atimarebbe 
qaeaU  osiosa    1*  applicaaione  de'rimedii  di  qualsiasi  specie,  se 
aoa  avesse  cambiate  tutte  le  malefiche  circostante  dell'  infermo, 
se  non  lo  avesse  sottratto  all'  impero  di  quelle  cause  dalle  quali 
fit  gettato  in  tanto  squallore.  Che  se  lo  scorbuto   fosse  malat- 
tia di   oontrostimolo,  come   farebbero  supporre   le  non  ignote 
eigiooi  dalle  quali  più  spesso  é  prodotto,  il  metodo  eccitante, 
come  aeoortanenle  riflette  il  nostro  Autore,  convenientemente 
applicato  ,  dorrebbe  prontamente  guarirlo.  Eppure  la  malattia 
perùate  anche  allontanate  le  cagioni    produttrici;   eppure    au- 
jnenta  di  grado  «  quantunque  si  tenti  di  soccorrere  all'  infermo 
con  brodi  nutrienti ,  con  vino  scelto  e  confortante ,  e  con  tut- 
ti gli    argomenti ,  che  in  altri  casi   sogliono  bastare  a  rifocil« 
lare  cbi  è  esinanito  dalla   fame  e  dalle    privazioni.  £   perchè 
tatto  ciò?  Perchè  quelle  cause  atte  a  stremare  il  vitale  eccita- 
nienlo,  operano  a  preferenza  sulla  eccitabilità  del  sistema  reno- 
ao^  e  vi  operano  in  guisa  da  alterare  le  funzioni  che  a  lui  so* 
lo  incombono  sulla  perfezione  della  ematosi.  Alterata  per  tal 
modo  la  temperie  o  crasi  del  sangue ,  come  avviene  nella yè6ri# 
ìMu,  nella  clorosi  ed  in  altre  congeneri  malattie  ^  s' ingene- 
ta  nelle  pareti  delle  vene  e  de*  suoi  capillari  una  tale  condizió- 
ne, la  quale  quantunque  sia  progenie  di  cause  deprinfenti,  non 
ss  può  toglierla  per  1*  uso  degli  eccitanti.  Che  ciò  spesso  avven- 
fdy  è  cosa  della  quale  ulano  più  vuol  dubitare*  Come  poi  av- 
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le  evacuazioni  ;  e  si  dovrà  quindi  molto  misurare 
il  salasso ,  e  preferir  T  uso  di  controstimoli  non  e* 
vacuanti ,  come  sono  gli  acidi  appunto  si  minerali 
che  vegetabili.  Ma  vero  è  però  che  V  infiammazio-^ 
ne  anche  in  tale  infermo  non  ammetterà,  come  in- 
fatti l'osservazione  ci  dimostra,  V  uso  dei  rimedi! 
eccitanti,  delK  etere  per  esempio  dell'  oppio ,  o  del 
vino  ;  ohe  dovrà  curarsi*  in    qnei  primi  periodi  ne' 

Jruali  sarà  suscettibile  di  cura,  e  prima  del  troppo 
acile  passaggio  a  cancrena  ,  con  metodo  antiflogi- 
stico. Ed  è  ciò  stesso  una  prova  che  V  infiamma-^ 
zinne  in  se  medesima  considerala,  anche  combina- 
ta a  questo  genere  di  malignità  ,  è  un  processo  di 
stimolo  accresciuto*  3*^  Condizione  della  così   detta 


venga  ooa  è  questo  il  luogo  di  fame  parola.  Che  ae  queata  ma' 
Dieta  di  processo  morboso  non  vuoisi  dir  ftogosif  per  la  fre- 
quente mancansa  di  que'dedsi  caratteri  che  alla  stnoca  ed  al 
flemone  appartengono ,  bisognerà  dirla  tale  poi  allora  che  vette 
i  caratteri  di  tanta  acutezta  da  volere  precisamente  la  cura  , 
che  alla  sinoca  ed  al  flemone  appartengono.  Molti  sono  gli  e- 
sempi  di  acute  malattie  sanabili  aolamente  con  pronteaza  di  me* 
todo  depletorio,  che  per  certa  loro  esterior  faccia,  nella  claase 
delle  cachessie  scorbutiche  si  vogliono  collocate,  quali  sono  cer- 
te engorragie ,  una  volta  dette  passive ,  la  m^laena  la  pttrpura 
ffaemorrhagica  di  Willan  e  qualche  altra^  e  molte  sono  le  ne- 
erotomie  che  ci  attestano,  che  a  quelle  estevne  sembianse  di 
squallore  e  di  colliquaaione,  corrispondono  gravi  alterazioni  or- 
ganiche interne,  effetti  necessari  di* un  processo,  che  non  vo- 
lendolo chiamare  flogii$ico,  bisognerà  dirlo  di  accresciuta  e 
tfiorbota  vegetazione* 

Ciò  per  altro  non  esclude  la  possibilità  di  un  qualche  caso  , 
nel  quale  il  pervertimento  delle  funzioni  proprie  dell'apparec- 
chio venoso,  e  specialmente  del  capillare  di  tutto  1*  individuo^ 
possa  aver  alterato  la  chimica  vitale  di  un  individuo ,  senza  a- 
ver  ancora  attaccato  profondamente  gli  ordigni  principali  della 
vita  organica  e  vegetativa;  e  che  quindi ,  quando  un  tale  slato 
fpssc  il  prodotto  della  inedia  ^  o  della  pessima  qualità  dell*  a- 
cre ,  delle  bevande  e  degli  alimenti ,  avesse  potuto  esser  tolto 
4a  cpogriM)  regime  tmtrienu  ed  eccitante.  (  Nota  degli  Ediiori) 
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■Mligniti  zzz  Infiammaztoiie  profonda  idiopatica  del 
•isicma  nervoso  .  z=  Questo   modo ,  o  quesi'  anda-* 
mento  dell'  infiammazione  Don  è  stato,  che  io  sap- 
pia,  o  considerato  sinquì,  quanto  era  d'uopo  a  ren- 
der ragione  di  conaiderabili  diflferenze  che  ci   pre- 
sentano le  acute  nervose  affezioni.  Si  è  confusa  1  en- 
cefalite, la  nevrite,  quando  la  fiogosi  attacca  le  me- 
ningi o  gli  involucri  dei  nervi,  e  dei  filamenti  ner- 
vosi, con  quella  Qogosi  che  attacca  il  midollo  stes- 
so del  cervello  e  dei  nervi.  Nel  primo  caso  la  fio- 
gosi  limitata  all'  esterna  superficie  degli   involucri 
cagiona  bensì  irritazione,  disturbo,  pressione,  di- 
steosione  alla  sostanza  cerebrale,  o  nervosa,  quiudi 
convulsioni,  sussulti  di  tendini ,  irregolarità  di  mo- 
vimenti nel  cuore  e  nelle  arterie  ,  contrazioni  spa-« 
smodicbe  ai  muscoli  degli  arti.  Ma  nel  secondo  ca- 
so essendo  più  profonda  1'  infiammazione,  ed  attac- 
cando lo  stesso    midollo    toglierà  a  dirittura    ogni 
lorgente  di  vitalità  alle  fibre  muscolari ,    alle  quali 
i  nervi   affetti   si  distribuiscono ^  e  quindi  rimarrà 
presto  annichilata  ogni  energia  ed  ogni  reazione  del 
cuore  e  dei  vasi  •  Aumentandosi  nel  primo  caso  il 
turgore  flogistico  degli  infiammati  involucri,  e  suc- 
cedendo quindi  una  soverchia  compressione  ,  suc- 
cederà ancne  semiparalisi  agli  organi  della  circola- 
zione, o  paralisi  ai  muscoli  degli  arti ,  secondo  la 
porzion  di  cervello  ,  o  la   serie  di  nervi   nelle   cui 
membrane  serpeggierà    il  processo  flogistico  (1 4)  . 

(14)  Gli  studii  de*  moderni  sol  la  vita  e  le  incombeoxe  pro« 
fne  del  tistema  perveo  ganglionare  fanno  ragione  ài  questo  di- 
sparatÌMÌmo  andamento  della  flogosi  nervosa  ,  secondo  che  ka 
sua  sede  nell'  apparecchio  cerebro  racchideo ,  o  invece  nel  sim- 
patito  o  ganglionare.  Di  questo  abbiamo  già  parlato  brevC" 
mente  in  altro  luogo  di  queste  note,  i^ssegnando  una  triplice 
distintissima  condizione  patologica  alle  diverse  forme  di  parali* 
si.  Queste  note  sono  U  (66)  che  si  legge  alla  pagina  595  del  ; 
Voinne  III. ,  e  U  (5)  alla  pagina  26  del  Volume  VI^  E  poiché 
qui  ci  viene  in  taglio  di  parlare  della  paralisi  e  di  questa  ao-  - 
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Ma  non  ne  verrà  così  facilmente,  e  così  necessaria* 
mente  la  cancrena  de'  nervi  stessi  «  delle  esterne 
parti  nella  infiammazione  comprese ,  come  nel  se- 
condo caso  di  sostanza  midollare  idiopaticamente 
infiammata.  Nel  primo  caso  Y  infiammazione  non 
si  allontana  da'  suoi  modi  ordinari  ;  suscettibile 
ancora  di  diversi  esiti  ;  capace  di  manifestare  ab- 
bastanza i  suoi  fenomeni  ;  capace  di  traslocarsi  da-* 
gì'  involucri  nervosi  ad  altre  membrane  e  ad  altri 
visceri  :  capace  ancora  di  esser  vinta  con  metodo  di 
cura  coraggioso  come  lo  sono  le  altre  infiammazio- 
ni. Nel  secondo  caso  all'  opposto  idiopatica  essen- 
do r  infiammazione  nella  midolla,  la  malattia  ha 
un  andamento  non  solo  rapidissimo,  ma  singolare, 
e  per  le  ragioni  già  accennate,  e  per  ciò  cbe  osser- 
veremo tra  poco  incapace  degli  esiti  ordinari,  capa- 
ce solo  del  più  rapido  e  più  fatale  di  tutti,  insanabile 
quindi,  se  io  mal  non  veggo,  di  sua  propria  natura, 

§.  56*  Appartengono  al  primo  genere  o  modo 
d'  infiammazione  del  sistema  nervoso  la  meningite 
o  la  frenite  \  la  spinile  ,  la  neurite  a  qualsiasi  se- 
rie di  nervi  appartenga,  quando  1'  innammazione 
si  limita  alle  esterne  membrane  che  involgono  il 
cervello  ,  la  spina  od  i  nervi  •  Ed  appartien  pure 
a  questo  genere ,  V  infiammazione  di  qualunque  e- 
sterna  parte  o  di  qualunque  viscere  ,  i  artrite  per 
esempio  ,  il  reumatismo,  gli  acuti  esantemi,  la  me- 
trite^  r  epatite,  la  pneumonite  ,  quando  difibnde- 

atra  distinzione,  ci  piace  di  soggiungere,  che  per  noi  è  criterio 
di  paralisi  dipendente  da  alteraiione  dei  filamenti  gangiiooari, 
qaella  che  oltre  1'  abolizione  del  nooTimento  della  parte  in  cui 
ha  tede  presenta  eziandio  1'  atrofia  .  Con  ciò  sia  che ,  essendo 
i  stessi  nervi  ganglionari  che  governano  le  funzioni  organiche , 
e  provvedono  all' eccitabilità  muscolare  {la  contrattilità),  chia- 
ro ne  risulta ,  che  da  qucst'  una  alterazione  dipende  e  1'  uno  e 
r  altro  mancamento.  La  pratica  medica  insegna,  che  questa  ape- 
eie  di  paralisi  è  sempre  di  pili  difficile  guarigione. 

(  iVòta  degU  Editori.  ) 
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li,  et'  intema   T infiammazione ^  t  sugli  involu- 
cri si    spande  o  del  cervello,  o  di  porzioni  cospi- 
coe  di  sistema   nervoso.  Per  quanto  gravi  fenome- 
ni di  vitale  abbattimento  o  di  semiparalisi   svilup- 
pare si  possono  aumentandosi ,  come  dissi,  il  tur» 
gore  degl'infiammati  Involucri, e  producendosi  quin* 
di  una  pericolosa  o  fatale  compressione  della  pol- 
pa nervosa  ,  pure  i  primi  passi  almeno  della  ma- 
lattia sono  contrassegnati  da  una  manifestazione  ab- 
bastanza durevole  di  sintomi  infiammatori.  I  polsi 
si  conservano  per  qualche  tempo  vibrati  ;  il  sangue 
estratto  presenta  caratteri  ancor  sufilcienti  di  flogi- 
stica diatesi  .  La  malattia  percorre  certi    stadi  •  È 
curabile  ancora  ad  onta  dei  più  allarmanti  fenome- 
ni ,  ad  onta  delle  convulsioni   più  feroci  •  Le  con- 
vulsioni stesse,  r  agitazione  universale  dimostrano 
più  le  conseguenze  di  un'  irritazione ,  di   un  tor- 
mento che  soffrono  i  nervi  dalla  tensione  degli  in- 
fiammati involucri,  di  quello  che  una  perdita  im** 
mediata,  una  abolizione  di  vitalità  nelle  parti.  Anche 
quando  perla  flogosi  compressiva  di  nervi  pertinen- 
ti agli  organi  centrali  della  circekzione  i  movimene- 
ti   di  questi   diventano  irregolari   o    languidi ,  ciò 
succede  quasi  di  un   salto,  al  momento  cioè  in  cui 
il  turgore  flogistico  arriva  ad  essere  compressivo,  e 
può  rilevarsi   talora  un  grande  contrasto  tra  il  lan- 
guore vitale  che  oggi  presenta  Y  infermo,  e  lo  sta- 
lo di  agitazione  e  di   risentimento   che  presentava 
nei  giorni  innanzi.  Né  raro  è  che  risorga  da  questo 
stato  r  infermo  scorrendo  la  flogosi  dagli   involucri 
nervosi  a  vicine  parti  di  minore  importanza,  e  tra- 
slocandosi dalle    meningi  per  esempio  alle  paroti- 
di^  0  ad  altre  parti  :  nel  qual  caso  i  fenomeni  flo- 
.  gisiici,  che  prima  non  potevano  manifestarsi ,  si  e- 
sternano    nuovamente ,   ricominciando   anzi  ad  in- 
fierire con  maggior  forza.  Per  le  quali  considerazio- 
ni, dedotte  dai  fatti  che  abbiamo  sott'  occhio   ogni 
giorno ,  troppo  é  chiaro  che  anche  a  questo  genere 
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d' infijtmmazSoni  di  TÌsceri,  o  di  esterne  parti,  che 
si  diflRsndono  negl'  involucri  nervosi  ,  possono  ap- 
partenere caratteri  gravissimi  di  nervosa  affezione  ; 
senza  che  il  nervoso  altro  esprime  in  queste  ma- 
lauie  fuorché  attaccati  gli  involucri  de'  nervi  dalla 
più  comune  ,  e  dentro  certi  limiti  guaribile ,  in- 
fiammazione. Ma  chi  non  compreode  poter  invece 
tfvvenire^  che  un  processo  di  stimolo  eccedente,  o 
flogistico,  0  attacchi  immediatamente  il  tessuto  stes- 
so  della  sostanza  midollare  ^  o  vi  si  insinui  dalle 
esterne  parti  con  rapidità  ?  Chi  non  ha  veduta  al- 
cuna volta  passata  per  infiammazione  a  cancrena  la 
stessa  midolla  cerebrale  ;  cancrenata  porzione  di 
midolla  spinale ,  0  di  nervi  cospicui  ?  E  q^ante 
cause  non  potranno  accender  là  dentro  un  proces- 
60)  di  cui  non  pub  essere  se  non  fatale  l'andamen- 
to e  r  esito ,  appunto  per  la  natura  e  l' imponanza 
della  sostanza  attaccata  ? 

§.  57.  Appartiene  a  questo  secondo  modo  d'  in- 
fiammazione nervosa  qualunque  infiammazione  in- 
terna od  esterna  ,  che  s'  insinui  profonda  ed  at- 
tacchi la  sostanza  stessa  o  la  midolla  del  sistema 
nervoso.  Accadendo  questo  secondo  modo  d'  infiam- 
mazione, r  aspetto  della  malattia  esser  dee  imme- 
diatamente fatale.  O  si  avrà  per  pochi  momenti,  o 
si  avrà  debolissima ,  o  nessuna  manifestazione  di 
sintomi  flogistici ,  perchè  affetta  essendo  la  midolla 
stessa  del  cervello  o  di  nervi  cospicui ,  vien  tolta 
immediatameute  o  quasi  tolta  agli  organi  della  cir- 
colazione la  condizione  della  vitalità  ,  e  quindi  l'at- 
titudine alla  reazione.  E  siccome  da  questa  dipen- 
de il  movimento  arterioso  ,  così  languida  sarà  la 
febbre  in  tali  malattie ,  e  d'  accordo  con  questo  sta- 
to di  languida  reazione  sarà  pure  la  condizione  del 
sangue  ,  che  non  mostrerà  quindi  alcuna  ,  o  mo- 
strerà lievissima  condizione  flogistica.  I  salassi  non 
.saranno  tollerati  fuorché  nel  primo  periodo  ,  o  trat- 
tandosi di  gravissimo  caso,  nei  primi  momenti  det^ 
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la  malattia ,  quando  la  flogosi  non  liasi  ancora  nel 
midollo  insinuata  3  imperocché  gli  organi  vitali  per 
diminuzione   di    vitale    contrattilità    minacciati  di 
sincope,  ne  potranno  essere  minacciati  più  oltre ^ 
ove  lor  si  sottragga  immediatamente  il  loro  stimo- 
lo naturale  .  Ma  in  quei  gravissimi  casi^  nei  qua- 
li r  interno  del  sistema  nei*voso,  o  di  cospicue  par- 
ti di  esso  è  preso  idiopaticamente  da  processo  flo- 
gistico, non  solamente  non  sono  tollerati  i  salassi, 
sono  essi ,  a  mio  avviso  ,  inutili  al  pari  di  qualun- 
que altro  tentativo,  perchè  un  tale   stato  di  cose  è 
necessariamente   fatale  ,  e  la  malattia   previene  eli 
effetti  di   qualunque  metodo  di  cura  il   più   ragio* 
nevole.  Muoiono  tali  infermi  irreparabilmente  sot- 
to qualunque  metodo  curativo,  con  questa  differen- 
za però:  che  nei  primi  passi  della  malattia,  quan- 
do cosi  rapidi  e  sì  violenti  non  sono ,  che  il  pro- 
cesso immediatamente  si  adflentri  nel  vitale  midol- 
lo, e    sinché  rimane  agli   esterni    involucri  circo^ 
«crino,  il  metodo  antiflogistico  può  ancora  esser  u- 
tile,  mentre  all'opposto  V  uso  degli  eccitanti  affret- 
ta e  decide  i  funesti  progressi  deli'   infiammazione. 
Che  se,  come  accennammo  nel  capitolo  preceden- 
te, tale  è  la    tendenza   della  infiammazione  vera- 
mente idiopatica   della   sostanza  midollare  alla  can- 
crena, che  non  par  quasi  d'  altro  esito  suscettibile^ 
non  fia  maraviglia,  se  gì'  infermi  di  tale  pernicio- 
sissima flogosi  non   muoiano  già  solamente    per  di- 
fetto di  vitalità  arteriosa  odi  eccitamento,  ma  pre- 
sentino nei  cadaveri    tracce  qua  e  là  manifeste  di 
cancrenose  degenerazioni ,  e  passate  in  essi  si  veg- 
gano a   cancrena  quante  parli    furono  da    flogosi  , 
0  da  turgore  flogistico    attaccate  •  ,  Degno   è    certa- 
mente di  riflessione  ,   come    già  sopra    notai,   che 
la   midolla   vera  della  spina   0   de'  nervi  per   in- 
fiammazione anche    semplicissima  e  traumatica  in 
corpo  anche  sano ,  e   de   più  sani  umori  irrigato , 
passa  facilissimamente  a  cancrena.  11  perchè  sarei 
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quasi  tentato  a  pensare^  cbe  qaando  una  parte  e- 
aterna  qualunque  per  violenza  d^  inCammazione^  ed 
In  un  corpo  anche  vegeto  ,  passa  a  cancrena   (  anzi* 
che  a  suppurazione  od  a  vegetazione  morbosa  ^,  per* 
ciò  vi  passi  che  V  infiammazione  si  accese  da  prima 
nella  polpa  midollare  de'  nervi ,  onde  proveniva  al* 
la  parte   la  vitalità,   o  perchè  il  processo  flogistico 
penetrò  e  si  diffuse  nella  midolla,  prima  che  aves- 
se luogo  nella  parte  alcun  esito  vegetativo  o  suppu- 
rativo •    In  ogni  modo  però  ,  sia  che  si  tratti  delle 
interne  infiammazioni  idiopatiche  della  sostanza  ncr*- 
vosa  y  accompagnate  sollecitamente  dai  sintomi  del- 
l' abbattimento,  e  della  malignità,  e  presto  degene* 
ri  nella  cancrena  di  qualche  parte  ^  sia  che  si  parli 
di  violente  infiammazioni  cancrenose  di  esterna  prò- 
venieuza ,  sitTatte  malattie  o  curabili    già  più    noa 
sono ,  dacché  si  mostrano  ;  o  se  capaci  sodo  di  fre- 
no ,  gli  è  solamente  per  mezzo  di  cura  antiflogisti- 
ca adattata  alle  circostanze  ,  e  sollecitamente  diretta 
ad  arrestare  i  primi  passi  di  un  processo   cosi  rui* 
noso. 

§.  58.  Qual  eh'  ei  sia  adunque  il  caso  della  co- 
sì detta  maligna  o  nervosa  infiammazione,  fermo  ri- 
mane pur  sempre  :  che  questo  processo  sinché  è  ta- 
le, sinché  sussiste  ,  e  fosse  ciò  pure  per  pochi  i- 
stanti,  é  sempre  un  processo  di  stimolo  accresciuto  . 
Fermo  rimane  :  che  per  quanti  fenomeni  1'  accom- 
pagnino di  nervosa  indole,  per  quante  larve  vi  si 
associino  di  debolezza;  e  per  quanti  ostacoli  ne 
impediscano  la  manifestazione  de'  sintomi  flogisti- 
ci ,  non  lascia  Y  infiammazione  d'  esser  sempre 
nei  luoghi  che  attacca  simile  a  se  medesima.  O  l'in- 
fiammazione infatti  si  ac<ìende  in  tessuto  mal  pre- 
parato per  condizioni  scorbutiche  od  altre  tali  ed 
affini,  perle  quali  facilissimo  sia  il  passaggio  al- 
la cancrena  ;  e  questo  sollecito  esito  nulla  detrae  al 
genio  flogistico  del  processo  che  lo  precede.  La  de- 
bolezza d'  altronde  della  reazione  arteriosa  e  de'  sin- 
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fomi  divistici  o  febbrili  ne'  scorbutici  indica  bene 
cfae  la  fibra   muscolare ,  ed  il  lessalo   arterioso  ia 
questi  individui  non  sono  capaci  di  tanto  fuoco  e 
movimento  di   quanto   lo   sono  in  altri  :    ma  quel 
poco  per  altro  di  cui  sono  capaci^  e  che  pur  basta 
a  precipitare  le  parti  in  cancrena  è  sempre  fuoco,  è 
sempre  un  grado  relativo   di  stimolo   eccedente  .  O 
r  infiammazione  attacca  sin  da  prinoipio  la  sostan- 
u  midollare  od  i  pezzi  centrali  del  sistema  nervo-- 
so  j  od  i  nervi  di  una  parte,  sicché  manchi  solle- 
citamente la  vita  alle   arterie,  e  la   cancrena  tenga 
dietro  rapidissima  ai  primi  lampi  dell'  infiamma- 
zione ,  che  non  ha  tempo  di  fare  altro  corso  ;  ed  in 
questo  caso  la  cancrena  potrà  ben  essere  irreparabi-* 
le,  potrà  ben  essere  insanabile  la  malattia  sotto  qua« 
lanqne  metodo  ;    ma    non    ne  verrà  quindi  che  se 
v'  ha  pure  de'  primi  movimenti ,  nei  quali  queste 
infiammazione  sia  capace  di  cura  e  di  freno  ,  non 
lo  sia  per  mezzo  degli  antiflogistici,  e  non  esprima 
quindi  essa   puie   un  eccesso   di   stimolo   comechè 
momentaneo  .  Che  se  V  infiammazione   è  accompa- 
gnata da  sintomi  nervosi  per  ciò  solo  ,  che  serpeggia 
sulle  membrane  del  cervello,  o  sugli  involucri  ner^ 
vosi  ;  e  se  per  ciò  stesso  giusta    la  serie  dei  nervi 
affetti ,  e  dal  flogistico  turgore  delle  membrane  com- 
pressi è  anche  impedita  T  intera  manifestazione  ar- 
teriosa de'  sintomi  flogistici  ,  ciò    neppui-e   cambia 
r  indole  ,  il  genio^  0  la  diatesi  delT  infiammazio- 
ne. E  se  infine  senza  essere  infiammata  alcuna  par- 
te del  sistema  nervoso  per  la  sola  compressione  di 
cottsideiabili  filamenti  esercitata  dal  tumore  infiam- 
matorio di  una  parte  qualunque  si  associano  a  que- 
st'  infiammazione  convulsioni    pericolose  e  sintomi 
fatali,  neppure   per  ciò    V  infiammazione  lascia  di 
essere  ciò  che  sarebbe  ,  se  tali  nervi  non  rimanes- 
ser  compressi.  L'  esempio  di  ciò  che  accade  sotto  il 
tumore  il  più  genuino  ,  il  più  flogistico  d'  una  pa- 
xoiide ,  0  del  diaframma  ,  troppo  giustifica  la  mia 
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Mserziooe-  Dietro  le  quali  dìsiiozioni  dai  fatti  de- 
sunte s'  intenderà  la  mancanza  o  la  non  proporzio* 
ne  de'  sinlooii  e  degli  effetti  flogisiici  in  certe  in- 
fiammazioni ',  e  la  faciiiià  alla  suddetta  degenera- 
zipue  ^  e  la  non  tolleranza  di  grandi  sottrazioni 
sanguigne  ,  quantunque  dannoso  sia  e  maggiormen- 
te dannoso  1  uso  di  rimedi!  eccitanti  ^  e  il  vantag- 
gio degli  acidi  vegetabili  e  minerali  ed  altri  con- 
troslimolanti  rimedii  ,  quantunque  il  salasso  ripe- 
tuto mollo  tollerato  non  sia  ;  e  T  inutilità  in  altri 
casi  di  qualunque  sforzo  ;  ed  il  variar  de'  fenome- 
ni, degli  effetti  e  de'  caratteri  flogistici  del  sangue 
al  variare  dei  luoghi^  cui  V  inGammazione  abban- 
dona 0  nei  quali  diffondesi  ;  e  l' immensa  serie  di 
sintomi  e  di  larve  differenti,  e  T  apparente  passag- 
gio, o  trasmutazion  della  diatesi,  ed  un  complesso 
Apparente  di  patologiche  contraddizioni  non  prima 
spiegale.  Stando  sempre  fermo ,  e  se  io  non  erro  , 
provalo,  che  1*  infiammazione  considerata  in  ciò 
che  é  essa  stessa  ;  nei  luoghi  che  attacca  \  sinché  è 
tale  ,  prima  de'  suoi  esiti ,  ed  astrazion  fatta  giusta* 
mente  sì  dalle  condizioni  spesso  opposte  che  le  die- 
dero occasione  ,  come  dai  sintomi  varii  che  per  le 
delie  ragioni  le  si  possono  associare ,  è  sempre  aa 
processo  di  slimolo  eccedente  ;  e  non  è  mai  e  non 
pub  essere ,  perciò  stesso  che  è  infiammazione,  una 
affezione  di   stimolo  difettivo. 

§•  59.  E  non  crediate  Voi  già. ,  Giovani  ornatia- 
simi  ,  che  alle  espostevi  deduzioni  e  massime  sul- 
la natura  sempre  identica  del  processo  flogistico, 
ad  onta  dell'  apparato  che  le  si  associi  di  grave  pa- 
tologica debolezza  o  di  malignità  ^  e  ad  onta  del  fa- 
cile e  ruinoso  passaggio  a  cancrena,  m'  abbia  con- 
dotto spontaneo  la  mia  maniera  di  vedere  ,  o  qual- 
che motivo  di  prevenzione  contro  le  massime  uni- 
versalmente adottate.  Bebbi  anch'  io,  al  pari  de'miei 
coetanei  ,  nelle  migliori  scuole  il  principio  cui  la 
patologia  d'  allora  non  permetteva   di  mettere  in 
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dubbio'}  die  V  infiàmniasioiie  aver  potesse  diversa 
ed  opposta  natura  ,  curabile  in  un  caso  col  salas** 
so^  e  cogli  antiflogistici^  in  ahro  col  vino^  col  niu- 
•cbio  e  cogli  alessifarmaci.  Molte  opere  di  classici 
aotori  di  pratica  medicina,  quelle  stesse,  dalle  qua- 
li r odierna  filosofia,  frutto  di  lumi  più  estesi  e  di 
necessaria  progressione  dello  spirilo  umano,  ci  ha 
insegnato  a  meglio  conoscere  il  valore  ;  quelle  ope- 
re, dissi,    sembravano  confermare  la  suddetta  di- 
stinzione. L'  apparato  sintomatico  della  maligna  in- 
fiammazione cosi   delta  parea    pure    costringere  ad 
Bna  tal  massima,  e  dovea  bene  dettarla  interamen- 
te in  un  tempo  ,  in   cui  i  sintomi  aveano  agli  oc- 
chi dei  pratici  tanto  maggior  valore ,  in  quanto  al 
determinare  V  indole  di  una  malattia,  di  quel  che 
oggi  aver  possano.  E  la  dottrina  di  Brovvn,  che  di 
luce  troppo   viva  abbagliandoci ,  quasi  più  non  ci 
lasciava  sentire  o  discernere  ciò  che  di  grande  o  di 
vero  conteneano   i  libri  de'  medici  antichi  ,    con- 
fermava sotto  altri  nomi  e  con  maggior  dispotismo 
il  concetto  patologico  delle  due  infiammazioni.  Non 
fu,  dissi  ,  spontaneità  o  prevenzione,  che  mi  traes- 
se ad   uscir  dalla  folla  ,  ed   a  tentare    1'  impresa 
quindici  anni  sono  ripetuta  poco  meno  che  audace, 
di  dimostrare  sempre  uno  ed  identico  il  processo 
flogistico.  Mi  sforzò   veramente  a  dubitar  mal  mio 
grado  della  verità  delle  massime  comuni   il    veder 
perire  quasi  tutti  ,  per  non   dir  tutti ,   gì'  infermi 
di  pnenmoniti  o  di  angine  maligne  trattali  con  ri- 
medii  decisamente    eccitanti  o  con   metodo    misto  e 
contradittorio .   E  contradittorio   era  bene  il   meto- 
do con  cui  si  curavano   tali    malattie  anteriormente 
air  epoca  Brov^niana.  Ma    CuUen  intanto   scriveva 
che  ^Jere   omnes  quos  ansina   maligna   officiai, 
t  moriunlur  »  e  Villelmo  Dangers  nella  sua  Dis* 
seriazione  inaugurale  —  De  anginae  malignae  ae- 
tioiogia  pubblicata  a  Gottinga  nel   1782  dichiarava 
apertamente  che  a  quidquid  ad  Imjus  morbi  cura^ 
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«  tionem  praedicaverìnt  varii^  evasisse  quidem 
«  nonnuUos  aegrotantes  putamus  tarn  leiiter  adfe^ 
((  etos  y  ut  etiam  sine  allo  remedio  ei^asuros  /ìusse 
«  credendum  sii ,  grauius  vtl'o  adfecios  plerunUfUB 
ti  interiisse  »  . 

Mi  confermava  nei  dubbii  miei  il  metodo  esclu- 
sivamente stimolante  ,  adottato  nella  cura  di  tali 
infiammazioni  dietro  i  dettami  di  Brown  ;  sotto  il 
quale  ,  protesto  di  non  aver  mai  visto  guarire  un 
infermo  solo  di  pneumonite-  o  di  angina  avente  i 
caratteri  assegnati  alla  malignità  ;  mentre  all'  op- 
posto sotto  le  mani  di  medici  attaccati  all'  antico 
nietodo  >  e  contrarli  alle  novità  Browniane  ,  alcuno 
almeno  tra  gì'  infermi  di  coteste  affezioni  rimaneva 
salvo  sotto  i  uso  bensì  della  china  china  ,  ma  del 
tamarindo  insieme ,  degli  acidi  vegetabili  e  mine-» 
rali  largamente  adoperati ,  e  previo  T  emetico  ,  in 
molti  casi  più  di  una  volta  ripetuto.  Era  un  con- 
trasto ,  che  non  poteva  riescire  indifferente  a  chi  si 
proponeva  di  studiare  particolarmente  queste  ramo 
importantissimo  di  Patologia  ,  il  vedere  sotto  V  uso 
del  muschio,  dell'  etere  ^  del  laudano^  e  del  vino, 
che  si  profondeano  veramente  in  tutte  le  febbrili 
od  esantematiche  affezioni  che  aspetto  avessero  di 
nervosa  ,  generarsi  quasi  una  malignità  y  che  non 
pareva  né  preesistente  ,  né  preparata;  farsi  molti  in- 
fermi anginosi ,  che  prima  non  V  erano  ,  con  fau- 
ci aride ,  secche  ,  presto  ricoperte  di  muco  tenace , 
o  di  afte  cancrenose  ;  accendersi  infiammazioni  al* 
r  osso  sacro  presto  degeneri  in  cancrena;  e  svilup- 
parsi il  più  maligno  apparato  di  nervosi  tremori  e  di 
sussulti  ;  mentre  molte  febbri  che  aveano  avuto  u- 
no  stesso  incominciamento,  trattate  con  larghe  bibi- 
te acquose  ,  col  cremore  di  tartaro  ,  o  cogli  antimo- 
niali y  col  nitro  ,  col  tamarindo  y  colle  sanguisughe, 
coi  purganti ,  non  eccedevano  nel  loro  corso  il  con- 
fine al  quale  mostravan  dapprima  doversi  ristringe- 
re ^  e  non  presentavano,  o  assai  di  raro,  le  indica* 
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te  tnetamorfbsl ,  9  KUccessioDi  di  tnaligni  fenomeni». 
Andàfa  intanto  convertendo  i  dnbbii  in  certezza  la 
éfsaesion  de'  cadaveri  di  quelle  febbri  nervose  ma» 
ligne^od  asteniche  che  appellarsi  volessero.  In  ta^ 
li  malattie  stando  alT  idea  ricevuta  della  maligni* 
ti  ^  od  a  qaella  della  Browniana  ipostenia  ,  tutto  ào^ 
vea  presentare  0  prodotti  d'  atonia  ^  o  di  cancrenosa 
degenerazione  :  pare  ai   rinvenivano  ^n  rare  volte 
caratteri  e  piv>ces8Ì  d'  infiammazione  tanto  viva  e 
tanto  vegeta ,  quanto  poteva  competere  al  più  recen-^ 
te  processo  di  accresciuto  eccitamento.  E  quando  poi 
il  eonceno  di  giorno  in  giorno  più  confermato  deU 
Tation  controstimolante  di  tanti  rimedii  forni  facile 
mezzo  ad  intendere  quel  giovare  del  tartaro  slibiato» 
del  nitro  ,  dell'  acido  solforico  ,  della  mirra  ,  e  deU 
]'  aceto  ,   de'  quali   rimedii  principalmente  si  fece 
sempre  largo  uso  nelle  angine  maligne  y  nel  vaiuo« 
lo  confluente^  e  nelle  flogosi  pestilenziali  da  tutti  i 
pratici  più  riputati  ^  fu  allora  che  Y  idea  di  flogo- 
si astenica  perdette  'per  me    qualunque   valore  re"" 
siduo.  Fu  allora  che  intero  mi  si  aperse  V  inganno^ 
e  m'  accinsi  ad  investigare  per  quali  apparenze  T in- 
fiammazione potesse  rimanere  coperta  dalle  apparen- 
ze della  ipostenia  ;  perequali  condizioni  esser  potes- 
se facilmente  degenere  inoancrena,  senza  esser  me- 
no ne'  suoi  primi  pa9ii  un  processo  di  atimolo  \  e 
per  quali  circostanze"  easere  ne  potesse  o  impossi- 
bile,  o  difficilissima  la  cura  anche  per  mezzo  degli 
antiflogistici ,  senza'  che  qmodi  si  poiessie  argomen- 
tare  indicato  od  utile  il^  metodo  eccitante.  La  deco- 
zione di  ehitia  chiìVsi  ,  della  quale  gli  antichi  fece- 
ro spesse  volte  uso^  nelle*  angine  e  pneumontii    ma- 
ligne ^  e  che  si  ieippUca  in  sostanza  àllcpìaghe  che 
minacciano    cancrenosa   degenerazione  ,  presentava 
ancora  un  dubbio^  cui  ulteriori  osservazioni  hanno 
poi  dissipato  da  vàrii  anni  a  questa    patte.  Già   la 
mescolanza  che  si  facea  dagli  antichi  della  decozione 
di  china  china  eòi»  rimedii ,  riconosciuti  oggi  senza 
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alcuQ  dubbio  contrasitmolanti  ^  oiTrivH  bensì  uno  ira 
i  tanii  esempi  di  cure  coutraddittorìe;  ma  non  pote- 
va servire  a  mostrare  vantaggioso  il  metodo  stimo^ 
lante  nelle    suddette  cancrenose  affezioni  •    Ck>t«sti 
antichi  pratici  che  tanto  nella  china  china  fidavano, 
adoperavano  simultaneamente  acido  solforico  ,  ad,  a- 
cidi  vegetabili  internamente  \  allo  esterno  univano 
alla  corteccia  la  mirra ,  o  le  sostituivano  la  quer- 
cia od  il  sale  ammoniaco  )  e  proscrivevano  intanto 
severamente  V  uso  interno  del  vino  e  degli  aleaai- 
farmaci ,  e  T. esterna  applicazione  di  rimedii  stimo* 
lami   o  calefacienti.  Le  viste    terapeutiche   inlcMrno 
alla  maniera  di  agire  della  coirteccia  si  sono  estese 
più  oltre,  quando  si  è  visto  (  ed  in  ou^sta  clinica 
stessa  ho  avuto  occasione  di  dimostrarlo  )  che  nul- 
li sono  od  insensibili  gli  effetti,  della  china  china 
in  quanto  alT  accrescere  V  eccitamento ,  limitando- 
si la  misteriosa  azion  sua  ad  interrompere  il  feno- 
meno egualmente  arcano  del  ritornar  periodioo  di 
affezioni  decisamente  intermiuenti.  £  questa  ineffi- 
cacia della   corteccia  adi^acccescer  lo  stimolo  viene 
tulio  giorno  dimostrata  in  quelle  perniciose  febbri, 
che  .dominano  principalmente  nell   agro  romano  ao> 
compagnate  da  tali  condizioni ,  per  le  quali  si  esi- 
gono a  salvare  gli  infermi  copiosi  calassi  •  Cotesto 
lebrifugo ,    per  cui  si  ottiene  felicemente  di  tron- 
care la  periodicità ,  o  non    eaercita    azione  stimo- 
lante, o  sì   poca  ne  esercita  ,    che  non  distrugge 
e  non  disturba  V  azione  non    equivoca  e  gli  effet- 
ti  delle    deplezioni    sanguigne  .   Saccone   adopera- 
va nelle  perniciose  francamente  e  felicemente  lar- 
ghe dosi   di  china  china  di   conserva  coi  salassi  ^ 
ed  io  pure  mi   sono  servito  col   migliore   successo 
di  simile  metodo  in   varii  casi  di  febbri  periodiche 
soporose.  Cosicché  si  può  ben  sostenere  che  la  china 
china  adoperata  nelle  angiVie  maligne  ^  nel  vainolo 
o  nella  pneumonite  di  simil  forma  ,  qualunque  sia 
il  vantaggio^^che  le  si  debba ,  o  non  esercita  l'  azLo^ 
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Ire  di  uno  atimolo ,  o  al  poca  clie  non  Yale  ad  eli'- 
dere  né  diminuire  V  asione  deprimerne  di  tanli  altri 
rimedii  contemporaneamente  adoperati.  L' illustre 
De^Haeli  aveva  rilevato  pur  esso  che  la  china  china 
agisce  come  febrìfugo  in  tutte  le  condizioni  ,  ed  in 
tmte  le  diatesi ,  senza  essere  in  caso  alcuno  nociva 
con  altre  qualità.  Ed  il  celebre  Ramazzi  ni  era  an« 
dato  più  innanzi  mostrando  che  la  corteccia  peru- 
viana nuoce  in  quelle  malatlie  ^  nelle  quali  la  fi« 
bra  ha  bisogno  dfi  essere  eccitata  ;  e  giova  all'  op* 
posto  di  conserva  cogli  antiflogistici  iu  quelle  costi- 
tuzioni epidemiche  ,  nelle  quali  sono  nocivi  gli  ec- 
citanti ,  ed  il  vino* 

$.  60.  Quanto   m'  abbia  giovato ,  Giovani  orna- 
tissimi  y  la  lettura  de'  pratici  antichi  ,  ora  a  conce- 
pire le  più  importanti  tra  le  espostevi  massime  sul- 
l' inGammazione  ,  ora  a  confermarmi  nelle  medesi- 
me sino  al  grado  della  maggior  convinzione  ,  non 
▼i  sari  difficile  rilevarlo,  ove  vi  piaccia  dedicarvi  a 
siffatto  utile  insieme  e  dilettevole  studio.  Il  concet- 
to d' infiammazione  come  processo  di  stimolo  sem- 
pre identico  ,  qualunque  sia  il  fondo  in  cui  si    ac- 
cenda ,  il  corredo  de'  sintomi  che  V  accompagni  ,  e 
la  degenerazione  che  gli  succeda^  avea  d'uopo  del- 
l' altro  concetto,  cui  sembrami  d'  aver  confermato 
coi  fatti  :  che  non  dal  processo  flogistico  esso  stes» 
<0y  ma  dal  fondo  in   cui  si   accende ,  e  dalle  parti 
che  occupa  9  dipende  la  maggiore  ,  la  minore  ,  o  la 
mìnima  manifestazione  dei  fenomeni  che  a  processo 
flogistico  appartengono.  Sappiate  or  dunque  che  non 
isfuggl  ad  AeziO;  siccome  fu  notato  da  Brendel  ^  re- 
sistenza di  certe  febbri  ed  infiammazioni  nelle  qua- 
li e  ^uum  aestus  phlogisticus  interiora  teneat ,  fe^ 
«  Iris  emgua  est ,  pulsus  manent  aut  naturales  , 
«  aìd  debiies ,  et  externa  phenomena  aut  minima 
«  siaH^  aut  nulla  ».  £  molto  più  chiaramente  spie- 
gò tale  fenomeno  \  e  più  conforme  io  ritrovo  alle  e- 
apostevi  massime  quel  passo  bellissimo  di  Areteo  , 
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dove  parlando  dell^  angina  maligna  così  si  esprime 
«  Est  anginae  species  quae  locis  coUapsis  j  et  su-* 
a  omissis  efficitur  ;  sed  interius  compressio  majore 
a  strangulatu  discruciat  :  ut  interna  inflammado  ad 
a  corusque  pertinere  videatur  ;  huicque  celerrime 
(c  occurrendum  est ,  nam  celerrime  aegroti  rapiun* 
a  tur  »  E  che  non  disse ,  e  quanto  chiaramente 
non  si  spiego  Y  immortale  Baglivi  nostro  ,  onde  di- 
struggere nel  volgo  dei  medici  la  falsa  idea  di  ma^* 
lignità ,  tenuta  come  tal  condizione  che  autorizza" 
re  dovesse  V  uso  de  rimedii  stimolanti  ?  «  Abusus 
<i  accusandi  Jictam  quamdam  in  morhis  maligni'* 

«  tatem  medicis  frequentar  imponit  • er- 

«  rores  hinc  in  methodo  curativa  committunt  per 

a  quos  morbus  graviter  exacerbatur ma' 

a  lìgnitatem  medicamentis  calefacientibus  aggrC" 
H  diuntur  ,  quibus  non  solum  non  submos^tur  ,  sed 
«  viscerum  injlammatio  magis  magisque  adaugC'^ 
«  tur.  »  Taccio  del  grande  Sydbenam  ,  del  quale  è 
nolo  come  la  peste  medesima  od  il  bubone  pesti- 
lenziale riputato  come  la  più  maligna  ,  e  cancreno- 
sa delle  inBammaziòni  derivasse  da  flogistica  accen" 
sione  del  sangue  ,  malgrado  gli  esterni  fenomeni 
pei  quali  rimane  nascosta  od  equivoca.  Taccio  le 
invettive  da  Sydbenam  stesso  lanciate  contro  coiesia 
idea  della  malignità  ,  come  massima  più  di  tutte 
funesta  al  genere  umano ,  in  quanto  che  fece  sosti- 
tuire nella  cura  di  molte  malattie  V  uso  micidiaJe 
di  rimedii  alessifarmaci  a  quello  del  salasso  e  dei 
refrigeranti  ;  e  taccio  di  De-Haen  ,  di  Stoll  ^  e  di 
tanti  altri  profondi  e  riputatissimi  pratici ,  che  am- 
piamente mostrarono  non  esser  meno  flogistica  la 
profonda  condizione  di  certe  febbri  ed  infiamma- 
zioni tifoidi ,  per  ciò  che  manifestino  all'  esterno 
fenomeni  di  debolezza. 

§.  61 .  Che  se  si  tratti  del  metodo  curativo ,  da- 
gli antichi  adoperato  nelle  così  dette  maligne  in- 
fiammazioni ,  Io  troverete  y  come  già  dissi ,  appog- 
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giato  per  la  massima  parla  a  rimedi!  o  evacua  n-i» 
ti  j  0  antiflogistici  per  antico  e  comune  consen- 
so,  o  riconosciuti  oggi  d'  azione  controstimolan- 
te 0  deprimente  •  Il  metodo  di  cura  (  e  notate  be- 
ne )  dichiarato  ottimo  dair  illustre  Borsieri ,  il 
metodo,  dissi,  di  cura  che  adoperava  il  celebre 
Mead  neir  angina  maligna  ,  consisteva  in  qualche 
salasso  da  prima  \  poi  in  clisteri  rilassanti ,  in  lar- 
ghe bevande  ,  e  nella  frequente  applicazione  df  gar- 
garismi antiflogistici.  Sydhenam  non  solamente  rac- 
comandava il  salasso  nelle  infiammazioni  pestilen- 
xiali,  ma  provocava  ad  esempio  le  coraggiose  deple- 
zioni  sanguigne  fatte  già  da  Botali  o,  per  le  quali 
in  mezzo  alla  più  grave  debolezza  delle  forze  erano 
slati  tratti  da  morte  infermi  molti ,  cui  V  uso  degli 
eccitanti  avrebbe  fuor  d'  ogni  dubbio  precipitati  . 
Alessandro  Tralliano  e  Settata ,  che  tanto  osserva- 
rono le  febbri  esantematiche  e  le  infiammazioni 
coperte  dell' abito  periglioso  della  malignità,  e  per 
loro  natura  tendenti  alla  cancrena ,,  sperimentarono 
alile,  e  raccomandarono  il  salasso  da  istituirsi  con 
tanta  maggiore  prontezza,  quanto  più  precipitoso  e 
maligno  sia  Y  andamento  dell'  infiammazione.  L'il- 
lustre Quesnay  nella  rinomata  sua  opera  sulla  can- 
crena ,  quantunque  incerto  si  mostri  nella  conti- 
nuazione del  metodo  antiflogistico ,  perchè  diviso 
tra  diverse  supposizioni  dedotte  dalla  patologia  u« 
morale  di  quei  tempi ,  pur  non  dissimula  essere  il 
salasso  mezzo  più  di  tutti  idoneo  a  prevenire  il 
passaggio  in  cancrena  delle  maligne  infiammazio- 
ni. Huxham  nel  suo  trattato  dell'  angina  maligna, 
per  quanta  contraddizione  e  mescolanza  di  opposti 
rimedii  ci  oiTra  nel  proposto  metodo  curativo ,  pur 
non  lascia  di  raccomandare  come  rimedii  sperimene 
tali  assai  vantaggiosi  gli  emetici,  i  purganti i,  le 
misture  saline  ed  i  gargarismi  di  azione  antiflogi- 
stica. Il  celebre  Boissier  De-Sauvages  raccomanda 
laUssi  anche  ripetuti    all'  uoj o ,  ed  emetici  anti« 
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moniali^  e  nitro,  e  sciUa,  e  bevande  antiflogisti- 
che. Che  potrei  dirvi  di  Massimiliano  StoU  ,  onde 
esprimere  la  conformità    di  questo   pratico  illustre 
colle  massime  patologico-pratiche  da  me  sostenute? 
Parlando  egli  dell'  angina   maligna»  e  de'  sintomi  . 
che  sembrano  giustificare  un  metodo  di  cura  atta 
ad  eriger  le  forze  «  optimum  (  dice  egli  )  optimum 
«  cardiacum  emeto  catharticum  est  :    stimutaruia 
«  ni  fui  emmendant ,  sed  mirum  quantum  Jlctitiam 
«  hanc  debilitaiem  adaugent  »  E  WogcI  pur   esso 
nella  cura  delle  angine   e  peripneumonie  maligne 
dichiara  non  che  utili,  indispensabili  i  catartici  ed 
i  vomitorii.    Parlando  Grimaud  della   cura  conve- 
niente ar-tQgliere  la  così  detta  condizione   maligna 
nelle  acute  malattie  dichiara  dietro  la  propria  espe- 
rienza ,  e  quella  di  Simps  •  vantaggiosa  1   applica- 
zione del    freddo.  Huiiter  nella  maligna  e  cancre^ 
nosa  infiammazione  dichiara  apertamente  fuori  del 
retto  sentiero  i  medici  ed  i  chirurgi ,   i  quali  ,  al-t 
r  Oggetto  di  erigere  le  forze ,   accrescono  coli'  ap-< 
pllcazione  interna  ed  esterna  di   rimedii  alessifar- 
niaci  od  eccitanti-  la  morbosa  attività  o  lo  stimolo  • 
Grant  ,   sottoponendo   il    concetto   d'  infiammazio^ 
ne    maligna    ad    alcune    distinzioni ,    non    esclu- 
de i   casi ,   nei   quali  questa   terribile  malattia   e- 
sige  il  salasso  :  Cnomel  più  coraggioso  di  Grant  1q 
giudica  indispensabile  :  e  V  illustre  Borsieri  assog- 
gettando questa  di£Scil  materia  a  quella  profonda  a- 
nalisi,  che  caratterizza  le  sue  opere,  e  lumi  traendo 
dalle  antiche  e  dalle  proprie   osservazioni   non  so- 
lamente non. esclude  ,  ma  crede  talor  necessario  il 
salasso  nell'  angina  maligna ,  e  raccomanda  poi  ed 
emetici  e  catartici  ,  ed  acidi  vegetabili  e  minerali^ 
e  rimedii  in  una  parola  per  la  massima  parte  rico- 
nosciuti d'  azione  antiflogistica.  £  quali  documenti 
potrei  io  richiamare  a  questo  luogo  più  dimostrativi 
di  quelli  »   che  riguardano  Y  andamento  e  la  cur^ 
della  febbre  gialla  americana  ?  Se  vi  ha  flogosi  ra-» 
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pidamente  degenere  in  cUncrena  ^  se  v'  ba  al  mondo 
maligna  iufiavamazioAe ,   tale  é  aicuramente  la  flo- 
gosi  gastro-epatica  ^   che   negli    attacchi   di   febbre 
gialla  termina    in   cancrena  il   più   delle   volle   al 
quarto  giorno»  e  talora  anche  dentro  quarantolt'  ore. 
Pure  se  la  mahiuia  lascia  luogo  a  trattainento  »  e  se 
è  possibile  pi^venire  coiesta  maligna  degenerazione^ 
ciò  si  ottiene  col  metodo  antiflogistico ,  e  ben  anche 
con  replicati    salassi ,  come  rilevasi  principalmen- 
te da  ciò  che  ne  hanno  scritto  i  migliori  medici  In- 
glesi ,  e  dalle   cure   maravigliose  in  America  otte* 
nate  da  Rush  ^  e  da  altri  molti  mediante  generose 
sottrae  ioni  di  sangue. 

Tante  osservazioni ,  tanti  fatti ,  e  tanti  precetti 
non  potevano  avere  molta  influenza  sulla  dottrina 
ne'  tempi  anteriori  alla  luce  portata  da  Brown  : 
perchè  in  que'  tempi  si  consideravano  i  fatti  stac- 
cati tra  loro  ;  ed  il  ParUcolarismo  e  la  mancanza 
de'  generali  principi!  della  diatesi  impedivano  di 
vederli  nelle  loro  generali  relazioni.  Cotesti  fatti 
non  potevano  ayer  né  valore  ,  né  credito  ai  tempi 
di  Brown,  perchè  il  linguaggio  con  cni  erano  espo- 
sti ,  e  le  teorie  che  ad  essi  erano  mescolate  »  li  fa- 
cevano rigettare  indistintamente  e  senza  esame.  Ri- 
chiedevansi,  a  mettere  tanti  fatti  a  contatto,  la  caU 
ma  che  succedette  all'  entusiasmo  della  dottvina  di 
Brown  ;  il  tranquillo  confronto  delle  osservazioni , 
e  dottrine  delle  diverse  età  ;  la  progressione  della 
buona  filosofia ,  ed  il  tempo* 


CAPITOLO  IX 


Esame  degli  argomenti  adottati  a  sostegno    det-^ 

t"  infiammazione  astenica  dal  chiarissimo 

professore  Scagni  di  Torinon 


^.  n,  X  fatti  da  me  riferiti ,  eiaminati  da  qna« 
lunqae  lato^  ed  io  tutte  le  loro  relazioni;  gli  acw 
gomenti  da  me  esposti  per  sostenere  un  assunto  di 
tanta  importanza  per  la  pratica ^  qual  è  Y  identità 
della  flogosi ,  includono  forse ,  o  rendono  meno 
difficile  la  soluzione  di  alcune  difficoltà^  che  mi 
furono  opposte  in  questi  ultimi  anni ,  V  illustre 
professore  Scavini  di  Torino  ,  (  assai  benemerito 
della  Patologia  per  le  Ricerche  sulla  Parotide .-pei 
Saggio  siUr  Infiammazione,  e  per  quello  sulla  Got-^ 
fa  )  avea  diritto  a  questo  Capitolo  ;  ed  io  sentiva 
da  lungo  tempo  l'obbligo  di  rispondere  alle  obbie- 
zioni da  esso  con  tanra  urbanità  pubblicate  nel 
Saggio  suir  infiammazione  (  edizione  ultima  )  con- 
tro il  principio  da  me  sostenuto,  che  ìajlogosi  e^ 
sprime  sempre  un  eccesso  di  stimolo.  Forse  questo 
mio  dotto  corrispondeoie  avrà  sentito  a  quest  ora  ^ 
come  ne'  precedenti  capitoli  si  prepari  la  soluzione 
degli  ingegnosi  suoi  dubbii,  per  l'analisi  appunto 
degli  argomenti  sopra  i  quali  si  suole  generalmente 
fondare  il  concetto  di^ogow  astenica.  Sembrami 
almeno  che  le  principali    difficoltà  ,   e  le  osserva- 

^•r°-u-i-  '^"'^^'  "  attengono ,  siano  in  gran  parie 
riteribili  a  quelle  che  sono  state  sin  qui  soggetto  di 
pazientissimo  csauie;  e  mi  lusingo  perciò,  che  da 
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una  stessa  sorgente,  la  distinzione  4i  ciò  che  è  l'in* 
fiamoiasione  in  se  stessa  da  ciò  che  può  darle  oc- 
casione ,  abbiano  ad  uscire  argomenti  di  persuasio- 
ne anche  pel  professore  torinese  (15). 

§.  63.  «  Infiammatio  astenica  primitiva  »  (  cosi 
si  esprime  Scavini  in  uno  Scritto  eh'  egli  richiama 
nel  sno  PRECts  historique  db  L4  doctrìnb  dr 
i  inrLJMHATtoN  )  9  inflammatio  asthenica  pri-' 

<  mitiifa  nec  rationi  j  nec  observationi  repugnai. 
K  Capiu  enim  facile  est  sub  datis  quibusdam  cir-- 
«  cumsiantiis  capiUarium  arterìarum  partis  eujus^ 
e  piam  vires  vitales  ita  imminutas  iri  j  ut  san* 
K  ffiisj  4fuem  illae  paulloante^  {  jam  docente  Ga* 
«  lena  )  alUciebant^  et  actii*o  quàdammodo  exsu* 
s  gebani  in  iilum  reacturae^  majori  nane  copia 
s  in  iilas  con/luat,  et  intrudatur  ^  easque  dira 
«  tunicaram  perfectam  atoniam  ata  paraiysim  ^ 

<  aui  textus  aherationem ,  repleat  et  distendat , 
«  partemque  in  twnorem  attollat*  Caioris  hine  sen» 
«  il»  aliquis,  dolor isque  producilur  quidem  ,  sed 
s  nec  color  belle  purpureus  ,  \  nec  calor  naturali 
s  multo  major  est  j  nec  pulsatilis  dolor  j  nec  tu* 
«  mor  tactui    adeo  dolens   renitensque  habentur$ 

(15)  Qacrte  ttetse  dilBcollà  mosse  dall'  illustre  dottor  G.  M. 
Scsnni  contro  le  massime  promulgate  dall'  Autor  nostro  sall'in- 
4ole  e  sui  caratteri  della  flogosi ,  sin  dall'  anno  1 805  nelle  clas« 
«che  sue  7Z  Ricerche  patologiche  tutla  febbre  di  Livorno  del 
iS04  e  sulla  febbre  Jmericana  ^  furono  da  noi  medesimi  a* 
naliizate,  discosse  e  combattute  nel  volgere  dell'  anno  1820 
in  un  articolo,  scrìtto  espressamente  pel  Giornale  della  Nuòva 
aurina  Medica  Italiana ,  che  sì  legge  alla  pagina  3.  e  se- 
{Benti  del  FV.  Volume.  Avendo  noi  seguito  in  qualche  punto 
una  strada  diversa  per  aggiungere  il  nostro  aeopoda  quella  bat- 
ata dal  chiarissimo  Autore;  ed  essendoci  giovato  pia  partioo* 
Wmente  di  quelle  cogniaioni  che  provengono  dallo  studio  dei 
ulti  della  pratica  chirurgia,  ricordiamo  ora  questo  nostro  bre- 
ve lavoro,  come  cosa  forse  non  affatto  inutile  per  i  chirurgi, 
the  tutt'  ora  potessero  essere  indecisi  intorno  a  questo  punto 
importantissimo  di  Patologia.  (  Nota  degli  Editori,  )  ' 
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«  ita  ut  ab  attento  Clinico  discerni  facile  gueat, 
«  station  hoc  longe   distare  ab  ilio  sthenicae  in- 
«  Jlammationis  ^  ut  jam  ab  illustri  Quesnaejo  no- 

«  tcUum  fuit Et  asthenicas  revera  huju* 

«  modi  inflammationes  ,  ut  alio  nomine  insignitaSf 
«  et  ifiderwit  ^  et  tractarunt  Clinici  cordatissimi  ; 
ce  et  ipsemet  vidi  (  cum  vel  sino  febri)  excitanii 
«  apposita  methodo  feliciter  sanatas  ».  M«  questo 
«tato  di  passività  tuu'  altro  presenta  in  mio  senso  , 
fuorché  i  caratteri,  o  gli  estremi  dell'   infiamma- 
anione*  Un  sopraccarico  di  sangue^  o  di  umori  in  u- 
sa  parte  ,  per  atonia  appunto  o  per  lassezza  di  va- 
si ,  di   cellulari ,  o  di  membrane,  potrà  bene  (ar- 
rivando a  produrre  distensione  soverchia  )  generare 
stimolo  ,  ed  essere  causa  indiretta  d'  infiammazio- 
ne. Ma  questo   sopraccarico  non  è  ancora  infiam-' 
mazione,  nò  pub  considerarsi  esso  stesso  una   ac^ 
centone ,  a  meno  che  non  voglia  adoprarsi  la  pa- 
rola infiammazione  in  tutt'  altro  senso   da  quello^ 
che  le  appartiene .  Si  direbbe  egli  infiammazione 
un'  edema,  un  adunamento  di  linfa    nelle  cellu- 
lari ,  nato  da   meccanico  impedimento  che  ne  ab- 
bia ritardato  il  ritorno  pei  linfatici  ?  Potrà  ben  an- 
che qui  a  lunga  e  soverchia  distensione  di   cellu- 
lari e  di  cute,  sopravvenire  una  infiammazione,   u- 
na  risipola  •   Ma  non  è  ancora  infiammazione  V  a- 
dunamento  ed  il  gonfiore  edematoso  \  e  se  tolto  il 
meccanico  ostacolo ,  e   rimanendo  ancora ,    per  la 
distensione  lungamente  sostenuta,   fiacche  e  cede- 
voli le  cellulari,  gioverà  a  restituir  loro  il  perduto 
vigore  r  applicazione    di  rimedii  stimolanti  ;  bea 
cambierà  la  scena  ove  per  la  distrazion  delle  fibre 
siasi  risvegliata  una  flogosi  *)  giacché  allora  conver- 
rà ricorrere  a  tuit'  altri  mezzi  curativi.  Il  cambia- 
mento di  scena  tra  un  gonfiore ,  un  adunamento 
di  liquidi  non   flogistico  e  la  flogosi ,  che  alla  di- 
stensione succeda ,  é  abbastanza   palese.  Que'   sin- 
tomi flogistici ,  (  calore  ^  rubore ,  dolore ,  pulsazio*^ 


• 
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ne  ec.)  cbe  il  professore  Scavi  ai  nota  maocare  al 
primo  stalo  ,  troppo  chiaramente  si  sviluppano  nel 
secondo  ;  e  quando  non  si  sviluppino ,  non  abbiam 
diritto  di  considerare  infiammata  la  parte.  Piccola 
essendo  la  distensione  ^  poco  eccitabile  essendo  il 
soggetto  9  e  lieve  quindi  o  per  1'  una  o  per  V  altra 
causa ,  la  flogosi  risYegliata ,  saranno  pur  lievi  i 
fenomeni  flogistici  ;  ^on  si  avrà  febbre,  o  sarà  mi« 
nima;  e  potrà  anche  avvenire,  che  gli  eccitami  ap- 
licati  alla  parte  portino  più  vantaggio  alle  cellu- 
ari  non  ancora  infiammale,  di  quello  che  danno 
arrecchino  ai  punti,  ne'  quali  già  incominciò  a  ri- 
svediarsi  V  infiammazione  •  Ecco  la  spiegazione 
delle  tante  contraddizioni  di  metodo  sopperiate  sen- 
za danno  nelle  piccole  malattie.  Ma  se  l' infiam- 
mazione risvegliatasi  per  la  distensione  del  più  fred- 
do tumore  arrivi  ad  alto^rado  (come  vediamo  so- 
vente avvenire  nelle  estremità  edematose  degl'  idro- 
pici )  ;  se  il  fuoco  della  flogosi ,  comecché  nato  da 
<]uella  distensione  passiifa  in  origine  ,  vi  si  accen- 
da con  forza ,  non  siamo  allora  costretti  ad  ammor- 
zarlo ricorrendo  alla  posca  ,  alle  fredde  ed  antiflo- 
gistiche applicazioni  ?  Non  si  sviluppa  talora  anche 
m  questo  stato  di  cose  il  piò  yjolento  flemmone  ? 
£  possiamo  noi  credere  quel  lieve  grado  di  flogo- 
si 9  da  distensione  prodotto ,  astenico  per  ciò  solo 
che  è  lieve  ?  Possiamo  noi  crederlo  diverso  di  ge- 
nio da  ciò  che  sarà, diventando  maggiore?  Del  rc- 
^^,se  quello  stato  di  atonìa,  di  lassezza  e  d'in-» 
gorgo ,  a  cui  male  si  applicherebbe  V  idea  ed  il 
nome  d'  infiammazione  ,  pub  talvolta  rimanere  su- 
perstite ad  una  parte ,  che  fu  infiammata  ;  e  se  può 
questo  stato  curarsi  coli'  applicazione  di  rimedii 
<timolanlt ,  ciò  parmi  doversi  riferire  a  cellulari , 
*  membrane  che  sofi*ersero  lunga  distensione  senza 
essere  infiammate  esse  stesse;  giacché  il  processo 
vero  deir  infiammazione  non  attacca  sempre  idio- 
paticamente  tutti  i  pezzi  di   una  parte  che  vediam 
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gonfia.  Rimane  quindi  sempre  fermo  pero  >  cbe  i 
punti^  le  fibre ,  i  vasi ,  che  furono  infiammati  es- 
si lessi  ,  lungi  dal  rimanere  in  stato  di  atonìa  ,  o 
di  minor  senso  y  conservano  anzi  ^  come  reliquia 
inevitabile  dell'  infiammazione  ,  un  grado  per  lun- 
go tempo  almeno  maggiore  d'irriiabilità^  e  di  sen* 
sibiliti. 

§.  64.  L'  altro  genere  d'  obbiezioni ,  che  moveva 
alle  mie  massime  il  professor  di  Torino,  si  rife- 
riva alle  infiammazioni  accompagnate  da  poca  ma- 
nifestazione di  sintomi  flogistici  \  contrassegnale  da 
ui^  rosso  cupo  delle  parti  affette ,  e  presto  aegeneri 
in  cancrena  ,  che  furono  tanto  bene  descritte  dal 
celebre  Quesnay.  Di  queste  infiammazioni  si  è  già 
ne'  precedenti  capitoli  diffusamente  parlato  «  e  cre- 
do a  aver  messo  abbastanza  in  chiaro  p  come  il 
passaggio  a  cancrena  non  ^argomenti  difettiva  X  a* 
]BÌone  morbosa ,  che  lo  precede  •  Spero  d'  aver  di-t 
mostrato  come  ,  qualunque  siasi  la  condizione  o 
de'  solidi,  o  del  sangue,  per  cui  una  flogosi  pas<« 
sa  anche  rapidissimamente  a  degenerazione  cancre- 
nosa ,  la  flogosi  però,  per  que'  brevi  momenti,  nei 
quali  e  tale  (  soli  momenti  che  siano  utili  per  la 
terapeutica)  è  sempre  un  processo  di  stimolo,  ed 
é  sempre  un  lampo  di  accensione,  cui  non  può 
frenare  ^  o  di  cui  non  pub  prevenire  V  infausto  e* 
sito ,  fuorché  un  pronto  metodo  anilflogisiico»  Par- 
mi  in  fine  d'  aver  dimostrato  abbastanza,  che  qua- 
lunque siano  gli  ostacoli  che  in  tali  malattie  si  op-^ 
pongono  alla  manifestazione  de'  sintomi  flogistici, 
non  ne  viene  perciò,  che  il  processo  flogosi  in  se 
slesso  consideralo  sia  diverso  da  se  medesimo.  Me- 
ritano d'essere  a  questo  luogo  richiamate  le  giudizio-^ 
se  riflessioni  di  Cristiano  Oangers  esposte  nella  cita- 
ta Dissertazione  sull'angina  maligna o  cancrenosa(a). 

• 

(a)  ChriatiaiL  Wilhelm.    Dangers  Disicrtat.  Medica  in  an-* 
fintui  malignate  mUologiam, 
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Dopo  arer  dimostrato  clie  1^  angina  maligna  e  U 
scarlattina  grave  hanno  nna  comune  natura  ^  e  co- 
moni  hanno  i  principali  sintomi,  il  perìcolo >  e 
le  indicazioni  «    quali  argomenti  ,    dicea   Egli ,  si 

<  adducono  a  sostenere ,  che  questa  specie  d  angi- 

<  na  dipenda  da  putrida  condizione  del  sangue?  » 
£  per  iradurre  il  linguaggio  di  que'  tempi  nel  no- 
stro, pe^  quali  argomenti  s' intende  di  dimostrare, 
che  il  processo  della  maligna  infiammazione  del- 
le fauci  da  deficienza  di  stimolo  anzi  che  da  ec- 
cesso provenga  ?   «   Virium  ne  summa    prosWatio 

«  puiredinem  potai? Sed  hoc  conta^ 

«  già  quaelibet,  fatente  aUxhamo  ,  sibi  proprium 
«  liabent}  ut  nervos  in  primis  affidante  et  uim  ner^ 
«  vosam  prosternant  »  :  né  per  essere  attaccato  prò- 
foDdamente  da  una  malattia  il  sistema  nervoso,  e 
per  svilupparsi  quindi  fenomeni  convulsivi  o  di 
abbattimento ,  vuoisi  argomentare  diverso  d' indole 
il  processo  morboso ,  da  quel  che  sarebbe  se  si  li- 
mitasse ad.  attaccare  esterne  parti  •  «  Nonne  ipse 
e  Grani  debilitafem  spuriam  ab  ipsa  plethora^  et 
«  a  primarum  viarum  colluvie,  derivare  posse  no" 
t  tavii  ?  Nonne  declaravit  Stoll  pulsuum  exilissi-' 
«  morum  causam  saepe  esse  materiam  circa  prae^ 
e  cordia  turgeniem  ,*  et  optimum  in  hisce  casibus 
«  cardiacum  esse  emetccatharticum ,  guod  pulsi-' 
e  bus  ^ieorem  restituii^  stimulantia  vero  Jictitiam 

<  hanc  aebilitaiem  augere  ?  An  delirium  habere 
«  liceat  prò  putredinis  indice  ^  dum  Tissot  et  Stoll 
«  frequentissime  a  gastrica  adfectione  pendere  ob'^ 
e  seruarunt  ?  An  meteorismus  putridam  indicabit 
«  dissolutionem  j  qui  saepissime  a  spastica  et  i/i- 
«  vissima  intestinorum  reactione  originem  ducit  ? 
«  (a)  Nec  gangraena  ipsa  putredinem  notai*  Gan* 

(o)  Quanto  ÌDgannevoli  sitno  nelle  infiammacioni  addomina- 
li le  apparenie  di  difetto  di  stimolo,  dedotte  dall' abbattimen- 
to de'  polaif  e  delle  forae,  dal  inetcorismo,  dai  vomito,  dal  gè* 
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«  graena   enim  ^  nisi  ab  intercepia  nutrìtione  o* 
«  rialuTj  semper  et  vis  vitalis  alicujus  partis  prae^ 
«  gressa    inflammatione  ^  ultra  sui  extendendi  fa- 
«  cultatem  intensa  ......  .^ ..  •  Hinc  toUes  ve^ 

«  nae  sectioncj  et  variis  irritamentum  haebetan- 
«  tibus  remediis  ^  ad  gangraenam  coercendam  et 

«  sanandam  opus  est  (a) Quid 

«  igUur  medici^  quotiesfaucium  gangraenam  in- 
«  spiciunt  9  uno  ore  pufredinem  clamant  ?  Unde 
«  tanta  aliarum  febris  modijicationum  negtigen" 
«  tia  ,  ut  maironas  ipsas  et  saeerdotes  eorUce  pe* 


jo  delle  estreniitk  ecc.  ebbi  occaiione  di  dimostrarlo  nella  «to« 
ria  della  gravittima  EnUrite,c}ie  pose  la  cara  mia  figlia  nel  pe- 
rìcolo eslreroo ,  e  da  cui  nulla  poU  salvarla  fuorché  il  metodo 
antiflogistico.  Al  quale  proposito,  e  per  mantener  fermo  l' ani- 
mo de'  mici  discepoli  contro  le  spaventevoli  larve  del  Ipostenia 
nelle  in6amin>zioni  intestinali,  non  mi  stancherò  mai  di  rac^ 
comandar  loro  Ta  lettuaa  delle  Opere  di  Pietro  Frank,  della  Dis- 
sertazione di  Gattenhost,i^e  inflammationumfalUcii$^eà\  quel- 
la di  Wicnholt  de  occulti»  vi$cerum.  inflammatiombu», 

(a)  IrritamenUnn  haebetantibu»  remedii»,  È  facile  il  ricono- 
•cere  espresso  in  queste  parole  il  concetto  di  contro$timolo.  Le 
fomentazioni  tepide,  le  decozioni  emollienti ,  gli  empiastri  di 
latte,  malva  ,  altea  ec  erano  un  tempo  1  soli  rimedii  creduti  at- 
ti a  frenare  1*  irritamento  «  o  lo  stimolo.  Se  ali*  oppio  si  ricor- 
reva egualmente  come  si  ricorrerebbe  oggi  all'  josciamo  ed  alla 
cicata,  era  per  l'effetto  ultimo  del  calmare ,  o  del  sopire  il  do* 
iore ,  che  l'oppio  auol  produrre  internamente  adoperato  noB  bea 
conoscendosi  allora  a  qual  costo  nelle  malattie  flogistiche  silen- 
ti di  ottenere  un  tale  effetto  da  un  rimedio,  che  prima  di  cal- 
mare accresce  lo  stimolo,  ed  acaende  il  sistema.  Considerata  me- 
glio r  azione  riscaldante  dell'  oppio,  messo  questo  rimedio  nel 
novero,  che  gli  appartiene ,  de'  rimedii  aUtsiJarmaci  o  stimo- 
lanti, non  può  pih  questo  rimedio  riguardarsi  atto  a  frenare 
r  irritamento  y  e  lo  stimolo  nelle  infiammazioni.  Quindi  rima- 
nendo il  bisogno  di  frenare  la  degenerazione  flogistica  cancre- 
nosa incitamentum  kaebetantibus  re  medi  ii  ,  altro  non  rimane» 
che  r  uso  di  rimedii  atti  a  deprimere  eenza  accendere  quali 
aono  appunto  i  conlrosùmoli. 
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f  rmràno  et  antiseplicii  morbo  moderi  doeeantP 
e  ......  .  Falsa    hahenda  est   medicorum    de 

«  morbi   putredine  opimo  :  et  falsa  proinde  huic 

<  superstrucia    antiseptica  methodus.  linde    enim 

<  nisi  a  theoriae  et  indicationum  fallacia  tristis^ 
«  simus  ille  antisepticorum  omnium  sucessus  in  an^ 

<  gjinae  malignae  curatione?  {a)Si  vera  esset  Theo^ 
t  ria  f  superstructa  ei  medeta  conduceret*  Nam 
«  docuii  Sydenhamus  praecij.'Uum  medicinae  defe* 
«  cUan  non  in  eo  verli^  quod  nosciamus  quo  pacto 
t  intentionibus  saiisfacere  debeamus^  sed  quod  non 
e  saiis  sciamus  quaenam  sit  illa  intendo  cui  sa^ 
I  ti^aciendum  est*   n 

^.  65.  Dalle  quali  riflessioni ,  che  facilmenie  si 
possoBO  eateodere  alla  Pneumoniie  maligna  ^  alla 
malica  parotide  ,  Epatite  ,  Gasirite  ec.  ;  sembrami 
potersi  concludere  (  ciò  che  già  diffusamente  dimo- 
strai ne'  capitoli  precedenti  )  y  che  i  fenomeni  dì 
malignità  possono  dipendere  da  ciò  che  la  flogisti- 
ca condizione  y  0  dagli  esterni  organi  (nei  quali 
sDoIe  mostrarsi  insterà  )  siasi  diffusa  profondamcntp 
aeir  interno  ,  od  abbia  incominciato  di  buon'  ora  a 
svilupparsi  in    porzioni  profonde  del  sistema  ner- 

(a)  Ho  ben  reduto  nel  cono  della  mìa  pratica  angine  a  color 
lindo,  icarlattine  maligne,  e  simili,  e  le  bo  TÌate  curare  e  le 
lo  tarate  io  oiedetimo  con  rimedii  eccitanti.  Ma  poiso  ben  an- 
che aMicorara  suU'  onor  mio»  che  non  ne  ho  Tedulo  mai  gua* 
tire  una  aoU,  e  che  U  cancrenosa  degenerazione ,  o  minacciata» 
0  iacomiBciata  che  fosse,  non  è  stata  sotto  i  miei  occhi  frenata 
usi  dair  uso  del  muschio,  dell'  etere  e  del  ^ino.  Gli  infermi 
di  tali  malattie  sarebbero  forse  periti  anche  sotto  metodo  anli- 
flogiitico:  che  tali  affezioni  precipitose  sono  facilmente,  nel  mag- 
gior numero  de'  casi,  gii  insanabili  allorché  si  mostrano  cogl'in^ 
dicati  caratteri  della  malignità.  Ma  certo  è  intanto  che  non  ne 
1m  vedato  guarire  pur  una  col  metodo  stimolante;  e  non  mi  soi^ 
prende  perdo»  che  Dangers  abbia  dichiarato  tri$tis$imum  an» 
ti»ipti€ùntm  omnium  suceeumm  in  anginne  malignae  cura' 
U'ofie. 
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vosO)  senza    che  cotesta  condizione  sia  perciò  ine' 
no  flogisiica*  Farmi  pure  provato^  per  ciò  che  n6 
dissi  y  già  sono  tre  lustri  ,  nelle  mie  Ricerche  Sul'^ 
la  Febbre  Americana  ,  che  il  facile  passaggio  d'u- 
na infiammazione  a  cancrena^  la  facilità  del  tamo-^ 
re  a  vestire    un  rosso  carico ^  un    colore  violetto^ 
(  indizi  d'  incipiente  degenerazione  )  possono  bensì 
dipendere  o  dalla   violenza  dell'  infiammazione ,  o 
dair  essersi  accesa  in  un  fondo  ^  o  in  una  tela  or- 
ganica facilmente  degenere  ;  o  dall'  esserne  rimasta 
idiopaticamente  attaccau  la  sostanza  stessa  midolla- 
re ,  ma  che  non  perciò  sono  meno  flogistici  i  pri- 
mi,  e  pur  troppo  rapidi  passi  del  violento  proces- 
so. Cosicché  anche  per  questa  parte  il  dotto  mio  cor- 
rispondente ed  amico  accorderà ,  spero  y  non  diffi- 
cilmente^ che  flogistici  sono   o  esprimenti   eccesso 
di  stimolo  i  primi  momenti  utili  anche  dell'  itifiami^ 
mattone  maligna  ;  e  che  y  se  inefficace  riesce  qua- 
lunque trattamento  o  cancrena  già  effettuata ,  anti- 
flogisiico  esser  debbe  il  metodo  curativo  in  que' mo- 
menti y  nei  quali  la  malattia  è  ancor  capace  di  fre- 
no» Ben  considerando  la  natura  de'  rimedii  impia- 
gati si  rileva,  chei  più  profondi  pratici  si  trova- 
rono dal  bisogno  costretti  a  ricorrere  a  rimedii  an*' 
ti/lcgistlci  y  emollienti  y  deprimenti  ^  o  ad  alternar- 
li con  quelli  di  azione    contraria.  Ingannati  dalla 
prostrazion  delle  forze  (  che  fisiologicamente  consi- 
derata è    reale  in  queste  malattie  ^  quantunque  la 
condizione  morbosa  da  cui  dipende ,  sia  condizione 
di  stimolo  )  predicarono  alcuni  metodo  alessifarma^ 
co  eccitante  \  e  Brown  Io  volle  anzi  pronto ,  forte, 
ed  esclusivo.  Ma  gì' infermi  d' angina ,  di  parotide, 
di  pneumonite  ,  e    di   risipola  maligna^  morivano 
generalmente  sotto  il  metodo  incendiario  di  Brown; 
e  muoiono    curati  con  tutto  V  apparato    della  ecci- 
tante medicatura.  E  fu  ben  quesu  la  grande  veri- 
tà, che  portò  il  profondo  Dangers  trent'  anni  sono 
a  diffidar  di  tal  metodo  ^  ed  é  ben  questo  uno  de' 


145 

/orti  argomenti  cbe  rat  condaMero  a   tentare  una 
diversa  eiiologia  delle  maligne  infiammazioni. 

§.  66.  Ma  che  dirò  io  di  quelle  infiammazioni  a 
color  livido  che  sopravvengono  alle  ferite  d'  arme 
da  fuoco  y  intorno  alle  quali  il  mio  dotto  currispou- 
dente  cita  le  operazioni  del  Professore  Lombard  ?  Io 
debbo  supporre  cbe*  qucsl'  insigne  chirurgo  le  cu- 
rasse con  metodo  eccitante  ,  giacché  il  professor  Sca- 
lini ne  trae  argomento  a  sostenere  V  esistenza  del* 
r  astenica  infiammazione.  .Ma  come  potrei  io  dissi- 
mulare a  me  stesso ,  ciò  che  ho  veduto  co'  miei 
propri  occhi  ,  la  cura  cioè  antiflogistica  con  pro- 
spero successo  istituita  negli  spedali  militari  di  Paro- 
ma ,  in  molti  casi  appunto  di  cancrenosa  infiam- 
mazione ,  e  di  piaghe  della  stessa  indole  ,  da  col- 
pi di  palla  egualmente  cagionate  ?  Nelle  tristi  vi- 
cende delle  Ultime  guerre  io  era  incaricato  della  ì- 
spezione  di  quattro  o  cinque  Spedali  provvisori , 
cui  riempivano  a  folla  militari  gravemente  feriti  , 
tradotti  dal  campo  ^  o  dalla  fortezza  di  Mantova.  In 
mezzo  air  angustia  di  urgenti  bisogni  e  di  diffici- 
li provvedimenti ,  io  non  obbliava  di  tener  dietro 
ai  metodi  di  cura  cbe  gli  abili  Chirurgi  miei  con- 
cittadini impiegavano  con  zelo  impareggiabile  a  sol- 
lievo di  que'  sciagurati.  Non  dimenlicheit)  mai  le 
belle  guarigioni  di  ferite  oltre  ogni  misura  perico- 
lose ^  e  di  piaghe ,  o  già  dei^eneri ,  o  minaccianti 
cancrena ,  ottenute  con  metodo  puramente  antiflo- 
gistico dal  chiarissimo  mio  collega  ed  amico ,  pro- 
fessore Mistrali  che  accoppia  alla  clinica  chirurgica 
la  buona  patologia  ^  e  dall'  altro  già  suo  indivisi- 
bil  compagno  ^  professore  Luigi  Ambrì  ,  cui  non  sa- 
prò nominare  giammai  senza  pianger  di  nuovo  Tim- 
matara  sua  morta.  E  questi  professori  furono  disce- 
poli del  celebre  Guglielmo  Levacher  operatore  som- 
11^0,  e  riputatissimo,  dotato  inoltre  di  quella  pron- 
tezza d'  ingegno  ^  e  di  quella  dottrina ,  senza  del- 
la quale  la  chirurgia  riducesi  a  semplice  meccani- 
T.  X.  lo 
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fimo  .  Istrutto  da  una  lunga  esperienza  y  e  <là  ìné<< 
Tìhe  osservazioni  fatte  negli  spedali  di  Parigi ,  questo 
professore  era  nemico  de'  rimedii  eccitanti  ,  e  ram- 
nìenterò  sempre  V  espressione  di  che  meco  serviva-^ 
8Ì  più  volle  parlando  delle  lesioni  prodotte  da  fe- 
rite ,  o  da  chirurgiche  operazioni ,  che  minacciano 
degenerare  in  cancrena,  e  Avec  tout  le  respect  (di* 
«  ce  va  Egli  )  que  j"  ai  pour  le  quinquina  dans  un 
«  gravd  nomhre  de  maladies  ,  je  m  en  passe  vo" 
tt  lontiers  dans  les  plaies ,  qui  sont  menacées  de 
«  gafìgrerte»  Ma  med ecine  est  moins'couteuse  ^  et 
^  plus  heureuse  en  mehie  tems.  Man  quinquina 
«  n^  est  autre  chose  que  la  charpie  trempèt  cori'' 
K  tinuellement  dans  i   eaufroide  (a),  y 


(<i)  Le  buone  osservazioni  mettono  a  contatto  i  medici  di  tutti  i 
tempi  y  ravvicinano  tutte  le  teorie,  a  formano  dei  diversi  pen- 
aamenli  una  sola  dottrina.  Ciò  cbe  in  trancia  era  stato  osserva- 
to, e  felicemente  praticato  in  Parma  dal  chiaritsimo  Guglielmo 
Levaclier,  era  stato  ])ure  osservate  cinquant*  anni  innanzi  a  FI* 
renze,  tra  gli  altri  celebri  Ghirurglii  di  quella  sempre  bella,  e 
sempre  dotta  città,  dal  professore  Benevoli.  Facendo  egli  laato-* 
ria  di' piaghe  gangrcnose  ad  una  coscia  spontaneamente  fbrma« 
tesi  in  seguito  di  macchie  livide  in  un  infermo  d'  età  avanzata^ 
e  reputando  in  questo  caso  la  gangrena  procedente  da  acrimo« 
nia  di  umori  «  trattò  le  piaghe  con  semplice  acqua  tepida  j  al 
esclusione  di  ogni  altro  rimedio^  e  n*ebbe  ottimo  auccesso. 
«  Anzi  a  vero  dire  ^(  così  si  esprime)  da  qualche  anno  in  quk 
K  comunemente  mi  servo  dell'  istcssa  pura  e  semplice  acqua  t«- 
(c  pida  nelle  cancrene  ancora  d'  altra  qualità,  ed  in  molte  aor- 
«  ta  di  piaghe,  lavandole  copiosamente  eon  essa,  e  ponendoTi 
n  sopra  le  fila,  e  le  pezze  in  essa  bagnate  «con  esito  feliciatimo« 
«  E  veramente  qual  altro  più  efficace  rimedio ,  per  le  gangrentf 
«  anche  umide,  dell' acqua  comune  tepida,  per  rilassare  la 
«  tensione  de'  vasi ,  e  per  isnervarc  1'  umor  acre  coagulante  ce. 
«  (neir  odierno  linguaggio  per  fronare  lo  stimolo)?  —  Vedi  Be- 
nuvoli  Dissertazioni  pubblicate  a  Firenze  nel  1747  osservazione 
XVI.  —  Anche  i  dottissimi  professori^  già  miei  venerati  maestri, 
Torrigiani,  e  Righi,  che  a  Firenze  ed  a  Londra  appresa  aveano 
la  Chirurgia  dalle  osservazioni,  preferivano  1'  acqua ,  o  gli  em-* 
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E  come  potrei  dimenticare  d'  altronde  i  prospe» 
ri  saccessi  ouenati  dal  celebre  Assalini  nello  spe^ 
dale  di  Milano  col  mezzo  delle  fredde  bagnature^ 
del  nitro  ,  del  tartaro  stibiato  >  dell'  aceto  ,  dei  ba- 
gni di  Schmniter  ,  e  persi n  del  salasso  ?  Troppi  te* 
itimoni  e  vicini  a  noi  y  ed  alcuni  anche  presenti , 
esistono  di  que'  fatti  numerosi  ,  in  quel  vasto  Spe- 
dale ripetuti.  Noto  è  il  Manuale  di  C/ùrurgia  pub^ 
blicato  otto  anni  sono  dal  medesimo  Assalini ,  e 
note  sono  pure  ,  e  confermano  ampiamente  ti  me- 
todo antiflogistico  a  prevenir  la  cancrena  in  tali  ca<^ 
si ,  od  a  limitarla  efieituata  >  le  ricerche  del  pro^ 
fessore  Gervasoni  ,  già  Chirurgo  in  capo  della  ma- 
rina Italiana  sulla  cancrena  da  Ospedale.  Né  giusto 
é  eli'  io  ini  arrenda  alle  decisioni  del  professore 
Lombard  intorno  al  metodo  curativo  delle  piaghe  ed 
ioGammaaioni  minaccianti  cancrena  in  seguito  di 
forti  ferite  ,  se  non  solamente  mi  atanno  d'  avanti 
tante  osservaaioni  in  contrario  sulla  cura  di  cotesto 
infiammazioni  cancrenose  ;  ma  tante  controversie  &^ 
sisiono  ancora  sul  trattamento  della  medesima  già 
effettuata  cancrena  ^  anzi  persino  di  quella  ,  che  da 
causa  interna  procedente  suol  denominarsi  spon-* 
isnea. 

$.  67.  Grande  ed  astruso  argomento  di  Patologia 
e  di  medicina  chirurgica  è  la  cancrena ,  Giovani 
Oraatissinù  :  argomento ,  intorno  al  quale ,  ben  vor^ 
rei  che  dotti  Chirurgi  ed  esperti ,  quali  illustrano 
r  Italia  nostra  e  questa  stessa  Università  ,  istituis- 
sero osservaaioni  semplici  ,  e  metodi  di  ben  inteso 
confronto;  attenendosi  in  ciascun  caso  a  rimedii 
non  contradittori ,  abbastanza  attivi  \  e  misurando^ 


piutii  emollienti  a  qualunque  rimedio  tonico  ò  stimolante  nel- 
li  con  delle  piaghe  le  piìi  gangrenose,  e  ben  può  farne  fede  lo 
itesto  proff'aMre  Mittrali  che  seguì  per  molti  anni  la  Pratica  del 
celebre  Righi  nello  Spedale  Civile  di  Parma,  e  fa  il  più  aiiiatd 
tra  i  moi  diacepoli. 
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ne  esattamente,  ed   imparzialmente    gli  effetti  più 

5[enerali  e  costanti.  Imperocché  ,  generalmente  par- 
ando ,  o  la  mescolanza  di  rimedi i  esterni  od  inter» 
ni  di  opposta  virtù  ^  o  la  contraddizione  fra  osser- 
vazioni ed  osservazioni  \  o  la  poco  cognita  azione  di 
ct;rte  sostanze,  ci  lasciano  intorno  alla  natura  ed  alla 
indicazione  di  certe  cancrene  avvolti  in  molte  incer- 
tezze, a  dissipare  le  quali  ben  parmi  idoneo  rodierno 
metodo  di  osservare  applicato  alla  Chirurgia.  Rian- 
dando solamente  alla  sfuggita  ciò  che  diversi  e  gravis- 
simi autori  hanno  scritto  intorno  a  questo  argomento, 
troviamo  per  esempio  che  il  celebre  Pott  proponea 
nella  cancrena  seeca  delle  estremità  V  uso  generoso 
del  oppio  ;  e  che  Withe  raccomandava  rimedii  non 
meno  eccitanti ,  quali  sono  il  carbonato  di  ammo- 
niaca ed  il  muschio.  Leggiamo  intanto  che  altri  han- 
no proposto  gli  ammollienti  ed  antiflogistici  ;  mol- 
tissimi la   corteccia    peruviana  per  uso  interno   ed 
estemo  ;  altri  la  mirra  ,  il  sale  ammoniaco  ,  gli  a- 
cidi,  la  polvere  di  quercia,  il  carbone;  altri  infi- 
ne hanno  ayuto  ricorso   a  mescolanze  diverse  degli 
uni  e  degli  altri  rimedii.  Ed  è   ben  umiliante  per 
1'  arte  che  si  leggano  decisioni  così   diametralmente 
opposte  tra  loro ,  trattandosi  di  un   fatto  semplicis- 
simo qual    è  r  utilità  o  il  danno   dell'  uno  o  del- 
l' altro  rimedio.  Ben  è  sorprendente   che  quell'  op- 
pio stesso  e  quel  muschio  >  in  che  alcuni  tanto  fi- 
darono, venga  da  altri  dichiaralo  pernicioso;  e  quel- 
la corteccia  peruviana ,   che  si    tenne  per   sì  gran 
tempo  ,  e  si  tiene  tuttora  da  molti  ,  come  sicuro  ed 
unico  sussidio  nella  cancrena  secca ,  venga   giudi- 
cata di  poco  valore  dall'  illustre  Quesnay ,  che  tan- 
to si  dedicò  e  con  tanta  lode  allo  studio  di  questa 
malattia  (a).  Per  ciò  che  mi  è  avvenuto  di  osserva- 

(a)  Quelque  praticUttM  modem$$  nou»  Jlaittnl  »  que  t  on 
peui  appot§r  à  la  gangrene  le  Ktnkina  avec  tuceéM,  Ce  remt' 
de  est  ncomandé  dans  Ut  tramacti^ns  phHo99phique$  f  dtutt 
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re  inlomo  agli  effetti  dell'  uno  e  dell'  altro  metodo 
nella  cancrena  posso  assicurare  di  non  aver  visto 
alcana  cancrena  veramente  spontanea  guarire  sot- 
to alcun  metodo.  In  quanto  alle  cancreue  succedu- 
te ad  infiammazioni ,  a  ferite-,  ad  operazioni  chi- 
rurgiche od  a  lesioni  diverse ,  ne  ho  visto  guarire 
non  poche  per  la  desiderata  limitazione  e  separa* 
lione  de'  pezzi  cancrenati  ^  mediante  V  uso  di  em- 
piastrì  emollienti  inspersi  di  china  china  ,  *o  colla 
decozione  della  medesima ,  o  coli'  uso  contempora- 
neo della  corteccia  in  sostanza  data  Iniernamente  , 
0  con  quello  pur  anche  dell'  acido  solforico  allun- 
gito.  Salutari  eii'etti  ho  pure  veduto  dalla  continua 
applicazione  ed  incessante  rinnovazione  di  filacce 
ibzappate  di  acqua  fredda  ,  con  uso  interno  di  su- 
bacidi,  e  di  larghe  bevande  antiflogistiche.  All'  op- 
posta quasi  tutti  gì'  infermi  di  cancrena  che  hd  ve- 
dolo  trattare  coli'  oppio  ,  col  'muschio  ,  e  colle  be- 
vande spiritose  ,  li  ho  visti  perire  ;  e  ben  s'  ebhe 
loogo  a  vederne  durante  1'  impero  della  Dottrina  di 
Brown.  (16). 

Ut  mtmoin  de  C  acadeoue  d  Edimbourg ,  et  nout  avons  plu^ 
tieurt  traile 9  sur  ce  preiandu  speeifique. M.  Heitter  Va  vvu» 
k  estajer  §ur  une  J'einme  teptuagenaire ,  qui  avoit  une  gan- 
grene  de  eause  ìntertu  uu  pied  :  mais  camme  elle  le  vomissait 
iitòt  qu  elle  l*  avoit  pris ,  il  fui  obligé  de  C  abandonner  .  .  . 
•  .  .  cependant  le  malade  guerit  !  Si  on  n  avoit  pas  trouvé 
i  obstacle  à  l'  usage  du  quinquina  cet  guerison  auroit  pu  en 
inpoter  en  faveur  de  ce  remede»  ^  Mr.  Jnusand  Chirurgi  en 
(U  S,  M.  Britanique  est  attenti/ à  rassembUr  les  observations^ 
^tti  peuvent  contri buer  à  dissiper  l*  incerti tude  sur  les  e/« 
fiu  de  ce  remede.  Il  en  a  eomuniqué  plusieur  à  V  aeadémie 
it  chirurgie ,  pour  les  examiner  avec  toute  l'  exactitude ,  et 
'a  ri^ueur  qu  exige  un  sujet  de  cette  importance.  Mai»  au 
moint  on  peut  deja  assurer  ,  que  les  essais  que  V  on  en  a 
A'i  en  France  n  ont  pas  confirmé  les  succés  eguivoques  rap^ 
poriés  dane  les  observations  qu  ón  a  rendu  publiques  en  An* 
Sht«rre,  Quesnajr  Traile  de  la  gangrcnc  aechc. 
(16)  Ci  si   permetta  qui  un  cenno   di    un   aneddoto^  che   a 
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§.68.  I  fatti  j  nei  quali  io  mi  sono  avvenuto  j, 
ed  i  risultamenli  non  infelici  del  metodo  antiflo-> 
gistico  nel  trattamento  della  cancrena  ,  combinano 
con  quelli  ,  ohe  4^  vari!  anni  a  questa  parte  ai  sor 


questo  proposito  ci  torna  alla  loerooria.  Nell'anno  1812,  noi 
4imandav^oio.  di  essere  ricevuti  al  servizio  dell'  armata  italiani 
in  qualità  di  Chirurgo  Ajutante  maggiore.  Ciò  non  si  otteneva 
com'  è  ben  noto  ,  che  dopo  aver  sostenuto  per  quattro  giorni 
un  rigoroso  esame,  avanti  al  fiore  della  sapienza  Medico-Chi^ 
rurgica  del  Begqo  Italico.  Nel  secondo  giorno  di  tale  cimento 
*i  rispondeva  per  iscritto  ad  un  quesito.  Toccò  a  noi:  Che  cosa 
f  cancrena  ?  Definirla,  descriirerla  e  stabilire  il  miglior  me^ 
lodo  di  cura.  Noi  uscivamo  allora  allora  dalle  scuole  di  Bolo- 
gna, ove  a  quel  tempo  le  idee  Browniane  in  tutta  la  loro  pu- 
rità ,  erano  la  base  di  ogni  insegnamento  mcdico-chirurgico. 
Quindi  non  occorre  qui  dire,  che  noi  avevamo  definito  la  can-* 
crena  come  un  efictto  costante  dì  altissimo  grado  di  debolezza 
indiretta,  e  che  perciò  tenevamo  per  il  migliore  tratti^mentq  dell^ 
medesima  1'  applicazione  di  stimoli  energifri  e  difiusibili ,  aicco- 
roe  appunto  erroneamente  ci  era  stato  insegnato.  Il  sommo  O, 
Rasori  era  quello  tra  gli  esaminatori ,  che  aveva  dettato  qnesto 
tema.  Il  perchè,  letta  la  risposta  da  noi  scritta^  egli  pigliò  la 
parola  e  si  fece  tosto  a  dirci.  Voi  avete  risposto  bene,  quanto 
mai  si  poteva,  da  chi  non  ancor  scaltrito  da  lunga  pratica,  ha 
fatto  i  suoi  studii  a  Bologna,  dove  una  miglior  filosofìa  delTarto 
nostra  non  è  ancora  penetrato.  Ma  diteci  di  graziai  nella  vostra 
scrittura  voi  avete  posto  ,  che  nelle  gangrrae  ti  sono  due  cose 
affatto  diverse  e  ben  distinte,  e  cioè  la  parte  viva  e  la  parte 
morta.  Ebbene:  se  voi  aveste  a  curare  un  caso  di  tale  malattia, 
vi  occupareste  della  parte  viva  o  della  morta? -«Ci  fu  molto 
facile  il  rispondere  prontamente:  della  viva.  ^  Or  bene,  ripigliò 
egli:  che  cosà  presenta  di  proprio  e  di  considerevole  la  parte 
▼iva  in  antitesi  della  morta  ?  -«  Turgore  ,  rossore ,  calore  e  dolo- 
re; insomma  tutt'  i  caratteri  di  una  parte  vivente  fortemente 
infiammata.  -«  Benissimo:  e  in  questo  stato  di  cose,  sperareste 
Toi  di  venire  in  soccorso  de'  bisogni  della  natura ,  e  di  giovare 
a  quella  parte  pericolante,  co*  vostri  stimoli  eroici,  che  non  pos- 
sono fare  alcun  bene  alla  parte  morta,  perchè  è  morta,  e  cho 
spingerebbero  al  precipizio  quella  che  da  congrua  medicatura 
può  essere  ancora  condotta  a  salvamento ?  In  questo  no- 
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BO  Ottenuti  per  questo  metodo  da  diversi  recenti  os- 
servatori. EA.  è  ben  degno  di  considerazione ,  cbe 
il  metodo  eccitante,  e  di  Pott,  e  di  Wiihc»  e  di 
Brown  in  una  malattia  ,  che  pareva  una  dimoslra- 
zlon  matematica  della  debolezza  indiretta  ^  un  me- 
todo cbe  si  riguardava  come  un  trionfo  della  dottri- 
na Browniana ,  sia  slato  da  tanti  (  anche  anteriori 
a  qaesl'  epoca  ultima^  o  ignari  delle  massime  o- 
(iierne  )  e  in  Italia ,  e  fuori ,  non  che  rivocato  in 
dubbio,  abbandonato  pur  anche  internamente  come 
pericoloso.  Assalìnì  e  Gervasoni ,  già  il  dissi ,  non 
esitano  dietro  le  loro  proprie  osservazioni  a  racco-^ 
mandare  nella  cancrena  un  costante  metodo  anti- 
flogistico 9  dichiarando  dannoso  V  uso  dell'  oppio  e 
e  degli  ecciunti  (a).  Nella  cunprepa  da  eterne  cau-^ 


itro  ospedale  (di  sant'  Ambrogio  in  Milano  )  ora  abbiamo  noi- 
ti  casi  di  cangrena;  e  se  come  mi  lusingo,  sarete  trovato  meri* 
tcvole  di  essere  ricevato*al  servizio  di  qaest'  infermi  ,  avrete 
pronta  occasione  di  conrincervi  ,  cbe  la  posca  ,  il  nitro ,  i  ca* 
taplasffli  emollienti,  i  bagnuoli  antiflogiaticij  il  tartaro  stibiato, 
i  sali  medile  simili  medicature,  in  questi  casi  valgono  meglio  del 
vostro  alcool  e  del  vostro  oppio,  del  muschio,  dell'  etere  e  d} 
guanti  altri  rimedii   stimolanti  sono   slati   raccomandati. 

Dopo  quattro  giorni,  una  lettera  del  Ministro  della  Guerra  ci 
Dominò  Chirurgo  militare  ,  con  il  grado  di  aiutante  maggiore 
neir  ospedale  di  sani'  Ambrogio  ,  ove  mettendo  in  pratica  | 
baoni  consigli  di  quell'  illustre  maestro,  si  verificò  alla  lettera, 
tatto  quello  che  ci  aveva  presagito.  Con  ciò  sia  cbe,  tutte  le 
cancrene  da  noi  curate  ,  si  separavano  facilissimamente,  sotto 
la  conveniente  applicaiiope  di  medicatura  antiflogistica  e  schiet- 
tamente controstimolanté,  anche  allora  quando  l'indole  delle 
esose  produttrici ,  e  la  con  dizione  universale  dell'infermo  indi- 
cavano uno  stato  d'ipostenia  ,  che  ci  avrebbero  invogliati  di  ap» 
pigliarci  ai  remedii  eccitanti.  (  Nota  degli  Editori.  ) 

(a)  Allorché  insorge  sospetto  di  corruzione  o  di  cancrena  in 
qualche  piaga  od  ulcere,  esaminando  senza  prevenzione  rindivi^^ 
à\ìo  affetto  a'  incontrano  i  polsi  piccoli ,  frequenti ,  vibrati  e  tc" 
sii  gli  ocahi  scintillanti,  la  cute  urente;  insomma  trovasi   tut« 
to  r  Bppaato  di  una  febbre  lenta  in&aaimatoiia.  In  qucstp  sta 
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$c  già  effeiiuala  ,  V  illustre  Monteggia  non  ebbe  dif- 
ficollà  di  applicare  alla  parte  rimedii  stimolanti 
quando  si  trattava  di  accréscere  ^  nei  dintorni  del 
pezzo  cancrenato  e  dell'  escara  ,  nna  infiammazion 
troppo  languida  ,  all'  oggetto  di  promuoverne  la  sup- 
purazione ,  e  quindi  il  distacco  del  pezzo  già  mor- 
to :  ma  trattando  della  cancrena  degli  spedali  pro- 
pone francamente ,  ad  arrestarne  Io  sviluppo ,  l'u- 
so interno  del  tartaro  emelico  ,  inerendo  agi'  inse- 
gnamenti di  Pouteau  e  Dfssault ,  e  persino  racco- 
manda di  promuovere  il  secesso  con  larghe  dosidt 
cremore  di  tartaro ,  creduto  quasi  rimedio  specifico 
della  cancrena  da  Dessausay.  Monteggia  non  è  a- 
lieno  dal  riguardare  come  stimolante  quel  principio 
contagioso  per  cui  propagasi  la  toancrena  nosoco- 
miale ,  trovando  quindi  ragionevole  di  deprimere 
sollecitamente  l'eccitamento  con  rimedii  antiflogisti- 
ci ,  onde  pervenire  ,  od  arrestare  lo  sviluppo  di  sì 
periglioso  processo.  Ma  indipendentemente  da  qua-* 

to  di  cose  un  trattamento  antiflogistico  o  rinfrescante,  cioè  più 
o  meno  Jrbilitante,  è  necessario,  come  nella  pleuritide  e  nel. 
la  peripneumonia.  Sì  applicano  san(i;uisughe  sugli  orli  delle  pia- 
gbe  affette  da  in6ammasione  erisi pelatosa,  e  iannosi  anche  sa- 
lassi. Sulla  parte  afibtta  sì  ikuno  frequenti  bagnuoli  o  docciatu> 
re  con  acqua  fredda,  aceto  e  sai  marino.  (Ai  fomenti  dì  Scmu* 
Lor  composti  di  nitro  e  sale  ammoniaco  a  mcsz' oncia,  aceto  on« 
ce  tre ,  acqua  comune  once  nove ,  bo  sostituito  per  maggior  e 
conoroia  fomenti  fatti  con  un'  oncia  di  tal  marino  comune» tre 
once  di  aceto  e  nove  once  di  acqua,  cogli  stessisimi  vantaggi). 
Internamente  si  prescrite  il  decotto  d'orzo  coli' ossimele,  col 
nitro ,  o  col  tartaro  stibiato  a  piccole  dosi.  Egli  è  facile  cosa  il 
rendersi  ragione  dei  buoni  efl*etti  che  produce  il  trattamento  de. 
bilitante  in  questi  casi,  ne' quali  vengono  gì'  infermi  giudicati 
aflelti  da  malattia  di  deboleaza;  quando  al  contrario  easi  tro. 
vansi  in  uno  stato  assolotamenie  opposto  «  Vedi  Manuale  di 
Chirurgia  del  Cavaliere  Anaiini  part.  1  »  «  Vedi  anche  A- 
cerche  fatte  dal  dottor  Gervasoni  già  Chirurgo  in  capo  delia 
marina  Italiana ,  e  Professore  di  clinica ,  sulle  cangrene  d*Ò» 
spitale,  a 


\ 


153 
luoque  opinione  sulla  maniera  di  agire  del  princi- 
pio cancrenoso  deduce  dai  fatti  ,  anclie  in  Inghil- 
terra osservati  ^  la  poca  convenienza  ,  anzi  il  danno 
dei  metodo  eccitante  ^  ed  il  vantaggio  invece  de'ri- 
medii  evacuanti  e  rinfrescalivi.  Il  dottore  Depelch 
in  nna  epidemia  di  cancrena  ^  abbandonato  1'  uso 
di  qualunque  rimedio  eccitante  y  non  ad  altro  mez- 
Vù  ebbe  ricorso  fuorché  all'  aceto  y  e  maravigliost 
furono  i  successi  che  ne  ottenne.  G.  Kieser  profes- 
sore di  medicina  a  Jena  ,  dietro  ripetute  osservazio- 
ni,  loda  pur  esso  gli  acidi  vegetabili  e  minerali 
nella  cura  della  cancrena  \  e  quando  gli  sembra  pu- 
re doversi  ricorrere  alla  China  china  y  adopera  pe- 
lò sempre  y  e  con  felice  successo  ,  larga  dose  di  a- 
cidi  simultaneamente  alla  corteccia  (  Gior.  di  Omo- 
dei  anno  1817.)  Il  dottor  Gumming  in  Inghilterra 
dichiara  utilissime  a  pervenir  la  cancrena  o  ad  ar- 
restarne i  progressi  y  le  deplezioni  sanguigne  otte- 
nate  per  r  applicazione  delle  sanguisughe  alla  par- 
te afietia  ;  applica  alla  parte  medesima  soluzioni  sa- 
tornine  ;  usa  il  nitro  ad  alta  dose  y  e  dichiara  di  a- 
vere  riconosciuti  inutili  e  dannosi  y  si  Io  spirito  di 
vino^  come  quello  di  trementina  che  furono  in  ad- 
dietro da  altri  pratici  raccomandati.  Ed  analogo  in- 
fine a  quello  di  Gumming  fu  il  metodo  al  quale 
felicemente  ricorreva  per  la  cura  della  cancrena  il 
celebre  Simpson  (  giornai.  citato  anno  1814  ).  Tac- 
cio i  medici  e  chirurgi  a  noi  più  vicini  (  che  mol- 
ti pur  sono  )  ;  taccio  i  viventi  nostri  GoUeghi  e  in 
questa  ed  in  diverse  città  d'  Italia  (ed  un  gran  nu- 
mero citarne  potrei  )  che  il  metodo  antiflogistico 
hanno  riconosciuto  preferibile  in  questa  malattia. 
Per  le  quali  osservazioni  comprovanti  una  massima 
tanfo  contraria  ai  principia  della  debolezza  indi' 
retta  e  delT  astenica  infiammazione  ,  sembrami  tol- 
to qualunque  valore  anche  a  quella  parte  di  argo- 
menti y  che  a  sostegno  della  duplice  flogosi  si  sono 
dedotti  dalle  infiammazioni  degeneranti    in  caucre- 
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na.  Qual  cV  ella  sia  la  cancrena  ^  o  da  causa  in- 
terna^ 0  da.  ferite  e  lesioni  esterne  cagionata^  se 
la  morte  della  parte  non  è  ancor  succeduta  ,  la 
parte  curabile  della  malattia  non  è.  che  una  ìn- 
iiammazione  ,  o  delle  esterne  parti  ,  o  de'  vasi  e 
de'  nervi  .  E  se  il  metodo  antiflogistico  é  dimo- 
strato utile  a  prevenire  così  tristo  passaggio  ,  ed 
a  frenare  la  malattia  ,  provato  ò  dunque ,  che  una 
infiammazione  ,  anche  prossimamente  degenere  in 
cancrena  ,  e  ad  onta  della  debole  manifestazione  de' 
sintomi  flogistici  ^  è  sempre  una  infiammazione  cu- 
rabile con  metodo  deprimente.  Che  se  la  cancrena 
è  già  effeuuata ,  siccome  sulla  parte  già  morta^  non 
hanno  alcuna  efl^cacia  rimedii  di  qual  classe  si  vo- 
gliano ',  così  j  se  per  1'  uso  degli  antiflogistici  si  rat- 
tengono  i  progressi  della  degenerazione ,  è  manife- 
sto abbastanza  ^  che  la  parte  curabile  della  malattia 
dipendo  ancora  da  un  eccesso  di  slimolo. 

§•  69*  Quand'  è  ,  e  dentro  qua!  limiti^  che  si  ren^ 
de  ^  Q  conveniente  ^  o  necessario  V  accrescere  con 
rimedii  eccilapti  V  infiammazione  del  cerchio  che 
confina  colla  parte  cancrenata,  onde  provocare  ad 
accrescere  la  suppurazione  ed  ottenere  il  distacco  del 
pezzo  morto  dal  vivo  ?  Quand'  è  che  ciò  si  possa 
impunemente  tentare,  senza  tema  che  si  propaghi 
piuttosto  la  degenerazione  cancrenosa  ?  Spetta  prin- 
cipalmente ai  chirurgi  il  determinarlo ,  ed  altronde 
non  apparterrebbe  alle  attuali  considerazioni  sì  fat-^ 
ta  indagine  i  ma  quando  pure  esista  un  tal  caso  , 
non  si  tratterebbe  già  di  gnarire  un'  infiammazione 
con  metodo  eccitante  :  si  tratterebbe  piuttosto  di  ac-^ 
crescerla  onde  spingerla  a  suppurazione^  e  ne  ver- 
rebbe quindi  dimostrato  viepiù  ,  che  una  infiamma- 
zione anche  a  tanto  contatto  e  a  tanta  parentela  con 
una  parte  cancrenata,  si  accresce  e  si  aizza,  non  già 
si  toglie ,  come  si  tolgono  le  asteniche  aflezioni  , 
per  r  applicazione  degli  stimoli .  — r  Esiste  egli  il 
caso  di  dolor  così  vivo  da  freddo  i  da  irritazione , 
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0  da  altra  causa  qualsiasi  ^  di  dolore  ,  dissi ,  cosi 
atroce  e  spasmodico ,  che  succeder  gli  possa  infiam-* 
masione  degenere  qual  lampo  in  cancrena?  Sareb- 
be questo  il  caso  di  certe  cancrene  sacche  prece- 
dale ad  ogni  successivo  lor  passo  da  profondo  do- 
lore atrocissimo?  Sarebbe  questa  quella  rara  condi- 
zione morbosa  in  cui  1'  oppio  giovar  potesse  a  pre- 
venire i  passi  delia  malattia  ?  Quando  ciò  fosse  non 
ne  verrebbe  già  quindi  un  argomento  per  la  pre- 
lesa astenica  in6ammazione.  h'  oppio  non  agirebbe 
già  suir  infiammazione  effettuata  e  già  passata  a  can- 
crena ,  toglierebbe  bensì  quella  violenta  condizione 
di  controsiimolo  ,  qual  e  un  atroce  dolore  ,  alla  qua- 
le per  una  reazione  egualmente  violenta  succeder 
pDÒ  infiammazion  violentissima.  L'  oppio  eccitando, 
preverrebbe  ulteriori  processi  flogistico-cancrenosi  , 
come  togliendo  V  avvilimento  primo  di  un  freddo 
febbrile  o  di  uno  spavento,  pub  prevenire  lo  svi- 
luppo della  febbre  o  della  angioite  ^  senza  che  quin- 
di concluder  si  possa  esser  1  oppio  giovevole  ad  u- 
na  angioite  già  sviluppata  ,  o  ad  una  febbre.  Può 
una  cancrena  provenire  immediatamente  da  difetto 
di  azione  nervosa  ,  da  difetto  di  vita  nelle  arterie 
ed  in  tutte  le  fibre  senza  previa  infiammazione?  E 
sarebbe  questo  il  caso  di  cancrena ,  di  cui  arrestar 
si  potessero  i  progressi  coli'  oppio  e  cogli  eccitanti  i^ 
Io  non  cred^,  come  altrove  osserverò,  che  la  mancan- 
za assoluta  di  azione  e  di  vita  generar  possa  il  pro- 
cesso cancrónn  ;  perchè  se  ciò  fosse  ,  qualunque  ca- 
davere, ed  in  qualunque  stazione,  diventerebbe  un 
pezzo  cancrenato  prima  di  subire  la  lenta  e  chimi- 
ca decomposizione ,  a  cui  va  soggetto  per  fisiche 
leggi.  Ma  quando  si  volesse  pure  immaginare  pos- 
sibile una  cancrena  immediatamente  derivata  da 
difetto  di  azione  TÌtale ,  una  cancrena  senza  previa 
infiammazione ,  per  quanto  potesse  esser  (renata 
dair  uso  degli  stimoli ,  non  offrirebbe  argomento 
alcuno  per  Ìa /lagosi  astenica  ,  perchè  si  trattercb* 
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l>e  qui  di  cancrena  o  di  morte/di  paralisi  e  di  de- 
ficieuza  d'  azione  vitale  ,  senza  iniiammazione. 

§•  70.  Vedete  or  voi  ^  Giovani  orualissimi  ,  da 
quanti  lati  ,  e  sotto  quanti  punti  di  vista  vogliansi 
considerare  i  fatti ,  perchè  un'  osservazione  possa 
dirsi  esatta  y  una  indicazione  sicura,  una  conciu- 
sione^  ed  una  massima  ben  fondata.Vedete,  di  quan- 
ti fatti  non  si  vede  a  prima  giunta  che  la  cortec- 
cia, e  quanto  rimanga  a  farsi  sovente  per  penetrar- 
li neir  essenza  loro,  per  vederli  nelle  legittime  lo» 
ro  e  naturali  relazioni  ;  per  non  dedurre  conse- 
guenze mal  fondate,  o  dubbiezze  ed  eccezioni  in- 
sussistenti \  per  trarne  in  fine  qualche  utile  norma 
ed  applicazione  alla  patologia  ed  alla  pratica  me* 
dica.  Ripetete  quindi  a  voi  stessi  ,  ciò  che  ad  un 
medico  appartiene  di  sentire  principalmente  :  die 
sterili  sono  le  osservazioni  ,  e  falso  il  lume  che 
mandano  i  fatti ,  senza  il  soccorso  di  soda  filosoGa. 


CAPITOLO  X. 


Obbiezioni  che  furono  mosse  contro  la  mia  opinio* 

ne  sìdl^ identità  dellajlogosi  dal  eh,  professore 

Bubini^  e  da  altri  recenti  scrittori. 


T  9 

$.  71.JLi    illustre  Clinico  di  Parma,  già  mio  o« 

Borato  concittadino  e  Collega ,  troppo  presto  rapito 
ai  progressi  della  scienza  ,  ^  all'  onor  della  Patria^ 
era  mosso  in  parte  dalle  riflessioni  del  professor 
Torinese  a  sostenere  nell'  accademia  medico-chirur* 
gica  Parmense  1'  in/eafnmazione  ipostenica  •  Né 
io  disperava  però  di  farlo  >  quando  che  fosse,  per- 
suaso deir  identità  del  processo  flogistico  ,  invitan- 
dolo, come  mi  proponeva  con  questo  mio  scritto, 
ad  esaminare  la  flogosi  per  ciò  che  è  in  se  stessa , 
astrazione  fatta  dalle  cause ,  o  condizioni  che  l'ab« 
biaoo  proceduta,  e  dai  guasti  che  possono  seguirla; 
ooosiderando  cioè  questo  processo  in  relazioni  di- 
verse da  quelle,  nelle  quali  è  stato  considerato  sin 
qui.  Un  argoménto  però  che  altri  non  addussero 
prima  di  lui  ,  e  sul  quale  ci  fondava  in  gran  par- 
te il  suo  assunto  ,  era  V  esistenza  dagli  autori  asse- 
rita delle  infiammazioni  intermittenti  ,  e  quesi'  ar- 
gomento non  sembrava  mancare  di  molta  forra.  Im- 
perocché ,  se  cotesto  che  vengono  dichiarate  //og05« 
periodiche  intermittenti  fossero  verameuie  processi 
flogistici -,  e  se  la  china-china,  colla  quale  al  pari 
delle  altre  affezioni  periodiche  si  arrestano,  fosse  ve- 
raiQente  douia  d'  alla  virtù  slimolaole  (  del  che  al- 
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lora  non  si  dubitava  )  ^  necessario  parrebbe  V  in- 
durne, che  il  fondo  di  cotcste  flogistiche  affezioni 
fosse  iposlenico.  Se  non  che  il  difetto  di  questa  de- 
duzione ,  che  tutti  hanno  sin  qui  ripetuto  ,  sta  nel- 
r  ammetter  come  veri  due  fatti ,  intorno  ai  quali 
cadono  per  lo  meno  fortissimi  dubbi! .  Parlo  del 
possedere  la  china-cbina  molta  forza  stimolarne  ;  e 
deir  essere  veri  processi  flogistici  quelle  morbose 
condizióni  intermittenti  che  hanno  apparenze ,  o 
sono  accompagnate  da  alcuni  sintomi  dell'  infiam- 
mazione. 

§.  72.  Che  la  china-china  abbia  un'  azione  sti- 
TTioIante  «issai  lieve  (se  vero  è  pure  che  eserciti  a- 
zìonc  di  stimolo  ))  e  che  la  sua  misteriosa  virtù 
consista  principalmente  nel  troncare  il  perioda,  o 
la  ricorrenza  di  qual  siasi  affezione  che  veramente 
intermetta  ,  gli  è  ciò  che  cento  fatti  in  questa  mede^ 
sima  clinica  osservati  ^  ed  i  vantaggi  della  china- 
china  non  contrariati  dal  salasso  ^  e  viceversa  ,  ci 
costrinsero  da  qualche  tempo  a  confessare.  E  per 
verità  troppo  frequente  è  in  pratica  V  osservare^  che 
la  china-china  giova  dove  giovano  insiem  con  essa 
rimedii  fuor  d'  ogni  dubbio  antiflogistici  ;  cosicché 
il  giovare  di  questa  corteccia  mal  pub  dimostrare  a* 
sfenica  V  indole  delle  affezioni  per  essa  vinte,  o 
Corrette.  Prescindendo  poi  dall'  indagare  per  ora  se 
coteste  affezioni  intermittenti  ,  che  hanno  aspetto  di 
flagosi  (  la  pleuritide  per  esempio  V  angina ,  V  ot- 
lalmìa  periodiche  degli  autori  )  siano  veri  processi 
flogistici ,  e  supponendole  anzi  iniiammazioni  vere, 
rimane  pero  in  ogni  modo  esclusa  1'  idea  che  pos-< 
sano  essere  ,  quali  si  vorrebbero,  asteniche y  o  man<^ 
tonnie  da  difetto  di  stimolo ,  se  si  consideri  la  ne- 
cessiti*!  in  che  i  pratici  ai  trovarono  di  combatterle 
col  salasso  ,  riconosciuto  indispensabile  sopra  tutto 
nel  vi{];or  degli  accessi. 

fc  Quando  pleuritidis  phoenomena  j  dicea  V  il-' 
«  lustre  Borsieri ,  latcris  dolor  ^  tussis ,  spirandi 
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I  difficuitas  etc.  periodicae  fihfis  vices  subeunt  > 
e  ideoque  ejus  sjrmptomata  haheri  debent  ;  non 
e  soUan  corticis  citum  usum  postulant  y  ut  in  alia*- 
«  rum  curatione  febrium  perniciem  minitantium  > 
«  verum  ea  quoque  omnia  ,  quae  verae  pleuritidi 
e  conveniunty  atque  in  primis  iteraiam  sanguinis 
€  missionem  ,  quae  adeo  necessaria  eU ,  ut  saepe 
e  ipse  viderim  fehrim  cortici  non  ob  temperasse  ^ 
«  ìiisi  sanguine  prius  largiter  misso  j  idest  diatìie^ 
«  si  infiammatoria ,  per  sectionem  t^enae  quodam* 
«  modo  retusa  »  .  Io  non  so  se  alcun  fatto  riferire 
si  possa  più  acconcio  di  onesto  a  dimostrare  due 
importantissime  verità:  1.  che  cotesti  fenomeni 
plearetici  ricorrenti  ad  intervalli  dopo  decisa  inter-> 
miitenza  ,  quando  pure  s'  abbiano  a  considerare  co-* 
me  effetto  di  una  vera  flogosi  polmonale  ,  non  sono 
yerbjlogosi  asteniche ,  come  le  supponeva  il  mio 
Collega  ^  ma  sono  il  prodouo  di  uno  stimolo  ecce- 
dente Ti  7)  >  come  il  sarebbero  in  una  vera  e  conti- 
nua pleurite  ^  e  che  perciò  V  infiammazione,  anche 
ricorrente  ,  anche  intermittente  ,  è  sempre  V  effet- 
to, oT  espressione  di  un  eccesso  di  stimolo:  2/ che 
la  china-china,  comecché  aita  a  prevenire  in  arcano 
modo  il  ritorno  di  una  affezione  che  intermetta,  non 
è  però  dotata  d'  azione  stimolante  ,  o  lo  è  a  gra<> 
do  inconcludente  ;  giacché  in  uno  stato  cosi  flo- 
gistico ,  che  al  dir  di  Borsieri  esige  per  esser  fre- 
nato larghe  e  ripetute  deplezioni  sanguigne  ,  non 
potrebbe  non  riuscire  funesta  Y  azione  di  un  rime- 
dio molto  eccitante.  Per  la  qual  cosa  concessa  an^^ 

(17)  Questa  espressione  dell' Aatorc  basta  a  far  conoscere  quanto 
sia  giu&to  e  fondato  quello  che  noi  abbiamo  dichiarato  in  di' 
versi  luoghi  di  questi  nostri  conienti,  e  specialmente  nella  nota 
(2}  alla  pagina  10  di  questo  volume,  ed  antecedentemente  nella 
ooU  (i)  pagina  51  del  volume  VI,  ove  abbiamo  allungato  la  fa- 
llosa Prolusione  -  Della  NuQi^a  Dottrina  Medica  Italiana* 
l  Ihia  degU  tSiiiióH .  ) 
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che  1"  esistenza  di  una  vera  infiammatione  inter- 
miltente ,  questo  processo  ad  onta  dell'  intermissio- 
ne, e  del  periodo  sarebbe  sempre  stenìco  oda  sti- 
molo eccedente;  ed  i  buoni  effetti  della  cA«fia-cAi- 
na  nulla  argomenterebbero  in  favore  della  pretesa 
astenica  flogosL 


APPENDICE 

jlt  §.  72.  tratta  dalle  mie  considerazioni  pratiche 
sul  modo  di  agire  della  corteccia  permiana» 


yJhe  la  china-'china  sia  stata  creduta  in  tatti  i 
tempi  corroborante  o  tonica  ^  non  recherà  meraviglia 
ove  si  consideri ,  che  tonici  si  riguardarono  anche 
il  rabarbaro ,  V  aloe  ed  il  freddo.  Imperocché  1'  ul- 
timo effetto  de^  rabarbarini  e  degli  aloetici ,  essen- 
do il  ritorno  di  quel    vigor  fisiologico  >  o  di  quel 
ben  essere  allo  stomaco,  che  un  abuso  di.  stimoli^ 
di  alimenti  o  di  vino  gli  tolsero  -,  e  così  Y  ultimo  ef- 
fetto di  fresca  atmosfera  o  di  acqua  nevata  essendo 
di  ridonare  la  naturale  energia  al  sistema,  cui  Tee- 
cesso  del  calore  ed  il  soverchio  turgore  opprimevano, 
troppo  era  naturale  desumere  la  virtù  di  tali  agenti 
dal  vigore  restituito  ,  e  dal  ristabilimento  delle  fun-* 
tioni.  In  questo  senso ,  cred'  io ,  tonica  fu  riputa-* 
la  la  chinaHihina  ;  e  ben  molte  sono  forse  le  circo- 
stanze morbose,  nelle  quali  può  allo  stomaco,  ed  ai 
nervi  giovare  in  tal  senso  il  lungo  ed  epicratico  uso 
di  questa   corteccia.  Né  avverso  cred'  io  alla  buona 
filosofia  il  conchiudere  ,  aver  sortito  effetto  di  cor- 
roborante un  rimedio ,  che  ha  potuto  restituire  ad 
un  infermo  il  rohwr  della  salute  ;  nel  qual    senso 
però  ottiene  efietto  di  corroborante  anche  il  salasso, 
quando,  togliendo   T  eccessivo  turgore  del  sistema 
sanguifero ,  ridona  Y  azione  ed  il  moto  alle  mem- 
bra di  un  paralitico. 

Giovanni  Brown  alzando  la  medicina  a  più  su- 
blime filosofia  richiamò  gli  effetti  ai  loro  principii. 
E  siccome  dimostrò  essere  elemento  necessario  del- 
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l' eccitamento  o  della  Tita ,  V  application  degli  s(i«' 
moli  \  la  sanità  mantenerai  per  ia  moderata  appK" 
cazìone  di  essi  \  e  le  malattie  provenire  da  eccesso 
di  slimoli ,  0  da  insufficienza  ;  cosi  pensò  con  ra* 
gione  restituirsi  il  vigore  della  salute  per  un  an- 
mento  di  stiftioli  che  mancassero^  o  per  la  sot* 
trazione  di  stimoli  che  eccedessero  ;  ed  all'  opposto 
scemare  o  togliersi  il  vigor  fisiologico  per  la  dimi- 
nuzione di  Slimoli  necessarii ,  o  per  un  sopra  C9r 
rico  di  stimoli  inopportuni.  Nella  quale  altissima 
dottrina  il  salasso ,  come  poc'  anzi  accennai  ^  consi« 
derato  negli  ultimi  suoi  effetti^  è  un  corroborante 
anche  esso ,  quando  toglie  un  eccesso  di  sangue  che 
opprimesse  le  forze  ;  mentre  al  contrario  debilita , 
quando  toglie  la  quantità  di  sangue  necessaria  ai 
bisogni.  Cosi  il  vino  corrobora  quando  accresce  la 
quantità  dello  stimolo ,  che  fosse  prima  insufficien- 
te^ ed  in  vece  debilita  opprimendo  ^  quando  ag-* 
fiugne  un  grado  di  stimolo  troppo  maggior  del 
isogno.  Ma  ad  onta  di  questi  effetti  relativi  del 
salasso  e  del  vino  ^  che  sono  diversi  e  contrarii  gia« 
au  le  differenti  circostanze ^  T  uno  e  V  altro  pero 
considerali  assotuiamente  ^  od  in  relazione  soltanto 
al  corpo  sano,  rimangono  al  loro  posto:  il  salasso  di 
deprimente,  il  vino  di  eccitante,  perchè  il  salasso 
scema^  il  vino  accresce  la  quantità  degli  stimoli. 
La  strada  era  aperta  per  tal  maniera  a  distin- 
guere ne'  rimedi i  e  negli  agenti ,  quali  che  siano 
la  loro  azione  assoluta  dalla  relativa  ;  1'  effetto  pri-' 
mo  che  esercitano  anche  nel  corpo  sano^  dall'ef- 
fetto ultimo  che  producono  negl'  infermi.  Il  primo 
è  sempre  uno  ,  e  non  può  essere  diverso  ,  perché  e- 
sprime  il  modo  intrinseco  d'  agire  di  un  rimedio  , 
o  il  modo  intrinseco  di  mutazione  che  nesubiscon 
le  fibre.  Il  secondo  è  diverso  giusta  le  circostanze , 
le  quali  possono ,  come  osservammo ,  convertire  in 
corroborante  il  salasso ,  siccome  in  debilitante  il  vi- 
no ed  il  calore  •  Per  questa  strada  giunto  sarebbe 


m 

Gioranni  Brown  t  trarre  da'  «noi  siikliml  principit 
il  più  utile  panito  per  la  materia  medica  ^  ed  atreb* 
be  iicnrameDte  collocati    nel  loro  posto  assoluto  1 
più  aitivi  rimedii  \  né  dal  collocarveli  lo  avrebbe* 
IO  ritenuto    gli  effetti  relativi  assai  differenti  >  che 
Delle  diverse  condizioni  morbose  si  ottengon  da  ea« 
fi.  Ma  due  ostacoli  fortissimi  a  questo  bene  si  op* 
posero.  Vi  si  oppose  in  primo  luogo  V  idea  da  Bro« 
va  preconcepita  ,  che  tutto  ciò  che  positivamente  si 
applica  alla  fibra  vivente  vi  agisca  nel  senso  di  all'* 
iDolante  ,  e  ne  accresca  lo  stimolo  e  che  nulla  esi-* 
su  in  natura  (  tranne  le  sottrazioni  ) ,  che  possa  a* 
girvi  in  senao  contrario*  Posto  questo  principio  la 
china'<hina  dovea  necessariamente  ritenersi  come 
rimedio  stimolante ,  e  non  potea  nascere  pur  dub- 
bio di  azione  contraria.  (Ma  la  virtù  per  tanti  fatti 
dimostrau ,  che  hanno  rimedii  molti   e  veleni  di 
deprimere  positiuamente  V  energia  vitale  o  1'  ecci- 
tamento ,  ha   provato  l' insussistenza  del   principio 
Browniano  ;  e  basterebbero  a  stabilire  la   dottrina 
del  controstimolo  gli    effetti  dell'  acido   prussico  e 
della  cicuta^  corretti  dal  vino  generoso  e  dall'  etere)* 
Si  oppose  \a  secondo  luogo  a  ben   riconoscere  1'  a-» 
2Ì0DC  assoluta  di  tanti  rimedii  un'altra  ben  più  fu* 
nesta  snpposizione  di  Brown  ,  che  procedessero  cioè 
da  difetto  di  stimolo ,  e  fossero  curabili  cogli  eo* 
ciunti  malattie  infinite  ,  che  esaminate   nel   nudo 
fallo  senza  il  prestigio  di  concepiu  teoria  e  di  per-« 
fello  accordo  coi  buoni  pratici  antichi ,  si  sono  poi 
riconosciute  dipendenti  da  eccesso  di  stimolo  ,  e  fé-» 
lioemente  curabili  (  come  tutto  giorno  si    curano  ) 
con  rimedii  deprimenti  ^  e  colle  evacuazioni.  Die-* 
tro  questo  secondo  errore  di  Brown  >  in  quante  «ui- 
lattie ,  in  quanti  casi  non  si  è  dovuto  credere  di- 
mostrau la  forza  stimolante  della  corteccia  ,  per  ciò 
solo  che  le  malattie  ,  nelle,  quali  giovo ,  si  suppo- 
aevano  dipendenti  da  difetto  di  stimolo  1   (Ma  se 
non  si  avesse  altra  prova  della  sbagliau  classifica- 
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zìone  di  Brown  basterebbero»  T  apoplessia  ,  anche 
sanguigna  detta  dagli  antichi ,  1'  etnorragia ,  anche 
attiva  detta  da  Guilen^  dichiarate  da  Brown  o^e- 
niehe  malattie  ,  colla  pretensione  che  curare  si  do- 
vessero coir  etere ,  coir  ammoniaca  ,  col  vino  ,  e 
tutti  sappiamo  i  tristi  effetti  di  questa  pretensione. 
Basterebbe  la  dispepsia  e  la  lenta  gastrite  dei  he» 
▼itori ,  la  quale  considerata  come  il  prodotto  di  de* 
bolezza  indiretta^  dovrebbesi  curare  da  principio 
con  nuovi  e  più  foni  stimoli  ^  in  onta  della  prati- 
ca di  tutti  gli  antichi  e  della  volgare  esperienza, 
che  ci  dimostrano  come  ^  con  titillando  V  nso  de'  li- 
qnori  si  accresca  la  malattia  ^  e  come  si  vinca  in- 
vece coi  rimedii  rabarbari  ni  ed  aloetici.) 

Senza  le  suddette  supposizioni ,  Brown  non  a- 
vrebbe  certamente  creduta  stimolante  la  china-^hi» 
na  per  ciò  solo^  che  in  molti  casi  si  restituisce 
per  essa  il  vigor  fisiologico.  Avrebbe  sentita  la  ne- 
cessità di  esaminare  ,  se  lo  restituisca  accrescendo, 
o  piuttosto  frenando  V  eccitamento  vascolare  e  ner- 
voso ;  e  se  le  malattie  y  nelle  quali  giova  y  siano 
dipendenti  da  difetto  y  o  piuttosto  da  eccesso  di  sti- 
molo. Se  non  avesse  tenuto  per  fermo  nulla  esiste- 
re in  natura  y  che  possa  positivamente  deprimere  i 
movimenti  vitali  ;  e  se  non  fosse  stato  persuaso,  che 
quasi  tutte  le  malattie  derivassero  da  difetto  di  sti- 
molo y  non  avrebbe  supposta  così  dimostrata  la  ma- 
niera d'  agire  della  corteccia ,  e  si  sarebbe  deter- 
minato a  cercarla  studiando  sopra  tutto  i  casi  nei 
quali  la  china-china  giova  insiem  col  salasso^  ed 
agisce  di  conserva  con  rimedii ,  che  sicuramente  non 
accrescon  lo  stimolo. 

Dacché  il  mio  illustre  concittadino  y  Giovanni  Ba- 
sori  ,  ebbe  dimostrato  V  azione  controslimolante  di 
molte  potenze  y  sentii  tra  i  primi  ed  annunziai  al- 
l' accademia  medico-chirurgica  di  Parma  la  neces- 
sità di  studiare  la  maniera  d'  agire  ancor  dubbia  di 
alcuni  rimedii,  confrontandola  cogli  effetti  di  altre  sO' 
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stanze  d'  azion  conosciuta  e  non  controversa,  lo  isiì- 
taiva  perciò  le  mie  osservazioni  di  confronto  sulla 
digitale ,  la  cicuta  e  1'  aconito  (18)  ,  ed  in  quanto 
alla   chinar<Imia ,  qualche  segreto   dubbio  era  in 
ine  nato  ,  per  alcuni  effetti  provali  in  me  stesso  sot- 
to r  uso  di  questa  corteccia.  Intanto  un  mio  dotto 
collega,  il  dottore  Tommaso  Becchetti  (  attualmenr- 
te  Protomedico  a  Parma  )  trovandosi  meco  alla  cu-* 
ra  di  ottimo  cittadino  ,  ed  amico  comune ,  il  signor 
Pietro  Antonio   Torrigiani  afletto  da  perniciosa  le- 
targica ,  mi  dichiarò   ingenuamente ,  sulla  propria 
esperienza  appoggiato  ,  di  non  avere  ripugnanza  al- 
CQoa   a  prescrivere  generoso  salasso  >  ed  a  far  uso 
sQocessivo  di  larghe  dosi  di  chinaH:hina ,  quali  :st 
richieggono  nelle  perniciose.  L'  infermo  (uomo  d'al- 
tronde robusto  e  sanguigno  )  era   nel  forte  del  se^ 
condo  accesso  ;  soporoso  ,  semi-apopletico ,  con  voi* 
U)  acceso ,  occhi  turgidi ,  polsi  tesi ,  duri  e  febbri- 
li. Convenni  neir  opinione  del  mio  collega  :  si  tras-» 
sero  dal  braccio  quattordici  o  quindici  once  di  san- 
gue ;  se  ne  cstrasse  dal  capo  colle  sanguisughe  ;  si 
usarono  bevande  antiflogistiche ,  ed  al  primo  miti-» 
garsi    della  febbre  si  fecero  prendere  ,   in  diversa 
porzioni  ed  a   giusti  intervalli ,  ben  due  oncie  di 
china-^hina.  I  polsi  non  lasciarono  perciò  di  farsi 
sempre  più  placidi  e  molli  ,  dileguandosi  a  poco  a 
poco   r  accesso  :  V  infermo  si  svegliò    interamente 
dal  suo  sonno  -con  cute   umida ,  e  fresca  :  nessua 
indizio  apparve  sotto  il  continuato  uso  della  cortec- 
cia di  accensione  alla  cute ,  o  di  stimolo  ne'  polsi^ 
il  terzo  accesso  non  venne  :  si  continuò  lungamen- 
te la  china-Hihina  senza  sintomo  alcuno  di  eccita-» 
mento  accresciuto  quantunque   in  uom  robusto  :  le 
cose  andarono  bene ,  ed  altre  volte  in  simili  attac- 
chi di  perniciosa  si  fece  fortunato  e«perimento  del 

(18)  Vedi  le  Memorie  relative  a  questi  argomenti,  nel  Vola-* 
AC  I,  di  quetta  Raccolta.    (  2Voia  degli  Edìton,) 
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oonabio^  udIo  Inviso  ai  Browniaoi ,  del  salasso  col- 
la corteccia.  Da  ouesto  fatto ,  e  da  tanti  simili  cbe 
•ara  accaduto  ad  altri  di  osservare;  dal  largo  oso  cha 
•i  fa  della  chinaHihina  nelle  perniciose  dell'  ngro 
lomano  ,  non  risparmia odosi  o  prima  ,  o  cooteaipo- 
raneamente  numerosi  salassi  e  con  felice  successo; 
da  ciò  che  aveano  osservato  >  già  son  tre  lustri  i 
dotti  amici  miei  y  dottor  Santarelli  a  Macerata;  pro- 
fessor Mattei  a  Viterbo  ;  professor  Zinellt  a  Manto- 
va; poi  l'amico  Botturi  in  seguito  a  Mantova 
atessa  ;  poi  Navaroli>  Casapina  »  Palazsini  nell'  agro 
Mantovano  ed  altri  molti  medici  esperti  e  spregiti* 
dicati^  due  conseguenze  io  era  in  diritto  di  rica- 
vare; 

1/  Che  la  chinaH:hina  ha  un'  azione  di  ano  gè» 
nere  nel  troncare  e  prevenire  il  ritorno  di  una  af- 
fesione  periodica  intermittente  y  azione  non  ridaci* 
bile  allo  stimolare  ^  od  al  controsiimolare  ,  perchè 
cento  stimoli  ^  o  controstimoli  infinitamente  più  for- 
ti non  la  uguagliano  : 

2.*  Che  la  cfiinaH^hina  se  agisce  in  altro  senso 
che  disturbatrice  d'  un  affezion  periodica ,  o  agisce 
controstimolando ,  o  se  agisce  come  stimolo ,  agisce 
così  debolmente  da  non  distruggere  i  buoni  eifeiti 
del  salasso.  E  per  verità  se  nella  perniciosa  pleu* 
ritica ,  nella  letargica  ,  nell'  apopletica  è  necessario 
trar  sangue ,  senza  di  cbe  la  condizione  morbosa  at» 
taccata  air  accesso  riuscirebbe  fatale  ;  se  in  simili 
casi  la  china^china  riesce  utile  insiem  col  salasso  , 
mentre  V  oppio  (  quantunque  capace  talvolta  d'  in- 
terrompere il  carso  di  una  periodica  )  riuscirebbe 
funesto  ;  se  la  china-^hina  amministrata  dopo  il  sa- 
lasso non  distrugge  gli  efletti  di  questo^  e  non 
viaccende  la  punta  nell  infermo  ài  perniciosa  pleu* 
ritica ,  né  rinnova  il  sopore  in  quello  di  saporosa, 
parvemi  giusto  di  sospettar  la  coitecela  piuttosto  do- 
tata di  deprimente  (oomecchè  blanda  ed  elettiva) 
che  di  stimolante  virtù* 
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Né  qui  il  arrestarono  le  osserraaioni  atte  a  giusti- 
tetre  questo  mio  dubbio  .  Io  lo  avea    comunicato 
al  piofoodo  mio  concittadino  dottor  Giuseppe  Am«> 
bri  ;  ed  egli  mi  fece  osservare,  come  certo  medico 
in  Parma,  non  so  da  quali  principi!  condotto  (quan- 
tnDqne  esperto  d'  altronde)  amministrava  dosi  forti 
di  cnÌQa-china  ai  pleuretici  ,  come  se  fossero  stati 
affetti  da  periodiche  febbri ,  e  gli  salassava  insiem 
largamente ,  o  prima  od  insieme  coli'  uso  della  cor- 
teccis.  Non  ne  nasceva  alcun  male ,  ed  i  vantaggi 
che  dal  salario  e  dall'  uso  d'  altri  rTmedii   antlno-» 
gistici  si  ottenevano,  non  Tcnivan  distrutti^  o  con«p 
tiariati  dalla  china-^hina.  SI  avvisava  forse  cotesto 
medico  di  trarre  da  un  tal  fatto  qualche  ingegnoso 
dubbio  contro  la  già  conoscente  nuova  dottrina;  ma 
somministrava  intanto  argomenti  di  fatto  a  meglio 
conoscere  la  maniera  d'  agire  della  corteccia  perù- 
tiana  •    Richiamando    inunto  più  attentamente  al 
pensiero  la  condotta  di  molti  pratici ,  tanto  antichi 
come  viventi ,  io  riflettea  ,   non  aver  essi  mostrata 
mai  ripugnanza  alcuna  ad  unire  in  molle  malattie 
febbrili,  e  di  stimolo  eccedente  la  decozione  di  chi- 
na-china  all'  uso  di  rimedii  sicuramente  antiflogi- 
stici ,  come  r  acida  solforico  ed  il  tamarindo.  Del- 
la qual   cosa  ho  parlato  appositamente  nelle   mie 
eoDsiderizioni  sulle  febbri  petecchiali,  e  nelle  mie 
lettere  al  chiarissimo  professore    de  Mattheis  \  ri- 
chismando  ciò  che  scrisse  della  china^^hina  il  cele- 
bre Ramazzini ,  e  non  dimenticando  le  importanti 
esprasion)  dell'  illustre  De-Haen  ,  «  Corticc  dato 
ec.  Vedi  fascicolo  V.   di  Leonardi  pag.  289*  *  lu 
•ignito  delle  quali  considerazioni ,  assunta  avendo 
la  direzione  della  clinica  medica  di  Bologna ,  e  co- 
stretto subito  ,  per  qualche  fatto ,  ad  esternare  la 
mia  maniera  di   pensare  intorno   all'  azione    della 
eorteccia  ,  credetti  di  poter  asserire  -che  la  medesi- 
ma agisce  m  maniera  arcana  e  di  suo  genere  in 
^tunièal  prevenire  il  ritorno  di  periodiche  iuter"* 
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miiteoti  affezioni  ^  ma  che  in  quanto  all'  azione  oo- 
mune  ,  o  dessa  è  controstimolante,  o  se  stimola ,  a- 
gisce  così  debolmente  da  non  disturbare  i  buoni  ef- 
fetti del  metodo  antiflogistico.  Né  volli  a  questa  mia 
dicbiarazione  dare  aluo  valore  ohe  di  un  dubbio  , 
fondato  sopra  i  fatti  surriferiti  \  uè  volli  pure  di- 
chiarare questo  mio  pensamento  prima  d'  averne  da- 
to alla  scuola  una  prova  sperimentale.  Scelsi  nel- 
r  anno  clinico  1816  un  robusto  infermo  al  letto 
N.  7  attaccalo  da  pleurite,  e  liberato  allora  dalla 
puifta  y  dalla  tosse  e  dalla  febbre  col  soccorso  di  re- 
plicati salassi ,  e  di  rimcdii  antimoniali.  Gli  feci 
prendere  in  due  giorni  once  due  di  china-china  , 
uè  alcun  sintoma  insorse  di  stimolo  accresciuto,  né 
fii  risvegliò  puntura ,  o  tosse  ,  o  movimento  feb- 
brile ,  né  fu  disturbalo  in  alcuna  maniera  il  pro- 
spero corso  alla  convalescenza. 

Questi  miei  pensieri  o  dubbi  suH'  azione  della 
corteccia  peruviana  passarono  per  tale  maniera  ne' 
miei  discepoli  j  e  molli  fatti  ne'  susseguenti  anni 
li  avvalorarono.  Intesi  poi  con  piacere  che  altri  pu- 
re (  ed  il  dottor  Ottaviani  di  Urbino  tra  i  primi  )  , 
indipendentemente  da  ciò  che  io  avea  esposto  nella 
mia  scuola,  dedotti  avevano  dalle  proprie  osservazio- 
ni foni  motivi  per  dubitare  della  tanto  predicata  a- 
ziòne  stimolante  della  corteccia  ,  e  mi  compiacqui  , 
come  è  mio  costume ,  che  molti  combinassero  meco 
nella  considerazione  de'  fatti  medesimi ,  e  nel  me- 
desimo dubbio  :  essendo  per  me  argomento  sempre 
maggiore  di  verità  lo  spontaneo  coincider  di  molti 
in  uno  stesso  puntò  di  vista.  Ma  quegli  che,  prima 
d'  ogni  altro  e  già  da  lungo  tempo ,  ed  ignaro  si- 
curamente di  ciò  che  io  andava  meco  stesso  sospet- 
tando intorno  alla  china-china  ,  mi  comunicò  i 
suoi  dubbii  suir  azione  di  questo  rimedio,  fu  1'  il- 
lustre amico  dottor  Giovanni  Rasori  dietro  ciò  che 
ne  avea  osservato  in  se  medesimo.  I  pensamenti  de' 
quali  mi  fece  rapido  cenno  in  una  sua  speziosa  lette- 
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n,  mirano  a  nuove  scoperte  sul  grande  mistero  della 
periodicità^  e  del T  antidoto  peruviano;  ed  affretto 
coi  voti  la  pubblicazione  di  un  lavoro^  cbe  non  sa- 
r^  inferiore  a  quello  della  Epidemia  di  Genoi*a 
nel)'  arricchire  la  medicina  pratica  di  utili  fatti,  e 
nel  aprire  nuovi  sentieri  alla  scoperta  del  vero  (19)* 


(19)  Quale  fosse  il  nuovo  lavoro  scientifico  di  Giovanni  Rsf 
lori^  del  quale  U  nostro  Autore  affrettava  qui  con  ferridi  voti 
la  pu Ubicazione»  veramente  non  lo  sappiamo.  Ci  sembra  per 
altro  niente  affatto  chimerica  una  nostra  conghictiura,  cheque* 
sto  potesse  esacre  la  sua—  Teoria  della  Flogosi -•'  poiché,  se 
noi  siamo  bene  informati ,  dal  ,1 820  a  questa  parte,  desso  non 
produsse  altr*  opera  di  medico  argomento  che  questa,  se  si  eccet- 
tuino un*  Apologia  di  se  stesso  diretta  allo  Sprcngel ,  e  la 
vita  di  Erasmo  Darwin.  Tanto  più  poi^  che  abbiamo  osservAtOj 
estere  egli  disceso  in  questa  a  parlare  incidentalmente  del  sol- 
fato di  chinina,  ed  a  preconizsarlo  come  addattato  diatesime* 
In».  Se  cioè  veramente,   come  noi  abbiamo  sospicato,  oh  vane 

lusinge,  oh  tradite  aperanze! !  Entrare  ora  qui   noi  a  di* 

scorrere  direttamente  del  merito  di  quest'  opera ,  non  ai  addice 
minimamente  all'assunto  nostro,  né  ci  conviene  né  punto  né 
poco  per  moli'  altre  ragioni ,  che  non  accade  di  doverle  qui  di- 
chiarare. Stante  che  dessain  fondo  non  fa  guerra  ad  alcuno  der 
principii  profeasati  dal  chiarissimo  nostro  Autore,  e  pare  propria* 
mente  scritta  con  rintcndimento  di  dare  un  maggior  risalto  alle 
(lottrinc  Tommasiniane,  tanto  in  rapporto  a  felicità  di  teorica  a 
apeculazione  ,  quanto  in  quello  della  pratica  utilità.  Lo  stesso 
dottor  Freschi  di  Pi^^cenza,  apologista  obbligato  de' pensamenti 
Rasoriani,  (e  vi  sarebbe  luogo  anche  a  credere  della  ridicola  pre* 
tensione  di  Riformatore  della  Medicina  nel  secolo  XIX  ) ,  dopo 
<h  aver  condannato  indistintamente  tutti  que'  scrittori  che  trat» 
tarono  questo  importantissimo  argomento  negli  ultimi  tempi 
aottri ,  fa  una  qualche  eccezione  in  favore  di  Tommasini ,  e 
chiosa  cosi  •  <-  Però  fra  le  moderne  e  accreditate  opere  sulla 
■  flogosi ,  quella  v*  ha  pure  del  celebre  clinico  di  Parma,  òno- 
•  rata  de'  maggiori  suffragi ,  e  degna  certamente  della  procac* 
«  ciatasi  celebrità.  Questa  pure ,  in  quanto  alla  natura  ,  alla 
«  sede,  alla  genesi,  alla  produzione  degli  effetti  dell'  in6am- 
«  Sianone  cede  il  vanto,  come  ognuno  vede,  [alla  teorica  Raso* 
>  nana  ••  littUa  meno  sta  in  essa  quella  porzione  di  utile  e  <tt 


<70 
Jlinune  intanto  dimostrato  per  tutto  ciò  clie  Iio  e- 
aposto  In  qaest'  appendice^  che  dal  rinactr  utile  fai 
chìnaHihirta  nelle  pretese  angine ,  ed  oitalmiti  pe« 
rlodiche  intermittenti  mal  si  potrebbe  dedurre  Y  a- 
atenica  diatesi  di  tali  infiammazioni. 

§.  73.  Ma  sono  veramente  ammissibili  e 


«  presioao»  cui  non  solo  non  mcam  It  teorica  Raioriaoa  ttean, 
«  ma  ansi  conciliabile  ai  nostra  con  q«eata«  ed  é  aomoiamcnle 
«  Tantaggiota  alla  tana  pratica.  »  (Vedi  sai  fine  la  pagirta  221 
del  Volume  LXXXVIII.  degli  ^itita/i  Univtrtaii  éi  Medicina) 
£  pio  ▼olcntierì  ei  atteniamo  da  questa  briga,  poiché  non  i- 
gnoriamo,  ehe  altri  te  la  pigliò  a  petto,  ti  quale  tapr^  e  potrà 
apaociaraenc  meglio  di  noi;  e  te  il  vero  ci  fu  raccontato,  a  qne* 
at*  ora  è  già  «tato  pubblicato  per  le  stampe  qualche  cosa  su  di 
tale  proposilo ,  ohe  varrà  a  far  giustiaia  di  un  siflatto  libro  • 
ed  a  contentare  ì  cultori  degli  studii  medici.  Dio  voglia  però« 
che  almen  questo,  sia  lavoro  conscieniioso  ed  impaniale!  Con  ciò 
eia  che,  chiunque  sia  mediocremente  al  fatto  dello  stato  pre- 
aente  delle  cognisioni  e  della  filosofia  della  Medicina,  ed  abbi* 
letto  senxa  preoccupazione  di  spirito  questo  libro  RasorianÒ  ,  n- 
v^  forse  ripugnania  a  tranguggiare  questa  magistrale  sentenxa, 
dettala  dal  Freschi  nell'apologia  tette  mentovata.  (Vedi  gli  Jtn» 
nmU  Universali  di  Medicina,  poche  linee  avanti  del  passo  qui 
aopra  riportato).  «  La  medicina,  egli  dice  con  molla  gravità  e  eoo 
«  l'ardire  del  suo  aotessignano,  la  medicina  per  comune  ventuva, 
«  oggi  è  giunta  a  possedere  un  libro ,  intomo  al|a  cui  fattura 
«  indarno  si  faticò  per  ben  veotidue  secoli  ;  (  Dunque  la  7Vo* 
ria  della  Ftogosi  fu  cominciata  363  anni  avanti  1*  era  volgare, 
e  probabilmente  da  quel  Pctrone ,  eh'  egli  nomina  nella  sua 
Memoria  sulla  Reazione  vilale,  il  quale  curava  la  lebbre  con 
l'emetico,  e  dopo  la  crisi,  carne  porcina  e  vino  a  sasietà,  e  ter* 
«  minata  dal  Rasorì  neli'  anno  1837.  )}  «  libro  prexiosissimo, 
«  d'immensa  utilità  a  chi  ben  sa  adoperare  nell'arte;  »  (  Chi  beo 
sa  adoj^rare  neir  arte,  e  chi  non  sa,  invano  sperarebbe  d'  im« 
parara  qualche  cosa  da  questo  libro  rispetto  all'  arte  di  curare 
ac  mai  non  fosse  di  curare  tutte  le  malattie  di  oontrostimolo 
con  l'oppio,  e  di  ritener  guanti  i  suoi  infermi,  quando  hanno 
bisogno  di  prenderne  due  dramme  al  giorno  per  sentiMi  bene); 
m  libro  ehe  smaschera  nella  più  solenne  guisa  I  tanti  error) 
m  puolfluati  fio  qui,-  »(  E  quali  sono  questi  arcori  9^  quali do^ 
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8tnt€  coleste  infiammazioni  perìodiche  intermitien', 
ti?  I  fenomeni  di  accresciulo  stimolo  e  turgore  ad 
una  parte  del  corpo  ,  che  si  associano  ad  ttn  accesso 
febbrile  ,  e  con  esso  dileguansi ,  meritano  Teramen- 
te  il  nome  d'  infiammazione^  considerata  come  pro- 
cesso dinamico ,  simile  a  quello  in  cai  consiste  un 


niftmo  tranqQilUmeDte,  the  ci  tieno  stati  svelati  da  quest'o- 
pera? Noi  oon  ne  conosciamo  ne  pur  uno);  «  libra  in  fine  « 
e  che  schiudo  un  estesissimo  campo  a  tutti  quelli  che  vorranno» 
«  battendo  la  medesima  via,  crescere  in  copia  i  materiali  ao- 
«  conci  al  maggior  perfeaionamento  della  medicina  sperimenta- 
«  tale.  »  ••  Si  meditino  alcnn  poco  i  quattro  articoli  de*  quaH 
componeai  questo  giudiaio^  e  poi  ci  si  dica  ,  che  cosa  si  dcggia 
pensate  della  cosciensa  e  della  inviolabilità  del  sindacatore. 

Ha  veniamo  al  proposito  nostro,  e  cioè  a  qualche  considera* 
siooe«  che  ne  incontra  di  fare  sulle  idee  del  Rasori  intorno  al 
sol&to  di  chinina,  quali  desumer  si  deggiono  dalle  storio  intar- 
aste  ed  annesse  alla  sua  Teoria  della  fiogosi.  Per  ciò  che  ivi 
è  detto  ripetute  volte ,  si  è  condotti  a  pensare  ,  eh'  egli  tiene 
indubitabilmente  questo  preparato,  come  una  potenza  contn>- 
stimolante  non  solo,  ma  ben  anche  quale  argomento  acconcio  a 
saggiare  U  diatesi  .(Vedi»  Teoria  delia  flogoti  di  Giovanni 
Jfaisori,  edizione  del  Bonfanti«  Tomo  I.  pagina  108,  e  Tomo 
II.  pagine  168,  194,  epib  speeiflcaUmente  alla  pagina  200). 
A  vero  dire,  sono  g&  vent'  anni«  che  i  medici  colli  e  studiosi 
sanno  che  il  solfato  di  Chinina  e  la  China-china  istessa  ope- 
nno  eontroatimolando :  ma  per  altro  è  una  delle  peregrine  no<* 
vi&  per  le  quali  risplende  questo  libro  famoso  ,  V  insegnamen- 
to di  saggiare  la  diatesi  delle  malattie  dubbie  ed  oscure  la  mer» 
ce  di  questi  medicamenti.  Con  ci^  sia  che^  i  migliori  osservato- 
ri ed  i  pih  esperimentati  clinici  hanno  bilicato,  ben  venti  an- 
ni, dopo  la  divisione  delle  potenze  medicamentose  in  due  grandi 
classi,  (  tanto  è  oscura  V  azion  dinamica  di  questa  potenza  me- 
dicamentosa )  e  avanti  di  decidere ,  se  la  China^chitui  abbia  il 
suo  primo  tipo  di  azione  etimolanu  o  controtUmiUante ,  ed 
hanno  poi  conchiuso  quasi  a  parole  interrotte  ,  per  la  paura 
di  cadere  in  nno  sbaglio,  essere  detsa  un  rimedio  non  iiimolan» 
te,  di  poca  azione  dinamica  dotato  ,  e  di  efficacissima  astone 
elettiva.  (  Vedi  la  noU  (i^)  alia  pagina  191  del  Volume  VI  di 
qMita  Baooolta.)  Eppuie  chi  il  crederebbe  ?  Qucll'iiteseo  Gì»* 
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esteroo  flemmone ,  una  risipola?  Si  hanno  essi  i 
caratteri  o  gli  estremi  d'  infiammazione  vera  nelle 
perniciose  comitale  ^  pleoritica  ^  anginosa  y  oitalmi- 
ca  citate  da  Riverio  ,  daSagar,  da  Torti  e  da  Sel- 
le? Se  parliamo  di  sintomi  pneumonici  o  pleuritici 
che  si  sviluppano   sotto  il  caldo  di  una    periodica 


TAQni  Raiori»  che  ci  educò  a  spiare  e  misurare  1*  indole^  la  pro- 
fondità e  It  tCDacità  àtWe  diatesi  dalla  tolleranza  di  certi  ri- 
mcdii  di  aiione  chiara^  pronta  e  manifesta^  ora  poi  ci  dice  piii 
di  DQ»  Yolta,  di  avere  adoperato    il  ■  solfato  di  chinina  ,  se 
non  altro  ad  effetto  di  fare  un  giusto  esperimento  per  isco- 
pT'irtf  la  diatesi  /  /  /  Quelli  che  fanno  continuamente  la  pro- 
fessione di  medico  pratico,  e  sonosi  avveui  a  calcolare  e  rego- 
lare le  loro   prescrizioni  sulla  tolleranza  de'  rimcdii ,  allorché 
mancano  a  loro  i  sintomi  ed  i  segni  sufficienti  per  istabilire  la 
diagnosi  della  diatesi  di  una  malattia  oscura;  in  tal  caso,  on* 
de  togliersi  dal  bivio  e  dalla  perigliosa   incertezza  di  far  cam- 
mino a  ritroso  de*  bisogni  dell'  inferma  natura,  mai  e  poi  mai 
penserebbero  di  attenersi  a  questa  novità  della  pratica  Raaoria- 
na.  Imperocché,  o  si  tratta  di  malattia  acuta  o  peracuta ,  ed 
in  tal  caso  •  il  solfato  di  Chinina  dato  anche  a    dose  generoae 
non  potrebbe  operare  tosto  un  notabile  cangiamento  sullo  spon- 
taneo e  naturale  processo  dell'  infermità  «  a  cagione  dell'  ii»- 
•ufficiente  sua   azìon    dinamica  ,   e  quindi   non  potrebbcsi  » 
vere  in    conto  di  un    buon  diatdsimetro .  O  si  tratta    di  ma- 
lattia   lenta    e  già    fatta    cronica ,  e   quindi    necessariamente 
legata  a  materiali  alterazioni  della  fibra;  e  questa  non  darebbe 
indizio  della  convenienza  o  non  coavenicnza  di  una  mcdela  con- 
trostimolante   di  tal  fatta   che    assai  tardi  e  con  grave  danno 
dell'  infermo;  e  perciò  anche  in  tal  caso  il  solfato  di  Chinina 
non  può  essere  argomento  a  proposito  per  fare  il  saggio   della 
diatesi  di  una  malattia.  Infatti,  egli  stesso,  aul  finire  della  sto- 
ria decima  della  prima  serie»  lodasi  grandemente  di  aver  avuto 
ricorso  al  Tartaro  emetico  ,  e  non  a  rimedii  oscuri  di  azione  « 
per  riconoscere    la   diatesi  della   malattia  del  suo  infermo  ,  e 
chiude  dicendo  :  «  Chi  avesse  ainmini^trato  secondo  la  comune 
«  pratica,  qualche  bevani);»  di  poco  valor  medico,  non  avrebbe 
«  ottenuto  effetti  palesi;  avrebbe  tirato  innanzi  salassando,*  (qua* 
«  siche  il  solfato  di  Chinina  controstimolasse  più  del  salasso  ) 
«  i  tintomi  peripneumonici  lo  avrebbero  rassodato  nell'  errore  > 
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perniciosa  ,  io  credo  diflScìle  a  provarsi  che  tali  fe^ 
nomeni  siano  veramente  il  prodotto  di  una  condi- 
zione morbosa  ,  simile  a  quella  di  un  processo'  in* 
fiammatorio  ,  anzi  che  di  una  distensione  ,  di  un 
turgore  di  vasi  per  particolari  circostanze  maggiore 
in  questo  viscere  che  in  aliri,  ma  tale  da  dilegaai- 

«  e  r  aounaUto  sarebbe  perito  ▼itiima  d'  una  coik  detta  cura 
«  Rgolare  ».  (Vediil  Volume  L  della  Teoria  della  Ftogoei  ^ 
{«Sina  2lS  della  edìsione  del  Bonfanti  di  Milano). 

I.a  Uedvcina,  e  come  sciensa  e  come  arte  vaole  stodìo  ed  e* 
ierd«io  oontinaato.  Le  lunghe  vacanze  Ceinno  dimenticare  molta 
di  qaegli  amminiooli  della  scienza  e  dell'arte,  che  poaaeduti 
dall'  nomo  di  genio  ,  lo  co»tituÌ£cono  un  eccellente  dottore  ed 
nn  abile  pratico.  Giovanni  Rasorì  ebbe  da  natura  acutezza  di 
mente  per  vedere  nel  bnjo  de'  lecreti  della  natura  piii  addentro 
di  tatti  i  suoi  contemporanei  »  e  cosi  s*  acquistò  bella  funa  di 
pensatore  felicisaimo.  Però  le  IraTersie  alle  quali  soggiacque 
negli  ultimi  Tent'  anni  della  sua  «TÌta,  e  fors' anche  la  na* 
totale  coincidenza  delle  sue  forze  mentali,  lo  resero  da  ni» 
timo  Tacillantc  nel  filosofare  di  cose  mediche,  e  lo  eon^ 
dossero  non  infrequentemente  all'  errore.  Niuno,  che  sap* 
pia  la  storia  della  medicina  del  nostro  secolo,  vorrà  ne* 
gare  a  lui  1*  altissimo  merito  d'  aver  insegnato  a  maneggiare  il 
Tartaro  Stibiato  molto  meglio  dell*  Odier  e  di  Mason  Cox;  e 
quello  che  più  monta  per  i  progressi  della  filosofia  medica, 
d'  avere  fissato  regole  sconosciute  di  saggiare  per  esso  la  diatesi 
delle  malattie,  e  di  procedere  con  maggiore  sicurezza  nella  cara 
delle  «nedesiroe;  (Vedi  la  nostra  nota  (21}  alla  pagina  109  del 
Volume  VII.  di  questa  Raccolta).  Non  ostante  ciò,  in  questo  suo 
ultimo  lavoro ,  vi  ha  gran  fondamento  a  pensare ,  eh'  egli  avea* 
se  dimenticato  molte  di  quelle  cose  stesse  che  egli  insegnava  con 
la  viva  voce  e  co' fatti,  quando  nelle  sale  Cliniche  di  sant'Ami 
brogio  ,  ed  ia  quelle  dell'Ospedale  Maggiore,  circondato  da 
moltitudine  di  discepoli  e  di  ammiratori ,  visitava  e  curava  un 
vistoso  numero  di  malati. -•  Nella  decima  storia  della  ^pri ma  serie 
testé  memorata,  nella  quale  si  tratta  di  un  caso  di  perìpneu* 
■nonia  con  sintomi  gravi,  egli  narra,  come  secondo  il  suo  soli- 
to in  questi  casi ,  prescrisse  aei  grani  di  tartaro  stibiato  in  non 
so  quale  veicolo,  affine  di  esplorare  la  forza  della  diatesi  di  sti* 
i&oloj  e  come   riferitogli  dall'  infermiere,  esaere  succeduto  ai* 
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si  9Ì  cessare  della  febbrile  aocensione.  Se  patltamo 
di  flogosi  esterne  »  come  le  angine  e  le  otcalmle  pe- 
riodiche dagli  autori  citatey^ssiamo  ben  dire^  sen-* 
za  ricusar  fede  agli  autori  che  le  riferiscono  ,  cbe 
passa  intera  V  età  di  un  medico  ^  e  di  più  medici 
sensa  che  una  se  ne  osservi  ne'  nostri  spedali:  e 

r  ftmninìstnzioiis  di  pochi  soni  di  tale  medicamento  e  Tornito 
ed  ipercatarit ,  egli  ne  aveste  tinto  la  eotitcgaenza  j  che  U  lUa- 
tesi  fosse  ben  tutl'  altra»  cbe  qnella  di  stimolo  da  lui  snppoata» 
Egli  racconta  exiandio ,  cbe  con  1*  oso  dell'  oppio  e  del  vin  cor* 
diale  r  ammalato  guati ,  e  guari  speditamente.  E  certa»  cbe  que- 
sta è  prova  cbe  basta»  perchè  nulla  vi  sia  da  replicare  in  tomo 
a  questo  fatto:  egli  ebbe  ragione.  Ma  quante  volte  peri»  e  Ibner 
ben  le  ottantacinque  sopra  le  «ento»  anche  nelle  infiammaxioal 
più  legittime,  le  prime  prese  d'un  farmaco  antimoniato»  sia  desso 
il  Kermes  od  il  tartaro  emetico  ,  e  pur  anche  le  mitissime  pol« 
▼eri  del  ^rank|  producono  gli  stessi  fenomeni»  sensa  che  per- 
ciò si  possa  con  sfcurezza  argomentare  ipostenkp  il  fondo  della 
malattia?  Che  cosa  si  farebbe»  se  tosto  ai  dasse  di  piglio  alfe* 
tere  od  ali*  oppio  »  dietro  ad  una  siliatta  incidenia  «  che  la  pra- 
tica mostra  di  niun  valore  in  quel  primo  momento»  massime  quan- 
do e  la  cotenna  del  sangue  e  gli  altri  fenomeni  peri pneo menici^ 
non  lasciano  dubbio  sulla  condizione  del  polmone  e  MV  indo- 
le della  malattia  ?  Male,  malissimo,  e  fors'  anche  male  irrepa- 
rabile. In  tali  casi*  noi  reggiamo  tutt'  i  giorni  avvenire  lo  scor- 
no difqurstì  ingsnncvoli  fenomeni  (  dipendano  essi  da  qualaia- 
si  causa,  della  quale  non  é  facile  il  dare  spiegazione  soddiaft- 
cicute  )  ;  poiché  dopo  due  ore  di  pausa  1*  infermo  si  rìcempoBe 
qual  era  prima.  E  tornando  ali*  ammtnistrasione  dello  smesso  ri- 
medio, esso  vien  tollerato  benissimo;  in  guisa  che  se  ae  può 
accrescere  a  poco  a  poco  la  dose,  e  tal  fiala  si  arriva  oon  e&tti 
meravigliosi  e  oonsolsnti  a  dose  tanto  alta»  da  stupirne  anelie 
i  pio  esercitati  nell'  arte.  Con  ciò  sia  che  »  per  esso  solo  ape- 
ditissifflo  e  lo  scioglimento  della  malattia  i  «  completo  il  ritor- 
no della  salute. 

Se  fu  quella  una  felice  inspiratione  dal  tatto  pratico  dell'ar- 
te, bisognava  dichiararlo  ;  se  fu  poi  una  induzione  da  altri  ae- 
gni  raxionali  eh'  egli  abbia  pretermessi,  anche  in  questo  case 
bisogna  dolersi  di  una  tale  om missione»  che  potrebbe  strasci- 
nare [gl^snesperti  ad  errori,  che  più  lardi  in  vano  si  tenta  di 
emeadaie  (iVetó  digU  Editori^ 
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ueDe  vicine  città  :  cosicché  U  difficoltà^  e  per  oiol* 
ti  la  mancanza  di  simili  osservacioiii  ba  dovuto  op* 
porsi  ai  necessarii  confronti  della  sempre  più  neve* 
ra  medica  fi]oso6a,  onde  decidere  se  sì  fatte  inter- 
mitienti  affezioni  anginose  od  ottalmicbe  abbiano 
assolutamente  i  caratteri  della  vera  in6amma2tone 
i  periodicas  oadorum  inflammationes  cum  atroci 
«  sub  paroaismo  dolore  ,  lacrimarum  Jluxu  etc. 
«  etc.  medicorum  fasti,  loquuntur  »  dicea  il  cele- 
bre  Pietro  Franck  \  dal  che  si  rileva  che  neppure  a 
qaest'  uomo  sommo  y  consumato  ne'  primi  Ospedali 
della  Germania  e  dell'  Jtalia  ,  era  mai  avvenuto  di 
osservarle  •  11  mio  illustre  Collega  ,  che  avea  pur 
visitati  ospedali  popolatissimi  di  Francia  e  d'  In- 
ghilterra ^  citava  bensì  V  autorità  d^  alcuni  autori  ^ 
ma  non  riferiva  un  caso  solo  d'  angina  o  d'  ottal- 
mia  intermittente  che  avesse  osservato  egli  stesso  • 
Io  pure  che  ho  viste  angine  ed  ottalmie  in  grandis- 
simo numero ,  e  di  diverso  andamento  ,  essere  per 
costituzione  atmosferica  a  gran  parie  di  popolo  ;  che 
ho  viste  le  febbri  intermittenti  principalmente  nel" 
r  agro  Guastallese,  e  Mantovano  vestite  di  tutte  le 
forme  più  o  meno  perniciose  ^  e  di  tutte  le  larve  } 
io  in  fine  che  ho  cercato  e  fatto  cercare  da'  miei  a- 
mici  una  vera  ottalmite  od  angina  intermittente^  co- 
me fatto  prezioso  che  poteva  costringermi  a  modi- 
ficare certe  mie  viste  sul  processo  flogistico,  io  ,  dis- 
si ,  non  sono  riuscito  giammai  a  ritrovarne  un  so- 
lo esempio.  Non  ho  mai  visto  un  occhio ,  veramen- 
te infiammato  di  grave  o  di  lieve  infiammazione  che 
fesse  y  nel  quale  la  malattia  non  facesse  un  dato 
corso  y  crescente  giusto  il  costume  di  tutte  le  infiam- 
mazioni dal  minimo  al  massimo  della  relativa  sua 
forza ,  e  quindi  decrescente  verso  la  risoluzione  od 
i  diversi  suoi  esiti  :  e  siffatto  corso  continuo  sem<« 
pie ,  non  interrotto  giammai ,  e  sempre  alieno  da 
regolare  intermittenza  o  periodo  .  E  per  noi  che  co- 
nosciamo r  indole  del  vero  processo  in/iammazio^ 
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ne  j  contestato  da  mille  confronti ,  riesce  cosa  pres- 
soché inconcepibile  V  infiatnmaztone  intermittente. 
Per  le  quali  cose  quantunque ,  anche  ammettendo 
possibile  un'infiammazione  interrotta,  e  ricorrente 
a  periodi ,  non  se  ne  potesse  argomentare  per  aste- 
nica la  natura ,  pure  siam  costretti  a  pensare  ,  che 
sia  stato  dagli  autori  confuso  un  ingorgo  passegge- 
ro ,  una  disténsion  dolorosa  risvegliata  sotto  V  arto 
del  caldo  febbrile,  e  sintomatica  della  febbre,  con 
Ufi'  infiammazione  vera  di  cui  la  febbre  è  invece  u-> 
na  conseguenza*  Ben  altro  é  infatti  che  sotto  l'  ur- 
to vascolare  di  un'  ardita  fel^bre  periodica  una  par- 
te ,  qual  siasi ,  o  per  naturali  sue  disposizioni,  o 
{ler  precedute  malattie  atteggiata  più  delle  altre  al-> 
o  stimolo  ,  s'  ingorghi  temporaria mente ,  e  sia  af- 
fetta da  superficiale  stimolo  doloroso  ^  ben  altro  è 
che  concepisca  quel    profondo  tiirgore  di  fibre ,  e 

auel  cambiamento  di  organiche  condizioni,  in  che 
vero  processo  dell'  infiamm«')ZÌone  consiste.  Nel 
primo  caso  il  turgore  e  Io  stimolo  della  parte  è  sin- 
tomatrco  dell'  accensione  febbrile  ,  cessa  con  essa 
senza  lasciare  reliquia  di  se ,  e  ritorna  al  ritornar 
della  febbre.  Nel  secondo  caso  I'  accensione  feb- 
brile è  sintomatica  del  parziale  processo  flogistico, 
e  piTÒ  bene  la  febbre  o  cessare  ,  o  diminuirsi ,  e 
per  cento  condizioni  e  vicende  dell'  universale  ma- 
nifestarsi irregolarmente ,  ed  a  salti  ;  ma  1'  infiam- 
mazione, che  è  base  della  malattia,  sussiste  però 
ferma,  e  percorre  più  o  men  lento,  e  più  o  nien 
vario ,  per  irregolari  riaccensioni ,  il  non  interrot- 
to suo  corso.  Ed  abbiamo  di  ciò  una  prova  mani- 
festissima e  frequente  nell'  ottalmite  ,  la  quale  a- 
cuta  da  prima  produce  febbre  5  poi  fatta  cronica  la- 
scia i  polsi  tranquilli  senza  interrompere  pero  il 
lento  suo  corso;  alla  a  risvegliar  nuova  febbre, 
quantunque  volle  il  parziale  processo  si  esacerbi  , 
e  si  faccia  più  vivo.  Che  se  (  ritornando  a  quel  tur- 
gore ,  0  stimolo  parziale ,  semplice    temporario  ef- 
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falò  dell'  arto  febbrik  in  una  periodica  intcrmil- 
leme  )  st  avvenga ,  diasi ,  che  sotto   di  esso  si  or- 
disca an  vero  processo  flogistico ,  ooa  vera  infiam*» 
iDsiióne^  allora  rimarrà  questa  «Sostante  e  non  in^ 
terrotu ,  né  più  seguiierl  le  vicende   del  cessare  , 
0  del  riprodorsi  degli  accessi  febbrili  ;  come  ossei^ 
viamo  in  (atti  nella  lenta  epatite^  o  splenite/  (  o^ 
strnzioni  di  fegato ,  o  di  milsa  )  che  siano  il  prò*' 
dotto  del  troppo  reiterato  urto  di  ostinate  periodi* 
die  febbri  *  In  questi  casi  il  turgore  epatico  o  sple^ 
oico^  che  da   prima    era  sintomatico  della    febbre 
lenana  o  quartana ,  e  che  avrebbe  potuto  vincersi 
per  qae'  mézzi  stessi  cbe  fossero  stati  capaci  di  tron- 
eire  la  febbre ,  è  divenuto  esso  stesso  una  malat- 
tia primaria ,  nn  processo  indipendente  dalla  feb- 
bre. E  questa  ostruzione ,  o  lenta   flogosi  dove  af"- 
ri?t  a  certi    gradi ,  cagioneiA    essa  medésima  una 
febbre  di  diffusione ,  una  febbre  remittente  A ,  co- 
me suol  essere  qualunque  febbre  sintomatica  di  prò» 
cesso  flogistico ,  ma  non   una  febbre   periodica  in-* 
lermiuente  curabile  colla  china-china. 
^  $•  74.  Io  mi  persuadeva  i  e  forse  non  senea  ra- 
gione ,  che  queste  considerazioni  sciolte  rimanesse- 
ro le  obbiezioni    del  mio  illustre  collega  ^  quando 
mi  avvenni  recentemente  in  un  passo  del  chiaris- 
simo Guglielmo  Gappel  di  Gottinga  ,  nella  auà  dis- 
sertazione   intorno    alla    Pnewnonite    tifoide  ,  pel 
quale  vidi  interamente  confermata^  ed  in  gran  par- 
te per  analoghe  ragioni,  la  mia  opinióne.  «  Qaam^ 
t  foaifij^  scrivea  Y  autore,    tjuamquam  mulU  e*i- 
«  mii   viri  pneumoniae    intermittends  mentìonem 
^ftcerint ,  nec  ulto  modo  dubitati  possit  saepe 
t  morhos   intermiuentes   esse    observatos  ^  ^idous 
«  constMa  pneumoniae  signa  Juerint  communa,  eos 
«  tamenjure  ad  pneumonias  referri  negare  andc 
*  iwii.  Nobis  enim  ii  aé^ectus   nihil  nisi  sanffjU-- 
t  nis  oongestiones  esse  indentai  ,  quae  ptdmonum 
t  smcturam   parUrà   laedunt  j   ctan   motìtfebrUi 
I.  ».  12 
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«  exitiunt,  eoqu6  sttUato  fimuniur.  Ubi  puimomim 
«  ade4t  inflammalio ,  ibi  eorum  et  siructuram  et 
ic  vires  ita  laesas  ccnsemus  ,  ui  posi  breve  pyre* 
«  xiae  tempus  sanam  conditionem  re^ire.  po^se, 
«  incredibile  piane  sit^  »  Si  poteva  egli  dichiarar 
meglio  la  differenza  che  paasa  (e.sOQp  i  fatti  Doa 
equivoci  dell'  infiammazione  esterna  .che  ci  coatrin- 
gono  ad  ammetterla  )  la  differenza^-  dis,BÌ ,  che  paa- 
sfik  tra  una  oonge$tione  di  parti  aiutòmatica  di  arto 
febbrile  ,  che  si  dissipa  quindi  «OQ.esso>  ed  il  ve- 
ro e  profondo  processo  dell'  infiammazione,  che  più 
addentro  s'interna  sell' alterare  Ja  condizione  delle 
fijbre  »  e  che  fa  un  corso  inevitabile  e  non  inter- 
rotto  ?  Oh  quante  riflessioni  preziose  ,  quanti  pre« 
siosi  fatti  si  racchiudono  nell'  utilissima  collezione 
%,  Sylloge  opusculorum  medicorwn  »  del  chiarissimo 
pro^ssore  Brera!  Quanti  nell'altra  anteriore  raccol- 
ta, a  DelecUu  opusculorum  »  di  Franck  !  Queste  due 
collezioni  >  e  la  consimile  di  Baldinger,  con  pochi 
Ifa  i  aommi  classici  antichi ,  Areteo  per  esempio  e 
Sydenham;  Boerhave  e  Vanswieten;  Morgagni  eDe- 
Jiaen  ;  Stoll  e  Bprsieri  y  formano  la  non  i  immensa 
raccolta  di  libri  che  bastano  a  somminisH;ai;e  con- 
-venienti prove  dell'  esposta  Patologia,  dell'  infiam- 
maaione,  ed  a  fornire  ms^teciali^e, fondamenti  alla 
dottrina  medica  per  noi  sostenuta.  E  ben  vorrei  che 
i  classici  autori  di  medicina  pratica  si  studiassero 
ireramente  !  che  non  ^Itro  studio  io  stimo  piii  ac- 
concio di  questo  a  dichiarare  quanto  V  odierna  Ita- 
liana Patologia  si  fondi  s^ui  fatti  da  tutta  V  antichi- 
là  osservali. 

§.  75.  Obbiezioni  d'  altra  natura  contro  V  idea- 
titi della  flogosi  saranno  state  rilevate  da  chi  les- 
se il  secondo  volume  sulla  nuova  teoria  delle  feb- 
bri  del  signor  douòr  Amoretti ,  e  sono  stale  pur 
riprodotte  nell'  altro  suo  libro  a  Confutazione  ìd^ 
le  nuova  dottrina  medica  Ittdiana  a  •  Le  quali  ob- 
biezioni pero  non  ci  mettono  in  grande  impegno> 
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poicbè  per  una  parte  dalle  varie  precedenti  consi*^ 
dcrattont  ne  deriva Tacilinente  Io  scioglimento  ;  per 
r  fihra  9Ì  appoggiano  ad   alcnne   mie  espressioni  ^ 
che  r  aiuole  tìoù  sembra  per    avventura  aver  me-^ 
dilato  àbBastanta.  U  accensione  febbrile j  e  t*  ac^ 
eiysciuto  ècditatnerìto   sotto  il  caldo  d'^una   febbre 
periodica  esprimono,  dice  il  signor  Amoretti,  ac^ 
crescimentù  di  stimolo»  Pnre  questi'  fenomeni  cdm-' 
petooo  anche  ad  una  intermittente  di  fondo  astenia 
co  che  si  cura ,  esi  vince  colia  china*c1^ina\  dun** 
mie  possono  competere  fenomeni  di  accensione  an- 
cbe  ad  una  astenica  malattia  ;  e  se  lo  è  la  febbre^ 
deipari  rnnGamroazione  pnb  essere  d' indole  aste^- 
Dica.  Alla  quale  obbiezione  si  pub  agevolmente  ri*' 
spondere  ,  considerando  in  primo  luogo  che  i  buo-* , 
ni  effetti  della  corteccia  peruviana  ^  e  di  qual  siasi 
altro  amaro  succedaneo   di  essa,  toell'  interrompere 
il  ritorno  periodico  di-  fenomeiri  intermittenti  ,  non 
provano  né  V  azione  stimolante  della  corteccia ,  né 
il  fondo  aatenico  della  malattia.  Per  ciò  che  abbia- 
no  osservato  nelle  nostre    pratiche  considerazioni  ^ 
e  nelle  lezioni  stille  febbri  intermittenti,  troppo  è 
singolare  fenómencr  la  periodicità ,    troppo  è  aepa-» 
rato  ed  indipendente  da  qualunque  didtesi  \  e  trop* 
pò  é  di  suo  genere  (  senza  esaere  stimolante ,  per<« 
che  giova    in  cento   casi  di  conserva    col    salasso  ) 
1'  azione  aroana  della    china^china  o  di   analoghi 
rimedii  nel  troncare  una  morbosa  periodicità.  E  da 
considerare  in  secondo  luogo   che   quando  pure  a« 
stcnica  fosse  quella  condizione  secreta,  per  la  qua- 
le rtproducesi  Y  avvilimento,  od  il  freddo  febbri- 
le (anello  primo  e  motore  dell'  accesso  periodico^ 
giusta-  gli  acuti  pensamenti  dell'  illustre  Giannini% 
non  ne  verrebbe  pereto,  che  Y  accensione y  )a  vi- 
brazione arteriosa  ,  ed  il  caldo  febbrile  (che  a  quel 
primo  avvilimento  succedono  )  debbano  considerar- 
si come  espressioni  di  stimolo  diminuito,  o  di  eon^ 
ditioae  €oaì  deva  astenica  •  Troverà  il  signor  hm^ 
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felli  alcane  fd>bri  inlennittenti ,  dtlk  qnali  potrii 
eoir  luo  del  tìdo  ,  o  dell'  oppio  troncare  gli  acoea- 
si ,  parche  per  altro  adoperi  qaeni  rimedii  in  tem- 
po di  apiressia  >  prima  del  freddo  ^  ed  in  tempo  di 
prevenirlo*  Ma  non  oserà  egli  somministrar  1  op- 
pio 9  ed  il  vino  in  tempo  del  caldo ,  o  dell'  eccita- 
mento febbrile  :  che  dorante  questo  stalo  tomeieb- 
boo  dannosi ,  e  la  natura  slessa ,  tanto  Tcnerata 
dal  sommo  Ippocrate,  richiede  acqua  ,  e  si  giova  di 
bevande  fredde  subacide  ,  antiflogistiche.  Quando  il 
signor  Amoretti  conoscerà  la  nostra  maniera  di  pen-^ 
sare  intorno  alla  periodicità,  vedrà  egli  allora  ouan- 
U>  questo  stalo  si  scosti ,  e  sia  alieno  dalle  leggi 
comuni  della  diatesi» 

5<  76.  Ciò  posto  si  asterrà  forse  Y  autore  dal  do- 
mandare ,  se  le  flogosi  (  di  milsa  per  esempio ,  o  di 
fegato)  risvegliate  da  una  febbre  periodica  aiano 
causa  od  efietto  della  febbre  ,  concbiudendone  che 
€S|eodo  in  molti  casi  almeno  oonsesuense  della 
febbre  non  possono  essere  steniche^  derivando  da 
lina  febbre  d'  astenica  indole^  e  cedendo  al  pari  di 
essa  alla  ehina'<hina  •  Per  ciò  che  abbiam  detto 
troppo  è  facile  il  comprendere  come  anche  essendo 
Ustenica  la  condiiione  prima  y  da  cui  move  la  ri- 
oorrensa  del  freddo  »  può  per  altro  sotto  il  caldo , 
•  r  eccitamento  febbrile  accendersi  una  Algosi  in 
parte  a  ciò  predisposta  \  e  questa  flogosi ,  se  Tcra- 
inente  è  tale ,  se  è  un  vero  processo  flogistico^  sa- 
rà mM^  condizione  di  stimolo  eccedente  al  pari  di 
ipialunque  altra  inGammazione.  Cederanno  alla  chi- 
fut^hina  insiem  colla  febbre  que'  turgori  di  mil- 
^,  che  sono  ancora  interamente  dipendenti  dalla 
reiteraaione  dell'  urto  febbrile ,  e  che  non  meriu- 
no  il  nome  d' infiammazioni.  Ma  dove  una  flogosi 
%era  y  un  vero  processo  flogistico  o  acuto  o  periglio- 
ao ,  o  lento  come  le  cosi  dette  ostruzioni  p  sia  auto 
4alU  iebbrè  risvegliato,  rimarrà  qnesto  cosi  indi- 
|«adente  dalla  febbre ,  che  anche  questa  cessando. 
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li  naiiterrà  esso  peitintce  per  lungo  tempo ,  né  po- 
trà più  colla  ehina'<hina  eartrsi ,  ma  esigerà  per 
essere  seiolto  rimedi!  risolvenU  »  o  aperitivi  così 
detti ,  rabarbanDi ,  aloetici ,  salini  purganti  ec.  , 
come  r  esperiensa  e  tutti  i  buoni  pratici  insegnano. 
A  torto  poi  il  signor  Amoretti  mi  repula  costret- 
to,  ({nasi  per  una  coattiva  ^  ad  ammettere  T  infiam» 
manone  astenica  per  ciò  che ,  nelle  mie  ricerche 
falla feMwe  americana^  non  ebbi  diflScolti  di  am- 
mettere ìistenica  in  alcuni  casi  la  febbre  nervosa  • 
Serivendo  egli  il  detto  secondo  volume  nel  1817, 
aoD  era  Uè  dilicato ,  né  giusto  Y  appoggiare  una 
obbiezione  a  ciò  che  io  scrissi  nel  1805,  da  che  e- 
tistevano  scritti^  dame  posteriormente  pubblicati, 
dai  quali  potea  rilevare  abbastanza  com'  io  studian- 
do olteriormente  siffatta  materia ,  avessi  riformato 
quella  mia  primb  opinione.  Molto  meno  doveva  egli 
poi  riprodurre  nuovamente  la  medesima  obbiezio- 
ne neir  ultimo  suo  scritto  pubblicato  nel  1828,  non 
potendo  egli  ignorare  in  tal  epoca  com'  io,  e  nella 
mia  Prolusione,  ed  in  diversi  altri  luoghi  avessi  di- 
chiarato il  mio  pensiero  intorno  al  fondo,  od  alla  dia- 
tesi della  vera  e  continua  febbre.  E  come  mai  per 
Biostrar  |>ure  eh'  io  ammetto  la  febbre  nervosa  a- 
tleniea  ,  e  per  dichiararmi  quindi  costretto  ad  am- 
metter anche  T  infiammazione,  come  dissi,  cita  e« 
gii  (sicuramente  per  non  averle  ponderate)  quelle 
mie  parole  della  Prolusione  «  senza  escludere  la 
e  possibilità  di  acute  affezioni  nervose  di  diatesi 
<  opposta  »  ?  Forse  che  T  espressione  di  acida  af- 
fizione  nervosa  è  per  lui  sinonimo  di  febbre  ?  Fer- 
ie che  la  Cholera^-morhus ,  quando  è  curabile  col- 
l'oppio,  non  è  una  nervosa  affezione  actUissinta 
wnza  essere  una  febbre  ?  Non  mi  sono  io  ulterior- 
niente  spiegato  intorno  alla  natura  da  me  creduta 
flogistica  delle  febbri  nervose  ,  o  de'  Tifi  (  quan-- 
do  sono  veramente ye&ftn  continue)  nelle  mie  let- 
tere al  professor  Be-Mattheis  ?  Che  se  alla  pagina 
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74  della  mii  Proln/ricvae  |..:¥9rio  la  fino  Mk.aota 

(13)  ,  io  mi  limitai  a.  o9Dcbiadcire  che,  il  vya^io^ 
numero  alpieoo  4^  ^<^u^  febl^ri  neirvoce  ricoooioe 
per  baci^  un  processo  flogi^iic^Qi ,  e  noo  QS^i  dtcbia* 
rare. che  tutte  assolutamei^ie  flipeadaòo  da  un  tale 
proicesso  ,  ciò  fu  peit  lasciar  lupgo  all'; idea  ^  (:  non 
per  anche  distrutta  nella  mi^  •  mente  )  cbejuna  feb- 
bre poÀsa  mantenersi  p^r.  la  continuata  applii^aaio- 
ne  di  un  irritante  pi;^ueipio^  s^n^ache  sem^ej^qn^n* 
tunque  nel  massimo  uvmeio  de'  casi  )  al  di#fi^bp, 
od  al  tormento  irriutivo  >.  sia  socccduU  if»3(ì^|i^|Q^ 
;BÌone.  La  febbre,  a  modo  d' tempio  ,,iv^fi7i|7H;M# 
cosi  detta ^  è  per  me  nel  massimo  D^uquefiOj.d^.caBi 
una  gastrica  ,  od  una  uervosi^i  a  cui  ai  as^ppia  (Svi- 
luppo di  verpaiijii ,  come  si  ^s^ocia,  alla^  febbre;  9^ 
aiicc^dle  fie  pietranti  all'  operazione.  I^  gaurica  e 
la  /ic/vosa  come  meglio  apparirà  «el,  p]Xn^#M>Mdi 
Questo  lavoro  sono  per  me  febbri  ^ogisUcI\e^,9àveati 
il  suo  fuoco  nella,  flogosi  diifusa  del  ^^^W*  ii^i^^^ 
gastrico,  o  negl'  involucri  del  sistema  ^^ler^p-^In 
questi  casi  ,  i  vermini  costi ti^isoono  ^^^  ^oto^licar 
ziope  che  si  toglie  cogli  aptelniìntipi,  /s^^ua  che  «que- 
sti  bastino  a  curaro  la  principal  mala|lia|  Ja  iqi^la 
esige  attivo  metodo  antiflogistico  per  esser  .vi^Jia*  Ma 
non  per  questo  oserei  io  escludere  assoluM^m^me  il 
caso  >  nel  quale  una  febbre  (  qervosa^.ae  da-  feuu* 
meni  nervosi  accompagnata  ),  sia  pro4oUf^  fi  mante- 
nuta solamente  da  vermine  ^    nel  qual   ca^fO^Ja  loro 

presenza  costituirebbe  la  causa  unica •dell^'q''*^kMì^# 
e  gli  antelmintici  nell'  espellere  i  vermini  tpglic- 
rebber  di  mezzo  la  febbre.  £cco  in  qual,  j^odo  alla 
febbri  acute  nervose  (  e  sono  moltissime  ^  e  son  nuar 
ai  tutte  ) ,  che  hanno  il  loro  alimento  in  qualche 
processo  flogistico,  si  potrebbe  aggiugner  fors^  qual- 
che febbre  unicamente  mantenuta^  da.,  irritazione  \ 
senza  che  V  ammejLter  ciò  dar  potesse  alcun  diriuo 
a  concbiudere,  che  si  ammette  la  febbre  continua 
astenica  0  da  difetto  di  stimolo  come  preusudereb- 
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ìm  Y  oppositore  .  Né  Io  ripeto* ,  le  acuie  affezioni 
nervose  che  io  dichiarai  nella  Prolusione  potjrr  di- 
pendere da  diatesi  opposta,  o  da  difetto  di  stimolo^ 
doveaoo  dal  signor  Amoretti  interpretarsi  per  affé* 
siooi  febbì;Ui  \  accadendo  io  cento  casi  che  una 
affezione  sia  nervosa  e  sia  acuta  ,  senza  che  sia 
uaa  febbre.  Conchiudiainolo  adunque  .  Negli  ulti* 
mi  scritti  da  me  pubblicali ,  e  nelle  mìe  lezioni  &ul' 
la  febbre^  che  manuscritte  sono  già  sparse  da'  mìei 
discepoli  in  tante  parli ,  e  non  sono  ignoie  iu  Pie- 
monte )  io  ho  corretta  V  idea  eh'  atea  quindici  an- 
ni sono  ,  che  la  febbre  continua  esser  potesse  tu 
qualche  caso  astenica  •  G>ndouo  dai  fatti  mi  souo- 
fisduto  nella  necessità  di  appoggiare  a  qualche  flogi-' 
ttica  condizione  V  etiologia  della  véra  febbre  con- 
tinaa ,  e  così  della  nervosa  ;  non  escludendo  tut* 
t' al  più  qualche  caso  di  febbre  mantenuta  da  irri- 
tazione ,  la  qual  coudizione  tutt'  altro  è  che  difetto 
di  stimolo ,  e  per  tuli'  altri  rimedii  è  curabile  ohe 
pei  rimedii  eccitanti  •  L'  oppositore  adunque  non 
doxea  credermi  costretto  ad  ammettere  l"  astenica 
infiammazione  rimoiitando  a  db  eh'  io  pensava  in- 
torno alla  febbre  nel  1803. 

$.  77.  Lairìplice  divisione  che  fa  il  chiarissimo 
Guani  deir  infiammazione  in  stenica  y  astenica  ed 
irritativa  non  include  ,  in  quanto  alla  prima  par- 
te ,  altre  obbiezioni  fuor  quelle,  che  a  sostegno  del- 
la flogosi  astenica  vorrebbonsi  trarre  dalla  poca  ma- 
nifestazione de'  sintomi  flogistici ,  e  dal  facile  pas- 
saggio delle  maligne  infiammazioni  così  dette  a  de- 
generazione cancrenosa.  In  quanto  alla  pretesa^o- 
§osi  irritativa  io  protesto  di  non  aver  inteso  giam- 
mai in  che  questa  flogosi ,  considerata  nel  proces- 
so che  la  cosiitoÌM:e  ,  non  nella  causa  da  cui  deri- 
va, possa  credersi  diversa  dalle  altre  infiamma- 
zioni, don  ho  mai  saputo  vedere  per  quali  caratteri 
o  sintomi ,  per  quali  esiti ,  per  quali  rimedii  atti 
a  Gombalierla ,  una  infiammazione  suscitata  in  un 
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occhio  da  irriUinie  inMtta  cacciatosi  ntW  iatemo 
delle  palpebre  sia  diversa  da  quella  che  vi  p^odlls-^ 
se  r  azione  del  fuoco .  Qual  differeuaa  induce  in 
una  infiammazione  di  vescica  V  essere  cagionata  dal- 
l' irriuzioae  di  aspri  calcoli^  o'dal  taglio  dell'  o* 
peratore  ^  o  da  rapida  oorsa  o  da  abuso  di  li- 
quori ,  o  dal  veleno  sifilitico  della  bleooragia?  Sia- 
tk  in  ciò  solo  la  difi'ereoza  ,  che  mantenuta  «ssend^ 
da  un  corpo  irritante  tuttora  presente,  avrà  aoa 
causa  continua  di  riaccensfone  ad  onta  de'  rimedii 
antiflogistici  i  meglio  atti  a  combatterla  ;  mentve 
nata  essendo  da  calore ,  o  da  vino  ,  che  gii  cessa- 
son  di  agire ,  è  tutta  intera  nelle  mani  del  medico 
e  potrà  cedere  in  proporzione  dell'  attività  e  della 
convenienza  del  trattamento  •  Qual  differenza  in 
quanto  alla  natura  del  processo  flogistico  ,  che  vai 

Juanto  dire  in  ciò  che  riguarda  la  parte  curabile 
ella  malattia ,  tra  una  risipola  succeduta  ad  isso* 
Iasione  ,  ed  una  scarlattina  da  contagio  specifico  ge- 
nerata ?  Qual  eh'  ella  sia  la  maniera  prima  di  a- 
gire  di  questo  contagio ,  veggo  nella  scarlattina ,  «} 
nel  moroillo ,  salva  una  particolar  forma^  i  feno- 
meni stessi  della  flogosi  cutanea  e  dell'  eccitamen- 
to febbrile ,  quali  li  osservo  nella  risipola  )  ed  i 
pratici,  condoui  appunto  dalla  identità  della  es- 
senziale coadizione  morbosa,  ricorrono  egualmente 
al  salasso ,  ove  il  grado  della  malattia  lo  esige  nel- 
la risipola ,  nella  scarlattina  e  nel  morbillo,  sic-* 
come  vi  ricorrono  del  pari  in  una  forte  cistite  od 
archite ,  tanto  se  da  contagio  venereo ,  come  se  da 
abuso  di  liquori ,  o  da  calore  prodotte.  Intorno  al- 
le quali  cose  già  mi  spiegai  abbastanza  nelle  mie 
Hicerche  sulla  febbre  americana  ,  nella  mia  Pro- 
lusione  alla  nuova  dottrina,  e  nelle  mie  lettere 
al  chiarissimo  professore  De^MaUheis.  Perchè  l'in- 
fiammazione considerata  per  ciò  che  A  essa  medesi- 
ma ,  e  considerata  ne'  suoi  esiti  o  prodotti  ,  è  un 
processo  sempre  simile  a  se  medesimo  \  sia  che  la 
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occasitiii  il  heàào  o  hi  produci  il  calore  ;  aia  clia 
ccceMivi  stimoli  immediataineole  la  creino  eccium^ 
do  ;  sta  che  la  preparino  soatanze  irritanti,  o  le- 
siooi  meccaniche ,  mediante  V  azione  intermedia 
dcir  irritazione. 

$•  78»  Ciò  finalmente  cbe  è  stato  uliimamente 
Krìito  in  Toscana  dall'  autore  lucchese  d'  una  me- 
moria Jticerchs  patologiche  sulla  natura  dell*  in^ 
fammaziane ,  o  non  aggiugne  obbiezione  alcuna 
abbastanza  rimarchevole  a  quelle  che  sono  state  su- 
periormente discusse;  o  presenta,  (stando  almeno 
al  yalor  convenuto  delle  espressioni  )  tal  contraddir 
xioae  di  massime,  che  mal  potrebbesi,  argomentare 
ia  che  aspetto  debba  intendersi  la  natura  del  pro- 
cesso flogistico  considerato  in  se  stesso ,  ed  a  quale 
tra  le  due  classi  di'riroedii  ricorrer  si  debba  per 
vincerlo.  Il  yalore  eh'  ei  dà  nella  produzione  del-' 
y  infiammazione  ad  un  ingorgo  di  sangue  ne'  va- 
li per*  atonia  o  debolezza  di  una  parte ,  non  regge 
al  confronto  delle  tante  potenze  stimolanti ,  capaci 
ài  Uttt*  olirò  che  it  indebolire ,  e  producenti  in- 
fiammazione nelle  fibre  di  un  atleta ,  tuU'  atiro 
che  deboli  o  mancanti  di  tono»  Per  quale  ipoteti- 
ca prevenzione  poiè  egli  mai  indursi  a  pensare,  che^ 
il  fuoco  ,  che  il  vino ,  che  V  abuso  di  aromi  o  di 
licori  infiammino  la  cute  ed  il  polmone,  o  pro- 
ducano una  gastrite  od  una  frenite,  debilitando  e 
rendendo  troppo  cedevoli ,  e  'troppo  facili  ad  e^st'' 
re  ingorgati  dal  sangue  i  vasi  della  parte  che  quin-* 
di  s'  innamma  ?  Perchè ,  e  con  quale  speranza  di 
fratto  rinunciare  alla  semplicissima,  ed  antica  spie"" 
gazione  del  processo  flogistico,  dedotta  dalla  spina 
di  Vanelmonzio  ,  di  EtmuUero ,  e  di  De  Gorter^  ri- 
petuta con  poca  differenza  di  espressioni  da  tutti  i 
patologi,  ed  adottata  dai  clinici  chiarissimi  Fioratd 
e  Borsieri  ?  Tratundo  delle  insorte  questioni  sulla 
pretesa  duplice  natura  dell'  infiammazione  Y  autore 
inerendo  alla  massima  da  me  aostenuta  così  ener« 
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gkamente  si  esprìma  •  «  Fintbi  iàfiamtnaaiooe,  ed 
«  agghiacciamento  >  io  gorgo  ed  ÌDftxiODC  dou  aooni- 
«  no  lo  stesso  ,  e  noii  inUiohino  la  fnedesima  affé* 
«  ziooe  orgaoica.i  o  Dosologic»^  satvà  aeonpre  iua  aa* 
«  aurdo  V  ammelter  la  flogosi  di  due  oppoale  tia« 
«  ture.  E  per. verità  se  il  diaccilo,  gli'  acidi  y.gli 
«  asiringemi.e  perfino  il  salasso  «  sebbetì  d'ordì- 
«  uario  più  parco  ,  si  vedon  proposti ,  eà  risati  con 
«  felice  successo  da  tutti  i  buoni  pratici  >  e  di  iuui 
«  i  tempi  ^  anche  nella  flogosi  cosi  dejiia.maligna  , 
«  biliosa  ,  nervosa  ,  spuria  ,  lenta  ec.  \  eaome  pò- 
«  tra  asserirsi  che  questa  specie  di  flogosi  aia  di  oa- 
«  tura  affatto  opposta  alla  cosi  detta  vera^  ?c|ifta.; 
«  ec.  :  tanto 'più  che  ambedue  le  specie  si- vedono' 
«accompagnale  presso  a  poco  dai  ipedesimi  riaul- 
«  tati ,  e  dai  medesimi  sintomi  costitutivi  »  ?  Echi 
saprà  conciliare  con  questa  dichiarazione  i  vantaggi 
che  r  autore  si  promette  in  alenai  casi  di  esterne 
inflammazioni  dal  vino,  dall'  alcool,  dall'  eteic,  e 
da  altri  liquori  spiritosi  >  siccome  atti  a  correggere 
queir  atonia  ,  e  quel  passwo  ingorgo  ,  da  fiui  cre- 
de originata  e  raantenuViL  Y  inujpimnia^ionfe  ?  Chi 
non  si  maravif^lierà  ,  leggendo  nelle  sue  noce  (46  , 
48.  )  siccome  V  autore  va  in  traccia  di  docamaoti , 
quali  che  siano  j  dai  quali  risulti  che  V  infiamvia- 
zione  fu  alcuna  volta  trattata  j  senza  infelice  suc- 
cesso y  con  rimedii  eceitanti  ?  Io  vorrei  bene  cU'  e- 
gli  avesse  con  maggior  pazienza  ponderati  i  passi 
di  certe  opere  ,  e  considerati  li  avesse  in  tutte  le 
loro  relazioni.  Trattandosi  per  esempio  delle  mie  ri- 
cerche sulla  febbre  americana  ,  vorrei  che  il  sen- 
so vero  ne  avesse  rilevato  \  che  più  facilmente  rin- 
scito  gli  sarebbe  d' intendere  come,  in  quali  casi  p 
in  quali  circostanze ,  ed  in  qual  epoca  di  malauia, 
r  uso  degli  eccitanti  nelle  flogistiche  affezioni  abbia 
potuto  od  essere  utile  dopo  infiammazione  parziale 

Sia  superata  ^  o  più  giovare  ad  un  sistema  profoo- 
amente  depresso,  che  nuocere  a  pezzi  infiammati > 
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ài  neasana  importane  alla  ?ita ,  od  infine  sembrar 
utile ,  perchè  t^on  fu'  graadem^Bt^  dannoso,  e  la- 
aciare  falsa  idea  di  trionfo  ,  perchè  non  uccise  Tin- 
fcrìDO .  A  cotesto  argomento  ^''  a  cui  ricorrono  per 
non  so  quale  o  prevenzione ,  o  meschiniià  anche 
alcuni  scrittori,  riputati  d'altronde^  a  cotesto  ar^ 
gonieoto,  dissi ,  dedotto  da  qualche  guarigione  (^ che 
meglio  dovea  denominatisi  non  mafie)  soltb  l'uso 
degli  ecpiianti.,  adoperati  talora  da  alcuni  del  vol- 
go nelle  infiammazioni ,  saggiamente  risposto  avca 
censessanta  anni  sono  Y  immortale  Tommaso  Sy- 
deoham  «  non  sufficere  ad  comprohandam  in  a- 
«  culis  medendi  raùonem  ,  ut  feliciter  cederei  ^ 
I  (  Cam  imperilissimarwn  muliercularum  temerità" 
«  te  sanentur  nonnulli)  sed  requiri  adhuc  ut 
«  morbus  nuilp  n^gotié  iictue.j  ^uasi^  suopte  ingehio 
t  oed4i  y  atque  abitum  $idfìict$ÌM  qmmitm  ejus  na^ 
^tmgkfert?  »  Egli  è  peff.>iv^^  pj^co  roerilevolbdt 
critica  0  di  risposta  il  cootrappdrre  a  milioni  di  fata- 
ti,  che  attaccano  i  vji|nttgp[i  del  nielodo  aniiflogi- 
atico.  più  o  meuo  attivo  nelle  fl^iaticbe  afiezioni , 
tfn  qualche  caso  ^  in  cui  qualche  infermo  per  una 
felice  la&itudine  di  tollerauj^a  ;  e  di  salute ,  o  per 
la  poca  importanza  delle  parti  da  non  vinta  infiam* 
inazione  sqaturate  ,  potè  sottràfsi  ad  uo  leoapo  al 
doppio  pericolo,  della  malattia  ,  e  del  Xalso  metodo 
corativo.  Trattandosi  dell'  infiammazione  ,nof|  s(moi 
gi&  casi  singolai;i.  che  ne  attestino  1'  indole  ed  il 
genio  y  e  la  diatesi ,  e  U  condizione  morbosa  aeita-» 
pce  una ,  e  sempre  da  stifuola  eccedente.  È  la  sto- 
ria intera  dell'  arte  da  Ippocr^te  sino  a  noi  ;  è  il 
grido  universale  e  conforme  di  tutti  i  pratici  ;  e  aa-» 
no  secoli  interi  di  cost^n^e.e  Ma  inteirrolta  espi;-r 
rieoza  . 
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CAPITOLO    XI. 


là  pratica  ,  spesto  anche  il  lingaaggio  di  f  wg£ 

, autori  «   cb»    ammetlono    l'iafiamianìoiiea- 

•teotca  f  non  è  inieramente  d' accordo 

con  questo  eoncelio- 


%.  79.' de  le  più  aempiici  deduzioni  tntte  ani- 
meote  dal  ooafroBio  de.  fatti  hanno  un  valore  in 


...    _  «  dal  ooafroBio  <   . 

nedtcÌDe>  e  w  le  osaerVazioni  e  le  meditazioni  di 
gnatico  e  più  lustri  iniorno  all'  ioGanimasione  non 
mi  deviaron  dal  vero  >  parati  poter  sostenere  •  n- 
gione ,  che  ìt^ogoà  ,  per  ciò  che  *  essa  stessa, 
è  no  processo  sempre  idenUco  ,  e  sempre  da  iti- 
molo  •accresciulo  .  L'  idea  d' infiammaàone  atto- 
niea,  nel  senso  di  processo  da  stimolo  deficienu , 
•ombrami  inaosleaibile*,  e  certamente  noni  leciti^ 
nello  stato  attuale  della  medicina ,  1'  appoggiarsi 
così  alla,  decisione  di  alcuno,  per  ripuuio  e  gran- 
de eh'  ei  sia  ,  che  non  si  debbano  sottoporre  ad  a- 
nalisi  i  fondamenti  di  nn'  opinione  abbandonau 
dal  maggior  numero  .  In  quanto  a  me ,  disposto 
iom'  io  aoBO  por  sempre  a  sottomettere  la  mia  o- 
^nione  a  fatti  ed  a  ragionamenti  che  valessero  ad 
infirmarla  ,  dichiaro  però  nel  tempo  stesso  instlco- 
dibili  e  nulle  tuue  quelle  opposizioni,  per  le  qosli 
non  vengano  dimostrati  ad  una  ad  uno  iDSUssistenli 
gli  argomenti  ed  1  fatti  che  furono  da  me  riferiti  pef 
V  identità  deltafiogoti  nelle  mie  ricerche  sulla  fÙ»- 
fcn  americana  v  come  i  moUl  che  ai  contengono  tu 
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questo  scritto.  TrattMi  dt  nna  massint ,  che  è  tsii^ 
la  ptfle  delU  nuova  dottrina  medica.  £  qvesia  doi^ 
trina ,  comandata  dalla  necessità  di  correggere  eiU 
ieri  pericolosi  introdoui  in  medicina  da  Brown , 
dettata  dal  Tantaggio  di  riunire  in  un  corpo  di  sen- 
jdici  massime  i  risultamenti  generali  dell'  espeifieii>- 
za  di  toui  i  tempi ,  qtiesta  dottrina  ,  dissi ,  che  pro- 
cede con  calma  ,  e  sempre  coli'  appoggio  de'  fsiii  a 
più  estese  applicaaioni ,  non  può  esser  turbata  da 
asierzioni  gratuite ,  e  da  opposizioni  snperfitiali. 

$•  80.  A  che  varrebbe  ,  per  esempio ,  il  dìrSi  che 
Pinci  e  Clarke ,  che  Sprengel ,  Reil  e  Thomnson 
ammettono  V  infiammaxione  'asieniea?  A  che  1  ob- 
biettare che  qualche  clinico  illastre  d'  altre  illustti 
Università  ritiene  tuttora  la  distinzione  delle  due 
flogosi  di  diatesi  opposta  ?  Era  io  pure  ne'  primi  an- 
ni della  mia  pratica  in  tale  inganno  ,  e  non  ebbe 
poca  parte  a  farmene  accorto  il  mal  csiio  del  meto- 
do di  cnra  ercitante  nelle  pretese  asteniche  infiam^ 
msBioni  :  mal  esilo  eh'  io  vedea  pur  simile  sotto  té 
msni  d'  uomini  più  di  me  già  provetti  nella  Bro- 
wniana dottrina.  Tale  inganno  era  a  tutti  comutofl^ 
e  il  sarebbe  pur  oggi ,  senza  Y  analisi  pazientissi- 
ma de'  fatti  e  degli  argomenti  relativi  all'  asteeiet 
0  maligna  infiammazione ,  ed  al  genere  di  rimedii 

tiù  generalmente  raccomandati  nella  medesima» 
l' opinione  d'  uomini  d'  altronde  grandi ,  e  eh'  io 
tengo  nella  più  giusta  venerazione  ,  i  opinione,  dis- 
si ,  relativa  alla  duplice  infiammazione  ,  non  potfà 
avere  alcun  valere  per  me,  sinché  le  tsnte  rsgio^ 
ni  da  me  esposte  ,  e  dai  fatti  continuamente  deoot- 
te ,  non  siano  a  tutti  ben  noie ,  e  dietro  V  esame 
imparsiale  ed  il  giudizio  de'  veri  Clinici  riconotcni^ 
te  insusistenti  dal  maggior  numero.  Ed  io  avio  di* 
ritto  di  credere  queste  ragioni  ,  o  ignorale  o  vitto- 
riose ,  sinché  non  le  veggs  per  opposti  fstti  ed  ar» 
gementi  distrutte.  Forse  d'  altra  parte  la  pratica  di 
ehi  ammette  l' infiammazione  astenica  si  scosta  non 
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.fttio  vdilla  Teorìa  y  o  unto  almeno  se  ne  diparte  ^ 
chb  Ja  differenza  di  opinione  riducest  solamenae  a 
linguaggio  diverso^  e > lascia  aperto  un  adito  a  non 
diffieile  conciliaziene.  Forse  chi  ritiene  ammissibi- 
le r  astenica  flogosi  crede  tuttora  o  stimolante,  o  prcH 
dulloce  di  pretesa  CQfl'troirrilazione ,  il  tartaro  sti«* 
bialo»  il  kermes  minerale,  l'ossimele  scillitico , 
r<  acido  zolforico ,  il  inuriatico  e  simili  rimedii  ,  dei 
.quaK  ài  giova  nelle  pneumoniti ,  od  angine  ripu- 
tate asteniche ,  cancrenose  o  maligne.  Forse  crèdo 
dots^la  di  molta  virtù  stimolamela  decozione  di  chinai 
cAìsra,  di  che  si  vale,  sulle  tracce  de'  migliori*  pra- 
liei  antichi ,  in  concorso  cogli  acidi  vegetabili  e 
minerali  »  e  dopo  1'  uso  degli  emetici ,  da  tutti  in- 
distintamente raccomandato ,  in  coleste  maligne  e 
nervose  infiammazioni.  E  forse  finalmente  ,  trattan- 
dosi d'ìnfiammazioai  croniche  (come  sarebbero  Te* 
|>aliie  lenta ,  o  la  splenite ,  ostruzioni  volgarmente 
4#tie)  le  stima  prodotte  e  mantenute  da  atonia*,  da 
lassezza  di  visceri  o  da  astenico  ingorgo,  per  ciò 
ateaso  che  reputa  stimolante  il  mercurio ,  tanto  u« 
tile  in  simili  affezioni  ;  ed  eccitanti  estima  '  quegli 
amari ,  quel!'  acetito  di  Potassa  ,  quel  mariàto  di  Ba- 
rite, vde' quali  si  serve  vantaggiosamente,  al  pari  di 
noi  nella  cura  di  tali  infermità  :  i  quali  rimedii  pe- 
lò, se  il  vero  vogliasi  confessar  finalmente,  hanno 
tntt'  altra  maniera  di  agire  che  quella'  dell'  eccitare, 
ed  hanno  tuti'  altra  piajrentela ,  che  coli'  oppio  ,  col 
vino  e  cogli  aromi. 

$.  81.  DiiBcilmente^  ered'  io,  si  troverà  nn  pra«» 
tieo  esperto,  per  sostenitóre  eh'' ci  sia  dell'  infiam- 
mazione astenica  ,  il  quale  ometta  V  emetico  e  gli 
antimoniali  nella  cura  delle,  infiammazioni  dette 
maligne  o  nervose,  del  polmone  ,  o  delle  fauci.  Dif-^ 
ficilmeote.  chi  ometta  in  simili  casi  1'  uso  delle  lar- 
ghe bevande  pettorali  o  risolventi  così  deUe  ,  e  noa 
corra  sollecitamente  alla  Scilla ,  alla  Gomm'  am- 
moniaco ed  al  kermes.  Difficilmente  chi  tratti  aiffaC- 
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le  malattie  coH'oppio ,  col  tino ,  col  carbonaio  d'amV 
mooiaea,  e  coir  etere.  Si  farà  forse  lecito  in  qtlfrN 
che  meineoto  l'uso  del  maschio;  quando  cioè  i 
tremori  od  i  sussulti  de'  tendini  y  dietro  una  teoria, 
poco  sostenuta  dai  fatti ,  sembrino  reclamarlo;  ma 
veni  questo  rimMio  preceduto  od  accompagnalo  dal- 
l' emetico  ,  dal  lermes  o  da  altri  rimedii  affini , 
a  azione  fuor  d'  ogni  dubbio  controstimolante  :  e 
rimarrà  poi  a  iredersi  a  quale  di  cotesti  opposti  méfe<* 
zi  la  vittoria  si  debba  ,  supponendo  pure  che  una 
▼iuoria  si  ottenga.  Ricorrerà  facilmente  con  magu 
gior  fiducia  e  coraggio. all'  uso  dell'  oppio  nella  can- 
crena secca  delle  estremità  9  su  IT  esempio  di  Pòtt, 
od  al  muschio  ed  all'  ammoniaca  ,  dietro  i. consigli 
di  Wfaite  :  con  qual  esito  però  potremmo  quasi  in- 
dovinarlo ,  richiamando  alla  memoria  le  taiìte  tlìor- 
ti  che  abbiam  veduto  terminare  questa  malattia, 
(  quasi  sempre  mortale  }  ad  onta  delle  dosi  piii  ar* 
dite  d'  oppio  e  di  muschio ,  d'  etere  e  di  vino  in^ 
aieme  colla  china-^hina  amministrate.  E  che  Top^ 
pio  adoperato  giusta  il  metodo  del  suddetto  inglese 
sia  stato  nel  massimo  numero  di  casi  seguito  da  in* 
fausto  auccesso ,  lo  dichiara  abbastanza  la  necessi- 
tà in  cui  si  sono  trovati  posteriormente  altri  pratici, 
e  nella  stessa  Inghilterra  ,  di  abbandonarlo  ^  e  di 
ricorrere  ad  alte  dosi  di  nitro  ,  riconosciuto  mirabil- 
mente vantaggioso  nella  cancrena;  se  fede  prestar  si 
^glia  alle  storie  riferite  ultimamente  da  Cuming* 
Kè  io  Inghilterra  solamente  ma  in  Itali»^  per  ciò 
che  abbiamo  esposto  superiormente ,  medici  ,  e  jchi- 
nirgi  espertissimi  y  ed  abituati  a  curare  la  canore-* 
pa  in  grandi  spedali  y  hanno  dovuto  abbandonare 
il  metodo  eccitante  di  Pott,  e  di  White;  e  coiidot« 
ti  dall'  es(ierienaa  sono  stati  costretti  ad  impiegare 
rimedii  d'  aasione  direttamente  coutraria  ^  vale  a  di- 
^  f  gli  aDtiflogistici.  D'  altronde  nella  cancrena  see* 
ca  delle  estitemità  ,  sicome  la  parte,  già  cancrenata 
Aoa  é  più  capace  di  cura  >  e  non  s'  ha  altro  scop» 
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che  di  staccarla  dal  vivo  i  o  di  circoscriverla  ;  cosi 
lìoa  è  improbabile  che  V  uso  dell'  opqpio ,  quando 
pure  sia  stato  utile,  abbia  influito  ad  aocresoecc  Tia- 
fiammazione  (  che  precede  e  circoscrive  la  cancrena j, 
spingendola  rapidamente  a  snppurasione,  e  separan- 
do per  tal  mezzo  la  parte  cancrenata  da  qualunque 
commercio  colla  vivente*  Ma  qualunque  uso  sia  sta- 
lo fatto  deir  oppio  nella  cancrena  delle  estremtlli  ; 
comunque  spiegar  se  ne  possano  i  vantaggi  (  ch'io 
non  sono  mai  stato  cosi  fortunato  da  verificare  );  ed 
in  fine  qualunque  empirico  strapazzo  si  sia  fatto  in 
addietro  delia  cancrena  di  pezzi  non  necessari  alla 
vita  (  ne'  quali  non  è  di  molto  momento  V  esten- 
dere la  malauia  accrescendo  V  infiammazione  ,  par- 
che si  giunga  per  la  suppurazione  a  staccare  il  pcx- 
20  morboso  )  ,  ben  altra  è  stata  sempre  la  condotta 
de'  pratici  nella  cura  delle  infiammazioni  interne  mi- 
naccianti  cancrena.Già  se  questa  fatale  degenerazione 
è  sueoeduta,  anzi  solamente  incominciala  nel  polmone, 
o  nel  fegato,  o  negl'  infestini,  non  v'  è  piii  scampo: 
r ammalato  é  già  perduto,  e  non  ha  luogo  alcun  ten- 
tativo per  separare  la  parte  cancrenata  dalla  vivente. 
Ma  finché  la  cancrenosa  degenerazione  non  è  per 
lanche  succeduta ,  non  v'  è  minaccia  di  cancrena  , 
non  v'  è  malignità  d'  infiammazione  ,  che  abbia  mai 
persuaso  i  buoni  pratici  a  teptar  V  uso  esclusivo  di 
rimedii  véramente  eccitanti ,  o  ^stimolanti  ,  nella 
pneumonile  ,  oeir  angina ,  o  nell'  epatite  maligna, 
o  nervosa.  Tutti,  come  dissi ,  han  predicato  Teme- 
ticov^  il  kermes  ,  1'  acido  solforico ,  la  mirra ,  la 
ekina-^hina,  E  da  ciò  stesso  j  che  si  sono  astenuti 
dair  usar  V  oppio  in  queste  interne  infiammasioni, 
comecché  minaccianti  degenerazione  cancrenosa  ,  da 
ciò  stesso  vuoisi  inferire ,  che  V  oppio ,  se  pur  giovò 
alcuna  volta  nella  cancrena  delle  estremità ,  giovò 
in  tutt'  altra  maniera  che  frenando  o  diminuendo 
r  infiammazione  ,  onde  la  cancrena  è  circondata  e 
preceduta.  E  sarebbe  pur  d'uopo  dimostrare  che  Top- 
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])ii)  e  gli  altri  ritnedii  veramente  eecdunti ,  abbia^ 
no  diminaita  V  infiammasione  che  precede  la  can-« 
creoa  per  dimostrare  >  che  almeno  qnest'  infiamma- 
kioDe  è  d' indole  astenica  ,  come  ai  pretenderebbe^ 
e  capace  d'  essere  frenata  da  metodo  eccitante^ 
$.  82.  Le  afte ,  le  parotidi ,  i  dedubiti  cosi  detti^ 

0  gì'  iozappamenti  flogistico-gangrenosi  all'  osso  sa-& 
ero  che  si  sviluppano  nel  cùrso  di  nn  Tifo  >  di  u- 
I»  petecchiale  o  nervosa ,  esser  dovrebbero  fuor  d'o^ 
gni  dubbio  infiammazioni  asteniche  ,  se  alcuna  in-^ 
fianunaaione  esistesse  da  difetto  di  stimolo.  jÉsteni* 
che  infatti  furono  riputate  siffatte  flogosi  dai  soste* 
nitori  di  questa  teorìa  \  ed  i  Browniani  gridavano 
tir  esaurimento  dell'  eccitabilità  »  alla  debolezza  in- 
diretta I  ed  al  bisogno  di  forti  eccitanti.  Eppure  ^ 
caduto  0  limiuto  per  Unti  disastri  Y  impero  della 
debolezza  indiretta ,  quantunque  si  sia  continuato 
da  moki  a  considerare  la  nervosa  ed  il  Tifo  come 
Mtenica  febbre^  non  s^è  più  visto,  che  scrittore 
alcuno  proponga ,  o  che  alcun  medico  di  aenno  a- 
doperì  r  oppio  ,  V  etere  ed  il  vino  nella  cura  dello 
paymidi ,  delle  afte  o  de'  decubiti  gangrenosi.  La 
china-^hina  si  é  adoperata  bensì ,  ma  insieme  con 
^^  y  0  egtialmente  ad  essa  si  adopera  la  mirra  , 
od  il  sale  ammoniaco  nella  cura  delle  suddette  gan?* 
grenc*  Non  v'  ha  alcuno^  per  partigiano  eh'  ei  sia 
della  flogoai  astenica  o  maligna ,  che  noti  curi  le 
Aite  cogli  antimoniali  e  col  tamarindo ,  coli'  aéido 
wlforico,  col  borace  e  colle  larghe  bevande  ami-* 
flogistiche.  Né  alcuno  troverete  da  lungo  tempo,  che 
non  tratti  la  parotide  sviluppantesi  nel  corso  di  uti 

1  Ilo  col  metodo  stesso ,  più  o  meno  attivo  ,  al  qua- 
le si  ricorre  nelle  altre  flogistiche  affezioni  ;  noti 
risnarmiando  neppure  il  salasso  ove  il  grado  dcl- 
1  lafiammaziqa  le  richiegga  ,  suU'  esempio  de' clas- 
sici antichi.  E  veramente  un  trionfo  per  la  nuoua 
^irina  il  vedere  generalmente  abbandonato  l'uso 
^  rimedi!  veramente  eccitanti  nella  cura  delle  in- 
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fiammàzioni ,  cui  la  teoria  persiste  a  dichiarare  d" 
steniche  \  e  questa  contraddizione  tra  le  sostenute 
massime  »  ed  il  metodo  curativo  si  verifica  ogni  giot'* 
no  tenendo  ben  dietro  alla  condotta  anche  de  più 
difficili  ad  arrendersi.  Pendeva  ancora  y  alcuni  an- 
ni sono ,  prima  della  mia  partenza  da  Parma  ,  non 
lieve  differenza  di  opinione  tra  me  ed  il  mio  illa«* 
stre  coucittadiuo  intorno  al  genio  da  me  dichiarato 
sempre  identico  dell'  infiammazione.  Non  sapeva  e« 
gli  abbandonare  V  idea  di  flogosi  astenica.  Pure  al 
letto  di  tanti  infermi ,  che  ci  accadeva  spesso  di  cu* 
rare  in  comune^  nessun  dissidio  ebbe  mai  laogo 
trattandosi  de'  mezzi  curativi  nelle  infiammazioni 
comunemente  riputate  asteniche.  Se  si  trattava  di 
croniche  infiammazioni  di  fegato  per  esempio  >  di 
milza  odi  utero,  di  tisi  polmonale  o  di  lenta  ot- 
talmite ,  gli    aperitivi  cosi   detti  come  V  acetito  di 

Pitassa ,  i  aloè  ,  od  il  rabarbaro  ;  gli  antimoniali , 
estraUo  d^  aconito ,  il  muriate  di  barite  \  V  ipeca- 
cuana, i  drastici  od  altri  simili  controstimolanti  ^ 
erano  i  mezzi  eh'  ei  proponeva  od  approvava  :  e  co- 
sì spariva  in  fatto  ed  in  terapeutica  miella  differen- 
za di  opinione  tra  noi,  che  intorno  alle  massime  ge- 
nerali di  Patologia  sussisteva  tuttora.  Se  si  trattava 
di  flogistiche  congestioni  che  si  sviluppassero  nel 
corso  della  petecchiale  o  del  Tifo,  non  era  egli 
per  verità  cosi  proclive  al  salasso  ,  com'  io  lo  era  ; 
ma  non  disapprovava  però  le  sanguisughe  \  né  il 
suo  metodo  di  cura,  comecché  più  blando  del  mio, 
lasciava  di  essere  antiflogistico.  Le  larghe  bevande 
acquose  e  gli  antimoniali  erano  anche  per  lui  i  mez- 
zi ordinari  nella  cura  delle  suddette  affezioni  ;  e  si 
può  anche  rilevarlo  dal  metodo  curativo  eh'  ei  pro- 
pose per  l'ultima  epidemia  di  Petecchiali,  non  di- 
scorde da  quello  eh  io  avea  pubblicato  a  Bologna 
nella  Commissione  di  sanità.  Dacché  insomma  spe- 
rimentati ebbe  i  gravi  danni  del  metodo  Brownia- 
no ROgli  anni  primi  delia  sua  clinica ,  quando  nel- 


b  ftpedflle   di  Parma  curava  (e  sempre  con  tristo 
«•HO  )  tifi ,  parotidi  ed  afte  comparse  nel  corso  di 
^\}  gangrene  e  decubiti ,  con  larghe  dosi  di  nm- 
Kbio ,  di    irino ,  d'  ciei'e ,  e    di  ammoniaca  ,    non 
Tbo   mai   più    visto  trattar   con  tai  me^zi    la  flo- 
gwi ,  così    chiamau ,  Tifoidèa  .    Esistono   in  Far- 
ina medici  e  spe2iali ,  che  posson  far  fede  del  cam- 
biamento succeduto  nel  suo  metodo  di  curare  da  u- 
M  ceri'  epoca  in  poi.  Così  ho  pure  veduto  altri  me- 
dici  espeni,  ed  altri  autori    avvicinarsi  nella  lor 
pratica  a  qiic'  principi!  ,  che  ne'  loro  ragionamene* 
ti  0  ne'  loro  scritti  non  ammettono  ancora  ;   ed  in 
alcuni  pur  anche  mi  sono  avvenuto ,  che  sembrano 
attenersi  al  letto  dcgl'  infermi  ad  una  nosologia  e 
classificasione  di  malattie  ,  diversa  da    quella  che 
nelle  loro  scritture  ammeuevano.  L'  illustre  Raggi  p 
*  modo  d'  esempio  ,  adottava   ancora  negli   ultimi 
toni  della  sua  troppo  breve  carrièra  Y  esistenza  del- 
I  infiammazione  astenica.  Ne'  suoi  scritti  non  v'  ha 
infiammatione  y  partendo  dalla  più  grave  encefali-* 
le  0  pneomonite ,  ed  andando  alla  più  lieve  esan- 
tematica affezione ,  che  non  sia  descritta  ne"  dite  a* 
«petti  di  stenica  e  di  astenica.  Ma  nella  sua  clini- 
ca non  si  vide  notato  pressocchè   mai   alcun  caso 
n  astenica  infiammazione  ;  ed  il  suo  piano  di  ctira 
era  conforme  a    quello  di  chi   ammette  la   flogosi 
«empre  identica  ,  sempre  mantenuta  (  salve  le  dif* 
lerenze  di  grado  ,  e  le   modificazioni  che  imprime 
alla  malattia  il  luogo  affetto  )  da  eccesso  di  stimo^ 
lo.  Me  ne   appello  all'  ornatissimo  professor  Pina^ 
It ,  già  per  tant"*  anni  suo  assistente  alla  clinica  me« 
dica  di  Pavia ,  ed  Invito  i  tant'  altri  alunni  di  quel- 
1*  ^nola  ,  ora  medici   accreditati  nella  Lombardia 
^  fnori ,  a  dichiarare  ,  se  il  metodo  curativo  di  quel 
"Otto    clinico  combaciasse  o  nò  ,  col  metodo   adot- 
^Jo  dai  sostenitori  e  seguaci  della  nuova  dottrina  , 
•Ha  quale  anzi  le  osservazioni  di  quel  grand'  uomo 
noQ  pochi    materiali    contribuirono  «  Il  chiarissimo 


À 


196  \ 

mio  predecessore  >  professore  Antonio  TesM  i  qtiiii* 
tUDque  inclinato  a  considerare  Y  infiammazione  co^ 
me  causa  o  condizione  patol(^ica  del  maggior  nu- 
mero di  malattie ,  pare  non  adottava  ancora  il  liu'* 
guaggio  della  moderna  Patologia  ;  e  in  quanto  al- 
la febbre  petecchiale  ed  altre  flogistiche  affezioni 
che  le  si  associano ,  non  adottava  dalla  cattedra  idee 
interamente  conformi  colle  odierne.  Ma  gli  orna* 
tissimi  medici  amici  miei  ,  dottori  Valorani ,  Gaja* 
ni  e  Barili ,  che  furono  suoi  discepoli  mi  assicu- 
rano ,  che  il  suo  metodo  di  curare  era  coraggiosa- 
mente  antiflogistico  anche  nel  Typhus  encephalUis; 
e  certamente  non  curò  mai  le  parotidi  o  le  afte 
sviluppantisi  nel  corso  di  febbre  petecchiale^  né  mai 
le  cancrene  ,  0  i  decubiti  col  metodo  eccitante  di 
Brown  e  di  Weikard ,  eh'  egli  anzi  altamente ,  ed 
aspramente  disapprovava  •  E  quali  adunque  (  son 
costretto  a  ripeterlo  )  quali  saranno  le  asteniche  in* 
fiammazioni  curabili  con  metodo  stimolante  ^  ae  non 
son  quelle^  che  si  sviluppano  nella  febbre  nervosa, 
considerata  dagli  avversari  della  nuova  dottrina  co- 
me malattia  eminentemente  astenica  ? 

§.  83.  Il  celebre  Pinel  nel  suo  trattato  delle 
Flemmassie  ammette  V  infiammazione  adinamica  • 
Ma  se  lo  seguiterete  dove  tratta ,  per  esempio  del* 
V  angina  aainamica  o  maligna ,  rileverete  tosto 
come  egli  ne  affidi  la  cura  al  tartaro  stibiato  ,  al- 
l' acido  muriatico  ed  alle  bevande  antiflogistiche , 
aggiungendovi  tutt'  al  più  la  decozione  di  china" 
china  in  venerazione ,  cred'  io ,  dell'  antichità  e 
dell'  uso.  Troverete  nel  compendio  di  medicina  pra- 
tica del  celebre  Glarke  distinte  le  infiammazioni 
in  ipersteniche  ed  ipostenicfie.  Ma  nella  cura  di 
queste  ultime  la  mescolanza  di  molti  rimedii  di  op- 

f^osta  attività ,  e  la  preponderanza  de'  controstimo- 
anti  più  attivi  sopra  gli  eccitanti  non  vi  lascierà 
luogo  a  dubitare ,  da  quale  delle  due  classi  di  ri- 
medi! abbia  egli  ottenuto  il  qualunque  buon  esito 
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delle  sue  care.  Il  chiarissimo  Richerand  ammise  u- 
oa  infiammazione  cancrenosa  y  di  tale  natura  cioè, 
che  necessariamente  degeneri  in   gangrena  ^  e  que- 
sta ineviubil  tendenza  derivò  egli   dalla  coesisten- 
za d' un  adinamìa  o  atonìa   unii^ersale  ,    con  un 
eccitamento  accresciuto  nella  parte   infiammata  . 
Ma  qoal  metodo  di  cura  avrà    egli  tentato   contro 
onesta  sfortunata    complicazione  ?  Se  ^    rispettando 
1  universa!  debolezza ,  sì  limito  ad    applicare  alla 
parte  infiammata  rimedi!  capaci  di  frenare  V  eccita- 
mento ivi  accresciuto  y  dicniarò    dunque    col    fat- 
to, che  r  infiammazione  siccome  noi  sosteniamo, 
perciò  eh'  ella  è  ne'  luoghi  che  attacca,  è  un'  af- 
fesione  di  stimolo  eccedente ,  ad  onta   dell'  adina- 
mia deir  universale.  Se  in  grazia  dell'  universale 
adinamia  avesse  applicato  rimedii  eccitanti  alla  par- 
te infiammata ,   avrebbe  agito   in    senso  diametral- 
mente contrario  al  suo   stesso  concetto  ,  all'  eccita- 
mento cioè  nella  parte  infiammata  accresciuto.  Ed 
arrebbe   par  finalmente   contradetio  a  questa  mas- 
sima usando  solo   internamente    rimedii  eccitanti  ; 
perchè  anche    1'  uso  solamente   interno   di  rimedii 
stimolanti  non  può  non  accrescere  lo  stimolo  o  Tec- 
dtamento  della  parte  medesima.  Forse  che  un   uo^ 
mo  debole  ,  infermo  cioè  nelT  universale  per  difet- 
to di  stimolo ,  costituito    quindi  nell'  adinamia  di 
Richerand  ,  se  per  tutto  esterno  venga  attaccato  da 
infiammazione  ad  un  occhio  ,  potrà  continuar  1'  uso 
d'interni    rimedii    stimolanti  ,   (  vino  ,  etere ,  ali- 
menti  succosi    ed  aromi  )  per   curare  1'  universale 
adinamia  ,    senza    pregiudicare    con  questi  interni 
stimoli    air    occhio  infiammato  ?    Non    si   adope- 
rano forse    questi  rimedii  ,  ed   utilmente,    nel  caso 
opposto  ,  quando  all'  universale   atonia  si  congiun- 
ge atonia  vera ,  e  difetto  di  stimolo  nel  nervo  otti- 
co ?  In  quanto  all'  adinamia  dell'  universale  consi- 
derata  da  Richerand  come  tal  condizione  ,  che  tra- 
scini necessariamente   a  gangrena  una  parziale  in- 
fiammazione ,  io  non  so  sin  dove  questa  coesistei- 
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%9L  di  atonìa,  o  d'  ecoitameato  difettivo  neiraoiver* 
sale^  influisca  a  produrre  iaevUabil  cancrena  ina* 
na  parte  infiammata  .  Se  per  confessione  di  Riche* 
rand  anche  iu  questo  stato  di  cose  la  pane  infianw 
mata  trovasi  eccitata  soverchiamente ,  parrebbe  a 
dir  vero  ,  che  1'  universale  difetto  di  stimolo  do- 
vesse piuttosto  influire  a  frenare ,  che  ad  accelera* 
re  i  passi  della  locale  inGammaziune  verso  quel* 
r  esilo,  a  cui  sappiamo  che  suole  precipitarla  un 
grado  troppo  forte  di  accensione.  E  fu  perciò  >  che 
nel  rintracciare  le  condizioni ,  che  costituiscono  la 
tendenza  quasi  infrenabile  di  certe  infiammazioni 
a  cancrena ,  parvemi  doversi  questa  facile  degene» 
razione  derivare  piuttosto  da  una  particolare  costi- 
tuzione e  crasi  dei  solidi  e  de'  liquidi.  Più  ra^ 
gionevole  sembrommi  il  pensare  j  che  una  uni* 
versale  atonìa,  complicata  colT  infiammazion  di  u* 
na  parte  ^  in  ciò  dannosa  riesca  ,  che  renda  insop- 
portabili air  universale  quei  forti  mezzi  deprimen* 
ti ,  che  la  p^rte  infiammata  richiederebbe  per  non 
far  passi  aNa  disorganizzazione.  Non  vuoisi  negare, 
né  alcun  nega  di  noi  ^  cotesla  complicazione  del- 
l' atonìa  dell  universale  coli'  infiammazion  di  una 
parte ,  di  cui  in  pratica  non  mancano  esempi.  Ma 
in  tali  assai  ardue  circostanze  sarà  bene  ,  come  dis- 
si j  una  sfortuna  ,  che  1'  universale  sistema  ,  i  ner- 
vi ,  lo  stomaco  ,  gli  organi  vitali  ec.  sopportare  non 
possano  le  sottrazioni  di  sangue  >  e  1'  uso  di  cou- 
trostimolanti  rimedii,  che  necessarii  sarebbero  a  fre- 
nare r  infiammazione  di  una  parte,  e  ad  impedir- 
ne il  passaggio  alla  cancrena,  o  ad  altro  qualsia- 
si esito  ;  ma  non  è  men  vero  però ,  che  la  parte 
infiammata  non  tollera  e  non  può  tollerare  impa- 
nemente  l'uso  di  rimedii  eccitanti,  per  ciò  stesso, 
che  in  essa,  stando  pur  sempre  alle  espressioni  di  Ri^ 
cherand,  reccitamento  è  morbosamente  accresciuto* 

§.  84.  Il  profondo  Reil ,  che  a  tante  utili  inda- 
gini sottopose  r  infiammazione ,  non  escluse  Y  idea 
d' infiammazione  astenica  nel    $uo   TrattaM)  dalla 
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FMre»  Scrìveva  egli  in  un'  epoca ,  in  cni  il  Brow- 
nimismo  dominaTa  ancora  in  Germania  ;  e  fu  già 
XDollo  r  allontanarsi ,  com'ei  fece  in  tante  altre  mas- 
sime di  Patologia,  dalla  dottrina  dello  Scozzese.  Trat- 
tando dell'infiammazione  non  seppe  interamente  ab- 
bandonare le  distinzioni  comunemente  adottate  ^  ed 
ammise  T  infiammazione  atossica.  «  Quando  Tin- 
f  fiammazione  (diceva  egli  nel  volume  3/ §.  71.) 
e  abbia  il  carattere  dell'  atassìa  ,  ì  vasi  infiamma- 
e  ti  si  trovano  ^  o  in  parte ,  o  totalmente  mancanti 
e  della  energia  inerente  alla  vita,  della  irritabiliià, 
e  della  potenza  motrice,  e  per  fino ,  in  grado  mol- 

<  to  avanzato  ,  anche  della  potenza  vegetatricc.  S^in* 
e  contra  il  menomo  grado  di  un  tale  stato  in  alcu- 
e  ne  infiammazioni  croniche  esterne  le  quali  non 
e  lecan  dolore ,  nelle  quali  si  veggono  i  vasi  lassi 

<  e  langtienti,  e  dove  il  sangue  percorre  come  pene- 

<  trando  in  una  parte  già  moria  ,  dove  circola  con 
a  somma  leniezza  ,  dove  si  coagula  ,  e  dove  final- 
i  mente  si  realizza  la  più  compiuta  degenerazione 
«  dello  stato  organico.  »  Ma  se  avvi  una  ragione  in 
medicina  ,  à  egli  questo  un  descrivere  l' infiamma- 
aion  d'  una  parte ,  o  non  ò  invece  la  più  perfetta 
pittura  di  un  ingorgo  di  vasi ,  A'  un  inzuppamento 

r  inerzia  di  fibre  scevro  aflatto  dai  caratteri  e  dal- 
e  condizioni  che  costituiscono  1'  infiammazione?  Se 
ivaai  mancano  d' energia  pitale j  d'  irritabilità  ,  di 
potenza  motrice ,  di  forza  vegetatrice  ^  se  il  san- 
gue acorre  come  penetrando  in  una  parte  già  mor^ 
ta ,  ae  non  v'  è  fine  nò  tension  dolorosa ,  né  acce- 
leramento alcuno  di  pulsazioni ,  ed  avvi  anzi  lentez- 
za di  movimento  nelle  arterie ,  e  dove  sono  dnnqne 
I  caratteri  del  processo  infiammatorio  ?  Certamente 
mal  si  potrebbe  conciliare  questo  stato  morboso^  con-^ 
aiderato  come  infiammatorio  ,  colle  nozioni  fonda- 
mentali ,  che  r  autore  espone  altrove  sulla  causa 
3eir  infiammazione ,  e  colle  condizioni  patologiche 
che  ne  forman  1'  essenza  e  ne  sono  inseparabili» 
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«  U  iofiaminazione  (  §•  65*  della  medesima  opera) 
«  infiammatio,  incendium  ,  PUegmone^  phlogons , 
«  è  uaa  particolar  malaltia  che  atfeUa  Y  eoergia 
«  della  vita  inerente  al  sistema  vascolare  saognile-f 
n  ro ,  durante  la  qual  malattia  sono  sintomi  oostan-^ 
«  ti  la  rubedine  j  la  tumefazione  ,  1'  ardore  ,  il  do« 
«  lore  ed  il  trasudamento,  —  V  infiammaùonc  è 
a  morbo  occupante  i  vasi  sanguiferi  ;  e  tutti  i  fé* 
«  nomeni  inQammatori  si  possono  intendere  e  spie? 
«  care  dietro  all'  origiDaria  affezione  de'  vasi  stessi, 
«  Il  sangue  è  costretto  a  seguire  raumenlola  inUni 
«  sita  deir  azion  vascolare  ;  e  se  vi  hanno  de' 
«  medici ,  i  quali  parlano  della  infiammazione  oc-r 
«  cupante  il  sangue ,  le  sostanze  cellulari ,  il  cer- 
ei vello ,  i  visceri  ect  usano  essi  un  linguaggio  im« 
ic  proprio  ;  mentre  le  parti  tutte  accennate  possono 
M  unicamente  trovarsijnfiammate  in  quanto  sono  o» 
ff  riginariamente  infiammati  i  lor  vasi ,  pe'  quali 
«  si  propaga  ^  e  si  diffonde  l' infiammazione.  »  -- 
«  Le  arterie  infiammate  pulsano  pii$  ceieremenie  e 
«  pia  intensamente  ,  che  non  pulsavano  dorante  Io 
K  stato  sano^  ed  è  questo  il  fenomeno  inevitabile 
II  della  loro  aumentata  irritabilità  ($*670  -*-  In 
a  grazia  dell'aumentata  intensità  di  azione  nelle  ar- 
«  terie  entra  in  ehhe  una  maggior  copia  di  sangue, 
((  la  quale  venendo  perpulsa  con  rapidità  maggio- 
«  re  ed  inconsueta ,  contro  le  origini  delle  vene^  lo 
«  accumula  nel  luogo  infiammato,  e  vi  forma  una 
«  congestione.  —  Il  dolore  risulta  dalla  espansione 
%  e  dalla  pressione  ^  oude  si  trovano  sotto  la  flogi^ 
«(  stica  intumescenza  compresi  gli  stami  nervosi.  — ? 
«  jNella  parte  infiammata ,  in  poche  parole  ^  si  os- 
ci servano  predominare  un  incremento  di  attività, 
((  ^n  incremento  di  vegetazione  ,  e  inforza  del- 
ti f  aumentato  processo  circolatorio  sanguigno ,  un 
«  più  rapido  cambiamento  della  materia  organica.  » 
Tale  è  il  linguaggio  di  Reil  quando  tenta  di  e- 
sprimere  la  genesi  della  infiammazion  generale^  al* 
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Ja  qnale  vuoisi   necessarlatQente  souopporre  (  salvi 
i  gradi  e  le  relazioni  di  luogo  e  di  uiaggioi-e  o  mi- 
Dore  tendenza  delle  parti  infiammate  alla  disorga«<> 
nissazione  )  vuoisi    sottoporre  y    diceva  ^  qualunque 

Crticolar  differenza.  Se  sia  ,  come  dissi  conciliabi- 
questo  generale  concetto  dell'  infiammazione  coi 
caratteri  che  Y  autore  assegna  alla  pretesa  ififiam" 
mozione  atassica  ;  o  se  T  accordare  ad  un  ingorgo 
di  sangue  per  atassia  o  per  atonia  il  nome  d'infiam- 
mazione ,  aia  un  abuso  di  termini  ed  un'  inconse- 
guenza ,  lascio  agi'  imparziali  il  deciderlo. 

Il  medesimo  Reil  però  quantunque  non  sapesse  e- 
nanciparsi  dalla  troppo  ricevuta  distinzioiie  della  flo- 
gosi,  in  iperstenica  (  per  lui  conforme  alla  sinoca) 
ed  i postonica  (  o  atassica  )  ;  considerando  poi  come 
eqaidistante  da  questi  estremi  la  tifoidèa  y  che  per 
non  so  qtiale  strana  e  contradittoria  mescolanza  pen- 
sò partecipare  dell'  una  ,  9  dell'  altra  ;  Reil  y  dissi, 
ebbe  però  il  coraggio  di  resistere  all' opinione  tan- 
U>  inveterata  della  spuria  infiammazione.  Filosofi- 
co, quant' altro  mai  ^  è  il  seguente  paragrafo  (voi. 
3.  §.  ^0.)  di  questo  profondo  patologo,  delle  cui 
opere  ho  sempre  raccomandato  la  meditazione  a'miei 
discepoli  y  comeochè  le  sue  massime  in  più  luoghi 
discordino  da  quelle  eh'  io  ho  creduto  ragionevole 
di  sostenere.  «  Il  volersi  dividere  l' infiammazione 
«  in  legittima  e  spuria ,  è  un  metodo  erroneo.  In 
«  faui  la  spuria  ,  o  appartiene  alle  infiammazioni, 
^  e  allora  debb'  essere  un'  infiammazione  legittima: 
«  0  manca  dei  caratteri  dell'  infiammazione ,  ed  al- 
«  lora  non  può  e  non  debb'  essere  infiammazione 
«  né  legittima,  né  spuria.  Comunemente  vengono 
«  riguardate  per  infiammazioni  spurie  le  risipelacee, 
«  le  catarrali ,  le  reumatiche.  Ma  la  Risipola  è  in- 

*  fiammazione  legittima  ,  e  tale  essendo  non    può 

*  essere  mai  segregata  dalla  classe  di  tutte  le  altre 

*  infiammazioni.  »  Poco  in  vero  avrebbe  importa- 
^>  se  colla   denominazione  di  flogosi  spuria  (i|t- 
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flanimatio  notha  degli  autori)  si  fosse  avuto  u^ 
lameote  ia  animo  di  circoscrivere  il  grado  della 
malaitia  ^  o  di  dichiararla  superficiale  ,  membrano* 
sa ,  uoQ  impegnante  la  sostanza  od  il  tessuto  di  vi<* 
scere  alcuno.  Ma  bea  altro ,  e  più  pericoloso  era  il 
concetto  j  che  a  coleste  spurie  infiammazioni  (  alla 
pleurilide  nota  per  esempio  )  si  attaccava  dal  mag*r 
gior  numero.  Si  risguardavano  esse  ^  sulle  tracce  di 
Brown ,  come  se  fossero  di  natura  opposta  alla  le* 
giltima  :  si  tenevano  per  asteniche  o  curabili  cogli 
eccitanti.  Ed  il  curarle  iu  tal  modo  (  e  ben  ne  hp 
veduto  esempi  assai  soprattutto  nell'  epoca  del  Bro- 
vrnianismo  )  era  per  verità  un  mezzo  idoneo  per 
dare  alla  malattia  quella  legittimità  di  cui  si  crede- 
va mancante  ;  era  il  mezzo  di  accrescere  il  grado  e 
la  profondità  di  una  flogosi ,  che  lieve  essendo  e  stt« 
perficiale,  poteva  con  pochi  mezzi  antiflogistici, 
purché  non  mescolati  a  medicine  contrarie  ,  agevola 
mente  dissiparsi.  Anche  Smith  ,  come  può  rilevarsi 
dalli  Annali  di  medicina  straniera,  che  si  pubbli- 
cavano a  Gand  ,  Kluiskens  ^  Vranckea  e  Àasori  \ 
anche  Want^  come  io  riferiva  nel  Giornale  medi<> 
co-chirurgico  di  Parma  trattavano  felicemente  la  got« 
ta  ^  con  metodo  antiflogistico  :  quella  gotta  che  t 
Browniani  considerarono  come  una  specie  di  flogo- 
si spuria  j  o  come  una  flogosi  di  astenico  fondo.  E 
quantunque  Smith  si  esprima  con  Unguaggio  al- 
quanto oscuro  quando  si  tratta  di  dedurre  ila'  suoi 
esperimenti  sul  movimento  del  sangue  nelle  parti 
infiammate  qualche  massima  generale  di  Patologia, 
pure  dichiara  abbastanza  essere  ammesso  general- 
mente, che  r  azione  de'  grandi  vasi  sia  aumentata 
neir  infiammazione  ^  senza  fare  alcuna  eccezione 
più  per  la  spuria  ,  che  per  la  legittima  flogosi.  »  Le 
n  infiammazioni  ,  prosegue  Reil  j  che  vengono  de- 
K  nominate  biliose  j  reumatiche  ,  scrofolose  j^  vene" 
«  ree  ec.  non  sono  uè  generi  ^  né  spezie  :  ess^  e^ 
%  sprimono  altrettante  composizioni,  o  derivazioni 
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•  delle  infiammanoni  steste ,  oonsideinte  relativa- 
c  mente  alle  loro  cause  remoie  \  e  manchiamo  to- 
«  talmente,  almeno  per  ora  ,  di  una  nozion  chiara 
«  intorno  all'  aversi  a  decidere  y  se  in  grazia  delle 
€  cause  ri  mote  si  realizzino  differenze  concernenti 
«  il  carattere ,  o*  (  diciam  noi  )  differenze  essenda^ 
«  li  dell'  infiammazione.  »  Grazie  però  ai  progres- 
si della  Patologia  1'  epoca  é  giunta  ,  cred'  io  j  in 
cai  r  infiammazione ,  perciò  che  è  essa  stessa , 
considerata  cioè  nella  sua  causa  prossima  y  o  nella 
condizion  patologica  che  la  costituisce  in  aito  ; 
considerata  in  ciò  che  determina  V  indicazion  cu-» 
rstiva  ,  che  è  sempre  una ,  quella  cioè  di  frenare  lo 
stimolo  più  0  meno  eccedente^  in  che  è  posta  ^  o  a 
eoi  si  attiene  la  condizione  suddetta  ]  Y  epoca  ,  dis- 
si >  è  giunta  ,  in  cui  l' infiammazione  non  si  tien 
più  di'  natura  diversa  per  ciò,  che  diverse  siano 
state  le  cause  i imote  che  le  hanno  dato  occasione. 
A  che  importa ,  per  la  condizione  essenziale  di  un 
processo  flogistico  ,  che  V  andamento  di  esso  ,  attese 
le  parti  che  ne  sono  affette ,  presenti  i  caratteri  del- 
la febbre  biliosa  e  dell'  epatite ,  o  quelli  piuttosto 
della  riiipola  e  della  gotta  ;  e  che  la  bile  ^  o  esube- 
rante o  alterata  o  un  principio  al  bilioso  affine  ne 
fossero  anche  la  causa  motrice?  Io  osservo  che  nel- 
r  epatite  ad  onta  del  color  giallo  ,  o  dell'  Itterizia 
che  r  accompagni ,  il  salasso  coraggiosamente  ripe- 
taiOj  e  gli  altri  rimedii  antiflogistici  sono  que'  mez^ 
zi  stessi  curativi ,  dai  quali  si  ottiene  la  risoluzione 
anche  della  pneumonite  che  è  accompagnata ,  per 
le  relazioni  dell'organo  affetto  >  da  accensione,  e 
da  rubore  del  volto.  Osservo  che  la  febbre  gastrica 
e  la  biliare  quando  sono  forti ,  e  quando  il  siste- 
ma gastro  epatico  è  seriamente  attaccato  >  esigono  il 
salasso  per  esser  vinte ,  quantunque  non  lo  esiga- 
no sempre  così  ripetuto  come  le  infiammazioni  di 
petto.  Osservo  del  pari  che  la  gotta  si  cura  con 
metodo  antiflogistico  -,  e  chi  non  fosse  persuaso  del- 
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la  flogistica  indole  della  gotta  rammenti ,  che  i  pra- 
tici anche  antichi  (  Miisgrave  può  bastare  per  tut- 
ti )  ^  (juantanque  ritrosi  a  trar  sangue  per  tema  di 
chiamare  all'  interno  V  umore  gottoso ,  ricorrevano 
però  a  larghe  missioni  di  sangue  ove  per  disav- 
ventura la  gotta  retropulsa^  e  vagante  avesse  at- 
taccato il  polmone ,  o  il  cervello  >  o  gì'  intestini. 
E  vedevan  ben  essi  gli  antichi  j  che  in  questi  ca« 
si  si  trattava  di  pleurite ,  di  fienite  o  d  enterite 
simili  alle  altre  quantunque  di  gottosa  provenienza^ 
e  non  è  da  credere ,  che  una  malattia  abbia  can- 
giato di  natura  per  aver  cambiato  di  luogo ,  e  che^ 
essendo  curabile  col  salasso  ove  attacchi  il  polmone^ 
potesse  esser  curabile  coli'  opp^o  (  quantunque  noa 
sempre  abbastanza  nocivo  per  la  poca  importanza 
delle  parti  affette  )  quand'  era  fissa  nelle  articolazio* 
ni.  A  che  serve  che  il  principio  venereo  od  il  -pe-» 
tecchiale^il  vai  noioso  od  il  morbilloso  abbiano  risve- 
gliata r  infiammazione  d' alcuna  parte  ?  Rispettando 
Eure^  in  quanto  alle  veneree  affezioni^  la  speranza  e 
ì  confidenza  che  si  ha  comunemente ,  di  distruggere 
con  un  rimedio  specifico  la  materia  stessa  del  veleno^ 
io  veggo  però  ,  che  le  croniche  flogosi  da,  questo 
veleno  risvegliate  ,  o  ad  esso  (  come  il  più  spesso 
avvien  forse  )  superstiti^  cedono  mirabilmente  al- 
l'uso de'  drastici  e  del  salasso  pur  anche.  Veggo 
che  il  morbillo  ed  il  vaiuolo  ;  quando  attaccano  il 
polmone  od  altro  viscere  importante ,  si  cnrano  col 
salasso  e  col  nitro  come  le  altre  pneumoniti  \  e  non 
m'  accorgo  di  differenza  alcuna  in  quanto  all'  essen- 
za di  un'  infiammazione  od  al  metodo  di  curarla , 
per  ciò  che  dall'  uno  o  dall'  altro  di  cotesti  agenti 
sia  stata  risvegliata.  Veggo  che  la  petecchiale,  quan- 
do attacca  le  meningi  e  produce  un'  encefalite^  ri- 
chiede imperiosamente  le  ripetute  sanguigne  ed  i  ri- 
medii  antiflogistici  più  attivi ,  e  quando  il  proces- 
so morboso  ha  la  sua  sede  in  tali  porzioni  del  ner- 
voso sistema  ,  per  le  quali  si  turbano  fortemente  e 
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nctUano  i  movitnenti  ▼itali  >  tnoUt  bensì  procede» 
re  con  somma  prudenza  nelle  deplezioni;  ma  la  ma* 
latiia  non  esige  per  ciò  meno  nn  metodo  di  cura 
Gontrosttmolante.  E  chi  non  fosse  ancora  persuaso^ 
che  i  morbosi  processi  risvegliati  dalla  petecchia,  O 
dal  veleno  venereo  j  siano  di  flogistica  indole  e  cn-* 
rabili  coi  mezxt  comuni ,  rammenti  ancora  una  vol- 
ta ,  che  una  parotide  che  si  accenda  nel  corso  di  u* 
na  febbre  petecchiale  o  di  una  nervosa  ,  una  orchi- 
te o  cistite  sviluppatasi  in  fortta  di  veleno  venereo^ 
non  lasciarono  mai  dubbio  alcuno  (quando  a  certi 
gradi  arrivarono  )  sul!'  indicazione  di  replicati  salas-* 
si.  À  che  serve  in  fine  che  un  sole  cocente  o  un  col-» 
pò  di  freddo ,  per  la  cognita  influenza  della  rea- 
BÌone  vitale  >  ovvero  una  percossa ,  una  puntura  od 
nn  taglio  abbiano  risvegliata  un'  infiammazione  ? 
L' infiammazione,  quand'  è  generata,  non  è  diver- 
sa per  ciò  ;  e  Veggo  che  negli  uni'egualmente  che 
negli  altri  casi  esige  il  metodo  stesso  di  curale  che 
ool  salasso  e  colle  bevande  antiflogistiche  si  frena 
egualmente  cotesto  terribil  processo  sia  nel!'  infera 
me  cl^  si  riscaldò,  come  nel  rafireddato^  nel  frat- 
tarato ,  nel  ferito  ,  o  nel  commosso  per  grave  ca** 
dma  • 

§.  85.  Le  idee  del  chiarissimo  Giovanni  Thom« 
pson  esposte  nelle  sue  lezioni  suir  infiammazione^ 
non  sono  per  avventura  abbastanza  chiare,  uè  sono 
immuni  a  mio  avviso  da  contraddizioni ,  laddove 
ammette  la  possibilità  dell'  infiammazione  passiva* 
Comincia  egli  dal  dimostrare  (  Lezione  IH.  )  che 
r  infiammazione  ha  la  sua  principal  sede  ne'  vasi 
capillari  9  che  V  infiammazione  consiste  in  un'  a- 
zione  accresciuta  de'  vasi  della  parte  affetta  (  opi- 
nione eh'  ei  confessa  annunziata  già  da  De-Gor- 
ter ,  e  sostenuta  x>oi  da  GuUen  e  da  Hunter  )  ;  e  pro- 
va che  quest'  azione  ne'  vasi  della  parte  afiietta  può 
accrescersi  indipendentemente  dal  cuore.  Gooibatte 
in  seguito  r  opinione ,  che  fu  già  prima  dell'  illia^ 
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strc  Patologo  Italiano^  Fraticéaco  Vaodi,  e  che  fa 
poi  seguita  da  Chortct ,  da  Lubbock  e  da  Al  Un  (ti* 
prodotta  ullimamente  come  nuova  da  un  medico 
Lucchese ,  e  combattuta  dal  dottor  Tonelli  nel  Gior« 
naie  d'Arcadia):  che  l'infiammazione  consista  in 
un'  azione  di  vasi  diminuita!  ed  abbia  la  sua  cau- 
sa prossima  in  un'  atonia  de'  medésimi .  Ammet-^ 
tendo  ancora,  che  da  atonia  di  vasi  nascer  possa 
un  ritardo  di  sangue ,  una  congestione ,  dimostra 
però  il  detto  autore  come  sia  necessario  >  perchè  si 
produca  un'  infiammazione  ,  che  la  congestione  sii" 
moli  eccitandosi  i  vasi  sanguigni  a  frequenti  ma 
inefficaci  sforzi  per  prevenire  V  accesso  del  san'* 
gue  di  cui  sono  ripieni  ^  o  di  cui  si  riempiono,  a 
mio  avviso  ,  sotto  1  infiammazione ,-  e  per  1'  aecre- 
aciuta  azione  de*  vasi  sanguiferi ,  cellule,  luoghi  e 
condotti  in  istato  sano  non  visitati  dal  sangue  •  E 
fin  qui  il  concetto  d'  infiammazione  è  così  legato 
ad  accrescimento  di  azione  e  di  movimento  tascola*' 
re,  che  non  si  direbbe  potersi  nella  mente  deirautore 
conciliare  coli'  idee  d  infiaìnmazione  astenica,  o  da 
difetto  d'  azione.  Ma  in  progresso  dell'  opera  ,  ri- 
chiamando dai  proprii  esperimenti  ,*  fatti  sulle  hk 
ne  ,  che  V  applicazione  del  sai  comune  ai  vasi  san* 
guiferi  cagiona  la  dilatazione  delle  arterie  «  il  qua-' 
«  le  efietio  (  si  noti  bene  dagli  avversari  del  con- 
«  trostimolo  )  risulta  diametralmente  opposto  a 
a  Quello  che  vedesi  seguir/s  dall'  applicazione  del-* 
«  1  ammoniaca  »  ed  osservato  avendo  ,  che  lo  sia-* 
to  prodotto  dall'  applicazione  del  sale  dava  in* 
di  zio  d'  in^anunazione  (in  momenti,  cred'  io,  di«* 
versi  ,  e  successivi  a  quel  primo  allargamento  di 
vasi  9  e  rallentamento  di  moto  a  cui  la  reazione  a- 
vrà  fatto  succedere ,  come  suole  al  pallore  del  fred« 
do,  un  incremento  d'  azione  )  ,  ne  trae  le  aeguen- 
ti  conclusioni .  «  Che  la  circolazione  accresciuta 
«  si  manifesta  in  maggiore  o  tninor  grado  in  ifuel* 
«  tostalo,  a  cui  fu  auto  il  nome  d*  infiamnuizio^ 
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t  ì»  attiva  é  Che  uno  scemato  movimento  nella  cir^ 
«  colazione  de'  capillari  infiammati  può  avvenire 
«  nel  bel  principio  delf  injiammazione  (come  con<^ 
«  dizione  preparatoria  ,  non  si  nega  )  ;  e  può  con^ 
«  tinuare  durante  V  esito  e  il  progresso  di  quello 
«  stato  (  e  ciò  non  è  più  conciliabile  col  concet* 
«  to  dell'  infiammazione  riposto  dair  autore  mede-, 
«imo  in  un  accrescimento  d  azione)  .  «  Che  in  fi" 
«  ne  questo  stato  d'  azione  dimiruitaj  o  di  scema- 
e  U)  movimento  occorre  probabilmente  in  quelle 
t  infiammazioni  che  \si  sogliono  denominare  pas^ 
«  sive,  »  (  Le  quali  passive  affezioni ,  se  veramente 
consistono  in  una  diminuzione  di  movimento  e  di 
szione  ne'  vasi,  in  un  passivo  ingorgo  ^  a  cui  non 
sia  ancora  succeduta  1'  attività  della  reazione  ^  non 
meriteranno  il  nome  d'  infiammazioni ,  e  non  sap- 
ranno infiammazioni  ;  perciò  stesso  che  é  stato  di- 
chiarato di  sopra  dall'  autore  y  quando  ha  sostenu- 
to essere  carattere  dell'  infiammazione  un  incremen- 
to d' azione  e  di  movimento  ne'  vasi  ).  Ma  già  l'au- 
tore stesso  spiega  meglio ,  e  più  coerentemente  ai 
premessi  principii  la  sua  idea  relativa  a  cotesta  pas- 
siviti •  «  Se  le  suddette  nozioni  sullo  stato  della 
«  circolazione  ne'  vasi  infiammati  son  rette  ^  nese- 
«  gue  che  1'  infiammazione  è  tal  volta  prevenuta 
«  da  un  accrescimento  ,  tal'  altra  da  una  diminu- 

<  zione  di   velocità  nella   circolazione  dei  vasi  ca» 

<  pillar!.  »  La  parola  prevenuta  concilia  assai  be- 
ne queste  idee  colla  migliore  etiologia  dell'  infiam- 
mazione. Imperocché  se  vero  è  nel  massimo  numero 
di  casi  che  1'  infiammazione  ^  giusta  1'  antico  pen- 
samento di  De-Gorter  ^  è  effetto  immediato  di  uno 
stimolo  per  cui  i  vasi  vengono  eccitati  ad  un'  atti- 
vità,  ad  una  contraddizione ,  ad  un  movimento 
maggiori  del  naturale  ,  non  vuoisi  negare  per  altra' 
parte  (nè^  lo  ripeto^  l'abbiamo  negato  noi  mai  ),  che 
1'  infiammazione  possa  essere  alcuna  volta  precedu- 
U  ed  occasionata  da  ud  Ingorgo ,  da  una  congestio* 
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ne ,  da  un  inznppamento  9  noto  da  atonia  ,  ò  da 
minor  azione  di  parti  .  Ma  allora  per  confessio- 
ne dello  stesso  Thompson  si  produrrà  infiamma^ 
zionó  Quando  la  congestione  stimoli  ed  ecciti  i 
'vasi  sangìdffii  a  frequenti  sforzi  ec«  che  è  quanto 
dire  :  potrà  ad  un  ingorgo  passivo  >  ad  un  rallenta* 
mento  d'  azione  e  di  movimento  succedere  infiam*^ 
mazionc;  ma  questi  due  stati  non  possono  coesi' 
stere  potendo  solamente  il  primo  dar  occasione  al 
secondo  ,  ed  il  primo  cessando  per  ciò  stesso  che  il 
secondo  producasi é  E  questa  successione  viene  ap- 
positamente dichiarata  da  Thompson  colle  seguenti 
parole*  «  L*  infiammazione  passiva  ,  secondo  la  si- 
«  gnificazion  della  voce  ,  sembrerebbe  consistere  in 
«  una  semplice  dilatazione  di  vasi  capillari^  e  nella 
«  distensione  di  questi  vasi  pel  sangue  2  ma ,  non 
«  altrimenti  che  accade  nella  dilatazione  de^  vasi  in 
«  molte  specie  di  varici ,  e  nell'  affezione  detta  a- 
«  neurisma  per  anastomosi  j  i  capillari  dilatati  nel- 
a  la  infiammazione  ^a55iVa  soggiacciono  non  di  rado 
e  ad  intervalli  di  dolore^  e  di  aggravamento,  e 
«  similmente  hanno  i  loro  stati  acuti  ed  attiin,  co- 
«  me  gt  indolenti  e  passivi.  »  Lo  che  in  altri  ter- 
mini vuol  significare  ,  che  ad  un  ingorgo  di  vasi,  o 
di  cellulari  passivo  e  non  flogistico  può  succedere 
infiammazione;  che^  spenta  T  infiammazione  per 
qualche  esito  ne'  punti  che  immediatamente  attac- 
cò ,  può  rimanere  dopo  di  essa  ingorgo  non  flogi- 
stico nelle  circostanti  cellulari  3  e  che  quest'  i  ngor- 
go,  se  arrivi  distendendo  a  stimolar  nuovamente  , 
può  di  nuovo  succedere  infiammazione  .  <c  Né  en- 
«  trerò  in  alcuna  discussione  (  prosegue  Thompson) 
«  sulla  quistione  agitata  intorno  agli  stati  chiamati 
«e  cronici  e  passivi  ,  se  cioè  debbano  essi  denomi-^ 
K  narsi  infiammatori  :  conciossiachè  i  fatti  dimo- 
«  strano ,  che  i  confini  d'  onde  le  infiammazioni 
«  acute  vengono  dalle  croniche  separate  non  ven- 
ie nero  troppo  precisamente*  seguiti  dalla  natura^  taW 
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«  che  detti  stati  possono  passare  Y  an  nell'  «Itro 
«  per  gradi  insensibili .  »  Il  qual  passaggio^  quan- 
do avvenisse  in  maniera  che  ne  mancassero  i  carat- 
teri,  potrebbe  bensì  imbarazzare  la  cura  ^  ma  non 
argomenterebbe  mai  clie  fòsse  infiammazione ,  e  ciò 
die  non  è  ,  e  quando  non  è  infiammazione >  e  non 
ile  ha  vii  essenziali  caratteri  . 

5^  86(  Il  celebre  Spretigel  fihalmente  atnmette 
|>nr  esso,  e  più  aSsoiutamente  e  chiaramente  di 
Thompson,  I  ihflammazione  astenica.  Appoggia  e^ 
gli  resistenza  ed  il  cSoncetto  di  qnest'  astenica  in^ 
fiammaziotte  alle  cause  debilitanti  che  hanno  pre- 
cedalo la  malattia^  ai  sintomi  nervosi  o  astenici  del- 
l' ammalato  >  ed  a  quelli  delU  còsi  chiamata  mali^ 
gnità  ,  che  nella  parte  infiamoiata  o  nel  sistema  si 
maoirestinoi  Abbastanza  chiaramente ,  mi  lusingo^ 
iibbiani  parlato  delle  cause  debilitanti^  che  possono 
dar  Occasione  ad  itn  processo  flogistico  ,  senza  cbe 
possa  indursene  ^  dhe  Y  abbiano  esse  stesse  ptossi-' 
inamente  prodótto  y  e  Senza  che  dalla  loro  azioa 
depHmetite  s  abbia  diritto  di  concludere  essere  a-^ 
stcnica  oda  difetto  di  stimolo  T  infiammazion  chd 
Succede  •  Già  accennai  nella  nota  (16)  alla  mia 
prolulione  sìdla  nuoi^a  Dottrina  medica  ,  che  ad 
^00  stalo  di  avvilimento,  di  depressione  vitale  e  di 
fcontrostimolo ,  cagionato  appunto  dall'  azióne  di  po- 
tenze deprimenti  >  pub  succedere  in  forza  diqiiel- 
la  vitale  reazione  (  di  cui  mal  s'  intende  il  mec- 
canismo ,  ma  r  esistenza  di  cui  è  iin  fatto  in  mille 
circostanze  comprovato  )  ,  pilo  succeder,  dissi  ,  tale 
accrescimento  di  eccitamento  o  di  stimolo,  che  gè*' 
tieri  infiammazione  •  E  ben  vorrei  che  gli  opposi- 
tori distinguessero  bene  cosa  da  cosa,  momento  dft 
tnomento  ,  causa  di  depressione  prima  ^  da  causa 
tinova  di  stimolo  accresciuto.  Non  ho  io  detto  giam- 
mai, come  alcuni  uomini  superficiali  banno  ci^- 
iuto  beue  di  farmi  dire,  che  le  potenze  deprimenti 
egualmente  come  le  stimolanti  producono  infiam-' 
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mazione.    Ho  bens\  detto,  clie  oneste  (  le  stitnoUti* 
ti  )  la  producono  esse  stesse  ed  immediatamenie^o^ 
ve  arrivino  ad  un  certo  grado  di  forza ^  e  che  qaeU 
le  (  le  deprimenti  )  possono  cagionarla^  o  darle  oc* 
casione^   quando  allo  stato  di  depressione  che  im'» 
mediatamente  producono    (  e  che  è   tntt'  altro  che 
flogistico)  succeda  sforzo  di  reazione  vitale  ,  la  qua- 
le generi  stimolo  ,  e  quindi  V  infiammazione  risve* 
gli.  Cosicché  1^  infiammazione  che   al  freddo  ,  al» 
i  umido  ed  al  timore  succede  non  è  né  ìmnaediato, 
né  necessario  effetto  di  queste  potenze  \  ma  lo  é  ben- 
sì della  reazione  vitale  che  sta  in  mezzo  tra  le  pri<* 
me  cause  morbose^  ed  il  processo  flogistico':  reazio* 
ne  che  pub  risvegliarsi  e  non  risvegliarsi.  In  quan-* 
to  ai  sintomi  nervosi  od  astenici  ^  ed  a  quelli  di  ma- 
lignità, ai  quali  Sprengel  appoggia  il  concetto  d'in- 
fiammazione astenica ,  ho  già  dimostrato  ne*  prece- 
denti capitoli  da  quali  condizioni  possano  essi  di- 
pendere ]  come  male  da  essi  argomentare  si  possa  il 
fondo  astenico  dell'infiammazione^  come  la  fisiolo* 

{;ica  debolezza  sia  debole  e  fallace  argomento  di  di- 
étto di  stimolo.  E  di  cotesta  malignità  spero  pure 
d*  avere  fatta  un^  analisi  non  inutile  alla  Patologiai 
e  spero  di  aver  dimostrato»  come  la  degenerazione 
cancrenosa ,  che  in  forza  di  certe  condizioni  de^ 
solidi  e  de'  liquidi  possa  anche  facilmente^  e  preci- 
pitosamente succedere  ad  un  processo  flogistico^  deb" 
ba  distinguersi  dai  momenti,  anche  brevissimi  di 
ilogosi ,  che  la  precedono  ,  momenti  soli,  ne'  quali 
>uo  tentarsi  se  per  avventura  é  possibile  di  curare 
a  malattia  ,  e  di  prevenire  V  infausto  esito.  I  fon-* 
damenti  in  poche  parole,  ed  i  criterii  dell'  infiam^ 
inazione  astenica  esposti  da  Sprengel ,  sono  stati 
da  noi  a  parte  a  parte  discussi^  comuni  essendo 
con  quelli ,  che  esposti  furono  da  altri  autori.  Die* 
tro  la  scorta  de'  fatti  e  dell'  induzione,  ne  abbiamo 
dimostrato  1'  insussistenza  ;  e  Sprengel  entra  per 
noi' nel  novero  di  quegli  autori  viventi,  che  non  pò-- 
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ttanno  d'  ora  ionanxi  sostenere  a  buon  dritto  Y  e^ 
ftlsteosa  deir  astenica  infiammazione,  senza  rispon- 
der prima  agli  argomeilti  pe^  quali  é  stata  da  nói 
io  questo  scritto,  e  altrove^  dimostrata  insussistente. 
E  beo  son  io  persuaso  che  Sprengel,  storico  impar- 
ziale com'  è  ,  non  riciuserà  o  di  modificare  la  sua  o- 
pinione ,  d  di  nlostrare  in  quarl  parte  e  di  che  pec- 
ebìno  i  principi!  >  i  fatti ,  le  deduzioni  i  sulle  qua- 
li é  fondata  la  nostra  •  Abbastanza  ha  egli  dimo- 
strato nella  sua  storia  prammatica  quale  desiderio 
lo  SDimi  de'  progressi  veri  dell'  arte  :  abbastanza 
imparziale  ai  é  dimostrato  verso  gli  stranieri.  L"  I- 
talia  a  lui  già  il  dee  >  se  qualche  Iacopo  della  NuO'^ 
va  Dottrina  ha  potuto  ferire  lo  sguardo  degli  ol- 
tramontani ,  ai  quali  era  interamente  sconosciuta  ) 
€  da  ciò  solo  difende)  Oi'èd'iOj  il  disingafino  di 
nolti,  e  la  rettificazione  della  storia  prammatica^ 
che  ben  conoscano  ed  essi  >  e  Sprengel ,  in  oh«  % 
fondamenti  delle  nuove  massime  di  Patologia  in  l*^ 
ulia  sostenute  veramente  consiatano  i 
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Molti  gid  sonore  rispettahili  i  Paiolo^  ,  eJi 
pratici,  che  da  qualche  tempo  convengono  nelU 
massima  ,  che  l'  infiammazione  considerata  in  se 
stetsOi  sia  sempre  un  processe  identico  di  etìimo' 
lo  accresciuto- 


■$.  87.  Xo  sono  si  pentuao>  clie  1'  ÌQ6>n]mazioDej 
perciò  che  è  la  se  stesta,  ne' punti  che  attacca, 
ed  anteriormente  a'  suoi  etiti,  aia  sempre  un  pro- 
cesso di  stimolo  Bccreseiuto ,  che  dod  potrò  veniK 
nella  contraria  opinìOBe  f  se  prima  non  s'  strivi  i 
GODvÌDcermi  dell' iDsussiatenca  delle  iaduzioni  e  de 
fatti,  che  a  cib  stabilire  m'  indussero.  E  questi  fat- 
ti sono  passati  sotlo  i  miei  sensi,  e  combaciano  col 
metodo  più  o  meno  anliflogistico  adoperato  e  r*^ 
comandato  dai  migliori  pratici  e  patologi  antichi 
e  moderni,  nella  cura  di  qaal  si  fosse  infiamma»»- 
ne.  Cosicché  non  sarà ,  cred'  io ,  agevole  imprru 
presenUre  fatti  interi  e  ben  contestali,  che  vincsDO 
il  peso  di  quelli  da  me  riferiti ,  ed  il  valore  dis- 
truggano delle  esposte  ragioui.  Égli  è  ai  facile  pe- 
ro in  medicina  il  prendere  un  ingannoì  le  caoie 
prossime  o  le  condizioni  immediate  delle  malattìe  so* 
no,  gCDeralmente  parlando,  sì  poco  accessibili;  e 
d'  altronde  Ìl  sentimento  de'  dotti  ba  tanto  valors 
per  ne,  eh'  io  non  sarei  forse  venuto  in  tanta  per- 
suasione snila  natura  della  flogosi,  se  non  avcsii 
veduto  la  mia  massima  sostenuta  a  poco  a  pocodsl 
giudiaio  di  moltissimi  autori . 
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Dopo  cb*  10  e^bi  ppbUicata  od    1805  .  la  mia 
opinione  sulla  natura  tempre  identica  dell'  infiam- 
mazione (  Ricerche  patologiche  sulla  febbre  ameri- 
canai  carattere  primo  della  flogosi  ),  intesi  oppormi 
assai  dubbii  e  difiScoltà  da  alcuni  corrispondenti  e4 
amica,  tendenti  a  dimostrare  Y  esistenza  della   fio- 
si  astenica  àt  firowniani,  dedotta  principalmente 
ai  tintomi  nervosi  ed  astenici  d^e  accompagnano 
alcune  infiammazioni  ,  dal   cronicp    andamento  di 
altre^  e  dalla  loro  facile  degenerazione  in  cancrena, 
Esin  d' allora  io  sentii  la  necessità  di  dare  a  quel- 
la mia  tesi  una  maggior  esfensione  ,   di  meglio  d^r 
chiararne  i  fondamenti^  e  di  combattere  gli  argomep^ 
ti  in  contrario  dalle  suddette  fonti  derivati.  Ma  non 
tardò  molio^  che  uomini  o  celebri,  o  rispettabili,  ag-» 
gianser  coraggio  al  miodivisamcnto,  siache  seguis-^ 
tero  per  un  verso  o  per  Y  altro  la  massima  da  me 
esposta  (  anche  esprimendola  con  diverso  linguag-' 
gio),  aia  che  1'  adottassero  infera.  Già  sin  dal  1807, 
cosi  spiegav^si  il  chiarissimo  mio  predecessore  profes-^ 
aore  Testa  intorno  alla  degenerazione  cancrenosa  , 
dalla  quale  s'  argomenta    cosi  volentieri  Y  indole 
astenica  d'  un  infiammazione,  «   Quantunque  sotto 
a  alcnnecircostanze  della  y\\^  {Delle  azioni j  eria^ 
«  noni  organiche  capit,  ?•  §  3.)  e  sotto  alcune  de- 
a  terminate  condizioni  degli  esterni  agenti,  alcune 
a  gravi  ferite  passino  quasi  subitamente  in  uno  stc|- 
t  to  di  dissoluzione  gangrenosa,  con  tutto  ciò  i  pri- 
«  mi  momenti  della  ferita,  ancora  in  questi  esem- 
a  pi,  non  mancano  di  presentare  delle  tendenze  così 
«  dette  infiammatorie^  più  o  meno  diffuse  e  mani- 
«  feste:  ed  a  questo  celerissimo  passaggio  dallo  sta- 
I  to  di  riazione  gagliardamente  accresciuta  ad  uno 
«  stato  opposto  di  riazione  al  sommo  difettiva^  io 
a  inclinerei  a  paragonare  il  tifo  di  diverso  grado, 
a  nel  quale  sollecitamente  passano  alcune  gravi  al- 
a  terazioni  interne  ».  Questo  celebre  professore  noa 
«veva  per  avventura  ordinate  anoora  le  sue  idee  pf!** 


214  ,,^    .   ^  . 

tologicb^j  e  stabilito  il  suo  piano  ih  matitera,  cli^ 
in  altri  luoglii  dell'  opera  le  sue  espressioni  riu- 
scir potessero  abbastanza  chiare,  e  Topera  stessa  es<; 
ser  potesse  così  utile  alla  gioventù,  come  pub  esser-; 
lo  ai  patologi  provetti.  Ma  quel  non  mancare  ne^ 
primi  momenti  un(i  tendenza  infiammatoria  anche 
alle  piaghe  rapidamente  degeneri  in  cancrena-, 
quella  nazione  de*'  primi  momenti  gAghard^men-. 
te  accresciuta\  non  corrispondono  forse  a  ciò  ch^iq 
scrissi  nella  citata  niia  opera  sulla  febbre  americana;^ 
che  i  primi  momenti ,  fossero  anQÌ^e  brex^issimi^  tfw 
na  injiammaziwe  gangrenosa^  esprimono  uti  eecest 
so  di  ^molo}  e  che  il  metodo  curativo  ìkìoÌ  osser  di^ 
retto  a  prevenire  soUecitam^nte  il  passaggio  alla 
cancrena?  diretto  cioè  a  frenare  cjuél  primo  ecces- 
so di  stimolo  ;  giacché  succeduta  al  medesimo  U 
cancrena,  qualtinque  cura  é  inutile  ,  essendone  in^i 
capace  una  parte  già  morta? 

^.  88.  Discepolo  del  Prof.  Testa,  e  già  suo  assl-i 
stente  alla  Qlinica  medica  di  quest'  Università,  l'a- 
ceto dottor  Bufalini  nelK  opera  patologica  ultima- 
mente  pubblicata  dichiara  «  che  fi'a  tutte  le  opinìo* 
e  ni  suir  infiammazione  la  meno  ipotetica  ,  e  la 
«  pih  analoga  ai  fatti  sembragli  esser  la  mia;  e 
K  in  ciò  principalmente  vera  )a  estima,  che  ope  una 
«  parie  s^  infiammi  avvi  sempre  eccitamento  magr 
«  giore  j  e  per  ciò  aumento  di  stimolo  e  di  mo^ 
<c  vimento  nella  parie  infiammata,  »  E  beo  mi 
compiaccio  che  questo  dotto  scriuore  senta  meco  la 
principale,  e  la  più  importante  delle  massime  rei;*- 
tive  alta  patologia  deirinfiaramaziooe  .  Imperocché 
se  anche  nella  cosi  detta  astenica  condizione  del 
sistema  (  della  quale  parla  in  appresso  1*  autore  ) 
una  parte  che  s'  infiammi  è  in  preda  a  stimolo  o 
ad  eccitamento  accresciuto  $  e  se  la  condizione  <2e/- 
f  infiammarsi  è  sempre  una  condizione  pericolosa, 
cui  bisogna  tentar  di  togliere  ,  perchè  il  processe 
flogistico  non  >  passi  ai  temuti  esiti^  sarà  senipre  ve» 
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ID  cib  oV  io  asBecuoo  :  che  anche  lìéììt  più  contra- 
rie e  difficili  circoftante  dell'  universale  ,  la  parte 
alnaeno,  eh' é  in6aniniata^  esigerà  rimedi!,  che  tol- 
gano ,  o  scemino  quello  stimolo ^  o  quel  mouimen- 
io  maggiore,  e  non  sosterrà  impunemente  un  me- 
todo eccitante  di  cura.  Che  se  in  quelle  malattìe, 
nelle  quali  un'  infiammazione    parziale  si  trovasse 
eongiiinu  ad  universale  ipostenia,  o  diminuzione 
di  stimolo^  r  autore  non  crede  che  al  sistema,  cos-» 
tiioito  in  questo  minor  grado  di  eccitamento,  fosse 
per  nuocere  1  eccesso  di  stimolo  della  parte  affet- 
tai in  ciò  non    saprei  disconvenire  .  Ma  dovrebbe 
par  egli  concedere ,  che    neppure  il    minor  grado 
d'  onÌTersale  eccitamento   pub  esser  di  danno  alla 
parte^  in  cui  lo  stimolo  eccede  \  e  che  a  spiegare  il 
faci!    passaggio  di  cerleinfiammasionl  a  cancrena 
(quando  non  dipenda  da    grado  massimo  deirin-^ 
fiammazione  medesima  )  vuoisi  ricorrere  a  più  prò** 
fonde  cagioni.  Che  se  quindi  nelle  flogosi^  che  pas-* 
sano,  quantunque  lievi ,  rapidamente  a  cancrena  ,' 
pensa  egli    doversene  rifondeire  la  cagione  in  una 
alterazione  della    mistione  organica  \    le  sue  idee 
combinano  con  ciò  eh'  io  ho  detto  altrove,  e  prin* 
cìpalmente  in  qnest'  opera.  Che  quando,  indipen- 
dentemente dal  grado  dell'  infiammazione,  una  par- 
te infiammatasi  sfaccia  facilmente  (  come  lo  vedia- 
mo in  certe  infiammazioni  che  vestono  quasi  subi- 
to r  abito  cancrenoso  ),  vuoisi  ricorrere  per  ìspie- 
gare  il  tristo  fenomeno  a  quella  mal  disposta  tetoj 
di  oi^i  sopra  parlai;  alle  condizioni  cioè  de'  solidi, 
e  de'  fluidi:  vero  però  rimanendo,  che  a  prevenire 
cotesto  rapido  passaggio  è  d'uopo  diminuire  non  ac- 
crescer lo  stimolo  nella  parte  infiammata.  E  se  fi- 
nalmente ,  come  r  autore    si  esprime  «  le  flogosi 
t  spurie  in  se  stesse  considerate  debbono  bene  ri-« 
%  putarsi  formate  da  flussione  e  da  irritazion  con^ 
«  seguente ,  e    per  quest'  aspetto  simili  alle  vere , 
f  ma  riguardate  in  relazione  al  corpo ,  nel  qnalo 
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«  &i  generano  >  e  alla  fibra ,  cb^  V  irriuzione  ao« 
«  fitiene ,  mancano  de)!'  Ipersarcogetìesi  ,  e  costano 
«  di  flussione,  di  irritazione  »  ec.  (  di  stlmoU)  cioò 
nella  parte  accresciuto  ^  giusta  il  jnio  liuguaggio)j| 
«  e  di  Ipostenia  »  (  che  in  supposizione  eaisterìi 
nell'universale)-,  qih  ancora  è  in  altri  termini, 
una  conferma  di  ciò  che  da  varii  anni  nelle  mie 
lezioni  suir  infiammazione ,  e  più  diffusameote  in 
quesl'  opera  bo  dichiarato, 

§•  89.  Conformi  sott^  altro  linguaggio  alle  mie 
massime  furono  i  {lensamenii  dell' illustre  Brous-s 
saia  nella  sua  beli'  opera  ;=z  Histoire  id^s  phÀegma^ 
sies,  ou  infiammaiior^S:  clirpriiques  zzz  pubblicala  a 
Parigi  nel  1BQ8  ^  della  quale  duolmi  ancora  di  noa 
aver  potuto  far  menzione  nella  mia  Prolusione  aU 
la  nuova  dottrina  medica ,  perchè  non  era  „  come 
dissi  ^  da  me  conosciuta  in  quell*  epoca,  a  Xta  mo^ 
«(  dification  {àtale  (  scrive  egli  parlando  %  #ensa  ec-s 
%  cezione  alcuna  ,  dell'  infiammazióne  in  generale) 
«  la  modificalion  vitate  qui  produit  les/inomenes 
«  de  r  ir^ammation  a  son  siege  dans  lef  *vQÌsse^ 
«  aux  capillaires ,  et  dépend  manijhstement  de 
«  /''  augmentation  de  lew  action  organigue^  I^  inn, 
«  Jlammation  est  donc  prìmilivement  r  effet  d'  un 
«  surcroit  de  cette  action.  »  — «  «  Tqi4te  exattation 
«  locate  des  mouvemens  organiques  asses  conside- 
ri rable  pour  troubler  r  harmonie  desjbnoiioas  ,  et 
«  pour  desorganiser  le  tissu ,  où  elle  est  fixèe  ^ 
a  doit  étre  considerée  comme  une  iriflammaUon.  » 
«—  Tutte  le  difierenze  dell'  iofiammazÌQne  si  ridu-r 
cono  per  quest'  autore  alle  modificazioni  diverse  che 
ad  essa  imprime  la  differente  tessitura  delle  parti 
aflTette  ,  e  Y  indole  diversa  delle  proprietà  ^  e  delle 
funzioni  che  ad  esse  competono  :  le  altre  difierenze 
sono  posteriori ,  e  riguardano  gli  esiti  della  malat- 
tia :  ma  l'infiammazione,  in  quanto  alla  prima 
sua  essenza ,  è  sempre  considerata  nel  medesimo  a-i 
spetto^  —  «  La  gangrene  suppose  toujours  un  mou-i 
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§1  vement  in/Uunmaioir  preesistant  ;  eUé  est  done 
e  une  des  terminaisons  de  la  phlogose.  a  Ed  «i lon- 
tanandosi finalmente ,  com'  io  mi  alloniatiai ,  dal* 
r  idea  Browniana  dell'  esaurimento ,  e  della  debo«> 
kua  indiretta  ,  per  la  quale  le  crouicbe  0  Unte-floi* 
gosi  erano  da  Browo  considerate  asteniche  *malat^ 
tie  f  cbn  eaigesaero  oioè,  pe^  esser  cucete  V' T  oso 
d^li  stimoli  »  cosi  si  spiega  parlando  dekìe^  flemmas^ 
sie  oronicbe  «  /)a  chroniciiè  de  t  in/lmmmaihnf 
«  reconnait  differentBs  causes  ;  mais  elles  operane 
e  tauies  par  le  ménte  mecanisme  /  c^  est  toujours 
•  V  action  continaée  d'  un  stimulus  j  Mt  eniiech& 
s  r  infiammaiion  de  se  oalmer.  fin  e£ÌBt  si  te  sn-^ 
I  imdia  4  ifui  a  donne  la  pftmiére  impidsion  aa 
«  moft¥etnent  infiammaioir  n^  est  poini^  rtnow* 
e  vello  dans  la  parile  matade  ,  ce  moux^ement^ 
I  ^111  ne  petit  ai»oir  qu  une  àuree  detefminée 
t  ne  saurait  man^uer  de  cesser.  Sii  donò  on 
«  poit  V  irriiation  persister  ^  on  peiu  ùssurep 
N  qu' il  espiste  un  stinudant  locai,  et  presina 
K  toujours  il  peni  étre  appercu  par  t$n  mede^ 
e  ciVi  attentif,  v  £  questa  irritaaion  de'  francesi  ^ 
che  equivale  allo  stato  di  stimolo  ,  o  di  morboso 
eccesso  d*  eccitamento  degl'  Italiani ,  ha  la  sua  cau«* 
n  y  per  quanto  parmi  di  aver  dimostrato  ,  nel  pro« 
cesso  stesso  dell'  inQammasione.  L'  illustre  autoro 
fembra  credere  necessario  ohe  a  perpetuare, un'in* 
fiammazione  sia  necessario  generarsi  $otto  di  essa 
qaalche  stimolante  locale  ^  di  cui  d^  altronde  non 
sarebbe  forse  difficile  trovar  la  sorgente  o  nel  calo-^ 
rìco  sviluppantesi ,  o  ne'  liquidi  alterati  per  1'  atto-» 
oe  morbosa  de'  vasi.  Ala  io  ho  creduto  utile  di  sep- 
pellire nei  fatto  qualunque  congettura  mostrando  , 
come  il  processo  infiammaaione ,  appena-  ordito , 
progredisce  qual  frutto^  e  progredisce  indipenden- 
leniente  dalle  cause  o  dagli  agenti  esterni  che  pri« 
ma  lo  risvegliarono^  e  si  mantiene  e  cresce  ancor- 
ché queste  esterne  catise  abbian  cessato  di  agìre« 
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§t  90*  Ma  quegli  che  prrma  d'  ogni  altro  palo-» 
lago  segai  iatexameute  le  massime  da  me  stabiliie 
sulla  ,  natura  dell' infiammazione  nella  mia  ^pera 
sulla  febbre  americana ,  fu  il  profondo  Giuseppe 
Ambri  ,  il  cui  giudisio  fu  sempre  tenuto  in  gran- 
dissimo cónto  dall'  Università  di  Parma  ,  non  faci- 
le a  pimanej?e  abbagliala  dal  merito  apparente.  Que- 
sto mio  cairo  amico,  d'  acuto  ingegno  dotato,  e  di 
profondo  ^criterio ,  di  cui  la  patria  comune  piangerà 
lungamente ,  ed  a.  ragione  ,  la  perdila  ,  cominciò 
nel  18Q8,  e  continuò  ne'  susseguenti  anni  a  dichia-^ 
rare  l'opinion  sua  sulla  natura  sempre  identica 
della  flogosi.  G)mmentando  egli  il  capitelo  19-^  del 
Manuale  dì  chirurgia  medica  del  professore  Horn 
anir  angina  detta  astenica  e  maligna,  cosi  si  espres- 
ae  nella  nota  (1)  alla  pagina  ^15  del  Giornale 
medico  chirurgico  di  Parma  Yoh  XII.  «  Tutto  ciò 
«  che  in  più  luoghi  di  auesto  Giornale  ho  detto 
«  in  opposizione  alla  patologica  dottrina  della  in-t 
«  fiammazioue  astenica  è  applicabile  al  caso  dal-* 
«  r  Atitore  supposto  dell'  angina  infiammatoria  a-» 
«  stenica-  Nulla  perciò  io  qui  opporrò  contro  la  pos- 
te sibiliti  del  caso.  Presenterò  soltanto  il  conirover'^ 
«  so  caso  sotto  il  vero  suo  aspetto  ,  collocando  al 
«  proprio  luogo  ciò  che  serve  ad  illudere  Y  esser- 
«  valor  prevenuto.   » 

«  h'  angina ,  finché  è  infiammatoria  ,  i  sempre 
H  stenica ,  ogni  sua  difTerenaa  ,  ogni  suo  diversa  a- 
«  spello  non  da  diversità  di  diatesi  dipende ,  ma  da 
«  quantità  diversa  della  sfessa  diatesi ,  e  particolar* 
«  laenle  da  alcune  circostanze  concomitanti  ed  ac-^ 
«  cessorie«  Qualunque  sia  la  disposizione  anteriore 
%  dell'  individuo  ,  sia  pur  anche  la  stessa  diatesi  an 
«  sienica,  ogni  qual  volta  una  causa  occasionale  prò- 
e  duce  stato  d'  infiammazione,  questa  causa  o  aan 
a  può  essere  che  stimolante ,  e  generativa  di  efietti 
a  secondari  stimolanti ,  e  la  infiammazione  conse* 
«  gfiepte  nqn  può  esaere  che  stenica  j  e  steoìca  k 
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la  diatesi  j  onivenale  a  beiilèj  secoodo  i  rapporv 
li  maggiori  o  ìninori  che  possoDO  aviere  e  la  cagio^ 
ne  morbifica  ed  il  grado  dell'  infiaiDmaaione  coU 
r  intero  vivente  organismo  •  Tutti  i  caai  pertan. 
lodi  supposta  angina  infiammalpria  astenica  fft 
riducono  i 

«  1»^  A'  casi  d' infiammazione  così  violenta  ehtf 
in  breve  esaurisce  tutta  la  potenza  sensoria  del- 
la parte  infiammata  ,  ed  in  proporzione  quella  di 
tutto  il  corpo.  Tali  sono  i  casi  delle  cosi  dette 
angine  maligne^  putride,  cangrenose  ,  dipen^ 
denti  o  doUe  comuni  potenze  nocive  ^  o  da  coqv 
taggio  ^  da  quello  della  scarlattina ,  del  tifo  ee. 
t  3-*  A'casi  d'infiammazione  soppravvenuta  in  uti 
individuo  già  infermo  di  astenia,  o  all'astenia 
predisposto.  Un  eccesso  allora  ,  assoluto  o  relativi 
vo ,  di  azione  stimolante  sopra  una  macchina  di* 
già  fornita  di  poca  potenza  sensoria  è  la  circostan* 
za  determinante  un*  angina  infiammatoria,  la  cui 
natura  ,  come  quella  del  caso  antecedente ,  non 
cessa  di  essere  stenica  sinché  si  mantiene  il  pro« 
cesso  d'  infiammazione* 

«  3.^  A' casi  d'  infiammazione  di  grado  qualnu'* 
que  ,  anche  lieve  ,  ma  da  sintomi  accompagnata 
sproporzionati  al  grado  della  diatesi  ,  e  sussegui^ 
ta  da  conseguenze  gravi  in  causa  di  un  antece- 
dente vizio  locale  neUa  parte  infiammata.  L'  in- 
capacità del  sistema  di  tollerare  un'  energica  cu- 
ra debilitante,  quale  per  esser  richiesta  dalle  cir- 
costanze del  caso ,  e  T  esito  dell'  infiammazione 
in  maggior  guasto  locale  destarono  nel  patologo 
r  idea  della  flogosi  astenica, 
«  4.^  A'  casi  d' infiammazione  prodotta  da  poten- 
ze disorganizzanti  o  caustiche,  da  potenze  cioè 
dotate  di  un'  azion  chimica  provalente  sopra  la 
vitale.  L'  infiammazione  delle  fauci  in  tal  caso  è 
tutta  locale,  ed  intollerante  di  una  energica  cu- 
ra antistenica  ,  perohò  la   lesione  organica ,  per 
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«  quanto  essu  aia  lieve  ,  h«  un  periodo  Decessa'* 
e  rio ,  ed  é  incorreggibile  dal  saddetto  metodo 
a  curativo.  La  cura  di  tale  iofiammazione  debb'es- 
tt  ser  diretta  a  distruggere  la  cagione  ,  da  cui  ella 
4  ebbe  origine* 

«  5/  A'  cast  d' infiammazione  cronica*  Ho  più 
«  volte  dimostrato  in  questo  giornale  che  il  corso 
a  vario  della  infiammazione  non  influisce  punto 
«  sulla  natura  e  diatesi  di  lei ,  identiche  queste 
a  .sempre  rimanendo  ,  sia  che  il  processo  infiamma* 
«  torio  abbia  un  corso  acuto ,  sia  che  lo  abbia  lun* 
a  go  e  lento.  »  Nelle  sue  osserifazioni  medico'^pra-* 
tiche  f  ed  anatomc<Hpatohgiche  che  egli  comuni'* 
00  alla  società  nel  Febbraio  e  Marzo  del  1810.  (Gior- 
nale suddetto  Voi.  8.  pag.  33.)  mostrò  chiaramente, 
e  colla  scorta  de'  fatti  nel  civico  Spedate  osservati , 
come  r  infiammazione  anche  cronica  j  primitiva^  o 
secondaria  che  sia  ,  manifesta  ed  occulta  ,  conservi 
sempro  sino  agli  estremi  ed  agli  esiti  suoi  la  nati* 
ysì  iperstenica  indole.  £  nel  volume  9%''  dello  stes^ 
so  giornale ,  parlando  delle  opinioni  di  Horn  sul- 
la dissenteria  ^  sostenne  con  sode  ragioni  dall'  e- 
sperienza  dedotte  :  che  questa  malattia  ,  spesse  volte 
tenacissima  e  degenere  in  diversi  guasti  dell'  inte- 
stino, altro  non  è  dal  suo  principio  sino  alla  fine 
che  una  flogosi  della  membrana  secernente,  e  che 
mantiene  sino  agli  ultimi  suoi  prodotti  il  medesimo 
genio ,  ed  è  sempre  un  processo  di  stimolo  aecre- 
sciuto. 

§.  91  •  Presso  a  poco  nella  medesima  Epooa  1'  il- 
lustre Monteggia  parlando  deir  infiammazione  (  /* 
siituzioni  c/iirurgiche  cap*  II.)  dichiarò  da  prima 
i'rancamente  a  potersi  ritenere  che  qualuuque  spe- 
a  eie  d'  infiammazione  non  sia  mai  disgiunta  da 
a  eccitamento  accresciuto ,  perchè  in  vero  la  sola  de- 
a  bolez^  non  é  mai  causa  prossima  d'  un'  azione  e« 
4(  saltata ,  che  viene  sempre  determinata  da  tal  co* 
%  sa  ^cht  fa  le  veci  di  stimolo»  a  Ammise  ben  e 


MI 

gli  le  itifiatiitiiasioni  prodotte  «  Ai  ton  priocipto  e^ 
«  ere ,  settico  ,  caustico  »  differente  dagli  stimoli  cc^ 
«  moni  ^  »  ma  siffatto  principio^  qualunque  esso  sia^ 
agirà  necessariamente  anch' esso  stimolando ,  e  sic 
come  più  penetrante ,  agirà  più  prontamente  e  priH 
fondamente  degli  stimoli  ordinari i«  E  quando  per  la 
sua  causiicitày  o  per  la  atta  chimica  azione  abbia  Torta 
di  decomporre  la  tessitura  della  sostanza  animale  ,  o 
di  alterare  la  ctasi  de'liquidi^  produrrà^  se  così  piace, 
nna  sollecita  disorganizzaxione^o  cancreno. E  ciò  voi^ 
rà  beo  dire  che  i  momenti  utili jue'quali  l'infiamma- 
tone può  esser  curabile,  saranno  brevissimi,  ma  noa 
se  ne  potrà  arguire  che  i  primi  lampi  dell'  infiann 
nazione  ,  i  soli  che  sian  capaci  di  una  cura  |  non 
siano  il  prodotto  di  uno  stimolò  accresciuto.  Monteg- 
già  ammise  pure  come  possibile  un'  infiammazione 
consistente  in  un  aumenio  d*  azione  con  difetto  di 
potenza  :  ma  se  quest'  aumento  d'  azione  é  mor* 
bo80  ,  come  dee  esserlo  in  un'  infiammazione  ,  una 
sola  è  la  via  di  frenarlo:  lai  diminuzion  degli  sti* 
moli  o  r  applicazione  d^  controstimoli.  E  se  per, 
quest'  aumento  d'  azione  ,  di  eccitamento  o  di  sta- 
molo  la  potenza  ,  o  la  eccitabilità  rimane  esaurita  e 
difettiva ,  bisogna  dunque  scemar  1'  azione^  perchè 
questo  difetto  di  potenza  non  vada  più  oltre.  Che 
nessuno  è  oggi  più  in  caso  di  concedere  ai  Bro- 
wniani ,  che  la  potenza  auual mente  e  progressiva- 
mente esaurita  per  un  eccesso  di  stimolo  ,  o  di  a- 
zione  ripristinare  si  possa  per  mezzo  di  nuove  ipo* 
teaze  stimolanti.  Ammise  pur  quest'  autore  un'  in^ 
fiammazione  prodotta  da  insistente  causa  irritante^ 
the  mette  in  giuoco  forz4ito  r  eccitabilità-  Ed  in 
tal  caso ,  se  il  corpo  irritante  ha  infiammata  una 
parte  ,  questo  corpo  ha  dunque  esercitata  1'  azione 
di  stimolo  ;  giacché  se  limitato  si  fosse  ad  un'  a-' 
zione  irritativa  ,  disturbando  solamente  le  fibre 
tiervose^  e  producendovi  dolore  o  spasimo,  non 
evrebbe  prodotto  .ancora,  un  processo  flogistico^  « 
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la  malauia  sarebbe  ancora  curabile  per  là  leuiplicé 
aoUrazione  di  ciò  che  irrita.  Suppose  Monleggia  i 
dietro  le  tracce  dell'  illustre  GianniDÌ  y  tal  caso  ^ 
in  cui  la  debolezza  de'  nen^i  possa  produrre  esal" 
tomento  d^  azione  nelle  arterie  i  ma  quésti  due 
stati  opposti  di  debolezza^  e  di  esaltattiento  d'  azio- 
ne non  possono  essere,  si  multane!^  né.  può  T  azione 
delle  arterie  essere  esaltala  (  come  Tedremo  quandoi 
parlerem  della  febbre  )  intanto  cbe  quella  de  nervi 
è  depressa  :  troppo  essendo  V  accordo ,  in  cut  sem* 
pre  si  trovano  questi  due  principali  ,  siccome  tut» 
ti  gli  altri  sistemi  della  mactibina  f  per  leggi  sia 
da  Ippocrate  conosciute.  Potrà  bene  1'  uno  de"*  dae 
stati^  la  dcboIe:i2a  o  Vatvilimento  de  nervi  insietne 
e  delle  arterie ,  essere  un'  occasione  y  un  primo  a- 
nello  di  successivo  Opposto  fenomeno  ,  V  esaltamene 
io  o  V  incremento  d  azione  in  ambedue  i  siéiemi, 
e  ciò  per  le  leggi  altra  volta  indicate  della  reazio" 
ne  vitale.  Ma  sarà  sempre  vero ,  ehe  quando  alla 
cosi  detta  debolezza  nervosa  sia  sticceduto  esalu*- 
mento  d'asi^ione  ed  infiammazione ,  questo  stato  e- 
apri  mera  un  eccesso  ,  cui  non  potrà  frenare  faor- 
ehè  r  applicazione  di  riniiedii  deprimenti.  Suppose 
finalmente  il  nostro  autore  anche  un'  infiammazi<^- 
ne  derivala  in  origine  da  passività  od  atonia  dei 
vasi  y  per  la  quale  si  laseino  essi  troppo  riempire 
e  distender,  dal  sangue.  Ma  si  è  già  superiormeo^ 
te  dimostrato  ^  che  queste  riempimento  od  ingorgo, 
sinché  non  ha  per  la  distension  delle  fibre  eserci- 
tata r  azione  di  stimolo^  mancano  alla  malattia  le 
condizioni  ed  i  caratteri  deir  infiammazione  ;  e 
quando  distese  e  stimolate  le  fibre  un  infiant- 
maziott  si  risveglia  ^  questa  non  é  di  genio  dis- 
simile da  tutte  le  altre  infiammazioni.  Né  il  dotto 
autore  con  questi  dubbi ,  che  sentivano  V  influen- 
za non  ancora  cessata  delle  diverse  teorie ,  poteva 
intendere  a  dare  eccezione  al  principio  già  tropper 
ehia  rumente  stabilito  ne'  primi  periodi  del  capiti^ 
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testo  >  che  là  soia  dpboUMta  non  può  mai  mserm 
tousa  prossima  d*  azione  esùitaia^ 

$•  92.  Come  il  ehiariasiino  cavaliere  Àssalini  | 
dall'  osservazione  condotto  e  da  lunga  esperiensa  > 
dichiarato  abbia  sin  dal  1813*  nel  buo  Manuale' Ji 
chirurgia  essere  mantenute  da  stimolo  eccedente^ 
e  doversi  curare  con  metodo  aAtiflogìsiico  quelle  ale»* 
se  infiammazioni  cancrenose  ^  che  vengono  cornila 
Demente  giudicate  asteniche  ,  lo  abbiamo  già  dello 
in  altro  capitolo  .  E  come  semplice  sia  il  metodo 
( sQiiflogisiico  in  tutta  l'estensione)  ch'egli  pitH 
pose  dietro  gì'  insegnamenti  del  suo  illustre  mae^ 
siKo  Tissot^e  felicemente  adoperò  in  Egitto  pe^  la 
cura  della  dissenteria  >  si  rileva  dal  discorso  quar- 
to dell'  opera  indicata.  La  dissenteria  >  come  potrà 
essere  verificato  dai  medici  pia  pregiudicali  ^  solo 
che  abbiano  la  pazienza  di  tagliare  i  cadaveri  di 
chi  ne  rimane  vittima  >  la  dissenteria  >  dissi >  altro 
non  è  che  una  flogosi  della  villosa  intestinale  j  sia 
0  nò  da  conteggio  geperata  ,  o  provenga  da  coma*' 
ni  potente»  Me  i  sintomi  nervosi ,  né  fa  febbre  a^ 
tento  i  caratteri  del  Tifo ,  che  spesso  alla  grave 
dissenteria  si  associano  >  cambiano  la  natura  Bogi^ 
stica  della  malattia ,  né  ritennero  questo  tranquillo 
osservatore  dal  continuare  nell'  uso  de'  rimedii  de** 
primenti  con  quella  prudenza  che  i  casi  esigono  > 
ma  con  fermezza  e  Io  preferisco ,  diceva  egli  p  di 
«  seguir  questa  pratica  stabilita  da  Pringle  e  dai 
«  più  celebri  autori ,  lasciando  che  alcuni  >  tratti 
t  in  errore  da  seducente  sistema  (  il  Browniano  )« 
t  ripongano  la  dissenteria  tra  le  malattie  asteniche^ 
s  e  la  trattino  cogli  ectitanti^  »  Conformi  intanto 
SI  risUhamanti  ottenuti  da  Assalini  furono  quelli 
che  otienne  il  chiarissimo  Pisani  nella  cura  della 
dissenteria  che  regnò  epidemica  nello  Spedala 
mUtare  di  Mantova  nel  1811  e  1812  \  né  io  co*' 
nosco  libro  più  utile  ^  intorno  a  questa  malattia , 
d^lU  Storia  ragignaia  pubblicatan*  da  queato.  e* 
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sperto  pratico  e  prafondo  patologo^  I^po  *^cr  di- 
mostrato per  metoto  della  sezioD  de'  cadàveri  che  la 
priocipale  condrsiooe  patologica  di  qaesià  malattia 
era  un'  infiaAmazioiie  de'  crassi  intestini  /  e  che  il 
color  livido  e  le  diverse  degenerazioni  che  in  alcant 
cadaveri  si  tiscontravano  cibano  consegnenifie  dell'iiH 
fiaittmalioue  medesima  ,  dichiarò  fallaci  segni  di 
flogosi  e  di  diatesi  astenica  1  sintomi  di  debolezoi 
e  di  maligniti  ^  che  sogliono  fatalmente  trascinai^ 
i  pratici  air  itso  di  rimedii  eccitanti^  Nella  perples^ 
sita  in  che  lasciavan  V  antote  non  solo  i  sintomi 
e  l'aspetto  di  cotesto  contagiosa  dissenteria  (chef  fi 
sì  luttuosi  frangenti  nessuno  avtehbe  immaginata 
essere  stenlca  )  ^  ma  anche  \e  controvétsie  de'  pra- 
tici sali  azione  de'  contagi ,  e  principalmente  di 
facili  che  producono  così  fatte  degenerazioni^  a  avvi- 
«  sai ,  dio'  egli ,  che  il  più  savio  consiglio  onde  i- 
a  sgombf'arnii  la  via  da  tdnta  dubbiezza  enf  quello 
«  di  ricorrere  al  prudente 'sderimento  di  ciò  che  fa 
«  bene/o  apporta  danno.  Il  qual  criterio  benché 
«  dimostri  V  incertezzsi  dell'  afte ,  è  però  il  solo  che 
a  possa  condurci  come  per  mano  a  medicare  eoa 
a  cognizione  di  causa.  Il  perchè  nei  primi  casi  dì 
tt  tal  fatta  incili  m' avvenni  ^  considerando  che  tot-' 
«  te  le  presunzioni  stavano  pel  metodo  eccitante, 
«  mi  sono  indotto  per  conseguente  a  prescrivere  op- 
a  piati  >  liquore  anodino ,  cstnfora  e  vino  j  e  a  ve^ 
a  ro  dire  mi  è  parato  di  vederne  un  pronto  e  rile«< 
U  vante  giovamento  \  perocché  colle  evacuazioni  e- 
a  fasi  scemata  V  affezione  paralitica  delle  estremità; 
«  s  erano  rialzati  i  polsi  ,  non  che  le  forze  ;  ed  il 
d  malato  avea  migliorato  notabilmente  d**  aspetto  : 
«  così  almeno  è  addivenuto  in  due  casi  y  nei  quali 
a  pereto  presi  coraggio  a  seguittare  1'  incominciato 
a  trattamento.  Tuttavolta  dirò  bene  che  in  capo  a 
a  sei  ^  o  sette  giorni  di  esso  trattamento ,  quantuir- 
«  que  '1  vomito  e  le  dejezioni  fossero  moltissimo 
a  rattemperate  *,  1'  uno  però  di    tratto  in  tratta  ri-*' 
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f  pigliala  j  e  V  altre  $i  manteneTanò  ancora  con 
«  alquanta  frequenaa  ed  abbondanza  ;  così  che  lo 
K  smagrlmcnlo  del  corpo ,  già  notabile  per  la  per« 
«  diu  eccessiva  di  umori ,  andava  ognor  crescendo. 

•  Gli  è  allora  che  io  venni  in  sospetto  che  il  van« 
c  taggio  apportato  dagli  eccitanti  fosse  risolvibile 
«  in   un   cattivo  ragionamento ,  in  virtù  di  cui  io 

•  svessi  attribuito  ai  rimedii  ciò  oh'  era  andamen* 

•  to  spontaneo  della  malattia.  Per  il  che  dopo  un 
«  mstnro  esame  delle  motivate  cifcostanse  ho  riso- 
«  loto  di  abbandonare  i  corroboranti ,  e  dar  mano 
«  invece  al  metodo  antiflogistico*  Gisi  feci ,  e  T  e- 
ft  sito  ha  aorpasasto  le  mie  speranze  » 

§•  93»  Perchò  mai  agli  stranieri  sono  si  poco  no* 
te  le  opere  de'  medici  italiani  ,  mentre  ali  opposto 
Don  si  risparmia  fatica  da  noi  per  conoscere  possi- 
bilmente ciò  che  si  pubblica  oltre  monti  ?  Se  le  os« 
lervaùoni  e  le  deduaioni  di  Assali  ni ,  e  di  Pisani 
tttUa  dissenteria  epidemica  e  contagiosa  fossero  sta« 
te  note  al  dottor  Robertson  ,  allorché  pubblico  a  EU 
dimborgo  nel  1817  nna  dissertazione  sulla  dissen^ 
teria  coaiagiosa  de^ paesi  caldi  j  sono  persuaso  che 
il  suo  lavoro  riuscito  sarebbe  più  utile  ,  e  più  coe^ 
reale  a  certe  masaime  eh'  egli  stesso  non  lascia  di 
di  sentire  e  di  manifestare.  «  Morborum  proximae 
et  abditae  eausiae  ,  die'  egli ,  cognita  difficiUi^ 
mae  sani  :  nihiloaùnus  vix  duUio  4/uin  primum 
hiijus  dissentetiae  stadium  (  e  si  noti  bene  che 
la  malattia    proveniva  da  contagioso   principio  ) 
nihil  allud  sit  quam  impetus  sangtdnis  auctus  uà" 
sontm  iolias  aodominis  ,  et  maxime   venae  por-' 
tae ,  in  haepatis  infl^mmationem  chronicam  sae^ 
pissime  desiturus  a  E  dietro  questo  principio  pro- 
pone saggiamente  a  prevenire  le  conseguenze  di  que- 
sto morlM>  micidiale  V  uso  di  rimedii  deprimenti , 
oome  r  ipecacuana ,  le  bevande  antiflogistiche ,  il 
calomelano  ed  il  salasso*  Parlando  anzi  di  quest'ul- 
timo rimedio  cosi  ai  esprime  «  ^Hcui  literis  mC" 
T.  X.  15 
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fi  dicis  probe  j  experientia  parwn^  imbuio  ndrum 
«  sane  videbitur  jacturam  sangtdnis  in  hoc  morbo 
e  tuta  ,  et  tamjucunde  uderandam  esse  :  quia  aw 
<c  ctores  pernudti  venae  sectionem  in  dysenteria 
«  penilus  'ueluerunt.  Sed  hic  aliud  doclfina  (  tut« 
«  t' altra  dottrina  sìcurameote  che  T  Itatcaaa  )  a/iW 
«  experientia  docet  ;  (  ed  è  ben  trista  quella  dot- 
<c  trina  ,  qaal  siasi ^  che  non  va  d'  accorao  coU'e- 
«  sperienza ,  e  che  non  è  anzi  dedotta  dalla  spe- 
li r lenza  medesima  ).  Nam  sanffdnem  iierum  atauc 
m  iterum  destruxisse  confiteor  ^  (  era  d'  uopo  in  In- 
«  ghiherra  confessarlo  quasi  fosse  un  erroi*e  )  wton 
ic  solum  impune j  sed  cum  beneficio  insigni*  Nec  abs 
«  re  erii  recordari  Sydenhamum  illustrem ,  medi- 
li corum  priaris  saeculi  facile  principem ,  sangui' 
«  nis  detractionem  in  dysenteria  audoritate  sua 
«  gravissima  sanxisse*  n  Ma  se  quest'  autore  cono- 
acittta  avesse  quella  sémplice  patologia  ^  dai  fatti 
dedotta  ^  che  una  natura  sempre  identica ,  ed  «a 
metodo  curativo  assegna  all'  infiammatone ,  né  ai 
sintomi  diversi  liei^  dietro  così  ^  che  tenti  di  toglier- 
li con  mezzi  contrarii  al  principale  concetto  delfa 
.malattia  ;>  avrebbe  avuto  facilmente  minore  morta- 
lità neir  armata.  Non  avrebbe  applicato  a'  suoi  in- 
fermi fascie  di  lana  all'  addome  ^  onde  promuovere 
Ja  traspirazione  ,  all'  arresto  della  quale  attribuiva 
parte  de'  morbosi  fenomeni ,  né  mescolato  avrebbe 
.gli  anodini  agli  antiflogistici  \  né  il  vino  e  V  oppio 
avrebbe  così  facilmente  conceduto  ai  dissenterici  , 
solo  che  la  malattia  si  prolungasse  oltre  i  limiti  or- 
dinarii  delle  acute  afiézioni.  E  ben  si  comprende, 
leggendo  la  dissertazione  di  Roberuton,  che  i  catti- 
tivi  effetti  ,deir  oppio  lo  mettevano  in  giusta  diffiden- 
za intorno  all'  uso  di  questo  rimedio  «  quod  vero 
«  ad  opii  usuni  periinet  in  stadio  primario ,  cui 
«  liaeret  semper  vel  infianunatio,  vel  ad  infiam>' 
«  mationem  proclintas  ,  cautela  multa  opus  esse 
.  «  falcar  j  et  opiim  yix  »  nisi  diaphoreticia  junctum^ 
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%  Émfuam  esse  dandum*  )»  I  quali  diaforetici  ^  che 
empiricameote  all'  oppio  si  uniscono  essendo  ordì- 
Bariaineate  gli  antimoniali  o  l'Ipecacuana  (come 
Delle  celebri  polveri  di  Dower)  ben  s' intende  prea* 
ao  di  noi ,  come  possano  render  I'  oppio  meno  no^ 
civo ,  elidendo  in  pane  almeno  i  suoi  effetti  coll'a* 
aione  che  esercitano  di  controstimolo* 

^.  94»  Intanto  che  le  osservazioni  de'  citati  auto- 
ri italiani  j  comprovanti  l' indole  sempre  identica 
della  fl<^osi ,  si  pubblicavano  a  Milano  ,  il  chia* 
rissimo  dottor  Ranieri  Comandoli  a  Pisa  scriveva 
le  sue  annotazioni  alla  grand'  opera  del  celebre  Pio» 
tro  Frank ,  de  curandis  hominwn  morbis  •  Cotesto 
profondo  Clinico  toscano ,  che  le  sue  utilissime  ri- 
flessioni contestò  sempre  con  fatti  nella  lunga  sua 
pratica  osservati ,  non  esitò  ad  ammettere  le  massime 
da  me  atabilite  iùtorno  alla  flogosi  ;  e  questo  ter» 
ribil  processo  ritenne  sempre  mantenuto  da  eccesso 
di  stimolo  y  e  sempre  curabile ,  sinché  capace  é  di 
cura  y  con  rimedii  controstimolanti  od  antiflogistici* 
Non  r  apparato  nervoso  de'  sintomi  onde  sono  ac* 
compagnaie  alcune  infiammaaioni  \  non  la  reale 
debolezza  dell'  individuo  io  cui  l' infiammazion  ai 
risvegli  ^  non  le  successive  più  o  men  rapide  de* 
generaxioni,  od  invece  il  sordo  e  cronico  aDdamen*» 
to,  allontanarono  il  dotto  comentaiore  dall'  esposta 
Eliologia.  «  L' infiammazione  ,  die'  egli  (  nota  1  •  al 
«  volume  2.  )  è  sempre  un  processo  identico  ,  e  non 
€  consiste ,  che  nell  accresciuta  azione  della  parte 
<  stimolata  ^  relativamente  però  alla  maggiore  o  mi* 
«  nore  quantità  di  vitalità  di  cui  é  fornita  ^  men* 
«  tre  i  segni  dell'  infiammazione  sono  differenti  se- 

a  condo  le  parti  attaccate  dallo  stimolo 

«  Ci  sembra  poi  totalmente  ipotetico  il  supporre  che 
«  nella  infiammazione  astenica  sia  diminuita  1'  e- 
a  nergia  o  irritabilità  dei  vasi  >  e  cresciuta  la  facol* 
«  tà  di  sentire  ^  o  che  la  debolezza  dei  nervi  sia  U 
a  causa  dell'  esaltamento  dell'  arterie.  Se  b  forza, 
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«  viule  è  r  unico  prinoipio  dei  mcnrimeiifi  ^  so- 
«  lidi  ;  se  presiede  alia  loro  difesa }  se  da  qodla 
«  hanno  origine  tutte  V  altre  proprieti ,  come  la 
«  sensibilità ,  Y  irritabilità ,  la  contrazione  e  la  di« 
«  strazione ,  non  potremo  mai  immaginarci  che  noe 
a  stimolo  lasci  indenne  una  di  quelle  proprietà, 
«  per  aumentare  V  azione  di  un'  altra  ,  giacché  lui- 
e  te  si  partono  dal  medesimo  principiò,  e  diversi* 
«  ficano  soltanto  dalla  differente  struttura  e  tessi- 
t  tura  degli  organi  più  facili  a  maoifestare  o  Tu- 
f(  na  ;  o  r  altra  delle  sopra  nominate  proprietà,  che 
it  però  tutte  dieriTano  dalla  vitale.  »  In  tutto  il  de- 
corso delle  sue  note  quest'  illustre  Glinioo  dichia* 
ra  la  sua  adesione  alle  massime  della  nuova  Dottri- 
na, mostrando  come  abbiano  un  «valido  eppoggi<> 
nella  pratica  de'  pia  celebri  tra  i  medici  anlidii , 
confermandole  colla  propria  esperienza  ,  e  facendone 
Qtile ,  e  spontanea  applicazione  alla  più  estesa  pa- 
tologia. Ed  è  bene  una  guarentigia  della  rettitudine 
di  tali  massime  la  poca  o  nessuna  discordanza  de' 
precetti  pratici  della  grand'  opera  ch^  egli  ka  im- 
preso a  cementare  ,  nella  quale  ^  se  si  faccia  astra- 
zione in  qualche  parte  dal  linguaggio  de'  tempi  ne' 
Ìuali  fu  scritta,  esistono  i  semi  ed  i  fondamenti 
ella  miglior  medicina. 

§.  95.  A  poca  distanza  di  tempo  altri  clinici  dot- 
tissimi e  sperimentati  pubblicarono  osservazioni  e 
memorie  ,  per  le  quali  venne  confermata  V  identità 
dell'  infiammazione  in  quanto  è  un  processo  che 
esprime  sempre  eccesso  di  stimolo.  Nella  storia  del- 
l'Ottalmia  contagiosa  che  nel  1812  e  1813  infieri 
nello  Spedale  militare  di  Ancona ,  il  chiarissimo  mio 
amico  Dottor  Vasani  ebbe  a  convincersi  per  nume* 
rose  osservazioni  «  che  indiatesi  di  stimolo  rima'^ 
a  neua  ypstofite  sino  alla  cohsumazi^ne  della  ma'- 
a  lattìa.  Non  solamente  ne'  òasi  piii  gravi  la  ma- 
a  lattia  cedeva  ai  controstimoli ,  quand'  erano  ado- 
«  prati  nel  principio  del  male }  e  nei  casi^anche  pia 
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f  UanAt  il  metodo  atimolante  aunenuva  la  malat- 
e  tia  ;  ma  quel  medesimo  ultimo  residuo ,  il  pre^ 
«  teso   rilassamento  della  parte  ,  non  poteva  esser 
«  vinto   mai  coli'  uso   degli  stimoli ,  sotto  i  quali 
e  era  ansi  inevitabile  la  recidiva.  »  Dal  che  vuoisi 
inferire  «  che  il  miglioraménto  della  malattia  dipen- 
«  deva  dalla  diminuzione  di  nna  diatesi  di  stimolo^ 
i  che  le  recidive  erano  effetto  di   questa  diatesi  o 
e  non  combattuta  ,  o  nuovamente  indotta  dai  princi* 
€  pii   contagiosi  rimasti  in  contatto  colla  parte  ^  e 
«  che  r  unico  partito  era  quello  di  trattarla  coi  con- 
«  trostimoli  sino  alla  consumaaione  del  morbo ,  im- 
«  piegando  i  mezzi  opportuni  anche  localmente,  » 
Né  queste  viste  curative  si  scostano  da  quelle  cho  . 
voglionai   seguire    per   V  ottalmie   d' altro  genere, 
e  Tutte  le  oitalmie  tanto  in  istato  acuto  come  croni- 
e  co  hanno  una  diatesi  di  stimolo  :  nessuna  quin* 
«  di  potrebbe  esser  curata  impunemente  con  meto- 
e  do  stimolante,  a  — ^  Il  chiarissimo  dottor  GerioU 
di    Cremona    parlando  nel  1817  degli  effetti   prò- 
doui  da  altro  principio  contagioso ,  la  petecchia,  non 
solamente  riguardò  come  flogistica  la  febbre ,  ohe 
ne  proviene,  ad  onta  dell'  apparato  nervoso,  Tolgar* 
mente  considerato  astenico  ,  che  la  circonda  \   ma 
dichiaro  apertamente  non  esser  lecito  il  supporre , 
che  r  infiammazione  la  quale  in  consimili  casi  si 
manifesti  possa  essere  prodotta  da  difetto  di  stimolo, 
e  possa  curarsi  con  metodo  stimolante  ;  parendogli 
die  le  cose  da  me  esposte  nelle  Ricerche  patologi^ 
che  sulla  febbre  americana  escludano  assolutamen- 
te V  idea  d'  infiammazione  originariamente  astenia 
ca,  —  Nel  saggio  di  osservazioni  sulle  malattie  che 
regnarono   in  Sflnseverino   nel  1818  pubblicato  in 
Ancona  nel  1819^  il  dottissimo  Venturi,  medico  pri« 
mano  di  quella  città  ,  sostenne  pur  esso  dietro  la 
propria  esperienza,  che  f  infiammazione  è  sempre 
un  processo  di  stimolo  che  richiede  sempre  rimedii 
deprimenti  per  essere  /renaio.  £  confessando  im* 
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parzialmente  eaiftter  ée  casi ,  ne'  qjatìi  Y  unifem- 
le  ^  0  per  le  abbondanti  deplezioni  che  furono  ne* 
cessane  a  tentare  la  risoluzione  ',  o  pel  lungo  dis- 
sesto delle  funzioni  riparatrici  non  è  più  in  grado  di 
sopportare  quella  medicatura^  che  V  infiammata  par- 
te esigerebbe ,  confessa  pero  ad  un  tempo  che  ane* 
sta  parte  in    ciò  appunto   discorda  dal    tutto  ,  che 
per  la  tenace   infiammazione ,  che   la  affligge,  ha 
sempre  bisogno  di  rimedi!  controstimolanli ,  né  può 
sostenere  impunemente  V  asion  degli  stimoli.  —  Il 
chiarissimo  professor  Bodei ,  che  già  tanto  ha  me- 
ritato della  buona  patologia  ,  si  dichiarò  anch'  egli 
così  persuaso  del  genio  sempre  identico  dell'  infiam- 
mazione ,  che  nella  sua  opera  sull'  influenza  con- 
tagioso-epidemica  cosi  si  espresse.  «  Lo  stato  d' in- 
«  fiammazione  consiste  essenzialmente  neir  aumen- 
«  to  di  azione  (  dinamismo  organico  )  e  di  funzione 
«  organica  onde  non  so  nemmen  concepire  infiam- 
€  mazione  ,  ove  non  supponga  cresciuta  V  azion  va- 
«  scolare ,  la  contrazióne    della  fibra   viva  ,  ed   il 
«  movimento  arterioso  ec.  »  —  Ed  intorno  alla  me- 
desima epoca  altro  parimenti  dotto  ed  esperto  clini* 
co  Italiano  il  cavaliere  Mantovani  (che  ha  fatto  re- 
centeinente  dono  alla  gioventù  di  un  corso  di  Tera- 
pia speciale ,  sulle  infiammazioni  )  pubblicò  un  a- 
nalisi  molto  fiSosofica  dell'  opera  di  Greiner  d'  Ei- 
semberg  sulla  scarlattina.    Il  qual  lavoro   presenta 
per  una  parte  un  saggio  delle  massime  patologiche 
deir  illustre   commentatore  sull'  infiammazione  ,  e 
sulla  diatesi  immutabile  della  medesima  ;  per  l'al- 
tra lascia  intravedere  alcune  idee  sull'  etiologia  de- 
gli esantemi ,  e  sulle  diffusioni  e  trasposizioni  della 
flogos!  esantematica  ,  eh'  io  mi  compiaccio  di  vede- 
re conformi   a  quelle    già  dame   altrove  indicate, 
e  che   nel  progresso  di  quest'  opera  andrò   dichia- 
rando. 

§•  96.  Anche  nella  Toscana ,  e  presso  a  poco  nel*» 
r  epoca  itessa  >  altri  dotti  ed  imparziali  osservatori 
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«ggìonaero  il  Iota  voto  alla  massima  da  me  soste* 
nuu  deir  identità  dell'  infiammazione  ;  ed   è  'ben 
^lello  il  paese ,  dove  la  dottrina  del  profondo  Fio- 
Qoi^  e  la  medicatura  delle  infiammazioni  topiche  , 
quanto  semplice  ed  antiflogistica  ,  altrettanto   felice 
selle  mani  dei  Benevoli^  de'  Nannoni  e  dei  Vaccài 
doveano  più  che   altrove  disporre  Y  animo  de'  Me-, 
dici  a  sentire  cotesta   importantissima  verità.  Non 
parlerò  de'  metodi  curativi  e  delle  massime ,  a  me 
troppo  note ,  de'  chiarissimi  professori  toscani ,  a- 
mici  miei ,  Chiarori ,  Giuntini ,  Uccelli ,  Gigli   e 
Comandoli  ^  né  dell  altro  mio  illustre  amico  profes- 
apre  Morelli  ,  direttore  della  clinica  medica  a  Pisa, 
che  con  lettere  in  questi  stessi  giorni  a  me  dirette 
approva  le  cose  da  me  esposte  nel  Prospetto  de'  ri^ 
ndlamenti  ec.  in  auesta  clinica   ottenuti*  Basti   per* 
t|Uti ,  in  (juanto  alla  ipassima  della  quale  or   si  ra- 
giona ,  il  parere  del   chiarissimo  professor  di  Pisa 
che  ha  comentato  la  ]^osologia  di  Alibcrt  \  parere 
che  avrà  presso  i  dubilosi   tanto  maggior  peso ,  in 
quanto  che  questo  professore  non  si  mostra  molto  fa- 
vorevole ad  altre  massime  della  nuova  dottrina  a  le 
opinioni  del  professor  Tommasini  incontrarono 
r  universale  approvazione  ^  e  assai  general  piente 
si  pensa  in  oggi  che  U  flogosi  sia  sempre  il  pro^ 
douo  di  un  eccesso  di  stimoli  o  assoluto  o  relati- 
vo. Ma  mollo  diversi  erano  i  pareri  de'  Medici  e 
de'  Patologi  italiani  intorno  alla  natura  delle  in- 
fiammazioni air  epoca  in  cui  il   professor  Tom- 
masini pubblico  r  opera  sulla  febbre  gialla  ame- 
ricana^ e  siccome    non  si  dubitava  allora  della 
debolezza    indiretta  ^  non  si    aveva  conseguente- 
mente verun  dubbio  suU'  esistenza  dell'  in0am- 
mazione  passiva ,  che  si  supponeva  curabile  coi 
rimedii    stimolanti  a   grave  danno  dell'  umanità 
—  Sicuramente    in  questa   teoria   d^l    professore 
«  Tommasini    non  vi    è   nulla    essenzialmente  di 
<  ntiovp  (  né  io  ho  mai  aspirato  alla  gloria  d' In- 
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«  novatore  )  ;  m&  si  è  forse  più  utili  alle  acionie 
«  quando  si  toglie  un  errore ,  che  quando  si  scopre 
«  una  verità  P  Ed  il  professore  suddetto  ha  in  tal 
«  circostansa  il  merito  di  aver  ricondotto  nella  buo« 
«  na  strada  que^  medici  Italiani ^  che  fervidi  entu- 
«  siasti  del  sistema  Browniano  non  sapevano  con«« 
«  eepire  il  menomo  dubbio  sulla  verità  de'  suoi 
a  dommi.  »  D'  altra  parte  discorendo  le  Memorie 
in  questi  ultimi  anni  pubblicate  di  là  dall'  Àppen-r 
nino  trovo  pure  che  V  altro  mio  illustre  amico  il 
dottor  Franceschi  professore  di  Clinica  a  Lucca  ,  co- 
'sì  si  esprime  parlando  dell' Infiammazione  nella  sna 
zz:  Lettera  sul  modo  di  conciliare  i  controstimolisii 
coi  loro  avversari. 

a  Concludiamo  ,  ohe  la  vera  flogosi  è  sempre  ale* 
a  nica  ,  nel  luogo  almeno  che  ha  prescelto  per  sua 
a  sede  :  che  dessa  pub  esser  la  conseguenza  di  un 
a  generale  stenicismo^  egualmente  che  della  topi-* 
«  ca  azione  di  uno  stimolo  su  di  lina  data  parte, 
«  per  cui  questa  .siasi  infiammata  senza  il  concor*- 
a  ao  delle  forze  universali  della  vita.  Quindi  é,  che 
a  come  si  rende  indispensabile  nel  primo  caso  il 
e  ricorrere  ad  un  metodo  tanto  locale ,  che  univer- 
a  sale  controstimolante  ;  così  sarebbero  nocivi  i  con* 
a  trostimoli  generali  nel  secondo ,  e  più  ancora  le 
a  ripetute  evacuazioni  sanguigne.  Concludiamo  fi-* 
a  nalmente ,  che  esistono  delle  semplici  iniezioni 
a  da  stanchezza  ,  o  spossamento  dei  solidi ,  e  for* 
a  se  ancora  da  soverchia  fluidità  dello  stesso  sangae 
a  che  non  debbono  esser  confuse  con  le  vere  in* 
a  fiammazioni ,  mancandone  loro  le  note  caratteri- 
a  stiche.  »  — -  Né  da  tale  massima  sembra  dipar* 
tirsi  il  celebre  professore  ^arzellotti  di  Siena  ^  per 
quanto  almeno  è  lecito  argomentare  dal  I.**  Volu- 
me delle  sue  Istituzioni  di  medicina  pratica  ulti- 
mamente pubblicato  a  Pisa.  E  quantunque  quefìfo 
professore  giudichi  spesso  complicata  Y  infiamma* 
uone  col   gastricismo ,  òoUa  verminazione  e   colle 
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•Ittrazioni  prodotte  dà  altri  stranieri  priDCipii,  po« 
re  qoand'  a?vi  infiammazione  confessa  che  il  meto* 
do  antiflogistico ,  ed  il  salasso  giusta  le  circostanze 
ripetalo ,  sono  necessari  a  frenarla,  —  Me  mancano 
iufioe  a  Roma  ,  a  Napoli  >  o  ne'  vicini  paesi  Medi- 
ci profondi  e  pratici  esperti  ,  che  V  infiammazione 
in  qual  siasi  circostanza  risvegliata  ,  ed  accompa- 
gnata da  qnal  siasi  fenomeno,  veggono  in  quel  sem** 
plice  aspetio ,  in  che  1'  ho  io  considerala  sinqui. 
Troppo  lungo  sarebbe  richiamare  a  questo  luogo  le 
Memorie  diverse  ,  le  consultazioni ,  le  Storie  Medi* 
che  0  già  pubblicate,  o  a  me  particolarmente  diret- 
te, per  le  quali  T  opinione  si  appalesa  di  un  nu*» 
mero  già  grande  di  pratici  riputalissimi ,  conforme 
al  dichiarato  concetto  ^  e  da  ripetute  osservazioni 
confermata, 

§.  97.  Chiuderò  il  prospetto  de'  Patologi  e  dei 
Medici  insigni  sostenitori  dell'  identità  della  flogosi 
ritornando  alle  scuole  di  Lombardia ,  nelle  quali  la 
nuova  dottrina  medica  ebbe  la  prima  sua  origine. 
Non  parlerò  delle  cure  ftlicemenie  tentate ,  e  delle 
guarigioni  ottenute  da  Rasori  e  da  Borda  con  meto- 
do costantemente  antiflogistico  in  quei  medesimi  ca- 
si, ne' quali  il  prestigio  dell' infiammazione  ner" 
Dosa  ,  maligna  ,  cronica  ,  falsa  ,  aslenica  comau'» 
dava  in  addieiro  1'  applicaziouc  di  rimedii  eccitami. 
Il  confronto  tra  gli  effetti  dell'  uno  ,  e  dell'  altro 
metodo  nella  cura  delle  infiammazioni  è  troppo  fa- 
vorevole alle  massime  sinqui  sostenute.  Troppo  gra- 
vi furono  i  disastri  cagionati  dall' uso  degli  stimo- 
li nelle  pretese  asteniche  flogosi  \  e  troppo  grandi 
le  perdite ,  che  per  ciò  ebbe  a  soifrire  ,  alcuni  an* 
ni  sono ,  una  Città  per  le  scienze  Mediche  princi- 
palmente distinta  e  famosa.  Troppo  in  fine  noti  so- 
no, e  maravigliosi  i  trionfi  ultimamente  ottenuti  a 
Milano  dal  metodo  antiilogistico  in  infermi  di  altis- 
ftiina  importanza  ,  la  guarigione  de'  quali ,  siccome 
ha  posto  la   dottrina  sotto  inaspettati  auspici ,  cosi 
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ha  prestato  nuovo  mezzo  d'iacocaggimento  anche  ai 
più  timidi  tra  i  suoi  sosienitori.  -—  Non  parlerò  nep- 
pure  de'  felici    risultamenti  ottenuti  pel   prossimo 
passato  anno  dal  chiarissimo  Mantovani  nello  Spe- 
dale di  Pavia  ^  dove  ei  curò  le  in6ammazioni  tutte 
dietro  r  odierna 'Etiologia  ^  comesi  può  raccogliere 
dnll^  sue  Lezioni  di  Terapìa  speciale  sulle  Infiam^ 
mazioni  testé  pubblicate.  Piacemi  solo  a  compimen- 
to del  mio  assunto   di  osservare ,  come  quelT  inge- 
gno allo  ed  austero  dell'  infelice  Vincenzo  ftacchet- 
ti  (  già  Patologo  a  Pavia  e  tolto  troppo  miseramea- 
te  ai    progressi    di  questa    scienza  )    come ,  disai  , 
piegato  si   fosse  alle   massime  da  me  esposte  sulla 
infiammazione.  Per  quanto  difficile  ei  fosse  a  veni- 
re neir  altrui   opinione,  questo  chiarissimo  profes- 
sore ,  nel  capitolo  VI.  della  sua  beli'  opera  z:z.  Del" 
la  struttura  delle  funzioni  ,  e  delle  malattie  della 
fjùdolla  spinale  z^  cosi  si  spiegò.  «  Se  il  considerar 
A  dall'nn  lato,  che  T  infiammazione  ha  luogo  ia 
«  una  parte  di  somma  importanza  al  vivere  ,  qual 
e  si  è  la  midolla  spinale  ,  per  ciò  che  dipende  da 
«  essa  sì  strettamente    la  circolazione ,  ci  farà  sol* 
«  leciti  a   metter  in  uso  mezzi  proporzionatamente 
«  efficaci  al  poter  impedire  la   mortifera  degenera- 
li zione  di  quest'  organo  \  il  riflettere  dall'"  altro  la- 
«  to,  che   dalla  midolla  spinale  offesa  si    vengono 
«  ad  illanguidir  facilmente  le  forze  del  cuore  ^  ci 
ic  farà  cauti  nelT  uso  im moderato  de^  salassi ,  e  ci 
ic  renderà  più  confidenti  nel  replicare  le  deplezioni 
ic  locali.  Ma  d'altra  parte  ,  appunto  per  lo  nsenlir- 
«  si  del  cuore  in  questa  malattia,  e  per  la  piopen- 
«  sione  ,  che  avvi  alla  sincope,  già  notata  dagli  an- 
«  tichi  ,  egli  è  facile ,  atteso  lo   apparente  abbatti- 
le mento  de'  polsi ,  Y  esser    tratti   nell'  inganno  di 
«  credere  ^  che  sia  esaurita  la  forza  vitale  ,  ove  non 
a  fosse  ancora  che   solamente   oppressa.  Quinci   si 
a  rende  necessario  di  adoprar  pure  gran  cautela  aU 
a  r  usar  la  caofpra  ,  V  oppio  ed  altri  sifiatii  ecgi« 
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t  tanti ,  ancbe  nella    biVcoatanza  di  poh!    tremuli 

«  ed  ineguali;  che  ove  di  questi  fosse  causa  la  vio- 

«  lenza  dell'  infianunazìone  in  una   parte  ^  che  e- 

c  sercita  un  dominio  si  immediato  sul  cuore ,  non 

«  si  farebbe   che  accelerare  cogli  anzidetti  rimedii 

«  il  termine  mortifero  della  malattia.  Io  dubito  poi 

•  moltissimo  se  questi  validi  eccitanti  convenisse- 

«  ro  nemmen  nel  caso  ^  in  cui   la  violenta  infiam* 

«  mazione  della  midolla  spinale  degenerasse  o  nel- 

t  l'idrope  acuto,  o  nella  suppurazione.  Che  in  quel 

«  primo  caso  la   cura  ne   dovrebbe  esser    fatta  coi 

«  purganti  e  co'  diuretici,  e  nel  secondo,  quantpn* 

«  que  convenisse  di  sostener  moderatamente  le  for- 

e  ze  con  blandi  nutrienti ,  nondimeno  gli  stimolan- 

«  ti  attivi  sarebbono  da  evitare  ;  percioccbè  ov^  le 

«  parti  interne  cominciano  ad  esser  disorganizzate, 

«  tolto  quello ,  che  può  recarle  allo  stato  d' irrita* 

e  zioae  ,  le  riduce  a  condizion  peggiore  ,  e   rende 

«  pili  rapidi  i  progressi  di  quella  inevitabil  coosu- 

«  mazione ,  che  uell'  ordine  consueto  del  male  sa- 

«  rebbe  più  lenta  a  succedere,  v 

^.  98.  Non  sarà  neppure  di  lieve  importanza  ai 
IcUori  il  sapere,  che  nella  Università  sdì  Parma, 
dove  primo  sostenni  quindici  anni  sono  la  natura 
sempre  identica  dell'  infiammazione ,  in  quella  U- 
niversità  stessa  j  dove  questa  opinione  ebbe  uno  de' 
più  dotti  e  rispettabili  oppositori^  1'  intera  facoltà 
ed  il  Collegio  Medico  pronunciarono  Tanno  scorso 
sentenza  difinitiva  in  favore  delle  mie  massime.  Un- 
perocché ,  apertosi  il  concorso  alla  vacante  cattedra 
di  Clinica  Medica  ,  quello  tra  i  concorrenti  (  il  pro- 
fessore Antonio  Azzali  ,  uomo  di  pronto  ingegno, 
che  dovette  poi  soccombere  a  lenta  malattia  che  già 
lo  consumava)  quello,  dissi,  ottenne  pienezza  di 
suffragii  e  fu  promosso  alla  cattedra,  il  quale  ri- 
spondendo al  quesito  che  riguardava  la  infiammazio- 
ne sostenne  apertamente,  e  pubblicò  potersi  la  nw 
tura  di  questo  processo  ridurre  alla  diatesi  di  sti^' 
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moto»  Né  finalmente  f&prei  io  essere  abbastanxa  pa* 
go  del  snffragio  di  tanti  dotti  intorno  alla  natura 
aempre  identica  del  processo  flogistico ,  ove  non  con* 
venisse  in  questa  massima  anche  il  giudizio  per  me 
gravissimo  dei  profesaori  miei  amici  e  colieghi  in 

Suesta  celebre  Universitii.  Il  dottissimo  professore 
i  Patologia ,  dottor  Rodati ,  noto  ahretunto  pe' 
suoi  lumi ,  che  per  la  sua  ingenuità ,  ha  intera* 
mente  adottato  nelle  sue  istituzioni  il  principio  da 
me  stabilito ,  che  la  flogosi  é  sempre  mantenuta  da 
atimolo  eccedente ,  e  non  curabile ,  per  ciò  che  è 
in  se  stessa  ,  fuorché  da  metodo  antiflogistico.  L'al- 
tro egualmente  dotto  che  imparziale  collega  il  pro- 
fessore Medici  nel  suo  profondo  commentario  in* 
torno  aUa  vita ,  riferisce  ad  incremento  di  ripro* 
ducibiiità  la  sorgente  di  suscettività  morbosa ,  e  di 
stimolo  accresciuto  ^  che  costituisce  la  principal  con« 
dizione  delle  parti  infiammate  ;  e  cosi  non  solo  am* 
inette  il  fenomeno ,  ma  ne  tenta  ingegnosamente  la 
spiegazione  (30).  Ma  quegli ,  che  più  di  proposito 
• 

(20)  Il  cbianMimo  signor  professore  Michele  Medici  di  Bo* 
logos ,  in  una  saa  scrìttara  intitolata  :::  Cenni  fi$iologiei ,  péUn 
logici  9  terapeutici  intomo  la  malattia  conosciuta  nella  cif- 
tà  di  Comacchio  ^otto  il  nome  di  MALE  DI  FEGATO  z:  pob- 
blicaU  neir  anno  1 835  »  dichiara  apertamente  di  essere  ora  e&r 
irato  in  gravi  dabbi^otorno  alla  massima  sche  l'infiamma* 
«  mazione  sia  an  pre  terna  turale  lavoro  sempre  eguale  a  se  stes- 
ti so,  o  avente  sempre  una  sola  o  identica  natura.  ::Nè  ivi  oc- 
culta minimamente  quelle  ragioni  per  le  quali  stimasi  autorix* 
tato  a  trincerarsi  tranquillamente  entro  un  scetticismo,  che  ne- 
cessariamente lo  involve  in  questa  soa  foggia  di  opinare.  In  vi^ 
tu  della  quale  termina  il  I.  Capitolo  del  sao  lavoro  con  questa 
dimanda,  ss  E  le  infiammazioni  chiamate  dagli  antichi  medioi 
epuriae ,  mUiae ,  maiignae ,  sano  veramente  da  relegare  tta  le 
chimere? 

Dovendo  noi  inevitabilmente  tornare  più  oltre  so  di  questo 
proposito,  ci  asteniamo  frattanto  dall' commettere  la  più  breve 
riflessione  su  ^estè  ed  altre  sue  proposizioni ,  che  luino  guer» 
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81(0  trattar  doy«a  Y  importante  argomento  dell'  iit^ 
&aininaxtoiie  é  V  altro  mio  cbiarissiino  amico  pro« 
fessor  Termanini  ^  a  cui  sono  affidate^  le  isiiiusioni 
chimrgtche.  Quantunque  egli  penai  esistere  parata^ 
li  a&zioni ,  che  hanno  alcune  apparenze  dell'  i»' 
fiammazione  ,  e  darsi  ingorghi  venosi  o  cellalosi 
inzappainenti ,  dai  quali  può  poi  per  la  distensio^ 
ne  generarsi  stimolo  ,  e  processo  flogistico  ^  dichia* 
ra  però  che  cotesto  non  sono  che  apparenze  d'  iI^• 
fiammazione ,  e  che  quantunque  gì'  ingorghi  od  in- 
tnppamenii  bob  ancora  flogistici  possano  esser  co* 
rabili  col  metodo  stimolante  ,  non  ammettono  più  e 
non  sopportano  questo  metodo  ,  quando  all'  ingorge 
non  flogistico  è  succeduta  infiammazione.  Così  anm 
mette  ben  egli ,  che  cessata  V  infiainmasione  pos»- 
sano  rimanere  turgori  non  flogistici ,  aventi  la  fal- 
sa apparensa  d' infiammazione  ;  ma  non  intendf  e^ 
gli  già  •  che  queste  morbose  condizioni  meritino  il 
nome  d  infiammazione,  e  formino  eccezione  al  priu^ 
cipio  da  me  sostenuto  della  natura  identica  della 
flogosi.  «  Quando*  una  parte  (  così  egli  meco  recen- 
«  temente  si  esprimeva  )  quando  una  parte  di  lassa 
«  tessitura ,  abbondante  di  cellulosa  ha  ssbìto  un 
«  corso  infiammatorio ,  rimangono  talvolta  nella 
a  parte  alcuni  sintomi ,  che  mantengono  tuttora  le 
«  apparenze  dell'  Infiammazione  )  quantunque  ve-* 
a  ro  proceaso  flogistico  non  esista  piji.  Tali  sono  ru- 
a  bore ,  gonfiezza  ed  un  certo  senso  morboso  di  di- 
a  stensione.  I  quali  sintomi  residui  sembramo  dert- 
a  vare  dall'  ingorgo  venoso  e  cellulare  ,  che  tuttavia 
a  pub  mantenersi  in  grazia  deli'  indicata  lassezza  ; 
a  essendo  per  altro  estinta  la  reale  flogosi  ne'puntì 
a  nei  quali  essenzialmente  risiede,  quali  sono  le  aiv 
a  tene.  »  Aggiugnerò  finalmente  a  questi  suffragii 

n  tlU  massima  fondamentale  de'  proprìì  dottrinamenti ,  dall'e- 
timio  nostro  Autore  discussa  e  sostennta  io  questo  XIL  capito* 
to.  {Ifr^ia  de^  Edùori.  ) 


258 
quello  pure  di  altro  assai  dotto,  ed  esperto  medico,  il 
dottor  Luigi  Emiliani  chiarameate  espresso  nelle  aue 
^z  Osservazioni  sulle  naturali  ed  indeclinabili  pro^ 
gressioni  delle   malatlie*  zz:  Dimostra  egli  chiara- 
ine  nte  in  questo  scritto  ,  non  àolo  come  Y  infiam» 
inazione  sia  sempre  il  prodotto  di  uno  stimolo ,   ma 
difende  da  certe  censure  l'altra  mia  espressione, 
ohe  la  flogosi  sia  di  nuovo  od  eccessivo  stimolo  crea- 
trice^ «  Conosciuta  ,  dice  egli ,  1'  origine   della   in* 
«  fiammazlone,  e    gli    efièlti   della  infiammazione 
e  medesima  ,   a    me    sembra   che  sia   affatto   tolto 
a  quel  buio  d*  abisso  ,  che    1'  autore  delle  =:  Let* 
«  tere    itedico^ritiche  sulla  nuova  dottrina  iior 
«  lianA  nella  nou  alla  pagina  68.  =  trova  nelle 
•ft  seguenti    espressioni    del    professore    Tommaai* 
«  ni ,  r  infiammaaione  ò  sempre    stentca ,  o    per 
•«  parlare  un  linguaggio    migliore ,  cpasiste   sem- 
«  pre  in  eccesso  di  stimolo  ed   è  di   eccessivo  sti- 
a  molo  creatrice.  Da  stimolo  nasce  la  flogosi:    per 
«  esempio  da'  raggi  solari  la  risipola  ;  e  V  ingorgo 
a  aanguigno  ne'  vasi   della  parte  infiammata  forma 
a  esso  stesso   altro  stimolo ,  che  mantiene  ed  au- 
a  menta    la    malattia.    Ciò    però   non    aecade   nel 
a  tempo  stesso.  Sono   fatti   successivi ,  né    è  il  me» 
«  desimo  stimolo,  che  sia  ad  un  tempo  causa  ed 
«  effetto.  » 

Tali  SODO  gli  argomenti  dal  fatto  desunti  ;  dat- 
1  osservazione  cioè  ,  dall'  esperienza  e  dalla  più  se- 
vera induzione;  tali  le  spiegazioni  di  ciò  che  le 
apparenze  sembrano  in  alcuni  casi  deporre  in  con- 
trario ,  e  le  risposte  alle  opposizioni  diverse  d'  uo- 
mini rispettabili  ;  tali  infine  i  suffragai  di  esperti 
-ed  illuminati  Patologi  ,  pe'  quali  io  credo  poter  so- 
stenere a  buon  dritto  =:  che  T  infiammazione  qua- 
lunque sia  r  universal  condizione  del  corpo  in  cui 
si  accenda  ,  qualunque  i  fenomeni  die  la  accom* 
p€ignino ,  qualunque  l*  esito  che  le  succeda  ,  che 
V  infiammazione  ,  dissi  ^  per  ciò  che  è  in  se  stesr 
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fa ,  e  ne*  luoghi  che  ne  sono  idiopaticamente  at^ 
iaccati ,  è  sempre  un  processo  di  stimolo  accresciur 
lo ,  e  non  è  altronde  curabile  ^  che  con  rimedii 
antiflogistici  o  deprimenti. 


APPEUVDICE 

ALLA  PRIMA  PARTE 
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CAPITOLO    Xllt 


Dlieriori  condderàzìofii  intomo  alle  proprietà 
\  delt  infiammazione  • 


$»  99»  JLie  proprititàj  che  ne'  precedenti  capitoli 
ibbiam  dimostrato  competere  air  infiammazione^  ao^ 
DO  coti  inerenti  alla'  natura  di  questo  mofboso  pro- 
cessD>  e  sono  per  tanti  fatti  provate  ,  che  non  può 
intorno  ad  e$ie  rimaner  luogo  a  dubiezsa.  Che  in- 
fttti  r  ittfiammatoione^  quando  è  peramente  e  com** 
pktamenie  tale  ^  sia  un  processo  già  divenuto  in* 
dipendente  dalle  prime  esterne  cause  che  lo  risve* 
glisrono  (a) ,  si  aeduce  incontrastabilmente  dalla 
osservazione  la  più  semplice ,  la  più  volgare  )  nna 
Yisipola  od  nn  panereccio ,  che  prodotti  abbia  nel«» 
r  individuo  il  men  predisposto  all'  infiammazione 
Y  szionc'  di  coceotissimo  sole ,  troppo  a  luogo  so* 
stenuta ,  od  nna  spina  profondamente  infitta  in  nn 
dito,  non  lasciano  di  progredire  sino  al  compimen- 
to del  loro  corso,  quantunque  alla  sferza  del  sole 
li  sia  da  lungo  tempo  sottratto  Y  infermo^  e  la  spi- 
na sia  stata  ne' primi  giorni  levata.  Né  quell' aba<* 
Bo  di  liquori  che  cagionò  nnd  gastrite  od  una  e- 
pstiiej  né  quella  distensione  di  fibre  che  diede  o- 
rigine  in  nn  parto  laborioso  ad  infiammazione  d'u- 
tero e  di  peritoneo  ;  uè  quella  corsa  faticosa^  che 
risv^tib  nn'  encefalite  oa  nna  pnenmonite ,  esexw 
citano  più  alcuna  influenza^  quando  >  ordite  essen- 
do tali  infiammazioni ,  proceaon  per  gradi  a  pe* 

(1)  Vedi  Cspitolo  II. 


y 
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ricoloso  incremento.  Per  la  qaal  cosa  ben  pnb  «h 
stenersi  cbe  Y  infiammasione,  <maai  .lavoro  di  ve* 
gelazione  innormale^  ordita  ch'ella  é  profondamente 
ne'  vasi ,  nelle  membrane,  ne'  tessuti  ,  ba  già  in 
se  quanto  basta  per  crescere  ad  uno  sviluppo  pro- 
poruonato  alla  sua  forza  ed  alla  natura  de  tenuti 
cifiWrjtVit^dipentemente  dalle  cause  cbe  diedero  la 

Prima  spinta  al  lavoro  •  •^—  Né  meno  dimostrata  è 
altra  proprietà >  che  ba  V  infiammazione^  di  la- 
sciare ,  dentro  certi  limiti ,  le  parti  ch'ella  attacco 
più  sensibili  e  più  intolleranti  dell'  azion  degli  sti- 
moli, di  quello  che  lossfsro  innanzi  (a).  Troppo  fre- 
quenti, e  troppo  ovvi  sono  i  fatti  che  questa  pro- 
prietà ci  dimostrano  ;  essendo,  frequentissimo  Tosr 
«ervare  come  queir  occhio ,  cbe  fu  attaccato  da  ot- 
talmite;  quella  gola  che  il  fu  da  angina  ;  quell'  a- 
retra  o  quella  vescica,  che  soffersero  attacchi  di  ar** 
dita  blenorragia,  o  di  cistite,  sentano  in  «eguito  più 
al  vivo ,  che  non  sentivano  prima  ,  V  impressione 
della  luce,  del  calorico,  de'  liquori)  o  si  risentatio 
det  passaggio  delle  urine  per  poco  ch'elle  sieno  me- 
no diluite  ed  acquose  di  quel  che  convenga  all'ir- 
ritabilità divenuta  eccedente  delle  membrane.  E  sio- 
4K>me  per  una  parte  tutt^  annuncia  dell'  infiane 
jQQiazione  l'andamento  d'  Una  vegetazione  cbe  tra" 
scende  i  limiti  della  naturale  costituzione  delle  par- 
ti ^  ed  arriva  tropp'  oltre  spingendosi  a  guastarne 
Jo  stampo  'j  siccome  per  1'  altra ,  nuove  membrane 
non  false  ma  organizzate,  si  videro  formate  nella 
superficie  de'  visceri  per  sofferta  Infiammazione,  né 
mancarono  osservatori  profondi  di  ritrovare  ben  an- 
che nuovi  nervi  e  nuovi  vasi  per  l' infiammazione 
generati  ;  siccome  finalmente  la  rigenerazione  de' 
pezzi  tagliati  o  consunti,  e  de'  loro  vasi,  q  de'  loro 
nervi,  è  opera  anch'  essa  dell'  infiammazione  entro 
certi  limiti  contenuta }  cosi  mi  parve  ragbncvple  il 

(1)  Vedi  Capitolo  II.4 


y 
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lOfpettare  eoi  già  mio  collega  professore  Rubini  , 
che  questa  eccedente  sensibilità  che  rimane  alìe 
parli,  che  furono  profondamente  infiammate,  esser 
possa  il  prodotto  di  fibre,  di  nervi,  di  filamen«> 
ti,  tanto  più  sensibili  ,  perchè  di  nuova  creazio- 
ne: e  qualunque  aia  la  spiegazione  cui  adottare 
ne  piaccia,  gli  è  un  fatto  che,  T  infiammazione  la- 
Kia  alle  partì,  che  profondamente  attaccò ,  la  fu- 
nesta dote  di  una  morbosa  eccedente  suscettibillià  a 
sentire  Y  impressione  degli  sfimoli  .  -^  Nulla  diro 
finalmente  dell'  altra  proprietà  dell'  infiammazione, 
che  alla  precedente  strettamente  collegasi  \  perchè 
già  negli  antecedenti  capitoli^  e  per  infinite  prove, 
fa  dimostrata  sino  a  quella  evidenza  di  cui  un  fatto 
patologico  può  esser  capace.  Parlo  dell'  essere  l'in- 
fiammazione sinché  è  tale ,  considerata  nelle  parli 
che  ne  sono  idiopaticamente  attaccate  ,  uno  stato , 
ed  una  condizione  sempre  identica ,  o  sempre  di 
ima  natura,  in  tutti  i  casi,  in  tutte  le  circostan- 
ze,  e  qualunque  esito  aver  possa  .  L' infiamma- 
zione in  fatti ,  qualunque  siano  le  cause  indiret- 
te ,  che  le  diedero  occasione  ,  è  sempre  effetto  im- 
mediato ,  è  sempre  espressione  di  stimolo  accre- 
sciuto ;  e  quindi  non  altrimenti  curabile ,  per  ciò 
che  è  in  se  stesso,  fuorché  con  metodo  deprimente 
0  controstimolante  (a)  .  Questa  tesi  che  é  inerente 
al  concetto  d' infiammazione  ;  questa  ,  che  dai  fatti 
unicamente  dedotta,  ha  resistito  a  tante  dubiezxe  ed 
a  tante  opposizioni ,  ha  oggi  i  suffragii  di  quasi 
tutti  i  Patologi  italiani,  e  de'  migliori  tra  gli  sira- 
nisri. 

§.  100.  Continuando  intanto  lo  studio  dell'  in- 
fiammazione, che  é  tanta  parte  della  patologia,  non 
y\  sarà  dii&cile,  Giovani  ornatlssimi ,  di  rimanere 
colpiti  dall'  altra  proprietà  che  le  compete,  la  più 
minacciosa,  la  più  temibile  di  tutte  -,  quella  per  cui 
i  migliori  mezzi  deli'  arte  nostra  tornano  infruttuo*- 

(a)  Vedi  Gap.  HI  e  lY.  ec 
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si  nel  maggior  nnmtro  di  casi  ove  non  ci  condn* 
ca  fortuna  ad  applicarli  in  lempo  utile  :  e  vale  a 
dire  ne'  primi,  spesso  rapidissimi  periodi  della  raa« 
lattia.  Alludo  alla  tendenza^  ohe  ha  sempre  la  vera 
infiammazione  a  disorganizzare  le  parti  che  ne  so» 
no  attaccate  (a)  •  Già  una  infiammazione  che  sia 
stata  forte  e  profonda,  per  quanto  1'  arte  abbia  po- 
tuto reprimerla  e  frenarne  i  progressi ,  non  lascia 
mai  V  o^ano  o  la  parte  che  afflisse,  perfettamente 
immune  da  qualunque  alterazione  •  Un  occhio  che 
fu  profondamente   e  iortemente   infiammato ,  anche 

Ìuarito  eh'  ei  sia,  non  è  più  perfeUameote  quello 
i  prima:  o  qualche  ingrossamento  di  membrane; 
o  qualche  punto  di  adesione  \  0  qualche  macohia 
neir  albuginea  suol  rimanervi;  ed  é  solamente  ef* 
fette  di  meno  avverse  combinazioni  che  tali  lesio* 
ni  non  alterino  quella  parte  della  cornea ,  che  al 
centro  della  pupilla  risponde  (21)  •   Così   il  pul- 

(a)  Vedi  Capitolo  I. 

(21)  Senta  opporre  la  mìninui  difficoltji  a  ciò  cbe  qui  giQ. 
«tamente  auerisce  1'  Autore  ,  intorno  alla  fartuità  dell*  evento , 
quando  1'  onice  ,  o  l*  ipopio  o  qualche  macchia  della  cornea 
non  impediioe  1'  uto  perfetto  dell'  occhio  che  ne  è  afflitto  ,  ù. 
temo  osservare  quello  che  spesso  si  verifica  dalla  nostra  pratica 
BC*  casi  di  oflalmiti  lente  ed  ulcerose,  che  la  pluralità  de*  me- 
dici e  de'  chirurgi  si  limita  a  curare  con  qualche  sanguisuga  in 
vicinanza  della  parte  ,  con  applicazioni  topiche  ,  trascurando  i 
rìmedii  universali ,  o  al  piii  al  piii  fidandosi  a  coae  blandissi- 
me. £  dò  è  /  che  noi  vediamo,  geneiaìmente  parlando ,  questi 
inlenni  tollerare  un  forte  metodo  controstimolante ,  non  om. 
nesso  il  salasso  universale,  perchè  una  grave  e  profonda  diatesi 
di  stimolo  suol  essere  il  fomite  delle  medesime;  e^che  il  tar> 
taro  emetico  dato  epicraticamente  »  e  portato  a  poco  a  poco  a 
doti  vistose ,  arreca  la  perfetta  guarigione  ,  senza  che  rimanga 
alcuna  di  quelle  fatali  reliquie,  che  trascurato  un  siffatto  meto- 
do, sempre  conseguono  a  questa  forma  di  oftalmite.  Sembra  a 
noi,  che  tale  forma  di  malattìa  e  questo  metodo  poderosissinio 
di  vìncerla  felicemente,  siano  gli  elementi  pìii  opportuni  di 
logica  pec  far  capire,  che  cosa  aia  una  diatesi  di  atioolo  .  Dia- 
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none  di  ehi  fa  da  grave  pnenmonile  atsaeoato,  od  ^il 
fegato  di  ehi  da  profonda  epatite  soampò  j  noa  ri- 
torn&Do,  ered'  io ,  perfettamente  mai  allo  stato  loro 
prìmitÌTO  e  normale,  per  quanto  pronti  sieoo  stati  i 
«occorsi,  per' quanto  intera' apparentemente  la  gua- 
rigione. Ne'  cadaveri  di  coloro  .  che  d'  altra  malat- 
tia morirono  poi ,  troppo  è  o/vio  Y  osservare  ade- 
sioni, spurie  membrane,  induramenti ,  che  potero- 
no lungamente  conciliarsi  colla  vita ,  e  che  corri- 
spondono ai  processi  moli'  anni  prima  sostenuti  di 
forte  infiammazione.  E  queste  reliquie  indelebili  di 
forte  processo  flogistico  già  soflerto,  giusta  la  diver- 
sa loro  natura,  o  diventano  poi  causa  meccanica  di 
secondarie  ed  indirette  morbose  affezioni,  che  sotto 
il  concorso  di  altro  ciroostanze  sviluppansi  ;  o  con- 
tengono il  germe  o  l'organo  morboso  d' infiamma- 
xione  recidiva  .  Che  se  inevitabili  effetli  dell'  in- 
fiammazione, che  al  sommo  grado  sta  giunta,  sono 
alcuni  gradi  e  modi  di  organica  alterazione  nelle 
parti  che  furono  infiammate  (  alterazioni  cui  non  so 
se  il  tempo  ,  1'  assorbimento  e  l' impero  della  vita 
sana,  giungano  mai  a  togliere  o  dissipare  intiera- 
mente, quantunque  l' abitudine  arrivar  possa  a  ren- 
derle tollerabili),  non  so  neppur  persuadermi ,  che 
un'infiammazione  anche  men  forte ^  lasci  dopo  di 
se  perfettamente  intatta  Y  organizzazione  intima  del- 
le parti  che  ne  furono  affette  .  Che  ben  possiamo , 
scorrendo  i  punti  diversi  della  scala  che  espri* 
me  i  diversi  gradi  dell'  infiammazione ,  ritiraroi 
dal  maximum  al  minimum  dell'*  organica  alterAzio* 


teùf  dellft  quale  non  tatti  tanno  £ani  ana  gì  asta  idea ,  e  della 
qoale,  in  qaeiti  casi,  motti  non  concepiscono  il  mÌBÌino  sospetr 
to,  poiché  mancano  i  fenomeni  soliti  di  Aogosi  grave  e  di  ma- 
lattìa nniveraale;  e  che  essi  sarebbero  tentati  di  curare  con  m'ezai 
opposti,  atteso  che  la  combattano  indamo  con  una  medèta' in- 
sufficiente. Chi  non  lo  credesse  ,  faccia  lo  esperimento ,  è  san 
piuto  ddl'avviso  nostro,  (/fola  dfgU  SditorL) 
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Sie  sttperstiie.  ad  un  procesto  flogistico  più.  o  meno 
forte  t  ma  se  si  trattò  d'  infioìnmaziane  vera ,  a  di 
vero  processo  flogistico ,  che  vai  quanto  dire ,  se  la 
morbosa  cckndizione^  che  in  uaa  parte  qualunque 
ristegUarono  gli  stimoli  oltire  misura  applicati ,  ri« 
mase  cosi  padrona  di  se  così  indipendente  dagli 
atimoli  esterni ,  che  anche  dopo>  la  loro  cessazione 
continuò  il  suo  corso  p  e  percorse  i  suoi  stadi  ; 
non  posso  io  credere  che  questo  processo  non  ab* 
bia  dal  più  al  meno ,  dal  meno  al  minimo  creato 
O  svolto  qualche  cosa  di  ciò  ,  che  esce  dai  limiti 
della  normale  o  fisiologica  condizione.  E  notate  be* 
ne  che  tanto  V  aggiungere  qualche  cosa  di  ciò  che 
non  appartiene  alla  naturale  condizione  delle  fibre, 
come  il  levarne  o  V  indurvi  delle  modificazioni , 
può  del  pari  considerarsi  come  superstite  vizio  d'in-» 
lima  organizzazione. 

§.  101.  Se  non  che  questa  sorta  di  segreti  morbosi 
cambiamenti^  entro  certi  limiti  almeno ,  non  altera 
a  segno  l' intima  tessitura  di  un  oi|;ano ,  che  ne 
guasti^  per  cosi  esprimermi  ,  i  lineamenti  e  le  pror 
porzioni.  I  cambiamenti,  ai  quali  io  alludo  »  altera- 
no bensì  il  grsdo  od  il  modo  della  sensibilità^  del- 
la mobilità ,  ec. ,  in  una  parola  della  eccitabilità 
delle  fibre  ;  ma  lasciano^  sino  ad  un  certo  segno 
libero  r  esercizio  della  parte^  e  della  funzione  che 
le  compete;  e  possono  anche  conciliarsi  con  una 
certa  salute  »  ove  b'  abbia  cura  di  regolare  in  ra* 
gione  di  essi  1'  economia  delle  cose  esterne  ,  L'  oc^ 
cbio  in  fatti,  od  il  ventricolo,  che  per  preceduta  in- 
fiammazione  siano  rimasti  soverchiamente  sensibi- 
li, potranno  ad  onta  di  ciò  esercitare  discretamen- 
te le  loro  funzioni ,  purché  Y  infermo  che  soiTr} 
ròttalmite  non  si  esponga  mai  ad  una  luce  troppo 
viva,  e  purché  l'altro  si  lìmiti  per  nutrirsi  ad  a- 
limenti  ed  a  bevande  poco  stimolanti ,  e  delle  più 
facili  a  digerirsi.  Gl'intimi  cambiamenti  in  fine, 
di  che  qui  si  tratta ,  possono  apche  dileguarsi  col 
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tempo,  e  dUtniggersi,  se  non  per  Y  arte,  sioora- 
mente  per  influenza  delle  funzioni  riparatrici  ,  k 
quali  in  istato  fisiologico  tendono  a  distruggere  gli 
dementici  principi!,  od  i  materiali  che  eccedono, 
siccome  ad  aggiugner  quelli  che  mancano  •  Per  le 
quali  ragioni,  quantunque  siflatli  cambiamenti  alle-* 
rioo  in  qualche  modo  1  intima  Organizzazione^  pure 
non  mi  parebbe  doversi  chiamare  vizii  orgaBÌci,o  mi 
parebbe  doversi  indicare  esser  vizii  organici  correg-- 
gibili  dall'arte  o  dalla  natura,  e  conciliabili  coH'e- 
sercizio  delle  funzioni,  per  non  confonderli  con  que' 
visii  di  esterna  simmetria»  con  que'  guasti  visibili  di 
tessitura,  cbe  tolgono  il  libero  esercizio  della  parte 
e  della  funzione ,  che  sono  .incorreggibili  dalla 
natura  egualmente  come  dall'  arte  ,  e  che  organi^ 
à  o  strumentali  furono  denomi uati  per  convenzio-r 
ne  in  tutti  i  tempi,  e  da  tutti  i  patologi  (a)  •  Ed 
eccoci*condoui  per  queste  patologiche  considerazioni 
ad  un  confronto  utilissimo  tra  due  opposti  modi  di 
alterata  organizzazione,  che  possono,  giusta  i  gradi 
diversi  deli'  infiammazione,  derivare  da  questo  pro« 
cesso.  L'  uno  di  essi  nascosto  nella  più  fina  e  re-« 
condita  tessitura  del  viscere  che  fu  infiammato, 
senza  alterarne  il  volume,  la  simmetria,  la  solidi- 
t&o  le  relazioni  esterne,  consiste  forse  solamente  in 
im  maggiore  sviluppo  di  finissimi  filaiaenti  nervo* 


(a)Sìoo  •  qual  segno  questa  maniera  di  coosulerare  rinfiamma- 
ùonc  combini  coi  sottili  pensamenti  4el  dottor  Buflaliqi,  ed  in 
qnal  senso  se  ne  allontani,  lo  dimostrai  a'  miei  discepoli  ne/- 
l'  esam4  d'  alcune  opinioni  ec.  che  sono  o  lembran  contrarie 
alle  massime  eh*  io  sostengo.  Io  era  già  per  pubblicare  anche  co- 
testo laToro,  quando  seppi,  che  stavano  per  uscire  in  luce  altre 
KiiUurein  senso  contrario  alla  nuova  dottrina.  Giudicai  perciò 
coQTcnientedi  di  fieri  re  la  pubblicazione  delle  mie  riflessioni  si- 
no a  cbe  mi  fosse  dato  di  conoscere  e  ponderare  le  nuove  ope- 
n:  degli  oppositori ,  esser  potendo  che  uscisse  dalle  medesima 
(gualche  nuova  luce  atta  a  rischiarare  questa  materia. 
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si;  (22)  o>  se  fosse  lecita  il  supporlo^in  una  maggior 
Tegetazionc  di  queir  organo  ultimo,  in  un  incre- 
mento di  quel  modo  di  essere,  o  di  quelle  condi- 
zioni, da  cui  dipende  la  sensibilità,  la  suscettività 
0  la  vitalità  de'  tessuti  organici;  —  L'  altro  modo 
di  organica  alterazione  più  esterno,  dirò  così  ,  più 
apparente^  e  più  grossolano,  cambia  il  volume  o 
la  densità  delle  parti,  ne  intacca  la  simmetria,  ne 
altera  le  relazioni;  e  consiste  nel  visibile  ingrossa- 
mento di  membrane;  addensamento  di  tessuti'^  epatiz* 
zazioni  così  dette;  imbrigliamenti^  coaliti,  e  simili  . 

—  I  morbosi  effetti  del  primo  modo  di  organica  al- 
terazione, considerata  come  reliquia  d' infiammazio- 
ne, sono  tuui  riferibili  ad  esaltata  ^  come  dicono  , 
od  accresciuta  sensibilità.  Di  qui  proviene  in  una 
parte  che  fu  infiammata  la  intolleranza  dell'  azio- 
ne degli  stimoli:  e  provien  pure  dalla  medesima 
causa  queir  oscura  innormale  sensazione  che  talor 
vi  rimane  per  luogo  tempo^  o  per  sempre;  e  quel- 
la facilità  somma  ad  infiammarsi  nuovamente^  solo 
che  r  economia  dagli  stimoli  non  sia  regolata  giusta 
il  grado  ed  i  pericoli  della  superstite   intolleranza  . 

—  Gli  effetti  deir  altro  modo  di  organica  alterazio- 
ne possono  essere  diametralmente  contrarli;  giacché 
non  è  raro  che  per  induramento  superstite  ad  nn' 
infiammazione  un  viscere  rimanga  o  insensibile,  o 
sensibile  assai  meno  di  quello  che  fosse    anterìor- 

(22)  Più  volontieri  noi  diremmo  con  il  chiarissimo  signor 
dottor  Puccinotti  da  eCeroii/aii, ossia  congestione  dell'etere  ner« 
vco:  oppure  anche  da  inneruazione,  che  in  tal  caso  sarebbe  af- 
fatto subordinata  ad  un  afflusso  di  sangue  arterioso  miggiore 
del  solito  ne'  filamenti  ganglionari  che  reggono  la  vita  organi- 
ca della  parte  inferma.  Uno  sviluppo  di  finissimi  filamenti  ner^ 
vosi,  come  risultamento  del  processo  fiogosi,  trova  molti  oppo* 
aitori  fra  i  più  recenti  Anatomisti;  e  poiché  ciò  non  è  neces- 
sario air  intcrpretasione  di  questo  fenomeno  pitologico,  cosà  di 
buona  voglia  rinunziamo  a  questa  etiologica  spiegazione.  { tfo" 
ta  degli  Editori. } 
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mente  alla  malattia.  Quindi  il  contrasto  tra  l' intolr 
leranza  de'  più  lievi  rumorij  che  talora  un'  otite  la- 
scia dopo  di  se  in  forza  del  primo  modo  di  super- 
stile  alterazione  )  e  1'  insensibilità  o  la  sordità  che 
in  altri  casi  di  otite  vediam  rimanere^  cagionala 
probabilmente  da  ingrossamento^  induramento  di 
membrane  ,  coalito  di  parli  e  simili  •  Quindi  la 
perdita  dell'  odorato  non  infrequente  in  cbi  sofferse 
replicati  attacchi  di  forte  coriza  o  di  angina  nella 
schneideriana  diffusa.  Quindi  l'insensibilità  delle 
tonsille^  che  dopo  sostenuti  processi  d'  infiamma- 
zione indurale  rimasero.  —  Il  primo  genere  di  alte- 
razione o  di  modificazione  superstite  al  processo  fio- 
cistico  inverte,  come  dissi^  ed  elude  le  leggi  del- 
i  abitudine  ;  giacché  per  la  soverchia  sensibilità 
che  in  questo  caso  rimane  quasi  indelebile  nelle 
parti  infiammate,  quegli  stimoli  stessi,  che  per  lun- 
go uso,  non  che  tollerati,  divenuti  erano  necessa- 
ri, dopo  un'  infiammazione  che  abbia  lasciato  il 
primo  modo  d'  alterazione,  son  divenuti  insoppor-* 
labili.  Il  secondo  genere  invece  lasciando  più  ot- 
tuso il  senso  delle  parti,  le  rende  sorde  agli  stimo- 
li anche  i  più  forti,  e  turba  in  senso  opposto  ror«- 
dine^  r  armonia  e  la  perfezione  delle  parti. 

§•  102.  A  questi  generali  ed  opposti  modi  di  or- 
ganica alterazione ,  che  rimaner  possono  ad  una  par- 
te ,  che  fu  fortemente  infiammata ,  come  reliquie 
apesso  indelebili  di  sofferta  infiammazione  ,  aggiu- 
gner  conviene  i  cambiamenti  più  profondi  e  più 
distruttori  dell'  organizzazione  che  purtroppo  in  mol- 
ti casi  alla  infiammazione  succedono.  Kon  è  qui 
mio  scopo  descrivervi  (  ciò  che  avrà  luogo  più  ol- 
tre )  gli  esiti  diversi  dell'  infiammazione  ,  quali  so-^ 
no  oltre  lo  sviluppo  di  nuove  parli  e  la  vegetazione 
morbosa  delle  più  fine ,  oltre  1'  induramento  de' 
tèssuti,  le  adesioni  ed  i  coalitì  delle . superficie  la 
iuppurazione  ,  f  ulcera  j  lo  scirro  ,  il  cancro  e  la 
cancrena  •  Ci  basti  per  ora  T  avervi  accennato  ^  co-< 
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me ,  dal  minimo  al  massimo  nella  scala  de'  gradi 
e  modi  diversi  delle  mutazioni  dall'  infiammazione 
indotte  ;  dal  men  visibile  estremo  al  più  manifesto; 
dalle  alterazioni  più  fine  e  profonde  alle  più  gros- 
solane e  materiali  ^  da  quelle  che  interessano  alcu- 
ni sistemi  soltanto  >  sino  a  quelle  che  tutto  alterano, 
anaturano  e  consumano  in  difiercnti  maniere ,  tut- 
to ci    mostra    essere  tendenza  dell'  infiammazione  , 
qiìando  è  veramente  tale  y  essere  effetto  inevitabile 
deir  infiammazione  ,    quando  è  forte  e    profonda  , 
un    qualche  grado ,  o  modo   di   disorganizzazione. 
Ma  4a  questo  fatto ,  che  meritava  d'  esser  posto   in 
maggior  luce  di  quel  che  il    fosse  nella  patologia 
de'  tempi  andati ,  una  grande  verità  paiologioo-pra« 
fica  si  deduce ,  che  mette  una  separazione  tra  1'  o- 
dierna  patologia  e  la  Browniana  ;  e  me  particolare 
mente,  ed  i  partecipi  alle  mie  massime  essenziale 
mente  divide  da  tutti  que'  pratici ,  che  ,  seguitando 
in  segreto  e  senza  confessarlo ,  le  massime  di  Bro- 
inrn ,  ammettono  ancora  come  risultamenio  possibi- 
le dell'  infiammazione  ,  o  la  debolezza  indiretta  ,  od 
una  cosi  detta    trasmutazione  di  diatesi.  Ho,  Gio- 
vani ornatissimi  ;    una   parte  infiammata    non  può 
passare  in  forza  dell'  infiammazione  a  debolezza  in- 
diretta ;  non  pub  divenire  tollerante  e  bisognosa  di 
forti  stimoli  e  di  metodo  eccitante  \  e  per  ciò  stesse 
non  può  divenirlo  che  fu  attaccata  da  processo  flo- 
gistico. Tre  cose  infatti  possono  avvenire  ad  nn  vi- 
scere da  infiammazione  fortemente  attaccato.  O  che 
se  ne  guasti  profondamente  la  tessitura  ner  cancre- 
na f  per  suppurazione ,  per  diversi  modi  di  snatura- 
mento, per  morbosa  compattezza  inconciliabile  col- 
r  esercizio  delle  funzioni  che  gli  appartengono  ;  ed 
in  questo  caso  la  morte  del  viscere  è  già  succeduta, 
e  quando  sia  viscere  importante ,  la  morte  pure  del 
tutto.  O  che ,  salva  per    intero ,  o  per  la  massima 
parte  r  intima  organizzazione  del  viscere  ,  ingros- 
sate ne  rimangano  ed  indurate  quelle  esterne  mem- 
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hnne,  o  ^elle  superficie ,  alla  squisita  sensibiliii 
delle  quali  gran  parte  è  attaccata  della  sensibilità 
deir  organo  'f*td  in  questo  caso  il  minor  senso  del- 
le parti  indurate  è  un  vìzio  organico^  un  vizio  insa- 
nabile ^  ed  è  ben  tutt'  altro  ,  che  il  puro  essurimen-^ 
to  di  eccitabilità  ,  o  debolezza  indiretta  di  Brown 
carabiie  coir  uso  di  stimoli  proporzionato  al  biso-^ 
goo.  O  succede  invece  all'  infiammazione  un'  inlima 
venazione  più  rigogliosa,  uno  sviluppo  ,  od  un  in- 
cremento di  qualche  cosa  di  ciò,  da  cui  dipende 
r  organica  sensibilità  ,  ed  in  tal  caso  lungi  dall'es- 
sere esaurita'  o  diminuita ,  é  anzi  accresciuta  la  su* 
seettività  delle  parti  ,  ed  il  viscere  lungi  dall'  -aver 
d'  uopo  di  forti  stimoli ,  non  può  tollerare  i  mino- 
ri, e  non  può  essere  ad  un  eerto  grado  stimolato  sen- 
zs  perìcolo.  Cosicché  rimane  fermo,  ciò,  che  già 
accennai  nelle  mie  ricerche  sulla  febbre  gialla  a- 
mericana  ^  che  una  parte  infianmiata  ,  o  passa  a 
qualche  grado ,  a  qualche  modo  di  visibile  disorga?- 
nizzazione ,  o  rimane  più  intollerante  degli  stimo- 
li di  quel  che  prima  lo  fosse, ^effetto  anche  questo 
di  alterazione  segreta  ne' più  fini  stami  dell' organi- 
ca tessitura.  £  quale  cambiamento  di  diatesi  nel 
senso  Browniano  può  egli  dunque  immaginarsi  sue- 
ceduto  per  influenza  ,  od  in  forza  dell'  infiammazio* 
ne?  Come  può  egli  avvenire  che  nel  corso  dell'  in-*- 
fiammazione  ,  od  anche  nel  declinare  di  essa  ,  la 
parte  idiopaticamente  attaccata  da  questo  processo  (e 
notisi  bene  che  parliamo  sempre  della  parte  infiam- 
mata) quella  parte  ^  dissi ,  che  poco  prima  richie- 
deva rimedii  antiflogistici  ,  presenti  in  progresso  u- 
na  contraria  indicazione  ,  ed  abbia  bisogno  di  sti- 
moli ?  un  tal  cambiamento  di  essenziale  condizione 
viene  sicuramente  contraddetto  dai  fatti  ;  e  furono  i 
fatti  che  mi  condussero  a  rigettare  il  principio  di 
Bro^n.  Un  ventricolo  attaccato  da  gastrite  ,  un  u- 
tero  afietto  da  raetriie,  rimangono  sino  alla  fine  del- 
la malattia ,  ed  anche  lungamente  dopo ,  e  pur  trop- 
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|k)  assai  volte  per  sempre  intolleranti  dì  qnegli  sti-* 
moli  ,  che  tolleravano  impanemente  prima  della 
malattia.  Assurdo  quindi  mi  è  sembrato  ,  e  dannoso 
ehe  al  cambiar  degli  sudii ,  trattandosi  di  malattie 
flogistiche  ,  possa  credersi  lecito ,  ed  indicato  il  cam- 
biar metodo ,  ed  il  passare  dall'  uso  de'  rimedi!  an- 
tiflogistici a  quello  defili  stimolanti.  Finché  sussiste 
un'  inflantmalione  ,  il  metodo  di  cura  non  pub  es- 
sere che  uno;  finché  V  infiammazione  non  é  spen- 
ta f  non  é  lecito  nemmeno  tornare  all'  usò  degli 
stimoli ,  e  degli  alimenti  ordinari  ^  quand'  anche  si 
trattasse  d^  infiammazione  limitata  ad  una  parte  ^ 
come  sarebbe  neir  ottalmite ,  imperocché  aecrescen- 
dosi  lo  stimolo  neir  universale  non  può  a  meno  di 
risentirne  danno  la  parte  afletta.  Il  solo  caso  in  cui 
potesse  divenir  necessario  /  od  il  sospendere  Y  uso 
de'  rimedii  deprimenti ,  comecché  richiesti  tuttora 
dalla  parziale  infiammadone  \  od  anche  il  socoor* 
Ter  r  universale  con  qualche  stimolo ,  quantunque 
alla  parte  afiWtta  dannoso  sarebbe  quello  y  in  cui  il 
èistema  fosse  a  oondiaioni  troppo  lontane  da  quelle 
della  parte  affetta  ^  e  fossero  divenute  pericolose  per 
la  vita  del  tutto  quelle  sottrazioni^  che  una  o^ 
stinata  e  limitata  infiammazione  avesse  tropp'  oltre 
fendute  neoessarie  (a).  In  questo  caso  però  il  biscH 

(a)  Nelle  mie  lezioni  sulla  difTusione  dello  stimolo  morboia 
da  una  parfe  inHammata  nell*  universale  ho  mostrato  a*  miei 
discepoli,  come  in  alcuni  casi  questa  diffusione  possa  ener  graa* 
de;  quando  cioè  tutto  il  sistema  trotraTBsi  gii  in  dispoaizìone  fio* 
eristica  ;  come  possa  in  altri  casi  esser  poca  e  minima^  qnao^ 
do  questa  disposisione  non  esista.  L'  universale  partedpniooe 
dello  stimolo  a  qual  si  sia  grado, è  certa;  come  dimostrai  nelle 
mie  lezioni  critiche  di  Fisiologia  e  di  Patologia:  ma  il  gra<io 
della  partecipazione  è  diverso,  secondo  le  diverse  disposiaìoni. 
Nella  Parte  quarta  delle  mie  ricerche  sulla  febbre  gialla  mo^ 
atrai  pure  quanta  differenza  esister  possa  relativamente  al  grado 
dello  stimolo  morboso,  tra  1'  universale  ed  nna  parte  aflètta, 
trattando  delle  malattie  eh*  io  chiamai  univerfaii  p€r  dijftui^ 
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^0  di   stimoli  per    Y  universale    non  sarebbe  gii 
effetto  dell'  essersi  cambialo  il  fondo  ,  o  invertita  la 
diatesi  dell'  infiammazione  \  ma  effetto  sarebbe  del« 
reoeesso ,  da  imperiose  circostanse  comandato ,  di 
metodo  deprìmente  :   eccesso ,  non  già  tale  per  la 
parte   infiammata ,  ma    per   V  universale  sistema , 
die  non  era  alle  medesime  condizioni ,  e  non  pec- 
cava del  medesimo  grado  di  stimolo    morboso.  Me 
vuoisi  confondere  col  preteso  cambiamento  di  dia- 
tesi colla  pretesa  trasmuiauone  o  metamorfosi  del- 
la malattia  ^  «ina  debolezza  ,  una  deficienza  di  azio- 
ni y  un  bisogno  di   slimoli ,  in  che  possa  trovarsi 
r universale:  o  perché  il  medico   fu  costretto,  nel- 
r  intendimento  di  salvare  una  parte  importante  dal- 
le mine  deir  infiammazione ,  a  spingere  le  deple- 
tioni  y  o  V  uso  de'  rimedi!  controstimolanti  più  in 
ìk  di  quello  che  potesse  tollerare  il  sistema  nervo- 
so \  0  perché  un  coraggio  inavveduto  condusse  a  so* 

«e  di  pmrziaU  morboso  §ccitamenU}.  Da  questi  prtndpìi,  «ri- 
lappati  nelle  mie  Uùomi  »uUa  diatesi  e  tulle  differente  e«- 
unùali  deUe  malattie, o  par  dir  meglio  dai  fatti,  onde!  pria- 
dpii  fàrono  dedotti»  risulta  manifestameiite,  che  1' universale  « 
in  an' oitalmile  per  esempio,  in  una  pneumonite  ec.  può  irò- 
▼arsi  in  alcuni  casi  ad  un  grado  di  stimolo  morlE)oso,  che  quasi 
pireggi  quello  del  viscere  idiopaticamente  attaccato  da  infiam- 
maiìone:  ma  in  altri  casi,  quantunque  partecipi  a  qualche  gra- 
do delio  stimolo  parziale,  pud  esseme  molto  al  disotto.  Nel 
primo  caso  aaranno  impunemente  tollerate  dal  sistema  quelle 
deplezioni,  delle  quali  ha  bisogno  1'  occhio  infiammato  per  li- 
btrani  dall'  infiammazione»  nel  secondo  caso  le  deplezioni  ne- 
cessarie per  r  occhio  saranno  soverchie  per  1'  unirersale;  e  do- 
vendole pur  fare  per  salvar  V  ocehioi^  si  creerà  nel  sistema  una 
malattia  d'  insufficienza  di  stimolo.  Ia  cura  delle  infiammazio- 
ni non  può  farsi  completamente  e  senza  ritegni  se  non  nel  pri- 
mo caso,  cioè  quando  il  tutto  e  la  parte  sono  quasi  alle  me- 
àeùme  condizioni.  Nel  caso  contrario  il  medico  è  posto  nel  bi- 
vio, 0  di  minacciare  di  pericolosa  depressione  la  vita  del  tut- 
to, 0  di  non  frenare  l' infiammazione  parziale  quanto  è  d' uo- 
po a  prerenire  gli  esiti  infausti., 
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verchiare  la  tollei^anzà  ed  !  bisogni,  e  spinse  la  ttia^ 
no  ad  un  abuso  di  metodo.  Non  è  in  tal  caao  la 
malattia,  o  V  in6amtna£Ìone,  cha  abbia  cambiato 
natura  :  non  si  tratta  qui  di  trasmutazione  di  diate^ 
si  :  trattasi  piuttosto  d'  una  malattia  nuova ,  creata 
appunto  da  eccesso  di  metodo  curativo  (33). 

§.  103.  Che  se  funestissima  tra  le  doli  o  le  pitn 
prietà  deir  infiammazione  e  la  tendenza  ,  che  ha 
tpiesto  processo  sin  da'  primi  suoi  passi  ad  alterare 
in  qualche  maniera  la  normale  tessitura ,  o  Y  oi^- 
nizzaxione  delle  parti ,  alterandole  più  o  meno  giù- 
ala  il  grado  di  forza  che  ha  da  prima ,  o  quello  a 
cui  nel  suo  corso  perviene  ;  se  da  questa  proprietà 
dell'  infiammazione  deriva  il  massimo  numero  degli 
esili  infausti  delle  malattie  essendo  ben  poche  le 
morti  che  a  lesioni  di  flogistica  provenienza  riferir 
non  si  possano  *,  non  è  meno  avversa  ai  tentativi 
dell'  arte  medica  V  altra  proprietà  che  ha  1'  infiam* 
mazione  di  fare  un  corso  necessario.  Questo  corso 
necessario  (del  quale  già  parlai  da  principio)  è 
una  condizione  inerente  pur  essa  alla  natura  del 
processo  flogistico  ;  né  alctnii  mezzo  conosce  la  me* 
dtcìna  ,  che  abbia  potere  di  arrestare  tal  eorso.  Ben 
può  r  arte ,  ove  impieghi  sollecita  attivi  mezzi  ,  al 
grado  della  diatesi  ed  alla  forza  dell'  infiammazio* 
.ne  proporzionati ,  rintuzzarne  T  impeto  e  la  forza 
sicché  nel  percorrere  i  necessarii  suoi  stadii ,  e  nel 
descrivere  la  sua  parabola  non  si  apinga  t  troppo 

(23)  Ecco  qui,  dal  chiarissimo  nostro  Autore  segnalati  dicd 
anni  avanti  della  pubblicasione  della  Te&ria  della  Flogoèit  I 
casi  ne'  quali  alcnne  volte  diventa  necessario  rotescìare  il  piano 
della  cara.  Prrò  non  sempre  bisogna  ricorrere  ali*  oppio,  né  poi 
amministrarlo  con  tanta  generosità  od  osti  nazione,  quanta  il  Ra<^ 
sori  inconsideratamente  ba  vantato  ;  giaccbè  ancbe  per  questa 
via  si  corre  ad  un  eccesso,  a  capo  del  quale  raramente  s'incontrt 
la  perfetta  salate.  Ce  ne  appelliamo  a  quelle  istorie  roedesine 
eh'eglì  ci  ba  rifcrrte^di  generosi  alloppiamen  ti  de'sooi  infermi  e 
•pectalmentc  alle  ultime  della  ptrioia  serie,  (ifoto  de$USdilmi.  ) 
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lite  segno  »  e  non  intaocki  forteinente  Y  organizsa' 
liooe  prodttoendo?!  guasti  raortali.  Ma  un  dato  cor* 
IO  è  così  inaeparabile  da  giìalunque  infiammaaione, 
lieve  o  forte  che  aia>  che  il  troncarlo^  o  l'arresur- 
lo  qoand*  è  incominciato  ,  non  é  in  potere  della 
pia  valida  medicina.  Una  risipola  mite ,  che  per- 
corri in  parte  esterna  Y  ordinario  suo  corso ,  è  una 
malattia  ben  piccola  in  faccia  ad  una  febbre  per- 
niciosa letargica  ed  algida ,  cui  se  tosto  non  tron- 
chi ,  la  vita  deir  infermo  è  perduta.  È  una  malat- 
tia da  nulla  un'  angina  limitata  alle  fauci  se  si  con* 
tnpponga  ad  nn  yomito  ad  un  deliquio  mortale  ^ 
cagionati  da  cicuta  o  da  altro  qual  sia  veleno  con- 
trostimolante ;.  pure  un'  oncia  e  mezso  di  corteccia 
pcmviana  ,  o  diciotlo  a  ventiquattro  grani  di  solfa- 
to di  chinina  troncano  vittoriosamente  le  suddette 
t^bri  intermittenti  perniciose ,  ed  una  dose  con- 
veniente di  etere  o  ai  laudano  rialza  in  breve  tem«* 
pò  le  forze  dello  stomaco ,  e  del  sistema  nervoso,  e 
toglie  il  vomito  ^  od  il  deliquio  cagionato  dall'  azio- 
ne della  cicuta ,  o  del  lauro-*ceraso  ;  mentre  Y  angi- 
na,  e  la  risipola  ,  per  <{uanti  mezzi  tu  impieghi  , 
faianno  il  loro  cono  ^  nò  a  troncarlo  varrebbe  >  co- 
inè altra  volta  mi  espressi  ,  V  estrarre  d'  un  colpo 
la  metl  del  sangue  dal  corpo.  E  qui  notate ,  Gio- 
vani omatissimi ,  eh'  io  parlo  sempre  di  vera ,  di 
decisa  infiammazione,  di  già  stabilito  processo  o 
lavoro  flogistico.  Non  è  da  confondersi  col  processo 
deli'  infiammazione  un  semplice  turgore  di  vasi  san^ 
Cniferi,  o  di  cellularij  che  pub  bene,  se  troppo  a 
lango  protraggasi,  diventare  un'infiammazione,  ma 
che  non  è  ancor  tale.  In  che  consista*,  da  quali  fat« 
ti  patologie!  venga  dimostrata  quella  condizione,  eh' 
io  chiamo  jingioidesis}  e  per  quali  caratteri  dal- 
Tinfiammazione  distinguasi  \  Io  vedremo  più  oltre 
nel  eorso  di  queste  ricerche  medesime.  Siate  intan- 
to ben  certi,  che  un  tnrgor  vascolare,  o  membr»- 
ttoso,  che  non  abbia  ancora  i  caratteri  di  processo 
x.x  17 
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flogisiioOy  è  capace  di  diasipaisi  da  un  istante  al* 
r  altro  per  V  nso  di  oonTenieoti  rimedia;  laddove 
lina  vera  infiammazione,  per  quanto  aia  lieve,  non 

Suo  essere  istantaneamente  dissipata,  perchè  non  pnè 
esistere,  quantunque  moderare  si  possa  dairinco- 
minciato  suo  corso.  La  ragione  di  una  tale  diffe- 
renza sta  intera  in  ciò,  eh  io  esposi  sin  da  prin- 
cipio: sta  nella  differenza  cV  io  posi  tra  quelle  mu- 
tazioni de'  vasi,  delle  membrane,  delle  fibre ,  che 
sono  ancora  di  poco  momento,  e  non  equivalgODO 
ad  una  vegetazione;  e  quelle  all'  opposto  che  già 
si  possono  considerare  come  lavori  attivi  di  un  coi^ 
pò  che  vegeta.  Qualunque  sia  il  grado,  il  modo  d'al- 
terazione intima  che  succede  ne'  vasi,  nelle  cellu- 
lari ,  nelle  membrane  allorché  in  forza  d'  ano  sti- 
molo eccedente  inturgidiscono  senza  infiammarli 
ancora^  egli  è  certo  che  un  tal  modo,  o  grado  d'al- 
terazione é  capace  di  pronto  freno,  e  può  sollecita- 
mente correggersi.  Qualunque  sia  il  modo^  od  il 
fprado  di  alterazione  segreta,  che  succeda  nelle  fi- 
bre organizzate  quando  una  parte  è  veramente  in- 
fiammata ,  ancorché  sì  tratis  d'  infiammazione  non 
grave  ,  né  molto  profonda,  egli  é  certo  che  costitu- 
ace  un  processo  od  un  lavoro,  cui  V  arte  non  può 
troncare,  per  quanto  attivi  mezzi  ella  adoperi  (a)  • 

(«)  n  signor  dottor  Londe  (  come  si  legge  nel  Jóttmal  ani- 
ffenel  des  Sciencei  medieaies  cshier  90)  nel  vender  conto  del* 
la  tradaùone  francese  fatu  a  Parigi  delle  mie  leaioni  sali'  ìa- 
fiammaaioney  non  approva  la  mia  idea  del  eor*9  n9e9i$ùTÌo 
della  medesima;  e  la  saa  disapprovazione  è  appoggiata  ai  fitti 
seguenti.  1.  Che  ha  veduto  in  Francia  troncarsi  prontamente 
qualche  gastrite,  per  esempio,  o  qualche  epatite  per  1'  applica* 
xione  sollecita  di  numerose  sanguisughe.  2.  Che  ha  Tedutoper 
niello  del  ghiaccio  levate  in  10  ore  infiammazioni  di  testicoli^ 
ch4  tfattate  cogli  emollienti  o  saturnini  avrebber  durato  tre  set- 
limane.  Noi  veramente  non  abbiamo  avuta  mai  in  Italia,  od 
jo  almeno  non  ho  avuto,  Ull  fortune  ;  quantunque  si  coootca 
anche  qai  la  coplota  e  pioaU  spplicaaioae  dcUe  m^^ixu»^* 
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Non  contrasto  io  già  qmesto  vanto  alla  medicina , 
che  frenando  prontamente  con  attivi  mezzi  Y  in- 
fitmmazione  nelle  prime  ane  mosse, rale  a  dire  mO' 
derandone  tosto  la  forza  od  il  grado,  non  possa  al- 
cuna volta  ottenere,  cV  ella  descriva  una  parabola 
meno  alta,  meno  ardita  e  quindi  per  linea  più  breve 
gionga  al  suo  declinare  ed  al  termine.  Che  certa-* 
niente  il  processo  flogistico ,  indipendentemente  da 
qnelle  riaccensioni  ,  alle  quali ,  anche  compiuti  i 
soci  lAadi,  ptiò  andare  soggetto,  aver  dee  corso  più 
0  men  lungo,  secondo  il  grado  maggiore  o  minore, 
h  maggiore  o  minore  forza  della  malattia,  ed  il  ren-* 
der  quesu  piti  mite  potrà  dentro  certi  limili  in- 
floire  a  farne  anche  li  corso,  o  la  durata  più  breve. 


eqnaatiinqiiest  ricorra  coraggiosamente  in  alcani  cati  anche  al- 
roto  del  giacchio.  Abbiamo  Tedato  benil  toglierti  talora  per  qae* 
Iti  meni,  ancbe  prontamentcì  il  dolore  ed  il  turgor  d'ona  inr* 
te;  come  toCatti  per  1*  applicazione  del  freddo  ti  dissipano  tato- 
rt  gonfiori  di  Tene  emorroidali,  cke  erano  turgidissime  e  do- 
Imtisiime.  Ifa  il  tnrgor  vascolare,  e  la  dolorosa  distensione  cbe 
M  poò  proreniiv  può  ancora  non  essere  un'  infiammazione^  e 
mne  vediemo  nel  seguente  capitolo  il  turgore  de'  Tasi  non  è 
«U  confondersi  ool  processo  /logistico,  nel  sento  almeno  che 
It  parola  processo  flogistico  ba  per  noi.  Qaindi  è  che,  appog* 
fisti  ad  on  fatto  troppo  antico,  quale  si  è  un  doio  corso  di 
qaalunqne  infiammazione  quando  è  yeramente  tale,  e  ad  onta 
del  più  attÌTo  m'eicxlo  anliftogistico  (  fatto  che  ogni  giorno  pur 
troppo  si  yeriSca  sotto  gli  occhi  di  tutti  i  pratici  )  appoggiati 
disti,  a  questo  latto  d  crediamo  permesso  di  dubitare,  se  qne* 
dolori  gastrici  ed  epatici,  che  il  signor  Londe  vide  prontamente 
troncati,  e  quelle  alEesioni  di  testicoli  che  vide  tolte  pel  ghiaccio 
in  dieci  ore,  fossero  Teramente' gastriti,  epatiti  od  orchiti, o  noor 
Costerò  piuttosto  fenomeni  di  dolorosa  distensione  ec.  da  sem^ 
plioe  turgor  di  vasi  proveniente.  Per  farci  rinunciare  all'idea 
del  corso  necessario  d'  un'  infiammazione  abbiam  bisogno  d* 
CKfflpi  tratti  da  infiammazioni  esterne,  quindi  non  dubbie:  d'u« 
ns  vera  ouaimite  per  esempio  ben  caratterizzata,  d'una  vera  ais- 
gina  e  slmili,  che  per  T  applicazione  delle  sangnisughe  o  del 
tnddoin  dieci  ore  spariscano** 
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Ma  questo  dato  corso  pioporzioQ&to  alla  lorza  della 
malatlia  é  cosi  attaccato  all'  andamento  del  morbo* 
so  processo,  al  meccanismo,  dirò  cosi,  di  questo  la- 
voro, che  r  arrestarlo  od  il  troncarlo  così,  comesi 
trnca  il  corso  di  una  perniciosa,  come  si  dissipa  il 
più  mortale  deliquio,  o  si  ferma  il  vomito  il  più 
minaccioso,  è  cosa  impossibile  all'  arte  nostra. 

§.  104.  Questo  corso  necessario  dell'  in6amma-* 
zione,  più  0  men  lungo  giusta  il  grado  più  o  mea 
forte  della  malattia,  meritava  d'  essere  particolarmen- 
te considerato  per  diverse  ragioni.  Primieramente 
perchè  à  una  conseguenza  di  questo  medesimo  corso 
il  necessario  incremento  ,  che  la  malattia  aver  deb- 
bo prima  di  declinare  al  suo  termine  •  E  siccome 
non  è  dato  all'  arte  di  troncare  nn'  infiammazione, 
cosi  non  è  neppure  in  suo  potere  1'  impedire  eh'  es-*» 
sa  non  giunga,  percorrendo  la  sua  parabola,  adnn 
maximum  relativo;  cioè  a  dire  non  è  dato  di  togliere, 
che  queir  infiammazione,  la  quale  nel  suo  primo 
stadio^  o  per  propria  mitezza,  o  perchè  frenata  dal- 
l' arte  ha  per  esempio  due  gradi  di  forza,  non  ne 
acquisti  quattro  nel  toccare  il  suo  colmo.  L'  arte  può 
bene  ridurre  a  3:  quell'incipiente  processo, che  sareb- 
be stato  di  4:  pub  bene  a  4:  ridurre,  o  continuando  ad 
agire,  limitare  anche  a  3:  ciò  che  sarebbe  stalo  ugnale 
ad  8:  ma  impedire  non  può  questo  maximum^  irelati- 
vo,  non  può  impedire  che  v'anbia  una  differenza  in 
pih  tra  r  infiammazione  incipiente,  e  1'  acmen,  od 
il  sommo  della  medesima.  £  questa  proprieti  del- 
l' infiammazione  assai  la  distingue  dalle  malattie 
lion  flogistiche,  dalle  neurosi,  a  modo  d'  esempio , 
dalle  ipostenie  di  qual  siasi  forma,  dai  turbamenti 
prodotti  da  cause  irritanti,  nelle  quali  malattie,  che 
non  hanno  un  corso  necessario,  non  solamente  è 
tra  le  cose  possibili  il  togliere  ogni  morboso  effet- 
to, togliendo  le  cause,  dalle  quali  dipendono;  ma  nep- 
pure sussistendo  lo  stato  morboso  osservasi  quell'an- 
damento regolare  ,  queir  necessario  inevitabile  ìb* 
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eremento  ^  quel  decremento  proponionato  ,  che  co- 
lante si  mostra  nelle  iofiammazioni.  Li  quale  pro- 
prietà dell'  inflammazicne  in  ciò  pure  è  deguad  es* 
Bere  considerata,  che  per  essa  Tien  tolto  di  mano  al 
medico,  che  troppo  usarne  Tolesse,  il  termometro  a 
juvandbus  et  laeaentibus^  a  cui  si  è  pur  costretti  ri- 
correre trattaiidosi  di  gravi,  equivoche  ed  interne 
malattie.  Una  cefalea,  che  fosse  il  prodotto  d'  inci- 
piente, cupa,  non  ancor  palese  o  non  sospettata  en- 
cefalitOj  non  crescerà  essa  inevitabilmente  pel  corso 
ed  incremento  inevitabile  dell'  infiammazione?  Qual 
rischio,  e  qual  danno  non  sovrasterebbe  all'  infer- 
mo ^  se  dal  non  apparente  vantaggio  della  prima 
sanguigna,  e  delle  applicate  sanguisughe,  anzi  dal- 
rincremento  della  malattia  ad  onta  di  esse  (che  però 
sarebbe  atato  senza  di  esse  assai  maggiore  )  ai  argo- 
mentasse contraria  la  natura  della  malattia,  e  neces- 
sario si  credesse  di  cambiar  metodo ,  e  di  ricorrere 
agli  stimoli?  Qual  rischio  in  un  dolor  d' intestini, 
da  non  conosciuta  enterite  prodotto ,  se  dai  salassi 
si  desistesse,  e  si  ricorresse  airetere  ed  all'oppio  per 
ciò  solo,  che  dopo  le  prime  sottrazioni  ebbe  tuttavia  e 
dorata,  ed  incremento  la  colica  ?  Il  perchè  voi  com- 
prendete. Giovani  omatissimi,  a  anali  eccezioni  vada 
soggetto,  trattandosi  d^  interne  malattie,  cbe  esser  pos- 
sano flogistiche,  il  criterio  di  ciò,  cbe  giova,  e  di  ciò 
che  nuoce;  e  quanto  vi  aia  d'uopo  esercitare  i  sensi  ed 
attiYarli  per  mezzo  di  paziente  osservazione,  al  gran- 
de intendimento  di  tutto  raccogliere  ciò,  che  può  sin 
da  principio  escludere  le  men  fondate  supposizioni, 
ed  illuminare  la  diatesi  essenziale  d'  una  malattia. 
Aggingnete  a  tutto  ciò,  che  jggi  interna  infiammazio- 
ne (parlo  sempre  di  quelle,  che  non  sono  abbastan- 
la  riconosciute;  giacché  quando  s'  abbiano  dati  per 
creder  flogistica  la  condizione  essenziale  d'  una  ma- 
lattia, non  v'  ha  fenomeno  che  possa  determinarci 
a  cambiare  indicazione  curativa  ),  aggiugnete,  dissi, 
che  un'  intèrna  infiammazione  non*  solamente  ftver 
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dee  per  la  propria  natura  necessario  incremento^  ad 
onta  del  miglior  metodo  nel  primo  suo  stadio  ado- 
perato; ma  può  anche  presentar  nel  suo  corso  ^  ove 
occupi  certe  parti»  spaventoso  apparato  di  fenomeni, 
e  terribile  cambiamento  di  scena,  interamente  spro- 
porzionato al  primo  suo  andamento.  Supponete  che 
un'  infiammaaioDe  occupi  tal  parte  (  le  fauci  a  modo 
d'  esempio^  od  il  diaframma  ),  in  cui    dipenda  dal 
crescere  di  poche  linee  il  turgore  flogistico  >  Io   sti- 
rare od  il  comprimere  un  filamento  nervoso  d'  im- 
portanti e  pericolose  relazioni*  Il  turgore  flogistico 
lasciato  a  se  stesso  avrebbe  avuto  nel  primo  suo  sta- 
dio una  spinta^una  elevazione  di  4.  gradi:  i  salassi 
e  gli  altri  mezzi  antiflogistici  opportunamente  adope- 
rati lo  limitarono  a  3.  Nel  maximum  del  suo  natu- 
rale  incremento  sarebbe  giunto  ad  8.  L'  arte  lo  ha 
ritenuto  entro  il  4;  ed  era  tutto  ciò,  che  V  arte  otte- 
nere poteva.  Ma  il  4.  stesso  è  già  soverchio,  e  può 
riuscire  {atale  in  grazia  di  quel  filamento  nervoso  , 
che  pel  turgore  giunto  a  questo  segno  rimane  com- 
presso o  stirato.  Eccovi  una  malattia,  che  prima  d' ar- 
rivare al  suo  acmen  rispettivo  nulla  vi   presentava 
di  sinistro,  nulla  di  minaccioso;  ma  che,  attesa  la  se- 
de della  condizione  patologica  produce  in  un  Istante 
spaventosi  sintomi,  orrende  convulsioni  ,  sussulti  , 
delirio,  e  cuopresi  di  quelle  tinte,  che  fanno  trema- 
re i  più  coraggiosi.  Non  già  perchè  non  sia  stata  cu- 
rata con  metodo  conveniente  ,  e  frenata  pur  anche  9 
ma  perchò  il  necessario  suo  corso,  e  queir  incre- 
mento! che  non  poteva  evitarsi^  perché   inseparabile 
dalla  natura  dell  infiammazione,  è  divenuto  perico- 
loso e  fatale  per  la  località.  Alcuno  forse  tra  »  pia 
provetti  di  Voi,  rammenterà  il  caso  di  queir  inter- 
miere  della  Clinica  nostra,  il  quale,  dopo  aver  su- 
perato il  corso  di  forte  petecchiale,  peri  per  una  pa- 
rotide.  Il  tumore  di  questa  gianduia  e  delle  cella- 
lari  che  la  circondano,  che  crebbe  a  poco  a    poco  , 
oom'  è  SUO  stilci  a  non  piccola  mole^  teneaci  bene 
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fletta  piii  'giusta  apprensione  attesi  t  pericoli  del 
loogo;  e  non  si  ommisero  i  più  attivi  mezzi,  sopra 
tatto  le  sanraisughe  ed  i  drastici  per  limitarne  pos* 
sibilmente- 1  incremento.  Pare  Y  incremento  ebbe 
loogo  senza  alcun  sinistro  accidente^  V  infermo  già 
solleTato,  anzi  risorto  dalla  malattia  universale,  era 
nella  calma  la  più  consolante,  e  poteva  quasi  sede- 
re nel  letto;  e  senza  desistere  dall'  uso  de'  rimedii 
soddetti  s'  attendeva  con  impazienza  e  con  fiducia 
il  primo  passo  al  decremento  del  turgore  flogistico  • 
Quando  tutto  ad  un  tratto  convulsioni^  delirio,  ran- 
tolo, cambiano  orribilmente  sotto  gli  occhi  nostri  la 
scena,  e  minacciano  una  morte,  che  non  fu  in  fat- 
ti di  alcune  ore  lontana;  nò  altro  ci  presento  il  ca- 
davere, fuorché  compressi  e  strozzati  pel  turgore  flo- 
gìstico arrivato  ad  un  dato  segno  V  accessorio  del 
WtUis,  e  (juelramo  della  porzione  dura  del  settimo, 
die  s'  insinua  nella  parotide  .  L' infiammazione  in 
questo  caso  era  troppo  manifesta  e  visibile  ^  né  il 
tristo  evento  ,  cagipnato  da  una  qualche  linea  di 
maggior  turgore  flogistico,  a  cui  giunse  la  malattia 
nel  maximum  relatiifo  del  suo  incremento,  poteva 
spargere  alcun  dubbio  snll'  aggiustatezza  del  meto- 
io,  che  era  stato  con  tutta  fona  impiegato  •  Ma  in 
craanti  casi  succeder  non  possono  risultamenti  simi- 
li, ma  più  profondi  e  nascosti,  ed  in  parti  o  così 
complicate,  o  cosi  fine  ed  inaccessibili,  che  la  dis- 
sezione del  cadavere  giungner  non  possa  cosi  facil- 
mente a  giustificare  la  cagione  della  morte ,  e  la 
natura  della  malattia? 

$.  105.  L'  indicatovi  necessario  corso  ed  inevi- 
tabile incremento  dell'  infiammazione  anche  sott'al- 
tro  aspetto  pub  influire  a  rettificare  alcune  massime 
di  patologia  che  furono  proclamate  ,  e  si  tengono 
tuttora  da  alcuni  con  pregiudizio,  a  mio  avviso,  non 
lieve  della  terapeutica.  Le  malattie  esantematiche  da 
miasmi  o  da  contagii  prodotte,  il  vainolo,  per  esem- 
pio, il  morbillo,  la  petecchia  ec*  sono  malattie  da 
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tatti  ricoDOScinte^  «  gittftameiite,  di  corso^  o  di  pe- 
riodo necessario.  E  pereto  che  questo  corso  non  è 
aU>reviabile  dall'  arte,  perciò  che  la  petecchia  dee 
necessariamente  percorrere  certi  stadii,  se  ne  argo- 
menu  essere  eosi  singolare  il  processo,  così  diTerao 
dalle  comuni  aifezìoni,  eoa!  dipendente  da  chimica^ 
o   da    chimico-dinamica    opetaMNie  del  conlagioso 
principio^  0  da  alterata  mistione  organica,  odat|oa]- 
aiasi  misteriosa  mutazione  de'  solidi  e  de'  liquidi  ; 
che  a  siffatte  febbri  contagiose  non   siano  applica- 
bili i  mezzi  che  alle  comuni  infiammazioni  cooTea- 
gono^  ed  al  medico  poco  più  appartenga  che  osser- 
varle^ blandirle  ed  aspeitarne  la  guarigione  dalla  na- 
tura. In  tanto  ciò,  che  siffatte  malattie  ci  presenta* 
no  al    di  qua  del  mistero,  al  di  qua  delle  barriere 
di  que'  segreti  lavori,  ciò  che  presentano,  dissi,  di 
visibile,  è  una  flogistica  condizione,  eomecdiè    so- 
vente  limiuu    a  tenuissimi  involucri  del  ^«•f*"»f> 
nervoso.  Ciò  che  di  pericoloso  in  esse  si  mostrale 
il  più  delle  volte  un  manifesto  attacco  di  flogoai  a 
atialche  viscere  importante.  Ciò  per  cui  periscon  gl'in- 
termi  ,  e  ciò,   che  ne'  cadaveri  si  discuopre,  è  nn 
qualche  risultamento  d' infiammazione  preceduta.  Sia 
pure   men  facile  il   moderare  o  il  contenere  cntio 
certi   limiti  siffatte   flogistiche  affezioni  perchè  dal 
principio  straniero  e  dalla  sua   influenza    sulla  mi- 
stione organica  alimentate.Esser  debba  pure  per  l'in- 
dole de'  luoghi  affeui,  più  circospetta,  perchè  meno 
tollerata  l'applicazione  di  certi  mezzi.  Ma  per  quan- 
to la  malattia  è  curabile,  e  perciò  che  riguarda  al 
processo  flogistico  che  le  si  aggiugne,  perchè  non  do- 
vranno adoperarsi  i  mezzi^  che  si  impiegano  nelle 
altre  flogistiche  malattie,  proporzionandoli  alle  cir- 
cosunze  ed  al  grado  della  flogosi  risvegliata?  Forse 
perchè  siffatte  malattie  hanno  un  periodo  necessario? 
La  parte  curabile  di  esse  non  si  scosta  per  ciò  dal- 
le malattie  comuni.  Di  periodo  necessario  è  del  pa- 
ri^ come  ho  dimostrato  sin  qui,  qualunque  iufiam* 
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oaaione  luicht  da  agenli  i  più  ^comiitii  prodotta  • 
Non  qaisti^nerb  del  potersi  abbreviare  eoa  attitl 
messi  più  una  febbre  gastro-epatica^  che  nna  peteo-* 
chialq  più  una  risipola,  die  una  scarlattina  •  Uà 
nedioo  «pregiudicalo  Tede  e  confessa  da  una  parte 
e  dair  altra  grandi  eccezioni  ed  irregolaritl  ;  e  so 
vede  la  rìsipola  non  toccar  sempre  fedelmente  colU 
sua  acutesza  il  nono  giorno,  vede  anche  talora  In 
petecchia  non  giungere  al  quauordicesimo  •  E  se 
questa  oltrepassa  talora  il  ventunesimo  \  anche  una 
poeumonite,  un'  angina  sovente  trascendono  il  set* 
timo,  r  undecime,  il  quattordicesimo,  per  quanta  at- 
tività di  metodo  ad  esse  si  opponga:  perchè  la  mag- 
giore o  minore  lungheaaa  di  quel  corso,  che  ai  chia- 
ma necessario,  od  innabbreviabUe  nelle  malauie,  ò 
diversa  ne'  differenti  casi ,  ed  é  proporaionata  alla 
fona  delle  medesime,  all'  impelo  forse  delle  prime 
spinte,  ed  a  molti  altri  elementi,  che  non  sono  cal- 
colabili abbasiansa.  Ma  se  un  corso  necessario,  cui 
non  è  dato  all'  arte  di  troncare,  compete  alle  febbri 
0  malattie  ooniagiose,  compete  pur  anche  più  o  men 
laogo  alle  infiammaiioni  comuni.  E  se  ci  manca- 
Qo  i  measi  d' interrompere  V  andamento  proprio  di 
siffatti  patologici  lavori,  mezai  ha  ben  V  arte  per 
firenarne  l'impeto,  per  diminuirne  il  grado  ,  cosic- 
ché il  maximum  del  loro  incremento  non  giunga  a 
taoppo  alto  segno^  e  non  alteri  mortalmente  V  or- 
ganixaaaione. 

§.  106*  Tornando  finalmente,  per  poco  ancora , 
^  eorso  necessario  dell'  infiammazione  non  credia- 
te già  che  questo  corso  (  indipendentemente  dalle 
imgolariti,  alle  quali  in  varii  casi  pub  andare  sog- 
getto )  si  effeuui  in  maniera,  ohe  la  malattia  cresca 
gradatamenict,  senza  rallentarsi,  dai  primordi  all'in- 
cremenio,  dall'  incremento  all'  acme^  e  cosi  da  que- 
sto reeolarmente  decresca  e  passo  passo  equabilmen* 
te  declini,  senza  più  aumentarsi,  sino  al  suo  termine; 
Competono  ^uYece  all'  infiammazione,  qualunque  sia 
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il  paolo  della  parabola  a  cui  si  trovi ,  quotidiane 
remissioDi  ed  eaaceri>azioDÌ  vespertine  per  lo  più  , 
miattutine  pero  qualche  volta.  Per  le  quali,  quan- 
tunque il  processo  flogistico  sia  nel  suo  crescere  , 
fj^rC;  presenta  per  lo  più  quotidiane  diminuzioni , 
considerate  rispettivamente  alle  esacerbazioni ,  che 
dentro  la  stessa  giornata  rinnovansi  .  E  quantun- 
que^ superato  il  sotumo  grado,  vada  via  via  decli- 
nando di  giorno  in  giorno,  pur  seguita  aìno  ad  uà 
certo  se^no  a  presentare'  quotidiane  esacerbasio- 
ni,  considerate  rispetto  alle  remissioni,  che  alcuno 
ore  dopo  succedono.  È  questa  pure  una  proprietà 
od  un  carattere  delle  malattie  flogistiche,  eoe  le 
distingue  riflessibilmente  dalle  non  flogistiche  ,  e 
che  ne  casi  incerti  pub  molto  rischiararne  la  dia- 
gnosi. Nella  pneumonite,  neir  angina,  nelle  acute 
infiatnmaiioni,quali  che  siano  raro  é  che  una  qual- 
che diminuzione  di  sintomi  non  ai  osservi  al  mat- 
tino; e  che  i  medesimi  non  si  esacerbino  alla  ae* 
ra,  e  non  si  aggravino  nella  notte.  Intorno  alla 
qual  legge  dell' esacerbarsi  V  infiammazione  piut- 
tosto nelle  ore  pomeridiane  ,  che  nelle  mattatine 
(  quantunque  all'  infermo  >  sopra  tutto  ne'  morbi 
acuti,  non  altre  si  apprestino  àie  bevande  .anliflo* 
gistiche  in  tutte  le  ore  egualmente  della  giornata  e 
della  notte  )  \  e  cosi  intorno  alla  parte,  che  nella 
produzione  di  un  tal  fenomeno  aver  possa  o  V  in- 
fluenza del  maggior  astro ,  o  la  forza  di  antiche 
abitudini  e  vicende  del  movimento  organico,  si 
trattennero  alcuni  ingegnosi  pstologi,  senza  che  la 
cagione  di  una  tale  legge  sia  ancora  abbastanza  ma- 
nifesta. Ma  nelle  croniche  infiammazioni  il  fenome- 
no si  presenta  anche  più  chiaramente.  La  tisi  pel* 
monale,  il  cancro,  la  cronica  flogosi  del  peritoneo  si 
compongono  quasi  di  una  serie  non  interrotta  di  esa- 
cerbazioni  pomeridiane  e  di  mattutine  remissioni-,  di 
flogosi  riaccese  alla  sera  con  incremento  di  sintomij 
prosciugamento  di  superficie,  diminuzione  di 
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liooi  e  di  flogosi  mitigate  al  mattino  eon  maggioro 
faciliti  di  aputOj  di  sadori^  di  aeoreaiooi  e  con  aen- 
80  di   sollievo^  quindi  eoo  una  aperanza  clie  ogni 

S'orno  rìnaaoe.  Aceennai  giinelle  mie  ricerchesttl- 
febbn  americana,  come  1"  abitudine  a  queste  al- 
ternative^ e  la  contratta  sicnreaa  che  la  diminuzione 
de'mali  succeder  debba  quotidianamente  al  peggio* 
nmento»  possa  spiegare  in  parte  quella  illusione , 
che  gl'iniermi  di  croniche  infiammazioni  fanno  oi^ 
dinarlamente  a  se  stessi* 


CAPITOLO  XIV. 


Per  ciò  die  il  processo  ^gistico  non  può  cessare 
interamente  ,  se  non  si  risolve^  o  se  non  possa 
a  qualche  eaito  ,  per  ciò  stesso  la  yen  infiam- 
mazione non  può  essere  matatUa  periodica  in- 
termittente . 


§.  107.il  corso  cVio  chiamai  necessario  dell'  in- 
fiammazione; il  concetto  palologico^  che  siam  coatrelti 
a  formarci  di  un  processo^  cui  V  arie  pnb  bene  con 
adattati  mezzi  tenere  in  frenOj  ma  non  paò  inter- 
rompere; esclude  per  questo  processo  qualunque  idea 
di  vera  periodica  iniermiltenza»  Quando  un  infiam- 
mazione è  veramente  tale;  quando  questo  lavoro  si 
mostra  pe'  suoi  caratteri  profondan^ente  ordito  f  e  lo 
manifestano^  non  solamente  1'  inzuppamento,  il  tur- 
gore, la  tensione,  ma  il  rubore,  il  calore,  la  pul- 
sazione, proporzionati  alla  tessitura  delle  pani  affet- 
te ed  al  grado  della  malattia  )  allora  è  già  snecedu* 
ta  ule  alterazione  nel  tessuto  infiammato,  che  po- 
trà bensì  avere  incrementi  e  remissioni;  potrà  riac- 
cendersi^ od  esacerbarsi,  come  suole  nelle  ore  pò* 
meridiane;  potrà  ammansarsi  nelle  mattutine  ;  od 
avere  ancora  irregolari  aumenti  o  diminuzioni,  ma 
non  pub  interamente  cessare  sinché  non  ha  com- 
piuto il  rispettivo  suo  corso.  L' infiammazione  non 
è  solamente  un'  azione  accresciuta  de'  vasi,  od  un 
accresciuto  movimento  del  sangue;  ma  è  un  cambia- 
mento di  condizioni  nelle  nbre  infiammate;  ano 
sviluppo  forse,  una  specie  di  vegetazione  soverchia 
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della  fibra  medesima  ;  un  sopracarico  ^  un  aduna- 
memo  di  liquidi  ne'  vasi  minimi  e  nelle  cellulari| 
che  non  può  dissiparsi  interamente  se  non  passan- 
do per  certe  gradazioni.  U  espressione  di  processo 
fagisdco ,  con  cui  pensammo  potersi  designare  la 
Tcra  infiammazione,  inchiude  appunto  V  idea  (che 
a  noi  sembra  la  più  ragionevole ,  la  più  corrispon- 
dente al  fatto  ) ,  di  qualche  cosa  che  vegeta  morbo-' 
samente  •  L' infiammazione  d'  altronde  non  è  un 
aamento  di  circolo ,  il  quale  abbia  la  causa  che  lo 
mantiene  fuori  de'  vasi  stessi ,  sicché  possa  ioiiera- 
mente  cessare  ed  incominciare  di  nuovo ,  cessando 
0  rinnovandosi  V  estema  causa  atta  a  suscitarlo*  Le 
canse  esterne  che  promossero  il  processo  flogistico 
già  più  non  non  sono ,  e  questo  lavoro  appena  in- 
cominciato sussiste  e  cresce  per  forze  proprie ,  o  per 
proprio  impulso.  La  ragione  de'  fenomeni ,  la  cau- 
sa mantenitrice  del  movimento  accresciuto  j  del  ca- 
lore, del  turgore,  delle  mutazioni  successive  in  u- 
na  parte  infiammata ,  sta  intiera  nella  parte  mede- 
sima ;  ed  è  tale  causa  ,  o  tale  condizione ,  che  non 
può  interamente,  sparire  da  un  istante  all'  altro  ,  ma 
dee ,  dirò  così ,  consumarsi  per  un  seguito  od  una 
successione  di  mutazioni  materiali  ;  le  posteriori 
delle  quali  sono  inevitabili ,  perchè  haiino  la  cau- 
sa in  quelle  che  le  precedettero.  Per  la  qual  cosa 
potrà  bene  intendersi ,  che  V  arte  con  pronti  mez- 
si  possa  sofibcare  un'  infiammazione  nel  suo  na- 
scere, o  a  meglio  dire  prevenirne  lo  sviluppo  ed 
il  corso;  ma  non  credo  intelligibile  né  ammissibi- 
le, che  la  condizione  patologica  d'una  infiamma- 
zione già  efiettuata ,  quale  la  vediamo ,  la  tocchia- 
mo con  mano  e  la  verifichiam  ne'  cadaveri ,  possa 
dileguarsi  periodicamente  e  per  intiero,  e  possa 
periodicamente  riprodursi.  Intorno  alla  quale  as- 
surdità del  supporre  possibile  una  vera  inter^' 
vùuenza  nella^  i^era  infiammazione ,  io  già  mi 
spiegai  neir  Appendice  al  §.  72  di  quest'  opera  :  a- 
vendo  abbastanza  dimostrato  nel  capitolo   li.  della 
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medesima,  che  la  flogosi  è  no  processo  indipen*' 
dente  >  generatore  esso  stesso  di  nuove  morbose  con<* 
dizioni  ne'  tessuti  che  ne  sono  affetti ,  e  conforme^ 
mente  a  quanto  io  avea  manifestato  sin  dal  1805 
nelle  mie  Ricerche  sulla  febbre  americana^ 

§.  108.  Pure  si  è  continuato  a  parlare  delle  in* 
fiammazioni  intermittenti ,  come  di  cosa  che  non 
ammetta  difficoltà;  e  nel!'  opera  del  signor  Mongel* 
laz  (a),  esposta  secondo  i  principii  deli  illustre  Bro* 
ussais^  e  pubblicala  a  Parigi  un  anno  ^dopo  le  mie 
considerazioni  suir  infiammazione,  veggo  colloca-- 
ta  anche  V  infiammazione  nel  norero  delle  malac- 
tle^  che  possano  cessare  e  riprodursi  ad  intervalli 
periodici,  e  con  perfetta  intermittenza.  Non  alcnna 
risposta  in  queir  opera  alle  ragioni  da  me  addotte 
in  contrario  (6):  non  alcun  tentativo  per  ispiegare 
un  fatto,  che^  quando  fosse,  parrebbe  in  contraddi- 
zione coir  indole,  e  Y  andamento  conosciuto  deiria" 
fiammazione:  non  un  sol  cenno  relativo  a  ciò  che 
prima  di  me  1'  illustre  Gappel  di  Gottinga  esposto 
avea  chiaramente  contro  le  pretese  infiammazioni 
intermittenti  (e).  Vero  è  che  1  opera  del  sig.  Mon- 
gellaz  ha  per  titolo  e  des  irritations  intermittentes^\ 
dal  quale  titolo  potrebbe  un  italiano  argomentare, 
che  1  autore  francese  parlando  appunto  d  irritazio- 
ni periodiche  intermittenti,  a  tuti  altro  alluder  vo- 
lesse, che  alla  vera  intiammazione  .  Ma  chi  cono- 
sce la  moderna  patologia  ed  il  linguaggio  deTran- 
cesi  non  può  ignorare,  che  qne'  patologi  prendono 
la  parola  irritazione  in  iutt'  altro  senso  da  quello 
in  cui   s'  adopera  presso  di  noi  ;  dimostrato  essen- 


(a)  Etiai  iur  lei  irriiatioM  inUrmitUntss,  Ptt  P.  T.  Uoa- 
gellas.  Paris  1821. 

{h)  Vedi  Voi.  I.  di  queste  considerazioni  {.  73. 

(e)  Vedi  J.74.Ved.Ladov.  Crittoph.  Gnil.  Cap|)el.  de  Pnew 
motua  Tjrphoide  $ive  nertw^a.Gottingae  IfBCG3CGIX.  f.  21  (S)f ì- 
loge  Opusculorum.  Brera  Voi.  8.  ) 
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do  per  le  opere  loro  non  essere  entrato  nelle  loro 
menti  il  f  concetto  italiano  di  malattia  irriuuiva^  di 
malattia  cioè  legata  ad  una  causa  esterna  ,  snsòetti* 
bile  di  dilegnarsi  tosto  che  questa  causa  si  tolga  , 
non  dipendente  in  fine  da  una  mutazione  profonda 
gii  avrennta  neir  organismo,  o  da  tale  condizione 
morbosa  cke  a?er  debba  un  corso  necessario  (a). 
Ls  parola  irritaùone ,  è  presa  dai  Francesi  nel  sén* 
so  a  infiammazione  ;  perchè  partendo  essi  dal  pri* 
mo  effetto  di  uno  stimolo  morboso ,  che  per  noi  può 
essere  ancora  un  semplice  incremento  di  movimen- 
ti ;  ed  andando  sino  al  più  innohrato  processo  flo- 
gistico^ tutto  egualmente  riferiscono  ad  una  quàl- 
che  iofiammasione  ;  uè  altra  differenxa  sembrano 
ammettere  ,  che  di  grado  tra  le  irritasioni ,  ed  il 
più  caratterizzato  tumore  infiammatorio.  «  Per  me» 
«  glie  esprimere  il  nostro  pensiero  ,  (  dice  lo  stesso 
t  Mongcllas  nel  primo  capitolo  della  sua  opera)  di- 
«  remo,  che  irritazione  è  per  noi  un  termine  ana- 
€  logo  a  quello  d'  infiammazione  ;  con  questa  di&- 

(«)  M  libri  franceri  in  generale  non  trofismo  esprens  Videa, 
che  per  aoi  si  sttaecm  alle  aalatUe  d' irritazione,  ed  abbiamo 
perciò  notiro  di  credere,  cbe  non  ne  aia  ttato  lentito  il  valo- 
le.  Solamenie  il  «ig.  Coiler  (  Journal  umverMtl  des  ScienctM 
medicale»  ,  cabier  98.  )  nell'  esporre  i  priocipii  fondamentali 
della  nnoYa  dottrina  Medica  Italiana,  mostrò  d'  aver  ben  com- 
presi è  vaiatati  i  caratteri  cbe  le  malattie  irritative  dalle  altre 
aScnoni  dittingooiio:  ma  il  signor  Costcr  è  Medico  della  facol- 
tà di  T«riao.  •  M  jr  a  des  euòstances  (  co^  egli  si  esprime  } 
«  qiU  nepróduieent  d'abord  ^u  une  irouble,  ^uun  tumulte 
«  dane  leejonetiom,  san  ^u'iljr  aitpour  cela  surcroii  d^  ex~ 
«  citatio»  (  ossia  condizione  flogistica):  ce%  agens  sont  appel» 

•  lét  irritans.—  Dan$  le»  maladìes  irritative t  ilsuffit  d'  eloi^ 

•  gaer  la  eause  pourf aire  eesser  le  troubU  à  l'instanti  e  est  la 
t  seule  indication  à  remplir  —  Zes  phenomens  generaux  qui 
«  peuveni  ee  manifesterà  sous  tuotee  les  Jormes  possihles,ne 
«  som  que  des  sympathies  du  troubUj  de  la  comprestion , 
«  du  tiraillemeui  ec,  que  les  corps  irritans  produisent  sur 

•  Us  panig$,avec  les  quelks  ils  soni  $n  contact  -  //  est  im- 
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«  ferensft ,  che  il  primo  ha  nn  senso  molto  più  e* 
«  steso  y  poiché  abbraccia  anche  il  secondo,  non  e» 
a  sistendo  giammai  infiammazione  senaa  irrìtazÙH 
a  ne^mentre  v'ha  sovente  irritazione  senza  infiamn^-» 
a  «ione.  «  Bastano  a  mio  avviso  queste  poche  parole 
per  indicare  la  ditferenza  che  passa  tra  la  maniera 
di  pensare  de'  francesi,  e  la  nostra,  intorno  alla 
irritazione  \  la  qnale  per  noi  è  nn'  affezione,  o  nn 
disturbo  di  movimenti  tanto  dipendente  da  una  can<- 
sa  che  è  fuori  delta  fibra  ,  tanto  dipendente  da 
nn  morboso  agente  di  fuori  applicato  all'  organi^ 
sfno\  che,  tolto  quest'agente,  quel  disturbo  irnme* 
diatamente^,  o  sonecitamenle  dilegaasi;  mentre  pe' 
francesi  V  irritazione,  essendo  un  termine  analogo 
all'  infiammazione  ,  sembra  esprimere  nn  grado , 
comecché  piccolo,  di  questo  processo  medesimo;  os^* 
aia  un  grado  di  quella  morbosa  condizione  che  per 
noi ,  dietro  ciò  che  abbiamo  superiormente  dimo- 
strato ,  ha  giti  nell'  interno  della  fibra ,  ossia  ne' 
cambiamenti  indotti   neir  organiamo ,   la    cagione 

«  pottihis  de  nt  pai  admstui  Vtmitenee  des  maUdies  ir* 
«  ritatives  dan»  U  seni  de  U  nouvelU  doeuine  Italiemu.  U 
m  ya  encare,  il  ea  vrai ,  dei  grave»  diàctusione  entre  ies 
«  medecins  sur  la  ditiinctiòn  de  ee$  maladie»i  mais  on  «'  «c« 
«  eorde  àreconnoitre,  par  exemplej  camme  iiritatÌTet  lei  ma^ 
«  ladies  entretenues  par  la  presence  dee  vere  dam  Ies  in* 
«  tesiinsy  ou  dans  d*  autres  pariies  du  eorps.  ec.  —  Que  C  om 
«  fanepaner  par  V  estomae  et  un  individu  atteini  du  geare 
«  de  maladies  doni  nous  parlom  ious  Ies  iUmtUane,  tm  Ies 
«  controslimulans  possihtes  ;  qu  on  V  epuise  par  deaaigaées 
«  genereutes^et  locaUs  «c.;toift  sera  inutile aussi  long  um», 
«  que  t  on  n'  aura  pas  eloigné  la  cause  irritante.  —  On  voti 
«  donCf  qu'  ila  une  grande  differente  entre  un  deeordrepr^ 
m  duit  par  un  agenc  irritante  et  qui  dieparait  avec  eet  agtnt 
«  mime}  et  le  desordre  qui  resuite  de  V  exaltation  des  fro- 
«  prietés  vitales  {  qui  subtiste  mime  aprii  que  Ies  causa s»* 
«  terieures  ont  élé  eloignées.  )  -  I«  mot  irritation  n'  a  done 
«  pas  le  mime  sens  dam  la  dottrine  Italienne,  que  dans  la 
«  dottrine ph/siologi que,  et  dans  le  langage  de  Af.  Broussais.» 


»3 
delh  sm  esMtentt  e  della  sua  danta  •  Ed  é  per 
ciò  (  giova  il  ripeterlo  )  che  Y  iofiammasiooe  ha  la 
ngiooe  di  se  medesima ,  ossia  la  causa  o  la  con- 
dizione che  la  mantiene  nell'  interno  della  fibra,  e 
nel  tessalo  stesso  infiammato,  gli  è  per  ciò  stesso^ 
che  r  idea  d'  infiammazione  esclode  qiialunqae  i« 
dea  di  periodica  intermittenza  \  non  potendo  essa 
cessare  sinché  quella  condizione  non  ha  compito 
r  ordinario  suo  corso*  Se  non  che ,  dichiarato  a^ 
vendo  il  signor  Mongellaz  che  può  esistere  irrita^ 
none  senza  infiammazione  (  nel  qual  caso  però  la 
parola  irritazione  non  sarebbe  più  un  termine  a* 
nahgo  a  quello  d* infiammazione)^  rimarrebbe  Ino- 
20  a  pensare,  che  le  affezioni  irritative  fossero  per 
loi  que'  primi  gradi  di  eccitamento  o  di  movimen* 
to  accresciuto,  i  quali  ,  continuando  Y  applicazione 
di  uno  stimolo  morboso^  possono  bensì  aumentarsi 
sino  alla  prodazione  d'una  flogosi  \  ma  che  possono 
anche  cessare,  ove  lo  stimolo  venga  pronumento 
corretto,  sensa  che  ad  essi  succeda  infiammazione* 
Ed  anche  nella  patologia  ,  che  per  noi  si  sostiene  , 
È  ammettono  morbose  affezioni  da  eccesso  di  stimo- 
lo dipendenti  (  di  quello  stimolo  stesso  che  conti- 
nuando ad  agire  più  oltre  è  capace  d'  infiammare  ), 
così  superficiali  però  e  così  mancanti  di  qualunque 
profonda  alterazione  de'  tessuti ,  che  possono  dile- 
guarsi al  cessare  dello  stimolo  eccedente ,  e  non 
meritano  perciò  di  essere  confase  colle  malattie  le- 
gate ad  una  diatesi ,  ossia  ad  una  morbosa  condi" 
none  permanente  •  E  quando  il  signor  Mongellas 
prendesse  la  cosa  in  questo  aspetto,  e  limitasse  la 
possibilità  d'  una  vera  intermittenza  periodica  a  ma- 
lauie  così  superficiali ,  o  ad  irritazioni  affatto  di- 
pendenti da  qualche  impulso ,  o  da  qualche  agente 
che  venisse  di  fnori  applicato  alle  fibre,  e  fosse  pe- 
riodicamente riprodotto,  la  sua  opinione  sarebbe 
conciliabile  colla  nostra. 
$.  109.  Ma  neir  opera  sopra  citata  sulle  irrita* 
T.  X.  18 
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Mtoni  intermittenti  ilMfftiot  Mongellas  intende  ve^ 
ramente  di  parlare  anme  delle  vere  infiammazio' 
ni,  giaoché  nella  prima  parte  di  casa  opera  deacri- 
Te  appoaitamenie ,  od  accenna  malattie  ,  eh'  ei  re- 
puta vere  infiammazioni  oflemmasie  intermitunù; 
distinguendole  dalle  sub4nfiammaziom,  od  affnio- 
ni  linfatiche,  parimente  intermittenti ,  alle  quali  è 
dedicau  un'  altra  sezione.  E  il  dotto  autore  riferi- 
ace  diversi  casi,  parte  richiamati  dalle  opere  di  an- 
tichi autori ,  parte  osservati  da  se  medesimo  o  da 
auoi  GoUeghi  in  Francia»  pei  quali  egli  si  persua- 
de ,  essere  dimostrata  V  esistenaa  delle  infiamma- 
zioni intermittenti.  D'  uopo  ò  dunque  esaminar  la 
Jruistione  rispettivamente  al  fatto;  giacché  ad  un 
atto  yero  ,  quantunque  intelligibil  non  fosse,  con- 
▼errebbe  sottomettere  qualunque  ragione  patologica. 
Io  trovo  riferiti  dal  signor  Mongellaz  casi  diversi 
di  Qttalmie  intermittenti,  eh'  egli  considera  injiamr 
mozioni  \  ma  non  trovo  che  siffatte  affezioni  aves- 
sero i  carattari  di  vero  processo  infiammatorio.  Nel 
.caso  trattò  dalle  osservazioni  di  Hoffman  di  un'ot- 
talmia  iutermiuente  quotidiana  non  si  parla  che  di 
dolor  vivo  ad  un  occhio,  con  turgore  di  vasi  e  la- 
grtmazione  :  sintomi  che  freqtientemente  si  osser- 
vano sotto  gli  accessi  della  emicrania  periodica,  sen- 
za che  alcuno  si  sia  mai  avvisato  di  riguardare  co- 
me infiammato  T  occhio  che  duole,  lagrima  ed  è 
turgido  sotto  gli  accessi  d'  un'  emicrania  .  Un  af- 
flusso temporario  di  sangue  ad  una  parte  addolora- 
ta é  veramente  tutt'  altro  che  infiammazione ,  ed  è 
ben  lonuno  dall'  averne  i  caratteri.  I  casi  che  V  Au- 
tore franeese  riferisce  tolti  da  Wanavvieten  ,  da 
Strak  e  da  StoU  sono  tutti  della  medesima  natura  : 
quelli  da  lui  medesimo  osservati  non  presentano 
carattere  alcuno  di  processo  flogistico.  A  caratteria- 
zare  una  veite  ottalmite  non  bastano  fitte  dolorose  o 
bruciore ,  iniezione  superficiale  o  lagrimazione;  ma 

ai  richiede  qneir  iniezione  profonda  ed  uniforme , 
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^oell'inrappaineiito  ▼cmmcntc  flogistico  delle  meni* 
kranc,  «juella  sedazione  innormale,  o  quel!'  ari* 
dita ,  quel  turgore  ec.  che  nOD  lasciano  dnbbio  sul- 
la diagnosi.  E  quando  1'  occhio  è  attaccato  a  questo 
segno,  son  ben  certo  che  il  corso   della    malattia 
non  a?rà  intermissioni^  che  non  potrà  dirsi  esiste- 
re un   esempio  di  vera  ottalmile   intermittente  ove 
1  owhio  così  affetto,  come  il  descrissi,  non  riman- 
ga m  giorni  alterni  perfettamente  sgombro  d'  ogni 
alterazione  :  Io  che  non  credo  che  sia  stato  mai  os- 
•emto.  Parla  in  seguito  1'  autore  di  alcuni  casi  di 
coriza  e  di  otiti  periodiche   intermittenti  ;   quasi 
che  i  sintomi  di  coriza,  ed  il  dolor  d'  un  orecchio, 
aiano  pir  se  tali  da  mostrar  1'  esistenza  di  un'  in- 
fiammazione, e  non  possano  aver  luogo  e  non  Tab- 
biano  frequentemente  (dissipandosi  da  un  momen- 
to ali  altro)  senza   processo  alcuno  flogistico,  nò 
alla  schneideriana  né  all'  orecchio.  —  Si  descrivo- 
no sucessivamente  casi    diversi    di    eruzioni   rasso- 
jniglianti  all'  orticaria  ;  di  rubcri  emulanti  la  scar- 
lauina  ;  di  macchie    diverse  alla  cute   osservate  da 
Siork,  e  di  altre  affezioni  simili  della  pelle,  com- 
parse e^  scomparse  in  giorni  alterni  ;  come  se  tali 
afleaioni  presentassero  una  prova  di  flogosi  cutanee 
jotermitienti ,  e  come  se ,  souo  un  aumento  di  ca- 
lore e  di  circolo   (  che  pub  ripetersi  periodicamen- 
te )  non    sia  cosa  frequente    V  associarvisi    qualche 
analoga   alterazione  della  cute  .   E  dovrà  ella  dirsi 
nna  flogosi  cutanea  quella  eruzione,  queir  asprez- 
za pruriginosa ,    che  nel  cocente   calor  dell*  estate 
«noie  associarsi  al  sudore,  o  precederlo  ?  Ed  accrc- 
accndosi^  comunque  per  altre   ragioni  ad  intervalli 
periodici  V  eccitamento  ed  il  circolo,  sarà  egli  stra- 
no ,  che  vi  si  associi  quel  prudor  della  pelle,  quel- 
•  asprezze ,  o  quel  rubore,  che  si  associa  al  riscal- 
damento estivo  ?  Bisogna   distinguere   un  rubore^ 
nn'  affezione  cutanea  che  costitoisce   un'  idiopatica 
malattia ,  di  cui  V  accresciuto    movimento  del  cin» 
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colo  e  la  febbre  sono  una  dipendeiisa  da  epe'  rn- 
boi[i>  che  sono  effeiiì  deir  eccitamento  febbrile  quo- 
tidiano, 0  periodico^  derivante ,  o  riprodotto  da  tttt«- 

l'  altra  cagione.  Per  dimostrare  V  esistenza  d' nna 
vera  infiammazione  intermittente  bisogna  che  Taf- 
fexione  di  cui  si  parla  abbia  i  caratteri  veri  del- 
l' infiammazione ,  e  bisogna  di  più  che  la  causa 
J>rodattrice  o  la  condizione  mantenitrice  de'  locali 
enomeni  sia  nel  tessuto  della  parte  medesima.  Al- 
tro è  che  il  volto  sia  acceso  idiopaticamente  da  fio- 
gosl  cutanea  :  altro  è  che  sotto  la  febbre  della  tisi 
pulmonale  si  tinga  quotidianamente  di  mbor  cir- 
Goscriuo  :  altro  è  che  V  emorroidi  siano  infiamma- 
te :  altro  é  che  sotto  Y  ardor  febbrile  continuo  o 
periodico  9  come  sotto  una  corsa  ,  i  vasi  emorroida- 
li inturgidiscano  :  altro  è  che  la  milza  sia  afiètta 
da  turgore  veramente  flogistico ,  acuto ,  o  lento  che 
sia ,  altro  è  che  inturgidisca  e  dolga  sotto  una  cor- 
sa troppo  rapida,  o  la  concussion  del  cavallo,  pron- 
ta a  sgombrarsi  dopo  due  o  tre  ore  di  quiete  .  — 
Le  medesime  riflessioni  sono  applicabili  alla  flus- 
sione periodica  di  uno  guancia,  dipendente  da  do- 
lor di  denti  per  carie ,  cui  V  autore  riferisce  come 
un  caso  di  flemmasia  intermittente.  Periodico  era  il 
dolore  del  dente  ,  il  quale  fenomeno  frequentemen- 
te si  osserva  ^  ed  al  dolore  riprodotto  si  associava 
turgore  di  parti ,  comic  fenomeno  subalterno  ,  non 
come  principale ,  ed  essenziale  malattia  (  alla  qua- 
le d'  altronde  mancavano  i  caratteri  di  vera  infiam- 
mazione )  •  Che  se  a  lungo  andare  il  turgore  della 
guancia ,  o  dell'  interna  mascella^  cagionato  dagli 
spasimi,  anche  ricorrenti  ad  intervalli,  d'una  ne- 
uralgia  mascellare  ;  se  cotesto  turgore  ,  dissi,  a  luo« 
gO  andare  rinnovato  s'  accresca ,  o  diventi  una  ve- 
ra infiammazione ,  allora  potrà  bene  aver  tregua 
lo  spasimo,  potrà  anche  togliersene  la  causa  ool- 
r  estrazione  del  dente  ;  ma  1'  infiammazione ,  sta- 
bilita che  sia  j  farà  il  suo  corso  continuo ,  e  non 
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affi  vera  intermittenza.  «-  Una  risipola  periodica 
renana,  di  cai  parla  1'  Amore  ^  non  presenta  i  ca- 
ratteri deir  intermittenza  ;  giacché  nel  corso  della 
malattia  non  fa  mai  interamente  dissipata,  e  presen- 
tò solameote  qnegr  iocrementi  ^  e  quelle  diminu- 
xioni ,  che  troppo  é  ovvio  di  osservare  nelle  flogisti- 
che e  catanee  affezioni  •  I  tanii  dolori  membranosi 
ed  articolari ,  che  sono  dall'  Autore  a  questo  luogo 
riferiti ,  quasi  fossero  veri  reumatismi  e  vere  artri- 
ti intermittenti,  non  ebbero  altro  di  artritico   e  di 
reumatico  ,  che  il  dolore*  Ma  il  dolore  non  è  che 
UDO  de'  fenomeni  delle  inflammazioni  reumatiche  ^ 
e  non  è ,  né  strano ,  né  infrequente^  che  il  dolore 
di  qualsiasi  parte,  o  di  qual   siasi  forma  {^emicra'^ 
ìda,  odontalgia,  tic  ,  colica  ,  cardialgia  ,  spasmo 
colerico  ec.  )  si  riproduca  a  misurati  intervalli ,  e 
segna  le  oscure  leggi  della  periodicità  •   Merton  e 
Husgrave  dall'  Autore  citati   riferirono  casi  di  feb- 
bri periodiche ,  a  ciascun  accesso  delle  quali  si  as- 
sociavano dolori  articolari.  Ed  in  cotesti  casi  i  do- 
lori esprimevano  una  dipendenza  morbosa,  non  u- 
na  primaria  malattia  \  e  molto  meno  una  infiamma- 
zione intermittente. 

5.  110.  Ma  quando  pure  i  doloti  membranosi,  od 
articolari  costituiscano  la  principal  malattia;  quan- 
do pur  si  dileguino,  com'  è  loro  costume,  e  ritorni- 
lo, e  sotto  gli  accessi  s'  aggiunga  ad  essi  qualche 
grado  di  turgore  nella  parte  addolorata  -,  s  hanno 
lorse  perciò  i  caratteri  di  una  vera  infiammazione^ 
d'  un  vero  processo  flogistico  intermittente  ?  In  tali 
afl'ezioni  membranose ,  in  tali  gonfiori  articolari  , 
che  sono  ancora  capaci  di  dileguarsi  da  un  momen- 
to air  altro  j  e  di  scorrere  di  parte  in  parte^  veggo 
una  flussione ,  veggo  un  angioidesi  (a)  ,  simile  a 
quella ,  onde  una  parte  intumidisce  ed  anche  ros- 
seggia per  azione  di  fuoco  ,  0  per  aspro  sfregamen- 

(«).lfel  acgaentc  capitolo  li  ipicglicrà  il  valore  diqueiU  parola. 
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io,  pronta  a  tornare  al  naturale  suo  stato  sol  che  si 
desista  dallo  sfregarla ,  o  si  applichi  acqua  fredda 
(a)  i  ma  non  veggo  una  vera  infiammazione.  Veg- 
go qualche  cosa  di  simile  a  quel  tUrgor  passeggie- 
IO  e  secondario,  che  si  fa  ad  una  guancia  sotto  il 
▼ivo  dolore  di  un  dente,  ovvero  ad  un  occhio  sotto 
gli  accessi  di  violenta  emicrania  ;  turgori  che  non 
lardano  a  dileguarsi  cessato  il  dolore  :  ma  non  veg- 
go ancora  i  caratteri  di  un  vero  lavoro  flogistico . 
Quante  parti  d'  altronde  non  inturgidiscono  sotto 
diverse  influenze  fisiologiche  e  patologiche  del  si- 
stema nervoso  e  del  vascolare ,  continuate  o  ripro- 
dotte a  diversi  intervalli,  senza  che  si  pensi  a  con- 
siderarle infiammate  ?  Io  non  so  quante  afiezìoni, 
od  alterazioni  del  corpo  vivente ,  o  de'  suoi  sistemi, 
0  degli  organi  (  oltre  i  dolori,  le  convulsioni,  il 
turgore ,  r  avvilimento  e  la  susseguente  reazione 
febbrile  )  possano  andar  soggette  alle  leggi  della 
periodicità  e  dell'  intermittenza  .  Questo  so  bene , 
che  Tinfiammazione,  quand'  è  veramente  tale^  quan- 
do ha  interi  i  caratteri  del  processo  flogistico,  non 
si  dilegua  se  non  ha  compito  il  suo  corso  ,  e  non 
intermette.  Dolori  membranosi,  superficiali  rubori, 
turgori  articolari ,  potranno  cessare  e  riprodursi  a 
salti,  ed  anche  (giacché  si  asserisce)  a  misurali  inter- 
valli 0  periodi,  come  le  febbri  periodiche  intermitteu- 
li  :  (cosa  eh'  io  per  altro  non  ho  veduto  giammai)  in 
quella  guisa,  e  per  quel  meccanismo ,  per  cui,  anche 
quando  la  malattia  sussiste  continua ,  abbandonano 
.talora  una  parte  ed  in  un  altra  trascorrono.  Ma  il 
reumatismo  quand'  è  profondo ,  ed  è  per  ciò  stesso 
denominato  infiammatorio  ,  V  artrite  quando  aUac' 
ca  profondamente  un'  articolazione  ;  per  quanto  si 
diffondano  dalla  parte  affetta  in  altre  membrane, 
tanto  interne  come  esterne  ^  o  per  quanto  della  mor- 
bosa   condizione ,  che  è  uni^rsale  (  si    noti   bene 

(a)  Todi  Capitolo  li. 
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qietU  iMiTolft  wdvenale  )  i  nerri  della  ptrte  affct* 
ti  or  più  or   meno   si  riflentano  ;  il    reomatismo , 
diati,  e  rartriie,  quando  aon  Tore  infiammazioni^ 
non  abbandonano  più  la  parte  in  che  si  sono  fis-* 
ttti ,  sinché  non  vi  hanno  fatto  nn  corso  più  o  men 
longo  che  sia.  Che  00  la  vera  infiammazione  po- 
tette soggiaocre  alle  leggi  della  periodica  iniermiu 
tcttxa,  cessare  cioè  interamente  per  yentiqnattr'  ore^ 
come  nna  Tcra  febbre  terzana ,  e  dopo  questo   in- 
terrallo  ricomparire  ;  perchè  non  Tcdremmo  ciò  av* 
▼enire  tanto  delle  forti  e  decise  infiammazioni^  co* 
me  delle  lievi  ed  equivoche  ?  Nelle  affezioni    cbe 
sono  capaci  di  periodica  intermittenza ,  come  le  con- 
vulsioni j  i  dolori  f  gli  spasmi  ec.   vediamo   inter- 
mettere  alcuna  volta  tanto  i  massimi  gradi  di  e^sty 
come  i  più  lievi.  Tediamo  frequentemente  essere  in- 
termittenli  e  le  febbri  leggiere ,  e  le  perniciose  ;  e 
il  freddo  non  pericoloto  della  terzana  ordinaria  ,  ed 
il  mortale  dell'  algida  ;  e  le  convulaioni  lievi  ,  e  lo 
epilettiche  ;  e  Y  ambascia   cbe  precede  lo  sviluppo 
delle  più  miti  periodiche ,  ed  il  vomito  atroce  del* 
la  emetica  e  della  colerica»  E  perchè  ,  esistendo  la 
prelesa  it^amntoMiome  intermittente ,  non  si  vedreb- 
bero del  pari  intermettere ,  non  solamente  turgori 
di  poca    elevazione  y  flussioni ,    dolori ,  rubori  su- 
perficiali f  non  aventi  i  caratteri  del  véro  processo 
flogistioo  ;  ma   alcnna    volta  ancora  infiammasioni 
non  equivoche  ,  fòrti ,  gravissime  ?  Perchè  non  ci 
ti  presentano  mai  la  vera  angina  ^  la  grave  ottalmi« 
te  ^  la  forfè  pnenmonite  ,  il  vero  flemmone ,  inter- 
mittenti ?  Non  è  anzi  ciò  stesto  »  questo  non  andar 
toggetfa   la  tmra  infiammazione  alla  vertatilità  ed 
incottanaa  delle   affiszioni  nervote ,  alle  leggi  stra» 
ne  della    periodicità    e  dell'  intermittenza ,  non  è 
ciò  stesso  ,  ditsi,  che  distingue  il  lavoro  flogistico 
dalle  affezioni  nervose  ?  Giacché  conviene  conce-^ 
dere  all'  illustre  Giannini ,  che  il  primo  motore , 
il  primo  anello ,  dirò  coti ,  à*  una  qualunque  feb- 
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bre  d'  cocesso ,  à'  una  qualunque  periodica  io- 
termiuente ,  mite  o  perniciosa  che  3ia ,  è  il  fred- 
do od  il  torpore  ^  ossia  uno  strato  d'  aYvilimento  del 
aistema  nervoso,  a  cai  succede  più  o  men  forte, 
più  o  meno  pericolosa  (per  visceri  altronde  mal  di* 
sposti  od  infermi  )  la  reazione  arteriosa  e  febbrile. 
Cotesta  infiammazione  vera ,  cessante  affauo  e  ri- 
producentesi  ad  esatti  intervalii  ;  cotesta  in6am« 
inazione  periodica  inier$mUente  ,  che  abbia  i  ca- 
ratteri veri  di  processo  flogistica  è  stata  superficial- 
mente asserita  ,  ma  non  ci  costa  easere  stata,  com'e- 
ra d'  uopo  ,  verificata.  Certamente  in  Italia  questo 
fatto ,  che  sarebbe  di  grandissima  importanza ,  non  è 
stato  osservato,  come  non  lo  fu  da  Gappel.a  Got- 
tinga (a).  Il  celebre  Frank,  come  si  disse^  non  ne 
▼ide  egli 'Stesso  eseoorpio  alcuno.  L' illustre  Rubini, 
a  cui  tanto  importava  di  verificarlo  9  lo  suppose  ve- 
ro solamente  perchè  da  altri  riferito.  Ed  i  casi  che 
ne  presenta  il  signor  Mongellaz  èonaistono,  come 
abbiamo  vednto,  in  morbose  afiiezioni  che  hanno 
bensì  alcuni  de'  caratteri  della  infiammazione ,  ma 
non  li  hanno  interi  ,  e  non  costituiscono  un  vero 
processo  flogistico*  L' infiammazione  pur  troppo  si 
riaccende  con  somma  facilità  nelle  parti  che  ne  fu 
vono  attaccate  per  ciò  stesso,  che  lascia  nelle  me- 
desime qualche  segreto ,  se  non  palese ,  organico 
cambiamento ,  che  divien  germe  di  facile  recidiva. 
Ma  questo  fatto  è  ben  diverso  dalla  periodica  inter- 
mittenza d'  una  vera  infiaromazioue. 

§•  111.  Bisogna  altronde  distìnguere  (  per  torna- 
re un  momento  alle  flussioni ,  ai  dolori  articolari 
e  reumatici ,  eh'  io  voglio  supporre  capaci  di  vera 
periodica  intermittenza  ;  ,  bisogna  distinguer ,  dissi, 
ciò  che  precede  l'infiammazione,  da  ciò  che  é  già 
processo  flogistico.  Ciò  che  la  precede  è  un  sempìi- 
ee  incremento  di  stimolo  0  di  azione ,  che  ha  lao- 
f  0  sempre  prima  che  V  infiammazione  si  ordiscs , 

(a)  Vedi  il  {.  74.  di  queste  coBsideraxioiiU 
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ma  ebe  può  anche  aver  luogo  sensa  di  essa  (a).  O- 
n  UD  incremento  d'  asione  vascolare ,  accompagna- 
to 0  preceduto  da  dolore ,  o  seguito  da  lieve  ingor- 
go^ potrà  cessare  e  riprodursi  perché  dipende  anco- 
ra da  condiaioni  generali ,  che  solamente  per  la  par- 
ticolare diaposisione  d'  una  parte  si  manifestano  a 
preferenza  nella  medesima  :  ma  la  vera  iufiamma** 
sione  quand'  è  ordita  non  pub  più  intermettere  , 
perchè  si  attiene  già  a  locali  e  profonde  condiaio-* 
ni  (patologiche  cosi  dette)  della  parte  medesima^ 
incapaci  di  dissiparsi  in  un  istante.  Un'  occhiata 
alle  affcaioni  morbose  ,  che  più  van  soggette  ad  in- 
térmittensa  ed  a  periodo ,  servirà ,  se  non  erro ,  a 
dimostrare  la  differenza  di  che  qui  si  ragiona.  Gli 
spasmi  ,  il  vomito ,  le  convulsioni ,  i  dolori  ed  il 
mddo  febbrile ,  sono  le  affe^oni  che  più  frequen^- 
temente  vediamo  intermettere  e  riprodursi  a  perio- 
di. Ma  queste  affezioni  o  sono  interamente  riferibi- 
li ai  grandi  sistemi  nervoso  e  vascolare ,  che  alle 
l^gi  della  periodicità  eminentemente  ubbidiscono 
(il  freddo  per  esempio  o  1'  avvilimento  precursore 
della  lebbre^  le  convulsioni  universali  cc.)^  o  più 
dipendono  da  cotesti  grandi  sistemi ,  che  da  ^Itera- 
zione  della  parte  nella  quale  infieriscono  (  come  per 
esempio  i  dolori  intermittenti  >  il  vomito^  il  sin- 
gulto periodico^  che  si  riproducono  senza  che  il 
ventricolo  sia  leso  localmente  in  alcuna  maniera). 
Qnal  differenza  tra  un  vomito  od  un  singulto  perio- 
dico ,  quantunque  minaccioso  e  grave  ,  che  dipen«> 
da  da  condizioni  del  sistema  nervoso  ;  ed  un  vomi- 
to od  un  singulto  anche  lieve  che  sia  cagionato  da 
flogosi  di  ventricolo  ?  Il  primo  si  tronca  con  po- 
chi grani  di  solfato  di  chinina  ,  od  anche  talora  per 
qual  siasi  forte  impressione  che  agisca  sul  sistema 
nervoso  ;  il  secondo  inoorreggibile  per  questi  mezzi 
non  cessa  mai^  se  non  ai  vince  con  lunga  cura  la 

(a)  Ved|  Capitolo  n. 
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cronìcft  infiammaitone;  ovrero^  non  canto  in  teiB- 
po  ,  progredisce  sino  alla  formazione  dello  scirro  al 
piloro.  Cosi  dicasi  del  turgore  periodico ,  e  del  sns- 
seguente  flusso  emorroidale  j  cosi  d'  altre  periodiche 
emorragie  e  dell'  ematemesi ,  che  in  alcnne  donne 
tiene  periodicamente  le  ▼oci  della  mestruazione.  Il 
primo  movente  di  queste  affezioni  è  Tintero  aisiemay 
è  il  sistema  vascolare ,  capace  di  concepire  periodi- 
camente (  qnal  che  ne  sia  V  oscura  cagione  )  na 
grado  9  o  modo  straordinario  d'  eccitamento.  Il  tur- 
gore e  r  emorragia  sucoedono  nelle  vene  emorroi- 
dali f  o  in  quelle  del  pulmone  o  dello  stomaco  , 
per  particolari  disposizioni  delle  medesime':  dispo- 
sizioni pero  che  fuori  di  queste  circostanze  non  re- 
cano disturbo  alcuno  alle  parti  ;  giacché  cessata  Te- 
norragia  periodica  non  rimane  più  traccia,  né  in- 
diziOy  0  sintonia  di  malattia  n^irintestin  retto  ^  nel 
pulmone ,  o  nel  ventricolo.  Ma  se  avvenga  che  per 
la  succeduta  rottura  ,  e  pel  turgore  che  la  precedet- 
te 9  le  vene  emorroidali  s' infiammino ,  o  s  infiam- 
mi la  membrana  de'  bronchi  o  dello  stomaco ,  al- 
lora la  parte  affetu  diventa  ^  per  cosi  esprimermi, 
padrona  della  malattia  \  il  turgore  delle  emorroidi, 
lo  sputo  di  sangue ,  od  il  vomito  continuano ,  o  si 
riproducono  indipendentemente  dalle  condizioni  del 
sistema  universale  ;  né  sono  più  malattie  ,  che  po^ 
sano  intermettere  e  servire  alle  leggi  della  periodi- 
cità. Farmi  adunque  potersi  sostenere ,  che  le  affe- 
zioni ,  le  quali  sono  capaci  di  riprodursi  periodica- 
mente ,  e  di  intermettere  ,  dipendono  assai  più  d'al- 
tronde, che  dalla  parte  nella  quale  si  mostrano: 
hanno  cioè  la  causa  della  loro  riproduzione  più  fuo- 
ri della  parte,  affetta  di  quel  che  l'abbiano  in  essa: 
e  questa  parte  il  ventrìcolo  per  esempio  titfbatoda 
vomito  o  da  singulto  periodico  intermittente  ;  qoeU 
la  porsione  di  vene  per  la  rottura  delle  quaK  sao- 
cede  periodica  emorragia  ,  soggiace  più  ali  influen- 
za del  sistema  universale  ,  di  quello  che  sul  mede* 
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sino  influisca.  L' infiammazione  all'  oppo$co  padro- 
na di  se  medesima  ha  la  causa  del  suo  sviluppo, 
del  suo  incremento ,  dell'  interno  suo  corso  nelle 
morbose  condizioni  stesse  della  parte  che  occupa , 
ed  influisce  assai  più  «uir  intero  sistema  ^  mante- 
nendovi  movimento  febbrile^  e  producendovi  de» 
terioramento  di  funzioni ,  di  quello  che  il  sistema 
nniversale  sulla  parte  infiammata  influisca.  Ed  è 
per  verità  importante  e  temibile  (come  tante  volte 
vi  ho  mostrato  nelle  mie  lezioni ,  ed  al  letto  degl'in- 
fermi )  il  confine  che  separa  le  malattie  non  flogi- 
stiche dalle  infiammatorie.  Le  prime  possono  es- 
sere superficiali,  vaghe,  passeggiere,  gravi  talora 
in  apparenza  senza  esserlo  realmente,  perché  non 
legate  ad  alcun  profondo  lavoro  patologico  :  le  se- 
conde SODO  generalmente  più  proionde ,  gravi  più  o 
meno  secondo  V  importanza  del  luogo  affetto  ,  ir- 
removibili dalla  parte  che  attaccano,  e  costanti  nel 
loro  corso,  perchè  connesse  con  un  processo  di  mor- 
bosa vegetazione  che  non  può  troncarsi  incomincia- 
to che  sia.  Le  prime  sono  interamente, sotto  Tin- 
flaepza  de'  sistemi  universali  ,  e  del  nervoso  prin- 
cipalmente; ,  e  possono  andar  soggette  a  tutti  i  ca- 
pricei ,  dirò  cosi ,  di  onesto  sistema  ,  alla  periodica 
intennittenza  ,  alla  riproduzi#ne  periodica  ,  alle 
morbose  associazioni  e  ripetizbni ,  siccome  possono 
ubbidire  a  deviazioni  ed  inteiruzioui  salutari  pro- 
curate dair  arte.  Le  seconde ,  quantunque  possano 
aggravarsi  per  Influenza  de'  grandi  sistemi ,  pure 
non  ne  dipendono  inieramenie  ,  ed  anzi  presenta- 
no talora  un  contrasto  tra  lo  itato  io  cui  1'  univer- 
sale ai  uova ,  e  quello  in  cui  trovansi  le  parti  af- 
fette: né  desistono  dal  loro  orso  ,  quantunque  mo- 
derare si  possano  ,  perciò  che  grandi  mutazioni  s' in- 
ducano dall'  arte  neir  universale  ;  né  si  smovono 
dalla  parte  che  attaccano  ,  e  di  cui  minacciano  la  di- 
struzione ,  per  quanti  rimedi!  perturbatori ,  o  ri- 
vellenti  vengano  applicati  a  diverse  parli  del  cor- 
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pò  (d).  II  limite  tra  coteste  due  sene  di  morbose  alfi»- 
Kioni  ^a  appunto  nelT  ordirsi  di  un  vero  processo 
flogistico.  Quantp  più  una  malattia  è  al  di  qua  del 
temuto  confine  ,  tanto  più  è  ,  o  può  essere  super- 
ficiale y  vaga  ,  versatile ,  lontana  dall'  atuccare  la 
struttura  delle  parti ,  o  V  organizzazione.  Quanto 
più  si  va  oltre  un  tal  limite  ,  più  si  va  verso  ìl^r* 
manente  ,  il  locale ,  il  peggio  delle  morbose  con- 
dizioni ;  e  r  ultimo  estremo  ne  è  la  completa  di- 
sorf^anizzazione  delle  parti  affette.  Tanto  é  lungi 
eli'  io  possa  ammeuere  una  vera  infiammazione  ca- 
pace di  cessare  dal  suo  corso  senza  averlo  compito, 
ossia  capace  di  vera  periodica  intermittenza  (24). 

§.  112.  Un  fatto  patologico  favorevole  a  primo  a- 
spetto  air  idea  dell'  infiammazione  periodica  «n* 
termirtente  esser  potrebbe  per  alcuni  il  seguente: 
che  in  molti  cadaveri  d' infermi  che  perirono  di 
febbri  intermittenti  perniciose  si  trovano    rìsulta- 

(a)  Dimostrai  gik  nelle  mie  ricerche  sali'  azion  rivellenté  ifi 
certi  rimedii  ;  1'  bo  dimdstrmto  pìh  eAesamente  nella  mia  scoolii 
e  nel  citato  Esame  delk  diverse  opinioni  ec  come  il  vero  pro- 
cesso flogistico  eluda  qnalonqoe  sfono  di  artificiale  dariatiotiC.. 
(24)  Tutto  quello  che  ottimamente  ragiona  il  nostro  chiaiia- 
•imo  Autore  in  questo  IlV  capitolo,  allo  scopo  di  atterrai*  le 
pretensioni  di  coloro»  i  <;uali  intendono  di  opporre  una  grave 
Uiffiooltà  alle  sue  massine  sui  caratteri  proprii  dell'  infiamma- 
zione, ritenendo  che  alcum  sieno  intermittenti,  sembra  a  noi ,  che 
possa  risolversi  eziandio  inquesta  breve  considerazione.  La  quale è^ 
che  la  intermittenza  guariata  per  il  suo  verso  '  non  è  an  mor- 
bo, ma  bensì  è  un  fenoneno  di   una  data  classe  di  malattie; 
o  a  parlar  più  propriamen;e ,  la  cessazione  temporaria  di  certi  §^ 
nomeni  proprii  di  essa ,  na  non  mai  della  malattia  atesta .  E 
che  anche  nel  caso  di  tenana  la  pia  legittima  (  che  noi  re- 
jmtiamo  in  quanto  ella  è  periodica  ed  intermittente ,  aoggctta 
ad  un'  alterazione  del  pervirtito  eccitamento  del  sistema  nerreo- 
ganglionare  ),  quando  Tinlermo  è  apirettico,  quando  all'esterne 
apparenze  tu  diresti  che  l'infermo  è  risanalo,  intermette  bensì 
il  fenomeno  della  febbre,  oa  non  già  la  condizione  organioo-vi- 
tale  da  cui  ebbe  origine  il  tumulto  febbrile  e  sarà  riprodotto  a 
Mo  tenpOffiuchè  quesU  ondizione  sia  tolta  dalla  eoaveaieote 
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meliti  non  equiTOci  d' interne  infiammaiioni .  E 
qnintanqua  io  non  creda  ^  che  ciò  si  verifichi  in 
tutti  i  casi  \  giacché  ben  mi  sovviene  di  non  aver 
trovata  alcuna  condizion  patologica  né  di  questo , 
né  d'  altro  genere  nel  cadavere  di  un  infermo  mor* 
to  d'  intermittente  algida  ,  e  di  averne  inutilmen- 
te cercato  in  un  altro  che  peri  di  colerica  ,  pure 
ho  veduto  anch'  io  in  qualche  caso  di  perniciosa 
colerica  lividi  gì'  intestini  per  infiammazione  dege- 
nerata ,  e  fortissimo  turgore  di  vene  cerebrali  in  un 
infermo  che  mori  di  periodica  comatosa.  Vero  è  che 
non  fu  grande  il  numero  di  febbri  periodiche  per** 
niciose  che  mi  avvenne  di  vedere  in  Parma  ,  tants 
nella  privata  mia  pratica  come  nello  spedale  :  quel- 
le d' altronde  che  si  presentavano  o  a'  professori  miei 
maestri ,  od  a  me  stesso  e  a'  miei  colleghi ,  si  it- 
taccavano  costo,  quand'erano  vere  intermittenti,  cDn 

medela.  Ghette  poi  nns  condizione  flogistica  aia  legata  al  nal- 
giooeo  della  periodicitli ,  come  più  spesso  interTiene  nelle  in- 
termittenti di  primavera  e  nelle  fisconiche  autunnali,  in  qiesti 
caà  poi,  abbenchè  ti  verifichi  il  fenomeno  della  periodicitl^  ciò 
iiODOttante  ancbe  negl*  intermeni  daunacoesao  all'altro  soni  evì- 
dentì  iaintonaipennanenti  della  condizione  flogiiticayi  quak  non 
intermettono  né  punto  né  poco,  ed  obbe4i>cono  alle  legi  co- 
stanti, alle  quali  è  soggetto  il  processo  infiammazione.  Ciò  è 
taolo  vero,  cbe  le  prime  (  le  terzane  o  quotidiane  Ugittine  )  si 
vincono  prontamente  e  stabilmente  con  un  purgante  e  piccola 
dose  di  solfato  di  chinina  o  di  altro  anti-periodico;  intaito  cbe 
quest'  altra  fatU  d' intermittenti  (le  flogittiche  o  fieconche)  si 
cura  oltinaniente  coi  catartici,  cogli  antiflogistici  •  col  tartaro 
stibiato  a  doai  epicratiche  siccome  insegnava  l'Odier,  e  sena 
r  aiuto  della  China-china,  Né  resta  meno  provato  la  non  in- 
tenDlttenfa  dell*  infiammazione  da  un  altro  fatto  cosante ,  e 
Qò  è  ,  cbe  le  intermittenti  di  quesU  specie  non  giarìscono 
aotto  le  più  alte  dosi  di  China-china  e  de'  suoi  prepa-ati,  e  de- 
generano in  morbi  più  gravi  e  complicati  :  intanto  che  alla 
China-china  oppovtunamente  amministrata  cedono  l'epilessia  , 
il  cfaiodo{ao]an,  la  pfosopalgia,  l'odonUlgia  e  la  sciatica,  quan- 
do abbiano  per  fondo  la  condisione  patologica  qui  sopra  me* 
morata.  (  Uhia  degli  Editori.  ) 
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foni  doai  di  corteccia  peruviana ,  e  «e  ne  guariva 
buon  numero.  Vero  è  pure  che  in  questo  clinico  I-* 
stiiuto ,  dacché  me  ne  fu  affidata  la  direzione  (  e  so- 
no già  nove  anni  decorsi  )  non  una  sola  periodica 
iniermittente  ,  veramente  perniciosa  mi  si  è  pre- 
sentata :  essendo  rare  sotto  questo  cielo  ne'  mesi  de* 
stinati  air  istruzione  anche  le  febhri  intermitlenu 
ordinarie.  Ed  è  finalmente  a  tutti  noto  che  gli  au- 
tori ,  i  quali  hanno  trattato  di  cotesto  febbri  ,  com- 
preso il  celebre  Toili ,  non  ci  hanno  lasciato  quasi 
alcun  lume  sulla  immediata  cagion  della  morte  de- 
dotto dalla  dissezìon  de'  cadaveri.  Ma  dopo  i  fatti 
riferiti  da' medici  chiarissimi  Ottaviani  e  Puccinot- 
6  che  hanno  avuto  occasione  di  vedere  in  gran  co- 
pia febbri  periodiche  perniciose  in  Roma  o  nel  ter- 
ritorio romano  (a)  \  dopo  le  numerose  osservazioni 
acatomico-patologiche  pubblicate  non  ha  molto  dal 
Puccinotti  suddetto  (6)  ,  io  ritengo  come  dimostrato 
che  in  un  grandissimo  numero  di  cadaveri ,  trattan- 
doà  di  tali  malattie ,  si  trovino  in  alcuna  delle  in- 
tene  cavità  risultamenti  o  di  angioidesi  (  turgore 
di  vasi  )  o  di  vera  infiammazione.  Questo  fatto  pe- 
rò ,  il  quale  siccome  dissi  >  sembrerebbe  favorire  il 
concetto  dell'  infiammazione  intermittente  ,  perde  o- 
gni  valore ,  ove  le  febbri  periodiche  intermittenti 
si  sHtopongano  a  qnelF  analisi ,  eh'  io  ne  tenia! 
nelle  mie  lezioni  da  questa  cattedra  sin  dal  1817 
(e)  MLostrai  in  codeste  lezioni  (  che  statano  pur  es- 

(«)  0ttanaDÌ.  OMenrauoni  lulla  natara  delle  iuftfrMifCenti.  Bo^ 
loi^na  1819  pag.  7.  N.  5.  -  Paccinotti.  Della  flogoti  nelle  imer, 
miiunC,  Lettera  a  me  diretU  nel  1823. 

(^)  V*di  Storia  delle  febbri  iDtermitteiiti  peraieioae  di  Boa!» 
Urbino  1824. 

(e)  «  \\o  letto  (coti  mi  scriveva  nel  1823  il  iopracitato prò- 
«  fcsaore  Paccinotti  )  le  ine  lesioni  manoscritte  sitile  intenDÌt* 
.«  tenti ,  ed  ho  veduto  come  sopra  nino*  altra  cosa  prìncipil* 
«  mente  si  fondino  «  che  sopra  il  metodo  analitico.  ■  Le  mi* 
leùoni  in  Catti  tanto  sulle  febbri  intcrmitleiiti ,  cosac  wiUc  con- 
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se  per  federe  la  luce  )  doversi  nelle  intermittenti 
distìnguere  ciò  che  appartiene  all'  elemento  scono- 
sciuto della  periodicità  e  deir  intermiuenza  ,  da 
ciò  che  appartiene  a  quelle  permanenti  morbose 
condizioni  che  vi  si  trovano  sovente  associate  :  sia 
cke  queste  esistano  gii  preparate  in  alcuna  parte 
in  forza  di  malattie  o  disposizioni  anteriori  e  for- 
idìdo  quindi  una  complicazione  colla  febbre  perio- 
dica intermittente^  sìa  che  succedano /cóme  pro- 
dotti ^  o  alla  forza  del  freddo  e  dell' avvilimento 
febbrile ,  ovvero  all'  impelo  del  caldo  e  dell'  eccita- 
mento arterioso ,  che  gli  succede  :  fu  1'  analisi  de' 
faui,  che  mi  condusse  a  stabilire  siffatte  distinzioni. 
Vidi ,  come  tutti  ne  veggono  ogni  anno ,  febbri  in* 
termittcnli  semplicissime  :  ne  vidi  assai  maggior  nu- 
mero di  compliòate  con  morbose  coesistenti  condi*' 
ziooi ,  più  0  men  gravi ,  di  visceri  diversi  :  e  vi- 
di finalmente,  benché  non  in  gran  numero ,  feb- 
bri intermittenti  perniciose  ,  comitale  così  detp 
te  dall'  immortale  Francesco  Torti ,  nelle  qua- 
li (tuttoché  intermittenti)  il  secondo,  o  il  terzo  , 
tnu'  al  più  il  quarto  accesso  tronca  la  vita  ,  e  la 
tronca  manifestamente  per  ciò  che  avviene  nelT  ac- 
cesso medesimo  j  o  in  forza  di  esso.  Nelle  prime 
tutto  é  semplice  :  la  malattia  rìducesi  intera  alla 
periodica  riproduzion  degli  accessi  ;  Y  elemento  u- 
nìco  della  malattia  sta  nel  principio  produttore ,  o 
nella  sconosciuta  legge  della  mori)Osa  periodicità. 
Nelle  seconde  Y  elemento  della  periodicità  non  é 
il  solo  a  cui  rìducesi  la  malatlia.  Esiste  una  condi- 


tinoe,  e  ralle  infiammazioni  ecoonono  manoBcrìtte  dal  1817  e 
1S18  a  questa  parte  «  accresciute  ogni  anno  di  ciò  che  credo  op- 
portuno, nelle  mani  de*  miei  discepoli  ;  e  quello  spirito  d'ana- 
liti  (eooaa  si  fa  senz'analisi  in  alcuna  scienza?)  che  m*ha  gui- 
dalo ad  esaminare  le  periodiche  febbri ,  mi  ha  pur  condotto 
nello  stadio  delle  altre  infermiti.  Mi  compiaccio  intanto  che 
■«no  state  trovate  analitiche  anche  le  mie  scriltuiedel  161  li 
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tione  morbosa  permanente  (  un'  ostroxiODC  per  e- 
tempio  di  fegato  »  o  di  milsa  )  i  cui  effetti  aossi» 
stono  anche  nel  giorno  apirettìoo.  La  distinzione  dei 
doe  elmenti  morbosi  si  vede  manifesta  in  questi  ca« 
si  ;  giacché  mentre  nel  giorno  d'  apiressia  A  sospe* 
sa  r  influenza  d'  uno  di  essi  y  non  è  sospesa  1'  in* 
fluenza  dell'  altro  »  ossia  della  morbosa  condisione 
da  cui  troi^ansi  affetti  i  visceri  suddetti.  Anche  nel 
giorno  apirettico  V  infermo  ha  la  milza  o  il  ft^ato 
turgente  ,  ha  inappetenza^  digerisce  male^  ed  è  di 
cattivo  colore.  Gli  accessi  febbrili  o  non  si  tronca- 
no ,  od  anche  troncandosi  per  mezzo  della  corteccia, 
o  cessando  comunque ,  o  facendosi  meno  vivi ,  la 
malattia  de'  visceri  continua  tuttavia ,  e  non  curata 
con  acconcii  mezzi  conduce  a  male  l' infermo.  Nel 
terzo  caso,  ossia  trattandosi  di  vere  intermiitenU 
perniciose  ho  veduto  accessi  terribili  accompagnati 
da  sintomi  del  più  grave  pericolo  ,  quantunque  nel 
giorno  intermedio  V  infermo  fosse  assolutamente  a- 
pirettico ,  e  libero  dai  sintomi  suddetti.  Io  stesso  fui 
attaccato  un  giorno  da  terzana  perniciosa  sudatoria 
del  Torti ,  che  m'  avrebbe  tolta  la  vita  senza  Tee* 
celiente  corteccia  che  mi  fu  prescritta  ad  alte  dosi. Nel 
giorno  apirettico,  tranne  qualche  senso  di  debolez- 
za ,  io  non  sudava,  io  non  ero  molestato  da  alcun 
altro  sin  toma  ,  ed  i  miei  polsi  erano  perfettamente 
tranquilli.  E  cosi  in  alcune  delle  intermittenti  per^ 
niciose ,  che  mi  è  avvenuto  d.i  osservare  in  altri , 
ho  trovato  i  polsi  affatto  tranquilli  ,  e  nessuna  ap- 
parenza' di  rischio,  nel  giorno  apirettico*  Gli  Adun- 
que evidente  che  gli  infermi ,  che  muoiono  di  ve* 
ra  intermittente  perniciosa  ,  muoiono  per  le  con- 
aeguenze  dell'  aeeeaso ,  o  de'  gravi  sconcerti  che  lo 
accompagnano  ,  non  gii  per  una  condizione  morbo- 
sa che  fosse  permanente  e  continua.  Si  trovan  eglino 
caratteri  o  risultamenti  d' infiammazione  ne'  cada- 
veri di  coloro  che  han  dovuto  soccombere  a  febbri 
perniciose  ?  Una  delle  due  cose  pei  fatti  sovra  e- 
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ipòiti  b  ho  diritto  di  soateaere.  O  V  infiaminauo<* 
ne  era  locoM  $iu  dal  prineipio  della  malailia  \  ed 
in  ul  caso  ani  eODlinnato  il  suo  corto  sino  agli 
estremi  mortali  rieultamenti  ;  e  l' infermo  avrà  avu-» 
to  beos)  in  giorni  alterni ,  ed  in  forta  della  mof^ 
liosa  periodicità  accessi  di  maggior  febbre j  ebe  a* 
▼ranno  aggravata  la  morbosa  condizion  permanente} 
ms  in  foraa  di  quest'  nkima  non  sarà  stato  per« 
fetiamente  «nirettico  neppare  ne'giorni  interposti  a« 

Ì;li  accessi*  Kel  maggior  numero  infatti  de'  casi  ri** 
eriti  dall  illastre  Pnccinoui ,  ne*  quali  la  dissesioa 
de'  cadaveri  disvelò  guasti  flogistici ,  la  febbre  noa 
era  suu  veramente  intermittente.  Ovvero ,  ad  onta 
defle  tnflammaxiom  ritrovate  ne' cadaveri^  la  feb-» 
bie  era  stau  veramente  intermittente^  ed  in  tal  ca-» 
to  r  ingorgo  flogistico  >  per  qual  si  fosse  preceden-* 
le  ditposiaione  acceso  in  alcuna  parte  e  rapidamen- 
le  degeneralo  ,  fu  oonseguenaa  degli  accessi  me-* 
desimi  ;  o  ne  (il  conseguenza  la  rapida  e  mortale 
drnnerasione»  Le  flogosi  ritrovate  ne'  cadaveri  di 
chi  fu  spento  da  vera  intermiUente  presentano  il 
latto  ultimo.  Se  onesto  fatto  avesse  lasciato  viver 
gV  inierBii ,  la  febbre  si  sarebbe  fatta  continua  ^  o 
continua  remittenlCà  Percbè ,  lo  ripeto  ,  nou  è  prò* 
prio  della  pera  infiammazione  il  produrre  movimen-* 
lo  febbrile ,  e  sintomi  $mramente  iniermiHenii» 
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CAPITOLO  XV. 


1    .      t 


Dell*  Angioidesi  sanguigna  (  turgore  de*  vasi  san- 
guiferi)  denominaia  Emorma»!   dal  chiarii' 

sitno  BooffBrio  • 


§.113.  1  lei  considerare  la  natara  e  le  piopriedi 
deir  infiammazione  ;  neir  esaminare  da  ogni  lato 
V  andamento  di  qneslo  processo  ed  i  fenomeni  che 
lo  accompagnano ,  abbiam  dovuto  più  volle  parlai* 
del  turgore  dei  vasi  sanguiferi •  E  questo  turgore  ac- 
compagna infatti  r  infiammazione);  e  forma  parta 
di  quelle  condizioni  patologiche ,  o  di  quelle  altera- 
zioni, che  al  processo  flogistico  appartengono  ^  ed  è 
particolarmente  manifestt)  in  tutti  que'  tessuti,  ne' 
quali  è  molta  copia  di  vasi  rossi.  Ma  siccome  cot^• 
sto  turgore  dei  vasi  sanguigni  (  delle  vene  princi- 
palmente y  e  forse  esclusivamente  di  esBt  )  d  un  fe- 
nomeno ,  che  può  sure  anche  da  se ,  ed  esistere  in- 
dipendentemente dair  infiammazione  ;  siccome  d'ai- 
ira  parte  anche  senza  infiammazione  produce  con- 
seguenze morbose  ,  spesso  funeste ,  e  tra  le  altre  la 
rouura  de'  vasi  stessi ,  o  V  emorragia  ;  cosi  il  tur- 
gore y  di  che  quP  si  tratta ,  merita  di  essere  consi- 
derato a  parte.  Ho  poi  creduto  conveniente  di  com- 
prenderlo in  queste  stesse  considerazioni  suU'  in- 
fiammazione ,  attese  le  molte  relazioni  che  mi  sem- 
bra avere  col  processo  flogistico  ,  non  già  solamente 
quando  ne  fa  parte,  come  dicemmo,  ma  quando  lo 
precede,  e  ne  forma  una  indiretta  cagione;  o  quan- 
do rimane   superstite  nelle  parli ,  die  furono  in- 
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fiammate^  Ma  dò  che  m'  indusie  a  dedicare  an  ca- 
pitolo al  largare  dei  vati  «anguiferi,  ed  il  coDside^ 
nrlo  come  and  atato  morboso  in  molti  casi  essen^ 
naie  od  indipendente^  fu  la  lettura  di  un  discorsa» 
])reve  sì,  ma  importantissimo  del  signor  dottor  Brof* 
ferìo   di  Torino    intorno  a  questa    materia  (a).  II 
chiarisaimo   autore  assegno  a  questo  stalo  morboso 
de'  Tasi  sanguiferi  il  nome  Emormesi  (  Haemorme» 
sis):  io  trovo  più  consentaneo  alla  mia  maniera  di 
wdere  «{nella   di  jingioidesi  sanguigna  ^  e  le  ra- 
gioni ne.  saranno  da  me  esposte  in  appresso  »  Ma 
qualunque    sia  il  nome  ,   che  meglio  convenga  a 
questa   morbosa  condizione  de'  vasi ,  V  importanza 
della  medesima  non  pub  esser  posta  in  diibbio-,  e 
non  sola  menle  le  mie  idee  combinano  in  generale 
eoa  quelle  del  Patologo  Torinese  ;  ma  confesso  di 
dovere  a  lui  stesso  il  pensiero  in  che  son  venuto  di 
considerare  a  parte  questa  condizion  patologica.  Que^ 
sto  stato  de'  vasi  particolarmente  venosi  fa   bensì 
parte,  come  già  dissi ,  dell'  infiammazione  ;  ed  in 
qneslo  aspetto  non  poteva  sfuggire  all'  osservazione 
la  più  superficiale  \  perchè  le   vene  di   una   parte 
infiammata  y  ove  osservare  si  possano,  si  veggono 
tnanifeatamente  tnrgenti  di    sangue;  né  s' intende* 
rebbe  senza  ciò  il  rubicondo   colore ,  che  all'  in* 
fiammazione  si  associa.  Ma  una  paiie  pub  rosseg" 
giare ,  e  le  vene  esser  possono  tnrgenti  di   sangue 
oltre  lo  etate  naturale ,  senfcache  siano  infiammala 
esse  stesse ,  senza  che  la  parte  sia  afielta  da  infiam«> 
inazione.  Questo  turgore  ptib>  come  dissi^  precedere 
la  flegosi ,  ed  esserne  promotore  ,  facendo  >  per  la 
distensione  delle  fibre  ,  le  veci  della  famosa  spina 
di  EtmuUero  e  di  Van-Helmont  (b)  ,  ossia  esercii 

(a)  Proposta  di  classificazione  dell*  Emormesi  fra  le  malat* 
tic  essenziali  ;  di  Giuseppe  Btofferio  dottore  in  Mediciita  e  Chi'* 
*«tp»-  Torino  1821. 

(^}  Vedi  $.  40.  di  queste  contideraziÒDi. 
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undo  wione  di  éiimolo  :  ed  in  tal  caso  mia  par^ 
le,  in   cui  esisteva   turgore  di  vasi  senaa   infiam- 
matone potrà ,  in   oonsegnenaa  del   tui|[ore   ate«« 
so  ,  infiammarsi.  Può  il  turgor  delle  veno  essere  in- 
vece conseguenza  d'  uno  stimolo  morboso ,  o  della 
spina  suddetta,  che  abbia  accresciuto  soverchiamen- 
te r  attività  de'  vasi  sino  a  produrre   nella    parte 
affetta  que'  profondi  cambiamenti  dai  qnali  abbiam 
dimostrato  derivare  il  lavoro  floffislico  :  ed  allora  il 
turgore  è  effetto  della  spinta  del  sangue  nelle  arte- 
rie per  lo  stimolo  aeerasciuta,  e  forma  anefa'  esso 
una  delle  morbose  condizioni  ^  che  costituiscono  la 
flogosi.  Ma  cotesto,  ch'io  chiamai  semplice  turgore 
di  vasi  >  che  Brofferio  denominò  Emormesi  ;  e  die 
posteriormente  altri  han  chiamato  elemento  o  laltoie 
idraulico  dell'  infiammazione ,  può  esistere  seoxa 
che  lo  preoeda>  senza  che  lo  accompagni,  sansa  che 
gli  succeda  infiammazione  *  Voi  m''  intendeste  più 
volte ,  Giovani  ornatissimi,  parlare  al  letto  degli  in- 
fermi di  questo  stato  morboso  de'  vasi  sanguiferi  , 
e  derivarne  la  produzione  ad  nn  tempo  eia  spie- 
gazione di  molti  fenomeni  •  Voi  sapete  come  io  Io 
consideri  capace  di  svilupparsi  talora  repentinamen- 
te ,  collegandosi  principalmente  a  certe  condizioni 
deir  atmosfera  \  e  come  ne  siano  temibili^  non  già 
gli  esiti  deir  infiammazione,   ma,  trattandosi  di 
parti  interne  ed  importanti ,  conseguenze  spesso  più 
rapide  e  non  meno  fatali.  Sarà  duoque  ntile^  a  io 
ben  veggo,  l'esaminare  particolarmente qnesia  con- 
dizione patologica,  che  è  stata  confusa  coli'  infiam- 
mazione ,  prima  di  descrivere  gli  effetti  ed  i  lisui- 
tamenti  dell'  infiammazione  medesima.  Gli  è  qne- 
ato,  a  mio  avviso,  un  anello  importantissimo  nella 
serie  delle  patologiche  cognizioni.  Tratusi  di  un 
fatto ,  che  tutti  i  precetti  hanno  conosciuto  ed  in- 
dicato ,  senza  che    alcuno ,  tranne  l' illustre  Brof- 
ferio ,  r  abbia  messo  al  suo  posto  ,  o  T  abbia  con- 
siderato nelle  sue  relazioni.  Ed  il  confronto  che  fa- 
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rem  poi  tn  i  temibili  riBnhanteiìU  dell'  infiamtna- 
lione  e  quelli  dell'  Àogioidesi^  vi  sarà  di  grande 
nataggio  nella  diagnosi ,  e  neir  etiologia  di  molte 
malattie  ,  siccome  nella  direzione  e  nelf  oso  de' 
meni  tentatici. 

§.  114.    Io  chiamo  adunque  Angioden  sangui^ 
§na  qnel  turgore  di  vasi ,  queir  ingorgo  cosi  detto, 
die  in  alcune  porzioni  di  venoso  sistema  effettuan- 
dosi ,  nelle  vene  emorroidali  ,  per  esempio ,  nelle 
qaali    talora   visibilmente  si  mostra;  o  ne'   plessi 
coroidei  del  cervello ,  come  ce  Io  dichiaran  le  se- 
zioni de'  cadaveri  ,  non  è  in   alcuna   maniera  da 
confondersi  coli'  infiammazione.  Può  bene  Tinfiam- 
mazione  di  una  parte  per  la  compressione ,  che  il 
tumore  flogistico  esercita  sulle  vicine,  e  pel  ritar- 
do che  oppone   al  libero  corso  del    sangue  ,  esser 
cagione  di  turgore  per  molte  ramificazioni  venose  ^ 
che  non  sono  comprese  idiopaticamente  nel  pezzo 
infiammato .  Ma  nessuno  pretenderebbe   perciò  di 
considerare  infiammati  i  pez^i  che  non  lo  sono  re- 
almente ,    dovendosi  distinguere  quegli    efiìstti  se- 
eondarii    e    meccanici    delP  infiammazione,    che 
possono  suooedere  e  non  succedere  giusta  la  diver- 
sa compressione  che  esercita  il  tumore  flogistico,  da 
quel  lavoro  vegetativo  di  suo  genere  in  che  consi- 
ste propriamente  ed  idiopaticamente  II  processo  del- 
la flogosi.  E  per  quella  ragione  per  cui  non  si  pre- 
tenderebbe f  che ,  essendo   infiammate  le  glandolo 
sub-ascellari ,  dovesse  considerarsi   come  parte  in- 
tegrante di  questa  infiammazione  l'edema  del  braccio, 
ossia  il  turgore  delle  cellulari  e  de'  vasi  linfatici , 
che  spesso   accompagna  i   tumori  ascellari  ;  per  la 
stessa  ragione  non  si  pretenderà  che,  essendo  infiam- 
malo un  pezzo  di  polmone  o  di  meningi,  tutte  le  ve- 
ne^che  anche  a  qualche  di  stanza  dal  processo  flogisti- 
co si  trovano  turgide  per  compressione  ,  s' abbiano 
a  considerare  in  istato  d'  infiammazione,  e  tutte  le 
pani ,  nelle  quali  serpeggiano ,  idiopatiqamente  in* 
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fiammate.  Ma  perchi  non  crediaie  «asaro  di  poco 
momento  la  differenza  che  io  veggo  tra  il  processo 
idiopatico  deir  infiammasione  ed  il  turgore  dei  vasi 
che  sono  in  relazione  organica  colla  parte  infiam- 
ms^ta  y  immaginate  che  le  cellnlari  ^  i  linfatici^  le 
vene  del  braccio  che  pel  tumore  delle  ascelle  in- 
turgidiscono y  appartenessero  a  tali  punti  di  nobil 
viscere ,  ne'quali  la  più  piccola  compressione  produr 
potesse  effetti  pericolosi  e  fatali  :  questi  effetti  suc- 
cederebbero per  influenza  indiretta  dell'  infiamma- 
zione :  si  toglierebbero  diminuito  di  qualche  gra- 
do il  tumore  flogistico ,  da  cui  la  compressione  pro- 
viene ,  quantunque  questo  fosse  anche  in  caso  di 
passare  a  cancrena  \  e  cosi  si  avrebbe  il  lusinghie- 
xo  scioglimento  di  una  parte  non  integrante  della 
malattia,  quautunque  la  condizione  essenziale  della 
medesima  fosse  anche  troppo  lontana  dall'  esser 
vinta. 

§.  115.  Ma  ciò  sia  detto  per  meglio  spiegarvi  il 
concetto  d'  un  turgore  di  vasi  che  quantunque  da 
una  flogosi  meccanicamente  cagionalo,  pur  non  fa 
propriamente  parte  del  processo  medesimo  dell'  in- 
nammaaione.  Si  considerino  del  resto,  se  così  pia- 
ce^ i  turgori  de'  vasi  sanguiferi  che  sono  in  rela- 
zione vicina,  0  lontana  con  una  parte  infiammata 
come  effetti  strettamente  legati  ali  infiammazione , 
e  come  parte  della  medesima.  Noi  non  abbiamo 
bisogno  di  questi  esempii  per  dimostrare  la  distio- 
zione  che  passa  tra  turgore  di  vasi  e  processo  flo- 
gistico: tropp'  altri  esempii  abbiamo  di  turgori  va- 
scolari senza  infiammazione  ;  e  se  altri  non  se  ne 
presentassero,  avremmo  sempre  il  tipo  di  questa  con- 
dizione morbosa  nei  vasi  emorroidali  ,  turgidi  in 
cento  circostanze  senza  essere  infiammati*  Poste  cer- 
te condizioni  di  non  bene  riconoscibile  singolare 
tessitura  alcuni  vanno  cosi  soggetti  al  turgore  dei 
vasi  emorroidali,  che  per  qualche  anche  piccolo  aba- 
ao  di  liquori  o  di  aromi  che  si  permett,^no,  per  un 
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lieve  grido  èi  risealdaneiilo,  |Mr  imo  tcirooco^  cbe 
spiri    sono  piesio    atttocati  da  cotesta  penosissima 
malattia^  per  la  quale  le  vene  estreme  del  retto  in- 
icslioo  e  la  circostante    cellnlosa   enormemente   si 
goofianOy  e  si  tendono  sino  a  rappresentare  organi 
«{oasi   direi    di  nuova  patologica  formazione.   Può 
beoe  per  la  distensione  dolorosa  risvegliarsi  la  fio- 
gosi:  ed  allora  si  stabilirà,  come  nelle  altre  infiam- 
masioDi»  an  morboso  processo  che  comprenderà  va-* 
ti  cellnlariy  membrane^  e  farà  un  corso  determina- 
te; e  se  gitinga  a  certi  gradi  passerà   anche  a  sup* 
poiazione,  ad  ulcerazione,  ad  indurimento;  e  potrà 
bensì  per  Y  arte  esser  contenuto  entro  certi  limiti, 
ma  non  arrestato  prima  che  abbia  compiuto  il  suo 
eorso.  Ma  sinché  il  turgore  emorroidale  non  è  pas- 
sato ad  infiammazione  potrà  dileguarsi,  e  si  dilegua 
inietti  da  un  istante  all'  altro;  ed  una  discreta  do- 
se di  cremore  di  taitat^,  di  tamarindo  o  di  cassia; 
e  r  applicazioiie  por  sola  dell'  acqua  fresca  bastano 
talora  a  dissiparlo  in  maniera,  che  il  retto  intesti- 
no in  poche  ore  di  tempo  non  ne  presenta  più  trac- 
eia.  iU>biam  dunque  in  questo,  che  è  pur  un  fat- 
to patologico  visibile  ed  ovvio,  una  convincente  di- 
nostnniono  di  quelh  angioidesi  sanguigna  di  cui 
cpii  si  tratta,  cioè  di  una  condizione  patologica,  es-^ 
seoziale  de'  vasi  sanguiferi,  che  non    è  infiamma- 
uone,  benché  a  lungo  giuoco  possa  quindi  una  in- 
fiammazione risvegliarsi.  E  questa  malattia  ci  pre- 
senta inoltie   in    molti   casi    tale  andamento ,  che 
bene  ne  attesta  1'  essenzialità    nd  un  tempo,  e    la 
indipendenza  da  infiammazione.  Alludo  a  quei  ca- 
si (  e  sotio  frequenti  anzi  che  no  ) ,  ne'   quali  per 
molte  settimane  e  per  molti  mesi  talora,  mantien- 
si  cotesto  turgore  delle  vene  emorroidali,  senza  che 
ne  nasca  quindi  alcun  processo  disorganizzante  ,  e 
senza  presentare  quei  passi  di  incremento ,  stato  e 
deccemento  che  alla  infiammazione  competono.  Ga*- 
prìccioso  anzi  •  duro  ad  intenderai  è  in  molti  oasi 
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r  andamento  ài  qSttmz  malalU*;  die  iù  alcaai  caai 
SI  Gooierva  «uicioparia  sema  produrre  ecpacertoal- 
cnno^  e  dolorosa  sempre ,  per  un  tempo  assai  più 
lungo  di  quello^  che  ad  iofiammasione dolorosa  eom- 
peu*,  sinché  poi  per  lenii  gradi  avviaztscono  (  né  si 
sa  bene  per  quale  inflnena  )  le  prima  tm^ide  e  te- 
se  venose  ramificazioni  ,  e  la  malattia  si  dilegua  • 
In  altri  casi  da  un  istante  all'  altro,  al  cambiar  fa* 
cilmente  di  scerete  atmosferiche  influenae  (^S),  un 
infermo  ,  che  poco  prima  spasimaira  per  eccessivo 
turgore  dei  vasi  suddetti,  se  ne  trova  meravigliosa- 
mente libero  senza  quasi  orederlo  a  se  stesso  •  In 
altri  finsi  mente  succedono  bizaarre  alternative  tra  il 
ricomparire  sensa  cognita  causa  emorroidi,  che  s'è» 
reno  pochi  giorni  innansi  dileguate,  e  Io  scompari- 
re repentino  quando  meno  si  avrebbe  avufo  ragione 
di  sperarlo.  E  tali  capricciose  alternative,  aensa  ef- 
fetti d' altronde  d'  alcuna  lesione  permanente  ad 
onta  del  precedente  grado  massimo  del  tuifore;  e 
teli  passaggi  istantanei  dal  minimo  al  massimo  gra- 
do, e  viceversa;  da  una  somma  altissima  alla  nul- 
lità, non  sono  sieuramenle  proprii  deli'  infiamma- 
zione. 

$•  116.  Trasportate  ora  Peonie  y  indicai  altra  vol- 
ta al  letto  degr  infermi  )  il  concètto  del  Tonoso 
turgore  emorroidale  alle  inteme  vene  di  un  qual- 
che viscere  di  primaria  importanza,  e  di  gravissime 

(2S)  Non  recheii  torpisis  ad  alcnao  che  abbia  letto  qoeile 
nottre  «Bnotaiioni  il  lapcitt  chs  noi  tfomo  disposti  ad  aMCgaa- 
le  molta  oolpa  del  feoomcMio  qui  sopra  aoteto  dall'  il  «toro  »  e. 
finofa  inesplieato  in  modo  soddisItcieDle^air  operare  pìii  eaeigi- 
co  sotto  di  (ali  circostanze  delle  leggi  polari.  Imperocché  aveado 
noi  fatto  conoscere  la  molta  nostra  propensione  a  credere^  che 
l'imponderabile  elettrico,  o  qualche  cosa  che  lo  rMSomiglìa,eserd- 
ai    parte    prindpalissima  nella  produzione  di  tati'  i  fenomeni 
organico    vitali ,  ne  deriva  qaìndi  la  necessaria  eonseguenss , 
die  in  fieaooieBi  di  tal  iMta  «  dobbiamo  ravvisare  nna  gmnde 
iafeRosa  dalle  leggi  della  polarità*(  Ihia  tU§U  gdUofi') 
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Tiuli  \inflaenxe.  Trasportatelo  ai  plessi  venosi  del 
oonrello)  alle  vene  che  irrigaDO  gli  emisferi  di  que- 
it' organo  massimo;  ai  vasi  del  gaimone  o  ddla  spi-» 
as;  alle  più  alte  radici  venose  della  vena  porta  ;  al- 
le vene  copiosissime  della  milza^  tanto  facile  ad  in- 
torgidire  anche  senza  infiammarsi)  a  qnelle  infine 
di  qualsiasi  altro  viscere:  mezzi  ne  trarrete  abbon- 
dantissimi per  la  spiegazione  d'  infiniti  fenomeni  ^ 
e  di  malattie,  che  per  le  leggi  dell'  infiammazione 
spiegar  non  potreste.  E  d"*  onde  infatti  tante  apoples- 
sie e  tante  paralisi,  sicuramente  dipendenti  da  qual- 
che parziale  compressione  d'  alcuni  pezzi  di  sostan- 
za midoUai^e,  o  di  alcune  serie  di  nervi,  senza  che 
d'  altronde  nò  i  sintomi  dell'  infiammazione  le  ac- 
compagnino \  né  gli  esiti  della  infiammazione  so- 
pravvengano \  né  traccia  alcuna  di  processo  floei- 
stico)  né  altro  in  somma  che  turgore  di  vene  appale- 
sino le  dissezioni  cadaveriche?  D'  onde,  dissi ,  ri- 
peter potremo  con  qualche  ragion  patologica  tali 
malauie,  se  non  da  Angioidesi  sanguignar  E  quel 
riprodursi,  posta  una  data  struttura  del  cranio,  un 
accesso  d'  apoplessia  da  un  istante  all'  altro ,  come 
si  potrebbe  meglio  intenderlo,  che  dietro  il  concet- 
to di  nn'tnrgor  vascolare,  il  quale  ,  cagionato  da 
repentino  cambiamento  di  temperatura,  o  da  un  pa- 
tema eccitante,  da  una  subita  gioia,  come  tante  vol- 
te é  avvenuto,  dal  caler  di  una  stufa,  da  un  ecces- 
so di  spiritosi  liquori,  completi  fatalmente  gli  efiìeit- 
ti  della  organica  disposizione,  porti  la  già  preparata 
oompression  del  cervello  a  quel  segno,  che  divenga 
funesto?  Come  intendere  in  altra  maniera  lo  svilup- 
po temporario  di  certe  convulsioni  epilettiche ,  di 
oerti  nervosi  fenomeni,  il  cui  corredo  manifesta  be- 
Be  una  soigente  idiopatica»  ma  che  né  sempre  svi- 
loppansi;  né  sono  perpetue  ,  come  il  sarebbero  se 
unicamente  dipendessero  dall;i  struttura;  né  svilup- 
pate hanno  la  durata,  e  fanno  quel  corso,  che  loro 
competerebbe  se  dipendessero  da  una  infiammazio- 
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ne?  Per  quale  altra  condizion  patologica  spiegar  si 
potrebbero  i  fenoikieni  delU  nbbriachezca ,  durante 
la  quale  tutto  infatti  annuncia^  anche  allo  esterno» 
turgore  di  vasi  a)  cervello  *,  cbe  confina  ooH'  apo- 
plessia e  sovente  in  essa  trasmutasi^  che  non  è  ac- 
compagnata da  alcuno  de'  fenomeni  dell'  infiamma- 
zione» e  che  dileguasi  ordinariamente  assai  più  pre- 
sto che  noi  potrebbe  dipendendo  da  un  processo»  cbe 
solo  avesse  alcuno  de'  caratteri  del  flogistico  ?  Cosi 
son'  io  d'  avviso  cbe  in  molti  casi  la  emicrania  » 
troppo  facilmente  e  superficialmente  considerata  co- 
me una  semplice  e  nuda  affittone  nervosa»  e  trop- 
po spesso  curata  con  rimedii  nervini  cosi  detti»  del- 
la classe  degli  eccitanti»  quasi  che  cotesta  affezione 
dolorosa  e  spasmodica  non  si  attenesse  mai  ad  al- 
cuna condizion  vascolare»  son  d' avviso»  dissi  »  cbe 
spesso  r  emicrania  sia  un  effetto  immediato  di  tur- 
gor  temporario  di  vene  cerebrali;  e  ne  ho  pur  troppa 
viste  le  prove  in  qualche  infelice»  che  dopo  essere 
andato  soggetto  a  siffatti  accessi  di  parziale  cefalea 
mori  poi  di  colpo  fulminante  d'apoplessia» non  al- 
tra condizion  patologica  essendosi  ritrovata  nel  ca- 
davere» che  il  detto  turgore  terminato  in  fatale  rot- 
tura. Cosi  penso  che  molli  accessi  d'  asma  »  e  di 
ortopnea  (26)  che  sotto  certe  condizioni  atmosferi- 


(26)  Diyene  lezioni  patologiehe  frtte  da  noi  itetsi  ne'  tanpt 
andati  ,.de'  cadayeri  d'  indivìdui  a  noi  ben  noti,  i  quali  negK 
ultimi  anni  della  loro  vita  furono  afflitti  dalla  dispnga,  o  daU 
r  asma,  o  dall'  ortopnea  ,  d  pretentarono  costantemente  1*  ap» 
parecchio  venoso  del  petto  e  de'  percordii  molto  aviluppato  e 
sproporzionato  a  tutt*  il  resto;  e  ciò  massimamente  nelle  veno 
coronarie .  Questi  rilievi  di  fatto  e  la  costanza  de'  medesimi 
e'  indussero  a  sospicare,  che  vnknflehoidtii  fbase  la  condiiioBS 
patologica  di  queste  atroci  forme  di  malattia .  fi  il  sospetto  ae* 
quistò  presto  molto  valorcj  avendo  in  oltre  consideralo,  che  il 
più  delle  volte  1*  asma  ,  la  dispnea  e  V  ortopnea  sono  associate 
air  idrope  parziale  o  universale,  cbe  da  viziato  eccitamento  dei 
vati  venosi ,  sappiamo  essere  dipendenti  nel  maggior  numero  di 
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ehe  $1  svilQppano  repenUBftncntéy  e  sotto  oppostii 
si  sciolgono,  o  dipendano  da  turgore  di  vati  'pui- 
monari;  o  pveparati  ia  qualche  morbosa  disposi* 
sioDe  gentiltaia  del  Tiscere,  ricevano  ioipnlso  com- 
pleto da  temporarìo  turgore.  E  sono  dei  pari  diav« 
fiso  che  in  molte  circostanze,  e  per  molti  abusi,  e 
per  r  influeaaa  di  certe  stagioni,  che  più  concorro^ 
00  ad  accrescere  i  fenomeni  della  ipocondrìasi  ep»« 
tica^  molto  abbia  a  concorrere  a  turbare  la  secrexion 
della  bile,  ed  al  dissesto  delle  funaioni  del  fegato, 
il  gonfiarsi  delle  vene  mesaraiehe  nella  porta  in- 
fluenti; e  nascano  quindi  quelle  interne  male  de- 
terminate senaaaioni,  e  quella  cupa  tristezza,-  che 
irregolare  al  pari  della  congestione  venosa,  da  cui 
spesso  procede,  si  dilegua  e  comparisce  senza  cogni-^ 
ta  causa,  e  talora  spingerebbe  quasi  Y  infermo  a  di- 
sperazione; talvolta  per  un  inaspettato  eromper  san- 
gue dalle  emorroidi  prontamente  si  dissipa.  Che  se 
si  consideri  appunto,  essere  una  delle  più  frequen- 
ti terminazioni.  <lel  turgore  emorroidale  la  rottura  di 
queste  vene,  ed  una  abbondante  emorragia ,  v'  ha 
bene,  come  altre  volte  vi  dissi,  di  che  tremare,  che 


cmì.  In  fitti,  avendone  avuto  a  oiraie  parecebi  casi  gravifaini 
disperati  e  celebri  (  mauime  in  questo  istesso  anno  1837  orni 
finito  )  d  siamo  trovati  contentissimi  dell'  uso  di  qoe'trimedii 
che  Banifestamente  deprimono  V  eccitamento  ^  prediligendo  il 
autema  venoso.  Tali  sono  stati  la  digitale  porporina,  la  ipe- 
paqnana>  il  tartrato  di  potassa  tartarizzsto»  all' opportunità  sus* 
tidiati  dalle  cantaridi  per  meno  de*  vescicanti.  E  bisogna  ben 
dire,  che  questa  fleboide$i,  ebea  noi  sembra  cosa  distintissima 
dalla /ledile,  sia  por  essa  legata  a  diatesi  di  stimolo  e  da  essa 
strettamente  dipendente;  poiché  noi  abbiamo  veduto  in  tutti 
questi  casi  tollerate,  sei  o  sette  giorni  continuati  ed  anche  piU# 
ad  onde  di  tintura  cavata  da  due  dramme  di  foglia  di  Digita- 
le ed  uno  scrupolo  d' Ipepaquana ,  che  fu  amministrata  epicra- 
licamente,  dò  che  essere  non  potrebbe,  quando  una  profonda 
diatesi  di  stimolo  non  Ibase  quella  che  alimentasse  la  malattia,. 

(Abla  de^  Editori.). 
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gaella  oStuione  di  atngoc^  h  quale  dalle  narici 
efietiaandosi,  o  dalle  vene  del  rètto  lAleitino  è  ad 
"un  tempo  risultamento  e  gnarìgione  dalla  aangai- 
gna  angioidesi  ,  potesse  mai  nelle  vene  cerebrali , 
od  in  quelle  del  pulmone ,  troncare  in  nn  istante 
la  vita.  Ossia  intanto  che  si  riguardi  air  andamen- 
to di  questi  Taacolari  turgori^  sia  che  se  ne  consi- 
deri lo  svilopparsi  senza  i  fenomeni  della  infiam- 
mazione, ed  il  rimanere  talvolta  stazionari  più  tem- 
po assai,  che  ad  infiammazione  competa)  o  ai  ri* 
fletta  al  modo  eoa  che  talor  si  dileguano,  senza  pas- 
sar per  quelle  gradazioni,  per  le  quali  passa  la  flo- 
^i  \  o  finalmente  all'  esito  prospero  ,  o  funeaio , 
giusta  i  luoghi  nei  quali  succede  i  emorragia,  aen- 
xe  che  traccia  alcuna  di  flogistico  risultamento  ap- 

C  lesi  no  i  cadaveri;  narmi  risultarne  ragionevole  ab- 
stanza  e  fondalo  il  concetto  di  una  condizion  pa- 
tologica, che  non  é  da  confondersi  colV  infiamma- 
zione o  colla  febbre;  che  non  ha  anzi  alcun  caratte- 
re in  comune  colla  flogosi,  se  non  il  poter  deriva- 
re da  cause   stimolanti  ;  (37)  e  che  merita  quindi 


(2*7)  Nella  noU  (1)  alla  pagina  51  del  Tjalame  TL,  e  nella 
(3)  alla  pagina  20  di  questo  «bbiaoM»  dichiaralo  pattale  per  noi 
eMcniiale  dirario  tra  la  diateai  di  aUmolo  e  1*  iafiaamasioBe  II 
dottor  Pietro  Yaoder  linden ,  in  nna  nota  alla  ana  tnuluaione 
della  Frolofione  del  nostro  Autore  :sStsiia  Kàùva  DoUrima 
Mtedieu  JUtliarm  S3  diate  s  en  ejfhi ,  U  próC€$MU*  diathéii^mé 
d€  itimmbu  n'  ett  auirt  cho»9  tfuti'  V  infiammatton  tiU^mime. 
^Nè  mosttati  lontano  da  coti  latto  pentamento  il  Tomnatitti 
in  un  patto  cbe  leggeti  alla  pagina  20  di  questo  ialetto  volnne» 
Ivi  egli  dice  S  B  quando  non  ai  rietoitte  di  -dimoatrare  nel* 
«  I*  opera  che  terii  dietro  alle  pretenti  contideraiioni  «  die  la 
«  dialeti  dt  si' molo  o  flogistica  dipenda  tempre  da  qualche  m^- 
«  gio,  tuperficiale  almeno  e  diffuto,  di  ordita  flogoti»  Ycm  al- 
m  mono  sarehhe,  che  il  processo  dell' ln6ammaaiooe  è  il  Tipo 
«  di  dò  che  processo  di  DiaUti  ragionevolmente  d  appella 
«  ec  :S Le  ragioni  per  le  quali  noi  seguiamo  un  diterto  aTTitoi. 
gik  le  abbiaoio  dichiarate  ne'  luoghi  qui  sopra  indicali.  Che  ae 
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{  eisere,  come  morbosa  eondbioM  di  na  tipo  par« 
tkolare  ,  conaideniUi  a  pane. 

$•  117.  Fa  per  queste ,  od  analoghe  riflessioni 
che  il  dottore  Brofiwo  ,  nella  Memoria  indicata  , 

Cpose  il  tnrgore  de^vasi  sanguiferi  come  tale  nior- 
0  stato  che  meriti  un  posto  distinto  nella  Noso^ 
logia.  «  Io  ho  frequentemeuie  Tednto,  die' egli  (al* 
a  ìk  pag.  3.a  della  citata  memoria  )  villici  godenti 
«  adeitca  salute,  istantaneamente  assaliti  da  dispnea 
«  soffi)cativa  senza  febbre  y  ma  con  faccia  livida  • 
«  Questo  stato  di  soffocazione  svaniva  interamente 
«  sotto  uno ,  0  due  copiosi  salassi  ;  e  più  fiate  ho 
«  sentito  gli  ammalati  asserire  che  a  misura  che  il 
ff  sangue  scaturiva  dalle  vene  cessava  la  soffocante  di* 
t  spnea,  e  quasi  sempre  il  vidi  appena  salassati  tro>- 
f  varai  perfettamente  ristabiliti.  »  E  cosi  altri  casi, 
di'ei  riferisce  in  appresso ,  lo  confermarono  nel  con- 
cetto patologico  di  tui^or  vascolare  temporario,  più  o 
meno  facile  a  dissiparsi  per  mezzo  di  pronti  salas- 
si y  ed  evidentemente  diverso  da  quel  turgore,  ehe  è 
efiblto  d'  infiammazione,  e  fa  parte  delle  condtziotii 
costituenti  il  processo  flogistico.  Attribuì  giustamen- 
te a  turgore  U  caso  di  giovane  robusta  ,  che  dopo 
un  accesso  di  violenta  collera  si  sentì  soffocare ,  e 
come  riempire  il  ventre^  ed  il  petto  da  una  massa 
opprimente.  Non  presentò  alcun  sintoma  infiamma* 
torio,  e  non  fu  iniatti  attaccata  da  infiammazione  \ 

f 'acche  due  salassi  generosi  fatti  nell'  intervallo 
un'  ora  la  guarirono  prontamente  •  Io  sono  in- 
fstti  d'  avviso,  che  eerti  patemi  (  la  collera  princi- 
palmente ),  anche  quando  non  arrivino  ad  accende- 
re alcuna  condizione  flogistica  nel  sisteata  epato-ga«* 
strico,  producano  però  facilmente  turgore  repeotir 

ci  atncatseto  i  fatti  che  sono  i  pia  acconci  a  sorreggere  e  oom* 
provare  questa  nostra  asserzione,  pronti  li  avremo  anche  ne'c»- 
li  di  malattia  ricordati  nella  nota  antecedente. 

(/Tom  dt^li  Editùri.  ) 
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no  nel  3Utciiia  venoso  »  cKe  atoaflieae  «Ila  Poru) 
e  che  quindi  procedano  cHieile  istanlaoee  »  ma 
npa  dorevoli  alterazioni  delie  funzioni  del  fega- 
tOj  che  dopo  un  forte  aeces8«^'  ira  frequeDiemen* 
te  si  OMervaoo  anche  «ino  alla  comparaa  di  momen- 
taneo colore  itterico  :  giacché  qiialanqae  disordine 
avvenga,  idraulico  come  alcuni  lo  chtaiaano  ,  nel 
sistema  vascolare^  ed  it»  qualunque  modo  rimanga- 
no soverchiamente  carichi  di  sangue^  e  distesi  i  va- 
si di  un  organo  secretore,  oltre  le  molestie  proce* 
d^nti  dalla  distensione^  e  dalla  pressione,  dee  ne- 
cessariamente turbarsi  V  ordine  o  V  economia  delle 
secrezioni  relative.  E  penso  pure  che  certe  condi- 
zioni atmosferiche,  quali  sarebbero  un  vento  aciroc* 
cale,,  uno  squilibrio  forse  di  elettricità ,  (28)  od  al- 
tro qualsiasi  men  cognito  elemento ,  influiscano  a 
generare  turgore  nelle  vene  cerebrali  ;  sia  poi  che 
spingano  per  le  arterie  troppa  copia  di  sangue  al 
cervello»  cosicché  le  vene  stentino  a  scaricarsene  in 
proporzione;  sia  che  inducano  tale  condizione  nella 
vene  stesse^  per  cui  si  carichino  soverchiamente  di 
sangue;  sia  infine  che  .influiscano  nel  sistema  pneu- 
monico,  e  vi  cagionino  qualche  ostacolo  al  libero 
ritorno  del  sangue  per  le  giugulari .  Alle  quali 
morbose  influenze  tendenti  a  spingere  troppo  san- 
gue  al  cervello,  e  comunque  a  raccoglierlo  in.  trop- 
pa copia  nelle  vene  ,  nei  plessi  cerebrali,  sino  a 
produrre  il  morboso  turgore,  di  che  parliamo,  seni» 
brano  riferibili  gli  eifetti,  siccome  dello  scirocco,  e 
dei  patemi  inebrianti^  cosi  pur  quelli  del  vino ,  e 


(28)  Si  richiami  qui  cfaanto  abbiamo  accennato  nell' antecè- 
dente nota  (75),  e  si  rifletta,  che  te  la  elettricità  deve  opeiare 
sui  corpi  viventi ,  come  qui  giustamente  suppone  il  nostro  Ao- 
tore,  a  noi  sembra  indeclinabile,  che  desta  deggia  eziandio  coa- 
formarsi  alle  leggi  costanti  d^llc  quali  mostrasi  regolata.  La  po- 
larizzazione, come  tutti  sanno,  è  una  delle  primarie. 

{Nota  degU  Editori.) 
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deir  oppio.  Imperocobè  tion  «olaaMBle  ionò  irisibiU 
Dell'  iiU>rìadi€xsa  gli  efTctti  di  um  loeale  compresa' 
siooe  al  cervello,  che  issai  volle  ai  dissipa  dopo  al- 
arne ore,  ma  che  in  alcuni  casi  arriva  a  pioduiwe 
paralisi^  non  solamente  sono  manifesti  nella  ison* 
aoteoza,  o  nel  letargo  indotto  dall'  oppio  gli  effetti 
del  medesimo  turgore,  e  della  medesima  comprea* 
sione;  ma  in  coloro  che  muoiono  talora  r^^iina^ 
mente  sotto  una  forte  ubbrìachezaa,  o  negli  avvele- 
nati dall'oppio  ,  si  trovano  fortemente  lurgide  le  ve« 
ne  cerebrali,  e  questo  turgore  ha  potuto  esser  causa 
di  morte  anche  senza  infiammazione,  e  senza  emor- 
ragia .  Il  turgore  morboso  Y  iniezione  delle  vene 
dell'  albugioea  sino  a  mostrarla  come  tinta  di  san- 
goe  y  quantunque  non  v'  abbia  infiammazione  ,  .'si 
vede  pure  talora  in  seguito,  o  dell'  abuso  di  liquo* 
ri,  0  di  troppo  prolungata  fatica  d'  occhii,  come  il 
dottor  Brofferio  osservò,  o  dell'  azione  di  troppo  eal?- 
do  ambiente;  di  quei  disordini  insomma  o  di  quel- 
le circostanze,  che,  come  il  volgo  si  esprime ,  po^• 
tano  troppo  aaneue  al  capo.  Ed  i  caraUeri  di  tur- 
gore non  conlondibili  coir  infiammazione  sono 
troppo  in  ciò  manifesti,  che  siffatta  iniezione  di  ve- 
ne non  è  accompagnata  dagli  altri  sintomi  deirim- 
fiammazione,  e  si  dissipa  talora  da  un  giorno  al- 
l' altro  mediante  la  sola  applicazione  di  acqua  fred* 
da  (a).  Nella  milza,  siccome  di  sopra  notai ,  é  fre- 
quentissimo il  turgore  venoso  ,  cagionato  da  con- 
cussione violenta  :  e  la  milza  infatti  è  tal  organo  , 
cui  la  copia  delle  vene  ò  grandissima.  Nelle  vene  e- 
morroidali ,  come  già  dissi,  s'  hanno  più  frequenti» 

(a)  Quanto  non  è  maggiore  e  più  espresso  talora,  quantunque 
non  flogistico,  il  turgore  delle  Tene  neiralbuginca  d'un  bevi» 
tote,  di  quel  che  lo  sia  in  una  incipiente  ottalmite  ^  la  quale 
è  però  on'  affesibne  già  flogistica  ?  Ma  gli  altri  sintomi  che  ac- 
compagnano la  flogosi  la  distìnguono  abbastanza  dalla  semplice 
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e  visibili  i  feiKmieni  dèi  turgor  ^«aoolare  dUgianto 
da  iafiammazionc  \  e  nelle  •pennaiiche  accade  pntc 
80venie>  che  ia  segnilo  di  fatica  o  di  prolnogata  in* 
fluenva  d'  estro  venereo ,  succedano  congestioni , 
producenli  dolore  al  cordone  spermatico  ed  al  le* 
Bticolo ,  che  si  crederebbero  a  primo  aspetto  effetti 
d'incipiente  o  di  più  innoltrala  infiammaùone, 
ma  che  colla  quiete  e  coir  applicazione  di  acqua 
fredda  o  di  posca,  scUecitamente  si  sciolgono.  Un  e* 
sempio  ne  riferisce  il  patologo  torinese  in  un  attore 
comico  y  che  dopo  aver  faticosamente  declamato , 
sentì  dolore  opprimente  e  senso  di  peso  all'  anello 
inguinale  destro ,  e  la  gonfiesxa  del  ooidone  sper- 
matico giunse  presto  a  tale  da  inspirare  sospetti  di 
più  grave  malattia.  Ma  il  riposo  e  i  applicasione  di 
copiose  sanguisughe  guarirono  sollecitamente  Y  in- 
fermo ;  lo  che  non  sarebbe,  avvenuto ,  sogginnge 
r  autore  ^  se  il  cordone  fosse  stato  gonfio  per  Bo* 
gosi  «  imperciocché  le  infiammazioni  si  vincono  ben* 
«  sl^  ma  non  istantaneameute ,  con  metodo  antiflo^ 
«  gtstico  ;  e  la  risoluzione  non  ae  ne  ottiene  che 
a  con  una  certa  regolare  leotezza.  » 

5.  118*  Passando  il  dottor  Brofferio  a  proporre 
una  definizione  nosologica  della  moii>osa  condizio- 
ne fin  qui  descritta ,  la  eaprime  in  latino  idioma 
nel  modo  seguente  a  Repentina  alicujus  ontani 
funcHo  laesa  cum  topico  plenitudinis ,  aui  Sf^oca* 
iionis  sensUf  ahsque  in/lammationis ,  ei/èbrispri* 
mariae  notis ,  ad  gangrenam  tendens,  em  pra^ 
cipiti  ^anffdnis  in  pattern  raptu  •  a  Dalla  quale 
definizione  qhiaramente  apparisce  ,  essere  presa  da 
questo  autore  la  condizione  patologica  del  gon/iard 
t  vasi  sanguigni  indipendente  da  infiammatione 
in  senso  particolare,  e  meno  esteso  di  quello,  in  che 
a  me  sembra  potersi  prendere  per  abbracciar  tuui  i 
fatti  ,  che  a  cotesto  stato  morboso  riguardano  •  Da 
questa  ,  che  è  piccola  difi*erenza  di  opinione ,  fscil^ 
mente  rileverete  la  ragione  del  nome  di  emormesi 
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}At){mito  dal  snddeuo  patologo»  e  di^qnello  invece 
di  anffoidesi  sanguigna  ,  co  io  proporrei.  11  pri-» 
mo  ooDie  è  tratto  dai  greci  eomponimenti  aiyLeL  (san-» 
gnis  )  ed  offX9\fftt  (  impalsio  ):  perche  infatti  il  dot« 
CorBroftrio  sembra  contemplar  solamente  quegl'in* 
gorghi^  0  qnei  tni^ori  sanguigni  ,  che  sono  il  pro« 
dotto  di  nn  violento  correr  di  sangue  ad  una  parte  ; 
del  raptus  sanguinis  ad  Enctphalon  degli  antichi; 
del  Coup  de  sang  de'  Francesi.  A  me  invece  sem^ 
bra  doversi^ o  potersi  comprendere  in  cotesta  condi-* 
lion  patologica  de'  vasi  sanguiferi^  che  è  distinta 
dal  processo  flogistico ,  non  que'  turgori  solamen<* 
te>  0  quelle  congestioni  venose  ^  che  provengono  da 
ibrte  e  rapido  impulso ,  con  cui  il  sangue  sia  stato 
determinato  ad  una  parte  ;  ma  que''  ttirgori  pur  an- 
che e  mielle  congestioni  (  e  ne  abbiamo  molti  e* 
Mmpit  )  le  (jnali  si  formano  lentamente  e  gradata»- 
meiite,  e  sembran  procedere  da  impedito  o  da  ritar** 
dato  ritorno  del  sangue  per  una  data  serie  di  veoe^ 
Gii;  in  ognr  tnodo  questa,  congestione  per  ritorno  di 
sangue  ritardato  e  forza  di  ammetterla  :  senza  di 
che,  se  in  proporzione  del  .maggior  impeto,  eoa 
cui  le  arterie  spingono  il  sangue  ad  una  parte,  nel«- 
la  slessa  proporzione  le  vene  morbosamente  più  at^ 
tive  lo  riconducessero^  si  avrebbe  bensì  un  più  ra*^ 
pido  eorso  del  sangue  in  tutti  i  vasi,  emulo  del  feb** 
Irìle,  ma  non  si  avrebbe  quel  turgore  venoso,  pel 
^le  (  senza  lavoro  o  processo  flogistico  )  spiegar 
si  potessero  i  fenomeni  che  *air  emormesi  atirìbut- 
8ce  il  patologo  di  Torino*  Quante  volte  d'  altronde 
non  procede  lentamente  il  gonfiarsi  delle  vene  q- 
inorroidali  ?  G>sicchè ,  se  ciò  che  in  esse  gradata- 
mente succede  ,  avvenga  o  possa  avvenire  nelle  vch 
ne  cerebrali,  come  V  induzione  mi  autorizza  a  supe 
pi>rre,  ben  posso  spiegare*  quel  senso  di  disten- 
sione inteiiia  lentamente  crescente  ,  che  passa  .per 
tolti  i  gradi  di  un  senso  indeterminato ,  d'  un  p#« 
M  >  d'  uno  stiramento  ^  di  un  dolor  cupo  ec<. ,  pri- 
r.  X.  20 
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ma  di  diventare  o  an  dolore  atroce  ,  o  tn  sopore , 
od  un'apoplessia.  Quante  volte  non  cresce  per  gra- 
di qael  senso  di  sospirosa  angustia ,  eìjud  arriva  poi 
finsumente  ad  essere  un  affanno  ,  od  una  dispnea? 
La  natura  d'  altronde  non  procede  sempre  d'  aa 
passo  egualmente  rapido  nella  produzione  di  qne' 
turgori  naturali  ,  dai  quali  nello  stato  fisiologico 
alcune  secrezioni  od  escrezioni  vengono  preparate. 
II  gonfiarsi  de'  corpi  cavernosi  ,  la  cui  struttura , 
siccome  pur  quella  del  glande ,  giusta  le  osserva- 
zioni del  mio  illustre  amico  professor  Moreschi,  ri- 
sulta da  un  semplice  aggr^ato  di  minutissimi  va- 
si ,  principalmente  venosi ,  si  efiettua  in  nn  istan- 
te; e  sono  veramente  le  vene  che  si  caricano  di 
sangue  fino  ad  inturgidirne ,  giacché  per  le  osser- 
vazioni appunto  istituite  in  Bologna  dal  suddetto  a- 
natomico  ,  sin  dal  1810  venne  esclusa  V  iiea.  delle 
cellule  nelle  quali  si  supponeva  che  il  saogue  si 
efibndesse.  Scuole  vene,  dissi,  che  inturgidiscono 
di  sangue  in  un  istante  ^  comunque  avvenga  che  in 
certe  circostanze  o  le  arterie  ve  lo  spingano  con 
maggior  forza  ed  in  copia  maggiore  ,  o  le  vene  Io 
attirino  con  maggiore  anività ,  essendo  d' altronde 
per  la  loro  struttura  disposte  a  ritenerlo.  Eceo  un 
esempio  di  turgor  fisiologico,  che  si  effettua  -pron- 
tamente. Per  Io  contrario  il  gonfiarsi  delle  mammel- 
le dopo  il  parto  non  è  operazione  istantanea  ;  e  lo 
adunarsi  del  sangue  nelle  vene  dell'  utero  per  la 
fnnziotie  periodica  del  flusso  menstmo  non  succede 
così  sollecitamente,  che  non  b'  abbiano  anzi  in  mol- 
te femmine,  e  per  vari!  giorni  indizi  manifesti  di 
lenta  congestione  e  di  distensione  gradatamente  ac- 
cresciuta •  E  chi  ci  vieta  di  applicare  al  turfjore 
morboso  delle  vene  i  varii  modi  del  turgore  natU" 
rate  ?  Giacché  la  natura  anche  in  istato  moriM>so 
par  che  segua  sino  ad  un  certo  segno  ,  quantunque 
in  normalmente,  quelle  medesime  leggi  alle  quali 
si  attiene  nello  stato  di  sanità.  Alcuni  patemi  vie- 


309 
teoti  p  dlcnoe  potente  stimolanti  ^  cbe  agiscono  con 
molta  proQlezxa    principalmeate  sul    cervello  ,  sul 
sistema  epatico  o  sul  palmonale,  producono  évero  sol- 
lecita angioidesi  nelle  vene  cerebrali  ^  od  in  quelle 
che  appartengono  alla  aorta  od  al  petto. *  Così  per 
un  colpo  di  sole  ,  per  forte  abuso  di  liquori  spiri'* 
tosi;  per  oppio  ingerito,  per  violento  accesso  di  col- 
lera si  forma  talora  sollecitamente  (anche  senza  feb- 
bre,  e  senza  infiammazione  )  pericoloso  turgore  al> 
le  vene    cerebrali ,  ovvero  a  quelle  del  polmone , 
od  al  sistema  della  vena  porta ,  e  ne  procede  quel 
sopore»  quel  delirio,    queir  asma  ,  quel  gonfiarsi 
de  vasi   emorroidali  o  quella    smanta,  del  sistema 
gastro-epatico   cbe  osserviamo    tante  volte,  avvenire 
sabito  dopo  e  durante  V  azione  delle  indi^uite  mor- 
bose potenze  •    Ma  i .  medesimi  agenti  ,  ove  siano 
Aleno  foni  ed  operino  più  lentamente,  possono  pro- 
durre e  producono  mapifesiamente  una  congestione 
più  Ilenia  ,  cbe  esclude  V  idea  del  precipitoso  af- 
flusso  ^  o  del  raptus  sanguinis  alle  parti  suddette.  E 
per  tale-  maniera  sotto  non    fortissimi,  ma  prolun- 
gati abu&i  di  vino ,  di  liquori  ,  di  aromi  si  gon- 
fiano in  tanti  casi   lentamente,    e  si    mantengono 
Soofie  le  emorroidi  9    ed  al  pari  di  queste  vene  d 
a  credersi  cbe  lentamente  inturgidiscano  quelle  del 
cervello  o  del  polmone  in  tutti  que'  casi  ne'  quali 
4>  OH  qualfche  grado  di  quotidiana  e  a  poco  a  poco 
ccescen|e  storditezza  e  sonnolenza ,  o  un  senso  non 
bene  espresso  di  oppressione  ,  od  altri  sintomi   si 
sviluppano  ,    non  gii  violenti  ma  durevoli  e  pro- 
lungati* D'  altra  parte  non  può  egli  accadere  che  in 
vicinajiaa  di  tessuti  ricchi  di  molle  ramificazioni  ve- 
nose esista  qualche  condizione  organica  o  vizio  di 
scrnuora  ,  che  opponga  un  qualche  ostacolo   al  ri- 
torno del   sangue,  ed   accresca  V  effetto  della  tor- 
tuosa e  complicata  disposizione  delle  vene  ?  Cosic-» 
che  ^  non  per  esservi  spinto  il  sangue  con  troppa 
forza}  ma   per  non  poterne  tornare  con  pro|k)rzÌQ- 
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fiata  prontezza ,  y\  si  generk  congestione  o  fofgore? 
Questa  cagione  di  turgore  sarebbe  aflEitto  diversa  da 
quella  che  procedesse  da  impeto  d'  azione  arterio- 
sa^ quindi  da  afflusso  precipitoso  di  sangue  ad  u- 
na  parte;  ina  non  sarebbe  meno  una  congestione 
capace  di  produrre  come  tale  i  suoi  effetti,  e  di  aye- 
Te  triste  conseguenze  •  Un'  altra  cagione  infine  di 
congestione  sanguigna  ancor  diversa  dalle  precc^ 
denti  esisterebbe^  se ,  giusta  le  idee  di  Hebenatreit 
(a)  y  competesse  alle  vene  ^  indipendentemente  dal- 
l' impulso  delle  arterie  1'  attività  d'imbeversi  o  di 
caricarsi  di  sangue  :  la  qual  attività  andrebbe  sog- 
getta ,  al  pari  delle  altre  forze  dell'  organismo ,  a 
diversi  cambiamenti  j  ed  aumentandosi  per  malà^ 
tia  potrebbe  produrre  effetti  lenti  in  aknni  cast^ 
siccome  in  altri  solleciti  e  violenti .  Per  le  quali 
considerazioni  mr  è  sembrato  migliore  partito  1  ab» 
bracciare  tutte  le  possibili  diverse  cagioni  di'  oonge* 
atione  sanguigna,  limitandomi  ad  esprimere  la  con- 

f;estione  stessa  ,  per  ciò  che  ella  é ,  e  qoahinqne  aia 
a  cansa  da  cui  proceda;  giacché,  come  veihemo, 
gli  effetti  immediati  ed  i  rìsultamenti  del  turgore 
sono  meccanici  ^  finché  al  turgore  non  suecede  in- 
fiammazione ,  e  sono  sempre  gli  stessi*  Là  condi- 
zione morbosa  di  che  parliamo  ;  la  condizione  da 
cui  derivano  immediatamente  gli  effetti  che  indi- 
cherema,  é  veramente  una  distensione  un  gonfisi 
mento  di  vasi  sanguigni ,  non  confondibile  eoi* 
r  infiammazione ,  quantunque  possa  divenir  cansa 
della  medesima.  Io  ho  dunque  pensato  potersi  al- 
la parola  Emormesi ,  che  esprime  impulsione  di 
sangue  ,  sostituir  quella  di  angioidesi  sanguigna  : 
giacché  la  parola  angioidesi  ,  composta  da  Aryiai 
(  vaso  )  e  da  IttcK  (  turgóre)  indica  apponlo  targo- 

(a)  Hebenatreit  Brevi$  expositio  docirinae  phittohgiùMS 
de  iurgifre  vitali.  Lipciae  1795  (Vedi  Brera  S|Uoge  OpntCBla* 
lam.  Voi.  IL  ) 
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redi  vas^*  E  giacché  sono  principalmente^  e  forse 
nnicameote  le  vene  suscettibili  di  questa  morbosa 
condizione  ,  si  potrebbe  anche  esprimerla  colla  so- 
la parola  di  Fleboidesi\  giacché  l'indicare  turgore 
di  vene  includerebbe  il  concetto  di  vasi  turgenti  di 
sangue.  E  ciò  basti  in  quanto  alla  denominazione 
della  malattia. Un'altra  eccezione  parrebbemi  poter- 
si dare  alla  definizione  proposta  dal  Patologo  Tori- 
nese ^  per  ciò  che  in  cotesta  definizione  viene  at- 
tribuita alla  congestione  sanguigna  la  tendenza  al^ 
la  cancrena  \  imperocché  non  mi  sembra ,  che  il 
turgore  de'  vasi  possa  passare  a  degenerazione  al- 
cuna ,  inolto  meno  alla  cencrenos^ ,  se  non  vi  si 
ioframette  1'  infiammazione.  Ma  forse  V  autore  ha 
inteso  di  dichiarare  colle  parole  suddette^  che  le  par^ 
ti  molto  distese  ^  o  le  fibre  precedentemente  distrat- 
te,  ove  s'  infiammino,  passano  più  facilmente  a 
cancrena:  la  qua  1  cosa  é  veramente  confermata  dai 
(atti.  E  in  ogni  modo  poi  tra  me  ed  il  dottor  Brof- 
ferio,  che  unicamente  cerchiamo  di  conoscere  e  di' 
esprìmere  quel  vero  ,  che  dai  fatti  risulta^  non  po- 
trà esser  difficile  alcuna  composizione. 

§.  119.  Le  cagioni  intanto  dalle  qiiali  può  prò* 
venire  il  turgore  morboso  de'  vasi,  o  1'  Angioidesi 
sanguigna^  possono  essere  a  mio  avviso  o  meccani" 
che  ,  o  dinamiche.  E  qui  prego  i  miei  discepoli , 
ed  i  lettori  a  non  dimenticare  ,  che  per  cagioni' .^o 
per  condizioni  dinamiche  intendo  sempre  quegli  a- 
genti  0  quelle  condizioni ,  che  alterano  1  organi- 
smo in  quanto  è  vivo  ,  ed  in  ciò  per  cui  vive  \  on- 
de distinguerle  da  quegli  adenti  che  alterano  una 
parte  in  quanto  è  costrutta  alterandone  cioè  la  mo- 
le ,  la  configurazione  ,  le  relazioni  meccaniche  e  la 
simmetria  (a)  •    Considerando  adunque  in  primo 

(a)  Non  lolamente  nelle  mie  Considerazioni  muIIo  staUi  at' 
tuttle  della  nuova  Patologia  italiana  ,  ma  nelle  mie  ricercbe 
Patologiche  sulla  febbre  americana^  spero  d'  aver  fatto  abbastan* 
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luogo  il  turgore  venoso  da  causa  ,  o  da  candisione 
meccanica  dico  che  per  diversi  vizii  àr  atruttun , 
o  primitivi  ed  ereditari ,  o  superstiti  a  precedenù 
malattie^  pub  nascere  una  difficoltà  od  un  ritardo 
al  ritorno  del  sangue  per  le  vene ,  soprattutto  ia 
tessuti  ricchi  di  minute  ramì6ca2Ìoni  venose  in  com- 
plicati giri  disposte,  od  in  luoghi  ai  quali  la  «les- 
sa naturale  disposizione  favorisce. il  sofferinamento, 
od  il  rallentamento  del  sangue  .  Così  un  tumore 
air  intestino  retto ,  un  induramento  di  membrane, 
una  fistola  callosa  possono  cagionare  e  mantener 
pertinace  il  gonfiamento  delle  vene  emorroidali:  co* 
sì  nel  polmone  si  hanno  talvolta  tutti  i  sintomi  ed 
i  rìsultamenti  deir  angioidesi,  compresa  T  emorra- 
gia; e  nel  cadavere  si  trovano  poi  tumori  che  eser- 
citare dovettero  una  morbosa  compressione  :  cosi  un 
ingrossamento  di   meningi ,  un'  esostosi    nella  in- 

"  'e  del  crar*-     ^ 

mi  di  anj 
pressione 
to  segno ,  le  vene  della  parte  affetta  s'  andranno 
lentamente  gonfiando  e  caricando  di  sangue,  anche 
non  essendo  maggioi'e  del  giusto  né  la  quantità  di 
sangue  che  vi  spingono  le  arterie  ,  né  la  forza  con 
cui  ve  lo  spingono.  Che  se  per  qualche  eccesso  di 
stimolo  r  azione  arteriosa  si  aumenti ,  tanto  più  fa- 
cilmente e  sollecitamente  si  caricheranno  di  sangue 
le  vene,  e  si  formerà  l'angioidesi.  Àvea  bensì  ragione 

za  sentire  la  difTcrenza  clic  passa  tra  Y  essere  una  parte  altera- 
ta, affetta  morbosamente  in  ciò  per  cui  vive,  e  V  essere  affet- 
ta in  quelle  ooncliaioni  per  le  quali  è  in  un  dato  modo  confi 
Murata,  collocata,  ampia,  ristretta  Ubera,  vincolata,  intera , 
inurrotta  ec.  Queste  ultime  aQczioni  per  convenzione  antica  si 
chiamano  organiche  :  quelle  prime  si  dicono  dinamiche,  t  pe- 
to chiaro  abbastanza,  e  non  ha  d*  uopo  di  dimostrazione  che  se 
un  tesMUto  organico  ^  affetto  morbosamente  in  ciò  per  cui  *^' 
ve  esser  lo  debbe  in  quelle  segrete  cobdizionì  dalle  quali  di- 
pende, e  per  le  quali  mantiensi  1*  attitudine  organica  alia  vita. 
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Ernesto  Hebenstreil  di  aostenerei  che  il  turgore  fi«- 
siologico  delle  vene ,  di  cui  j  come  dissi  ,  diverse 
parti,  in  determinate  ciroortanze^  ci  presentano  e*- 
sempiy  spiegar  non  ai  può  pel  solo  aumento  del- 
l' azione  arteriosa  cagionato  da  aumento  di  stimolo 
ad  una  parte.  «  J[n  enim  credibile  est ,  diceva  e* 
{li ,  partes  simiUimas ,  imo  vero  easdem,  ab  eo« 
demsiimulo,  eodem  temporis  momento,  contrario 
modo  affici,  ita  ut  arteriolae  samfuinemf  et  solito 
majori  copia  effiuentem  recipiant ,  et  reeeplum  ve^ 
loeiorihus  urgeant  ictibus  ;  tfenae  t^ero  constrictis 
ostiis  ewndem  remorentur  P  (a)  a  Ma  quando,  o  per 
particolari  morbose  disposizioni  delle  vene  medesi* 
ne ,  o  per  meccaniche  compressioni ,  che  qualche 
tumore  eserciti  sopra  di  esse  ,  il  ritorno  del  sangue 
dalle  minute  ramificadoni  ai  tronchi  venga  renda** 
to  alquanto  difficile  ,  allora  il  maggiore  è  più  ra- 
pido afflusso  per  le  arterie  de^  necessariamente  con*» 
tribuire  a  produrre  o  ad  accrescere    il  turgore. 

$•  120*  Che  se  in  secondo  luogo  vogliamo  con- 
siderare dinamicamente  il  turgore  venoso ,  parmi 
ragionevole  il  pensare,  che  possa  in  diversi  casi 
derivare  da  diverse  condizioni  de'  vasi  stessi.  Sem- 
brami cioè  che  il  turgore  al  pari  dell'  emorragia 
che  sovente  gli  succede ,  possa  eseere  in  alcuni  ca- 
si attii^  come  suol  dirsi  ;  passi\H)  in  altri  :  attivo 
qaando  provenga  e  sia  mantenuto  da  eccesso  di  sti- 
moli da  azione  arteriosa,  Uiorbosamente  accresciuta  : 
passivo  t  quando  senza  eccesso  di  azione  nelle  arte- 
rie dipenda  da  lassezza ,  atonia  o  cedevolezza  delle 
pareti  venose  (29)  •  Ed  a  primo    aspetto   parrebbe 

(a)  Hobenstreit.  op.  cit.  J.  IV. 

(29)  Ottima  a  noi  sembra,  e  del  tutto  cavata  dai  fatti  noi 
reputiamo  questa  distinzione ,  senta  della  quale  non  s'  avrebbe 
Va'  idea  precisa  di  ciò  che  l'Autore  vuol  distinto  e  significato 
con  il  vocabolo  di  turgore  attivo  delle  vene,  o  fltboidesù  Si 
danno  certamente  de'  turgori  vascolari  passivi  ,  che  come  ei  di- 
ce, cedono  presto  aUe semplici  applicazioni  di  acqua  fredda,  o 
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potersi  appagare  il  patologo  di  qneata  eliologia  e 
di  qacBta  distinzione..  Pure  trattandosi  del  turgore 
<Uti^  f  di  cui  cento  fatti  e  cento  fenomeni  morbosi 
€Ì  presentano  esempi  (  come  quando  per  abuso  di  vi- 
no o  per  insolaaione  si  gon6ano  le  vene  cerebrali , 
e  r  epistassi  o  V  applicazione  delle  sanguisughe  o 
quella  del  freddo  liberano  V  infermo  da  una  cefa- 
lea ,  che  potea  senza  ciò  essere  seguita  da  piò  gra- 
vi sconcerti)^  trattandosi,  dissi,  di  questa  sorta 
di  turgore  ,  sarebbe  egli  facile  spiegarne  la  forma- 
zione per  la  sola  aumentata  azione  del  sistema  ar- 
terioso ?  Non  certamente  per  V  azione  generale  di 
questo  sistema  ,  come  riflettea  Hebenstreit  :  perchè 
que'  medesimi  stimoli  generali  che  aumentano  To- 
scillazion  delle  arterie  debbono  pure  aumentare 
queir  azion  delle  vene,  da  cui  dipende  il  progres- 
so del  sangue.  Non  per  la  disposizione  naturale  di 
certe  ramificazioni  venose  ,  di  certi  plessi  ,  di  certe 

'si  dissipano  anehe  con  il  solo  riposo;  e  cbe  ove  fossero  tnscu- 
nti ,  porrebbero  diventare  il  fomite ,  il  nucleo  e  la  sede  di  n* 
a'  infiammasione.  Ma  questi  non  sono  confondibili  con  quelli , 
ed  banno  una  essenziale  difièrenza  da  que'  tali,  cbe  dipendono 
da  eccitamento  accresdato  dell' albero  venoso,  del  fegato  e  dcJ- 
.la  milza ^  come  sono  per  lo  più  le  emorroidi,  le  varici ,  Tasroa, 
r  tpocondriaai ,  e  forse  qualcbe  altra  oscura  forma  di  malattia. 
In  vero  che  noi  sfidiamo  il  pid  riscaldato  flogomano  a  provare 
cbe  queste  forme  di  malattie  sieno  sempre  dipendenti  da  flogo- 
si<  V'hanno  certamente  de'  casi  ne' quali  ciò  si  verìfica,  e  noi 
ne  conveniamo  pienamente,  senza  che  perciò  se  ne  pos^  iofe* 
ri  re  che  simili  mali  sicno  1*  espressione  di  svariate  ferme  della 
infiammazione.  Molto  men  giusto  sarebbe  il  pensare,  che  fos^y 
ro  progenie  di  debolezza ,  come  la  pluraliUi  dei  patologi  ha  pen- 
sate^ sino  a  questi  ultimi  tempi.  E  ciò  risulta  tanto  vero  al  tri- 
bunale dell'  esperienza,  che  per  vincerli  bisogna  abbattere  la  dia- 
tesi dalla  quale  aono  accompagnati;  avendo  occhio,  che  ciò  non 
è  facile  l'ottenerlo ,  se  non  si  adoperano  rìmedii  molto  validi,  e 
particolarmente  quelli  che  spiegano  la  loro  azione  in  modo  piìx 
manifesto  sulle  vitalità  e  sulle  funzioni  speciali  di  questa  prò» 
.vincia  di  vasi.  (f(ota  dtgU  Ediwri.) 
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Kti  oompHcate  :  perchè  andando  soggette  a  turgore 
per  cagion  di  struttura  o  di  naturale  dispoaizione 
tanto  le  vene  del  capo  ^  come  le  ramificazioni  della 
vena  porta  e  le  vene  del  polmone  e  quella  della 
milza  ec.  si  dovrebbe  sempra  assegnare  una  ragio- 
oe^  perchè  sotto  un  abuso  di  liquori  o  un  forte 
riscaldamento ,  succeda  in  un  dato  caso  aogioidesi 
piuttosto  al  capo  che  al  sistema  meseraico  piuttosto 
al  polmone  che  altrove.  Per  ispiegare  un  turgore 
parziale  da  eccesso  di  stimolo  sarebbe  dunque  ne** 
cessano  ,  come  lo  è  per  ispiegare  un'  iofiammazio* 
ne  parziale  nata  da  cause ,  che  hanno  agito  su  tul- 
io il  sistema  ,  il  ricorrere:  o  all'  azione  elettiva  , 
prevalente  di  certi  stimoli  sopra  certe  parti  dei  cor- 
po ^  o  a  particolari^  ed  individuali  disposizioni  per 
oai  certe  parti  ne  sentano  a  preferenza  T  impres- 
sione. Se  non  che  per  intendere  la  genesi  d'  una 
parziale  infiammazione  ,  di  un'  ottalmite  per  esem- 
pio 0  d'  una  encefalite,  basta  bene  che  V  azion  de- 
![li  stimoli  suir  occhio  o  sul  jcervelio  sia  stata  si 
brte ,  o  taoto  sentita ,  da  accendervi  quel  proces- 
so 0  quel  lavoro  in  che  consiste  la  flogosi.  Lavoro 
auivo ,  come  vedemmo ,  che  si  attiene  a  profondi 
cambiamenti  indotti  neir  intimo  della  tessitura ,  o 
che  perciò  slesso  percorre  necessariamente  stadii  de- 
terminati. Ma  spiegare  un  turgore  di  vene,  che  può 
aoche  correggersi  e  dissiparsi  da  un  istante  all'  al- 
tro Tcome  vediam  dissiparsi  per  applicazioni  fred- 
de il  turgore  delle  vene  emorroidali  )  par  che  non 
hasti ,  per  le  ragioni  addotte  da  Hebenstreit,  V  ac- 
cresciuto stimolo  ,  r  accresciuta  azion  delle  arterie  } 
non  essendo  facile  ad  intendere  ,  come ,  accresciu- 
to lo  slimolo  ad  una  parte ,  le  vene  non  debbano 
!  Promuovere  il  sangue  ne'  tronchi  maggiori  con  quel- 
a  stessa  maagior  forza  colla  quale  ne'  rami  lo 
spingono  nelle  arterie.  Parlo  sempre  di  casi  ,  ne' 
uali  uulla  esista  di  morboso,  tranne  un  eccesso 
i  stimolo  :  di    que'  casi  cioè,    in    cui   non  avvi 
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alcun  vizio  di  tessitura  ,  alcuna  preternaturale  com- 
pressione ,  e  ne'  quali  perciò ,  per  quanto  siaso 
tortuosi  i  giri  ed  intricala  la  disposizion  delle  ve- 
ne ,  pure  y  sinché  lo  stimolo  sta  dentro  i  limiti 
della  fisiologica  moderazione  ,  non  si  caricano  essit 
di  sangue  più  di  quel  che  convenga^  e  lo  promo- 
VOMO  senza  stento  ne^  tronchi  maggiori.  Il  solo  mez- 
zo onde  spiegare  il  morboso  turgor  delle  vene  ,  in 
una  data  parte  prodotto  da  eccesso  di  stimolo^  sem- 
brerebbe consistere  in  ciò ,  che  coli'  azione  delle 
arterie  ivi  accresciuta  si  combinasse  lassezza  ,  atO' 
nia ,  cedevolezza  di  vene  :  nel  qual  caso  poi  la 
condizione  ultima  y  o  causa  prossima  del  turgo- 
re esprimerebbe  un  turgore  passiifo»  Nella  dif- 
ficoltà adunque  di  spiegare  un  fenomeno  pato- 
logico >  che  a  primo  aspetto  sembra  dei  pia  fa- 
cili ad  intendersi ,  quale  è  il  semplice  turgore 
venoso  da  eccesso  di  stimolo  ^  mi  sia  lecito  con- 
aiderare  come  Hebenstreit  V  angioidesi  attiva  co- 
me un  prodotto  vitale  di  tale  organica  forza  od 
attività  (  sotto  un  eccesso  di  stimolo  morbosa- 
mente accresciuta  )  ,  p^r  cui  le  vene  al  pari  del 
tessuto  cellulare  si  distendano,  si  dilatino  indi- 
pendentemente dair  urto  o  dalla  intrusione  del  san- 
gue ;  e  dilatandosi  attirino  il  sangue  stesso,  e  ten- 
dano a  caricarsene  in  maniera  direi  quasi  analoga 
air  agire  delle  sanguisughe.  «  JHihi  itaque  usque 
dum  meliora  edoctus  f itero  (  diceva  Hebenstreit  )  , 
verisimile  iidetuc  ,  naturam  cum  universi  corpo* 
riss  tum  maxime  nonnullarum  ejus  pariiwn  vasa 
minima  ,  texiusque  celluiosi  membranas  ita  con^ 
struxisse ,  ut  dum  ulta  integra  est ,  irritamenti  si* 
bi  illati  obscuro  quodam  sensu  ad  explicandwn 
sese  et  expandenaum  instigentur  .  Jgìtur  ,  si  ad 
partes  stimulatas  sanguis  aliique  hutnores  confluì 
ani,  id  ipsum  ,  mea  quidem  sententia  ,  non  prin^ 
cipiiun  distensionis  est  j  sed  effectus  necessarius  ^ 
hoc  est,  non.ea  propter  vasa  ccllulaeque  dislendun^ 
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tur  y  quod  ab  adpectis  humoribus  impellantur ,  et 
cedere  cogantur  ^  sed  quia  sese  explicantj  idcirco 
nimirum  humores  adyentantes  recipfunt,  Caeterum 
hanc  vim  a  nervis  projicisci^  persuasi ssiinum  mi'^ 
hi  est  :  nam  turgor  a  slimulis  excitatur ,  atque  aur 
geturj   iisque  remotis   vel    non  perceptis,  cessai  . 

Atqui  nulla  vivi  corporis  pars  slimulis  agita^ 
tur  j  quin  nervis  sii  instructa  ,  iisque  solis  irrita-- 
menta  percipiendi  faeoltatem  debeat*  QuemadmO' 
dum  autem  in  musculis  nervorum  ille  vigor ,  qui 
contractilitatis  vivae  causa  primaria  est  j  fibra-* 
rum  structurae  alligalus  estj  et  in  liis  solis  contra- 
ctionem  operatur  j  ita  in  turgoris  xdtalis  instrumen" 
tis  \is  nervosa  ,  quatenus  per  vasorum  minimorum, 
ed  cellutarum  textum  disusa  est ,  distensionem  ef* 
ficit.  Ergo  ^  ut  scholarum  more  loquamur,  turgo-^ 
ris  causa  essentialis  ,  et  effectrix  in  nervis  ,  cauta 
formalis  in  partium  ^  quihus  nervi  iniplexi  sunt  ^ 
elementis  hormnque  coagmentalione  posila  est.  Si 
quaerat  aliquis  ^  cur  nervi  in  his  unice  partibus 
'  turgorem  ,  admoto  slimulo  ,  efficiant  ;  et  quo  tan^^ 
dem  modo  id  efficiant  ;  utrumque  me  nescire  re' 
spondeo  :  néque  me  pudet  j  hanc  meam  ignorane 
tiam  apud  eos  profilerij  qui  meminerint ,  causam 
oh  quam  muscularium  carnium  structura  ad  vivam 
contrae lili totem  ;  culis  textus  ad  tactum  papilla^ 
rum  ;  linguae  fabrica  ad  sapores  percipiendos 
praesto  sit ,  et  illud  ipsum  j  quod  nervi  in  muscu* 
lorum  contractione  j  tactuque  et  gustata  mólian" 
tur  ignorari  §  licei  plerique  motum  musctdarem  > 
omnes  tactum  ,  et  gustatiun  a  nervorwn  efficien^ 
tia ,  prò  dii'crsa  organorum  structura  diversas 
formas  subeunte  j  repetendos  esse  consentiant  (a)». 

$.  121.  Quaato  io  sia  stato  proclive  sin  dai  pri- 
mi miei  anni  a  considerare  piuttosto  attivo,  o  vi- 
tale che  passivo  o  meccanico  il  dilatarsi  delle  orcc- 

(a)  UcbcDstrcit  op.  cit.   §.  IV. 
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cbiette  del  cuore  y  e  delle  vene  ,  allorchò  si  rienH 
pion  di  sangue,  lo  dimostrai  nelle  mie- lezioni  di  Fi- 
siologia e  di  Patologia  (30).  E  parmi  pur  tuttavia 
che  considera  odo  in  quest'  aspetto  \  artffoidesi  at» 
tiva  y  ossia  V  attivo  gonBarsi  delle  ramificazioni 
venose,  de'  plessi  ec.  si  spiegherebbe  meglio  il 
fenomeno  (in  molti  casi  almeno )  di  quello  che 
ricorrendo  all'  azione  accresciuta  delle  arterie  per 
le  quali  le  vene  siano  forzate  a  dilatarsi.  Quest'ul- 
tima spiegazione  converrebbe  in  vece  ali'  angiói" 
desi  passila  ,  la  quale  dipenderebbe  appunto  da 
atonia  o  da  morbosa  cedevolezza  delle  pareti  ve- 
nose. Le  vene  in  tal  caso  si  caricherebbero  sover- 
chiamente di. sangue,  sì  perchè  spintovi  dalla  for- 
za delle  arterie ,  o  assolutamente  o  relativamente 
soverchia^  s\  perchè  le  vene  stesse  non  avrebbero 
£wza  bastante  per  promuoverlo  speditamente  verso 
i  tronchi  maggiori.  —  Il  turgore  (Utivo  delle  vene, 
senza  essere  un'  infiammazione  (  perchè  capace  di 
dissiparsi  da  un  momento  all'  altro  ,  ciò  che  non 
avviene  del  processo  flogistico  ) ,  emulerebbe  però 
1'  infiammazione  stessa  in  quanto  che  rappresente- 
rebbe una  condizione  patologica  di  suo  genere^  ri- 
svegliata e  mantenuta  da  eccesso  di  stimoli ,  com- 
prese le  azioni  stimolanti  ,  che  possono  provenire 
per  mezzo  de'  nervi  dal  sensorio ,  e  la  di  cui  in- 
fluenza è  principalmente  manifesta  nel  turgor  fi- 
siologico di  parti  diverse.  —  Il  turgore  passivo  e- 
sprimerebbe  una  condizione  morbosa  diametralmen- 
te opposta  alla  prima  ;  giacché  Jn  questo  le  vene 
soprattutto  disposte  in  giri  tortuosi,  complicati  ec* 
si  caricherebbero  di  sangue  per  lassezza  di  tessi- 
tura^ per  insu£Scienza  di  azione^  o  fosse  la  lassez- 
za delle  pareti  venose  dipendente  da  particolare  co- 

(30)  Vedi  nel  Volume  IV.  di  questa  Raccolta  la  leùone  de- 
cimoctuva , e  segnatamente  le  pagine  143,  150,  151,  152,  153 
e  scgaenti.  (  Nota  degli  Editori.  ) 
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itìtaticme;  o  fosse  reliquia  di  troppo  forti  disira* 
liooi  precedentemeote  sostenute.  —  Quello  stato  va« 
ricoso  delle  vene  ,  che  indipendentemente  da  pres- 
sioni meccaniche  vediamo  nelle  gambe  d'  alcuni  in- 
dividui accompagnato  da  calore ,  e  prodotto  da  a- 
buso  di  stimoli ,  che  si  dissipa  colla  quiete ,  colle 
fredde  applicazioni ,  coi  purganti  antiflogistici  ec« 
qnel  turgore  di  vene  emorroidali  che  si  rinnova 
manifestamente  ietto  V  uso  soverchio  di  vino  ,  di 
liquori  spiritosi^  d'  aromi  y  e  che  si  vince  colla  cas- 
sia ,  col  cremor  di  tartaro ,  col  salasso  ec.  rappre- 
senterebbero in  parti  esterne  un'  angioidesi  attiva* 
—  Quelle  varici  antiche  indolenti ,  in  corpi  lassi , 
che  non  si  curano  fuorché  colla  compressione  e  con 
blando  esercizio  ;  que'  gonfiori  delle  emorroidi  che 
resistono  a  qualunque  metodo  antiflogistico,  e  ne' 
quali  giova  i  applicazione  almeno  locale  di  lini- 
menti stimolanti,  esprimerebbero  V  ahgioided  pas^ 
siva.  Sfortunatamente  può  avvenire  a  mio  avviso  (e 
ciò  sarà  di  grave  danno  ne'  turgori  interni  )  che 
si  combini  uti  passivo  turgore  prodotto  da  locale  de- 
boleraa  o  lassezza  di  un  tessuto  abbondante  di  viv 
ne  y  con  tali  circoslanze  morbose  del  sistema  gene- 
rale, nelle  quali  1"  azton  delle  arterie  sia  soverchia- 
mente accresciuta.  In  tale  difficilissima  combinazio» 
ne,  non  potendosi  applicare  alcuna  pressione  alcun 
sussidio  locale  alle  v^ne  turgide  per  debolezza  non 
potrà  applicarsi  a  questo  «intemo  turgore ,  per  evi- 
tarne le  funeste  locali  conseguenze ,  altro  che  una 
cura  indiretta:  diminuendo  cioè  1'  impeto  del  san- 
gue nel  sistema  arterioso. 

$.  132.1  Del  resto  qual  ch'iella  siasi  la  morbosa 
condizion  delle  vene  dalla  quale  proceda  V angioide- 
si'^ sia  questa  proveniente  da  eccesso  di  stimolo  ed 
ottiVa,  sia  dessa  all'  opposto  passila  o  dipendente 
da  debolezza  delle  pareti  venose ,  gli  efietti  imme- 
diati che  ne  provengopo,.e  che  incerti  luoghi  so- 
no tanto  a  temersi  ,  M>no  sempre  gli  stessi.  Iqipe- 
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rocche  gli  efietii  del  turgore  dei  vasi  ,  io  quanto  è 
tale ,  si  riducono  tutti ,  immediatamente  considera- 
ti, ad  una  compressione;  la  quale  quanto  è  indif- 
ferente o  di  poco  momento  nell' intestino  retto^  nel-* 
la  scbneideriana ,  od  in  una  gamba  ,  altrettanto  è 
pericolosa  e  spesso  fatale  ove  succeda  nel  cervello 
per  esempio >  nelle  vene  che  serpeggiano  lungp  il 
midollo  spinale  ,  in  quelle  del  nervo  ottico  ,  dei 
polmone  e  simili.  Abbiamo  giA  indicato  sia  dal 
principio  di  questo  capitolo  come  i  morbosi  Tena- 
meni  tutti  che  sono  compresi  tra  un  grado  lievissi- 
mo di  minore  attività  nervosa  ,  o  di  penosa  sensa- 
zione y  sino  alla  completa  paralisi ,  al  doloroso  sti- 
ramento ,  ed  alla  più  violenta  convulsione  ^  posso- 
no dtpendere"da  una  morbosa  compressione  di  mi- 
dolla cerebrale  o  nervosa  per  turgore  de'  vasi  san- 
guiferi. Dipendono  dai  luoghi ,  ne^quali  V  angioi"' 
uesi  succede  ,  le  inGnite  diOerenzo  de'  sintomi  cbe 
ne  nascono,  siccome  i  diversi  pericoli  dell'  econo- 
mia. —  Gli  esiti  infausti  dell'  angioidesi ,  ove  pre- 
sto npn  si  dissipi,  ritornando  le  pareti  venose  alla 
loro  naturale  dilatazione  e  promoveudosi  il  sangue 
onde  erano  sopracaricate ,  gli  esiti,  dissi,  non  pos- 
sono essere  a  mio  avviso  che  due  :  infiammazione^ 
quando  cioè  la  lunga  e  violenta  distrazione  delle 
pareti  venose  eserciti ,  come  si  disse^  azione  di  sti- 
molo; 0  la  rottura  delle  pareti  stesse,  che  è  quan- 
to dire  r  emorragia.  Risvegliata  1'  inCammaxione 
possono  succedere  alla  medesima  tutti  i  risultamen- 
ti ,  tutti  gli  esiti ,  tutte  le  degenerazioni  che  so- 
gliono succedere  a  non  frenato  processo  flogistico; 
e  molti  di  questi  risultamenti  del  processo  flogi- 
stico possono  esser'  funesti  per  se  medesimi  all'  e- 
conomia  indipentemente  dai  luoghi  nei  quali  si  ef« 
fettua  :  lo  che  si  vedrà  nella  seconda  parte  di  que- 
ste ricerche.  Per  lo  contrario  gli  eflètti  dell' emor- 
ragia dipendono  talmente  dai  luogo  >  ove  questa 
succede,  che  di  poca    importanza  od  utili  essendo 
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in  alcnni  luoghi ,  sono  in  vece  in  altri  pericolosis- 
simi 0  fatali  •  L'  emorragia  che  ad  angioidesi  suc- 
ceda nelle  vene  delle  narici  o  nelle  emorroidali , 
0  poco  importa  in  molti  casi ,  o  può  ancora  essere 
salutare  :  la  medesima  emorragia  che  succeda  nel 
cervello ,  o  nella  cavita  del  torace  può  esser  mor- 
tale in  pochi  istanti.  Dell'  emorragia ,  siccome  esito 
della  angioidesi,  parleremo  pure  nella  seconda  par- 
te di  questo  lavoro. 


CAPITOLO    XVI. 


Esame  d*  alcune  più  recenti  opinioni  intorno 
la  formazione  della  flogosi» 


t 


§.  123.  Jura  decorso  un  anno  appena  dalla  pub* 
blicazione  del  I.  Volume  di  queste  coDsiderauoai 
patologico-pratiche  ,  quando  m'  arrivo  un  dono  del 
chiarissimo  professore  Lanza  di  Napoli  ;  la  sua  Utf 
fera  patologico-clinica  a  me  àireilz  sulla  natura 
deir  infiammazione  y  e  della  febbre,  (a)  In  q^ 
sta  sua  scritlura  il  dotto  Patologo  napoliuuo  mostrò 
di  avere  accolte ,  siccome  conformi  alla  sua  minie' 
ra  di  pensare ,  le  massime  principali  da  me  espo- 
ste sulla  natura  del  processo  flogistico  ;  e  solamea- 
temi  fece  gentile  rimprovero^  1/  perchè  io  stessi 
riguardato  come  proprio  e  caratteristico  dell'  infiaiB' 
mazione  un  cangiamento  di  modo  nelle  fibre  o^ 
ganizzate ,  il  quale  a  suo  avviso  non  appartiene  ^ 
sclusivamente  alT  infiammazione^  ma  compete  e- 
gualmente  a  tutte  le  malattie  :  2.*  perchè  io  avessi 
ammessa  una  differenza  tra  il  primo  grado  di  <ù- 
molo  o  di  eccitameoto  accresciuto^  pel  quale  pa<s> 
una  parte  ,  che  tende  ad  infiammarsi  ^  e  lo  suto 
in  cui  si  trova  quaodo  Y  infiammazione  è  già  sta- 
bilita ;  dovendosi  a  suo  avviso  anche  quel  pntoo 
Sado  d'  accresciuto  eccitamento  riguardare  come  ér 
ito  di    un  cambiato  modo  di  essere  delle  fibI^ 


(a)  Vedi.  Sulla  natura  dell*  Infiammazione  ee,  Letl«ri  Pi^- 
logico -clinica  di  Vincenzo  Lanza  a  G.  Tommaiini.  Ifapoli  18^^* 
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Questi  quisttoiie  però ,  the  ha  dato  Inogt)  ad  ulte- 
riori  discussioni ,  principalmente    per  ciò  che  ha 
pubblicato  aul  medesimo   subbietto   il  chiarissimo 
Dofaliai ,  non  avrebbe  a  voto  luogo  per  quanto  mi 
sembra^  o  non   avrebbe  avuto  luogo  relativamente 
ille  mie  opinioni  in  patologia  ,  ove  meglio  si  fos- 
se pondei^ato  il   valore  delle  espressioni   conienute 
be'  primi  capitoli    di  questo  mio  lavoro  ;  e  se  pet 
tlBtmio  còoipKenderlo  si  fossero  chiamale  a  cOnfron* 
to  le  cose  da  me  esposte  diciouo  >  venti  ^  e  ben  an* 
che  ventitlrè  anni  sOno  intorno  ai  movimenti^  0  eam-& 
biamenii  vitali  delle  fibre  organiìEzate  >  ed  intomo 
ài  modo  presumibile  ,  con  cui  agiscono  le  poterne 
Stimolanti    e  controstimolanti  •  Io   incòtninciai  dal 
dichiarare  nel  1803  ,  parlando  dell'  organiazatione 
bella  vigesima  quinta  delle  mie  lesioni  di  Fisiol^ 
già  e  Patologia  ,  che  non    un    viscere  solamente  ^ 
come  l'occhio^  il  polmone  od  il  fegato;  non  sola- 
mente lin  sistema  ,  come  il  sanguifero ,  il  nervoso 
Od  il  linfatico  ;  ma  ben  anche  ciascuna  fibra  ultima^ 
od  dementate  (  semplice  detta  dagli    antichi  )  dee 
Considerarsi  organizsata  a  segnò  >  che  costituisca  ea« 
sa  medesima  un  oirgano>  tomecdiè  menO  complicaci 
U>  degli  altri.  Ghè  infatti  solamante  in  forza  d'tta 
tiiodo  di  essere  o  di  una  data  formazione  non  eo^ 
mone  agli    altri  corpi    della  natura  >  pub  la  fibra 
organica  intendersi  eapace  di  un  movimento  >  cho 
non  è  né  meccanico  >  né  chimico  ^  né  ha  alcttn  e^ 
tempio  fuori  de'  corpi  organizzati^  Dichiarai  nella 
lezione  vigesima  sesta  ^  che  noti  la  continuitli  mec-^ 
canida  tta    parte  e  parte,  ma  la  contimatà  orga-^ 
hica ,  r  identità  di  anatura  ,  il  genio  quindi  sp0^ 
cifico  à*  eceitabiliti ,  che   le    parti   orgamcamenté 
continuB  ha  tino  comune  tra  loro ,  favorisce  o  ren^ 
de  più  viva  la  reciproca  vitale  partecipazione  delle 
aficaioni  ;  e  se    in  tutti  i  punti ,  in   tutte  le  fibtto 
di  un  organo  si  ripete  ^  0  ai  diffonde  pia  facilmen*^ 
t«  1  che  luorì   di  e^ae ,  il  morboso  eociupiento  ri* 


svegliatovi  da  qualche  esterna  potenza,. gli  è  pec^fiè 
totto  r  organo  è  costrutto  ,  temprato  ,  eccitabile  ipe- 
cificamenfe  ad  una  maniera  ec.  Che  è  quanto  dire 
parlai  sempre  dell'  organi /^zazione  ^  della  tessitura 
e  di  qualunque  pezzo  organizzato^  e  di  qualunque 
più  semplice  e  meno  composta  fibra ,  come  di  quel- 
la condizione  unica ,  a  cui  si  dovesse  ,  e  si   potes- 
se riferire  il  movimento  vitale  o  1'  eccitamento^  ed 
il  suo  modo  di  generarsi  e  di  difibndersi.  Tenni  lo 
stesso  linguaggio  nel  1805^  ed  alle  medesime  mas- 
sime fisiologiclie   furono   appoggiate   le   idee   della 
morbosa  difTusione^  di  che   avrò  campo  di  parlare 
in  altri  luoghi  (a)  ,  delle  malattie  cioè  che  c^iVengo- 
no  unii^rsali  per  dijfusione  di  parziale  morboso 
eccitamento  ,  alle  quali  dedicai  la  quarta  parte  del- 
le mie  ricerche   sulla  febbre  americana.   Dichiarai 
finalmente  nel  1807,  cioè  nel  terzo  volume  del  Gior- 
nale della  Società  medico-chirurgica  di  Parma,  che 
dopo    essersi  i  fisiologi    affaticati    inutilmente    nel 
cercare  in  che  consìsta  T  effetto  degli  stimoli^  ossia 
r  eccitarsi  (  moversi  vitalmente  )  delle    fibre  orga- 
nizzata si  è  dovuto  solamente  conchiudcre  che  Vcc^ 
fiitamento  è  quello  stato  della     fibra  organica  ,  in 
cui  e  per  cui    si  efieltuano  i    movimenti  vitali  ;  e 
che  per  V  azione  positiva  di  certe  sostanze  (  le  con- 


—  „  pub 

esaere  ,  lo  ripeto  ,  il  mo^'ersi  vitalmente ,  ossia  l'ec- 
citarsi de'  tessuti  organizzati  al  grado  e  nel  modo 
che  compete  alla   sanità  ,  se  non    è  un  effetto  im- 


(a)  In  certa  mia  scrittura ,  die  potrebbe  ancbe  veder  h  luce 
prima  di  queito  volume,  spero  d*  aver  dimostrato  a  chi  non  ne 
'era  persuaso,  cke  fu  pure  da  me  tentata  nel  i803,  e  fotte  noa 
■ensa  successo ,  la  spiegaaione  della  diffusione  della  flo§on  ce. 
«  aempre  per  meezo  dei  componenti  organici,  che  ooncorraiit 
lUla  formazione  de*  diversi  ussuti. 
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isedtato  dello  staUi  quo  orgànico  delle  fibfe  stesaei 
t  cui  vengono  applicali  esterni  agenti  in  giuaiftinì* 
sarà  ?  Come  pub  concepirai  ;un  movimento  morbo» 
IO  (  movimento  che  non  è  effetto  d' impulso  mecca» 
ateo  ;  che  non  ha  esempio  nella  meccanica  j  nelU 
chimica  ,  o  nell'  idraulica  )  ,  come  pub>  dissi  ^  com^ 
^pirsi  nji  tal  movimento  cbe.  là  affatto  di  suo  gene* 
ce  ,  senta  riferirlo  air  organizuizione  ,  e  quindi  a 
corrisipondenii  mutazioni  o  modificazioni  dello  ito» 
tu  quo  della  fibra  organiseata  ? 

§.  124.  A  siffatti  principi!  fnrono  noi  sempm 
conformi  le  espressioni ,  di  che  mi  valsi  in  progtea- 
IO  in  diverae  scritture  ^  e  quelle  onde  ridondano  le 
mie  lesioni  >  non  aolamente  note  ma  possedoie  dn 
qualche  centinaio  di  giovani  alunni^  eqnèlle  infi« 
ne  cbe  io  adopero  da  dieci  anni  ormai  in  questa 
Cattedra  insigne*  Io  ho  sempre  dichiarato  non  pò» 
tersi  intendere  ed  essere,  inutile  il  cercare  ^  per  .qua! 
modo  o  per  quale  meccanismo  i  controsiimoli  d^ 
immano  1'  azione  >  il  turgore  ,  V  erezione  e  la  ooo/* 
trazione  vitale;  siccome  alcuno  non  giunse  a  spiegain 

E'ammai ,  come  oppino  ^U  Itimoli  promovendo 
coBtra2Ìone  ^  V  erezione  »  il  turgore.  Ma  JiO  di» 
chiarate  ad  un  tempo  potersi  /sostenere  per  ia4t|- 
aioQ  necessaria ,  ohe  le  potenae  conU06ti|no)au(| 
inducono  nella  fibra  organizziita  un .  modo  di  eiir 
sere,  una  mutaziobe.  positiva  in  senso  contrario 
a  quella  che  v'  inducono  gli  stimoli ,  e  che  >  sior 
come  di  quel  modo  di  essere  che  induqono  ,fAi 
stimoli  d  effetto  la  contrazione,  il  turgore,  V  azioni 
uè  dentro  certi  limiti  accresciuu  i^  così  di  quella 
mutazione  diametralmente  contraria  ,  che  nella  fibra 
organizzata  inducono  i  controstimoli ,  sia  effeuo  la 
concidenza ,  il  rilassamento  e  1'  azione  diminuita* 
£  siccome  mi  è  sembrato  che  il  processo  flogistico  f 
per  una  specie  di  vegetazione  indipendente ,  o  per 
un  aumento  di  rìproduzione ,  ci  conduca  ad  inten-* 
deie  la  durata  e  V  inovemento  dello  siato  morboso 
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anche  dopo  cbe  i  morbosi  stimoli  y  che  Io  prodns* 
sero  in  prima  ,  cessaron  d'  agire;  cosi  ho  tentalo  di 
spiegare  a'  miei  alunni  nelle  mie  lesioni  sulla  Dia^ 
tesi  y  come  anche  lo  stato  de'  tessati  o  delle  fibre 
organizzate  y  opposto  al  flogistico ,  quello  cioè  di 
conirostimolo  y  possa  per  diminuita  riproduzione 
perpetuarsi  o  mantenersi  superstite  alla  cessazione 
de'morbost  agenti  controslimolanti.E  questo  linguag- 
gio ,  e  questo  modo  di  esprimere  fatti  d'  altronde 
manifesti ,  è  così  mio  da  lunga  serie  d'  anni  ,  che 
da  Inngo  tempo  è  divenuto  comune  a'  miei  diaoe- 
poK,      . 

§*  125.  Se  queste  cose  fossero  state  note  al  chia- 
rissimo professor  Lanza  ^  o  se  richiamando  dalle  o- 
pere  sopra  indicate  le  mie  antiche  espressione  ne  a-* 
tesse  argomentato^  eh'  io  non  potea   pensare  altri* 
menti ,  non  m'  avrebbe  mossa  forse  alla  pagina  7 
ed  8  della  sua  lettera  alcuna  doglianza  intorno   al 
modo  di  essere  della  fibra  organizsata  ;  come  se  io 
nbn  lo  considerassi  cambiato  fnorché  nelle  infiam* 
Iftiazicfni ,  e  credessi  nelle  altre  malattie  alterato   so- 
lamente il  grado   di  azione*  Non  avrebbe  il  dotto 
Patologo  supposto  verosimile ,  eh'  io  potessi  staccare 
il'  concetto  di  movimento  ,  o  d'  azione  vitale ,  altera-^ 
fa  comunque  nello  stato  morboso  y  da  quello  di  una 
snntasione    qualsiasi   avvenuta  in  quelle  organiche 
èondizfoni  y  perchè  la  fibra  vitalmente  e  regolarmen* 
te  si  move.   Avrebbe  considerata  inclusa    nelle   e* 
spresstont   di  azione  vitale  nello  stato  flogistico  ac« 
cresciuta  ,  e  in  quelle  di  controstimolo  diminuita 
l'idea^  che  ne  è  inseparabile ,  di   un  cambiamento 
per  le  morbose  potenze  indotto  nello  staiu  quo  ,  che 
equivale  al  modo  di  essere  delle  fibre  organizzate* 
Gne  se  nelle  due  classi  più  frequenti  e  più  comuni 
di  malattie,  le  flogistiche  cioè  o  di  stimolo  accrescia- 
tOy  e  in  quelle  di  controstimolo  diametralmente  con- 
trarie alle  flogistiche ,  non  potea  considerarsi  in  al-* 
tro  aspetto  la  condizione  morbosa,  che  d'  un  cani* 
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Bumento  avrenuto  nel  modo  di  essere  delle  fibce} 
qtuli  eran  duoqae  le  malattie ,  nelle  quali  io  po^ 
teui  immaginare  esclqso  un  tal  cambiamento  ?  Non 
certamente  nelle  organiche  cosi  dette  »  nelle  quali 
forza  è  considerare ,  non  che  alterate  le  intime  con* 
dizioni  dell'  organizzazione,  snaturato  ben  anche. a 
guasto  nelle  native  proporzioni  e  nella  simmetria 
tMtto  intero  il  visibile    apparato  dell'  organo.  Non 

J Delle  che  io  chiamo  dinamico-chimicbe,  nelle  qua* 
troppo  è  visibile  un  cambiamento  di  condizioni, 
nei  solidi  non  solo ,  ma  nella  crasi  de'  liquidi. 
KoQ  in  quelle  che  io  esprimo  col  nome  di  dina- 
iBÌco*plastiche ,  nelle  quali  trauasi  di  natura  ime* 
ramante  cambiata,  senza  di  che  certe  innormali  a 
strane  produzioni  intendere  non  si  potrebbero.  E 
non  finalmente  nei  vizii  di  abitudine,  o  associazione, 
di  ripetizione  periodica  di  movimenti ,  perchè  nul- 
la si  può  dire,  nulla  pensare  delle  interne  cagioni 
di  questi  misteri  patologici. —  In  quanto  alla  secon- 
da doglianza  del  professore  di  Napoli  per  aver .  io 
ammessa  una  differenza  tra  1'  accresciuto  eccitamen- 
to, che  non  è  ancora  un'infiammazione,  e  l'in-^ 
fiammazione  medesima ,  parmi ,  che  questa  diiiè- 
renza  sia  reale  e  dimostrata  dai  fatti  -,  anzi  mi  sem* 
bra  che  sia  un  fatto  essa  stessa.  A  che  serve  il  cer- 
care se  in  qnel  primo  stato  morboso  di  una  parte, 
che  per  essere  stata  confricata  è  più  rossa  ^  e  più 
calda  del  naturale ,  e  mostra  più  turgide  le  vene  , 
e  più  oscillanti  le  arterie ,  ma  che  non  è  infiam- 
mata ancora  (  giacché  cessando  V  esterna  caiua  sti- 
molante può  tornare  ancora  senza  ritardo  al  natu- 
rale suo  stato  ),  a  che  serve,  dissi ,  il  cercare  se  si 
traui  solamente  di  movimento  vitale  accresciuto  ,  o 
se  già  abbia  luogo  un  cambiamento  nel  modo  di 
essere ,  o  nelle  condizioni  organiche  della  fibra  ? 
E  chi  intende  le  cagioni  prime  e  segrete  del  movi« 
nsento  vitale ,  o  degù  altri  fenomeni  della  natura  ? 
Chi  decise  ancora  tra  i  fisici ,  se  la  iuoe  sta  ooaa. 
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diversa  dal'  calorico  ^  o  se  un  moto  più  rapido  del 
medesimo  ?  Se  il  magnetisino  e  Y  elettricità  siano 
dae  diversi  principii  ,  o  solamente  diverse  diresto* 
bì  e  correnti  di  un  principio  medesimo?  .  .  •  •  So 
in  quel  primo  stato  morboso  ,  che  non  è  ancora  in- 
fiammazione «uccede  nelle  intime  fibre  un  caalbia^ 
mento  di  condizioni  modalmente  diverso  da  quello 
a  cui  corrisponde  un  grado  maggiore  del  mutarsi,  o 
dell'  eccitarsi  naturalmente  ;  o  se  vi  succeda  soltan-* 
to  un  maggiore  ,  o  massimo  grado  di  quel  mede- 
rimo  cambiamento  ,  per  cui  la  fibra  naturalmente 
ai  move  ?  Poco  importa  il  cercarlo  trattandosi  di 
queir  utile  patologia  che  s'  applica  direttamente  al- 
la pratica Lo  spirito  della   mia   distinzione  ia 

>ciò  è  posto,  che  quel  cambiamento  qualsiasi  (an^ 
ohe  di  modo  se  piaccia  )  che  avviene  prima  che  la 
parte  sia  attaccata  da  vero  processo  flogistieo ,  ai 
scosta  assai  meno  dallo  auto  fisiologico  di  quello  che 
se  ne  scosti  il  cambiamento  che  compete  all'  in- 
fiammazione. Ed  è  il  fatto  che  giustifica  e  vuole 
qnesta  distinaione  ;  giacché  quel  primo  cambiamen- 
to cessa  al  cessare  delle  cause  dalle  quali  ebbe  ori- 
gine ;  mentre  quello  »  a  cui  si  lega  il  processo  della 
flogosi  ,  si  mantiene  e  fa  un  corso  indipendènte- 
mente dal  cessare  delle  cagioni ,  che  lo  svegliarono. 

$•  136*  L'  importanza  di  questa  distinzione  è  stata 
più  0  men  presto  riconosciuta  da  totti^  e  come  già  ho 
indicato  in  più  luoghi,  ed  ho  mostrato  a'  mìei  di- 
scepoli nelle  mie  lezioni  sulla  diatesi ,  e  sulle  dif^ 
fkrenae essenziali  delle  malattie,  la  distinzione  sud- 
detta forma  pure  uno  dei  caratteri  di  quello  stato  > 
a  cui  per  convenzione,  e  dietro  le  traccie  degli  an^ 
tlchi  si  dà  il  nome  di  diatesi.  Gli  antichi  cercarono 
la  diatesi  nelle  condizioni  del  sangue  e  degli  uaio-> 
ri  :  i  moderni ,  da  Brown  in  poi  ,  le  considerarono 
nella  morbosa  condizione  dei  solidi  o  de*  tessuti 
organizsati.  Gli  antichi  chiamarono  diatesi  flogisti- 
ca (^  per  SGoennare  quest'  una  )  quella  condizione  del 
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sangue^  per  cui  tende  a  fibrinoso  rappigliamento  « 
e  che  si  collega   colle  malattie  infiammatorie  :  noi 
deoominiamo  flogistica  diatesi  quella  morbosa  con- 
dizione de  vasi  sanguiferi    e  del  sistema ,    per  la 
quale  si  sviluppano  ne'  sistemi  o  negli  organi  più 
0  meno  diffuse  infiammazioni.  Non  seppero  gli  an« 
tichi  (e  se  il  cercarono  ,  lo  cercarono  inutilmente), 
in  che  consistesse  la  cagione  intrinseca  e  1*  essen- 
za di  cotesta  flogistica  condizione  del  sangue  :  e  noi 
del  pari  ignoriamo  in  che  consistano  le  condizioni 
segrete  o  le  mutazioni  della  fibra  ,  perchè  i  tessuti 
8000  atteggiati  ad  infiammarsi ,  e  ^  infiammano.  Ma 
gli  antichi  senza  conoscere  codesto  segreto  nel  san* 
gae  curarono  la  diatesi  flogistica  qualsi  conveniva; 
e  noi  la  curiamo  non   meno  e  non   diversamente  , 
quantunque  ignari  di  cotesto  segreto  nei  solidi.  Sap- 
piamo però  ,  siccome  sapévan  gli  antichi ,  quali  ca- 
gioni producon  la  flogistica  diatesi  e  V  infiammazio- 
ne :   sappiamo    quali  fenomeni  la  rappresentano  e 
r  accompagnano  :  quali  effetti  é  risultamenti  la  se- 
reno: e  qual  classe  di  rimedii  convenga  a  preve- 
nirne possibilmente  lo  sviluppo,  siccome  a  mode- 
rarne il  corso.  E  parmi  che  se  ne  sappia  abbastan- 
za per  la    patologia  applicabile  alla  pratica^  quan- 
tunque non  si  conoscano  le  segrete  e  intime  condi- 
zioni delle  fibre  alle  quali  la  diatesi  flogistica  e  Tin- 
fiammazione  $*  attiene.  Ma  anale  che  siasi  la  condi- 
zione ,  o  lo  stalo  intimo  i&lle  fibre  quando  &  ac* 
cende  un'  infiammazione ,  sicuramente  questa  con- 
dizione non  $i  crea  in  un  istante  ;  sicuramente  nùa 
si  passa  d'  un  salto  dallo  stato  sano  all'  infiamma- 
zione. Ora  lo   stato  intermedio    per  cui  si  passa; 
quello  stato  cioè  che  è  ancora  correggibile ,  ove  to-, 
sto  se  ne  correggano  le  esterne  cagioni ,  altro  non 
ri  rappresenta  (come,  dissi  nel  capitolo  I.*)  tran- 
ne cib  stesso ,  the  vediamo  nello  stalo  fisiologico  >     . 
quando  il  movimento  vitale  o  V  eccitamento  trova-' 
si  in  più.  In  cotesto  3tato  intermedio  ahro  non  v^ 
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diamo  fuorché  un  grado  maggiore  di  miella  atCMa 
vibrazione  arteriosa ,  di  quel  calore ,  ai  quel  mo- 
vimentQ  che  poco  prima ,  ossia  ad  un  grado  mi- 
nore^  erano  ai|icor  naturali.  Non  è  questa  una  n^ 
gione  abbastanza  forte  per  concludere ,  che  quel 
movimento,  isiesso  soverchiamente  accresciuto  (  e  con 
esso  ben  s'  inteiide  la  mutazione  segreta  che  ne  é 
inseparabile  )  queir  eccitamento  »  dissi  ,  che  non  è 
ancora  inCammaiione ,  spinto  più  oltre  >  o  troppo 
a  lungo  continuato  ceneri  l'infiammazione  esso  stes- 
so 9  generando  quelle  condizioni  interne  alle  quali 
r  infiammazione  si  lega  ?  La  forza  di  quest'  indu- 
zione fu  particolarmente  sentita ,  ed  assai  prips 
che  da  altri  lo  fosse ,  dall'  acuto  dottor  Vincenzo 
Bahò  napolitano  pur  esso^  il  quale  con  qnell'  nrba«> 
nità  che  distingue  gli  ifnparziali  ed  ingenui  ricer* 
catorì  del  vero ,  rispose  per  me  al  chiarissÌ9io  pnh 
fessor  Lanza  ^  e  sostenne  ingegnosamente  e  eoo  nuo- 
ve ragioni ,  in  una  scrittura  pubblicata  nel  183!| 
gli  argomenti  da  me  addotti  nel  primo  volume  di 
queste  considerazioni*  (a)  Io  attendeva  quest'  oc- 
castone  per  dimostrare  pubblicamente  al  dottor 
Rahb  quanto  utili  mi  siano  sembrate  allo  svolgi* 
mento  di  quest*  importante  materia  patologica  le  ri- 
flessioni da  lui  pubblicate  nella  siu  rispoata  (i). 

(a)  Vedi  :  SuUa  naiuréi  d^t  infiammauome  ^  Letter»  H- 
laìogieo-clSnica  ec  Eisposta  di  Vlncenio  Bahò  ilottoie  ia  me- 
dicina. Napoli  1322. 

{ò)  Era  pure  mio  debito ,  anii  debito  più  antico»  il  rìsposdc- 
re  alla  lettera  stessa  del  chìarÌMÌmo  professor  Linia  ;  e  ni  pio< 
poneva  dì  farlo  quando  che  fosse  ,  siccome  ho  fstto  in  qvcsl» 
capitolo.  Prego  il  professore  Lanxa,  siccome  gli  altri  ingfAoi 
oppositori  ai  quali  fòssi  debitore  di  qualche  risposta,  di  sttii- 
buire  la  mia  tardanza  alle  soverchie  occupazioni ,  nelle  qusli 
mi  trovo  inevitabilmente  impegnato.  Io  sono  d*  altronde  eoa 
taoaoe  dell'  ordine^  che  dapprima  mi  sono  proposto  di  dare  al- 
le cise  mie»  che  difficilmente  m' induco  a  canibiarlo.  Ed  è  pu 
qpicata  la  ragiont  per  la  quale  non  ho  risposto  anco»»  ^pva- 
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§.  137.  Alcuni  altri  patologi  volendo  in  altro 
fenso  spinger  lo  aguardo  ne])a  generi  dell'  infiam- 
mazione y  più  addentro  forse  di  quello  cho  a  paion 
logia  utile  si  addica  \  e  distinguer  volendo  con  ri^ 
gore  fra  i  diversi  fenomeni  che  presenta  una  parte 
Infiammata  ,  quali  siano  veramente  i  primogeniti  e 
quali  i  secondi  -,  quali  sieao  gli  efietti ,  e  quali  ca^f 
gioni  ;  hanno  promosse  *qnistioni  diverse ,  non  so 
bene  se  solubili ,  ma  sicuramente  non  vantaggiose 
in  pcoporsione  delle  molte  scritture  a  ciò  destinale. 
Si  è  auislionato ,  per  esempio ,  se  nella  produxio* 
ne  del  processo  flogistico  abbia  immediata  influen^ 
aa  lo  stimolo  eccedente  applicato  alle  fibre  ,  o  se  la 
copie  di  sangue  maggiore  del  naturale ,  phiamato 
dallo  stimolo  slesso ,  o  adunato  per  qual  siasi  causa 
nella  parte  afietta.  I4a  quale  quistione  equivale  al 
cercare  se  uno  stimolo  so^rchio  ,  quando  infiam« 
ma  una  parte  (  della  qual  cosa  nessuno  può  dubi<» 
tare  )  la  infiammi  esso  stesso,  aumentando  oltre  cer^ 
ti  limili  r  azione  vitale  ^e'  vasi ,  delle  fibre  ec.  )  o 
ae  invece  la  cosa  infiammante  sia  il  sangue  di  cui 
vieo  provocato  dallo  stimolo  un  afflusso  maggiore 
ella  parte.  Relativa  a  questa  quistione  pub  conside-r 
rarsi  una  lettera  eh'  io  conservo ,  e  che  mi  giunse^ 
earanno  circa  tre  anni ,  senza  data  di  luogo,  e  non 
aottoscrilta ,  ma  sicuramente  da  qualche  onesto  e4 
acuto  indagatore  delle  cose  patologiche. 

§•  138.  «  Gli  agenti  morbosi  (scrive  Y  autore  di 
«  questa  lettera  )  qualunque  essi  siano  ,  allorché 
e  producono  infiammazione  parmi  che  non  la  pro- 
«  ducano  per  altro  modo ,  che  col  chiamare  e  raidu- 
«  nar  sangue  nella  parte  afi*etta  e  nelle  circonvicine, 
e  Egli  é  certo  che  il  sangue  è  lo  stimolo  più  adai- 
a  Utoed  affine  alla  eccitabilità  delle  fibre.  Ed  è  do* 


taD«iae  mi  proponga  di  farlo  ^  ad  alcani  altri  crìtici^  che  al 
pari  del  profcMor  Napolitano  meritano  risposta  al  per  l' loipoff» 
tanaa,  come  per  la  decenaa  delle  loro  opponsioaL 
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«  vato  i  secondo  me,  allo  stimolo  eccedente  di  que- 

«  sto  sangue  lo  svegliarsi  quell'  eccesso  di  azioni  o 
«  d'  eccitamento  ,  a  cui  presto  tien  dietro^  ove  non 
«  si  freni  con  pronta  cura  ,  il  processo  flogistico  • 
«  Di  modo  che  quel  fuoco,  quel  colpo  di  sole  ^ 
(K  queir  incremento  qual  siasi  di  stimolo  che  ac- 
«  eende  la  più  ardita  infiammazione ,  non  1'  ac- 
«  cende  già  esso  stesso  immediatamente ,  stimolan- 
ti do  oltre  il  consueto  le  fibre  eccitabili,  ma  bensì 
1^  in  quanto  determina  alla  parte  queir  eccedente 
«  copia  di  sangue,  che  ,  stimolando  e  nntrendo  ec- 
«  cessivamente ,  crea  ed  alimenta  il  processo  flogi- 
«  stico.  n  Mi  arresterò  un  istante  a  questo  luogo  per 
fare  osservare  alT  autore  (  le  cui  viste  sono  in  que- 
sta pane  molto  conformi  a  quelle  del  chiarissimo 
signor  Pistelli  di  Lucca  )  (a),  essere  molto  indif- 
ferente per  ispiegare  la  genesi  dell'  infiammazione 
il  considerare  come  produttore  immediato  della  me** 
desima  lo  stimolo  applicato  alla  parte,  ovvero  il  san- 
gue che  in  forza  di  esso  stimolo  concórre  alla  par- 
te in  maggior  copia  .  Già  dallo  stimolo  non  pre- 
scinde r  autore  ;  siccome  della  spina  di  De-Gorter, 
o  da  qualsiasi   condizione  delle   parti    solide  o  li- 

uide  ,  0  da  acrimonia  d'  umori  ,  o  da  azione  an- 
e  nervosa,  che  faccia  le  veci  della  spina^  non  po- 
tè sottrarsi  alcun  patologo  né  antico,  né  moderno 
per  ispiegare  V  infiammazione.  Ora  qual  maggior 
luce  deriva  air  etiologia  di  questo  stato  morboso 
dal  riguardare  Y  afllusso  e  V  ingorgo  del  sangue , 
cosi  attivo  e  così  forte  com'  è  ,  qnando  una  parte 
a'*  infiamma,  dal  riguardarlo,  dissi,  come  parte  di 
già  incipiente  processo  flogistico,  o  piuttosto  co^ie 
prima  cagione  del  processo  medesimo  ?  Nella  pro- 
duzione di  tant'  altri  fenomeni  fisici ,  quanti  ele- 

(a)  Vedi  J.  78.  di  qucsl*  Opera.  Vedi  Sulla  natura  dcltin- 
fianmazione.  Ricerche  patologiche  del  dottor  Pi&lclli  ce.  Jti" 
fiali  dì  Omgdei  voi.  XI.  pag.  5. 
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iMDtt  cODcorrDDO  0  81  succedono^  che  Bono  rìspet- 
tifamente  effetti  ìid  un  tempo  e  cagiooi  ?  Ma  l'in* 
gegooso  autore  procede  nel  suo  assunto  dimostran- 
do essere  cosi  ragionevole  il  derivare  Y  infiamma* 
liooedal  sangue  iiì  copia  straordinaria  concorsole 
adunato  nella  parte  affetta  «  che  raccogliendosi  san« 
e  gae  in  qualche  luogo ,  anche  senza  azione  di 
«  stimolo  alcuno  ,  anzi  per  influenza  di  potenze 
e  toti'  altro  che  stimolanti ,  può  risvegliarsi  in^am- 
«  nazione.  Molti  agenti  debilitanti  infiammano  per 
«ciò  solo^  che  rilassando  od  allargando  il  lume 
«  de"*  vasi  ^  come  costa  dalle  esperienze  istituite  da 
«Thompson  sui  vasi  delle  rane  coli' applicazione 
«  del  sai  comune  ,  danno  luogo  ad  un  afflusso  6 
«  ad  una  congestione  di  sangue.  Per  tal  guisa  Ta- 
«  tenia  de'  vasi  ^  e  la  debolezza  di  una  pà^rte  può 
«  condurre  allo  sviluppo  di  un  processo  infiamma- 
«torio* 9  La  quale  riflessione  tendente  dimostra* 
re  non  esser  sempre  generata  da  stimolo  esterho 
l'infiammazione  fu  già  preoccupatale  chiaramente, 
s' io  non  erro,  nel  §•  40  di  quest  opera.  E  a  que« 
sto  genere  di  obbiezioni  risposto  avea  priuta  di  me 
r  illustre  professor  Ganaveri  di  Torino  ;  e  molto 
prima  del  proleasor  Torinese  tolto  aveano  siffatte 
dubbiezze  il  celebre  Senac  con  quelle  parole  «  ofr-^ 
stntctionem  per  se  non  mutare  aclionem  cordis  ^ 
nisi  quatenus  infiammare  simul  paleat  :  ed  il  prò** 
fondo  De*Goner  colle  seguenti  «  Fasa  compressa 
et  obsiructa  nuUam  inflammationem  inferunt^  con'* 
tra  vero  merum  stimidum  sine  obstriictione  inflan^ 
maUonem  inducere  «•  Nel  corso  poi  di  tutta  qu^ 
st'  Opera  ,  e  particolarmente  nel  cap-  XY.  sull  an- 
ffoidesi  »  ho  procuralo  di  dimostrare  ,  cbe  il  tur- 
gore delle  vene  e  delle  cellulari  ,  il  quale  in  mol- 
ti casi  ,  anche  dietro  le  viste  di  Hebenstreit  j  par 
cosa  veramente  attiva ,  ed  ò  senza  dubbio  effetto 
di  stimolo  eccedente  (  ed  in  tal  caso  esso  stes- 
so y  il  turgore ,    forma  già  parte  della  condizione 
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flogistica  )  \  in  altri  casi  invece  nato  da  tuli'  altfo 
che  da  infiammazione^  e  senza  infiammaiìone  man- 
tenutosi per  qualche  tempo ,  pub  per  la  distrazione 
delle  fibre  diventar  causa  infiammante  (31).  Ma  per 
ciò  stesso  che  non  sempre  è  causa  d'  infiammazio* 
ne»  parmi  dimostrato  abbastanza  che  quando  lo  è, 
non  lo  è  che  indirettamente  :  non  lo  è  che  per  la 
distrazione  che  fa  le  veci  di  stimolo.  Né  d'uopo  ab« 
biamo  di    sangue  perchè  la  dibtrazion  delle  fibre 
susciti  infiammazione:  che  neir  edema  delle  gam« 
be  d'  un  idropico,  ove  la  gonfiezza  e  la  distrazio- 
ne giungano  ad  un  certo  estremo  ,  la  cute  di  fred- 
da che  era  si  fa  calda ,    rossa  e  risipelatosa«  Alle 
quali   distinzioni    e   considerazioni    st  vorrà  dare 
alcun  peso  anche  il  signor  douoi'  Pistelli  mi  lusin* 
go ,  cW  ei  sia  per  distinguere  T  atto  d*  infiammar* 
si  if  una  parte  (  che  indica  ed  esprime^  e  sempre 
indicò  ed  espresse  nel   senso  e  nel   linguaggio  di 
tutti  i  patologi    antichi  e  moderni    V  enetto  mani- 
Cesto   della  Umosa  spina  ,  o  di  uno  stimolo  ecce* 
dente)  mi  lusingo  , dissi  ^  che  sia  per  distinguere 
r  atto  deir  infiammarsi  ,  e  V  attuale  processo  flo- 
gistico ,  da  un  turgore  non  flogistico  che  possa  pre- 
cederlo. %  così  non  sar&  per  avventura  impossibi- 
le ,  che    egli    si  persuada ,  ohe    la  compressione , 
r  alkool,  i  rimedii   stimolanti  potranno  ben  esser» 
utili  a  dissipare  un  turgore  non  flogistico  ed  a  pre- 
venire Y  infiammazione  y  che  per  la  detta    ragione 
fosse  per  derivarne  ;  ma  non  possono  essere  utili, 
come  vedremo  a  suo  luogo,  e  non  debbono  appli- 
carsi ,  e  non  furono  applicati  mai  utilmenie  nella 
cura  di  un  vero  ,  ed  attuale  processo  infiammato* 
rio.  Intanto  Y  autore  della  citata  lettera  trae  dalle 

(31)  ye4i  r  anteoedenle  nostra  notaj(29),  alta  quale  questo 
passaggio  àfiX  ragionamento  dal  chiarissimo  nostro  Aatoie,  quan* 
tnnqne  diretto  ad  una  di?ersa  conclosionej  serfe  beoìssino  di 
conferma.  (  iVbia  àsgU  Editori.  ) 
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cose  sovraesposte  occasione  di  fermarsi   io  ultimo 
luogo  sa  quella  che   io  chiamai  (  in  difetto    d'al- 
tro modo  d'  esprimermi  )  reazione  vitale ,  e  dal- 
la quale  derivai  la  produzione  di  quelle  infiamma- 
zioni ,  che  succedono  sovente  all'  azione  di  poten* 
se  fortemente  deprimenti  ^  ed  a  quel  sommo  avvi- 
limento d'  azioni  vitali ,  che  proviene  per  esempio 
dal  terrore  e  da  rigido  freddo.  «  Ponderando  bene 
«  la  cosa ,  e  riflettendo ,    che  anche    la  flogosi  oc- 
«  casionata  dal  più  forte  ckeprimente^  e  quiudi  in- 
f  sorta  in  mezzo  ad  uno  stato  grave  di  avvilimen- 
<  to   0  di  controsti  molo  ^  si  sviluppò  per  ciò  solo^ 
e  che  dietro  il  debilitamento  de'  vasi  si  adunò  nel- 
c  la  parte  in  seguito  infiammata  tal  cppia  di  san- 
«  gue  da  risvegliare  ,  stimolando  eccedenteniente  , 
f  un'  infiammazione ,  parmi  che  Y  azione  vitale  a 
e  cui  in  tal  caso  si  affida  Y  accension  della  flogo- 
t  si  sia  un  elemento   di  più  ^  e  di  cui  possa  farsi 
e  a  meno  nella  spiegazion  del  fenomeno  v  .  Io  non 
mi  tratterò  presentemente  sulla  reazione  vitale ,  ri- 
serbando ad  altro  luogo  questo  Importante  e  diffi- 
cile argomento.  Dirò  solo  che  quella,  eh'  io  chiamo 
reazione  %itale^  ha  fondamento  e  dimostrazione  in 
molli  fenomeni  assai  cogniti  spettanti  non  solo  al 
fisico ,  ma  al  morale  dell  uomo.  Dirò  che  1'  ottano 
della  reazione  sembra  essere  il  sistema  nervoso^  anzi 
propriamente  il  éensorio  :  e  che  le  azioni  sconosciu- 
te di  questo  sistema  ,  per  insorger  così  y  due  sotten- 
tri  da  un  istante  all'  altro  il  risenlimento  air  avvi- 
limento il  più  grave ,  non  hanno  d'  uopo   di  con- 
festioni   sanguigne.  Dirò  che  1'  impeto  arterioso  e 
'  ardore  febbrile  in  una  terzana  è  ordinariamente 
proporzionato  al  freddo  ed  all'  avvilimento  che  lo 
precedette ,  tanfo  in  un  corpo  abbondante  di  san- 
giie  e  comcxsuol  dirsi  pletorico  y  come  in  un  gra- 
cile ed  estenuato^  anche  da  perdite  precedenii ,  nel 
^uale  il  preteso  ingorgo  dovrebbe    essere  di  tanto 
minore  j  e  che  la  lebbre  ,  che  sopravviene ,  ardita 
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talvolta  9  a  perdite,  di  otto  ^  dieci  ^  dodici  libfire 
di  sangue  ,  come  la  alcune  puerpere  \  ovvero  alle 
amputazioni  y  o  rotture  di  grossi  vasi  (  come  nel 
caso  riferito  dal  l'orti atissimo  dottor  Regpoli  di  Pe. 
sarò  )  succede  visibilmente  al  grado  sommo  di  de- 
pressione vitale  j  cui  grave  perdita  cagionò  ^  senza 
che  esista  in  simili  casi  il  materiale  necessario  per 
le  pretese  congestioni* 

§.  129.  Le  diverse  opinioni  sinqul  esposte  ani-* 
la  formazione  della  flogotfi  non  si  scostano  però  es* 
senzialmente  dalla  comune  maniera  d'  intenderla. 
Imperciocché    non    è    di  molta  importanza  per   la 

£  Biologia  applicata  il  considerare  y  o  col  professor 
anza  effetto  immediato  delle  morbose  potenze  pro- 
duttrici deir  infiammazione  un  cambiamento  moiia- 
ie  di  condizioni  organiche  nella  fibra  ;  o  piuttosto 
il  riguardare  con  noi  come  primo  passo  all'  infiam^ 
nazione  un  incremento  soverchio  d'  azione  vitale  , 
e  con  esso  quel  cambiamento  soltanto  di  condizio- 
ni nella  fibra  ,  che  corrisponde  ad  un  aumento  di 
azioni  correggibili  ancora  per  la  sottrazione  delle 
Qause  esterne*  E  cosi  riesce  quasi  indifferente  per 
la  Patologia  il  credere  coli'  autore  della  lettera  so- 
pra indicata  ,  che  lo  stimolo  eccedente  intanto  gene* 
ri  infiammazione ,  in  quanto  che  induce  amusso 
maggiore  di  sangue  o  turgore  nella  parte  stimolata  , 
considerando  come  cagione  esclusi\u  della  flogosi  il 
turgore  suddeuo  \  ovvero  il  pensare  con  noi  e  co^ 
gli  antichi  ,    che    lo  stimolo  eccedente  sia   il  vero 

{iromolore  dell  infiammazione  \  che  il  turgore  del* 
e  vene  al  pari  del  soverchio  oscillar  delle  arterie  , 
sia  conseguenza  dello  stimolo  accresciuto  ;  e  che  il 
turgore  per  se  solo ,  conte  De-Gorter  si  esprimeva , 
non  infiammi ,  e  solamente  infiammi  quando  perla 
distrazion  delle  fibre  esercita  azione  di  stimolo.  Ma 
di  lutt'  altro  genere  è  V  opinione  che  andiamo  ad 
esaminare  esposta  dal  signor  dottor  De-Filippi  nel 
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1831  (a)  :  e  ben  più  importanti  sarebbero  per  la 
terapeutica  delle  flogosi  le  conseguenze  che  derive- 
lebbero  dal  considerare  con  qaest'  autore  le  minac- 
ce e  i  danni  del  processo  flogistico  ,  non  già  come 
eflctti  dello  stimolo  eccedente  (  la  spina  )  ,  e  de^- 
V  azione  arteriosa  morbosamente  accresciuta  ,  e  del 
turgore  quindi  nato,  e  dell' accresciuta  suscettività 
delle  fibre  morbosamente  vegetanti  \  ma  bensì  come 
effetti  di  un  altro  assai  diverso  elemento  che  agisca 
in  senso  contrario  all'  azione  arteriosa  o  vitale ,  e 
aia  con  essa  ,  come  si  direbbe ,  alle  prese.  Ben  con- 
siderando la  teorica  del  signor  De-Filippi  non  sarà 
difficile  il  comprendere  che  la  medesima  sotto  altro 
linguaggio  esprime  in  parte  ciò  stesso  che  hanno 
voluto  esprimere  i  partigiani  del  turgore  e  della 
condizione  idraulica  ,  cosi  detta  ,  considerata  come 
elemento  dell'  infiammazione  •  Pel  modo  però  con 
cai  questa  teorica  è  esposta  \  per  la  troppa  avversio- 
ne deir  autore  a  considerare  I  eccesso  di  stimolo  ^e 
r  incremento  d'  azione  come  incentivo  e  parte  del 
processo  flogistico  y  e  pei  limiti  indeterminati ,  ed 
indeterminabili ,  entro  i  quali  questo  incremento 
d'  azione  dovrebbe  dietro  i  principii  dell'  autore  ri- 
spettarsi senza  correggerlo,  perchè  considerato  come 
correttore  esso  stesso  ,  anzi  che  produttore  della  ma- 
lattia *,  r  opinione  del  signor  De*Filippi  meritad' es- 
sere attentamente  esaminata.  £  quantunque  ii  si- 
gnor Dottor  Schina  nelle  sue  Miflesstoni  critiche  di 
Patologia,  pubblicate  in  Torino  nel  1822,  abbia 
con  mollo  ingegno  e  con  solidi  argomenti  dimo« 
strato^  non  potersi  ammettere  per  V  etiologia  e  per 
la  terapeutica  dell'  infiammazione  le  idee  del  signor 
De-Filippi  \  pur  non  fia  inutile  forse  che  io  qui 
esponga  le  ragioni  che  addussi  da  questa  cattedra  in 
ona  delle  lezioni  dell'anno  scolastico  1822— 23 per 


(«)  AMfo  saggio  «ftoiiiico  tuli'  infiammarne. 
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mostrare  ai  miei  discepoli,  come  io  la  penaaasi  in*» 
torno  all'  indicata  teorica. 

§.  130»  Non  sa  concepire  il  signot  cavaliere 
De-Filippi>  come  Io  stesso  principio  o  la  stessa  azio* 
ne  vitale  che  regge  la  vita  ,  che  ripara  le  perdile  > 
che  mantiene  Y  economìa  «  Y  ordine  ed  il  grado  nor- 
male de'  movimenti  organici  e  delle  funzioni ,  es* 
ser  possa  strumento  di  malattia.  Qtiindi  si  fa  stra- 
da ad  immaginare  nèlV  infiammazione  dne  opposti 
princlpii  od  agenti  :  Y  uno  eh'  egli  chiama  della 
Chimica'-morta  (  ossia  condizione  morbosa  fisi* 
co-idraulica  >  o  chimica  )  che  minaccia  la  disorga* 
nizzazione  della  parte  infiammata:  l'altit)  ch'egli 
esprime  col  nome  di  Chimica  viva^  che  e«juivaie^ 
à'  io  non  erro  all'  azione  stessa  vitale  >  considerata 
cóme  correttrìce  delle  malattie  ì  che  è  quanto  dire 
la  forza  conservatrice^  o  medicatrice  della  natura  la 
quale  s'  alza  contro  la  condizion  distruttrice  (  che 
è  la  chimica  morta  )  ^  e  si  muove  a  difesa  dell'  or^^ 
eanitzazione.  -»•  Sulla  quale  maniera  di  considerare 
la  genesi  dell'  infiammazione  troppe  cose  sarebbero 
a  dirsi  che  renderebbono  soverchiamente  lung^  que* 
ata  discussione^  e  che  d'  altronde  io  dissi  gii  in 
quella  parte  dell'  esame  di  alcune  opinioni  ec.  i^e 
riguarda  appunto  alla  natura  pretesa  medicatrice 
delle  malattie.  Mi  limitetf)  qui  solamente  ad  alcune 
considerazioni^  e  dirb,  che  la  teoria  dell^  amore  non 
mi  sembra  d'  accordo  coi  fatti  che  abbiain  souogli 
occhi  ogni  giorno.  Giò^  che  il  signot  De-Filippi 
non  intende ,  cioè  ^  che  la  stessa  azione  vitale  con'* 
sei^atrice  della  vita  ^  della  struttura  e  dell'  organi-* 
smo  esser  possa  essa  slessa  strumento  di  malattia  (  e 
non  lo  è  sicuramente  nemmeno  per  noi  »  ove  non 
pecchi  per  eccesso >  per  difetto  o  per  disordine)^ 
ciò  che  egli  intende ,  dissi  ^  è  però  cosi  chiaro  ^ 
così  provato  in  certe  morbose  affezioni ,  da  fonare 
alla  persnasione  anche  la  mente  del  più  devote  Stv 
alliano.  Cosa  è  nn  aumento  ardko  e  teldkrile  di  eir' 
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colaaione  per  troppo  vino  bevmo  ,  per  corsa  troppo 
npidn  ,  per  astone  di  cocente  atmosfera  ?  Mon  è  for-" 
se  uoo  stato  morboso  ?  Non  è  forse  lo  stesso  movi- 
mento conservatore  dell^  economia  portato  per  trop* 
pi  stimoli  oltre  il  dovuto  confine  ?  Non  é  la  stessa 
fibra  eccitabile  ,  la  quale  ,  siccome  quando  è  mossa 
da  slimoli  mediocri  mantiene  V  ordine  de'  movi** 
meati  e  delle  funzioni  al  grado  normale  ,  cosi 
es&eodo  provocata  da  troppi  stimoli  arriva  a  talceo^ 
cesso  di  movimenti  ,  per  cui  T  ordine  si  turba  ^  ed 
è  minacciata  di  pericolose  conseguenze  V  economia? 
Come  si  potrebbe  in  questo  caso  ammettere ,  per  i- 
spiegare  lo  stato  morboso^  la  supposta  lotta  di  due 
ooulrarii  elementi  ?  Perchè  immaginarne  un  ipole^ 
tico ,  mentre  Y  aumento  di  quello  che  è  reale^  ba- 
sta a  spiegare  il  morboso  disordine? 

$.  131.  Celesta  Chimica  morta  ^  o  fet  xnegWo  àw 
re  cotesta  lesione  idraulica  ,  che  secondo  1'  autore  è 
i  agente  della  malattia  neir  infiammazione  ^  con<» 
sìste  neir  errore  di  luogo  cosi  chiamato  da  Bohera^ 
ave  \  cioè  nelT  ingorgo  de'  vasi  minimi^  nell'  inzup^ 
pamento  delle  cellulari ,  e  nella  distensione  della 
parte  infiammata  .  Questo  disordine  idraulico ,  che 
esercita  1'  influenza  della  spina  di  Wanhelmùnt  ^ 
produce  turbamento  ,  tumulto  e  disordine  nel  prin-^ 
cipio  viule^  o  nella  Chimica  viva  :  si  esaluno auiii<* 
di  i  movimenti  del  circolo  e  della  vita  ;  e  se  1  arto 
non  viene  in  soccorso  moderando  quest'  esaltamene 
lo  con  metodo  antiflogistico ,  concorrono  sfortuna- 
tamente tanto  la  Chimica  moria  come  la  viva  alla 
distruzione  della  parte.  Ma  se  per  1'  arte  venga  mo^ 
derato  quest'  esaltamento  della  vitalità  ,  allora  si  e& 
fettua  per  essa  ,  si  compie  la  risoluzione  della  par*» 
te  infiammata  — •  Ed  anche  a  sifiatto  ragionamento 
assai  cose  si  possono  opporre.  Primieramente  qiun«» 
tunque  possa  alcuna  volta  accadere  ^  che  X  ingorgo 
di  una  parte ,  un  turgore  di  vene  o  di  cellulari 
formatogli  comunque  ^  preceda  X  infiammazione  e  la 
T.  z«  32 
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risvegli  (  per  soverchia  distrazione  di  6bre  cheeser^ 
citi  la  forza  di  stimolo  ),  accade  ben  più  di   80Teii<^ 
te  ,  che  il  suddetto  turgore  sia  conseguenza  esso  stes- 
so di  uno  stimolo  eccedènte  applicato  alla  parte.  Nel 
qual  caso  1'  azione  vitale  per  esterno  stimolo  venne 
morbosamente  accresciuta  )  i  movimenti   arteriosi  si 
accrebbero  \  corse  maggior  quantità  di   sangue  alla 
parte ,  e  la  medesima   inturgidì  per  ciò  stesso  che 
B*  infiammò.  Ed  in  questo  caso  la  reazione/ vitale, 
o   la  Chimica  \dva  generò  essa  stessa  la  Chimica 
morta  od  il  disordine  idraulico;  che  è  quanto  dire, 
il  principio  conservatore  per  azione  soverchia  (  direi 
quasi  per  soverchio  zelo  )  cessò  di  conservar    V  ar- 
monia e  la  salute ,  e  produsse  esso  stesso  la  malata 
tia ,  anzi  divenne  esso  stesso  Y  elemento  o  la  causa 
di  futura  possìbile  distruzione.  Ma  supponiamo  pu« 
re  che  la  malattia  incominci  da  disordine  idraulico, 
da  ingorgo  di  vasi ,  o  da  primitiva  influenza  della 
Chimica  morta.  E  che  ne  verrebbe  perciò  ?  O  co- 
testo ingorgo  è  già  un'  infiammaiione  risvegliata  ^ 
come  nel  primo  caso  ,  da  morboso   stimolo    ester- 
no ,  od  interno ,  per  cui  s'  esaltò  ad  un  tempo  Y  a* 
zione  vitale  e  la  parte  inturgidì;  ed  in  questo  caso 
la  Chimica  morta  e  la  viva^  l'ingorgo  idraulico  de' 
vasi  e  Taccresci mento  de' movimenti  vitali,  si  confon» 
dono  insieme  ,  insieme  procedono ,  corrono  di  pari 
passo  verso  la  distruzione  della  parte ,  o  retrocedono 
insieme  per  appropriato  trattamento.  In  questo  caso 
non  v'  ha  alcuna  ragione  per  distinguere  i  due  ele- 
menti, 0  i  due  fatti,  ingorgo  di  vene  odi  cellulari, 
ed  accrescimento  d'azione  nelle  arterie:  non  v'ha  n- 
gione  per  considerarli  separatamente  1'  uno  dall'  al- 
tro ,  e  molto  meno  per  considerarli    in  guerra  od 
in  opposizione  tra  loro.  O  si  suppone  esistente  co- 
munque in  una  parte  disordine    idraulico  ingorgo 
od  inzuppamento  ,  senza  che  sia  ancora  esaltata  l'azio- 
ne  vitale  ;  ed  in  tal  caso  il  detto  ingorgo  non  é  an- 
cora un'  infiammazione,  non  ne  ha  i  cacatteri^  e  noa 
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pub  averne  le  conseguenze.  E  quando  è  che  Y  ingor-^ 
go  suddetto  diventa  un'  inàatnmasione  ?  quando  Im 
distensione  per  esso  cagionata  arriva  a  tal  segno  da 
iaflnire  come  stimolo  morboso  :  quando  per  questo 
stiaiolo  si  provoca  l' azione  vitale  ,  e  per  esallamea* 
to  d'  azione  si  producono  maggior  tensione  »  calore^ 
rubore  ,  pulsazione  ^  febbre.  1  n  ogni  modo  dunque 
è  sempre  l'azione  vitale  accresciuta  lo  strumento 
deir  infiammazione  :  è  sempre  dessa  y  che  spinge 
(ove  frenata  non  sia)  la  parte  affetu  alla  disorga* 
nizsazione.  È  assurdo  dunquetl  considerare  in  altro 
aspetto  r  azione  vitale  ^  od  il  supporre  che  agisca  in 
senso  contrario  a  ciò  che  produce  la  malattia.  E  as« 
surdo  il  considerare  V  azione  vitale  come  tuiricedel* 
la  parte  infiammala  o  dell'  organizzazione  ,  mentre 
d  essa  stessa  che  ,  per  essere  accresciuta  olire  i  li-» 
miti  naturali ,  diviene  sirumetito  immediato  dell'  ia<* 
fiammazione  e  de'  guasti  che  ne  possono  succedere* 
$.  1 33.  Il  dire  ,  come  si  esprime  1'  autore  ,  che 
<  calmati  per  trattamento  antiflogistico  gli  esaltati 
a  ed  abnormi  movimenti  vitali ,  il  principio  con«* 
a  servatore  assume  la  sua  capacil&  di  provvedere 
«  tranquillamente  alla  restaurazione  ed  al  manteni- 
a  mento  dell'  ordine  organico  ,  e  che  per  tal  modo 
«  l'economia  vitale ,  cura,  o respinge  la  flogosi;  » 
il  dire  tutto  questo  altro  non  è  ^  che  un  rappresene 
tare  con  diverse  parole  il  concetto  Siaaliano  della na-* 
tura  medicairice.  O)testo  principio  cottserva^)re ,  o 
per  meglio  dire  V  organismo  j  dalle  cui  funzioni  di- 
pende la  conservazione  della  vita  e  della  salute  p 
non  potrà  riprendere  la  sua  naturale  capacita  ,  se 
non  cessata  la  malattia  :  potrà  togliere  colle  sue  azio- 
ni e  funzioni  naturali  alcuni  avanzi  dell'  infiamma- 
zione ,  ma  non  potrà  esso  stesso  curare  o  respin* 
gere  l' infiammazione  ,  per  la  quale  anzi  é  impedi* 
to  dall'  agire  tranquillamente^  La  natura  quand'  é 
inferma  (  e  lo  è  fuor  di  dubbio  durante  un'  infiam- 
Aaaione  )  ha  bisogno  eaaa  stessa  d'  esser  curau  :  so- 
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no  le  stesse  aae  operazioni  alterate  che  oostitaisoono 
la  malattia  :  né  pub  essa  stessa  Yappresentare  ad  un 
tempo  la  coDdiziooe  morbosa  ,  ed  esserne  medicatri- 
ce.  Ciò  di  che  la  natura  è  capace  in  istato  sano 
non  può  essere  operato  da  lei  in  istato  morbo- 
so ;  ed  allora  solamente  V  organismo  e  1'  azione  che 
gli  compete  toma  ad  operare  utilmente ,  quando  , 
cessando  le  cause  produttrici  o  mantenitrìci  della 
malattia  j  può  tornare /a  quella  moderazione  e  aqnel« 
r  ordine  da  cui  deviò  appunto  in  forza  della  malat- 
tia. Nessuno  nega  ,  né  ha  negato  mai ,  che  in  i* 
stato  fisiologico  la  natura ,  Tazione  vitale  dell'  or^ 
ganismo ,  l'economia  della  vita  non  operino  i  gran* 
di  prodigii  della  riproduzione  del  perduto,  della 
distruzione  od  espulsione  di  ciò  che  sarebbe  super- 
fluo ,  incomodo  e  dannoso.  Stanno  in  ciò ,  e  sono 
circoscritte  allo  stato  naturale  e  sano  le  leggi  mara- 
vigliose  della  macchina  vivente  cosi  costituita  com'è. 
Ma  questa  macchina  medesima  ,  posta  in  istato  mor- 
boso j  per  ciò  stesso  che  è  inferma  non  può  agire 
normalmente  ,  e  si  ripara  o  produce  sr^olatamente 
e  con  danno  di  se  medesima  ;  se  consuma  e  distrag- 
ge  ,  distrugge  senza  misura  e  senza  freno.  Cessatele 
cause  morbose  che  forzarono  V  organismo  a  movi- 
menti  troppo  arditi  ^  durante  i  ^uali  tutto  era  ecoea- 
so  ,  imperfezione  o  disordine  nella  secrezione  ,  nel- 
la riparazione  e  nell'  assorbimento»  torna  V  azione 
dell'  organismo  alla  moderazione  y  e  coleste  funzioni 
si  ricompongono:  ma  i  movimenti  dell'organismo  ai 
ricompongono  perchè  cessarono  le  cause  morbose  ^ 
perchè  1'  infiammazione  fu  frenata  dall'  arte;  o  per- 
chè essendo  lieve ,  terminò  il  suo  corso  senza  dati* 
neggiare  le  parti  ^  non  già  perchè  1'  organismo  8tea»> 
so  1'  abbia  curata  o  repressa  •  1/  infiammazione 
non  guarisce  già»  perchè  la  medesima  azione  vita- 
le ne  operi  a Uivamenie  o  positwamente  lo  sciogli* 
mento  :  guarisce  bensì  perchè  il.  movimento  arte- 
rioso j  per  la  diminuzione  degli  stimoli  a  modeim* 
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rioD6  ridotto ,  pivi  non  la  mantiene  ^  e  più  non  la 
suscita  \  e  le   vene  capillari  non  più  violentate ,  i 
tasi  aasorbenti  non  più  impediti  dall'  agire  regolar- 
mente rimettono  in  corso  ciò  che  trovavasi  Juor  di 
luogo  ,  ed  in  troppa  copia  adunato.  È  quesia  infatti 
eeDcralmente  parlando  V  essenzial  diflerenza  di  fi- 
losofia e  di  linguaggio,  che  passa  tra  gli  Staaliani  e 
i  non  Staaliani  ;  che  i  primi  suppongono  forze  rae- 
dieatrici  della  natura  in  quello  stato  di  cose  che  non 
è  più  cagione ,  o  men  è  cagione  suflSciente  di  ma- 
lattia ;  mentre  i  secondi  derivano  la  guarigione  dal- 
r  esser  cessate  le  cause  che  procedevano  o  mantencs- 
vano  la  condizione  morbosa.  Tolto  pei  mezzi  del- 
l' arte  ,  esaurito  o  consumato  per  le  naturali  vicen« 
de  delia  vita  ttn  eccesso  di  stimolo  ^  immaginano  gli 
Staaliani  fòrze  conservatrici  per  le  quali  venga   cu- 
rata la  malattia  j  e  non  veggono  ;  òhe  la  dtminuzio* 
na  stessa  dello  stimolo  tolse  alla  malattia  i  mate- 
riali e  r  alimento.  Quando  un' infiammazione  (  che 
di  sua  natura  dee  pure  cessare  compiuto  che  abbia  il 
suo  corso  )  ,  quando  un'  infiammazione ,  dissi  ,  non 
é  così  forte  da  uccider  Y  infermo ,  o  da  guastare  una 
parte  ;  o  quando  fu  resa  men  forte    da  metodo  an- 
tiflogistico ,   suppongono  forze    naturali  medicatrì« 
ci  che  r  abbian  curata.  Noi  diciamo  invece  che  Tin- 
fiammasione  guari  perché^o  lieve  essendo  in  se  stes- 
sa o  frenata  dall'  arte-non  giunse  a  tal  grado  da 
prodarre  nella  parte    infiammata    la  disorganizza- 
zione • 

§.  133.  Non  sussiste  dupque  che  .la  chimica  vi- 
va  (per  servirmi  dell' espressione  del  signor  De- 
Filippi) ^  o  in  linguaggio  più  semplice  e  più  vero^ 
non  snasiste  che  1  azione  vitale  si  opponga  positi" 
vomente  all' influenza  della  Chimica  morta  ,  o  del- 
lo sconcerto  idraulico  >  e  curi  essa  stessa  o  distrugy* 
ga  la  condizione  flogistica.  Ben  è  proprio  dell"  azio- 
ne vitale  e  delle  funzioni  ^  che  per  essa  si  eserci- 
tano (  tra  ìt  quali   Y  assorbimento  )  il  distruggere 
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]e  reliquie ,  i  rìsulCàmentl  ddH'infiflmaimoiiey  qat^ 
li  sono  versamedtiy  ingerghi  oca  più  flogistici,  in- 
duramenti ec.  M9  in  quanto  a  quella  coodisione , 
che  é  propriamente  ed  attualmente  un  processolo' 
gisiicp  f  r  azione  vitale  é  nella  impossibilità  di  co- 
xarU  positivamente  :  V  influenza  positiva  dell'  »- 
zione  vitale  non  pub  che  accrescerla.  Ne  vogliamo 
noi  una  prova  di  fatto  ?  Quando ,  cessata  V  inifiam- 
inazione  di  una  parte  che  a  suppurazione  passò , 
¥ien  posto  un  termine  anche  alla  suppurazione, 
perché  V  infiammazione  non  è  più  si  viva  da  ali- 
jqientarla  ulteriormente ,. la  guarigione  è  vicina,  e 
.liuir  altro  rimane  ad  ottenerla  ,  che  il  riempiroenu» 
e  la  cicatrizzazione  della  piaga.  Ed  è  bene  nelle 
nt^ribuzioni  dell'azione  vitale  o  dell'organismo  il 
rigenerare ,  il  consolidare ,  il  riunire  le  parti  di- 
atratte  ,  o  separate  •  Ma  come  si  manifesta  V  influì 
enza  dell'organismo  nella  produzione  di  questi  pco- 
digi  ?  Di  quale  strumento  si  vale  1'  azione  vitale 
(  sia  dessa  valida  abbastanza  di  per  se  stessa^  o  sia 
iiccresciuta  all'  uopo  ed  aiutata  dall'  arte  )  di  qual 
mezzo  si  vale  per  efiettuare  cotesto  risarcimento, 
cotesta  consolidazione  ?  Si  vale  dell'  infiammazione. 
Che  è  quanto  dire  l' azione  operante  i  suddetti  la* 
vori,  0  valida  di  perse,  o  per  l'arte  «tccrescinta 
a  segno  da  poterli  produrre ,  si  manifesta  per  mez- 
zo dell'infiammazione:  essendo  a  tutti  noto,  che 
siccome  lo  sviluppo  dell'  utero  nella  gravidanza  può 
quasi  considerarsi  come  tma  flogesi  fisiologica;  co- 
sì non  succede  faenza  una  flogpsi  (che  qui  pure  pub 
considerarsi  fisiologica)  la  rigenerazione  delle  parti. 
Dunque  r  azione  vitale  accrescendosi  e  tanto  lun- 
gi dal  poter  correggere  »  curare,  a  reprimere  il 
processo  flogistico ,  chp  tende  anzi  di  sua  natura  a 
crearla  per  poco  che  s'  alzi  al  disopra  della  natura- 
le moderazione  ,  o  di  quella  mediocrità  che  oom- 
pete  alla  salute.  ^  O  si  considera  dunque  il  caso, 
in  cui  una  parte  infiammata  va  a  risolvevi ,  esaen-^ 
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i  V  astone  vitale  o  spontaneainente  diminai- 
ti  per  cognite  leggi,  o  essendo  stata  frenata  dall'  ar* 
te ,  ed  in  tal  caso  non  è  V  azione  positiva  dell'  a- 
aion  vitale  lo  stromento  o  il  mezzo  della  risoluzio- 
ne,  ma  è  bensì  la  cessazione  di  quel  grado  mag- 
giore d'  azione  che  l' infiammazione  alimentava  e 
manteneva.  Kè  potrà  mai  dirsi  che  Y  azion  vitale  ab- 
hÌ9L  paàtivamenU  guarito  l' infiammazione  ,  se  per 
tal  raarigione  è  stato  anzi  necessario  che  la  forza 
vitale  diminuisca.  —  O  consideriamo  V  altro  caso  , 
in  cni  avanzi  d' infiammazione,  ingorghi  non  flo- 

fistici ,  inzuppamenti ,  raccolte,  si  dissipano  per 
azione  vitale  o  media  ,  o  accresciuta  air  uopo , 
ed  in  tal  caso  V  azion  vitale  positivamente  consi- 
derata non  guarisce  già  un'  infiammazione,  ma  dis- 
sipa per  assorbimento  risultamenti,  che  non  sono 
infiammazioni.  Ed  a  ciò  si  riducono,  ed  un  pato- 
logo ohe  mediti  questo  punto  senza  prevenzione.^ 
sarà  costretto  a  confessarlo^  a  ciò  si  riducono  i  van- 
taggi della  cura  eccitante  o  stimolante  nel  così  det- 
to terzo  audio  ,  o  nella  fine  delle  malauie  flogisti- 
che :  a  rialzare  cioè  le  azioni  fisiologiche  del  siste- 
ma ,  per  la  preceduta  malattia  e  pel  metodo  anti- 
flogistico indebolite ,  a  rialzarle ,  dissi ,  al  punto 
che  basti  perchè  1'  assorbimento  dissipi  gli  avanzi 
d'  nn'  infiammazione  che  non  sono  più  iofia9ima- 
zione.  —  O  si  consideri  finalmente  il  terzo  caso, 
in  cni  ai  effettuano  e  la  rigenerazione  del  perduto, 
e  la  cicatrizzazione  d'  una  piaga  per  mezzo  dell'a- 
zion  vitale  non  più  sì  forte  da  mantenere  od  ali- 
mentare la  suppurazione ,  ma  tuttora  però  maggio- 
re alquanto  del  grado  naturale  (  e  se  tale  non  fos- 
se ,  la  rigenerazione  non  si  effettua  e  convien  che 
r  arte  Y  accresca  )  ed  in  questo  caso  Y  azion  vita- 
le si  serve  dell'  infiammazione  appunto  per  cicatriz- 
zare •  Che  è  quanto  dire  :  se  Y  azion  vitale  accre- 
sciuta di  qualche  grado  sopra  il  medio  opera  salu- 
tarmente ,  o  non  u  che  accrescer  Y  assorbimento 
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dissipatore  di  reliooie  non  pi&  flogistiche,  Ovrero 
opera  infiammando  :  tanto  è  lanci  che  operanda 
posiiivamenie  possa  distruggere  1  infiammazione. 
Chiaro  é  dunque  non  potersi  aspettare  soccorso  daU 
r  azion  vitale  positivamente  considerata  in  quan- 
to al  curare  ,  frenare  o  reprimere  una  vera  infiam** 
inazione  ;  non  possiamo  aver  soccorso  dall'  azion 
vitale  positivamente  considerata  se  non  quando  è 
necessario  risvegliare  od  accrescere  lo  stato  flogistico 

Esrchè  lo  stato  flogistico  è  una  tendenza   insepara- 
ile  dair  azione  vitale  accresciuta.  II  signor  De^i- 
lippi  non  potrà  dunque  sottrarsi  a  questo  dilemtnia. 
O  suppone    che  un  tumore  infiammatorio  guarisca 
per  la  diminuzione  deir  azione  vitale  (  o  declinan- 
te per  se  dopo   il  sommo  eccitamento  al  riposo  ,  o 
frenata  per  l'arte)  y  e  non  è  in  questo  caso  per  in- 
Jluenza  positiva   dell'  azion  vitale  o   della  chimica 
viva  che   guarisca  1'  infiammazione.    Guarisce  anzi 
per  la  cessazione  di  quel  di  più  di  movimenti  e  di 
azioni  che  la  manteneva;  cessa  perchè  tolto  quel  </t 
più  vien  tolto  T  alimento^  dirò  così,  alla  malattia. 
-—  O  pretende  che  per  incremento  dell*  azion  vita^ 
le  r  infiammazione  guarisca  \  ed  in  questo  caso  pre- 
tende   cosa  contraddetta  dal  fatto  ,  perchè  compete 
air  azion    vitale    accresciuta ,  il    produrre ,  lungi 
dair  estinguere  Y  infiammazione.  E  per  verità  scia 
fatììosa  spina  di  De^Gorter  per  consenso   di    tutte 
le  età  mediche  produce  T  infiammazione  stimolando 
soverchiamente  per  una  parte  ed  aumentando  in  es- 
sa   il  corso  dèi  sangue ,  ehe  è  quanto  dire    accre* 
sccndovi  r  azione  vitale  de'  vasi  sanguiferi;  sarà  ben 
ragionevole  ripetere  la  cessazione  della  malattia  dal- 
la cessazion  della  causa ,  cioè  dalla  diminuzione  del- 
l' azione  suddetta  ,  e  dalla  riduzione  del  movimen- 
to de'  vasi  al  grado  normale  \  ma  non  sarà  mai  in- 
telligibile ,  che    quella  causa    stessa  ,  cioè  1'  azion 
de'  vasi  accresciuta    che  produce  1'  infiammazione, 
possa  avere  virtù  di  respingerla  ,  come  si  esprime 
il  signor  De-Filippi ,  di  corregerla  e  di  curarla- 
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$•  134.  Le  opinioni  sin  qui  esposte  intornò  la 
genesi  dell' infiammazione^  e  gli  argomenti  ebedo^ 
pò  la  pubblicazione  dei  primi  dodici  capitoli  di 
qoest' opera  sodo  stati  addotti  contro  alcune  delle 
mie  massime ,  meritavano  nn  esame  particolare  ed 
ho  creduto  conveniente  di  dedicarvi  questo  capitolo 
a  vantaggio  de'  miei  discepoli*  Di  eguale  importane 
sa  non  no  creduto  alcune  altre  dubbiezze ,  che  bo 
vedato  manifestate  da  qualche  scrittore  in  diverbi 
luoghi  ;  le  quali  ^  o  sono  di  troppo  facile  sciogli- 
mento 9  0  non  riguardano  propriamente  ai  principii 
fondamentali  della  esposta  patologia  dell' infiamma- 
zione ,  ma  soltanto  ad  alcune  maniere  di  esprìmer- 
li. Qual  eccezione  ,  a  modo  d'  esempio ,  potrebbero 
patire  gli  esposti  principii  dal  non  ammettere  Y  a«- 
nalogia,  che  a  me  sembra  pateniissima ,  tra  V  in^ 
fiammazione,  e  la  riproduzione^  tra  la  flogosi  pa* 
tologica  e  la  fisiologica?  À  dimostrare  che  il  pro^ 
cesso  flogistico  non  solamente  è  il  prodotto  di  un 
anmento  assoluto  o  relativo  di  stimolo ,  ma  pei  se*- 
greti  cambiamenti  che  induce  nei  tessuti  infiamman- 
ti ^  é  anche  da  considerarsi  come  una  vegetazione 
di  suo  genere,  indipendente  dalle  cause  prime  che 
lo  risvegliarono  ,  e  creatrice  di  nuovi  prodotti  ;  io 
paragonai  V  infiammazione  d'  una  parte  all'  utero 
gravido ,  riguardando  la  gravidanza  come  una  spc» 
eie  ài  Jlogosi  fisiologica  \  alla  quale  convien  pure 
riferire  la  riproduzione  dei  pezzi  recisi ,  e  la  ci«- 
catrizzazione  delle  ferite.  Questo  paragone  dispiac'^ 
que  ad  alcuni  -,  e  vi  fu  ben  anche  chi  s**  inquìe* 
tb  fortemente  perchè  io  avessi  tentato  di  turi)a- 
re  r  ordine  delle  idee  e  distinzioni  più  giuste ,  tra- 
sportando alla  fisiologia  ed  alle  meravigliose  op^a^* 
zioni  dell'  organismo  in  istato  fisiologico ,  le  leggi 
e  le  operazioni  dello  stato  morboso.  Pur  non  è  nuo« 
▼0  questo  parangone  :  non  è  nuovo  il  concetto  d'a- 
nalogia tra  certe  operazioni  fisiologiche  e  l'infiam- 
oasione.  Nella  memoria  di  Cristiano  Kiesling  sul- 
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1'  iofiammazione  dell'  mero  ,  riveduta  ,■  lodala  e 
pubblicata  dal  grande  Hallero  settantadue  anni  so- 
no ,  trovasi  chiaramente  espresso  il  concetto  mede- 
simo. «  UU  in  utero  non  gravido  sub  menstruo' 
u  rum  moliminibus  9  et  in  coitus  aestro ,  ubi  %hi* 
n^  sau  sanguine  i*ebeme9Uer  impulso  nervisifue  ir* 
4L  ritaiis  valde  dislenduntur  ,  premuntur  ,  et  strina 
.«  gdotur  aliqua  inflammaiionis  species  fieri  wde* 
A  tur  ;  sic  eo  magis ,  et  mutationibus  modo  dictis, 
M^et.a  violento  nisu  pariusque  conatibus ,  placen-* 
,%  tao  avulsione ,  et  haemenorragia  a  vasculis  ru- 
«  pfis  ,  et  dilaceratis  oriunda  ,  quamdam   infUun* 

«  mationem   in   utero,  evenire  statuere  licet 

K  quam    infiammationem    nobiscum  fieri  asserunt 
a  Boheraavius  et  Haller  (a)  m  .Tra  i  moderai   poi 
(  per  non    citar  nuovamente  Y  illustre   mio  amico 
Onofrio  Scassi  di  Geuova  .  la  cui  dissertazione  sul 
Sfilo  umano  pubblicata  trenta  anni  sono^  m'  inspirò 
quella    prima  idea  )  tra  i  moderni  ,  dissi ,  Buros 
parlando   delle    occulte   infiammazioni  del  cuore  ^ 
pensa  a  Che  la  capacita  di  quest'  organo   possa  di* 
«  venire  maggiore  senza  che  ne  avvenga  assottiglia- 
le mento  delle  pareli  in  quella  guisa  appunto  ^  co- 
le me  accade  neir  utero  in  tempo    di  gravidanza  : 
«  non  essendovi  altra    differenza  che  1  ingrossarsi 
«  deir  utero  ha  uno  soopo  fisiologico,  mentre  1'  in- 
«  dicalo  ingrossamento  del  cuore  è  morboso  »  •  Ma 
più  diffusamente  di  tutti  ha  espresso  Kreysig  il  me- 
desimo concetto  nella  sua  Opera  delle  malattie  del 
cuore    là  dove  parla   dell'  infiammazione    «    Onde 
«  aver  un'  idea  esatta  di  ciò  che  veramente  debba 
«  intendersi  sotto  il  nome  d'  infiammazione ,  giova 
«  richiamar  alla  mente  V  analogia  dei  fenomeni  che 
«  a  noi  si  presentano  neiratto  della  formazione  di 
»  nuove  parti  organiche ,  o  allorché  accade  il  per- 
m  fezionamento   di  quelle  che  non  si  sono  ancora 

.  («)  yed\1Mkt'.Dispumionetmorhorum.  Voi.  lY.  pig.587* 
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convenientemente  sviluppite  ncll'  organismo.  La 
ristaurazione  di  pani  perdute ,  per  esempio  dopo 
una  ferita  ,  sì  fa  manifestamente  mercè  dell'  alio 
deir  infiammauone  ;  e  nelle  feriie  semplici  >  ac- 
cade la  ristaurazione  mediante  la  pronta  unione 
delle  parti  state  separate  ,  unione  prodo4ta  dal  tra- 
sadamento  della  linfa  coagulabile  ,  ovvero  per 
mozzo  della  suppurazione  ,  se  vi  fu  perdita  di 
sostanza  mentre  sussiste  in  essa  ancora  un  certo 
grado  d'  infiammazione.  Air  epoca  della  forma- 
zione dei  demi  ne'  bambini  scorgiamo  sintomi 
del  tutto  uguali  •  •  •  .  •  Nei  primi  anni  della  vi- 
ta il  cervello  è  quel  viscere  ,  che  segnatamente 
si  sviluppa^  e  questa  é  appunto  V  epoca  ,  nella 
quale  più  di  frequente  si  osserva  1  idrocefalo  ^ 
malattia  che  ora  sappiamo  quasi  con  certezza  es- 
sere una  conseguenza  di  tale  evoluzione  ,  e  del 
di  lei  eccesso  portato  sino  all'  infiammazione.  Al- 
lo stesso  modo  procede  lo  sviluppo  della  virilità. 
La  vita  del  giovane  uomo  acquista  un  nuovo  a- 
spetio;  ed  ogni  cosa  indica  l'innalzala  forza  del  si- 
stema vascolare ,  sotto  cui  le  parti  della  genera^ 
zione  d'  ambedue  i  sessi  giungono  alla  loro  perr 
fezione.  U  analogia  pertanto  cne  passa  fra  i  feno- 
meni dell'  infiammazione  e  quelli  della  formazio- 
ne di  nuove  parti ,  o  del  perfezionamento  di  quel- 
le che  non  si  sono  ancora  bene  sviluppate  ^  ci 
£a  già  comprendere  con  qualche  chiarezza  che 
r  infiammazione  rapporto  all'  essenza  sia  in  fon- 
do identica  colla  nutrizione  ,  e  che  consista  nel- 
la comparsa  delle  forze  di  quegli  organi  ,  che 
presiedono  ad  ejfa;cibcheè  dimostrato  pur  an- 
che dagl'immediati  ed  essenziali  sintomi  dell'in- 
fiammazione. Siccome  poi  il  solo  nome  d' infiam- 
mazione indica  già  un  processo  di  combustione  , 
quindi  sembra  da  ciò  potersi  ammettere  in  gene- 
c  rale  un'  analogia  tra  1  infiammazione  e  la  vita 
«  organica,  la  quale  similmente  può  paragonarsi 
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«  ad  un  processo  di  combustione.  Àmendne  questi 
«  stati  adunque  stanno  tra  di  loro  nello  stesso  rap- 
«  porto  ^  in  cui  si  troverebbero  due  gradi  di  un  egua- 
li le  stato^  diversi  però  tra  loro  nella  intensità  •  Cia- 
«  scuna  infiammazione  inoltre  si  caratterizza  per 
«  mezzo  della  tumescenza  della  sostanza >  la  quale 
à  è  un  vero  rigonfiamento  del  tessuto.  Ciò  si  ossei^ 
«  va  fino  ntììe  stesse  infiammazioni  delle  ossa^  me* 
«  diante  il  calore  accresciuto»  il  lossore  »  la  pul- 
«  sazione  delle  piccole  arterie  ,  sintomi  tatti  che 
«  scorgonsi  nei  tumori ,  e  unitamente  ad  un  au- 
fi  mentata  sensibilità  (  Pag.  IM  e  216  del  Yo- 
«  lùbié  L  )  »  • 

§.  135.  Ma  lasciamo  finalmente  da  una  parte  ta« 
li  opinioni  e  tali  opere»  che  cominciano  ad  essere 
antiche  ^  e  veniamo  a  quelle  che  sono  state  recen- 
tissimamente esposte  dal  chiarissimo  professor  Gol- 
doni di   Modena.  Venne  in  luce»  pochi  mesi  sono> 
la  prima  parte  del  suo  trattato  sull'  infiammazione, 
e  non  ignorando  che  il  dotto  autore  stava  preparan- 
do questo    lavoro  »  io  V  aspettava  con  impazienza  ; 
desideroso  di    aggiungere  alle  idee  da  me  pubbli- 
cate cinque    anni  sono  (  ne'  dodici    primi   capitoli 
di  quest'opera)»  quanto  potesse  influire  a  svilup- 
parle di  più»  od  anche  a  modificarle  utilmente  ^  o 
correggerle.  Io  lo  lessi  pertanto  colla  più  grande  a- 
vidità  »  e  stando  a  certe  sue  viste  di  Patologia  ge- 
nerale (che  io  ho  esaminato  in  altro  luogo);  stan- 
co ad    alcune  espressioni  ed    alla  critica  »  minuta 
per  Vero  dire  e  severa  »  quantunque  decente ,  a  cui 
In  quésto    suo  libro  egli  ha  sottoposte  molte  delle 
mie  idee  »  avrei  quasi  creduto  che  il  professore'  di 
Modena  fosse  per  essere  contrario  alla  mia  maniera 
di  pensate    anche  intorno  alla  natura  ed  alla  for^ 
inazione  del  processo  flogistico.  Ma  discorrendo  at- 
tentamente r  opera  ho  trovato  essere  la  cosa  altri- 
menti. La  diversità  di  alcune  espressioni  non  por- 
ta essenziale  cambiamento  nelle  massime  principa* 
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]i;  eie  principa/H   massime  del  professor  Goldoni 
«alla  natura  deirinfiammasione  sono  conformi  alle 
mie. 

§.  1 36.  Ammette  egli  in  1  /  luogo  al  $•  20  del* 
Tiodicata  opera  come  causa  dell' infiammazione  lo 
stimolo  f  cioè  adire  lo  stimolo  eccedente  (la  spina 
di  Etmullero ,  e  di  De-Gorter);  e  concede  che  per 
questo  slimolo    si  accresce  V  eccitamento ,  e  si  ac- 
cresce pon  esso  V  afflusso  del  sangue  alla  parte  sti- 
molata ,  derivandone  preternaturale  accumulamento 
e  turgore  vascolare.  Nella  qual  massima  ^  che  pub 
considerarsi  massima  di  fede   in  patologia^  perchà 
comandata  anzi  espressa  dal   fatto  ^  non  solamente 
il  professore  di  Modena  interamente  conviene^  ma 
farono  tutti  d'  accordo  (benché  iu  diverso  linguag- 
gio si  esprimessero)  e  tutti  lo  sono^  e  il  saranno^ 
quanti  scrissero  1  scrivono  e  scriveranno  d'infiam- 
mazione. Alcune  cose  pero  aggiunge  1'  autore  a  Que- 
sto antico  e  generale  concetto ,  che  meritano  d  es- 
ser notate.  Aggiunge  priWeramen^e  il  nome  di^à^- 
tore   dinamico,  che  egli  dà  all'aumentato   eccita- 
mento^ in  quanto  che  per  esso  si  accresce  il  movi- 
menlo  dei  vasi  nella  parte  afietta.  Ma  questo  nome, 
che  è    anche  conforme    al  linguaggio  della  nuova 
dottrina,  non  cambia  in  nulla  la  massima.  Riguar^ 
da  in  secondo  luogo  il  suddetto  turgore  come  altro 
elemento  prossimo,  ossia  come  uno  dei  due  elemen- 
ti   necessari   dell'  infiammazione ,   denominandolo 
fattore  idraulico  .  Ed  anche  questo  turgore  troppo 
manifesto  in  un  tumore  flogistico  ^  perchè  trascorar 
si  potesse ,  è  stato  da  me  ,  siccome  da  totti   consi- 
derato come    parte  integrante  delle  condizioni  che 
costituiscono  V  infiammazione  .  Se    non  che    spero 
forse  d'  aver  dimostrato  nel  precedente  capitolo  sul- 
r  jingioidesi  ,  che    codesto  fattore    non  è  sempre 
cosa  cosi  passiva ,  cbe  in  molti  casi  non  sia  ,  o  non 
possa  con  ragione  credersi  effetto  di  un  modo  d'a- 
gire morboso  f  di  un'  attiva  dilatazione   o  auzione 
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delle  vene  capillari  y  giusta  le  idee  di  Hebenstreit. 
Una  terza  differeDza  nel  modo  di  esprimerci ,  ira 
me  ed  il  professor  Goldoni ,  consisterebbe  in  ciò , 
che  nel  parlare  di  ecciiamento ,  sì  in  quest'  Opera 
come  altrove ,  io  ho  sempre  creduto ,  che  Y  idea  di 
eccitamento  includa^  senza  altro  aggiugnervi^  il  con- 
cetto di  un  qualunque  cambiamento  nelle  fibre  orga- 
nizzate^ per  cui  questo  eccitamento  o  questo  fenomeno 
▼itale^  esclusivamente  proprio  del  l'organismo,  si  effet- 
tui :  e  così  nello  stato  patologico  ho  sempre  pensato, 
che  il  concetto  di  eccitamento  morboso  includa  neces- 
sariamente r  altro  di  una  qualunque  parimenti  se- 
greta mutazione ,  operata  dai  morbosi  agenti  nelle 
fibre  suddette  ,  per  cui  Y  eccitamento  naturale  si 
aumenti ,  si  diminuisca  o  si  alteri  (aj.  Il  profes- 
sore di  Modena  invece,  parlando  nel  citato  $•  30. 
di  dato  eccitamento  accresciuto  ha  creduto  neces- 
sario (  quasi  temendo  d[ì  comparir  Browniano  o  di- 
namista)  ,  ha  creduto,  dissi,  necessario  di  aggiu- 
gnere  le  segnenti  parole  :  ossia  di  una  tale  modi* 
Jicazione  delle  particelle  oraaniche  per  cui  in 
esse  aumentasi  il  momento  deu  energia  vitale.  Ma 
a  voler  parlare  ingenuamente  parmi  che  per  tali 
parole  non  si  porti  di  una  sola  linea  più  innanzi 
di  quello  che  fosse  la  cognizione  di  cotesto  arcano 
fisiologico  e  patologico.  L  aggiungere,  parlando  di 
eccitamento  vitale ,  una  tale  dichiarazione  ;  il  ri- 
cordare ciò  che  tutti  sentirono ,  e  tutti  sentiamo  do- 
ver essere ,  senza  intendere  e  senza  spiegare  che 
sia  ,  equivale  al  rammentare  la  povertà  della  fisio- 
logia e  della  patologia  in  ciò  che  riguarda  alle  ca- 
gioni segrete  de'  fenomeni  vitali  ed  organici  :  po- 
verii  per  altro  comune  anche  alla  fisica,  la  quale 
ignora  del  pari  le  cagioni  ultime  dei  tanti  fatti , 
e  delle  tante  forze ,  di  che  utilmente  va  studian-* 
do  le  leggi.  Il  vitale  eccitamento,  o  moderato,  o 

(a)  Si  vegga  il  {.  123  di  queste  oonsideraxioiù. 
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fOTcrchio ,  0  deprtsso ,  o  comanque  alteralo  cb'  e} 
lift;  altro  non  pub  essere  che  1'  effetto  di  un  cam- 
biameoto  corrispondente   della  stessa  fibra  organi* 
ea  che  ai  eccita  :  la  quale  attaccata   essendo  da  e- 
Iterai  agenti  ,  o  da  agenti  cbe   sono   fuori  di  lei , 
ir  ciò  solo  si  eccita  che  è  organizzata.  E  parmi 
m  SDche  esser  quasi  un  insulto  alla  memoria  di 
Brown   il   supporre ,  cb'  egli  abbia  volato  (  e  chi 
Tolendo    il  potrebbe  ?  )  considerare    il  movimento 
TÌtale ,  anzi  la  stessa   attitudine  a^  muoversi  viial*» 
mente ,  come  cosa  staccata  dalla  materia  cbe  si  mo* 
re,  e  così   Y  eccitamento  della  fibra  organica  come 
cosa  separabile  dal  modo  intimo  di  essere  deir  or- 
gano f  in  cui^  e  per  cui  V  eccitamento  succede  (a). 
—  Amette  in  2.**  luogo  il  professor  Goldoni,  e  di- 
ebiara  principalmente  ai  §§.  73  e  78  della  sua  o- 
pera ,  ciò  che  io  dichiarai  cinque  anni  sono  al  §• 
40.  di  queste  considerazioni  :  codesto  fattore  idrau^ 
lieo  f  che  é  quanto  dire  il  turgore  de'  vasi  e  delle 
cellulari ,  non  essere  per  se  medesimo  infiamma^ 
tione  .    Potrà  bene  il  sangue  adunato  per  la  sua 
propria  qualità  stimolante  9  diventar  cagione  di  ec<* 
citamento  accresciuto ,  ossia  generare   il  fattore  di- 
namico :    ma  può  anche  avervi   accumulamento  di 
liquidi  e  turgore  senza  infiammazione.  Tale  fu  an- 
cora f  come  indicai  nel  citato  paragrafo,  la  senten- 
za antica  di  De-Gorter ,  e  di  Senac  \  tale  Y  opinici 
ne  deir  illustre  Canaveri  e' di  Brofferio  —  Dichiara 
in  3/  luogo  il  professor  Goldoni  alla  fine  del  $• 
78.  cbe    le  affezioni  realmente  flogistiche  non  si 
possono  dire  asteniche  /  e  lo  dichiara  anche  per  la 


(a)  In  altro  luogo  spero  di  mostrare  al  signor  professor  Gol* 
^oi,  ed  al  signor  dottor  Bufalini,  che  in  tati*  altro  consitera* 
IO  gli  errori  della  Dottrina  Browniana  che  in  cotesto  che  chia- 
laao  dinamitmo  ttaccato  dal  materiale  organico 'y  e  che  per 
Qtt*  altro  verso  era  da  migliorarsi,  e  si  è  migliorata  la  pato- 
%ia. 
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ragione  >  da  me  addotta  ventidue  anni  sono  nella 
nota  (^28)  alle  mie  ricerche  sulla  febbre  americana 
(32)  che  r  idea  di  astenico  (  meglio  è  dire  stinuH 
Io  insufficiente  )  ripugna  al  concetto  d' infiam ma- 
anione  ,  che  inchiude  necessariamente  queiraumen- 
to  di  stimolo  e  di  eccitamento  che  costituisce  V  e- 
lemento  dinamico  della  medesima.  £  coerentemeD- 
te  a  questo  principio  dichiara  pure ,  che  quelle^  le 

Juali  furono  da  alcune  liienuie  come  asteniche  in- 
ammazioni ,  se  erano  veramente  affezioni  asieni' 
che ,  altro  non  potevano  essere  che  turgori  priui 
di  stimolo»  Che  se  erano  infiammazioni  (  aggiugDe- 
TO  lo) ,  per  quanto  astenico  fosse  il  corpo  in  coi 
si  accesero ,  per  quanta  fosse  V  atonia  universale 
del  sistema ,  per  quanta  1'  atonia  precedente  della 
parte  che  si  infiammò^  V  infiammazione^  comun- 
que risvegliata  anche  in  mezzo  a  tali  circoatanie, 
non  potè  altro  essere  che  il  prodotto  di  un  eccesso 
parziale  di  stimolo  :  altro  non  potè  essere  che  1'  e- 
spressione  di  parziale  eccitamento  accresciuto  :  non 
altro  che  un  processo  frenabile  con  metodo  antiflo- 
gistico »  se  pure  le  opposte  condizioni  dell'  univer- 
sale ne  permettevano  V  uso  :  che  è  quanto  dire,  se 
air  indicante  non  faceva  soverchio  contrasto  il  non 
perniittcnte  delle  antiche  scuole. 

§.  137.  E  qui  cade  in  acconcio  il  ricordare  co- 
me,  risvegliata  un'  infiammazione  anche  in  corpo 
d'  altronde  lontano  dalla  predisposizione  e  dalle  con- 
dizioni flogistiche ,  0  posto  pur  anche  in  condizìo* 
ni  contrarie;  in  un  infermo  per  esempio  somma- 
mente indebolito  da  precedente  emorragia  ,  io  un 
corpo   lasso ,  come  suol   dirsi ,  avente  cattiva  tem- 

f»ra  od  atonia  di  solidi,  cattiva  crasi  di  sangue  e  di 
iqoidi ,  in  uno  scorbutico  ec.*,  un'  infiammazione^ 

(32)  Queita  nota  qai  citala  dall'  Autore ,  in  questa  aottn  e- 
dizione  si  legge  alia  pagina  82  del  quinto  Volume  «  e  porte  il 
numero  (82).  (  Nota  degli  Editori,  ) 
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ditti  ^  ftscke  in  tal  corpo  risvegliata  non  pub  tener'* 
fi  di  natura  diversa  od  opposta  a  quella  delle  al** 
tie  infiammarioni^  perchè  considerata  in  se  stessa^ 
ossia  nel  luogo  che  uè  è  idiopaticamente  attaccato» 
non  è  curabile  con  aìltri  messi  ,  cbe  cogli  antiflogi"- 
sdci  f  almeno  panialmenie  applicati.  Se  è  veramen- 
te on'  infiammaaione ,  peggiorerà  sempre  anche  in 
tatti  gli  indicati  casi,  per  l'applicasion  degli  sti-« 
moli.  Sarà  forse  incurabile ,  se  interna ,  perchè  Io 
Sisto  dell'  universale  non  permetterà  V  uso  de'  ne- 
cessari mez3EÌ  :  ma  sin  dove  sarà  possibile  di  curar- 
la non  lo  sarà  che  permeasi  antiflogistici.  Passerà 
Iscilmeote  ^  ove  si  tratti  di  quella  mal  disposta  tela 
di  solidi  ^  e  di  eattiva  crasi  di  liquidi  a  cangrena 
(  e  k  cangrena  non  è  più  infiammazione  )^  ma  sin 
che  sarà  infiammaaione  non  avrà  altra  natura  che 
di  atiaK^o  eooedente«  altra  cura  che  per  .diminnsio^- 
ne  di  atimolo.  Tale  fu  semnre  il  mio  linguaggio;  ed 
in  tale  linguaggio  ed  in  tali  massime  non  ha  avuio 
difficoltà  di  convenire  il  professore  Goldoni  dichiaran- 
do alla  fine  del  $«  75  essere  tali  morbi  (le  infiamma- 
zioni alle  quali  qui  si  allude  )  accompagnati  dalb» 
sialo  di  stimolo f  perchè  alirimenti  non  sarebbero  ve» 
re  infiammazioni»**»»  nà  doversi  argomentare  iposte» 
niche  per  la  qualità  delle  cause  pregresse  •  «  •  •  • 
né  per  la  qualità  della  fibra  a  cui  si  attaccò  la 
flogosi  ....  Ite  pei  sintomi  poco  spiegati  ;  né  per 
la  tendenza  a  cangrena*  Alcune  cose  solamente  io 
non  iialendo  ne'  §§.  72  a  76  dell'  indicata  opera , 
che  1'  acuto  professore  Modenese  spiegherà  forse  m^ 
glio  nella  seconda  parte  \  ansi  a  spiegarle  io  l' in- 
vito peirùcolarmeote ,  essendo  i  punti  di  che  si  Uat^ 
ta  importantissimi  per  la  pratica*  Ma  prima  di  ve- 
nire a   ciò y  eh'  io  non  intendo,  conviene  che  iori- 
tnoati    a   còse  anteriori  ,  dall'  esame  delle  quali  ap- 
parire quanta  parte  delle  mie  massime  sia  stata  adot- 
tata dal   professor  testé  mentovato ,  e  quanto  le  sue 
idee    aiano  conformi  alle  mie  :  se  ai  eccettuino  le 
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poche  cose  intorno- alle  .quali  io  deaidero  apiegacfo- 
ne—  Parla  egli  al  $.  73  N.  ^I.'ed  al  $.73  di  qne' 
turgori  non  flogistici  o  da  atonia ,  ne  qnali  lo  sti- 
molo del  sangue  non  basta  ad  operare  quanto  è  duo- 
pò  per  ingenerare  UJaiior  Mnamico  delta  fiogosi, 
i  quali  turgori  rimangono  per  ciò  nello  stato  di 
atonia ,  curabili  per  Y  applicazione  di  rimedii  sti« 
uolanti .  E  qui  noi  siano  pienamente  d'  accordo; 
e  bastano  a  dimostrarìo  i  §§.  40.  44  e  63  di  qae* 
at0  mie  considerazioni^  ne' quali  io  compresi  in  que- 
sto concetto  patologico  i#on  solamente  i  turgori  dei 
vasi  sanguigni ,  che  non  sono  floeistiei ,  m»  anche 
i  {[onfiori  della  cellulosa^  e  quelli  pure,  o  della 
cellulosa  o  delle  vene ,  che  possono'  rinanen»  su- 
perstiti air  infiammazione  già  vinta  "^  Parla  in  ae- 
Ignito  al  $.  73  N.  %""  ed  al  $.  74  di  que'  turgori  da 
-atonia,  ne'  qnali  lo  «timolodel  sangue  adunalo  in 
una  parte  «nriva  a  saturare  ^  per  modo  di  dire,  il 
diflbtio  di  tono  delle  fibre  ^  di  maniera  che  il  tur- 
|[ore  serre  di  rimedio  a  se  medesiaaot  Ed  anche  qui, 
-siccome  non  si  tratta  d'  infiammaaione ,  non  può 
•ver  Inogo  tra  noi  questione  alcuna  -*—  Accenna  fi- 
nalmente al  N.  3*.  del  suddetto  §.  79  ed  capone  più 
difiusamente  al  §.  75  quello  atato  di  cose  ,  in  cui 
il  sangue  per  atonia  di  vasi  adunato  in  una  parte 
soprassatura  la  condizione  iposiènica  dòUe  fibre; 
e  quindi ,  accrescendosi  t  eccitamento  >  e  ^Mejfa 
unendosi  al  preesistente  fattore  idraulico ^  scoppia 
lajlogosi.  E  qui  pure,  per  ciò  ehe  riguarda  al  tatto 
in  genere  y  non  trovo  differenza  tra  1'  opioioue  del 
•professore  Goldoni  e  la  mia.  Giacché  nel  stiddeuo 
mio  §•  44  io  espressi  chiaramente  queala  sofU  d'in- 
-fiammazioni  ,  le  quali  possono  succedere  ad  un  tur- 
gore che  non  era  flogistico ,  colle  seguenti  parole 
«  sinché  per  atonia  di  fibre  il  sangue  non  é  .cha 
«  adunato  in  vasi  troppo  cedenti  non  abbiamo  an- 
«  cora  il  processo  infiammazione.  E  ae  ,  o  per  la 
«  distensione  medesima  ^  che  può  esercitare  1'  aaio^ 


355 
I  M  di  stimolo  >  o  per  qm^ità  irrittnf i  ette  acqui^ 
I  ftiso  gli  umori  ^  o  por  altro  rogUme  qnoliiiKjae 
I  fi  loiciti  infiamotorione,  qoeata  é  il  prodotto  ooa 
•  della  laaaoisaod  atonia  delle  fibre,  ma  dello 8ti«« 
«  molo  dalla  dislrasione  prodotto,  ed  è  neceiaaria* 
e  mente    nn   procea«o  di  atimolo  come  qualunque 
«  ahra  infiammazione  ».  Ma  ilpiofesadre  Modeno* 
se  ,  appunto  al  $•  75  concedendomi  y  come  dissi  ^ 
eke  andbe  tali  infiammazioni  debbano  considerarsi 
prodotte  da  stimolo  ,  e  non  b*  abbiano  ad  argomen* 
lare  iposteniche ,  come  le  pretendevano  i  Brownia*' 
ni  9  ritiene  però  in   primo  Inogo  che  §  abbbno  a 
deoomanare  paoive  o  illegittime  ,  per  distinguerle 
da  quelle  che  nascono  in  fibre  sane  e  robuste  :  in 
96Condo  iuùgQ  ritiene  ,  cbo  in  esso  si  eftttuino  la^ 
morii ,  non  totalmenie  eguali  a  quelli  che  si  eifettu»' 
no  nelle  altre  infiammazioni;  ed  in  terzo  luogo  eho 
richieggano  un  piano  di  cura  per  molti  lati  diver» 
so  da  quello  che  conviene  alle  infiammarioni  atti- 
ve •*-  Che  le  suddette   infiammazioni  s*  abbiano  a 
Jistingaere  oon  nn  nome  >  che  esprima  il  non  do« 
versi  cucirle  oon  metodo  troppo  attivo ,  perchè  non 
lo  esigono  ^  0  perchè  noa  Io  compcunerèbbe  lo  stalo 
dell'  universale  )  ed  in  altri  casi  s'  abbiano  a  desi«« 
gnare  oon  tale  aggiunto  che  indichi  >  per  norma  del 
medico  >  le  circostanze ,  per  le  quali  è  a  temersi  il 
rapido  loro  psssaggio  a  cangrena ,  non  solamente 
io  non  lo  disapprovo ,  ma  lo  dichiarai  alla  nota  (59) 
nella  prima  edizione  delle  mie  ricerche  sulla  feb-' 
bre  ameiicana.  (33)  Pretenderei  solo  che  il  nome  o 
Ja  dichiarazioue  con  cui  si  volessero  distinguere  oiv- 
teate  infiammazioni  fosse  tale  bensì  da  indicare  la 
necessiti  delle   suddette  precauuoni^  ma  non  tale 
da  inchi  udore  V  indicazione  di  metodo  stimolante  • 
n  nMne  d' infiammazione  passiva  non  mi  piaoereb» 

i 

(331)  Nella  iroHra  ItoceolU ,  vc^  U  nota  (1f  3)  alU  pi|iiia 
430  del  Velame  V.  (ifsla  d$§U  EéUon.) 
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be:  sì  perchè,  avenrdo  mdkt  il.rìgnor  Goldoni  con* 
ceduto  che  iljattore  vero  o  prepondemnte  anche  di 
tali  iafiammazioni  è  lo  stimolo  (  non  già  V  atonia 
che  per  se  non  avrebbe  generato  infiammasione), 
r  aggiunto  di  passii^a  mi  parrebbe  includere  con- 
traddizione :  sì  perchè  V  idea>  di  passività  mette  a 
dirittura  in  mano  del  niedtco  rimedii  atti  ad  none- 
scer  r  azione  ,  ossia  rimedii  stianolanti  -«-^  In  onan* 
to  afia  seconda  ayverUnsa  deli'  autore  ,  che  in  ta- 
li infiammazioni^i effettuano  /avorii  diversi  da  cpei- 
li  delle  akre  infiamraa^ioili ,  la  cosa  steasa  fu  da 
me  apertamente  indicata  coii  quel  facile  ptusaggio 
di  certe  infiammaziem  a  con  gretta  ,  od  a  camgre^ 
nose  degenerazioni ,  diche  parlai  in  moki  luoghi, 
•e  delle  Micerche  sulla  fihbre  americana  ,  e  delle 
'Vx\e  Lettere  ali*  illuslre  professore  De-^Matiheis ,  e 
nei  primi  capitoli  di  quest'opera  stessa.  Dichiarai, 
cQOìe,  poch'  anzi  diceva  ,  in  molte  circosCsinte  poter- 
ai in  certi  temperameiiti  ,  in  certe  lasse  cosiitnaio- 
ni ,  in  quella  sopra  «otte  che  dieeai  eostituzione  acor- 
butioa,  potersi  abbastanza  intendere  che  un'  infiam- 
fltiazione  -passi  più  facilmente  a  cangrena  ,  anche  a 
cose  pari ,  di  quello  che  alla  risoluzione  ;  e  più  pre- 
aio  pure  a  cangrena  che  a  suppurazione  lodevole , 
od  a  fibrinofo  indoramento:  qualunque  parte  ab* 
biano  in  ciò  la  condizione  de'  solidi  ,  o  quella  de' 
liquidi^  o  di  ambedue  ^  giacché  insieme  costituisco- 
no il  tuiio  organico.  Quella  eh'  io  chiamai  mal  di" 
sposta  tela y  e  quella  eh' io  dissi  cattiva  crasi  del 
sangkOy  contengono^  se  io  non  erro  (per  una  patolo- 
gia ai  fatti  visibili  unicamente  appoggiata  )  ,  una 
rdgion  sufficiente  Ae  diversi  lavorìi  di  che  parla 
r  autore  ,  e  corrispondono  a  ciò  ,  che  egli  alla  jpa- 
gina  167  chiama  difetto  di  assimilazione  o  di  lor- 
«a  <  aasimiiatrice  ;  corrispodono  a  quella  che  ci  dice 
alla  pagina  190  povertà  d*  organica  reazione  ^  e 
che  altri  deiiorainaronjo  insufficienza  del  vis  vitae 
e  della  ybr;:a  riproduttiva.  £  non  intendo  par  eie 
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eom  raotore  alle  pagine  186.  189  mi  rimproveri 
r  atonia  considerata  nel  senso  Browniano  di  ec- 
eitamenlo  difettivo:  iqaasi  che  la  sola  parola  ecci- 
tunento  sia  stata  da  me  adoperata  ;  quasi  cbe  io  non 
abbia  visio^  e  Y  eccitamento,  e  il  tono  ,  e  V  atonia 
ec.  in  relazione  alle  condizioni  della  fibra  organiz- 
sata :  qnasi  che  in  fine  io  non  abbia ,  per  le  cose 
dette,  abbastanza  dichiarato  quanta  parte  delle  mor- 
bose alterazioni  dell'  ecciumento  ,  e  delle  tenden- 
te, e  delle  degenerazioni  d'una  parte  infiammata, 
si  debba  appunto  alle  precedenti  morbose  condizio- 
ni deir  organica  tessitura  — •  Per  ciò  poi  che  riguar- 
da alla  terza  dichiaratone  del  professore  Goldo- 
ni, ehe  certe  infiammazioni  non  s'abbiano  a  curare 
come  ai  curerebbero  le  infiammazioni  comuni,  nessu- 
na massima  del  detto  autore  è  più  conforme  alle  mie> 
ore  egli    intenda  con    ootesta  dichiarazione  doversi 
misurare  i  mezzi  dell'  arte,  ed  esser  cauti  neir  uso 
dei  rimedii  antiflogistici  in  tutti  quei  casij  nei  qua-» 
li ,  poca  essendo  o  nulla  nelT  universale  1'  attitu- 
dine flogistica^  P<>co,  in  altri  termini ,  o  nullo  il 
▼igore  ;  poca  quindi  o  nulla  la  tolleranza  àtA  me- 
todo oontrostimolanie  ;  Y  adoperare  il  salasso  ,  o  lo 
spingere  il    metodo  deprimente  sin   dove  parrebbe 
esigerlo  la  locale  infiammazione,  o  potrebbe  imme- 
diatamente compromettere    la  vita  dell'infermo,  o 
creare  un**  altra  malattia  che  si  dovrebbe  intera  ad 
abuso  di  metodo.  E  stando  in  fatti  a  quelle/?ogo- 
si  accese  in   macchine  deboli  ,  ed  Mo^  stato  ael 
fatto  opposto  a  quello  stella  fjarte  infianunata  ,  di 
ehe  parla  il  professore  di  Modena  alla  pagina  191: 
stando  a  quella  opposizione  di  stato  dinamico  j  che 
lo    leggo  alla  pagina  192  ed  a  quelle  isole  flogi^ 
fticAe  in  mezzo  ad  un  mare  di  ghiaccio,  eh'  egli 
:osl  esprime  alla  pagina  194,  sembra  dimostrato, 
Jie  il   dotto   professore    dichiarando  necessario  ne' 
asi  anddetti  un  piano  di  cnxsk  per  molti  lati  diper'* 
0  da  quello  che  conviene  alle  attive  infiamma^ 
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«ioni  ,  alluder  voglia  alla  necessiti  di  qtiella  rtk^ 
darazione  neiruso  de'aieui  anti6ogtstÌGÌ ,  a  quella 
jnisum  ed  a  que'  ritegni^  die  i;iella  cura  delle  ìa- 
fiammasioni  risvegliale  m  corpi  deboli  impone  lo 
auto  deir  universale .  E  eh'  egli  allada  alla  cura 
delle  infiainmasiooi  naU  in  macchina  eosiituùe^  in 
isiato  di  aionia  lo  dichiara  apertamente  nel  C  75  : 
•  che ,  dimostrando  necessarie  in  simili  eaai  te  and- 
dette  cautele  ,  interamente  combini  eolla  mie  maa» 
alme  noi  potrebbe  negare  egli  stesso»  Pure  dal  mo* 
do  con  cut  parla  alle  pagine  193 ,  194  e  195  \  dal 
non    eccettuarmi    mai  da  que'  segnaci  della  noora 
dottrina  ai  quali  ^  in  queste  pagine  prìncipaUnente, 
rimprovera  abuso  di  metodo  controstimolante  ne'  ea- 
ai d  infiammazione  sopra  indicati  ,  sì  direbbe  qua« 
.si  che  egli  supponga  a  essere  d'  avviso  diverso  dal 
mio  j  e  di  raccomandare  primiero  le  indicale  cau- 
tele. Sono  per  altro  molti  i  luoghi  ne^  quali  io  ho 
dichiarato  i  riguardi^  che  nella  cura  d'  un'  infiam- 
mazione si  debbono  allo  stato  dell'  universale^  e  li 
ho  dichiarati  in  tempi ,  ne'  quali  non  a'  era  anoo- 
xa    da   molti  rinunciato    alla  massima   Browniana 
della  pretesa  uguaglianza  di   grado  della  diatesi  o 
condizione  fiogistica  in  tutto  il  sistema ,  trauandosi 
di  malattia  dell'  eccitamento.  Cominciai  fin  dall'an- 
no 1810   a  mostrare  come  io  la  pensasai  a  questo 
proposito  colle  seguenti  parole  «  siamo  aasai  volte 
a  costretti  nella  cura  dell  infiammazione  a  dauneg- 
a  giare  If  stomaco  ^  ad  indebolire  soverchiamente 
e  il  sistema  nervoso  èct  per  deprìmere  come  con- 
«  viene  il  soverchio   eociuunento   della    parte  io- 
«  fiammata  ^  e  distruggere   coi  controstimoli  e  coi 
«  salasso    la  flogosi    ohe   gli    minaccia  .    E  dove 
«  tanto  margine  non  ci  presentino    le  forze   oni- 
«  «versali    da  potersi  spingere   sensa  rischio  la  co- 
i^  ra   controstimolaate   al    punto    che    si   richiede 
a  per  giurìre  una  flogosi  parziale,  ramane  il  pn- 
a  tioo  nella  dura  necessiti  di  scegliere  tra  i  due 
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«  pericoli  :  o  quello  di  erom  ntiV  anWertale  una 
«  malattia  di  deboleaza  che  potrebbe  diTenire  fa« 
€  tale  ;  o  quello  di  lasciare ,  che  la  flogosi  non  ab* 
«  basunaa  frenata  a'  inooltri  ed  ordisca  qne'  pvo- 
c  fondi  processi.  I  che  orditi  appena  oostitniscono 
«  una  malattia  insanabile  (a)  %•  Jfeì  medesimo  an« 
ao  applicai  il  medesimo  principio  della  differenza 
in  che  si  trovano  le  condizioni  dell'  universale  da 

J [nelle  d'  nna  parte  per  infiammazione  addolorata  , 
0  applicai  9  dissi  ^  air  uso  ^  ed  alF  abuso  dell' op- 
pio in  simili  circostanza  (b)  .  Nel  1817  sviluppai 
diffusamente  da  questa  cattedra  il  suddetto  princi- 
io  f  e  le  cautele  pratiche  che  ne  derivano  ;  e  nel- 
Proluuone  alla  nuova  dottrina  ,  alla  nota  (33) 
tenni  il  seguente'  linguaggio  a  L'  avere  Giovanni 
«  Brown  costantemente  derivato  qualunque  par^ 
«  ziale  aflczione  deir  eccitamento  ,  per  esempio 
«  un'  infiammazione ,  tua  pnenmonite  ee.  da  an- 
c  tecedeote  condizione  o  diatesi  flogistica  dell'  o- 
c  niversale  sistema  \  Y  aver  sempre  considerate  sif- 
c  fatte  parziali  afiSezioni  come  subalterne  a  con- 
«  dizione  univetsale  ,  ed  unicamente  derivanti  da 
fl  essa  9  e  ad  essa  esattamente  proporzionate  ;  prò- 
«  venne  a  mio  avviso  dal  non  essersi  trovato ,  in 
«  circostanza  di  esercitar  molto  la  medicina,  e  dal 
«  non  aver  sottoposta  la  teorica  ai  fatti  infiniti  che 
«  ne  formano  eccezione.  Chi  è  molto  Tersato  nella 
«  pratica  dell'  arte  mi  accorderà  facilmente  essere 
«  tanto  lungi  dal  vero  che  qualunque  parziale  a&- 
<  fezione  dell'  eccitamento  (giacché  non  ai  parla 
e  qui  di  strumentali  malattie  )  derivi  constantemen- 
«  te  da  grado  simile  di  universale  affezione ,  e  sia 
a  allo  auto  del  sistema  esattamente  proporzionata  ^ 
a  che  anzi  è  raro  il  caso  di  questa  perfetta  univer- 


(«)  Vedi  ùiomaU  deità  Società  MedieO'Ckirurgo  di  Par* 
ma.  Tot.  8.  anno  1810.  |Mig.  257.  nota. 
(^)  Qiomale  auddetto.  Anno  1810  VoLS.  peg.  28a  nota. 
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«  salita  ,  e  più  speisò  avviene ,  o  che  ti  accenda  in 
e  una  parte  tin  foco  che  si  sj>ande   poi  neir   oni- 
«  versale  ;  o  che  essendo  anche  V  nniveraale  affei- 
«  to  anteriormente^  in  nna  data  parte  però  più   che 
«  in  altra  il  foco   flogistico  si  accresca  e  prevalga 
«  considerabilmente  a  quello  del  tutto.  Quante  voU 
it  te  perciò  appunto  è  già  domala  la  diatesi  o  lo  sta- 
a  to  di  stimolo  universale  ,  mentre  nella  parte  in- 
ja  fiammata  (non  disorganizzata  per  altro  e  guaribile 
a  ancora  con  mezzi  comuni  )  stissiste  ancora   perti- 
«  nacissimo  ?  Quante  volte  sono  intollerabili  al   tut- 
«  to  qne'  mezzi  j  che  la  parte  affetta  esigerebbe»  sor- 
a  gendo  quindi  gravissimo  ostacolo  alla  cura  pron- 
ti ta  ed  intera  di  una  infiammazione  ?  Lungi   dal- 
«  r  alimentarsi  sempre  una  pneumonite ,  una   me- 
a  trite  o  qualunque  altra  infiammazione  d'  niiìver- 
«  sali  scintille ,  essa  invece  ne  spande  alT  univer^ 
a  sale  ;.  e  quantunque  questo  partecipi  dello  stimolo 
a  ravvivantesi  replicate  volte,  in  un  viscere  infiam- 
«  mate,  raro  è  che  lo  egguagli  inquanto  alla  fona 
«  ed  alla  durata  dello  stimolo  stesso(a).  »  E  non  so- 
lamente con  questa  mia  maniera   di  vedere  combi- 
na quella  del  patologo  Modenese^  ma  hanno  pure 
molta  somigliania  colle  espressioni  che  io  allora  a- 
doprai ,  le  sue  isole  /logistiche  in  mezzo  ad  un  ma-^ 
re  di  ghiaccio»  Nel  1818,  scrivendo    io  all'  illa- 
stre mio  collega  professore  De-Mattheis,  cosi  mi  e- 
sprimeva  «    Kon   disdico    io    già  ciò  >    che   nel- 
le 1'  altra  mia  lettera  a  lei  diretta  feci  osservare ,  o 
«  toglie  dite  che  in  certi  casi  di  febbre  petecchiale 
«  o  nervosa  qual  siasi ,  ed  in  quelli  appunto  nei 
a  quali  il  processo   flogistico  attacca  porzioni  pro- 
le tonde  e  cospicue  del  sistema  nervoso ,  influenti 
-a  troppo  da  vicino  sueli  organi  della  vita ,  i  movi- 
«  menti  di  questi  arrivino  talora  ad  essere  così  in- 
«  certi  che  possono  divenire  pericolose  quelle  soUia- 

(a)  Vedi  Prolusione  alla  N.  D.  M.  I.  pH.  99.  noU  13., 
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f  rioot  di  sangue  cut  d'  altronde  esigerebbe  lo  sti» 

•  molo  aouijtcnte  e  U  diatesi  non  ancor  Tinta  del- 
c  la  malattia  ;  ed  in  tali  oasi  contengo  essere  pm- 

•  dente  consiglio  >  o  il  limitarci  a  piccole  e  misa- 
«  rate  sottrazioni  di  sangue ,  o  il  sostituire  ad  esso 
e  altro  genere  di  rimedii  antiflogistici.  Non   nego  , 

<  che  in  alcuni  casi  limitato  essendo  a  certi  pezzi 
«  del  sistema  nervoso  ,  e  poco  essendo  diffuso  nel* 
«l'universale  il  processo  morboso^  quando  cioè, 
«  come  r  illustre  Rasori  si  esprime ,  avvi  molta  ma^ 
«  laitia  con  poca  diatesi  ,  s  abbiano  a  temere  in- 
c  sopportabili  dal  sistema  quelle  sottrasioni  che  ri- 
«  chiederebbero  per  avventura  le  parti  principale 
«  mente  attaccate  (a)  «  •  E  per  tale  maniera  io  di- 
mostrava doversi  limitare  con  molta  cautela  Y  n* 
so  de'  mezzi  antiflogistici  non  solamente  in  qné* 
casi  nei  quali  trattasi  d'  infiammazione  accesa  in 
chi  è  neli  universale  a  condizioni  troppo  diverse 
da  quelle  della  parte  affetta  (  lo  che  equivale  al- 
l'ODnoJxiione  dello  siato  dinamico  del  professore 
Goldoni)  ;  ma  in  que'  casi  ancohi  >  ne'  quali  per 
la  sede  del  processo  flogistico  rimane  profondamen- 
te impegnato  e  vacillante  il  sistema  nervoso  (e  ciò 
corrisponde  al  rimaner  sospesa  la  spedizione  del  %is 
vitae'^alle  pàrii ,  come  si  esprimeva  1'  illustre  mio 
predecessore  professor  Testa  ,  citato  pure  dal  Goldo- 
ni }•  Nel  progresso  della  medesima  mia  lettera  al 
Clinico  di  Roma  io  mi  esprimeva  nella  seguente 
maniera.  «  Che,  se  mantenendosi  una  parziale  io- 
«  fiammazione,  l'universale  a  lungo  gioco  può  es- 
c  ser  gettato  nella  diatesi  difettiva  y  sussistendo  lo 

<  stimolo  eccedente  nella  parte  tuttora  infiammata,  gli 
«  é  perchè  le  parti  non  attaccate  da  questo  processo 
«  discordano  da  quelle  che  nesono  attaccate  immedia- 
«  tamente;ond'èche  succede  la  più  trista  delle  combi- 
«  nazioni ,  il  non  potersi  cioè  giovare  cogli  stimo- 
a  li  air  universale  (  che  spesso  ne  abbisogna),  sen- 

(«)  Opntcoli  Scientìfici.  Voi.  II.  pag.  191. 
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«  za  aoónbtoetìb  U  malittlia  delle  parti  infiammate 
M  ìuiìofé(a)  •  »  Htì  1819  parlai  finalmente  dalla 
cattedra  a'  miei  discepoli  le  seguenti  parole,  a  Sa- 
«  rà  bene  il  medicele  mohe  Tolte  nel  duro  birio, 
«  o  di  lasciare  una  porzione  accesa  di  tal  foco»  die 
«  pifò  perdere  poi  lentamente  il  viscere  afietto,  o  di 
a  soverchiar  quel  confine^  [cui  la  Tita  d'altre  partì 
K  in  periglio  impone  di  rispettare.  Ma  non  é  men 
a  vero  ,  che  una  tal  malattia,  o  sarà  incurabile^  o 
a  non  potrà  essere  che  per  un  verso  firenata  •  Al 
a  quale  proposito  rammenteranno  pnr  sempre  i  miei 
a  discepoli  ,  com'  io  feci  loro  assai  volte  osservarci 
a  che  in  messo  alla  più' chiara  luce  suirindole  del* 
m  le  malattie ,  e  sui  mezzi  che  convengono  a  to- 
«  glìerle ,  il  medico  si  trova  talora  sfortuoatamen^ 
«  te  nel  mezzo  dei  due  indicati  pericoli  •  Mostrai 
«  loro ,  quante  volte  le  condizioni  deir  nniversalt 
«  ci  obbligano  a  desistere  da  quei  mezzi  coraggio^ 
«  si  »  che  lo  stato  di  una  parte  esigerebbe  ;  e  co* 
e  testi  limiti  pericolosi  insegnai ,  per  quanto  mi  fa 
«  possibile^  a  rispettare  nella  nostra  Clinica  ,  noa 
«  senza  successo  alcuna  volta  ne'  più  difficili  casi. 
«  Conscio  della  difficoltà  del  giudizio  in  cosi  spa- 
c  ventosi  momenti ,  rispetui  anzi  ulora  qnei  limiti 
«  più  forse  che  altri  >  seguaci  della  stessa  dottrinai 
«  rispettati  gli  avrebbono  (  noti  bene  il  signor  pio- 
«  fessor Goldoni  queste  ultime  parole^  e  vegga  s'io 
«  sono  proclive  agli  eccessi).  Impercioochè  neUa  dn- 
n  ra  alternativa  di  fare  o  per  un  verso  ,  o  per  Tsl- 
«  tre  un  qualche  passo  pericoloso,  ciascuno  di  noi, 
«  per  la  propria  maniera  di  sentire ,  più  dell'  uno 
«  che  deir  iJtro  rischio  paventa.  Tanto  è  lungi  che 
«  V  odierna  doUrina  inclini  per  se  stessa  agli  abasi, 
«  e  che  non  si  possa  &kBete  sostenitore,  deUa  mede- 
«  sima  senza  profondere  e  portare  al  di  là  delia  vi- 
li tale  tolleranza  i  me«zi  di  debilitazione  (ft).  a  "^  ' 


(a)  Opuscoli  Scieniiaci  Voi.  II.  pag.  225.. 

(b}  y.IHseorsoprimUMOàUekziùni  mtdiQo-praUchtdMam* 


3»3 
egli   inunaginam  maggiore  accordo   di  miello  cbo 
eiifte  tra  le  uiassiiike  di  moderazUme  e  di   ritegno 
da  me  eapieaae  ne'  luoghi  aaddetli  ^  e  lo  zelo  cod 
coi  il    professor    Modenese ,  parlando  delle  medo* 
sime  cireostanie  al    $.   76  condanna  V  abuso  che 
alcuni  lanno  in  simili  casi  del  salasso  e  de'  rìmf>- 
dit   conuxMtinolanti  ?    Io  sono  però  persuaso^  cbo 
il  dotto  Attiore^  allorcbè  scriveva  questo  paragrafo, 
non  avesse  presenti  alla  asemorta ,  o  non  conosces- 
se abbaatania  i  passi  sopra  citati  delle  mie  opere.: 
ìmpevciocchè ,  ae  ricordati  li  aTCsse ,  gentile  come 
ai  mostra  ,  e  «usto  oom'  io  lo  tengo ,  non  avrebbe 
avuto  alcuna  difficolti  d'  asaociare  il  mio  nome ,  qua- 
le ch^  ei  sia  ^  a  quello  del  mio  illustre  predecesso- 
re professore  Testa  ,  là  dove ,  nello  stesso  paragrafo^ 
ne  richiama   V  utile   avvertimento  t  un  occhio  al 
male,  taliro  alle  forge.  Avrdbbe  sentito  facilmente^ 
che  a  questa  espresMone  (  che  equivale  all'  indicane 
le  ed  al  permitienie  degli  antichi ,  da  me  ripetuta, 
posso  dire,  ogni  giorno  nella  mia  clinica),  corri- 
sponde perfettamente  quella  da  tante  volte  ^  e  da  tan** 
t'  anni  ripetuta  inioUeranza  del  sistema  per  le  soi* 
trazioni  che  una  parte  tuitora  infiammata  richie^ 
derebbe  quel  duro  Hvio  tn  il  dover  nuocere  all'u- 
niversale ,  o  il  non  frenare  quanto  converebbe  una 
parziale  infiammazione  :  ed  in  fine  quel  limite  pe» 
ricoloso  tra  ciò  ohe  la  malattia  d'  una  parte  esige- 
rebbe >  e  ciò  che  possa  o  non  possa  essere  soppor- 
uto  dair  universale»  Infine  ,  ae  il  professore  Goldo- 
ni avesse  abbastanza  conosciute  le  suddette  mie  scrit- 
ture ,  e  per  csae  il  mio  metodo  di  curare ,  e  le  pre- 
cauzioni eh'  io  raccomando  nella  mia  clinica ,  non 

no  3eoia$ti€o  1610-1820.  Opeie  Minori  VoLIt  ptg.  15  e  10.  (34) 

(34)  Iq  qiMsU  nostra  lUcoolU  Completa ,  il  Diicono  qai 
dtaio  ebbe  luogo  nel  Volarne  YIII ,  ea  il  passo  qui  riportato 
leggeti  alla  pagina  53  Terso  il  fine ,  e  nella  seguente.  (  Noia 
itegli  Editori.) 
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tti'  avrebbe  lasciato  confuso  con  qnej  segnaci  della 
Dottrina  Italiana^  che  condannano  mai  sempre  (pag. 
193)  /'  inoperosità  di  alcuni  medici  antichi  in  cer- 
ti momenti  d*  infiammazione  ;  né  mi  avrebbe  sup- 
posto ,  o  permesso  almeno  eh'  altri  possa  snppormi^ 
alieno  dall' oziare  coi  temperanti  ^  rinfrescanti  o 
deprimenti.  (  pagina  medesima  )  quando   il  salasso 

rQO  essere  pericoloso  >  e  non  mi  avrebbe  attribuiu 
giacché  parla  sempre  di  me  e  quasi  unicamente  di 
tue  in  questi  paragrafi  senza  essermi  cortese  d**  al- 
cuna eocesione  )  non  m'  avrebbe  »  dissi ,  attribuita 
quella  soverchia  operosità  controstimolante  (  pag. 
195  )  ,  che  nelle  indicate  circostanie  può  riuscire 
pericolosa  e  funesta» 

§•  138.  Ma  il  non  potere  per  le  addotte  ragioni 
(  fossero  anche  diverse  dalle  mie  quelle  del  profes- 
sor Goldoni  e  di  Testa  \  il  non  poter^  dissi ,  per  le 
ragioni  addotte  agire  nelle  indicate  circostanze  quan- 
to richiederebbe  la  sussistente  infiamroazion  d'una 
parte,  non  anlorizza  ad  agire  in  senso  contrario; 
non  autorizza  a  metodo  di  cura  contradittorìo  ;  non 
pub  per  alcuna  maniera  giustificare  la  mescolanza 
di  opposti  rimedii  •  Ed  è  qui  che  il  profes^re  Gol- 
doni discorda  veramente  da  me  ;  ed  è  questa  la  oo^ 
sa  che  io  meno  intendo  di  tutte  le  altre  ;  impercioc- 
ché dopo  essersi  nella  massima  parte  de'  suddetti 
paragrafi  espresso  in  modo ,  che  sembra  voler  uni' 
camente  mostrar  necessaria  quella  moderazione,  e 
quella  misura  nell'  uso  de'  rimedii  antifl<^istici , 
che  esige  (  son  sue  parole  )  una  macchina  costitui* 
ta  in  istato  di  atonia^  in  cui  si  accenda  un* in* 
fiammagione  »  o  quel  mare  di  ghiaccio  in  mezzo  a 
cui  si  trovino  accese  isole  flogistiche  ;  non  ha  poi 
difficolti  di  lagnarsi  (  alla  pag.  193  )  che  la  nno^ 
va  dottrina  Italiana  proscriva  le  cure  miste,  né  di 
lodare  alcuni  antichi ,  che  oltre  all'  adoperare  in 
certe  infiammazioni  blando  metodo  antinogistico , 
agivano  tanche  talora  in  s^nso  affatto  opposto  {fftar* 


dando  però  le  pih  grandi  cautele  )  /  •••»•  asso» 
tiando  agli  antiflogistici  (  pag*  184.^)  potenie  to* 
.  niche  e  corroboranti  •  «—  Ed  a  quale  «tato  di  cose 
allude  ei  danqne  il  chiariasimo  professore  quando 
erade  ginsiijBcaDÌle  e  lodevole  una  cura  mista  ?  In- 
tende egli  ,  che  possa  e  debba  curarsi  con  una  me* 
scolinza  di  rimedii  debilitanti  e  tonici  ^  antiflogr* 
siici  e  stimolanti ,  queU'  infiammazione  ,  che  si  sin 
accesa  in  corpo  debole ,  o  costituito  in  iatato  di  a« 
tenia  ,  nel  quale  le  condiEioni  dell'  universale  sono 
tuu'  altre  da  quelle  della  parte  affetta  ?  Allora  80«> 
Ismente  io  gli  concederò  potere  in  simili  casi  rìnicir 
vsntaggiosa  la  mescolanaa  d'  opposti  rimedii^  quan- 
do egli  mi  provi  potersi  ottenere  (  trattandosi  di  cu* 
re  interne  ) ,  che  il  rimedio  stimolante  o  tonico  ai 
limili  a  giovare  all'  universale ,  accrescendone  op* 
portnnamente  T  eccitamento ^e  il  vigore ,  aenza  nna« 
cere  alla  parte  infiammata  y  aumentandovi  lo  sti^ 
malo  e  V  infiammasione.  Me  il  professore  Modene- 
se potrebbe  sottrarsi  a  questa  diflScoltà  adduoendo , 
non  esser  tale  per  lui  e  pei  Patologi  mistionisii  Top* 
posizione  tra  certi  rimedii  e  eert'  altri ,  quanta  la 
suppongono  i  sostenitori  della  dottrina  del  controsti- 
inolo*  Imperocché  non  parlerebbe  egli  in  tal  caso 
di  atra  mista  ,  che  non  sarebbe  più  mista  ;  e  mol- 
to meno  loderebbe  quegli  antichi  ^  che  nelle  Indi- 
cale circostanze  agivano  anche  in  senso  affatto  op^ 
posto  al  metodo  antiflogistico  :  la  quale  espressio- 
ne apertamente  dichiara ,  che  1'  autore  intende  di 
lodare  una  mescolanza  di  rimedii  d'  asione  oppo* 
ita  tra  loro  —  Vorrebb'  egli  dire  il  professor  Gol- 
doni, che  accendendosi  un'  infiammazione  in  un 
eorpo,  in  istato  di  atonia   costituito,  avrà  maggior 

!»arte  nella  formazione  della 'flogosi  iì  fattore  idrau' 
ico  osaia  il  turgore  generato  appunto  dall'  atonia^^ 
di  quella  che  avere  vi  possa  il  fattore  dinamico  o 
lo  stimolo  ?  Aisponderei  in  tal  caso  al  dotto  profes- 
sore colle  ane  atesae  parole  «  Non  essendo  il  sangne 
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«  ($.  73  N.  1.*)  liMtcvd^  ad  >pefttre  nelfa  fibn 
«  que'  molti  cambiamenti  che  sono  neceasari  per 
a  rimeuerla  nel  TÌgor  DaUtrftkTi  la  parte  rimarrà  in 
«  lauto  di  aionia  »  Se  dunque  Io  atimolo  osaia  il 
feUtote  dinamico  è  minore  deir  idraulico  noo  ab- 
biamo che  un'  atonia  da  curare  ;  non  abbiamo  che 
un  turgore  j  che  Y  autore  ateaso  al  §•  73  dichia^ 
non  logistico  ;  e  per  curare  un  turgore  di  questa 
fattii  y  od  un'  atonia,  non  v'  è  bisogno  di  metodo 
misto  f  ma  bastano  soli ,  e  soli  debbono  adoperarsi 
i  rimedii  stimolami. «Che  se  il  sangue(§.73.  N.  2**) 
a  ossia  lo  stimolo  sia  tale ,  che  servir  possa  di  ri- 
«  medio  air  atonia  de*  vasi  ^  resta ,  a  modo  d' in- 
«  tendece  »  saturato  il  difetto  di  tono  nella  fibra  da 
a  queir  eccesso  che  le  può  somministrare  il  aangue, 
«  e  che  oonviensi  per  passare  a  salute,  a  Ed  in  tal 
casa  il  fattore  dinamico  della  flogosi  uguagliando 
in  forza  f  idraidieo  nasce  la  correàone  deìr  ono 
per  r  altro ,  e  non  riman  malattia  :  che  è  quanto  di- 
re non  v'  ha  bisogno  di  cura  né  mista ,  né  sempli- 
ce y  perchè  non  rimane  alcuna  condinone  morbosa 
da  togliere.  —  t  Ma  se  finalmente  ($•  73  N.  3/  )  il 
«  sangue  (  ossia  lo  stimolo  )  soprassaturi  la  eondi- 
«  zione  ipostenica  della  fibra  ,  e  quindi  a'  accresca 
a  in  essa  V  eccitamento ,  unendosi  questo  al  preesi- 
«  stente  fattore  idraulico  scoppia  la  flogosi.  »  Ed  a 
questo  terzo  stato  di  cose  sono  infatti  riferite  dallo 
stesso  autore  al  $.  75  tfoelle  iìifiammaxioni  che  na- 
scono in  macchine  costituite  in  iòtato  di  atonia,  e 
per  la  cura  delle  quali  loda  il  metodo  misto  di  al** 
cuni  antichi.  Ma  (se  io  intendo  ^ur  qualche  cosa 
di  questa  etiologia  della  flogosi  )  qiul  turgore  da  or 
tenia  ,  o  qual^^iltore  idraulico  pub  egk  rimaoere, 
che  meriti  V  aggiunta  di  rimedii  tonici  agli  antiflo- 
.gistiéi ,  per  la  cura  d'  una  parziale  infiammasione  » 
se  codest'  atonia  ,  coèesta  condizione  ipostenica  è 
stata  per  detto  dell'  autore ,  non  saturata  solamentt^ 
ma  soprassaturata  dal  sangue ,  o  dallo  stimolo  ?  Se 
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ììfaMre  dinamico  fi  lo  ttiinolo  ha.  soprasaatiuraia 
(che  è  quanto  diro  più  che  elisa  )  la  cQndiztone  i« 
postenica  «  come  pab  questa  sussistere  sinioltaDea 
con  quel  fattore  che  la  distrusse ,  e  richieder  V  uso 
di  rimedii  stimolanti  ?  O  io  non  veggo  luce ,  o  in 
questo  OMO  ¥  infiammazione  della  parte  è  rapgre-^ 
sentala  solamente  dalK  eccesso  dello  stimolo  sopra 
l'siooia;  0  quest'eccesso  di  stimolo  è  la  sola  cosa  che 
riiDSDga  a  curarsi.  £  se  (volendo  esprìmere  il  concetto 
nel  più  comune  idioma  patologico),  uno  stimolo  mor« 
boso  eguale  a  30  che  in  parte  vigorosa  od  atteggiata  a 
condixione  flogistica  avrebbe  piodotto  gradi  jtO  d'in- 
fiammaxione,  applicandosi  invece  a  p^rte  lassa,  o  co- 
stituita in  condixione  opposu ,  dovrà  impiegarsi  « 
correggere  gradi  15  di  atonia,  prima  di  produrre 
infismmaxione  ;  egli  è  bensì  chiaro ,  che  queata  non 
rìsulteck  che  di  gradi  5 ,  e  non  esigerà  per  esser 
carretta  dall'  arte  che  un'  asione  eguale  a  5  di  me» 
lodo  antiflogistico  ;  ma  non  indicherà  per  ciò  Tas* 
sociasioae  di  alrun  rimedio  stimolante,  che  in  o- 
gni  modo  V  accrescerebbe.  Che  se  Y  autore  rìferisce 
1'  utilità  del  metodo  misto  ,  non  alla  cura  della  par* 
te  infiammata  ,  ma  alla  cura  dell'  atonia  imi  versa- 
te di  un  corpo  lasso  ce.  \  e  perciò  loda  quegli  an- 
tichi ,  che  associando  i  rimedii  tonici  agii  antiflo- 
gistici intendevano  di  occorrere  alt  uniyersal  debo^ 
Uzza  ;  allora  siamo  sempre  da  capo»  fiisognerebbe, 
come  poc'  anzi  diceva ,  poter  comandare  ai  rìmedii 
tonici,  stimolanti  ec.  che  si  limitassero  a  curare  la 
debolezza  universale  senza  accrescere  l' infiamma- 
zion  della  parte  :  che  agissero  sul  tutto ,  rispettan- 
do unicamente  il  luogo  affetto:  senza  di  che  dovran- 
no accrescere  dannosamente  1q  slimolo  della  parte 
infiammata ,  per  ciò  stesso  che  stimolando  ,  o  corro- 
borando giovano  air  universale  —  Ma  il  professore 
Modenese  lodando  il  metodo  mi 5fo  nella  cura  delle 
indicate  infiammazioni  non  allude  già.  solo  all' as- 
Mciazione  di  rimedii  corroboranti  cogli  antiflogisli- 
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ci  (pag.  184)  9  che  tal  quanto  dire  alt  uso  dmuha-' 
neo  di  rimedii  d'  opposta  auività*  Egli  coQlempla 
pur  anche  1'  uso  auerno  degli  uni  e  degli  altri ,  a 
aeoonda  de'  momenti  e  delle  circostanze ,  reprimen- 
do a  modo  d'  esempio  cogli  antiflogistici  la  malat- 
tia^ e  provvedendo  in  altro  momento  cogfi  stimo- 
lahti  alle  forae  dell'  universale.  Intorno  al  quale  al- 
ternar di  rimedii  d'  aauonfi  opposta  in  una  medesi- 
ma malattia  alcune  domande  conviene  eh'  Io  faccis, 
alle  quali  risponderà  ^  spero ,  il  chiarissimo  profes- 
sore nella  seconda  parte^  del  suo  trattato  ;  siccome 
io  gli  prometto  di  render  conto  ^  e  di  giovarmi  pur 
anche  ,  ove  il  possa  y  delle  sue  risposte  nel  teno  vo- 
lume di  queste  cousideraxioni*  -—  Lodando  nella  cu- 
ra deir  infiammazione  cotesto  alternare  di  opposti 
rimedii  nelle  indicate  circostanze,  e  rimproveran- 
do altanienle  ai  medici  d'  oggi  giorno  V  insistere  n- 
nicamente  ,  e  con  intemperanza  ne'  oontrostimolan- 
ti ,  intende  egli  di  parlare  a  coloro,  che,  non  so- 
lamente stan  fermi  sin  dove  il  si .  può  nel  metodo 
antiflogistico ,  ma  ne  abusano  pazzamente  portando 
il  salasso  o  gli  altri  mezzi  debilitanti  molto  più  in 
ìk  di  quello  che  esigerebbe  un'  infiammazione ,  la 

?uale  a  altronde  non  può  troncarsi  in  un  istante? 
n  tal  caso  V  autore  parla  a  tali ,  che  non  son  ve- 
ri medici  ;  e  chi  non  è  vero  medico ,  chi  non  sen- 
te in  medicina  la  forza  de'  momenti  e  delle  circo- 
stanze ,  abusa  oggi  di  una  massima,  siccome  doma- 
ni abuserà  di  un'  altra  \  né  si  attribuisce  mai  a- 
buso  alcuno  j  né  mai  lo  corregge.  Il  convincere  par- 
ticolarmente e  privatamente  un  tale  ,  che  in  tal 
circostanza  ha  abusato  d'  un  dato  metodo  o  di  un 
dato  rimedio ,  può  riuscir  vantaggioso.  Ma  il  con- 
dannare un  abuso  ingenerale,  e  fuori  del  fatto,  è 
propriamente  un  dir  nulla  contro  la  cosa  ;  è  un  dir 
troppo ,  e  non  provar  nulla  ;  perchè  qualunque  a- 
buso  è  sempre  relativo  alla  circostanza  ,  e  perchè  di 
tutte  le  cose  anche  ottime  si  è  pure  alcuna  volu  a« 
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Basato.  U  rimprovero  d'  altfoiide  pub  facilmente  rl« 
torcersi  ;  impercioccbè  ,  se  in  alcuni  casi  è  appli- 
cabile air  abuso  di  metodo  antiflogistico ,  pub  ap- 
plicarsi del  pari  all^  uso  iutempesiivo  e  dannoso  di 
rimedii  stimolanti  >  od  alV  alternare  di  opposti  ri- 
medi! 9  cbe  non  fosse  necessario  •  Diro  poi  di  più> 
che  il  rimproverare  in  genere  m  medici  d' oggi  gior^ 
no  coteatB  soverchia  operosità  controstimolanie  è 
un  offendere  un  numero  grande  di  medici ,  e  gio- 
vani e  vecchi  ^  i  quali  non  per  ciò  che  trovan  giu- 
ste le  massime  principali  della  nuova  dottrina  ^  noa 
per  ciò  che  si  attengono  con  fermeza»  ad  una  clas^ 
se  di  rimedii ,  non  trovando  ragionevole  V  alterna- 
re gli  uni  cogli  altri  ;  non  per  ciò ,  dissi ,  son  ta^* 
li  da  abiuare  di  metodo  alcuno.  I  medici  veri  (  né 
credo  che  il  professore  di  Modena  intenda  di  per» 
deie  il  fiato  parlando  agi'  imperiti  )  i  medici  veri  , 
nantonque  d*  oggi  giorno  ,  nn^nXìinqne  addetti  al- 
a  nuova  dottrina,  sentono  ,  e  sentono  in  forza  del- 
la dottrina ,  medesima  (  che  non  ò  più  la  dottrina 
di  Brown  )  V  importanza  de'  momenti  e  delle  cir- 
costanze anche  nella  cura  delle  infiammazioni  :  san- 
no al  pari  degli  altri  proporzionare  il  grado  della 
enra  a  quello  della  malattia  ;  sanno  rispettare  il  non 
permittenie  quantunque  apprezzino  il  valore  dell'in- 
dicante  ;  sanno  economizzare  le  forze  universali  aia 
dove  un  viscere  minacciato  d' immediata  e  mortale 
ruioa  ij^ consenta  \  ed  impararono  dalla  stessa  nuo- 
va dottrina  a  conoscere  e  ad  apprezzare,  e  dichia- 
rarono aasai  prima  de'  particolaristi  o  de'  mistioni* 
sti  quella  differenza  ,  quell'  opposiziofie  di  condii- 
noni  tra  una  parte  infiammata  ed  il  tutto  \  quel 
k'pio  pericoloso  ;  e  quel  pericoloso  confine  ,  di  che 
poc^  anzi  al  J,  1 37  diffusamente  parlai  (a).  —  Ciò 

(a)  L' idea  »  cbe  i  segnaci  delta  nuova  Dottrina  medica  italia- 
na o  non  eonOfcano ,  o  disprcnino  le  norme  di  quella  necena* 
■ia  ctreotpesione  che  nell'  aio  de'  meni  tcrapentici  piii  attivi»  e 
T*  X.  24 


no 

posto  dimandeib  al  signor  professor  Goldoni  se  , 
lodando  Y  alternare  di  opposti  rimedii  nella  cura  di 
certe  infiammazioni ,  intenda  di  alludere  (  come  par* 
rebbe  indicarlo  la  pag.  195  )  a  que'dìl&cili  momen- 
ti ,  di  che  si  parlava  poco  sopra ,  nei  <{uali  non 
pub  farsi  la  cura  della  parte  affetta  senza  danneg«- 
giare  il  sistema  o  le  forze  universali.  E  quando  in- 
tenda di  alludere  a  sifiatti  momenti ,  io  gli  farò  ri- 
fleuere  esser  questa  una  disgrazia  dell'  arte ,  cono- 
sciuta, considerata  ,  continuamente  sentita  anche  dai 
seguaci  della  nuova  dottrina,  e  da  me  ne'luoshi  so- 
pra indicati  apertamente  dicbiarata  gii  da  molti  an- 
ni. Ma  dirò  pure  che  in  tali  sfortunate  circostanze, 
a'  egli  è  vero ,  come  confessa  lo  stesso  professor  Mo- 
denese alla  pag.  195  ,  che  la  cura  del  locale  (cioè 
r  antiflogistica  )  va  a  grande  aggravio  dell*  uni^ 
persale  ;  per  la  ragione  stessa  debb'  essere  pure  i- 
nevitabile ,  che  la    cura  dell'  universale  posto   in 

■oprtttntto  in  certi  momenti  ci  tenne  integnits  dagli  anlidii 
maestri  dell*  arte  con  quella  preziofa  contrapposizione  ^el  non 
permiilente  aW  indicante  ;  V  idea ,  dissi ,  che  i  moderni  ad* 
r  uso  de'  rimedii  deprimenti ,  per  la  cura  d*  una  malattia  flogi- 
atica  ,  dispretxino  lo  atato  e  l' intoUeransa  dell'  onÌTersale  »  è 
un'idea  altrettanto  contraria  al  fatto,  quanto  lo  è  ai  prìnàpii 
della  stessa  nuova  Patologia.  Per  dimostrare  che  questa  soppo- 
•izione  è  contraria  ai  principii  basta  il  riflettere  che  in  ciò  ap* 
punto  sta  una  gran  parte  della  riforma ,  che  1*  infiammaiione 
ai  considera  come  processo  indipendente ,  quindi  coesistente  tJi« 
lora  con  condizione  diversa  ed  anche  contraria  dell'  universale  : 
che  poi  la  taccia  sia  ingiusta  nel  fatto,  non  potrei  meglio  dlmo- 
atrarlo  di  quella  che  invitando  i  banditori  di  tali  accuse  ad  ìb- 
tervenire  anche  non  aspettati  o  non  conosciuti  alla  mia  Clinica» 
od  a  quella  di  molti  de'miei  Golleghi,  e  in  queste  e  nelle  altre 
eittli  d'Italia.  Sinché  si  tratta  d'opinioni  o  di  spiegaaioni  patologi- 
che, si  può  parlare  tranquillamente,  si  può  discutere  aensa  pr^ 
tensione,  e  si  può  anche  transigere.  Ma  quando  si  tratta  di  abusi 
ingiustamente  supposti,  quando  si  tratta  di  cautele  importnntia* 
alme  che  si  pretendono  dispreaiate'o  sagri  Beate  alla  teoria  con 
perioolo  degli  infermi ,  io  non  citdo  che  traniigar  ai  possa.  Qoa* 
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«Dlilm^lè  isonditioni  (  dtsia   la  cura  stimolante  )  i 

>àda  ad  aggravio  della  località  o  del  viscere  in*- 
liaibfnato  «  Né  io  posso  qili  Bstenerint  dal  rip^ 
tornii  questa  verità  :  noìi  potersi  comandare  ai  ri- 
nedii  stimolanti ,  che  nel  migliorare  le  condizioni 
dell' universale  rispettino  la  parte  infiammata  ^  os- 
sia il  locale ,  per  la  ragione  stessa  che  non  possia- 
mo pretendere  dagli  antiflogistici  >  come  lo  stesso 
signor  professore  confessa ,  che  nel  fare  la  cura  del 
iòeale  non  vadano  ad  aggravio  dell'universale.  Por 
le  quali  consideraaioni  panni  esser  migliore  censi* 
Iglio  r  adattarsi  alle  circostanze,  ed  al  destino  cu- 
rando  poco ,  ossia  con  molta  sobrietà  di  mezzi  (u- 
tiflogistici  quella  infiammazione  parziale  >  che  non 
si  può  curar  molto  éeoza  compromettere  la  vita  del 
toma  ^  di  quello  che  agir  molto  in  favor  della  parte 
per  poi  distruggere  subito  dopo  ,  e  a  danno  della 
isedeiifliai  una  porzione  di  ciò  che  si  è  fatto  •  Al" 

1an({iie  lia  fingtimo»  per  oii  ikant  lemotto  di  buona  fede  a* 
bmi ,  od  inprodetise  dai  tegasci  delU  oqovs  Dottriun  (e  1* o- 
aoftto  scrittore  a  cai  «on  diretU  i  JJ.  136  a  139  di  quett*  Ope* 
nr  non  paòi  eueie  che  di  questo  anmero):  qualunque  siano  I 
fcemi»  iodi  retti  e  bassi  6ni  per  cui  altri  si  soa  fatti  banditori 
dà  tali  accuse  >  io  protesto  altamente  oontro  di  esse  come  già  al. 
tra  ToUa  ^lenneniente  protestai.  Né  già  protesto  per  me  a  cui  si* 
mili  dardi  di  fianco  lauciati»  o  non  potevano  nuocere ,  troppo 
estendo  pubblica  e  notoria  la  mia  maniera  di  medicare ,  o  co* 
aooque  noh  bannd  nociuto;  protesto  bensì  pe*  giorani  medici 
alunni  della' mia  scuola,  i  quali  so  per  ripetute  e  non  dubbie 

n  quanto  si  attengono  a  quella  moderaiione  ed  a  quella  pra- 
.,  dse  deri?adai  principii  atessi  dell'. odierna  Patologia  »  e 
càe  ad  casi  non  ho  mai  lasciato  di  raccomandare.  E  Torrà  so* 
Uoicnle  che  qivesta  protesta  altrettanto  leale  che  giusta  arriras. 
.lea  certi  alti  seggi  ed  all'  orecchio  di  quei  potenti ,  in  mano 
de'  quali  ptanno  le  sorti  della  studiosa  gioventù  {  che  io  so  be* 
ne  qoal  danno  a  molti  giorani  medici  sia  derivato  dalle  indica* 
te lupposixioni  ed  accuse,  dall*  inganno  d'  alcuni,  dalla  malixia 
d'  altri  provenute  ^  sicuramente  poi  dall'  ipocrisia  ripetuta  ed  e* 
■agerste. 
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;netio  io  non  veggo  differepc»  f^HimeccIié  indagami 
do  scrupolosamente  le  cose  ^  alca na  trovare  t^  ne 
potesse  a  carico  del  metodo  cootraddittono)|QOj|i  veg* 
go  9  dissi ,  differepsa  tra  V  adoperare  blandi  ttent 
antiflogistici ,  senta  alternarli  con  alcnna  soft»  di 
9timoli ,  eV  adoperarne  di  più  attivi,  per  ^orref^e- 
re,  o  distruggere  subito  dopo,  upa  porziooedel;  lorp 
effetto  — •  Ma  il  douo  professore  crederebbe  mai  vp* 
ra mente  (  come  parrebbe,  stando  alla  pag»  193)  cbe 
r  adoperare  salassi  ed  antiflogìstici  in  alcuni  mo- 
menti air  oggetto  di  spegnere  o  di  temperare  ^  co* 
•  m'  egli  si  esprime  I  gli  incendi  d'una  Rogasi;  e 
poco  dopo  esibire  (  alla  sera  od  alla  manina  che  siaì 
laudano  4  od  altro  simile^  per  correggere:  (secondo 
.le  espressioni  di  Sydenbam  (la  troppo  Roc^f^ 
frigidità,  che  i  salaiÉsi  e  i  purganti  aves^r .  potib* 
to  produrre;  crederebbe  ^  dissi»  che  il  ifare  poesia 
due  cose  sia  un  curare  V  infiiammazionep  CheTiik- 
so  de'  secondi  mezzi  faccia  parte  della  cura  come 
Y  uso  dei  primi  ?  Q|iando  cosi  la  pensasse  j  parmi 
che  r  illustre  professore  s'  ingannerebbe  a  partito. 
L'  uso  de'  secondi  mezsi  ossia  degli  stimolanti,  sup- 
ponendo pure  che  fosse  necessarie,  akro  noo  sa- 
rebbe che  un  riparare' al  male,  che  fatto  aveMero 
i  primi  •  Il  ricorrere  ai  éetondi  mezzi  (  sthnolanti, 
ricreanti  o  calmanti  che  vogliano  dirsi  ),  ^on  è  di- 
retto, e  non  può  esserlo  alla  cura  dell' infiamma- 
zione  ,  se  è  diretto  a  moderare  gli  effetti  soverchii 
di  ciò  che  fu  adoperato  a  curarla.  Sydenbam  nel- 
la cura  delle  malattie  flogistiche  ricorreva  alla  se- 
ra a  qualche  goccia  del  suo  landano  oppiato  al- 
lorché sospettava  (  e  lo  confessa  lo  stesso  professo- 
re Goldoni  )  d' avere  coi  continuati  purganti  e 
salassi  indotta  soverchia  frigidità  :  dunque  non 
vi  ricorreva  come  a  rimedio  eh'  ci  credesse  far  par- 
te della  cura  dell'  infiammazione ,  ma  come  a  tale 
che  potesse  correggere  i  temuti  effetti  di  soverchio 
metodo  antiflogistico.  G>nfessa  anzi  candidamente 
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h  Jtis«o  Sydraham  cx)n  qnel  praestiterat  plagam 
non  infliff,  quam-sunari ,  che  sarebbe  stato  me- 
glio il  non  fare  la  piaga  »  che  sanarla ,  cioè  a  di* 
ve  il  non  debilitar  troppo,  che  il  dover  ricorrere  ai 
cormtivi  della  soverchia  debilitasione.  La  condotta 
di  Sjdenham  a  questo  proposito  pub  duncpie  prò- 
ì^re  bensì  la  somma  difficoltà  in  che  ai  trova  il 
pia  esperto  medico  nelle  indicate  circostanxe  di  non 
trascendere  il  confine  di  cui  parliamo  :  ma  in  mal 
pnnto  si  adduce  ad  esempio  per  dimostrare  la  con- 
veniensa  di  alternare  rimedii  di  opposta  attività 
sinché  ai  tratta  di  curare  V  infiammasione.  L'  in- 
fiammazione per  ciò  che  è  essa  slessa  (  e  non  a  ca- 
so aggiunsi  sempre  queste  parole  )  non  può  curar- 
si con  opposti  messi  ^  né  1  alterarne  i  rimedii  sti- 
laolaati  cogli  antiflogistici  potrà  mai  in  ambedue 
le  paginìs  «sonaiderarsi  metodo  curativo  dello,  stato 
flogiatioo*  —  Un'  altra  domanda  rimarrebbe  final- 
mente a  farsi ,  eh'  io  per  altro  mi  guarderei  di  di- 
rìgere al  chiarissimo  professore  di  Modena,  tanta 
é  i  avvedutezza  e  tanto  il  senno,  diche  lo  tengo 
fornito.  Dimanderei,  prima  di  abbandonare  que- 
at'  ax|[omento ,  se  mai  alcuno  pensasse ,  che  dalla 
meaeolanza  di  diverse  droghe,  le  une  stimolanti  le 
altre  antiflogistiche,  risultar  potesse  un  terzo  me- 
dicamento più  attivo,  0  comunque  più  confacente 
alla  cura  di  certe  infiammazioni ,  di  quello  che  il 

riano  essere  rimedii  esclusivamente  antiflogistici, 
tutti  coloro ,  che  la  pensàsser*  cosi ,  contro  la 
troppo  severa  semplicità  del  curare  odierno^  appog- 
gierd)bero  senza  dubbio  la  loro  opinione  a  quei 
aempiici  dati  che  somministrano  le  nude  osserva- 
sioni  y  a  que'  modi  d**  agire  di  una  miscela  far^ 
maeeutiea,  che  non  si  conoscono  ,  a  que'  fatti  in- 
aomma  intorno  ai  quali  non  è  da  cercarsi  né  una 
ragione  antecedente  ,  uè  una  spiegazione .  Siccome 
però  non  è  più  tempo  di  parlare  di  fatti  senza  dir 
aoatrarli  e  senza  chiamarli  ad  analiai ,  io  mi  farei 
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lecito  d'ioiTitarei  partigiani  di  ooteata  terapcnHicaf 
tenebrosa  e  veramente  empirica,  nel  senso  per  con* 
menzione  attaccato  a  questa  parola  ,  Y  inviterei  dis*^ 
si  a  questo  dilemma.  O  i  rimedii  stimolanti,  la  cni 
mescolanza  cogli  antiflogistici  si  volesse  patrocina- 
re per  la  cura  di  certe  infiammazioni ,  fossero  ve» 
ramente  stimolanti,  e  forti,  e  a  dose  efficace,  ed 
in  tal  caso  pretenderei  che  ne  fossero  dimostrati 
pubblicamente  i  vantaggi  nella  cura  di  vere ,  ma- 
nifeste e  ipericolose  afi^zioni  flogistiche,  qualunque 
fosse  la  condizione  in  cui  si  trovasse  Y  universale 
degli  infermi.  Pretenderei  che  cotesti  pretesi  fatti 
comparissero  alla  chiara  luce  del  giorno  per  mezao 
di  un  severo  bilancio ,  di  un  esatto  confronto  col 
metodo  di  curare  non  contraddittorio  dell'  odierna 
medicina  j  in  poche  parole  per  metzo  d'  una  stati- 
stica .  Che  quando  si  tratta  di  dover  chiuder  gli 
occhi  a  qualunque  ragione  contraria ,  e  di  chiuder- 
li insieme  a  tante  osservazioni  antiche,  moderne  e 
nostre,  che  stanno  pel  metodo  antiflogistico  esclu» 
siìfo  nella  cura  dell  infiammazione ,  si  Ha  diritto 
di  non  credere  i  fatti  asseriti  sin  che  non  sono  per 
r  indicata  maniera  assicurati.  O  si  trattasse  di  mi- 
scele inconcludenti ,  o  dell'  aggiunta  di  rimedii 
stimolanti  di  poca  o  d'  equivoca  attività  ai  rimedii 
antiflogistici  conosciuti  *,  ed  allora  direi  che  non  è 
più  tempo  di  spacciare  simili  meraviglie,  per  con- 
servar pure  un  posto  di  mezzo  tra  i  moderni  e  gli 
antichi ,  e  cosi  la  riputazione  d'  uomini  moderati 
ed  alieni  da  qualunque  moderno  pericoloso  rigore-^ 
Passò  stagione  in  cui  si  dava  molta  importanza  al- 
la presina  di  cortecoia  peruviana  aggiunta  al  tama- 
rindo; ovvero  all'  unione  della  camomilla  colla 
malva  ;  o  di   un  pochino  di  cinnamomo   alla  ma- 

S Desia,  od  al  cremor  di  tartaro.  Sì  fatte  inooocln- 
enti  mescolanze  sono  le  ultime  prese  d'  incenso 
bruciate  a  certi  idoli  patologici  che  ai  vuole  alme«> 
«0  avere  il  concetto  di  rispettare  \  o  piuttosto  a  qnal^ 
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és  aluo  idolo»  eoi  diadico  am^ico  leale  di  ve- 
nerare ,  di  secondare  e  di  temere  •  Neil'  odierna 
maniera  di  pensare  codeste  mescolanze  inconclu- 
denti ,  codesto  presine  di  rimedii  d'  azione  contra- 
ris  air  antiflogistica  nella  cura  di  certe  infiamma- 
zioni ,  non  possono  avere  un  valore  \  quando  alcu- 
no non  ne  abbiano ,  appunto  percbè  d'  azione  mi- 
steriosa ed  occulta  In  quel  genere  di  Patologia  che! 
si  appoggia  a  segreti^  ed  egualmente  misteriosi 
cambiamenti  della  materia  organizzata  (35). 


{35)  Nella  noU  (27)  sUs  pagina  213  del  Volarne  VI  di 
^etta  Raccolta,  abbiamo  parlato  di  certi  rimedii  detti  i5rt« 
di  9  ed  abbiamo  liberamente  esternata  la  povera  noftia  pei^ 
«Mstoae,  cbe  in  eerte  iònne  di  malattie  lente,  abbencbé 
mantenute  eridenlemente  da  una  diatesi  di  stimolo ,  nqn  sieno 
dò  non  di  meno  da  trascurarsi  per  troppo  rigor  di  dottrina  , 
attèso  cbe  riescono  utili  ansi  che  no  •  Ora  per  tanto  viene  in 
acconcio  di  osservare ,  che  per  una  tale  sentenia  corredata  di 
nn  qualche  ragionamento,  non  siamo  noi  caduti  nella  minima 
contraddizione  con  queste  giuste  massime  dell*  esimio  nostro 
Autore  ;  e  perchè  noi  pare  abbiamo  coU  aisolntamente  condan- 
nato r  alternativa  degli  stimoli  e  de'  controstimoli  nel  tratta- 
mento delle  malattie  acute  ed  infiammatorie;  e  perchè  abbia« 
no  uanilietUto  il  nostro  abborrimento  della  loro  miscela,  qoan* 
do  l'aeuteiia  del  male  ,  qualunque  fieno  d' altronde  le  condi- 
nami  nniversali  dell'  iniermo ,  rende  tollerabili  alla  lunga  e 
quanto  è  necessario  i  più  efficaci  e  potenti  rimedii  controsti- 
molanti  .  Di  grazia,  si  esamini  bea  bene  tutto  quello  che  da 
noi  ai  è  colà  notato,  e  sarà  fadie  il  capacitarsi ,  che  con  ciò , 
noi  non  abbiamo  fiancheggiato  minimamente  le  storte  idee 
del  professore  Modanese,  e  molto  nieno  poi  contrariate  le  fon- 
damentali dottrine  dell'  illustre  Tommasini.  Né  temiamo  per* 
ciò  di  essere  notati  di  spirito  girevole  o  di  stupida  inooeren- 
SI  dicendo  ora,  che  siamo  pienamente  concordi  con  lui  anche 
nel  aorrìdere  di  compassione  alle  pregine  di  china,  di  cìnna- 
mono  aggiunte  al  tamarindo,  al  cremore  di  tartaro  ed  alU  ma- 
gneaia  «  poiché  queste  sono  gofiagini  di  raziocinio  medico  ,  le 
quali  non  trovano  appoggio  né  pure  nelle  pia  stravaganti  pa- 
tologie. {Vota  degli  Editori,) 
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§•  1 39.  Bel  resto  i)  professore  di  Modena^  se  si  ec^ 
cettuino  alcune  maniere  di  esprimerle  ^  ammette  le 
principali  massime  sulla  natura  dell'  inOammasio- 
ne^  che  furono  da  me  e  dai  seguaci  della  nuova 
dottrina  esposte  e  sostenute.  La  sua  maniera  di  pen- 
sare, diversa  dalla  mia  intorno  alla  cura  di  certe 
infianunazioni,  o  dell'  infiammazione  accesa  incer« 
te  circostanze,  nulla  toglie  all'  uniformità  del  neD« 
^are  in  ciò  che  riguarda  ai  punti  essenziali  della 
Patologia  della  flogosi.  —  Ammette  egli  infatti ,  co- 
me vedemmo  (  §.  1 36  )  che  1'  infiammazione  è  sem- 
pre il  prodotto  di  un  eccesso  di  stimolo  (  fattore  tU* 
namico  )  dal  anale  procede  aumento  d'  azione  e  di; 
notvimento  nei  vasi,  afllusso  maggiore  di  aangue 
alla  parte  affetta  ,  e  quindi  turgore  o  congestione 
di  vene  (  fattore  idraulico  ).  —  Ammette  che  questo 
turgore  di  vasi  pub  derivare  da  tutt'  altra  causa  che 
da  eccesso  di  stimolo  ,  da  atonia  per  esenipio  dei 
vasi  stessi*,  ed  in  tali  casi  non  costituisce  infiamma» 
zione,  come  io  dichiarai  cinque  anni  sono  al  ^.  40 
di  quest'  Opera  —  •  Coerentemente  a  questo  prin- 
cipio sostiene  pure ,  al  pari  di  me ,  allora  solo  ge- 
nerarsi infiammazione  per  un  turgore  d'  atonia , 
quando  il  sangue  adunato  ne'  vasi  arrivi  a  suscita- 
la morbosamente  T  azione  ed  il  movimento  de'  va- 
si stessi ,  ed  a  generare  il  fattore  dinamico  ,  che 
è  quanto  dire  eserciti  azione  di  stimolo  eccedente. 
«— -  Sostiene  che  Y  infiammazione  in  qualunque  cor- 
po, anche  debole  e  la^so ,  in  qualunque  circostan- 
za si  accenda ,  se  ò  vera  infiammazione  ,  non  può 
considerarsi  se  non  come  prodotto  d'  un  eccesso  di 
stimolo^  e  che  quando  pure  si  accendesse  in  mezzo 
élla  più  grande  ipostenia  dell'  universale  ,  la  parte 
affetta  rappresenterebbe  bensì  un'  isoletta  flogistica 
in  mezzo  ad  un  mare  di  ghiaccio,,  ma  sempre  un' 
isoletla  di  fuoco.  E  così  difende  solennemente  quel 
primo  carattere  che  mi  parve  ventidue  anni  sono 
potersi  con  ceriezna  assegnare  all'  infiaimnaaioae  : 


araltere  gV  io  esposi  nel  §•  61  delle  mie  rioercht 
suUa febbre  americana,  e  nella  nota  28.*  corrispon- 
dente^ solo  allora  contro  l'opinione  di  tutti, Browniani 
e  non  Browniani,  che  ammettevano  sotto  diversi  no- 
mi due  infiammazioni  di  genesi  e  d'indole  opposte^ 
^elle  da  stimolo  deficiente,  asteniche^  maligne ec» 
come  le  comuni  da  eccesso  di  stimolo.  —  Il  profes- 
sore di  Modena  sembra  pure  ammettere  ,  che  la  ca- 
ra di  qualunque  infiammazione ,  per  ciò  che  è  essa 
stessa ,  ed  in  qualunque  corpo  o  circostanza  si  ac- 
cenda ,  non  possa  farsi  che  -per  mezzo  dei  rimedii 
antiflogistici}  giacché  parlando  dell'  infiammazione 
accesa  in  infermo  in  cui  predomini  1'  atonia  del 
sistema  ,  e  quindi  Y  isola  flogistica  si  trovi  in  mez- 
10  al  mare  di  ghiaccio  ,  dichiara  ingenuamente  al- 
la pag.  195  ,  che  la  cura  delta  locale  malattia  va 
a  grande  aggravio  dell*  universale  ;  lo  che  non  sa- 
rebbe a  temersi ,  se  cotesta  cura  non  fosse  antiflo- 
gistica. Pure  se  trattandosi  di  uli  circostanze  egli 
pensasse  veramente ,  che  possa  aver  luogo  una  cura 
mista,  ovvero  che  possa  esser  utile,  non  come  cor* 
rettivo  di  un  eccesso  di  cura  ,  ma  come  mezzo  cura- 
tivo deir  infiammazione  medesima  V  alternare  ri- 
medii veramente  stimolanti  coi  deprimenti  ;  sareb- 
be questo  in  tutta  la  sua  opera ,  e  per  ciò  che  ri- 
gaarda  l' infiammazione  ,  il  solo  punto  di  discor- 
danza tra  noi.  —  Mostra  in  seguito  saggiamente  il 
{irofessore  Modenese,  al  §.  84  del  suo  brattato,  che 
a  cura  esclusivamente  antiflogistica  dell'  infiam- 
mazione j  V  uso  coraggioso  del  Salasso  e  d' altri 
analoghi  mezzi;  l'interdizione  de'  calefacienti  ,  o  de- 
gli stimolanti  nelle  flogistiche  afiezioni ,  sono  pre-* 
Getti  d'arte  antichissimi,  fondati  sulla  più  antica 
osservazione  ^  e  a  noi  trasmessi  dai  classici  più  vo- 
tasti. E  qui  pure  noi  siamo  perfettamente  d  accor- 
do :  che  molte  delle  massime  odierne  (  ed  ho  pro- 
curato di  dimostrarlo  quasi  ad  ogni  pagina  delle 
sue  scrìuure  )  quantunque  siano  espresse  con  mag« 
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giore  severità  di  linguaggio  e  m^lio  ordiiute  j  han-i 
no  però  il  prìncipal  fondamento  nelle  antiche  os- 
servazioni. Ma  appunto  perchè  si  venera  anche  da 
noi  ^  e  si  invoca  a  dimostrare  la  ventÀ  di  molti 
principi!  da  noi  sostenuti  Y  antica  esperienza  de'  no- 
stri padriy  appunto  per  ciò  il  professor  Goldoni  com- 
mise verso  di  noi  una  piccola  ingiustizia  (  allonta- 
nandosi in  questo  solo  luogo  dalla  sua  consueta 
urbanità  )  i  allorché  scrisse  le  seguenti  narole  : 
«  Curando  colla  scorta  di  tali  prìncipii ,  si  dovrà 
«  credere  di  operare  giusta  i  dettati  della  scuola 
«  Bolognese,  oppure  in  conformità  della  buona  me- 
c  diciua  di  tutti  i  tempi  ?  a  Quest'  interrogazione 
del  professor  Modenese  contiene  un  rimprovero^  ed 
il  rimprovero  include  la  supposizione  che  la  scuola 
Bolo^i'nese  abbia  creduto  evoluto  far  credere  d'avere  in- 
segnato la  prima  a  curare  l'infiammazione  con  meto- 
do antiflogistico  uniforme,  e  non  contraddittorio.  Ma 
r  autore  dell'  interrogazione  troverà  ^li  un  sol  pas- 
so d*  opera  uscita  da  questa  scuola ,  o  dalla  mia 
penna  ,  in  cui  si  sia  preteso  d'  aver  creata  cotesta 
legge,  0  d'averla  promulgata  noi  i  primi?  Se  il 
dotto  professore  vorrà  ricolmare  1'  epigrafe  tratta  da 
Baglivi ,  eh'  io  posi  in  fronte  alle  mie  Ricerche  sul' 
la  Jehhre  americana  ;  se  vorrà  richiamare  alla  me- 
moria ciò  che  sta  scritto  nelle  mie  lettere  al  chia- 
rissimo mio  collega  professore  de  Mattheis  \  se  me- 
diterà le  molte  cose  da  me  dette  nel  primo  volume 
di  questa  medesima  Opera  ^  e  principalmente  al$» 
60  della  medesima ,  vedrà  eh'  io  ho  sempre  procu- 
rato di  mostrare ,  che  i  migliori  classici  antichi  e 
tutti  que'  pratici  che  ne  seguirono  1'  orme  ,  caia- 
vano  V  infiammazione  in  qualunque  circostanza ,  e 
di  qualunque  manto  coperta ,  con  metodo  antiflogi- 
stico ;  e  che  anche  per  ciò  dovevano  considerarsi 
fuori  dal  buon  sentiero  i  Browniani ,  che  ammette- 
vano tante  infiammazioni  curabili  con  metodo  sti- 
molante ,  0  perchè  croniche ,  o  perchè  accese  in  cor- 
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jpi  titenieì  ;  o  peicbé  coperte  dal  manto  del  nefvo^ 
so  jttbbaiiimento  o  della  malignità»  Per  la  qnal  co« 
sa  in  vece  d'  indurre  coir  indicata  interrog/azÌBne 
i  leuori  a  sopporre ,  che  la  acuoia  Bolognese  abbia 
vdIdco  attribuirsi  il  merito  dell'  inTcnzione  ,  aviel>» 
le  pio  presto  dovuto  concbiudere  cbe  questa  aeuola 
si  è  giovata  ancbe  dell'  autorità  degli  antichi  per 
dimostrare  la  ragiooevolezaa  delle  massime  da  lei 
sostenute:  massime  non  già  nuove  se  si  riguardi 
agli  antichi  loro  fondamenti ,  ma  nuove  bensì  da 
eoe  per  influenia  di  diverse  teoriche  ,  e  principaU 
aente  della  Browniana ,  i  Medici  Italiani  e  Te« 
deschi  le  avevano  da  lungo  tempo  dimenticate  ;  nuo- 
ve perchè  ad  onta  degli  antichi  esempii  si  trattava- 
so  da  molti  pratici  (  e  noti  bene  il  signor  profes- 
sore le  epoche  alle  quali  io  alludo)  molte  infiamma- 
xioni  credute  asteniche  con  rìmedii  eccitanti:  nuove 
perchè  Tinfiammazione  asienica,Cìoè  curabile  col  vi- 
no e  coir  etere  ^  col  muschio  e  coli'  oppio ,  figura- 
va ancora  nelle  cliniche  di  Pavia ,  di  Milano ,  di 
Parma  ec»  sino  all'  epoca  della  riforma  (a).  «—  M^ 

(«)  E  die  beano  danifoe  di  misterioso  >  o  di  msgieo  le  mat- 
sioie  della  Maora  pottrìna  da  me  fostenuta ,  ù  the,  eiiendo  par 
MBpre  le  aleue ,  abbiano  agli  occbi  degli  oppotitori  in  dÌTerti 
moDcnti,  Unte  e  tanto  eontrarìe  apparenae?  Da  alcuni  oppoti- 
tori,  od  in  alcuni  Inogbi  »  tu  le  vedi  Tituperate,  proscrìtte,  di« 
chiamate  lalie  ,  insnasistenti ,  pernicioie  al  genere  umano  ;  dal 
a^deslmi ,  o  da  altri  cbe  tono  però  della  iteaaa  famiglia  «  rìoono* 
KÌQtegioste,bttone,  ammiaiibili  eaolamente  dicbiarate  non  nostre» 
BOB  nuore,  copiate  dai  dawici  anticbi.  Le  opinioni  da  me  etpotto 
Belle  mie  Bicerche  BuUa  fèbbre  americana ,  nelle  mie  dÌTerte 
Memorie,  nelle  mie  leiioni ,  nel  primo  volume  di  quest'  opera 
oooibattate  da  alcuni  come  intostiitentt}  e  poco  dopo  le  mede, 
siae  opinioni  raccolta  in  un  solo  p^pspetto ,  ed  ordinate  in  mo* 
do  da  mostrare  in  che  consistano  le  mamime  prìndpali  della 
anova  Dottrina  da  me  sostenute  (*);  aiflbtie  opinioni  disti  €on«- 


0  y(sdi  le  mi$   consideraaioni  $uUo   nato  atmaU  dellm 
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00  pienameate  i'  accordo  il  professor  Modenese , 
sostiene  puranche  contro  ciò  che  alcuni  pretendono 
ed  i  Francesi  principalmente  ^  che  la  verainfiam^ 
mazionc  non  pub  essere  malattia  periodica  inter- 
mittente *,  la  quale  massima  non  solo  è  stata  da  me 
estesamente  sosteuuta  pel  Capitolo  XIV.,  ma  fu, 
cinque  anni  sono  ,  abbastanza  dichiarata  ne' §§«73 
e  74  di  qneste  coosiderazioni.  «^Ammette  pure  il 
douo  professore  quella  diffusione  della  flogosi  ,  al- 
la quale  io  dedicai  la  quarta  parte  delle  mie  ri- 
cerche  sulla  febbre  americana^  e  parmi  ancora 
ohe  egli  le  apieghi  presso  a  poco  per  qne'  medesi- 

omaldertte  eome  un'  abdicasione ,  una  ooneiione  de'  miei  pria* 
cipii ,  come  cosa  non  mia  «  e  come  un  furto  fatto  a  qualche  ie> 
cente  scrittore.  Eppure,  o  buone  o  cattive  cotette  opinioni  ton 
mie ,  o  de*  miei  dotti  GoUeghi  nella  riforma  patologica  ;  e  toso 
|e  steue  opinioni ,  comcccbè  d'  anno  in  anno  più  sTÌluppale, 
cb' io  sostengo  da  cinque  lustri:  né  una  scuola  intiera,  né  i  lei» 
tori ,  stranieri  od  italiani  cbe  siano  (  all'  ecoeiione  di  tre  o  qnsi- 
;tro  oppositori  e  di  qnalcbe  anomino  ) ,  si  sono  ancoim  accorti 

d'  alcuna  essenzial  differenza Quegli  solo  potià  spiegavs 

siffatte  contraddizioni  ,a  cui  siano  notigli  elementi  nonpaUh- 
iogici  delle  medesime.  (36) 


^i^ 


nuova  Patologia  italiana,  (37) 

(36)  Questo  passaggio  deli'  Autore  serve  di  conferma  a  qoello 
cbe  da  noi  asterivasi  nello  prefazione  al  toL  VII.  per  U  esat- 
tezza ed  intelligenza  della  Storia  della  Nuova  Dottnna  e  delle 
vicende  di  lei,  che  fu  sopresso  e  mutilato  per  comando  del  signor 
Revisoie  Politico.  Egli  avrà  avuto  i  suoi  ottimi  fini  per  farci  spie> 
tatamente  questo  sfregio  {  ma  noi  confessiamo  candidamente  di 
avere  la  Minerva  tantp  grossa>  cbe  non  arriviamo  a  capirne  il  valore. 
Con  ciò  sia  cbe  le  sette  medicbe,  Ippocratica,  Galenica, Stabsllia- 
na,  Boerbaaviana,  Browniana,  Basoriana  e  Tommasiniana,  non 
banno  mai  avuto  il  torto  di  turbare  i  sonni  di  alcuno,  e  mola- 
to tneno  poi  quello  de*  regnanti;  né  alcun  danno  e  scandalo 
nelle  cose  dello  Stato  è  da  gemersi  dalle  eot/ri>asioni\  rivolu^ 
bandiere  de  Medici ,  similmente  cbe  dalla  loro  demùcraàa 
ed  ari*tocra*ia*  (  ]fhta  degli  Editori.  ) 

(37)  In  questa  Baccolta  la  lunga  Memoria  qui  rammeaoiata, 
leggesi  alla  pagina  367.  del  volume  VII.  testé  mentovato,  (l^ 
é€gU  Sditarì  ì 
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IDI  meni  fisiologici ,  ài  quali  io  ebbi  ricorso  sin 
dsl  1802  i  della  qoal  cosa  (  giacché  la  dìiTasione 
delle  paniali  afezàoni  si  attiene  a  qaisiioni  gene- 
nix  di  Patologia  )  io  ho  già  parlato  in  altra  mia 
serittnra  diretta  al  medesimo  patologo  Modenese  ; 
la  pubblicazione  della  quale  più  o  meno  sollecita  , 
dipenderà  da  alcune  combinazioni.  —  Finalmente  il 

Irofessore  di  Modena  sostiene  pur  esso  con  me  al- 
I  pasina  39  del  suo  trattato  (  uniformità  d'  opinto« 
ne  eh  io  m'  era  dimenticato  di  notar  da  principio ), 
che  non  si  possono  ab  antecedenti  fissare  i  confini 
tra  quel  semplice  eccesso  di  eccilamento  che  non  é 
cancora  flogistico  y  e  la  yera  fiogosi  ;  né  potersi  in«< 
dicare  sino  a  qual  segno  Y  infiammazione  lascerà 
le  parti  capaci  di  ritornare  allo  stato  normale  ^  op- 
pure le  snaturerà  a  segno ^  che. non  siano  più  su- 
scettibili della  primiera  salute. 

Le  qnali  cose  considerando  parmi  d'  aver  potuto 
dir  con  ragione  nelle  mie  Considerazioni  sullo  staio 
ornale  della  muoifa  Patologia  Italiana  (  edizione 
di  Milano ,  nota  alla  pag.  55  )  che  il  chiarissimo 
Professoine  Goldoni  «  ammette  molte  delle  massime 
«  della  nuova  dottrina ,  e  sicuramenie  tutte  quelle 
«  che  furono  da  me  esposte  intorno  alla  natura 
«  deir  infiammazione  »  (58).  La  quale  uniformità 
mi  rassicura  tanto  più ,  nella  mia  maniera  di  pen- 
sare, eh'  io  sinceramente  stimo  il  professor  Mode- 
nese, ^  tengo  in  grandissimo  conto  il  suo  giudizio. 
$.  140.  Ed  eccoci  finalmente  giunti  a  capo  di 
<{iiesto  lungo  capitolo  »  nel  quale  era  mestieri  di- 
scorrere le  opinioni  intomo  la  natura  dell'  infiam- 
mazione emesse  da  uomini  rispettabili  posteriormen- 
te alla  pubblicazione   de'  primi  dodici  capitoli  di 

(38)  La  nota  alla  pagina  55.  dell*  erlizione  di  Milano  qui 
rammemorata,  corrisponde  alla  nota  (a)  pagina  412  del  VU. 
Yolome  di  questa  Collezione.  Si  legga  verso  la  fine.  (  NoUi  degU 
Ediiorù  ) 
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quett'  Opera.  Ma  non  debbo  passare  àllà  necoùAi 

{»arte  di  cpestolaYoro^senza  render  giustisia  io  questo 
nogo  «d  alcani  Medid  dotiissimi  della  Toscana  ^ 
la  cai  opinione  intorno  a  quest'  argomento  non  era 
stata  da  me  abbastanza  considerata  j  siccome  pure 
al  professore  Scavini  di  Torino  ^  rapito  non  ba  mol- 
to da  morte  ai  progressi  della  Patologia  ,  dal  qua- 
le furono  mosse  le  più  sensate  opposizioni  contro 
la  natura  sempre  una  dell'  infiammaiione.  —  Già 

{tarlando  della  Toscana  1'  illustre  Archiatro  di  quel- 
a  Corte  professor  Torrìgiani  non  aolamenle  ma- 
ni festommi  a  Firense^  che  le  massime  da  me  esposte 
nel  L  Volume  delle  mie  considerazioni  erano  intera- 
mente le  sue ,  ma  in  prova  di  cib  mi  spedi  gentil- 
mente le  tesi  segnenli  pu)^blicate  a  Firenze  colla 
aua  approvazione  il  13  settembre  1821  ^dal  signor 
Dottor  Luigi  Simi  di  Castel-franco. 

«  La  infiammazione  è  sempre  iperstenica  «• 

m  La  forza  oppressa  non  è  vera  diminuzione  di 
a  vigor  vitale ,  ma  è  forza  pronta  ad  agire ,  quo- 
«  do  non  sia  impedita  »• 

«  Tutte  le  infiammazioni  sono  processi  d'  eoei- 
e  tamento  accresciuto  ,  e  però  si  debbon  cnraie  coi 
a  deprimenti ,  ossiano  controstimolanti  »• 

«  È  un  principio  erroneo  V  ometter  detti  rime- 
e  dii  nella  cura  d'  alcune  infiammazioni  per  im- 
«  piegare  gli  stimolanti  aflSne  di  correggere  una 
^  qualità  deleteria  d'  umori ,  o  ravvivare  le  fon» 
a  vitali  supposte  cadute  a.  — «-  D'  altra  parte  un  mio 
antico  e  rispaltabile  amico ,  il  chiarissimo  Banel- 
lotti ,  professore  di  Medicina  Pratica  in  Pisa ,  po- 
co dopo  la  pubblicazione  del  L  Volume  di  questo 
lavoro  mi  scrisse  una  lettera  ,  che  io  conservo ,  e 
non  dovea  dimenticare  •  Nella  quale  mi  rimpiove*' 
rb  gentilmente  deir  aver  io  alla  pag.  365  del  vo* 
lume  suddetto  espresse  troppo  nudamente/ le  snei- 
dee  intorno  alle  complicazioni ,  che  talvolta  soooe- 
dono ,  di  saburre ,  di  vermini  0  d'  altri  stranieri 


Ì83 
principi!  coir  iafiammuzlonc  ;  non  avendo  intanto 
espressa  abbastanza  la  sua  maniera  di  pensare,  per* 
fcttamente  concorde  colla  massima  da  me  sostenntai 
iult  essenza  sempre  una  ,  ed  identica  della  flogosi^ 
sempre  curabile  con  un  metodo  solo,  l'  aniiflogjtsii* 
co.  E  ben  a  ragione  sospettò  l' iliastre  amico  ,  ch'io 
non  avessi ,  quando  scriveva ,  presente  abbastanza 
alla  memoria  tatto  ciò  eh'  egli  aveva  eaposlo  nel 
1.*  volarne  dell*  Epitome  di  medicina  pratica  ra-* 
rionale.  Io  era  infatti  a  Parma ,  non  so  per  qaalo 
combinazione ,  q[aando  scrissi  queir  ultimo  mio  Ga- 

Iiitolo ,  e  quantunque  molte  cose  io  ricordassi  del- 
a  sua  opera ,  pur  non  Y  aveva  presente.  Eccitato 
dalla  ftfua  lettera  io  Y  ho  riletta  in  appresso  ;  e  se 
avverrà  che  sotto  la  mia  correzione  si  abbia  un  gior- 
so  a  ristaitipare  questo  lavoro ,  saprò  correggere  il 
5*  96  in  maniera ,  che  1'  opinione  del  mio  onorato 
collega  ^  ed  amico  si  mostri ,  qual  si  debbe  nel  suo 
vero-  aspetto.  Anche  il  dottissimo  professor  Eusta- 
duo  PolidOri  clinico  a  Firenze  mi  scrisse  una  let* 
tertf  gentilissima  in  data  del  2  Ottobre  1820 ,  nella 
^le  si  leggono  le  seguenti  parole  «  Scrissi  nella 
e  mia  memoria  sopra  un  Tifo  contagioso  «  curato 
e  per  ordine  del  Governo  Toscano  ,  pubblicata  nel 
e  i798  circa  l'infiammazione  stenica  ed    astenica 

<  di  Brown  quanto  segue  :  suW  una   e   sull*  altra 

<  specie  della  ^nale  per  altro  io  tengo  una  sola, 
«  e  stessa  teoria  ,  che  mi  sarà  permesso  di  espor^ 
e  re  in  ifuesto  luogo  .  •  •  »  In  un  canaletto  che 

<  s  infiamma  ,  qualuntjue  precedentemente  nefos-^ 
«  ss  (afctrza  impellente,  e  resistente  ^  /"  incitazio^ 
«  ne  prodotta  aalt  esser  egli  limolato ,  la  forza 
t'che  si  sviluppa  ec*  a  Leggo  adesso  nelle  consi- 
derazioni suir  infiammazione  di  V.  S.  Illustrissi- 
ma :  €  Io  sono  persuaso  che  V  infiammazione,  per 
«  CIÒ  che  è  in  se  stessa ,  nei  punti  che  attacca  , 
«  ed  anteriormente  ai  sUoi  esiti,  sia  sempre  un 
«  processo  di  stimolo  accresciuto*  »  Nessuno  potè-' 
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«  va  dispotanni  il  diritto  fra  i  moderni  di  àf^las- 
e  dire  fra  i  primi  a  questa  dotlrina.  Pure  mi  aon 
«  trovato  obbliato.  Non  credo  già  per  altro>  a|ui  ao« 
«  no  lontanissimo  dal  pensare  ^   che  ella  lo  abbia 
€  fatto  a  sciente  ,  ma  piuttosto   attribuisoo  a    mia 
«  disgrazia,  che  quel  mio  liberculo  non  le  sia  cadn- 
«  to  in  mano  :  molto  più  che  nel  Capitolo  IV.  lio- 
«  vo  fatta   onorata  menzione  specialmente  del  mio 
«  già  illustre  amico  Vacca.  Queste  osservas^ioui  aer* 
«  vano  a  farle  conoscere  quanto  io  mai  mi  compiae- 
«  ciò  che  ella  pensi  come  io  ho  pensato  tanti  anni 
€  avanti ,  e  quanto  io  la  stimi  ec*  »  —  Questa  let« 
fera  mi  fu  carissima  ,  e  la  conservo  come  documen* 
to  della  uniformità  di  pensare  di  un  medico  doito^ 
che  non  può  essere  sospetto  di  soverchia. predilesio* 
ne  perle  massime  sostenute  nella  nuova  Patologia 
Italiana.  Posso  d'  altronde  assicurare  il  professor  Po* 
Udori  eh'  io  realmente  non    conosceva  la  sua  me* 
moria  sul  Tifo  contagioso    quando  scrissi  il  I.  V<h 
lume  di  queste  considerasioui  \  che  se  conosciute  a« 
vessi  le  sue  massime  sulla    natura  dell'  infiamouH 
sione  y  troppo  avrebbe  giovato  al  mio  assunto  il  far- 
ne menzione.  E  quante  cose  infatti  converrebbe  co- 
noscere ,  e  noi  si  può  »  per  rendere  a  tutti  la  do» 
vuta  giustizia  ?  Finalmente  il  chiarissimo  professor 
Scavini  ,  ehe  nel  suo  Prècis  sur  T  inflammation , 
e  nelle  sue  Ricerche  sul  gonfiamento  della  Paro^ 
tide  ^  e  sulla  GùUa  tante  cose  ed  ntiliasime  scris« 
se  sul    processo  flogistico  »  e  mosse  come  poc'  anzi 
accennava  ,  le  più  giudiziose  opposizioni  contro  l' i- 
dentità  dell'  infiammazione  in  tutti  i  casi  ;  il  pio- 
fessor  Scavini  rimase  convinto  dalle  ragioni  e  dai 
fatti  f  eh'  io  esposi  a  sostegno  della  mia  opinione  oel 
Capitolo  IX.  di  qnest'  Opera»  Né  amore  per  le  idee 
preconcepite ,  né  ragione  alcuna  lo  impedì  dal  con- 
fessarlo nella  lettera  ,  per  me  preziosa  ^  eh'  egli  mi 
scrisse  in  dau  del  S4  Maggio  1831  «  Ho  Ietto  con 
«i  piacere ,  diceva  egli ,  le  vostre  oonsideraziooi  sul* 
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1 1' infiammazione^  In  campagna  le  rìle^gerb  ^  e 
«  mi  proyerò  a  stendere  alcuni  cenni  snife  mede^ 

<  sime  ;  I  quali  mi  conduranno  bel  bello  a  rico^ 
«  noscere  1  erroneità  della  mia  opinione  suìl'  in-» 
«  fiammasione  astenica  ^  ed  a  rilrattarmié  Spero  che 
e  cmesio  piccolo  lavoro  sia  peif  meritare  qualche  ri'* 
t  flessione  dalla  parte  de^  patologi  e  dei  ptatici»  to 

<  Ye  lo  dedico  9  mio  carissimo  amico  ^  e  ve  lo  in-* 
t  dirizzo  sin  d'ora;  e  prego  il  Cielo  che  la  min 

<  saiate  e  quella  della  cara  consorte  ^  mi  permetta 

<  di  condurlo  a  termine,  a  Desidero  che  i  infeli-* 
ce  amico  abbia  lasciato  compiuto  questo  lavoto^  e 
che  i  suoi  0>lleghi  lo  abbiano  raccolto ,  eìo  faccia-* 
no  di  pubblico  dritto^  Potrà  il  medesimo  essere  di 
molta  utilità  alla  Patologia  deir  infiammazione  ;  e 
potranno  dal  medesimo  (siccome lo  avrebber  potuto 
dal  mio  Capitolo  IX.)  imparare  quanti  anonimi 
hanno  scritto  e  scriveranno  di  cose  mediche  ^  coinè 
si  discutano  le  difierenze  di  opinione  dagli  uomini 
che  non  hanno  altra  passione  che  la  scoperta  del 
tero  ;  e  come  questi  trattino  gli  argomenti  scientifi^ 
ci  gravemente ,  lealmente  ,  generosamente  )  senza  il 
linguaggio  della  commedia,  e  della  satira  ;  senza  per« 
dere  il  rispetto  agli  uomini  d'onore;  e  senza  de-> 
gradare  se  medesimi  e  V  arte« 
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PARTE  SEGOUOIA 

DEGLI  EFFETTI  DELL'  INFIAMMAZIONE 

C0N8IDEBATI  TANTO  NELLA  PARTE  AFFETTA, 
COME  NELL*  UNIVERSALE. 


CAPITOLO  xva. 


Degli  effètti  deW  infiammazione  nella  pòrte 

infiammata. 


J.  141.  X  primi  effetti  dell' infiammazione ,  con- 
•iderati  nella  parte  che  n'  è  attaccau ,  sono  identi- 
ci colla  natura  o  coir  essenza  dello  slesso  processo 
flogistico^  e  qaindi  si  confondono  coi  sintomi  pri- 
initivi  e  caratteristici  della  malattìa.  -^  Nella  parte 
infiammata  la  palsaziooe  o  vibrazione  delle  arteria 
é  più  viva;  e  Io  è  in  forza  di  quella  causa  mede- 
sima ,  che  suscita  l' infiammazione ,  vale  a  dire  del- 
lo stimolo    morboso  (la  Spina  di  Van-Helmont) 
—  Cotesta  vibrazione  è  più  ardiu  ,  ed  è  quindi  più 
rapido  nelle  arterie  il  corso  del  sangue  per  ciò  stes- 
so che  la    parte  s'  infiamma  ;  imperocché  fa  parte 
dell'  infiammarsi  di  un  tessuto  V  accrescersi  in  es- 
so r  azione  de'  vasi  arteriosi.  -*-  Nella  parte  infiam- 
mata il  sangue  rosso  s'innoltra,  o  s  innoltra  ia 
maggior  copia  dove,  o  non  suol  penetrare  in  istato 
di  sanità ,  o  solamente  in  quantità  minima  imper- 
cettibile. Ed  anche  questo  spingersi  del  sangue  in 
luoghi  non  suoi  (come  esprimevasi  Ermanno  Boe- 
raave  )  è  un  effetto  necessario  dello  stimolo  morbo- 
ao  ^  e  dell'  azion  dell'  arterie  ad  un  certo  se^no  ac- 
creaciuta  ;  siccome  fa  parte  ad  un  tempo  ed  ò  con- 
dizione essenziale  del   processo  flogisiico  \  il  qua- 
le processo    importa  cambiamento  di  relazioni  de' 
flaidi  ai    solidi ,    inzuppamento  ,  ingorgo ,  turgore 
della  parte  affetta.  G>nviene  però  distinguere  que- 
sto turgore  di  vasi  ,  che  fa  parte  dell'  inuammazio-; 
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ne  ,  da  qdel  turgore ,  di  cui  parlammo  nel  Capi« 
tolo  XV. ,  che  può  non  e$$ere  flogistico  ,  e  tale  ri« 
manere  per  qualche  tempo ,  ed  anche  dissiparsi 
sollecitamente  senza  intervento  d'  infiammazione; 
siccome  pub  talora  per  la  lunga  o  troppo  forte  di* 
stension  della  fibra  far  le  funzioni  della  spina,  o 
dello  stimolo  ,  e  suscitare  infiammazione.  Cosi  av- 
viene talora  j  come  dicemmo  ,  che  il  sangue  adu- 
nato per  angioidesi  nelle  vene  emorroidali  le  man- 
tenga turgide  per  lungo  tempo  senza  infiamma- 
zione ,  siccome  pub  avvenire ,  che  una  troppo 
protratta^  o  troppo  fotte  gonfiézsa  delle  emorfoi« 
di  sia  cagione  che  la  parte  s'  infiammi  »  fuo- 
ri de'  vasi  sanguigni  nelle  membrane  contigue  ^ 
aegl'  interstizi  e  nelle  cellulari ,  si  separa  o  sì  a- 
duna  sotto  l' infiammazione^  cib  che  In  istato  sano 
separare  o  adunar  non  si  suole,  ed  anche  quest'a- 
dunamento  di  liquidi ,  o  quest'  ingorgo  di  cellula^ 
ri  ^  è  un  efietlo  così  inseparabile  dall'  infiammazio- 
ne^ che  forma  parte  Ì9tegrante  della  medesima,  a 
•Siccome  poi  per  Y  oscillare  più  ardito  de'  vasi  pul- 
sa la  parte  infiammata;  siccome  per  l' accresciuta- 
vi azione  vitale  si  scalda  di  maggior  fuoco  \  siccor 
ine  rosseggia  per  l' ingresso  del  sangue  in  luoghi 
ne  quali  non  suol  penetrare  in  istato  di  sanità  \ 
così  pel  suddetto  ingorgo  de'  liquidi  se  ne  accresce 
il  volume.  —  Intanto  per  ciò  stesso  »  che  la  parte 
si  gonfia 9  se  ne  distraggon  le  fibre ,  e  si  tendono 
)e  membrane  che  le  circoscrivono  ^  e  per  la  distra- 
zione delle  fibre  nervose  si  genera  il  dolore  ;  alla 
produzione  del  quale  convien  però  dire  che  concor- 
ra anche  1'  accresciuta  sensibilità  delle  fibre  mede*- 
#ime.  Imperocché  non  è  raro  che  un  profondo  dolo^ 
re  preceda  la  tumefazione  de^a  parte  ;  ed  è  d'  al<- 
tronde  non  infrequente ,  che  una  parte  si  tumefac- 
cia  oltre  misura  senza  proporzionato  dolore. —  Per  la 
quale  considerazione  sembra  doversi  distinguere  nel^ 
te  pfucti  iì^fiammate  qtiei  dolore  che  é  prodotto  dft 
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una  causa  meccanica  (  la  distrazion  delle  fibre  )  da 
queir  incremento  di  sensitività  che  dipende  da  can^« 
biamenti  indotti  nelle  fibre  sensibili  dall'  azione  di 
quello  stimolo  stesso  che  fu  la  cagion  prima  ,  o  il 
primo  movente  dell'  infiammazione.  (  Vedi  Ca<* 
pitolo  XIII.  )  -^  Gli  è  certo  intanto ,  che  quello 
stimolo  eccedente  che  è  il  primo  motore  dell'  in-: 
fiammazione  d'  una  parte  (  ossia  perchè  realmen- 
te soverchio ,  ossia  perchè  soverchiamente  sentito 
da  una  parte  per  particolare  predisposizione  in  cui 
si  trovasse  ),  gli  è  certo  dissi ,  che  lo  stimolo  ecce* 
dente  nel  promuovere  i  suddetti  cambiamenti  j  ed 
in  forza  de  medesimi ,  concilia  alle  fibre  una  mag« 
giore  tendenza  vegetativa.  Per  essa  si  accrescono  di 
grado  quelle  organiche  segrete  condizioni ,  onde  la 
nbra  è  sensibile ,  irritabile ,  eccitabile  ;  per  essa  si 
accresce  la  forza  riproduttiva ,  o  il  nisus  formativo; 
s' aumenta  e  si  modifica  difierentemente  dallo  stato 
sano  la  secrezione  e  la  elaborazione  di  que'  liquidi^ 
che  han  tanta  parte  nella  riproduzione ,  nella  ve<» 
getazione  ,  nella  solidità ,  nella  tessitura  e  nell*  a-i 
bito  delle  parti.  Quindi  giusta  la  natura  ed  il  tes^ 
suto  particolare  delle  parti  diverse^  e  secondo  il  grado 
dell'  infiammazione  medesima  si  modifica  difi*eren* 
temente  il  modo  di  essere  delle  parti  infiammate,  (a) 

(a)  Questo  modo  di  esprimere  gli  efictti  dello  ttimolo,  qaui* 
ilo  arriva  a  tfile  eccesso  da  produrre  inBammazione ,  è  ooDforme 
a  ciò  ch'io  esposi,  sei  anni  sono ,  nei  I.  Capitolo  di  qaesf  O- 
pcra.  Sinché  un  eccesso  di  poterne  stimolanti  non  fa  che  aumen- 
tare quel  movimento  arterioso ,  che  le  stesse  poterne  a  grado 
XBoderato  mantengono  nello  stato  normale  «  altro  io  non  veggo^ 
Bel  soverchio  vibrar  delle  arterie  ,  nel  movimento  febbrile ,  nel 
odore  accresciuto  ec.  che  nn  aumento  di  que'  movimenti  mede- 
simi, e  di  quelle  azioni  vitali ,  che  in  istato  sano  sono  1'  efletto 
di  moderato  stimolo  sopra  fibre  fornite  di  attitudine  a  moversi 
vitalmente ,  perchè  in  un  dato  modo  organizsate.  Ed  è  si  vero  ; 
che  «olla  è  accaduto  di  piti ,  che  cessando  i'  eccesso  di  stimolo, 
piò  0  men  presto  torna  a  ricomporsi  il  movimento  vitale.  Bfa 
quando  io  veggo  per  eccesso  di  stimoli  infiammarsi  ana  parte» 
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§•  143*  Quanto  debba  influire  la  diflerema  de' 
tessuti  ^  0  la  lesshnra  difl*erente  delle  parti ,  a  ren- 
der diversi  od  a  modificare  i  fenomeni ,  V  anda^ 
mento ,  V  aspetto  e  gli  esiti  dell'  infiammazione  ^ 
^la  è  cosa  troppo  facile  ad  intendersi  ;  e  debb'  es- 
aere necessariamente  sentita  da  chiunque  conosca 
r  influenza  dell'  organizzazione  a  modificare  non 
aolamente  i  generali  componenti  della  materia  ani* 
male,  ma  gli  elementi  stessi  e  le  manifestazioni 
della  yita.  Facile  d'  altronde  è  il  verificare  nell'  in- 
fiammazione r  influenza  (della  tesitura  particolare 
delle  parti  infiammate  ^  ove  seguitando  questo  pro- 
cesso nelle  diverse  parti  del  corpo  si  conUonti  V  an- 
damento deir  infiammazione  nelle  membrane  e  ne' 
parenchimi  de'  visceri ,  nelle  cellulari  e  nelle  ossa, 
ne'  rasi  sanguiferi  e  ne'  nervi ,  ne'  tessuti  musco- 
losi e  nelle  glandule.  Quando  diversi  non  ci  si 
mostrano  tra  di  loro  un  pezzo  di  polmone  infiam- 
mato nella  profonda  pneumonite  ;  il  corpo  di  una 
ghiandola  nella  parotite  e  nella  scrofula  ;  un  osso 
nella  osteotite ,  od  un  pezzo  di  sostanza  midollare 
nella  infiammazion  del  cervello  o  della  spina  !  Me 
aolamente  diversi  ne  sono  i  fenomeni  in  ragione 
del  luogo  affeuo  ,  delle  sue  relazioni  ed  influenze, 
e  delle  funzioni  che  gli  appartengono  j  ma  diverso 

•iooome  mi  oostA  dai  fatU  cbe  qaest*  iofiammastoiie  oontiniu 
U  too  corto  quantunque  quell*  eccesso  di  esterni  stimoli  sia  tot'» 
lo;  così  sono  costretto  ad  inferirne  che  in  questo  caaorecces- 
ao  di  stimoli  «  o  per  propria  immediata  influenza^  o  per  meno 
di  queir  accrescimento  d*  anoni  Yascolari  e  fibrose  portato  trop 
p'  oltre ^  0  troppo  a  lungo  continuato  «  abbia  mutalo  qualche  co- 
aa  peli*  interno  della  parte  a£Eetta  ,  abbia  alterata  V  intima  oon« 
dia(ione  delle  fibre  i  sicché  sia  rimasto  in  essa  un  fomite  di  ma- 
lattia indipendente  dalle  prime  ed  esterne  cause  morbose  che 
|>iU  non  sono.  I  limiti  tra  V  uno  e  V  altro  efiètto  degli  stimoli 
eccedenti  non  si  possono  antecedentemente  determinare.  «  Ia 
linea  di  demarcaxio&c  ec  «  (Vedi  $.  i^  dell'  indicato  I.,  Capi* 
tolo*) 
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iD  ragione  della  differente  tessitnra  è  V  andamento 
del  processo  flogìstico  j  diversa  la  rapidità  del  me* 
desimo  ;  diversi  sono  i  prodotti ,  che  ne  vani  esi- 
ti dell'  infiammazione  snaturano  e  distraggono  la 
ptrte  affetta.  Quindi  la  differenza  tra  il  flemmone 
e  li  risipola  che  formano  i  due  tipi  più  distinti , 
più  generali  e  più  importanti  dell'  infiammazione 
ci  parti  molli.  E  cosi  nel  flemmone  perché  V  in- 
fiammazione è  profonda  ed  attacca  a  molta  pro- 
fondità parti  molli ,  e  comprende  non  solamente  la 
CQte^  ma  la  sottoposta  cellulosa  e  vasi  cospicui  ad 
un  tempo  ,  e  fibre  musculari ,  vi  si  presenta  un  tu- 
more elevato  ,  circoscrìtto ,  pulsante ,  teso ,  lucente^ 
e  dove  suppuri ,  le  marcie  che  ivi  si  formano  so- 
no abbondantissime ,  e  molto  profondo  ed  esteso 
ne  risulta  il  consumo  delle  parti.  Nella  risipola  in 
vece ,  che  è  un'  infiammazione  limitata  alla  cute , 
e  tmt'  al  più  al  reticolo  malpighiano,  nuU'altro  vi 
A  offre  che  tensione^  calore^  rubore  di  scarlatto  sen« 
u  elevazione  alcuna  e  senza  sensibile  cambiamento 
di  forma  ;  e  dove  la  risipola  abbia  esito  distruttivo 
dell'  Oliano  cutaneo^  nnll'  altro  ne  avviene  che  la 
comparsa  di  vesciche,  o  di  pustolette  gementi  u- 
more  linfatico;  ed  allora  solo  succede  vera  suppu- 
razione alla  risipola ,  quando ,  per  essere  alla  me- 
desima succeduto  attacco  più  profondo  ,  passa  in 
flemmone ,  e  chiamasi ^emmono^a.  Q)sl  dalla  di- 
versa tessitura  e  compattezza  dell'  organo  cutaneo 
esterno ,  od  introflesso  ;  delle  membrane  esteriori, 
0  del  peritoneo  e  della  pleura ,  dipendono  le  dif- 
ferenti apparenze  delle  membranose  infiammarioni 
nelle  esterne ,  o  nelle  interne  parti.  E  dalla  varietà 
de'  tessuti  si  delle  parti  infiammate ,  come  di  quel- 
le che  le  stanno  d  intomo  derivano  pure ,  la  du- 
rezza marmorea  d'  una  parotide ,  d'  una  mammel- 
la ode' testicoli,  ove  fortemente  s' infiammino  ;  l'a- 
sprezza e  l'isolamento  delle  glandule  submascellarì 
0  del  collo  nella  scrofola  j  la  minor  compattezza  del 
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polmone  o  del  cervello  infiaminato.    Dalla  yarieti 
de'  tessuti    la  maggiore    rapidità  nel  corso  e  negli 
esiti  della  pneumoniie ,  dell'  epatite,  della  enterite, 
la  rapidità    minore  uella  metrite  ,  nella  orchite  e 
nella  paroiide  \  ed  il  corso  lentissimo  della  osteoti- 
te  ,  che  non  lascia  per  ciò  d'  essere  malattia  rispet^ 
tivamente  acuta  giusta  le  belle  considerazioni  del- 
l' illustre  Bichat.  E  dalla  varietà  medesima  dei  tes- 
suti suddetti ,  e  dalle  diverse  proporzioni  dei  ma- 
teriali che  entrane  ^ella  loro  composizione  dipen* 
de  fiualmente  Y  aspetto  diverso  della  suppurazione, 
dell'  induramento ,  della  necrosi  nei  visceri  molli  e 
ne'  glandulosi  ^    nelle  men^>rane  fine  e  nelle  cel- 
lulari ,  nel   cervello  e  nelle    ossa.  Ma  per .  quan- 
to sia  diversa  ne'  diflerenti  tessuti  la  modificazioqe 
che  v'  induce  la  flogosi ,  é  sempre  cgmune  a  taui 
ove  s'  infiammino  veramente  ) ,   un  jincremeoto 
'  organica  sensitività  ,  effetto  insieme  e  cagione  di 
stimolo  accresciuu)  \  siccome  a  tutti  è  comune  una 
tendenza  a  secrezioni ,  ad  elaborazioni  innormali , 
ed  a  nuove  produzioni»  Quindi  è,  che  indipenden- 
temente da  quel  volume  maggiore  che  acquista  una 
parte    infiammata  pel    turgore  de  minimi  vasi,  e 
per  ciò  che  raccogliesi  e  si  aduna  nelle  cellulari, 
negl'  interstizi    de'  vasi   stessi ,  delle  meoibrane  e 
de'  muscoli ,  succede     anche  intrinseco    vegetativo 
ingrossamento  delle  membrane  medesime,  turgore 
vegetativo  nelle  fibre  musculari ,  turgore  nelle  pa- 
reti de'  vasi.  Alle  quali  mutazioni  che  insieme   si 
collegano ,  e  sono  condizioni  integranti  dell'  infiam- 
mazione ,  se  si   aggiunga  la  secrezione  o  1'  elabo- 
razione di   materia  fibrinosa ,  che  dagli  stessi  ele- 
menti proviene ,  s' intenderà  facilmente  la  tenden- 
za ai  coaliti  della  superficie ,  ed  agli  induramenti 
della  parte  infiammata.  Se  si  aggiunga  rincremento 
(dentro  certi  limiti)  ed  il. cambiamento  della  secre* 
zione  nelle  superficie  sierose  e  nelle  membrane  ma* 
i^se,   siccome  negli  organi  elaboratori   di  liquidi 
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particolari  ;  s' intenderanno  del  par!  per  le  mata- 
liooi  che  per  Y  infiammazione  succedono  ne'  liqui- 
di separati  ;  Y  alterata  quantità  o  qualità  del  mu- 
co nelle  infiammate  superficie  ;  Y  incremento  delle 
secrezioni  sierose  ^  ed  i  versamenti.  E  siccome  per 
le  cose  dette  s'  induce  un  cambiamento  nell'  attivi- 
tà e  neir  azione  di  tutte  le  porzioni  di  generali  si- 
stemi, che  entrano  nella  composizione  a  una  parte 
infiammata  ]*  siccome  Y  azione  si  accresce  nei  ner^ 
?i ,  Y  enei^ia  ne'  vasi  sanguigni  ,  la  vegetazione 
nelle  cellulari  e  nelle  membrane ,  cosi  anche  né* 
linfatici ,  0  nelle  porosità  assorbenti  ^  o  nelle  veno- 
se estremità  (  se  ne  esistano  di  atteggiate  a  quest'uf- 
ficio }  si  accresce  dentro  certi  limiti  e  sempre  per 
incremento  di  stimolo  Y  azione  assorbente  :  lo  che 
pub  in  alcuni  casi  operare  il  penoso  prosciugamen-» 
to  d' ima  parte  infiammata, 

§.  143.  È  però  da  notarsi ,  trattandosi  della  sen- 
aibilità  accresciuta ,  del  dolore  e  della  pulsazione 
morbosa  ;  delle  morbose  secrezioni  e  dell'  asaorbi- 
siento  in  una  parte  attaccata  da  processo  fiogisticoy 
che  questi  eflTetti  dell'  infiammazione  vanno  sogget- 
ti in  forza  di  circostanze  e  di  combinazioni  diverse^ 
ed  a  tenore  della  struttura  dell'  organo  affetto  a  mo- 
dificazioni degne  di  essere  dal  patologo  e  dal  pra- 
tico considerate.  La  sensibilità  organica  ,  od  in  al- 
tri termini  l' irritabilità  >  la  contrattilità  ec*  s'  au- 
menta sicuramente  per  1'  infiammazione  ^  e  a'  au- 
menta insieme  (  nel  principio  almeno  della  malat- 
tia, e  nel  maggior  numero  di  casi  )  la  sensibilità 
animale  e  la  sensazione,  che  risulta  dalla  trasmissio- 
ne pei  n^rvi  al  sensorio  delle  impressioni  dolorose 
prodotte  nella  parte  dalla  distrazion  delle  fibre.  Ed  è 
ciò  cosi  vero  ^  che  per  1'  infiammazione  diventano 
^e  di  vivi  dolori  anche  quelle  parti ,  come  sareb- 
bero le  ossa  ^  i  tendini ,  i  denti  ec  che  in  istato 
sani)  o  non  hanno    sensazione  ^  o  1'  hanno  oscuris- 
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sima.  (39)  Pare  avviene  alcana  volta  che  rimaneo- 
dò  pei  turgore ,  e  per  V  addensameoto  flogistico  non 
compressi  solamente  ad  un  ceno  segno  ,  o  atirati , 
ma  paralizzati  interamente  que'  nervi  ^  pei  quali 
aoli  pub  trasmettersi  al  sensorio  la  dolorosa  impies- 
aione ,  il  dolore  della  parte  infiammata  o  sia  nul- 
lo ^  o  non  corrisponda  all'  intensità  dell'  Infiam- 
mazione.  Avviene  pur  anche  ^  come  nelle  infiam- 
mazioni dette  maligne ,  che  attaccato  essendo  prò* 
fondamente  il  sistema  nervoso  ed  il  sensorio  da  tal 
condizione,  che  induca  torpore  ed  ebetudine  di 
aenso  ^  V  infermo  non  senta  e  non  accusi  que'  do- 

(39)  A  ijaetto  luogo  gioverìt  moltiMimo  il  richiainaM  quello 
che  altrove  abbiamo  notato  iDtorno  alla  vita  ed  alle  praprietk 
del  sistema  nenreo-ganglionare  cai  sono  subordinate  lotte  K 
funsioni  organico-vegetative  sane  ed  inferme.  (Vedi  nel  Volarne 
III.  di  qaesU  RacoolU  le  note  (22-bis]  alla  pagina  103  e  la  (11) 
alla  pagina  105  di  quest'  islesso  Volarne  )  Bichat  riteneva  che 
t  gangli!  ed  i  nervi  che  da  essi  dipendono  fossero  insensibili; 
Flouicns  con  lo  scopo  di  fermare  le  opinioni  de'  fisiologi  che 
per  lo  passato  non  erano  concordi  su  questo  punto  di  dottrina  « 
istituÌTfeperiffleati  diretti  (vedi  la  nota  (36)  alla  pagina  284  del 
Volume  testé  citato)»  e  sembrò  Yoler  stabilire  tutt'  il  oontiarìoi 
O  a  parlare  pia  chiaramente  questi  altro  non  provò  co'  suoi  ten* 
fativi  indaginosi  e  delicati ,  che  i  plessi  ganglionari  sono  ecci- 
taòi7t  ;  la  qual  cosa  per  vero  dire  non  era  negata  né  pure  dal 
Bichat  y  giacché  ogni  parte  che  vive  e  sempre  più  o  meno  ecci- 
tabile a  tenore  della  particolare  sua  oiganiizazione  e  di  qael 
modo  di  eccitamento  che  è  proprio  di  lei.  Bichat  opinava,  cbei 
jiervi  ganglionari  non  sieno  tenwienU  (  ed  aveva  ragione  finché 
dura  la  perfetta  salute  );  che  non  servano  alla  /oco-moaionr 
volontaria ,  e  che  non  si  gettino  che  sui  visceri  della  vita  iti' 
terna ,  organica  o  vegetativa  che  vogliamo  chiamarla  «  ed  aoche 
jn  ciò  noi  crediamo  eh*  egli  cogliesse  appunto  nel  segno.  Ma 
fatti  moltissimi  e  raziocinii  rigorosi  cavati  dall'  analisi  di  certe 
forme  di  malattie  persuadono  eziandio  ai  più  difficili ,  che  qae* 
ati  nervi  divengono  senzienti  e  squisitamente  senzienti ,  qoaodo 
aleno  presi  da  malattia;  quando  abnorme  sia  la  loro  innerva^ 
aione\  quando  la  loro  Irrigazione  sanguigna  aia  preternatonle» 
e  più  poi  quando  sieno  presi  da  flogoai  acuta  o  lóita  che  figlia 
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lori  che  senza  ciò  risentirebbe  nella  parte  infiaoip* 
mata*  Ovrero  che  nella  parte  medesima  trovandosi 
i  nervi  che  ne  mantengono  la  relazione  col  sensor 
rio  non  solamente  stirati  o  compressi ,  non  solamenr 
te  infiammati  nel  net rilema,  ma  profondamente  at*- 
taccati  e  guasti  alla  midolla  medesima  ,  la  dploror 
M  sensazione  non  abbia  luogo  ,  e  dopo  i  primi 
momentanei  dolori  si  dissipi  per  essere  non  gi&  tor^ 
mentalo y  ma  distrutto  l'organo  di  comunicazione 
tra  la  parte  ^  ed  il  sensorio.  Avviene  pur  anche  al- 
cuna volta  (  e  ciò  merita  moltissima  attenzione  ) 
che  essendo   stirati  considerabili  filamenti  nervosi 


Ora  poi,  tolto  qneiio  viane  ancha  comprovato  da  espe* 
liense  dirette,  delle  quali  ttamo  debitori  airttbiUMimo  I.  L. 
Brachet .  Di  esse  ci  ha  dato  conto  nella  sua  opera  piegi^ 
ToUmna  intitolala  s:  JUeherches  txpérimentaies  sur  Uf 
fonetions  du  $jr$téme  nerveux  ganglionaire  sr  (  Vedi  la  edi- 
tione  di  Bruxelles  dell'  anno  18M.  )  Noi  non  riportaremo  alla 
difleia  la  narratione  di  luti'  i  fatti  iperimentali ,  che  gli  aven- 
ne  di  verificare,  ma  lolamenle  la  conclusione  tratta  da'  medesi- 
mi, che  appuntino  combacia  co'  precedenti  nostri  ragionamen- 
ti •  Jinsi,  nona  eoneluerons ,  egli  dice  alla  pagina  307  della 
edlaione  qui  sopra  citata,  ^u€  dans  t  étm  naturel,  U$  turfs 
gm9igU0nair€9  som  impropret  à  transmettre  au  cerveau  Us 
tenMtioiu  yn'  i7#  regoivent ,  oif ,  e»  d*  autre»  tarmea,  ^u  ila 
ne  ppMtédént  point  la  ien$ibilité  animale  de  Bichat,  la  §enr 
sation  cerebrale  ;  mais  qu€  dans  V  état  pathologiigue  ou 
if  ii^ammation,  ils  exercent  cetu  sensation  cérébraieM  puis» 
^ic*  ils  transmetient  les  impressions  qu  ils  regoivenilalors. 
Je  previene  qm*en  trasmeUant  ces  sensations,  ce  n  est  point 
sur  le  eerveau  que  la  transmission  s  opere  direcument  , 
ainsi  qua  nous  Le  verrone  plus  loini  fea  avenis  pour  qu'on 
ne  m'  accuse  pas  de  eoniradiction  .  Ces  expériences  prou^ 
veni  aussi  que  dans  t  étal  normal  le  gangUon  semi4unair€ 
est  innnsible  ,  mais  qu  il  le  devient  dans  V  état  phlegmaU» 
que  :  ce  qui  explique  pourquoi  un  phjrsiologiste  (  probabìL* 
mente  jl  signor  Floureos  )  t  a  trouvi  sensible  •  En  disant 
insensible, ,  Je  n'  entendee  parler  que  de  la  sensation  cére* 
hraU ,  celle  dont  le  eerveau  a  la  pereeption ,  attenda  que 
^  cerviou  naaiteune  cooicienfit  de  U  seìuation  gantUo-' 
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"per  un' infiammazione  accesa  in  tal  parte  Ai  pòlmd' 
Ile ,  a  modo  d'  esempio  ,  o  di  fegato  colla  qnale  i 
detti  nervi  sieoo  a  contatto ,  i'  infermo  presenta 
dolori  vivissimi  quantuQCJue  1'  infiammazione  non 
aia  di  tanta  impoi^tanza ,  mentre  all'  opposto  poco 
dolorosa  riesee  un' infiammazione^  quantunque  as- 
«ai  più  grave  e  profonda  ,  ove  abbia  sede  in  Ino* 
^hi  di  pochi  0  minimi  nervi  provveduti.  Accade 
'fiualmente ,  trattandosi  dell'  affezione  de'  nervi  in 
Una  parte  infiammata  ,  che  per  combinazioni  se- 
grete 9  dtfiicili  ad  intendersi  e  ad  assegnarsi ,  là 
sensibilità  animale  non  si  mostri  né  mollo  aumen- 

'naité],  et  que  le  gaftglion  potiéde  eette  demiire  seneatian, 
tm  moins  conine   tous  Us  eorps  erganisés ,  ce  que  ftrouve 
tT  ailUurs  Vinflammaùon  doni  il  ett  suMcepUBU,  Holte  altfC 
cose  fino  a  questi  tempi  oscnrìMlme  egli  ha  chiarito  con  la  taa 
pazientiMÌma  operosità ,  intorno  a  varii  misteri  della  fisiologia 
e  della  patologia,  che  non  sono  al  proposito  nostro,  e  ,che  per 
amore  di  brevità  ommettiaino.  Ad  uno  stato  non  naturale  dei  gin- 
gili e  de'loro  filamenti  che  distribuisconsi  a  certi  organi  si  deg- 
giono  pertanto  attribuire  le  sensazioni  dolorose  delle  quali  qui  n(- 
giona  l'Autore,  le  quali  fanno  stupire  moltissimi ,  che  ignari  di 
questa  legge  vitale  del  sistema  nerveo-ganglionare  in  istato  di 
inalattia,  non  sanno  capire,  come  una  parte  che  in  Istato  di  salute, 
b  non  ha  senso  alcuno  o  lo  ha  oscurissimo,  possa  tntt'adun  tratto 
essere  tormentata  da  spasimo  atrocissimo.  Ma  ella  è  veramente  cosi: 
quando  i  ganglii  e  i  nenri  che  da  essi  dipendono  sono  alterati  nel- 
'la  loro  vitalità  e  nelle  loro  fìtnzioni,  gravissimi  possono  essere  (gli 
aconcertì  del  senso,  del  moto  e  delle  funzioni  nutritive,  nelle  pirCi 
da  essi  dipendenti,  non  esclusa  la  pronta  ed  istantanea    paralisi. 
Chiunque  infatti,  pensi  lerìamenle  all'andamento  dell*  Osteotìlf, 
deirartrìttf,  del  reumatismo,  della  colica,  della  prosopalgia  e  della 
odontalgia  ,  troverà  non  pochi  motivi  per  gettarsi  in  qoest'  opi* 
nione ,  ogni  volta  che  voglia  giovarsi  del  raziocinla  E  chi  poi 
-lasse  più  rìgido ,  e  non  si  piegasse  che  avanti  all'  autorità  de* 
latti  bene  drooatanziati ,  legga    le    Memorie   di  G.  F.  tobitein 
25  SuUa  struttura ,  le  funuoni  e  le  malattie  del  nervo  grati' 
de  simpatico  delt uomo ,  al  $.  CXLl  e  seguenti,  e  vi  travoà 
tatto  che  potesse  occorrergli,  per  acquietare  la  sua  mente  iotoN 
no  all'esattezza  di  questi  dottrinameoti.  {Nòta  degli  Editoria  ) 
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ìàtk  né  dimiiiuita ,  ma  modificata  solamente  ed  al* 
tenta  per  modo  ,  che  ne  provengano  sensazioni  ab- 
nonni  e  capricciose ,  e  depravati  appetiti.  Quindi 
in  certi  casi  di  ottalmite  si  veggono  colorì  e  cose 
che  non  esistono  davanti  agli  occhi.  Quindi  nella 
otite  s'alterano  le  armoniche  relazioni^  ed  all' 0« 
•recchio  non  è  talora  solamente  aspro  ed  insopporta* 
bile  ^perchè  troppo  vivo»  ma  disarmonico  sembra 
nn  suono  per  quanto  sia  giusto  e  temprato  alle 
norme  dell'  armonia.  Quindi  in  certi  infermi  di 
gastrite  lenta  non  é  solamente  o  diminuito  o  troppo 
vivo ,  ma  pervertito  il  gusto  ,  e  fatto  capriccioso  e 
strano  1'  appetito  degli  alimenti.  In  quanto  al  pul* 
saie  di  una  parte  infiammata ,  ed  al  grado  di  ca« 
lore  ond'  è  accesa  ,  questi  effetti  dell'  infiammazio* 
se  sono  prìnoipalmente  proporzionati  e  subordinati 
alla  struttura  della  parte  medesima.  In  tutti  que'luo* 
ghi  ne' quali  per  ossa  sottoposte  Y  accresciuta  pulsa* 
lion  delle  arterìe  debba  esternarsi  intera  ed  urtare  ia 
sovrapposte  membrane^  non  cellulose^  ma  asciutte  , 
la  pulsazione  sarà  assai  più  sensibile  che  in  parti 
assai  molli ,  e  di  molta  cellulare  provvedute.  Cosi 
avviene  nel  paneriocio  e  nell'  artrite^  nella  parotide 
eneir  encefalite,  nelle  quali  infiammazioni  la  pul- 
sazione sembra  più  viva  e  più  forte  che  in  alcuna 
altra  parte  del  corpo.  Ed  é  pur  viva  in  altre  parti 
di  serrala  o  compatta  ed  insieme  dilicatissima  tes- 
situra y  come  neir  ottalmite,  nella  orchite  ,  o  nella 
Aetrite ,  trattandosi  sopra  tutto  di  femmine  che  ne 
sieno  attaccate  nel  principio  della  puberlà.  Mentre 
,sir  opposto  parti  molli  ,  spongiose ,  cellulose ,  od 
attaccate  in  luoghi ,  ne'  quali  non  serpeggino  ser- 
rati da  fitte  membrane  vasi  cospicui ,  la  più  forte 
infiammazione  non  sarà  accompagnata  da  alcun  sen- 
so di  pulsazione  molesta.  Che  se  si  parli  del  gra- 
do di  morboso  calore  che  si  sviluppa  in  una  parte 
infiammata ,  s'  osservano  anche  in  ciò  differenze 
molte,  relative  non  solamente  al  grado  dell'  infiam- 
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ttiaziooe  y  ma  alla  profondità  della  madeaima  ed  A 
luoghi  ne'quali  più  abbondi  la  sostanza  muscolare^ 
ovvero  lar  cellulosa  \  e  più  serpeggino  vasi  tenni  e 
linfatici  9  ovvero  in  abbondanza  maggiore  i  sangui- 
gni.  Cosi  ardentissimo  è  il  calore  nella  metrite  e 
nella  pneumoniie  \  minore  nell^  epslite  e  nelT  en^ 
terite;  minimo  nell'  infiammazione  delle  ossa  ,  de(» 
r  omento  e  del  mesenterio*  Mfi  la  maggiore  diffe» 
renza  in  quanto  al  grado  di  calore  prooede  dall'  es- 
aere rapida  ed  ardita  ^  ovvero  lenta  e  cronica  X  in- 
fiammazione ;  dall'  essere  sincera  e  vivace  \  ovveiD 
clandestina    ed  occulta  ;  dall'  essere  tali  le  condi- 
zioni del  sistema  o  della  parte ,  che  libera  esser  poa- 
aa  ed  intera  >  od  invece  rattenuta  ed  impecfetta  la 
manifestazione  delle  flogistiche   condizioni.  Troppo 
essendo  noto  per  le  più  recenti  esperienze  fiaiolo« 
giche  ^  quanto  i  nervi  influiscano  (  anche  idiopati- 
camente )  nello  sviluppo  del  calore  vitale  ;  i  quali 
nervi  possono  mal  rispondere  a  quest'  ufficio  ^  ove 
il  sistema    nervoso  sia  profondamente  afiètto  come 
lo  è  nelle  febbri  ed   infiammazioni  maUffie ,  così 
chiamate* 

§•  144.  Anche  le  secrezioni  e  1'  assorbimento  che 
ai  alterano  ^  come  dissi  ^  visibilmente  nelle  parti 
infiammate ,  presentano  notabili  diflercnze  glnala  i 
gradi  diversi  dell'  infiammazione  ^  e  giusta  i  luo- 
ghi ed  i  pezzi ,  che  nella  parte  aflètta  sono  prìn^ 
cipalmente  presi  di  mira.  Avvi  quella  metrite  ,  nel- 
la quale ,  o  perchè  meno  foste  y  o  perchò  attac- 
ca più  r  esterna  parte  dell'  utero ,  là  dove  si  ap- 
poggia al- sacro ^  o  le  sue  appendici,  di  quello^ 
che  V  interna  superficie,  la  mestruazione  non  aola-' 
niente  non  è  soppressa ,  ma  è  talora  più  copiosa  del 
consueto;  mentre  in  altri  casi  uà  è  assai  scarsa  od 
è  soppressa  interamente*  Nella  nefrite ,  ove  ambe- 
due i  reni  ne  siano  attaccati ,  non  si  separa  talora 
nna^  goccia  sola  d'  urina  ;  talora  perb ,  benché  possa 
egualmente  essere  grave ^  se  attacchi  però  piuttosto 
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la  periferia  elle  il  centro  de*  reni ,  le  urine  sonò 
bensì  accese  ,  dense ,  rubiconde,  ma  non  rimangoti 
aoppresse.  Così  nella  epatite  ,  giusta  i  luoghi  del 
fegato  che  più  ne  sono  affetti ,  ora  è  impedita  per 
modo  la  separazione  della  bile* ,  -che  le  feci  escono 
acolorate  e  cineriecie,  e  di  colore  iterico  si. tinge 
la  cute  deir  infermo  ;  ora  la  bile  non  solamenfe 
aeparasi  e  passa  nel  duodeno,  ma  vi  passa  ancte 
in  maggior  copia  che  nello  stato  di  saniti  :  provo* 
cata  essendone  maggior  srcrexiohe  per  lo  stesso  in» 
flusso  dello  stimolo  morbosamente  accresciuto  nel 
viscere  ,  senza  che  pe)r  la  sede  principale  del  pni* 
cesso  flogistico  la  secrezione  suddeUa  venga  mecca* 
nicamente  impedita.  Il  trasudamento,  o  la  secref* 
zioa  della  linfa  nelle  membrane  sierose  ;  la  secret 
ftione  del  muco  nelle  mucose  ;  Y  assorbimento  ót^ 
linfatici ,  offrono  pure  nel  corso  d'  una  infiamma^ 
Kione  differenze  non  lievi  relative  ai  diversi  stadii 
della  malattia  ,  non  che  alla  maggiore  o  minore  gra- 
vezza. Avviene  talora  che  cotesti  trasudamenti  du- 
rante r  infiammazione  diminuiscano  ,  rimanendo 
morbosamente  prosciugate  le  superficie  ;  avviene  tal 
altra  che  V  infiammazione  li  accresca.  E  siccome  ciò 
che  si  separa  ,  a  modo  d'  esempio  ne'  bronchii ,  è 
espulso  per  espettorazione*,  ciò  che  nell'  interna  su- 
perficie degl'  intestini ,  deir  utero  o  della  vescica^ 
esce  per  secesso  o  per  corrispondente  scolo  dalla  va- 
gina o  dair  uretra  ;  e  ciò  che  geme  dalla  Schneide- 
riana  o  'dall'  albuginea  ,  cola  dalle  narici  o  dagli 
occhi  ^  cos\  quella  linfa  ,  che  per  flogistica  influeii- 
za  si  separa  talora  in  troppa  copia  in  quelle  inter- 
ne cavità'  che  non  hanno  uno  sfogo  ,  costituisce  i 
versamenti  che  acdompàgnano  1'  infiammazione,  io 
non  ho  mai  inclinato  a  confondere  cogli  esiti ,  o 
risuliamenti  ultimi  dell'  infiammazione,  cotesti  ver* 
samenti  che  sono  i  primordii  dell'  infiammazione 
si  accrescono.  Si  sopprimono  in  vece  o  scemano  as- 
sai ,  ove  V  infiammazione  sia  forte ,  nel  maggior 
7.  z^  26 
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grado  .0  nel  maximum  rispettivo  della  medesima,  0 
tornano  poi  a  comparire  abbondanti ,  (  e  trauand(^» 
si  di  mucosa  secrezione  più  densi  )  qnando  V  inr 
fiammazione  declina  al  suo  scioglimento*  Cosi  nella 
blenorragia  sifilitica  comincia  la  malattia  da  un  ao» 
cresgi  mento  di  secrezione;  nel  maximum  della  nulatr 
lia  Puretra  ò  asciutta ,  e  torna  a  colare  mnco  abbon- 
dante e  più  denso  quando  la  guarigione  non  è  lonta- 
4ia.  Neil  oitalmite  cominciano  a  separarsi  lagrime  in 
jpoLaggior  copia  :  poi  se    gravissima  ,    V  occhio  con 
•grande  tormento^  si  prosciuga ,  e  si  separa  poi  dalle 
.palpebre  un  muco  lodevole  e  denso  sul  finire  della 
malaitia.  E  cos\  nel  principio  della  pneumonite  la 
tosse  è  seguita  da  sputi  freque]\ti  e  di  tenue  catar- 
ro »  i  quali   si  sopprimon  sovente  nel  maggior  ri- 
schio deir  acutezza  ;  e  si  convertono  in  fine ,  ove  le 
cose  pieghino  a  buon  esito  ,  in  muco  denso  abbon- 
dante e  di  facile  escreato.  Ma  indipendentemente  da 
.queste  gradazioni ,  comuni  a  tutte  le  flogistiche  ma- 
lattie delle  membrane  secementi ,  egli  è  degno  d'es- 
sere osservato  ,  come  sotto  un'  infiammazione  egual- 
mente forte  od  egualmente  fatale ,  le  superficie  sierose 
talvolta  si  prosciughino  ed  inaridiscano-,  tal  altra  se- 
parino maggior  copia  di  umore  di  quello,  che  a  stato 
naturale  convenga.  Non  v'  ha  chimico ,  a  cui  non  sia 
avvenuto  di  osservare  ottalmiti  egualmente  gravi,  in 
alcune  delle  quali  era  proscingatissimo  V  occhio ,  e 
'  solamente  coperto  di   densa  mucosità;  in  altre  ba- 
gnato sempre  da  incessante  secrezione  di  linfa  acre 
e  sottile.   Q>sl  un'  angina ,  che  pur  sembri  di  aa 
medesimo  grado  in  diversi  infermi ,  produce  in  al- 
cuni tormentosa  secchezza  ,  in  altri  incomoda  e  ri- 
dondante secrezione  di   saliva  e  di  muco.   E  pari- 
menti nella  cavità  del  torace ,  nel  pericardio  ,  0  ne' 
ventrìcoli  del  cervello  di  chi  rimase  vittima  di  pneu- 
.  monito ,   di    cardite    o    di  encefalite ,    ora  trovis- 
mo   considerabili    versamenti  ,  ora  interamente  a- 
sciutte  le  superficie.  Una  ragione  abbasitanzà  soddi- 
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afttòéttte  di  siffatte  differente  ttoti  potrelibe  fórse  fts* 
segnarsi.  Forse  vi  ha  parte  y  come  dissi ,  la  diffe« 
renza  de'  luoghi  o  de'  pitali  pTiQcipalineiìte  affetti  i 
forse  tal  gfado  di  stimolò  dififuso  ne"  linfatici ,  per 
€ai  Tenga  fortemente  accresciuta  la  suggente  loro  at* 
tività  ,  cosi  che  quanto  liquido  ha  potuto  morbosa- 
toente  separarsi  ^  altrettanto  ne  sia  stato  con  avidità 
assorbito  e  rimesso  in  circolo  ;  od  in  vec^  tanta  dif«» 
fosione  flogistica  ne' linfatici  stessi,  peroni  intur* 
giéite  le  loro  pareti  1'  operazione  del  suggere  sia 
stata  totalmente  soppressa* 

§.  145*  Per  quanto  mi  costa  dalle  osservaaioni 
mie  proprie  ,  io  tengo ,  a  cose  pari  j  più  grave  e 
più  pericolosa  queir  inBammaaione ,  che  è  aecom-* 
pagnata  da  costante  prosciugamento  ed  aridità  di 
superficie ,  di  quello  che  un'  infiammazione  alla 
quale  si  associi  morboso  ed  anche  forte  accresci^ 
mento  di  secrezione  >  mucosa  o  sierosa  secondo  la 
natura  delle  membrane  infiammate.  Ho  veduto  id 
generale  esser  più  gravi ,  ed  avere ,  a  cose  pari  ^ 
più  cattivo  esito  quelle  pneumoniti  ^  nelle  quali 
nnllft  o  scarsa  è  l' espettorazione  ;  quella  metrite  in 
cni  nulla  trasuda  dall'  utero;  quella  blenorragia 
nella  quale  poco  o  nulla  geme  dall'  uretra  ;  di  quel-» 
lo  ehe  il  siano  queste  medesime  malattie  quando 
sono  accompagnate ,  più  o  men  presto  «  da  copiosa 
rà  anche  straordinaria  separazione  di  materia^ 
per  quaìito  sia  questa  di  sospetta  natura.  Né  forse 
è  difficile  la  s'j^iegatìone  patologica  di  questo  fatto^ 
che  mi  è  avvei^uto  assai  volte  di  verificare.  Impe^ 
rocche ,  a  prosciugare  ed  a  mantenere  costantemen- 
te prosciugate  le  superficie  ,  è  necessario  forse  un 
grado  d' infiammazione  maggiore  di  quello  che  ba* 
sti  a  produrre  una  secretione  anclle^overchia.  For» 
ae  y  s' io  mal  non  veggo ,  compete  sempre  al  prò* 
cesso  flogistico  limitato  a  certi  gradi  1'  esternare  > 
diro  cosi  t  o  lo  spingere  qualche  prodotto  fuori  de^ 
tasi  del  tessuto  iofiaiiimato*  Forse  a  questo  sfog«>é 
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attaccata  la  diminimone  y  quindi  la  cessazione  del 
processo  flogistico  che  non  degeneri  in  suppurasio- 
ne ,   in    induramento  di  parti  od  in   cancrena.  E 

Suando  cotesto  prodotto ,  qnal  siasi  ,  non  si  estema 
^  la  superficie  degli  organi  infiammati^  lo  sfogo  soo- 
cede  neir  intimo  della  tessitura  ,  negl'  interstisi 
de'  vasi  ^  nelle  cellulari  interne'  con  tanto  maggior 
danno  ^  perchè  con  profoodo  sconcerto  della  tessi* 
tura  medesima.  QuestQ  esternarsi  di  qualche  cosa 
con  proporzionato  sollievo  del  viscere  infiammato^ 
che  fu  il  fondamento  precipuo  della  patologia  u- 
morale  ^  ei  si  verifica  pripfìipalmente  negli  esante- 
mi :  ma  per  quanto  a  jne  .pare  qualunque  infiam« 
unzione  pub  in  questo  pareggiarsi  alle  afiezioni  e- 
santematiche ,  giacichè  Y  ultimo  risultamento  del 
processo  flogistico,  quando  non  è  la  disorganizza- 
zione della  parte  infiammata  »  è  sempre  accompa- 
{[nato  dair  esternazÌ0i^&  di  qualche  cosa.  Ma  qua- 
lunque valore  abbiano  questi  miei  pensamenti ,  gli 
è  un  fatto  »  che  quella  febbre  continua  è  più  perioo- 
)(K5a  ,  quel  sinoco  è  più  grave  ,  e  ,  a  cose  pari  più 
funesto  ,  il  quale  è  accompagnato  dal  principio  al- 
la fine  «da  costante  seccbezi^a  di  lingua  e  di  cute  ^ 
quello  invece  promette  più  .fafvorevole  scioglimento, 
in  cui  più  0  men  presto  la  cute  si  bagna  anche  dì 
profuso  ed  eccedente  sudore  :  cosicché  non  è  mera- 
viglia se  anche  in  una  parziale  infiammazione  si 
osserva  la  medesima  4;orrispondenza.  Gli  è  un  altro 
fatto  che  quanto  .più  una  febbre  è  continua  confi- 
nente  ,  come  la  chiamano  ,  quindi  più  oscuri  o  nul- 
li, ae  sono  i  riposi  ,  inosservabili  le  remissioni,  pia 
Iksciutte  si  conservano  le  superficie  ,  e  s'  hanno  con- 
tempora n.eamente  tutti  gli  altri  dati  per  credere  più 
forte  il  grado  della  condizione  morbosa.  Per  lo  con- 
trario'/minore  è  il  grado  della.'  malattia  quando  Is 
febiire  presenta  remissioni  decise  ;  ed' è  proprio  delle 
iKfmissioni  r  essere  accompagnale  da  abbondanti  sa- 
do^iV  ^  da  ogni .  maniera,  di  sfoghi^  e  di  escrezionit  E 
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perii  A  pub  riguardare  a*  cose  pari  come  più  grave  ,e 
pia  periooloaa   di  •  tane  anche  ^quella  parsìale  acuta 
iafiam magione  >  nella  quale  (o  perchè  dod  s' ha  uno 
dkotaQ  renùiaioiii  e  fcffjuenu riposi  ;  o  perchè. quello 
•fogo  ,  ohe  nellci  meo  gravi: ai  fa  all' esterno  od  alla 
toperficie',  in  essa  i a  vece  succeda  iniernameote  a 
danno  de!!'  iolima  teasttura)  le  superficie,  si  man* 
tengono  costaniemeDie.aride  e  prosciugate  :   sia  poi 
che^estopnosciugameiito  s'  abbia  a  riguardare  cor 
sàe-ttne  condizione  od  un  effetto  ,sia  che  voglia  te« 
uorsi-aolamenie  come  indisio  della  maggiore  gravezr 
aa4  .Né  ^varrebbe  V  obbieuare ,  che  nelle  iaierne  kdr 
£aitamaaioui  j  del  cervello  per  esempio  ,  del  polmo- 
•«ao  del  .'Pericardio^  quando  succede  secreaione  co*- 
^iosa.e  versamento  it  .  linfa  nelcranio^  nel  torace 
0  nel  pericardio  stesso  ^  la  malauia  è  ordinariamente 
fatale.^  e' uotO  più  diafK^rata  quanto  è  maggiore  il 
veorfameptei^  quantunquetquesU)  versamento  stesso  sìa 
Udo  sfogo  alla  supetwic,  o  all'  estemo  degli  organi 
affetti ,  e  corrisponda  alla  copiosa  umettazione  del- 
le supeirfiiQJe  esi^rnc^ne])^  febbri,  od  alle  secrezio- 
^.cberaif.faiuip  ne'  brouohii  del  poenmonico  y*  nella 
cavità  dcdl'  /mero  della  metriftita'^  o  nel!'  ùrètra  del<>- 
4' 'ivfemm  di    blenorragia*.    Non   varrebbe  ,    dis- 
si, qftesc' obbietioiie  'contro  la  corrispondenza  da 
pie  osservata  tra  il  proscit/gàmento' delle  superficie 
<e  la  inaggiore  gravezza  ,  tra  le  copiose  secrezioni  e 
la  gravezza  minorie    del  processo   flogisiico-r    In^pe* 
|ro<^è.  iquaiado  ì'  umettazione,    la  secrezione  flogi- 
StÀfìa  j  il  iVersamenio  auocedoQQ  in  luoghi  mancan- 
ti di  aCago  e  tanto  pericotlosì ,  T  esito  infausto  del- 
la malattia  non  prevjen 'gi4  dal  maggior  grado  del- 
-T  infiammazione ,  ma'srbbéne  dalla  meccanica  in- 
fluènza del  versanHenio  e  della  compressione  che  ne 
proviene.  Il  quale  versamento  ,  quand'  anche  fosse 
stato  il  prodotto  d'  infiammazione    mitissima  e  già 
dissipata  ^.l'tuscirebb^  npp    menomatale  interroiu- 
pendo  meccaniciBtmente  il  giuoco  di  tali  organi,  dai 
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quali  immedistamente  dipende  Y  esercizio  delle  firn** 
ttiont  viuli.  Sififatli  versamenti ,  siffatte  secrezioni  , 
che  succedendo  in  l^ghi  non  pericolosi  ,  o  aTreb* 
bero  concocsO-Jusctogliere  Y  infiammaaione^  o  sareb- 
bero  stati  indizi  d'infiammazione  moderata  e  prodi** 
ve  a  sciogliersi ,  nel  cranio  invece ,  nel  torace,  nel 
pericardio  son  causa  di  morte.  Ed  avviene  di  qne* 
«ti  versamenti  ciò  che  avviene  dell'  emorragia ,  la 
quale ,  benefica  e  salutare  ,  ove  ai  eflRettui  dalle  ve* 
ne  delle  narici  e  delle  emorroidi  ^  è  in  vece  fatale 
in  un  istante  se  avvenga  nel!'  interno  del  torace  e 
del  cranio.  Conviene  al  medico  patologo  •distinguer 
bene  le  morti,  che  procedono  dalla  gravezza  aur 
ìk  infiammazione  non  vinta  ^  e  da  qne'  risultamene 
ti  di  essa  che  disorganizaaoo  il  viscere  infiammalo; 
da  quelle  morti  che  dipendono,  per  combinastoni 
sfortunate  di  località ,  da  que'  sfoghi  medesimi  che 
in  tntt'  altra  parte  sarabbero  stati  salotari,  o  alme- 
no indizi!  di  sperabil  salute  (40). 


-    (40)  Fra   le  Inali  oombinsxloni  >  tht  fovente  ftinno 
MÌBUL  la  mÌMÌone  del  medico  pratico,  questa  paté  akuna  volta 
d  ha  colpito,  e  ci  parte  tra  la  amare  amftriaaintt .  E  dii  mii 
Mrk  ooltti,  che  avendo  in  petto  aaiaM  omana«  aapià  lampiii* 
ti  aensa  dolore  alla   perdita  di    nn  dienlolo,  che  qaaà   eoa 
noi   ■'  imparenta    fidandoci   la   «iia    TÌta»   «e  ad  un  tratto  d 
muore,  dopo  di  avere  con  attività ,  accorteua  ed  eiScacc|a  41 
metodo    superato    ncU'  acutezza    del  male  il  maggior  pencolo 
dell' assalto  ^  e  dopo  di  avere  allargato  il  cuore  alle  pìii  itgio« 
aevoU  speranze?  Noi  non  siamo  da  tanto/  Sia  questa  una  vìrtà 
o  meglio  forse  una  stupidezza  ferina  dipendente  da  originaiia 
'Costitoztone,  oppure  aqnistata  par  abitudine,  che  male  a  pmpo- 
j|to  si  Torreblie  giustificare  co'prtncipii  .della  Stoica  ftloeofis}  a 
dopo  tre  anni  ancora   sempre  ci  addolora  la  ricordanza  delU 
^perdita  del  Signor  Francesco  ZoboU  di  Bologna,  che  ci  tocd 
di  curare  qui  in  san  Giovanni ,  per  un  sipoco  gravissimo»  che 
gli  troncò  la  vita  nel  ventunesimo  giorno  di  malattia .  Il  aie- 
todo  di  cura  fu  i|no,  atlivissimo  e  conseguente  ali*  andameato 
della  malattia  >  e  quale  in  simili  cast ,  ben  cento  Tolte  1'  sh* 
biamo  ^ato  cotonato  dell*  esito  H  piit  lelìoe  .  IfeUa  deona* 
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$•  i46.  Qcumto  è  mai  veotscaria  al  medico  pr«- 

cteolo  aindio  delle  più  miniite  aB«lomiche  relasio* 

ni ,  e  delle  fisiologiche  influenze  delle  parti  afifetle- 

da  infiammaaione iQuanto  è  inseparabile  alla  dia- 

Ìroosi  essenziale  delle  malattie  e  de'  loro  esiti,  quel* 
^  utile  paiohfgia,  che  l'indole  segoitandd  e  1  ao*' 
damento  delle  morbose  oMidizioni  nelle  parti  di** 
Krse  e  ne'  diffierenti  tessati ,  ne  stadia  e  ne  oono* 

letlima  giornatt  della  cara,  tatt*  i  fenomeni  della  malattia  éie- 
deio  i  primi  segni  di  non  lontano  adoglimento.  Nella  dedma« 
nona  infatti  oomindarono  lo  eiiai  per  aodoie  o  per  oiins  t  ma 
pci&  tati*  oin  acarie  ed  uanaplete  .  Hella  Tigedaia ,  tanto  t 
palai  che  tatù  |^  altri  legni  raaionsU  «pnansiavano  nna  map; 
kttìa  inpènta^  e  noi  fino  a  fuell'ora,  «empra  fermi  nel  ae^, 
pn  ai  genitori  ed  agli  amici  il    piu.tGnae    filo  di     «peranxs, 
per  qoella  vita  a  tutti  carissima  (  non    ci  pesa  il  confermarlo 
anche  adesao  che  ci  sappiamo  scherniti  dall' evento  )«  avevamo 
incominciato  a  sperare  ed  a  permettere  che  gli  altri  pure  con' 
noi  godessero  di  questa  consolaaione.  Quando,    la  mattina  del 
giorno  ventunesimo  j  trovammo   il  nostro  infermo    oontrafatto  • 
4el  volle,  con  ambliopia   e  papilla   dilatata ,  polsi  ristretti  e 
pioeoli  (  mentre  nel  giorno  antecedente  erano  larghi  ed  ondo-* 
si  )  qualche  vano  conato  di  vomito,  le  estremità  fredde  ^  e  In 
iacda    preparata   a  quegli    ni  limi  mutamenti  che  snccedonvi 
quando  diventiamo  cadaveri.  Dopo  nove  ore  di  così  fatta  ago- 
nia, egli  non  era  più La  ignoranza  aitaàU  dal-' 

Tinvidia  e  dalla  malignità,  . 

,  .  .  , perchè  in  una  febbre  cosi  eminentemente 

nervosa ,  non  st  era  ricorso  al  maschio  ,  all'  oppio  ,  air  etere 
ed  egli  altri  creduti  rimedii  nervini,  colse  lieiaménte  questa 
eom^iiiaaioite  «/òrliinaf  a  per  daro  a  noi  la  colpa  di  ciò,  che  mai 
e  poi  mai  potià  essere  colpa  di  medico;  ed  i  pappamoscfae  .  . 

bisbigliarono  sinistramente  di  noi ,  e  fecero  il  loro^ 

potete,  perchè  ci  toccasse  la  taccia  di  imperiti  nella  (nostra  pro^ 
fessione.  Di  ciò  in  vero  poco  ci  calse;  ma  ci  dolse  e  ci  duole  oggt 
ancora,  che  Tarte  nostra  in  simili  casi  sia  molto  al  di  sotto^de* 
bisogni  delle  natura.  Un  versamento  al  cervello,  che  dà^ultimo 
fii  aggredito  dalia  flogistica  dìAuione  del  processo  morboso,  dap! 
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«tet  le.  uandente  y  1  pmdkmi  imaediati . ed  i .  éteoti* 
dflri  y  e  sa  yalaUuTDe  :  ie  probabili  snoceaaioDi  e  le 
temibili  conseguenze^ (a)  Solamente  per  qucauiapr- 
ta  di  stodii.  estranei  affatto  a  quella  ,  cbe  si  onora 
da  alcuni  G<d  nóme  kIì!  jytira  a$seruazioHe  ^  e  iAxe 
BOB  è  akfo  y  còme  Ztmtaermaon  ai  tesprìsaeva^  cbe 
]a  intuisione  sterile  é  volgare  ^degF  infermieri^  so- 
lamente ,  dissi ,  per  QOt^ta  sorta  di'.StiidiL;CQiioaoer 
si  possono  le  reiasioni  vere  in  che  stanno  gli  effet- 
ti .u^imi  ed  i  rlsuUamenti  prosperi  o^  ijpfa^u^ti  d'u* 
s.a  malattia  ,  all^  ^ssep^jiale  a  beinone  morbosa  ed 
ai  diversi  spoi  gradi  ;  ai  ilooghi  cbe.  ne  sono  idio« 
patittamente  affetti-,  6d  a  quelli  che  ne  .diventali  par* 
tecipi;  Solamente  apertali  stiidii  pub  il  medicò  «eli- 
der ràgtbné  a  se  medèiittn>  di  ctb  ph'  églt.opetb  , 
è  conferfnarsi  tlellis' inassime  ^bi^àbèiaté;  ovvero 
corrèggerle  con  cognizione  di  causa.  Pe'r  questi' stu-^ 
^ii  egli,  distingue,  cip  che  'nella  progres9Ìone  e  nelle 


firìana  esteso  a  tatto  V  appt^reccjti^o  aiierìoio,  probabilnente  |U 
r.  «Itim»  ed  irreparal^iU;  colpo. SAagtiato  dat  t«rnbile  niprlK)  t 
Qbe  ci  rapi  in  pochi  istanti  il  frutto  di  taat4  pejMÌ^ri  ^  di  tao- 
tjB  angustie.  (  Nota  d^gii.jp4yi<>fi»)  : 

(a)  XioUudio  deli'  4na.tfWii|aj^  .de^U  FiaiologU  ^  .cosà  ioaepara- 
bile  dalla  med^cia^  ,,e  ne,  fu  così  riconosciuto  i^  iondamento 
precipuo  in  tutte  le  epoche  della  medicina  antiche  emoderne* 
eh'  io  non  sono  ancor  giunto  a  compiendere  ^  né  vi  arriverò  forse 
a9^i,cpfi^  fit>hi{inp  inteso,  d' a^jjugoere  i  Francesi  alla  Ipro  dot- 
trina. medic4  col  tirolo  ^/isiqlo§icQ'patologiìpa,.  Por  quaato  aia 
possibile  distinguere  «Mperficialmeiite  ed  empiricamente  ai  loro 
eslernf  caratteri  le  djverse^.fvrme.inorbosey  si  potrà  mai  ùleTar^ 
le  essem^U  differenz^^sei^^  «jQnqscerne.possibilQSAiite  la  diversa 
natura?  E  si  può  egli  conoscere  la  natura,  e  la  formaaione  de* 
diversi  sta]ti  morbosji  d'  ^i^,|>arte  ,  d'  un  oiigano  ,  o  d|  un  siste» 
«na,  /^nza  conoscer  qual  sia  U  .modo  di  essere  e  di  vivere  cbe 
al  sistema  ^  oli;  organo  «^  alla  pigrtc  competa  jn  isUto  di  sanità? 
E^può  egli  aversi  alcuna  idea  dell'  prganùxazv»ao  e  della  vita 
p  delle  parti  o  del  ^utto ,  s^n%a  averao  stqdiata  a^atooùcaiBeato 
<  fiaiologicamsate  la  coetcìuione? 


.;» 
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mkgcsiìdi&ì  d'  una   mtilatlia    si  debba  al  proceMO 
morboso  y  che  il   metodo  di  cttra ,    qiiantonqae  at- 
tivo e  ben  diretto  non  giunse  a  frensre  \  o  ciò  che 
ifaputare  si  possa  a  metodo  inopportuno.  Il  medi*^ 
OS  puro  oss^rviUore  così  detto>  che  vide ,  a  modo 
d' esempio ,  dannoso  il  salasso  in  certi  casi  d'ede- 
ma,  crederà  di  aver  spinto  tropp'  oltre   le  cacciata 
di  sangue  in  una  pericardite  ^  ove  le  braccia  si  fai>» 
oiiao  edeototose ,    e  s'  abbia  quindi  un  indizio  di 
versamento.  Al  comparire  di  quest'  edema  si  aster* 
là  tosto  dalla'  flebotomia  ^  quantunque  snssiMano  i 
flintooii  di  grave  conditone  flogistica;   e  se  ne  a^ 
sterrà  del  pari  in  una  metrite  o  peritonite  tostò  che 
vegga  bdr  uno  o  nell'  altro  piede  indieii  di  e^e^ 
wmik  Mail  medioo'  pafologe,  che  riguardi  icómè  ef* 
fetto*  deir  infiammazione  del  cuore  o    del  perlélBr^ 
dio  amebe 'fitta  raccolta  morbosa  di  siero  iti  tjuesto 
sacco;  '^sappia  neir   altro  caso  riferire   Y   edema 
delle  estremila    inferiori  alla  còndizioDC    flogistica 
del  peritoneo  e  dell'  utero  ,  per  la  quale  vengano 
impegnati  anche  i  linfatici^  saprà  dare  air  idrope^ 
ed  all' 'edema-^  il  suo  giusto  valore.  Oercherà^^di'  ri^ 
levareae*  sussistano  1  caratteri  di  tuttor  viva  e  cre^ 
séente-  condizione   flogistica  ^   e    quando    sussistano 
ììòn  Io  tratterà  dal  salasso  un  versamento  o  un'  e-» 
dema  che  in  una  '  malattia  flogistica,  giusta  '  la  sede 
dei  mèrboso  processo ,  può  essere  effetto  immediato 
deirinflammazione  medesima.  Se  di  questa  Verità 
non  fossi  stato  persuaso  ,  e  se  meco  noi  fosse  Ta- 
mieoimio.  signor  dottor' Poletti ,  non   sarebbe  àtata 
loka  a  rischio    eétremo  una   rispettabile  inferma^ 
per   la  quale  fui    chiamato  a  Ferrara    pochi  mesi 
sono  :   nella  quale  ,  affetta  essendo  da  peritonite  ,  è 
pericardite  puerperalcj    si  dovette  insistere  ne'  sa- 
lassi ^  ed  1  salassi  giovarono,  quantunque  le  estre- 
mila fossei;o  forteoientc  edematose.  Senza  queste  mas*- 
sime,  notq  abbastanza,  in  quest' Università,  dove  «dal'* 
la  pcaiioa  non.  si  disgiunge  mai  Y  utile  fisiologia  e 
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patologia  ;  senza  queste  massime  ,  éi$BÌ ,  non  «« 
y reste  veduto  quesi'  anno  stesso  uscire  dal  clioioo 
Istituto  9  guarita  da  grave  e  recidiva  metrite  la  Ca- 
terina Montanari ,  a  coi  per  indizii  manifesti  d'in- 
fiammazione riaccesa  fummo  costretti  di  preacnve* 
re  nuovi  salassi ,  ad  onta  del  comparso  edema,  il 
quale ,  insieme  colla  condizione  flogistica ,  a  cai 
strettamente  si  connettea^  felicemente  si  dissipò*  Ao* 
cade  egli  che  un  infermo  di  simil  fatta  salvar  non 
si  possa  da  infiammazione  che  per  grado  di  iMsa 
superiore  ai  mezzi  dell'  arte  resista  a  qualunque  tea** 
tativo  ?  /Vedete  differenze  di  deduzioni  nella  mente 
de'  medici  puri  osservcOori  ^  siccome  in  quella  del 
vplgo.  Se  la  morbosa  alterazione  od  il  flogistico  ri« 
suliamento ,  che  si  riscontra  nel  oadevere  ^  é  un  in* 
duramente >  una  epatizzazione  di  viscere^  un  eoa* 
lito  fibrinoso  di  superficie ,  si  fa  grazia  con  mino* 
re  difficoltà  ai  salassi ,  che  furono  praticati  ;  e  si 
conclude  che  il  metodo  curativo  non  potè  frenare 
r  infiammazione.  Se  in  vece  si  trovi ,  unito  pur  an« 
che  a  condizioni  flogistiche  delle  membrane ,  nn  ver* 
samento  nel  petto  o  neir  addome  y  si  crede  o  si 
leme^  che  i  salassi  siano  stati  spinti  tropp' oltre.  E 
perchè  questa  difierente  deduzione ,  se  anche  Y  i* 
drope  può  essere  (per  tolta  libertà  all'  azione  de' 
linfatici  )  efletto  immediato  dell'  infiammazione  del 
pericardio  »  della  pleura  o  dei  polmoni ,  del  peri- 
toneo 9  del  mesenterio  o  dell'  utero  ?  (a)  In  cib  solo 

(a)  Allota  solamente  a*  avxk  motivo  di  Mipetlare ,  die  i  idas» 
•t  dÌKtti  a  correggere  una  grave  e  pericolosa  infiammaaione  «a* 
tio  stati  spinti  tropp'  oltre  ^  quando  nel  cadavere  non  si  trovino 
lesioni  flogistiche  e  mortali  ne'  visceri  che  n*  erano  minacciati, 
e  solamente  si  trovi  una  raccolta  d'  acqua ,  nel  cranio  per  esen- 
pio,  nel  pericardio  ,  nel  petto  ec.  che  abbia  potuto  essere  csgio» 
ne  di  morte.  Ed  è  qui  opportuno  di  osservare ,  che  quel  nnine- 
fo  di  salassi ,  che  può  essere  necessario  a  vincere  una  grave  ift- 
fiammatione  »  può  essere  soverchio  per  1'  univertale»  che  non 
A  mai  a  quell'  alto  segno  di  condiaiono  Bogiatioa  e  di  tollcffws 
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h  sfortnna  in  molti  casi  consiate,  oome  sopni  di- 
ce?a  y  che  una  tal  snccessione  della  flogosi  »  il  ver* 
somento ,  qnando  avvenga  in  luoghi  chiusi  come  il 
pericardio,  il  cranio  ec.  può  togliere  la  vita  come 
ostacolo  meccanico  all'  azione  d'  organi  importanti , 
senza  che  tal  successione  appartenga  meno  al  prò- 
eesso  flogistico ,  di  quello  che  vi  appartengono  V  in* 
dartmetito  dei  visceri  >  o  T  adesione  della  8uper6<* 
eie.  Lo  studio  anatomico  e  fisiologico  de'  luoghi  i- 
diopaticamente  infiammati  e  delle  loro  relazioni ,  -è 
il  solo,  che  possa  togliere  certi  dubbii  dalla  ménte 
dei  medici  ,  e  rettificar  certe  massime  della  medici- 
na pratica  ;  inspirare  nna  giusta  idea  delle  succes- 
sioni morbose  ,  e  eondurre  il  pratico  a  riferire  le 
guarigioni  e  le  morti  alla  loro  cagione.  Verità  ita* 
portaiitisaima  che  apparirà  pirìncipalmente  stnéian- 

per  le  soCtnafoni ,  t  cai  è  U  |Mirte  od  t!  Tiioere  idiopAticamen- 
te  ioSaminalo:  quindi  qael  medesimo  trattamento  che  è  indica» 
fo  per  la  cara  della  parte  affetta  ^  può  non  essere  perine9so  dal« 
le  eondinoni  nnlTcrsali  della  macchina  ;  e  in  quanto  che  pnÒ 
depriaheve'sbTercbiamente  V  axìone  delle  altre  parti  del  corpo, 
e  lasciare  al  sistema  assorbente  si  poca  attività,  die  non  basti  poi 
a  dlttipareqttd  versamento  o  qnella  raccolta,  che  Yn  immedia- 
lo |Modotto  d' infiammasione.  Bla  quanto  non  è  difficile  il  deci^ 
dere  in  certi  pericolosi  momenti  tra  1'  indicanu  ed  il  permit» 
UaU ,  per  servirmi  dei  linguaggio  degli  antichi  >  che  intendeva 
ad  esprimere  nna  delle  pili  gravi  difficoltà  della  medicina?  Quan» 
lo  non  è  astruso  Ìl  decidere  tra  ciò  che  sembra  esiger  tuttora 
una  infiammazione  per  essere  frenata ,  si  che  non  degeneri  in  ftt* 
Beati  risoltamenti ,  e  ciò  che  può  permettere  o  non  permettere 
l'universale? Se  si  tratti  dell'  infiammazione  di  parti  non  legate 
altettnaenie  colla  vìU,  ed  in  individui  d'  altronde  di  lassa  tes- 
situra già  predisposti  alle  raccolte  di  linfa,  nessuito  dubiterà^ 
ciie  non  ai  abbia  piuttosto  a  lasciare  imperfetta  la  cnhi  delFin- 
aammazione ,  che  spingere  i  salassi  a  tal  segno  «  che  possa  rr- 
manere  una  pericolosa  inattività  nel  sistema  assorbente.  Ma 
quando  si  tratta  di  tale  infiammazione  ,  che  pel  viscere  che  oe« 
cupa  può  sollecitamente  divenire  mortale  se  frenata  non  sia , 
quanta  noli  è  1*  urgenza  di  questa  prima  indicazione?  Sonoque* 


do  ^  (some  faremo  nel  «egoko  di  ques|'  open^  i  ri* 
suluinepli  deU' iafiammazìone  o  la  loro  Gonnesaio* 
pe  QoW  esito  ultimo  della  malattia.  Per  qoeato  sta» 
dio  potrà  uà  medica,  consolarsi  assai  vplte  dal  non 
^saere,  la  morte  deir  infermo  imputabile  al  metodo 
ci|rati]i^  cV  egli  s^doperò  ^  ma  sarà  am:he  alcQna  vol- 
ta costretto  a  confessare  a  se  medesimo^  che  la  ^a*- 
cigioQ  deir  infermo  derivò  solamente  daRa^..poe^ 
i|n  portanza  de'  luogi  affetti  ,  e  dall'  essere  stati:,  con- 
^U^l>ili  colla  yM^  i  risuUamenti  ch'egli  non  potè 
evitare.    . 

§«  1(47  •  (}onsideratfi  ittjtfuto  da  tutti 'i  lati ,  sicco* 
me  abbiam  fatjto*  fiqqul  >  ^la  condizione  patologica 
dtella  infiam^mazioue  ^  8tu4ÌAlo  questo  morboso.la- 
voiK)  per  cip  che  é  In  ée  flesso  \  per  ciò  che  appar* 
tieA^;,a'  suoi  eQe^i  o  protd^ui  i^imediatii  ^  pcinia 


•J4  ,  OQme  al  .letto  àtfg}^  ifofermi  laccio  oi«ervare  qaotidMaiaiDefr' 
J^  aln^ei  discepoli  «i  laomenti  più  difficili  «  e  gli  «cogli  deir 
r,jirU  Aoatra.  Sono  queste  le  circostaqze  clie  i  media  veivmeo*' 
le  .filanjtropi  dovrebbero;  continuameots  studiare  (addìlBQdp  al- 
la'gi.oi^Qiijtu  i  dati  e  gli  indizii  dall*  osserraiioiie  .deaii»ti«  cbc 
in  diversi  casi  possono  accrescere. il  valore  dell' i>ii/i«^isi«|.o. del 
non permUtenU  )^  iix  vece. di  .ripetere  contso  l'abuscy  -del  idbs» 
|)aroÌe  generali  i  che  a  nulla  condu/cono  ainchè  non  ai  detersisi 
np*  <t^si  diversi  dove  debba  intendersi  che  V  uso  ceaai  di  esse» 
|iecessario ,  e  dove  debba  credersi  che  Y  abuto  incominci.  Sica* 
Irniente  quest'  abuso  del  aalasso  non  sarà  imputato  alla  nii 
)5c\iola ,  dove  è  noto  a  troppa  gente  quanta  sia  la  circo^pezio- 
^M^  e  .direi  quasi  il  timore,  con  cui  si  procede ,  quando-  si  trat- 
ta di  momenti  dubbiosi  e  di  pericolose  deciaipnÌ4  Per  •  1»  qoal 
.^oaa  ciascuno  comprenderà ,,  che  pe-  dichiari»  coraJSile'  oqI  aalano 
anche  un  versamento  •  quand'  è.  4o|^tfGO ,  «n.  Tersa^sgolo  die  è 
l*  eflètto  immediato  dell'*  infiamma^oniB  delle  membrane  sicia^ 
.non  intendo  già  di  dissimulare  i  pericoli  relativi  al  futuro  asMr- 
Jbimentp  >  che  la  dcpi^esaa  energia  deli'  universale  potrebbe  lea- 
der difficile.  Mio  scppo  èfso^taq^  di  combattere  rinagùmerole 
.ripugnanza  che  taluni  hanno  alla  .^^otomia  in  tatti  que'cssi, 
ne*  quali  un  edema  o  un  idrppe  ai.  iaanifesti^qiiantan<|iie  l'ede- 
ma p  1'  idrope  siano  cffistti  iminediajti  ddl'  in^ammcsùiuie.. 
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cbe  passi  ad  alcuno  degli  ahimi  suoi  rÌAi;llt#nieiili| 
mi  lusingo  ,  Giovani  oruatissinii^  che  abbiate  «polli- 
lo  farveae  an'  idea  abbastanza  chiara  ,  aenza  biso«r 
gno  d' indagare  neir  intimo  de'  tessuti  infianamati 
ciò  che  conoscere  non  si  pub.  Il  cercare  pia  inUan* 
zi  di  ciò  che  si    vede ,  più  innanzi  di  ciò  che  pti9 
dedursi  e  misurarsi  da  effetti  visibili  y  è  cosi  f^er 
lo  meno   inutile  :  quando  non   argomenti ,  in  chi 
vorrebbe  penetrar  più  oltre  senza  penetrarvi   giam- 
mai ^  imperfetta  cognizione  di  ciò  che  ha  di   vera* 
mente  utile  la  patologia.  Già  per  le  cose  dettò. ab* 
biamo  condizioni  cene,  dimostrabili,  visibili ,  che 
caratterizzano  e  circoscrivono  il  fatlo   dell'  infiam*    ' 
mazioue.  --•  Abbiamo  nello  stimolo  soverchio  \  co* 
mttnqne-  applicato  di  fuori  alla  parte  affetta  >  o  gè» 
neratosi  nell*  interno  di  essa,  (o  se  si  tratti  di  slin 
molo  universalmente  applicato  alla  macchina  codI9 
il  calorico  )  sentilo  cod  maggior  forza  ,  per  morbo-^ 
se  predisposizioni  ,  dalla  parte  medesima  \  abbiamo^ 
dissi,  nello  stimolo  la  spioa  di  Yan-Helmont,  che 
è  quanto  dire  il  primo  movente  deli'  infiaraihazié-* 
ne.  —  Abbiamo  come  conseguenza  immediata ,  e 
necessaria  di  questo  slimolo  soverchio  ,  o  soverchi»f 
mente  sentito  ,  un  morboso  incremento  di  azione  o 
d'  eccitamento  ne'  vasi  arteriosi;  quindi    un  corso 
maggiore  di  sangue  beila  parte  infiammata ,  ed  un 
aumento  di  calore.  --•  Per  questo  maggior  afflusso 
di  sangue   alla  parte  ,  per   questo  maggior  impeto 
delle  arterie ,  o  per  azione  accresciuta  anche  nelle 
vene  ,  abbiamo  angioidesi  venosa  ,  turgore  di  vene 
minute ,  inzuppamento  sanguigno  del  tessuto  infiam'» 
mate  >  rubore  della    parte  v  ^  p^r  questo  inzuppa** 
tnento  medesimo ,  e  per  ciò  cbe  trapel'x  in  maggior 
copia  del  consueto  nelle  cellulaH  ,  abbiamo  aumen- 
to di  mole  ,  e  dolorosa  tensione  della  parte  affetta* 
—  Intanto  dall'incremento  d'  azione  ne  vasi  e  nel* 
le  fibre  proviene  ,  per  una  parie ,  aumento  (  dentro 
certi  limili  )  ovvero  sopprcMiione  ^  o  iiubamanto  dei- 
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le  secresioni  ordinarie  ;  siccome ,  per  V  altra ,  e^m^ 
biamento  di  condizioni  nelle  intime  fibre  ^  accre« 
scimento  di  suftcettività  o  di  sensibilità  ,  riproduci-^ 
bilica  e  forza  Tegetativa  maggiore  ;  tendenza  a  prcH 
dnzìoni  innormali.  -^  Non  basta  egli  conoscere  qne^ 
sti  elementi  manifesti  deir  infiammazione  j  conO' 
acinti  d'  altronde  più  o  meno ,  e  con  qual  ai  fosse 
linguaggio  espressi  dai  Patologi  di  tatti  i  tempi  ? 
Non  vediam  noi  sotto  i  nostri  occhi  andar  le  cose 
in  questa  maniera  ?  Non  siam  noi  assicurati  dall'e* 
aperienza ,  che  il  solo  sottrarre ,  diminuire  o  cor- 
reggere lo  stimolo  ,  sinché  non  ha  agito  tropp'  oltre> 
{previene  lo  sviluppo  dell'  infiammazione  ?  Gbe  per 
a  diminuzione  degli  stimoli  si  frena  il  corso  e  si 
moderano  i  progressi  dell'  infiammazione  incornino 
ciata  ?  Che  per  questo  solo  mezzo  se  ne  prevengono 
gli  esiti  0  risultamenti  infausti  ^  e  si  ottiene  (  come 
vedremo  più  oltre  )  il  solo  desiderabile  esito ,  la  ri-* 
aoluvione  ?  -*  Risulta  pur  anche  manifestamente 
dair  etiologia  e  dalla  genesi  dell' infiammazione  ^ 
ehe  il  processo  della  medesima  è  locale,  come  s'a-* 
doperò  a  dimostrarlo  particolarmente  il  chiarissime 
mio  collega  ,  professore  Emiliani  :  né  può  verameo* 
te  in  altro  aspetto ,  che  di  locale  alteratione  t»sic» 
re  considerata  (  per  ciò  che  è  in  se  stessa ,  e  per 
ciò  che  la  distingue  dal  resto  )  quantunque  condii 
zion  patologica  nel  senso  attaccato  a  questa  parola 
dai  chiarissimi  professori  Bondioli  e  Fanzago.  Lo* 
cale  è  però  V  infiammazione  nel  senso  di  un  priH 
cesso  promosso  da  stimolo  prevalente  in  una  parte 
(  la  spina  famosa  ) ,  e  tanto  prevalente  che  vi  pnn 
duce  que'  fenomeni  che  nel  resto  del  corpo  non  si 
sviluppano  :  non  già  locale  nel  senso  che  la  parte 
infiammata  nulla  abbia  di  comune  coli'  interno  si'* 
stema.  Imperocché  quello  stimolo  eccedente,  calo* 
lieo  o  vino  che  fosse  ,  il  quale  o  per  aver  agito  a 
preferenza  sopra  una  parte ,  o  per  essere  stato  ds  es- 
sa più  sentito^  accese  ia  taluno  una  risipola  od  un 
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angina^  è  però  qtiello  stimolo  stesso  »  che  anche 
nelle  altre  parti  del  corpo  produsse  accrescimento 
di  calore  ,  di  seDaibilitì ,  di  movimenio  arterioso  , 
di  turgore ,  di  eccitamento.  E  quando  sia  pur  anchs 
meccanica  in  origine  o  traumatica  la  causa  di  u* 
n  infiammazione  ,  come  una  grave  percossa  al  era* 
aio  od  al  torace,  quella  medesima  azione  arteriosa^ 
che  nelle  meningi  o  nel  polmone  più  particolar- 
mente accresciuta  vi  genera  processo  flogistico  >  è 
queir  azione  medesima  che  in  tutto  il  sistema  san- 
guifero più  0  m^no  si  accresce  oltre  i  limiti  natu- 
rali ,  e  costituisce  in  tutto  il  corpo  V  eccitamento ,  il 
calore,  la  smania ,  la  secchezza  febbrile.  Locale  ò 
V  infiammazioiie  nel  senso ,  che  nella  parte  infiam- 
mata ,  lo  stimolo  ed  il  morboso  eccitamento  ò  di 
!;ran  lunga  maggiore  che  nell'  universale  :  non  gii 
ocale  nel  senso  che  anche  nelle  altre  parti ,  ove  la 
malattia  sia  provenuta  da  potenze  che  abbiano  agito 
sulla  macchina  intera  (  come  il  calorico  ,  Y  elettri* 
citi ,  una  corsa  ardita  ,  un  abuso  di  alimenti  o  di 
bevande  stimolanti  )  anche  nelle  altre  parti,  dissi ^ 
non  sia  più  o  meno  accresciuto  morbosamente  Tee* 
citamento.  Ed  anche  quando  un'  infiammazione  è 
il  prodotto  di  urto  meccanico,  di  grave  percossa, 
di  ferita  o  di  chirurgica  operazione ,  la  malattia  non 
i  locale  a  segno ,  che  per  le  leggi  della  diffusione 
delle  azioni  vitali  (  qualunque  ne  siano  i  veicoli } 
r  azione  arteriosa,  la  sensibilità  de'  nervi,  Y  eccita* 
Juento  in  poche  parole,  non  si  accresca  sino  al  grado 
febbrile  in  tutta  la  macchina,  in  tutto  il  sistema.  £o- 
cale  processo  è  rinfiammazione,in  quanto  che,  dive- 
nuta centro  di  azioni  morbose,  assai  più  influisce,  co- 
come  già  dissi  (a),  neiruniversale  di  quello  che  Tu* 
niversale  influisca  sulla  parte  infiammata;  ma  non  è 
gi4  locale  nel  senso  di  afiezione  isolata  cosi,  che  lo 
<^o,  lo  stimolo  ,  il  grado  di  eccitamento  dell'  uni- 

(a)  V.  Gap.  n.  a  pagina  16  di  questo  Yolame. 
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Tersale  non  eserciti  sulla  parte  infiammata  infliteii« 
sa  alcuna.  Se  V  infiammazione  fosse  locale  a  <{U^ 
sto  segno  »  che  non  influisse  su  di  essa  il  grado  di 
stimolo  deir  universale  ,  o  del  sistema  ,  perchè  si 
Tieterebbe  ad  un  (infermo  di  ottalmite  ,  anche  cro- 
nica r  uso  degli  aromi  e  del  vino  ^  di  cui  à'  altron- 
de potrebbe  per  avventura  aver  bisogno  lo  stoma- 
co? Perchè  la  medesima  astinenza  dai  liquori^  dal 
Tino ,  dai  cibi  troppo  stimolanti  imporrebbero  i  chi- 
rurgi ai  loro  operati  ?  LocaU  a  segno  ,  che  la  par- 
te infiammata  non  senta  alcuna  influenza  del  gra- 
do di  stimolo  o  di  eccitamento  in  cui  si  trova  j  u- 
nivérsale  ^  locale  ,  dissi ,  a  questo  segno  non  tiene 
sicuramente  l' infiammazione  il  già  citato  mio  dotto 
collega  professore  Emiliani.  Guai  se  le  cose  fossero 
come  lo  vorrebbono alcuni  patologi  localizzatori!  Guai 
se  gli  cfietti  della  diminuzione  degli  stimoli  e  del- 
l' applicazione  dei  controstimoli  nell'  universale  non 
fossero  sentiti  da  una  parte  infiammata  !  Manche- 
rebbero grandi  mezzi  di  cura  per  Y  infiammazione, 
e  per  tutte  qnelle  sicuramente  alle  quali  ,  perchè 
interne  ,  non  si  possono  applicare  immediati  rime- 
di! antiflogistici.  Le  bevande  nitrato  ,  tamarindate  , 
acide  ,  gli  antimoniali ,  V  acqua  coobata  di  lauro 
ceraso^  la  digitale  purpurea  non  gioverebbero,  co^ 
me  fanno  nella  encefalite,  nella  pneumonite,  nel- 
la metrite.  L'  ipecacuana  a  dosi  rifratte  ,  e  T  amba- 
scia ripetutamente  sostenuta ,  non  sarebbe  di  tanto 
Tantaggio ,  quanto  ne  vediam  tutto  di  ,  nella  cro- 
nica ottalmite  ,  nella  bronchite  lenta  e  nella  me- 
trorragia.  All'  eccezione  del  diminuir  coi  salassi  la 
massa  del  sangue ,  nessuna  cura  fuorché  locale , 
potrebbe  farsi  delle  infiammazioni.  —  È  intanto  me- 
ritevole di  considerazione,  siccome  già  feci  notar 
tante  volte  nel  corso  delle  mie  istituzioni ,  che  aiia 
parte  infiammata  sente  tanto  più  Y  influenza  della 
diminuzione ,  o  dell'  incremento  di  stimolo  nellV 
niversale ,  quanto  più  è  lontana  da  quella  loealis^ 
zazione ,  che  Broyrn  riguardò  ed  espresse  come  ^r 
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^Xhorgmicù ,  ossia  come  allefazione  tosanabile  di 
oostruzione  edi  simmetrìa.  Quando  al  processo  fio^ 
gifltico  è  succeduta  disoreanizzazione ,  la  localizza-^ 
xione  è  al  maximum  'j  ed  allora  è  tolta  ogni  vitale 
influeiiza  del  sistèma  sulla  parte  :  allora  la  parte 
non  sente  più  alcu^  benefiaio  dai  rimedii  che  agi-^ 
scono  suir  universale;.  Ma  sinché  il  processo  del-* 
r  infiammazione ,  qu^fintunque  locale ,  dipende  an* 
torà  da  condizioni  attaccate  a  slimolo  eccedente;  sin^ 
che  r  infiammazione ,  quantunque  locale  >  è  anco* 
ra  curabile  per  mezzo  dcl)a  diminuzione  degli  sii* 
moli  0  dell^  applicazione  di  controstimoli ,  il  dimi- 
nuire il  grado  di  stimolo  e  di  eccitamento  neira- 
uiversale  o  nel  sistema  ,  influisce  fortunatamente  a 
moderarla  f  a  frenarla  ed  a  correggerla }  per  quel-* 
^  ^^SS^  medesima  (  invano  impugnala  e  non  im- 
ugnabile  ,  perchè  desunta  da  fatti  troppo  ovvii  ) 
[ella  comune  partecipazione  delle  azioni  vitali  tra 
sistemi  e  sistemi  ,  tessuti  e  tessuti ,  tra  le  parti  ed 
il  tutto ,  tra  il  tutto  e  le  p^rti ,  a  cui  si  attiene  la 
mirabile  armonia  ed  unità  del  tutto  vivente. 

§•  148.  U  esame  dell'  infiammazione  per  ciò  che 
è  localmente ,  e  cosi  degli  efifetti  immediali  del  pro- 
cesso.  flogistico  nella  parte  che  ne  ^  affetta^  ci  ha 
condottò  a  considerare  un  istante  ,  quanto  la  parte 
infiammata  si  risenta  delle  condizioni  in  che  si 
trova  r  universale ,  e  de'  cambiamenti  vitali  che 
vengono  indotti  d'  altronde  nell'intero  sistema  :  che 
è  quanto  dire  V  influenza  dell'  universale  sulle  par- 
ti attaccate  da  processo  flogistico.  Dalla  quale  in- 
fluenza dipendono  infatti  e  i  danni  infiniti  deirabtì- 
so  degli  stimoli  generali  y  ed  i  vantaggi  invece  del- 
la cura  antiflogistica  ,  della  dieta  ,  delle  evacuazio- 
ni e  delle  privazioni ,  in  chi  è  afietto  da  qualche 
infiammazione.  Rimangono  ora  ad  esaminarsi  gU 
efietti  e  Y  influenza  tanto  maggiore  della  parte  in- 
fiammata suir  universale  j  al  quale  esame  è  dedi* 
cato  il  seguente  capitolo* 

».  X.  27 


CAPITOLO  xvni. 


De^U  effetti  deW  infiammazione   neW  universale* 


§.-l49.  f^rima  di  seguitare  i  passi  nllerjorì  del* 
r  in6ainmazione  \  prima  di  sottoporre  ad  analisi 
patologico-clinica  gii  esiti  diversi  della  medesima , 
I''  ordine  delle  nostre  ricerclie  ci  gaida  ad  esamina- 
re quali  siano  ed  esser  possano  nelle  diverse  circo- 
stanze gli  effetti  che  Y  infiammazione  d'  una  parte 
produce  nell'  universale.  L' infiammazione  è  vera- 
mente quella  malattia  Io  studio  della  quale  dichiara 
sopra  tuui  r  insussistenza  di  queir  impero  assolulo, 
che  la  teoria  di  Brown  attribuiva  alla  diatesi  o  con- 
dizione universale  del  sistema  snlle  parziali  altera- 
zioni deir  eccitamento.  Gli  è  qui  dove  mostrasi  nel- 
la sua  maggiore  evidenza  la  verità  del  concetto  pato- 
logico ,  che  io  contrapposi  allo  scozzese  :  dell'  in- 
fluenza cioè  ^  spesso  assai  preponderante,  che  le 
parziali  malattie,  anche  dinamiche  (a),  esercitano 
suir  intero  sistema  ,  per  la  qnale  lo  stato  della  mac- 
china intera  segue  pur  troppo  nel  maggior  numero 
di  casi  gravi  le  vicende,  e  partecipa  ai  danni  della 
parte  afietta.  Né  questa  influenza  a  una  parziale  io- 
fiàmmaziope  sul  lutto ,  o  questa  dipeudenza  del  tot- 

(a}  Vedi  ParU  quarta  deUe  mie  ricerche  patologi cbe  nUi 
febbie  americana  ;  ed  in  seguito  ripetuto  sempre  neUe  mie  fcrìt- 
ture  questo  concetto  patologico.  È  antico  Tìropegno,  con  coi  oer- 
eai  di  condurre  i  miei  diaeepoli  a  considerale  l' infloenn  che 
le  patti  inferme  eseicitaBo  sui  tallo  organico  »  contrapposta  al* 
r  idea  Browniana  deli' inflnensa  dei  tttUo  aoUe  panigli  smi^ 
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te  dalle  iftorbòse  còndiiioni  à*  una  parte  si  verifica 
solaikiente  in  quei  casi^  nei  quali  1  infiammazione 
fu  il  prodotto  di  esterne  lesioni  ,  di  cause  traunia"< 
ttche  ,  0  deir  azione  di  stimolanti  ^  caustiche^  od  ir-* 
ritanti  potenze  in  una  parte  sola  del  corpo  ;  ed  in 
tal  corpo  in  cui  TuniTersale  non  peccasse  d'  alcun 
eccesso  di  stimolo  >  né  di  alcuna  flogistica  predispo- 
sizione. Nel  qual  caso  troppo  è  tnanifesto ,  che  quan-^ 
to  di  sinistro  sopravviene  all'  Universale  ,  tutto  pnH 
cede  dalla  parziale  affezione.  Né  Btown  stesso  il  ne-^ 
p:  colla  differenza  per  altro  ^  che  egli  eoa  fuse  sif- 
atte  infiammazioni  colle  malattie  locali ,  che  nel  suo 
linguaggio  equivalevano  ad  organiche  ;  mentre  an« 
che  una  infiammazione  nata  da  causa  traumatica  e 
da  aspro  locale  trattamento  è  una  dinamica  malat- 
tia y  finché  non  è  altro  che  V  infiammazione  ;  ed  ò 
tanto  dinamica  y  che  può  giotare  a  frenarla  V  uso  di 
interi  rimedii  antiflogistici  ,  e  dove  frenata  non  sia 
infloisce  ad  accrescere  morbosamente  V  eccitamento 
di  tmiò  il  sistema  e  genera  per  diffusione  una  ma- 
lauia  universale.  Forse  che  ad  un  occhio  infiam- 
mato ,  perchè  ¥  infiammazione  fu  il  prodotto  di  un 
urto  esterno ,  non  gioveranno  i  salassi ,  e  non  sarà 
necessario  metodo  universale  antiflogistico  per  frena- 
^  i  progressi  della  parziale  affezione?  Forse  perchò 
nn'  encefalite^  che  provenne  da  colpo  al  cranio  e 
da  commoÉion  cerebrale ,  non  si  cura  e  non  si  fre*« 
nsy  sitichèè  curabile^  colle  deplezioni  sanguigne^ 
colle  interne  pozioni  fredde^  cogli  ahtiflogistici?  Non 
i  forse  comune  questo  metodo  ,  che  è  il  solo  conve-* 
niente  alle  universali  affezioni  e  febbri  infiamma-» 
U>rie ,  non  è  comune ,  dissi ,  sotto  la  cura  di  chi*» 
rnrgi  avveduti  ^  alle  infiammazioni  che  succedono 
slle  operazioni  chirurgiche?  Ma  lasciati  di  una  par^ 
te  questi  semplicissimi  casi  ^  e  supposto  pur  quel- 
Io  ^  che  più  seconda  le  idee  de'  Browniani ,  in  otti 
cioè  per  particolari  disposizioni  s'  accenda  infiam^ 
Baione  in  una  parte  per  influenza  di   stimoli  co^ 
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muni^  che  agirono  sul  tatto  e  ▼!  destaron  la  feb* 
bre  ;  anche  in  c[uesjLo  caso  però  l' influenza  della 
parziale  infiammazione  sul  sistema  si  farà  manifo- 
sta.  Imperciocché  se  questa  sari  forte  e  profonda 
(né  tale  però  da  uccider  presto  Y  infermo  o  per  can- 
crena o  per  meccanico  ostacolo  air  esercizio  de'mo* 
▼imenti  vitali  )  ,  tempo  verrà  ,  in  cui  1'  universale 
eccitamento  4  percorsi  certi  stadi  ^  declinerà  verso 
la  calma  ^  ma  il  rinascente  processo  della  parziale 
infiammazione  non  estinta  risveglierà  di  nuovo  la 
febbre ,  e  tante  volte ,  e  con  quelle  misure  d' in- 
cremento e  di  remissione  ,  che  corrisponderanno  al- 
le quotidiane  riaccensioni  del  processo  flogistico* 
Così  infatti  avviene  in  una  bronchite^  in  una  in- 
fiammazion  di  parotide ,  reliquia  superstite  ad  una 
febbre ,  che  fosse  pure  stata  Ja  più  diflusa ,  la  pie 
vniversal  malattia  nel  senso  di  Brown*  Cesso  la  si- 
noca  ,  cessò  il  tifo,  e  già  se  ne  andavano  dileguan- 
do i  sintomi  j  e  già  cominciava  a  ricomporsi  al  gra- 
do normale  V  universale  eccitamento.  Ma  o  1  in- 
fiammazione acuta  della  parotide  incominci  il  sno 
corso  ,  0  cronico  lo  continui  la  flogosi  bronchiale , 
fi  riaccenderà  nell'  universale  acuta  febbre  o  croni- 
ca remittente,  che  seguirà  le  vicende  e  le  altera- 
zioni della  parte  affetta ,  per  V  influenza  appunto 
c;he  r  infiammazione  anche  parziale  costantemente 
esercita  sul  sistema.  Falso  quindi  il  principio  Bro- 
wniano* che  nelle  malattie  dinamiche  ^  o  vitali 
(che  è  quanto  dire  alteranti  una  parte  in  quanto 
è  viva  0  in  ciò  per  cui  vive  )  qualunque  parziala 
affezione  sia  interamente  soggetta ,  e  modellata  allo 
atato  ed  alle  condizioni  dell'  universale  eccitamento. 
JlO  credo  invece,  ed  i  fatti  più  ovvii  mi  costrinsero 
a  crederlo ,  che  trattandosi  appunto  d'  infiamma- 
zione sia  assai  maggiore  V  influenza  che  la  par- 
te infiammata  esercita  suU'  universale  sistema  (pia 
o  meno ,  secondo  V  indole  ,  le  relazioni  della  par- 
te  affetta  j  e    1'  estensione   del  processo  flogistico  ) 
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di  ^el  che  sia  Y  iafloenza  dell'  nnt venale  sulla 
parte.  L' importanza  del  ben  distinguere  e  misura- 
re gli  effetti  di  una  parte  infiammata  sull'  univér'^ 
sale  eccitamento  e  sulla  intera  economia  della  vita^ 
si  conosce  e  si  sente  al  letto  degl'  infermi. 

§.  150.  Per  misurare  esattamente  gli  effetti^  che 
r  infiammazione  d'  una  parte  produce  nell'  univer* 
sale ,  non  ho  yoloto  innoltrarmi  negli  esiti  diver- 
si e  nei  risultamenti  À'  un'  infiammazione  che  non 
abbia  potuto  risolversi  •  La  suppurazione  ,  la  can- 
crena i  i  differenti  guasti  della  organizzazione^  de* 
quali  parleremo  più  oltre ,  possono  esercitare  sul 
sistema  influenze  di  diversa  natura ,  complicate,  o« 
scure  forse  e  di  controversa  derivazione.  Per  vede- 
re ben  chiare  V  influenze  d'  una  flogosi  parziale 
sul  sistema,  conveniva  fermarci  ad  un  parziale  pro^ 
eeaao  flogistico  ,  che  sia  ancora  entro  i  limiti  d'  in- 
fiammazione risolubile  ;  di  tale  infiammazione,  che 
sotto  appropriato  trattamento  in  tanti  casi  si  scio- 

Sriie.  E  può  ben  essere  pienamente  caratterizzata  e 
orto  una  infiammazione  ,  taiito  esterna  che  inter- 
sa ;  può  ben  essere  accompagnata  da  pulsazione,  da 
calore  morboso,  da  turgore  »  da  dolore ,  da  secre- 
sione  accresciuta  o  da  prosciugamento ,  senza  che 
sieno  inevitabili  esiti  infausti ,  senza  che  la  riso- 
luzione ne  sia  impossibile  :  qualunque  sia  il  grado 
di  nativa  o  normale  perfezione  a  cui ,  per  le  cose 
dette ,  possa  tornare  una  parte  che  fu  infiammata 
anche  dopo  la  più  perfetta  risoluzione.  Ora  una  in- 
fiammazione anche  guaribile  ,  che  è  quanto  dire 
non  ancora  locale  nel  caso  di  Brown ,  non  anco- 
ra arrivata  a  guasti  di  tessitura  ,  non  ancora  orga^ 
idea  nel  senso  convenuto  di  insanabile ,  anche  una 
tale  infiammazione,  dissi ,  sinché  sussiste  sinché  non 
è  sciolta ,  esercita  necessariamente  sul  tutto ,  esei<- 
cita  su  pavti  lontane  da  lei  un'influenza ,  e  vi  pro- 
duee  morbosi  effetti  proporzionati  al  suo  grado,  al- 
la sua  estensione  e  profondità  ,  ed  alla  struttura  ed 
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ioiportansa  della  parte  che  occupa  •  Ma  questi  ef-« 
fetti  non  sono  lutti  di  una  natura  ^  ed  ò  importan- 
lissimo  pel  medico  pratico  il  trarne  le  essenziali 
differenze  da  quella  patologia  filosofica ,  che  ha  sa- 
puto sottoporre  ad  utile  analisi  non  solamente  le 
condizioni  intrinseche ,  ma  le  produzioni ,  le  suc- 
cessioni e  le  indirette  conseguenze  delle  malauie. 
Tre  sono  i  modi  od  i  mezzi  pei  quali  la  parziale 
infiammazione  influisce  siili'  uniTcrsale.  Vi  influi* 
«ce  primieramente  e  costantemente  per  le  leggi  del- 
la  aifiusione  alle  quali  è  soggetta  qualunque  dina- 
mica affezione  delle  fibre  virenti  :  per  quella  leg- 
ge per  cui  r  eccitamento  che  risvegliò  od  accrebbe 
2tel  palato  o  nel  ventricolo  la  locale  impressione  di 
aromatico  o  spiritoso  liquore ,  si  diffonde  e  si  pro- 
paga in  tuuo  il  sistema.  Tal  che  si  accrescono  tosto 
i  movimenti  e  1'  energia  delle  arterie ,  del  circolo 
«  del  sistema  nervoso  in  forza  di  uno  stimolo  che 
non  fu  ad  essi  immediatamente  applicato  .  Influi- 
sce III  secondo  luogo  V  infiammazion  d'  una  parte 
sulla  vita  del  tutto  ^  per  gli  ostacoli  meccanici  che 
la  tumefazione  y  Y  inzuppamento  del  viscere  infiam- 
mato e  la  distensione  delle  parti  vicine  può  oppor- 
re alla  circolazione  o  ad  altra  qualunque  funzione 
importante.  Vi  influisce  in  terzo  luogo  per  l' irri- 
tazione ,  lo  stiramento  y  il  disturbo  che  il  tumore 
può  cagionare  a  filamenti  nervosi  di  qualche  im- 
portanza ,  che  si  trovino  a  contatto  della  parte  in- 
fiammata «  Gii  effetti  adunque  dell'  infiammazione 
parziale  suir  economia  della  vita  voglionsi  neces- 
sariamente distinguere,  in  flogistici  ^t  diffusione, 
in  meccanici  ed  irritativi  :  e  quindi  apparirà  for- 
se,  se  mai  d"*  altronde  non  fosse  cognita  abbastin- 
xa  la  verità  ,  la  semplicità  e  V  importanza  della  Pa- 
tologici Italiana ,  che  gli  indicati  diversi  effetti  del- 
la infiammazione  utilmente  distingue  ,  mentre  ri- 
mangono confusi  nelle  altre  dottrine  ,  o  non  abba- 
#taniKa  considerati ,  o  nou  ridotti  al  loro  vero  vslor 


»3 
le .  Qaindi  apprendeiran  forse  mi  fatto  i  patologi 
ffancesi ,  noa  doversi  e  non  poterai  confondere  V  ir^* 
ritazione  colla  fiogoai ,  ed  esaere  anzi  reale  ed  ita* 
portantissima  la  difierenza  che  passa  tra  la  condi* 
lione  flogistica  universalizzata  per  diffusione ,  ed  i 
diatnrbi  o  risentimenti  simpatici  che  dall'  irritazio- 
ne provengono.  E  quest'  analisi  degli  effetti  diversi 
deir  infiammazione  d'  una  parte  neir  universale 
dissiperà  forse  dalla  mente  d'  alcuni  le  idee ,  che 
per  avventura  potessero  rimanare  di  diatesi  irrita" 
uva  j  a  torto  per  quanto  parmi  supposta  in  tante 
malattie^  nelle  quali  flogistico é  il  fondo ^  flogisti- 
ca é  la  condizione  patologica  della  parte  affetta  ;  e 
solamente  per  parziali  distensioni  ed  irritazioni  ri- 
svegliasi y  e  si  mantiene  turbamento  consensuale 
nel  sistema  nervoso. 

§•  151.  Alla  prima  classe  di  effetti,  che  la  par- 
siale  infiammazione  produce  nell'  universale  ,  allo 
atimolo  cioè  per  diffusione  accresciuto .  in  tutto  il 
sistema ,  appartengono  la  febbre,  il  calore  univer- 
salmente aumentato  ,  V  esaltamento  di  eccitabilità 
in  tutti  i  sistemi  j  in  tutti  gli  organi ,  V  allerazio- 
ne  di  tutte  le  secrezioni ,  e  que'  cambiamenti  nel 
sangue  ,  qualunque  essi  siano  fisicamente  o  chimi- 
camente considerati ,  pe'  quali  estratto  dalla  vena 
presenta  più  compatto  crassamento  e  si  cuopre  di 
cotenna  ,  detta  per  ciò  appunto  flogistica  •  Questi 
effetti  non  è  da  credere  che  manchino  assolutamen- 
te ,  quantunque  siano  minimi  ed  impercettibili , 
quando  V  infiammazione  d'  una  parte  è  di  pochis- 
sima estensione  e  poco  profonda  \  sono  in  vece  ma- 
nifesti e  grandissimi  quando  si  tratta  d' infiamma- 
sùone  molto  profonda  ed  estesa  ^  ed  in  generale  so- 
no proporzionati  alla  gravezza  dell'  innammazione 
ed  alla  tessitura  più  o  meno  vascolare  della  parte 
infiammata  •  Si  ripete  in  certa  maniera  nell'  uni- 
versale »  ed  in  quantità  proporzionata  all'  alterazio- 
ne delia  parte ,  ciò  stesso  che  in  essa  per  Tinfian- 
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mazioDe  succede.  E  siccdme  la  pnlsazione  b  la  yi« 
brazion  delle  arterie  è  nel  flemmone  più  ardita  che 
altrove ,  ed  ivi  è  pure  più  coceote  il  calore  ;  sicco- 
me nel  polmone  o  nella  vescica  attaccati  da  infiam- 
mazione ,  si .  altera  la  secrezione  nelle  mucose  sn«* 
perficie  o  si  genera  in  vece  morboso  prosciugamen- 
to ^  siccome  la  funzione  della  parte  più  o  meno 
} profondamente  si  sconcerta  e  si  turba  ^  così  nel- 
'  universale  si  fa  più  o  men  presto  ,  giusta  la  mag-* 
giore  0  minbr  influenza  del  viscere  infiammato^ 
ardita  e  febbrile  la  circolazione  y  e  si  prosciuga  e 
si  accende  V  organo  cutaneo  ^  e  la  sete  travaglia 
r  infermo ,  e  qualche  alterazione  in  tutte  le  secre* 
sioni  succede ,  ed  un  senso  più  o  meno  manifesto 
d' interna  smania  dichiara  qualche  grado  di  tur- 
bamento in  tutte  le  funzioni  ;  turbamento^  cui  può 
render  maggiore  in  certi  organi  il  grado  di  mobi* 
lit&  e  di  predispozione  nel  quale  si  trovino.  Ed  è 
qui  degno  di  considerazione  come  siffatti  fenomeni 
esser  possono  lievissimi  ed  appéna  osservabili^  quan« 
do  r  infiammazione  da  oui  procedono  sia  di  poca 
estensione  ;  quantunque  si  traici  forse  di  malattia 
gravissima ,  attesa  1  importanza  di  quel  piccolo 
pezzo  che  é  da  infiammazione  attaccato*  Se  l'ottal- 
mite  fosse  un'  interna  non  visibile  malattia  ,  chi 
la  crederebbe  pericolosa  infiammazione,  misuran- 
dola dal  movimento  febbrile  e  dal  calor  della  cu- 
te f  ohe  è  in  molti  casi  appena  maggiore  del  natu- 
rale ,  0  dal  sangue  estratto  che  appena  si  caopre  e 
non  sempre  di  sottil  velo  flogistico  ?  Egli  è  quindi 
ohe  molte  interne  infiammazioni ,  di  poca  estensio* 
ne  da  prima ,  ma  pericolosissime  attesi  i  luoghi 
che  ne  sono  afletti  procedono  poco  avvertite  dagli 
infermi ,  inosservate  e  non  curate  dai  medici,  per« 
^hè  piccoli  sono  i  fenomeni  universali  ai  quali  ri* 
conoscer  si  possano.  Ma  un  occhio  sperimentato, 
un  medico  che  si  abitui  da'  suoi  primi  anni  a  rac^ 
cogliere  e  considerare  nelle  loro  possibili  relazioai 
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tutti  »  più  minuti  fenomeni  che  in  nna  malattia  si 

f resentano  I  non  rimarrà  facilmente  ingannato  dal- 
andaroento  ti'  una  cupa  infiammazione.  Quel  mo« 
Timento  febbrile ,  per  piccolo  eh'  ei  sia  ,  quando 
sia  continuo  e  senza  conosciuta  esterna  causa  \  queU 
la  secchezza  di  cute;  quella  smania  indetermina- 
ta ^  quella  sete  ;  quel  calor  della  pelle  o  maggiore 
O  più  piccante  del  naturale  ^  riunendosi  a  qualche 
molesta  e  permanente  sensazione  neir  interno  del 
basso  ventre ,  a  modo  d'  esempio ,  dove  più  ser- 
peggiano clandestine  e  funeste  le  infiammazioni , 
lo  metteranno  in  giusto  sospetto^  e  Io  det^rmine» 
ranno  ad  agire.  La  febbre  sopra  tutto  che  viene  a- 
limentata  da  qualche  parziale  infiammazione  ha  un 
andamento  suo  pro[#io.  Gbe  siccome  il  corso  del* 
1'  infiammazione  parziale  si  compone  in  certa  ma*» 
niéra  di  quotidiani  incrementi  e  di  successivi  ri- 
posi s  così  pure  la  febbre  che  è  progenie  d' infiarp- 
masione^  prende  sin  da  principio  (  più  o  meno  giu- 
sta la  minore  e  la  maggiore  acutezza  )  Y  andamen- 
to di  remittente  ;  e  tanto  maggiori  sono  i  riposi , 
e  tanto  più  marcate  le  esacerbazieni ,  quando  me- 
no r  universale  è  alle  condizioni  della  parte  af- 
fetta. Cosi  vediamo  il  movimento  febbrile,  che  nel- 
]'  effimera  continuò  sempre  anche  per  due  interi 
giorni  al  medesimo  grado ,  farsi  remittente  quando 
sotto  r  urto  di  una  reazione  che  fu  da  prima  sem- 
plicissima y  si  accenda  in  qualche  parte  un  pnn 
cesso  flogistico.  £  cosi  quella  febbre  catarrale ,  di 
eui  poco  erano  marcate  le  remissioni  quando  il  fuo- 
co flogistico  era  quasi  ad  un  grado  nel  polmone  e 
neir  universale  ,  diventa  pur  troppo  remittente  al 
maximum  ,  quando  al  catarro  succeda  la  tisi.  Qua- 
ai  che  il  sistema  sanguifero  poco  avendo  più  in  se 
stesso  di  queir  idiopatica  morbosa  condizione,  che 
fu  da  prima  eifetto  o  di  diatesi  flogistica  universa-  ^ 
le  9  o  di  forte  diffusione  nell'  acutezza  del  morbo, 
tenda  a  riposare  tosto  che  il  pub ,  e  non  sia  for^ 
uto  a  movimento  febbrile  se  non  a  misura  che  nel- 
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la  parte  V  indomito  lavoro  |dell'  infiamimaziòiie  (pxh' 
tidianamenle  rinnovasi  • 

§•  152.  Quando  cadr4  la  aoconcio  di  sottoporre 
ad  analisi  la  febbre  continua  ,  acuta  o  cronica  ch'el- 
la sia  ,  vi  mostrerò  che  ella  è  sempre  il  prodono 
di  qualche  condizione  flogistica ,  o  parziale  o  diffu- 
sa ,  ne'  sistemi  sanguifero  e  membranoso.'  FA  an- 
che la  febbre  che  procede  da  infiammazione  parzia- 
le non  la  tengo  io  tanto  -come  effetto  di  simpatico 
risentimento  del  sistema  sanguifero ,  che  non  la  ri- 
guardi in  gran  parte  come  alimentata  da  qualche 
flogistica  condizione  divenuta  per  diffusione ,  idio* 
paiica  in  qualche  tratto  del  sistema  medesimo*  Al 
quale  concetto  patologico  mi  condusse  principal- 
mente r  osservazione  di  ciò  qbe  accade  in  conse- 
{[uenza  delle  gravi  ferite,  delle  amputazioni  e  del- 
e  operazioni  chirurgiche  che  portano  la  lesione  di 
molti  vasi*  Giusta  le  osservazioni  di  Hunter,  che 
sono  poi  state  verificate  da  tanti,  e  che  ho  verifi- 
cato io  medesimo  ,  è  una  vera  idiopatica  affezione 
di  molta  parte  delle  arterie  continue  ;  è  una  vera 
angioite,  ciò  che  succede  all' amputazione.de' gros- 
si membri  \  né  d'  altronde  meglio  che  da  flogistica 
condizione  diffusa  spiegar  si  potrebbe  la  febbre  se- 
condaria che  alle  gravi  ferite  succede,  ed  alle  o- 
perazioni  di  maggior  conseguenza.  E  come  spiegare 
in  altra  maniera  quella  febbre  infiammatoria ,  che 
talora  sviluppasi  e  procede  ardita  o  lenta ,  o  si  man- 
tiene per  lungo  tempo  ,  quando  nel  luogo  dell'  am- 
putazione ,  0  nella  parte  operata  è  già  succeduta  la 
calma ,  o  non  v'  ha  più  tanta  vivezza  d' infiam- 
mazione ,  a  cui  ,  per  simpatico  risentimento  , 
risponder  debba  il  febbrile  eccitamento  del  cir- 
colo ?  Come  spiegare  quella  febbre  secondaria , 
quella  continua  remittente ,  che  procede  lenta- 
mente sino  alla  tabe  in  quegli  infelici  ,  ne'  quali 
vegeta  per  lentissima  infiammazione  alcuno  di  qoe' 
mmori  alle  articolazioni ,  che  bianchi  vengono  de» 
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iMmiinati  ^  appanto  perchè  alla  mole  non  corri- 
spoode  il  rubore  ed  il  calore  della  parte  ?  Non  av« 
▼i  pare  (come  vedremo  parlando  della  febbre  re- 
mittente ,  della  snppnrazione  )  ,  non  avvi  in  cote- 
flti  tumori  bianchi  la  risorsa  delle  marcie  assorbite, 
di  cai  valere  si  potesse  la  patologia  amorale  per  i« 
•piegare  come  la  quotidiana  febbre  si  alimenti.  la 
ho  esplorato  non  pochi  cadaveri  d' infermi  che  pe- 
rirono di  lenta  fèbbre  in  seguito  d'  amputazioni , 
di  gravi  ferite  ,  di  operazioni  diverse ,  ài  tumori 
articolari ,  ne  quali  altro  non  esisteva  che  una  ve- 
getazione innormale  e  mostruosa.  Pochi  ne  ho  ve- 
duti ne'  quali  la  febbre  lenta  ,  che  li  consumò^  po- 
tesse sospettarsi  simpatica  o  consensuale  della  par- 
ziale infiammazione?  in  quasi  tuui  >  le  traccio  era- 
no manifeste  di  fiogosi  ,  o  risvegliata  per  partico- 
lari disposizioni ,  o  diffusa  e  divenuta  idiopatica  , 
4}nando  n^'  vasi  sanguigni  ,  quando  nelle  superfi- 
cie delle  interne  cavitiky  quando  diffusa  iie' visceri 
stessi,  e  principalmente  in  luoghi  aventi  maggior 
relazione  di  continuità  colle  parti  da  prima  mal- 
trattate ,  infiammale  o  recise.  Ma  ciò  che  più  mo- 
stra a  mio  avviso  essere  la  febbre ,  che  da  parziale 
infiammazione  derivi ,  una  emanazione  di  stimolo 
dalla  parte  propagatosi  nel  sistema  ;  ossìa  un  effet- 
to di  condizione  flogistica  o  di  qualche  grado  di 
essa  diffuso  realmente  e  divenuto  idiopatico  nel  si- 
stema sanguifero^  è  la  cotenna  più  o  meno  densa , 
di  che  sotto  siffatte  febbri  il  sangue  estratto  ricuo* 
presi.  Mon  è  qui  propriamente^  dove  io  intenda 
di  trattare  V  importante  argomento  della  cotenna  del 
sangue  come  fenomeno  collegantesi  alla  flogistica 
diatesi ,  e  come  indizio  della  medesima.  Questo  ben 
posso  farvi  anticipatamente  osservare  ,  che  1'  orga- 
no qual  eh'  ci  sia  ,  per  cui  la  crasi  ^  le  condizioni, 
le  proporzioni  ne'  componenti  del  sangue  si  cam- 
biano,  esser  dee  necessariamente  ne'  vasi  stessi  san- 
guiferi ,  giacché  sono  dessi  appunto  quell'  organo. 
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che  imprime  al  sangue  in  istalo  di  sanità  le  nor* 
inali  qualità  »  che  carallérìzzano  la  8an|uificazione. 
Vi  faro  osservare,  cb«  quest'organo  delie  mutazioni 
nel  sangue ,  il  sistema  sanguilero  non  può  creder* 
0Ì  che  le  operi  pel  solo  acceleramento  di  movimen- 
ti. Giacché  in  una  forte  effimera ,  quando  non  si 
risvegli  sotto  di  essa  V  infiammazione  di  qualche 
parte  ,  il  saogue  estratto  non  suol  essere  cotennoso) 
e  quando  un'infiammazione  si  risvegli,  la  febbre 
cessa  di  essere  effimera  e  diviene  flogistica ,  diate- 
sica ,  più  0  meno  remittente*  Sotto  il  caldo  di  una 
febbre  terzana  quantunque  il  movimento  febbrile 
ne  sta  vivissimo  >  il  sangue  non  si  cuopre  di  co- 
tenna flogistica,  a  meno  che  colla  terzana  non  e* 
aista  complicata  una  qualche  infiammazione.  Sotto 
il  movimento  de'  vasi  fatto  ardito  sino  a  produrre 
gravissima  cefalea  per  abuso  di  liquori ,  per  rapida 
corsa ,  per  ebrietà  ,  purché  non  si  sia  iiccesa  una 
flogosi ,  non  basta  cotanta  accensione  e  cotanto  tn- 
multo ,  a  render  flogistico  il  sangue  estratto.  Per 
lo  contrario  in  una  febbre  assai  men  forte  dell'ef- 
fimera j  e  sotto  un  movimento  di  vasi  assai  men 
vivo  di  quello  della  terzana ,  purché  in  qualche 
parte  del  corpo  esìsta  un'  infiammazione  ,  il  san- 
gue estratto  si  cuopre  di  crosta  flogistica  a  qnalche 
grado.  E  in  quanti  casi  non  accade  che  il  polso 
appena  é  febbrile  o  non  lo  é  assolutamente  ,  ep- 
pure il  sangue  estratto  si  mostra  cotennoso  perchè 
o  esiste  nel  sistema  una  flogistica  diatesi ,  che  è 
quanto  dire  una  condizione  flogistica  ne'  vasi  san- 
guigni, 0  trovasi  accesa  in  qualche  parte  una  flogo- 
si  ?  Osservò  Borsieri ,  che  per  un  solo  panericcio 
che  dolga ,  il  sangue  prima  naturalissimo  ,  si  cno- 
pre  tosto  di  crosta  spesse  volte  assai  densa.  Ed  io 
osservo  che  nelle  donne  gravide,  o  nel  maggior  nu- 
mero di  esse  ,  senza  alcuna  febbre ,  senza  alcun  so- 
celeramenU)  di  circolo,  il  sangue  estratto  suol  esst' 
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„ie  cotennoso  (41)  ;  e  nella  gravidansa  sappiamo  irO^ 
Tarsi  in  islalo  di  flogosi  fisiologica  un  viscere  ricco 
di  molti  vasi  sanguigni.  Ossia  dunque ,  che  da  U-* 
na  pane  infiammata  ^  o  da  un  viscere  in  istato  di 
flogosi  costituito  9  si  difionda  ne' vasi  sanguigni, uà 
grado  qualunque  di  quella  medesima  còudizionii 
della  quale  è  afl*elto  \  sia  che  per  un  modo  confor-* 
me  di  atteggiarsi  in  tutte  le  parti  che  lo  compone* 
gono  f  il  sistema  sanguifero  abbia  la  proprietà  di 
ripetere^  d'immitare,  in  tutta  la  sua  estensione^ 
od  in  gran  parte  di  essa ,  quello  stesso  modo  di  a* 
ziòne  per  cni  si  accresce  o  si  fa  più  compatta  la, 
fibrina  del  sangue  ne'  vasi  di  una  parte  infiamma* 
la.  Questo  paripi  a  buon  diritto  potersi  conchiude* 
re  ,  che  il  sistema  sanguifero  è  idiopaticamente  es- 
ao  stesso ,  più  o  meno  giusta  i  diversi  casi  y  in  con* 


(41)  Qaelli  che  attribuiscono  la  cotenna  del  sangue  al  piii 
rapido  tramiscbiamento  e  ad  una  piti  alta  temperatura  d;  esso 
per  lo  accresciuto  moyi mento  de^  yasi  arteriosi,  diranno  contro 
questo  parere  del  nostro  Autore,  che  realmente  il  poUo  delle 
gravide  è  piii  frequente,  di  quello  che  a  cose  pari  ^n  essi  si 
ttori  Inori  della  gravidanta;  il  che  per  nostro  avviso  non  piH 
ttk  eMergli  negato  a  ragione .  Ma  Giovanni  Basori  «  che  nella 
sua  Teorici  dilla  Fiogosi  mostrasi  vago  di  questa  etiologia 
della  crosta  flogistica  «  nega  la  presenza  di  essa  crosta  nel  san- 
gue estratto  dalla  vena  delle  donne  gravide,  eccetto  il  caso  che 
desse  sieno  prese  da  qualche  malattia  di  stimolo  {  e  cioè  se 
oltre  le  circostanze  della  gestazione ,  eh'  egli  stima  insufficien* 
ti  ad  operare  un  tale  prodotto,  altre  piii  valide  non  ve  ne  sie-» 
no  di  diatesi  iperstenica,  come  sarebbe  a  dire  una  qualche  af» 
faùoBO  flogistica  dell'istesso  utero  pregnante,  ovvero  di  un  qual** 
che  altro  viscere.  Egli  cita  alcuni  fatti  della  propria  eapeiìenia 
che  non  si'  vogliono  certamente  negare.  Però  è  da  riflettere,  che 
per  qnanta  stima  vogliasi  iare  di  essi ,  mai  non  si  arriverà  ad 
accordar  loro  tale  e  tanto  peso,  che  ne  rimangano  distrutti  que 
moltissimi  che  ogni  giorno  osserviamo  co'  nostri  propri!  occhi, 
e  che  molto  prima  di  noi  portarono  alcuni  sagacissimi  osscr* 
vatort  a  tenere  senza  esitazione  la  sentenza  contraria. 

(  Wota  degli  Editori'  ) 
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dizione  logistica ,  quando  esiste  nel  corpo  nntk  pal^ 
te  attaccata  da  infiammazione ,  e  che  cotesta  gene^ 
rale  condizione  per  cui  il  sistema  è  atteggiato  a  ri' 
prodarre  altrove  processi  flogistici  è  una  emanaKio* 
Be ,  una  derivazione  y  una  provenienza  della  par- 
tiate malattia  ;  tanto  è  lungi  che  supporre  si  deb- 
bano  cause  generali  ed  anteriori  ^  amorali  o  diate» 
siche ,  che  promossa  abbiano  o  mantengan  tenace 
r  infiammazione  di  una  parte.  E  forse  questo  è 
quel   genere  d'  analisi  che  può  condurre  più  d' O" 

Sn'  altro ,  trattandosi  di  malattie  universali  saece* 
ate  od  associate  all'  infiammazione  d'  una  parte  ^ 
a  dissipare  le  chimere  d'  ana  complicata  patologia^ 
siccome  le  illusioni  di  una  inutile  ,  spesso  anche 
dannosa  medicatura. 

^.  153.  La  seconda  classe  di  eflètti,  che  V  in^ 
fiammazione  di  una  parie  produce  o  pub  pnxlane 
neir  universale ,  si  riferisce  agli  sconcerti  mecca* 
nici  j  che  dal  turgore  flogistico ,  e  delle  adesioni 
che  facilmente  ne  nascono  >  possono  derivare.  Que^ 
sto  genere  di  effetti  e  di  disordini  non  è  proprio 
dell  infiammazione ,  e  non  è  inseparabile ,  come 
inseparabili  ne  sono- gli  effetti  relativi  alla  flogisti-* 
ea  difiusione  y  che  abbiamo  descritto  sin  qui.  Non 
pub  una  parte  qualunque  infiammarsi ,  aocorchi 
€ib  avvenga  per  traumatica  od  esterna  causa  y  sen- 
za che  vitalmente. 0  dinamicamente  se  ne  risenta 
il  sistema  y  per  le  ragioni  poco  sopra  dichiarate  \  o 
più  o  meno  secondo  il  grado  d'importanza ,  di  sen- 
sibiliti  della  parte  medesima,  e  secondo  la  quan-* 
tità  di  vasi,  di  nervi ,  di  membrane  àhe  entrano 
Bella  sua  composizione.  Ma  pub  bene  nna  parte  es-* 
sere  afietta  da  tumore  flogistico ,  anche  di-  molta  ^ 
Stensione  e  ^profondità  ,  senza  che  ne  provengano 
necessariamente  disturbi  meccanici  all'  economia,  o 
senza  che  ne  provengano  tali ,  che  compromettano 
alcuna  importante  funzione  ;  siccome  al  contrario 
•questi  sconcerti  possono  essere  gravissimi ,  quanum" 
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qae  V  infiammazione  di  una  parte  sia  in  se  stessa 
di  poca  ^tensione  e  di  poco  momento.  Oipencle  dal 
laogo  in  cui  si  forma  un  tumore  flogistico^  che  non 
ne  soffra  meccanicamente  V  economia ,  o  che  glie 
ìie  vengano  sconcerti  considerabili  >  e  qualche  vqI'* 
la  mortali  senza  riparo.  Qnale  meccanico  sconcerto^ 
Oliale  ostacolo  alla  circolazione  od  al  giuoco  di  qual- 
cbe  ramo  nervoso  di  alta  importanza  può  egli  av« 
Tenire  se  un  tumore  ,  un  flemmone  anche  mollo  e- 
steso  e  profondo  si  formi  in  una  coscia?  Ma  se  nella 
membrana  che  veste  internamente  il  tubo  spinale  si 
accenda  un'  infiammazione,  e  si  formi  un  tumore  an-* 
che  di  poche  linee  di  altezza  ne  rimane  compressa  la 
spina^  e  ne  vi^ne  la  paralisi  degli  arti  inferiori.  Un 
fegato  ,  che  per  cronica  od  acuta  infiammazione  cre-« 
sca  ,  come  avvien  qualche  volta  a  straordinario  vo- 
Jume  ,  opporrà  meccanico  ostacolo  alla  dilatazione 
del  torace  ed  air  inspirazione ,  indipendentemente 
dalla  diffusione  del  processo  flogistico  nel  diafram- 
ma. Un  tumore  di  cronica  indole  e  di  lentissimo 
incremento  y  il  quale  in  qualunque  esterna  parte 
poco  danno  recherebbe  ali  economia  ,  se  abbia  sua 
aede  nel  piloro  oppone  insuperabile  ostacolo  al  pas- 
saggio degli  alimenti'^  e  perde  T  infermo  ^  se  non 
per  altro  ^  per  tabe  procedente  da  impedita  ripro* 
duzione*  Un  lumor  di  tonsille ,  che  d  altronde  a« 
vrebbe  felice  esito  ,  o  di  risoluzione  o  di  suppura- 
zione lodevole^  giunto  a  certi  estremi  pub  soffoca- 
re r  infermo  \  siccome  la  malattia  del  Cronp  supe- 
rato già  il  corso  dello  stato  flogistico  e  dell'  acutezca, 
sofiToca  tanti  fanciulli  per  la  pseudomembrana  che 
si  forma  nell'  interno  della  laringe^  a  meno  che  non 
venga  in  soccorso  della  respirazione  per  quest'  osta- 
colo impedita^  T  operazione  della  Tracheotomia.  E 
cosi  può  dipendere  da  un  turgore  di  linea  nell'  in- 
volucro de'  nervi  ottici  la  perdita  della  vista ,  sic- 
come da  simile  meccanica  condizione  nell'  interno 
del  cranio  la  paralisi ,  Y  apoplessia  e^la  morte* 
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§4  154.  Questo  genere  di  meccaniclie  inflnentei 
ehe  r  infiammazione  produce  per  la  compressione 
che  esercita  il  turgore  flogistico  sulle  parti  colle 
^uali  trovasi  a  contatto,  è  uno  dei  fatti  patologici 
cosi  chiaro  ad  intendersi ,  che  non  richiede  ulterio- 
re illustrazione.  Trattandosi  di  acute  infiammazioni 
sfortunatamente  accese  in  luoghi ,  dove  la  oompres* 
aione  flogistica  possa  produrre  interruzioni  e  disof 
di  ni  immediatamente  mortali ,  qualunque  medicioa 
è  nulla  allorché  le  cose  son  giunte  a  certi  estremi^ 
Chi  muore  per  una  parotìde ,  per  un'  angina ,  per 
una  glossite ,  od  una  laringite  nella  loro  acutezia  ^ 
gli.  è  come  se  un  laccio  strozzato  lo  avesse.  Non  so* 
no  malattie  codeste  solamente  pericolose  per  gli  ol^ 
timi  esiti  della  suppurazione  ,  della  disorganizza* 
zinne ,  della  cancrena.  Possono  esser  fatali  nel  lo^ 
to  accesso.  Non  sono  questi  i  casi  nei  quali  si  pos« 
aa  tener  dietro  alla  malattia ,  ed  agire  a  misura 
de"*  maggiori  o  minori  suoi  avanzamenti.  Dovere  è 
del  medico  prevenirne  i  passi ,  e  frenare  a  qualun* 
que  costo  i  prograssi.  Che  se  si  tratti  di  croniche 
inflammazioni  e  di  tumori  per  processo  flogistico 
lentamente  cresciuti ,  quindi  difficilissimi  a  risol- 
Tersi ,  por  troppo  quoate  morbose  condizioni  sono 
il  più  delle  volte  già  insanabili ,  già  organiche  ma* 
lattie  nel  senso  ,  che  per  noi  si  attacca  a  questa  pa-* 
rola  ,  allorché  cominciano  a  disturbare  meccanica* 
mente  le  pani  vicine  :  e  se  T  interruzione  ^  che  ne 
procede  di  nervose  relazioni  o  di  vascolari  minso« 
cialda  presso  la  vita  dell'  individuo,  la  perdita  del 
medesimo  é  inevitabile.  Imperciocché,  quantunque 
il  tumor  comprimente  esser  potesse  ancora  d' indo- 
le risolubile ,  il  dissesto  di  troppo  imporunti  fan* 
xioni ,  o  la  loro  interruzione  e  la  morte  prevengo* 
no  i  tentativi  ed  i  successi  della  medicina  la  pik 
coraggiosa.  Che  se  si  tratti  di  compressione  e  d'in« 
ierruzioni  conciliabili  colla  vita  ,  e  non  immediata* 
mente  mortali ,  come  d'  una  paralisi  d'  arti ,  i'^ 
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tt'  amnvosi  prodotta  e  mantenou  jà  siffatte  patolo- 
giche condizioni  \  sta  allora  all'  avvedutesza  del 
medico  il  riconosceme  la  natura  in  meazo  alle  cir« 
costanze  che  possono  renderla  incerta  ;  e  dipende 
dsir  attività  e  dalla  costanza  de'  mezzi  T  ottener  gua- 
rigioni 9  che  disperate  a  primo  aspetto  sembrarono» 
Troppo  é  facile  per  esempio  che  un'  amaurosi ,  per 
poco  che  si  mantenga  immutata  dopo  i  primi  ten- 
tativi si  sopponga  organica  e  si  abbandoni  a  se 
stessa  I  stancandosi  o  1  infermo  od  il  medico  d'in- 
sistere in  un  attivo  trattamento.  Ma  egli  è  ben  altro 
die  r  amaurosi  proceda  da  un  esito  d' intema  fio- 
gosi  che  abbia  prodotto  un  qualche  guasto  nel  ner- 
To  ottico  o  nei  talami  d'  onde  proviene  \  che  abbia 
lisciato  nna  durezza  ,  un  ingrossamento  irresolubi- 
le agi'  involucri  del  nervo  stesso  \  altro  è  che  que- 
sti involucri  siano  affetti  solamente  da  Nientissimo  e 
tenace  inzuppamento  flogistico  capace  ancora  di  ri- 
soluzione. L  esame  di  ciò  che  precedette  la  malattia} 
i  sintomi  che  ne  accompagnarono  i  primordi  ;  quel 
cupo  interno  dolore  fisso ,  costante  nella  diresion 
delle  tempie  ^  possono  a  buon  conto  illuminarci 
sulla  natura  della  malattia.  E  quaado  i  dati  ci 
manchino  per  decidere ,  se  abbia  avuto  un  risulta- 
mento  insanabile  o  se  si  tratti  ancora  di  condizio- 
ne risolubile  quantunque  di£Scilmente ,  il  partito  n 
cui  attenerci  non  è  incerto*  Anche  i  possibili  ci 
danno  il  diritto  di  agire  nel  più  ragionevole  senso, 
e  ci  mettono  in  obbligo  di  tentare  tutti  i  mezzi  on- 
de salvare  un  organo  di  tanta  importanza.  Quante 
paralisi  d'  arti  inferiori  non  erano  un  tempo  dopo 
i  primi  tentativi ,  o  abbandonate  come  incurabili  o 
curate  a  rovescio  ?  La  lombaggine ,  la  spinite  acu- 
ta 0  lenta  che  precedette ,  si  credea  già  terminata; 
e  se  per  una  parte  nna  dottrina  pericolosa  faceva 
credere  impotenti  i  nervi  ed  i  musculi  per  supera 
stite  debolezza  ed  esaurimento  di  forza  ;  per  1'  altra 
si  pensava  troppo  facilmente  dipendere  la  paralisi 
T.  X.  28 
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da  un  esito  della  preceduta  lofiaminaziDne ,  da  sup^ 
purazione ,  da  carie  di  vertebre  e  simili.  Le  felici 
guarigioni  della  cifosi  ottenute  col  mezzo  de'  drastici 
e  de'  mercuriali  (  e  qualche  esempio  n'  avete  pur  vi-> 
sto  nella  clinica  nostra  )  *,  V  ardito  metodo  da  tan- 
ti sucessi  coronato  della  moxa ,  della  cauteriezaxio- 
ne  e  della  protratta  suppurazione  alla  spina  ,  per 
cui  si  smungono  le  cellulari^  le  membrane^  le 
cartilagini  intervertebrali  e  le  membrane  stesse  o 
gli  involucri  del  midollo  spinale  ,  hanno  abba«* 
stanza  dimostrato  ^  che  pub  esercitarsi  nna  compres- 
sione che  paralizzi  i  nervi  anche  peìr  ingrossamen- 
to lentoflogistico  di  membrane  tenace  bensì  e  sta- 
zionario per  lungo  tempo  ,  ma  pur  capace  ancora 
di  risoluzione. 

§•  155.  I  disturbi  irritativi,  ed  i  simpatici  con- 
sensuali risentimenti ,  costituiscono  la  terza  clas" 
se  di  effetti  ,  che  dalla  infiammazion  d'  una  parte 
possono  derivare  neir  universale.  Questi  effetti  so- 
no di  natura  e  d' indole  ben  altra  da  quelli ,  che 
alle  altre  due  classi  appartengono.  I  primi ,  ossia 
gli  effetti  della  flogistica  diffusione  >  formano ,  co* 
me  si  disse,  pane  essenziale,  identica  dell'  infiam- 
mazione parziale  dalla  quale  procedono  :  sono  an- 
zi la  malattia  stessa  più  o  meno  estesantente  ,  pie 
o  meno  profondamente  ripetuta  per  diffusione  in 
altri  luoghi.  Per  gli  effetti  flogistici  1'  universale  si- 
stema ,  o  qualche  esteso  tratto  di  esso  rimane  af- 
fetto idiopaticamente  in  nniniera  ,  che  quand'  an- 
che r  infiammazion  della  parte  si  dilegui  o  comin- 
ci ad  ammansarsi ,  può  la  flogistica  condizione  dif- 
fusa esser  ancora  a  mezzo  il  suo  corso,  e  minac- 
ciare di  nuovi  pericoli  le  parti  nelle  quali  si  è  pia 
recentemente  fissata.  Gli  effetti  della  secondi  els^ 
se  altro  non  esprimono  che  le  conseguenze  d'una 
meccanica  locale  compressione  ,  la  quale  non  si  ^ 
aercita  se  non  ne'luoghi  alla  parte  infiammata  cod^ 
tigni ,  e  dalla  quale    1'  universale    non  si   rtsCDlf 
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le  non  indirettamente^  ed  in  eonsegnenza  dell^ 
«concertata  ed  interrotta  funzione  di  quegli  orga-« 
ni  che  rimangono  angustiali  immediataicente  dal- 
la compressione  ,  o  paralizzati  per  la  compres- 
sione de'  nervi  ,  dai  quali  ricevon  Y  azione  •  Gli 
effetti  della  ter^a  classe  ,  ossia  gli  irritativi  >  de' 
qnali  ci  rimane  a  parlare  ,  sono  anch'  essi  come  i 
meccanici  >  affatto  aipendenti  dalla  località  o  dalla 
locale  alterazione ,  V  universale  non  ne  riibane  ia 
dlcuna  maniera  idiopaticamente  affettò  ;  ma  per  Io 
sconcerto  che  portano  nel  sistema  nervoso  han  tut- 
to V  aspetto  e  le  più  forti  apparenze  di  universa! 
malattia.  £  se  questi  ultimi  non  sono  génei'almen- 
le  così  pericolosi  ,  come  lo  sono  i  flogistici  ed  i 
meccanici ,  questo  hanno  pero  di  dannoso  t  di  itn* 
harazzante^  che  producono  uno  sconvolgimento  spes* 
so  maggiore  della  causa  da  cui  procede ,  è  tufhatl 
la  diagnosi  vera  dèlio  stato  morbóso  e  de  ètioi  gra<« 
di  ;  potendo  rimaner  equivoco  assai  nelle  malattie 
principalmente  acute  quanta  parte  di  fenomeni  nei^^ii 
▼osi  e  di  disturbi  sia  tuttor  dipendente  dalla  loca- 
titi^ e  qtianta  per  disavventtira  dipender  potesse  dà 
idiopatica  affezione  di  altri  visceri  ne  quali  la  pétu 
ziale  infiammazione  siasi  clandestinamente  diffusa* 
§.  156.  Io  non  so  se  abbiate  noai  visto  coiti  io 
ho  veduto  più  volte ,  per  la  difficile  uscita  dì  ixn 
dente  ^  e  perla  distensione  della  gengiva  in  qilal- 
che  sensibil  fanciullo  prodursi  convulsioni ,  sus- 
sulti ^  vomito  j  delirio  ed  alcune  volte  contrazioni 
spasmodiche  che  s  avvicinano  al  tetano  :  ad  onta 
di  tanto  apparato  di  tiniversale  sconvolgimento  del 
àistema  nervoso  nulla  avvi  di  idiopatico  al  di  la 
della  bócca.  Ove  il  dènte  spunti ,  o  per  forta  sua 
propria  ,  o  tolto  V  ostacolo  per  V  artificiale  incisio- 
ne della  gengiva  ^  cessa  siili'  istante  cotanto  tumul- 
to ,  ed  il  fanciullo  che  parca  poco  prima  in  gra- 
vissimo rischio  y  balza  dal  letto  ed  è  sano.  Suppo- 
ìiete  ora  che  la  distrazione   della  getigiva   in  vece 
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di  essere  eanseU  da  nn  dente  cHe  sta  per  uscire^ 
]o  sia  da  infiammazione  nata  da  tuu'  altra  orìgine, 
e  trasportate  il  concetto  di  una  simile  condizioDC 
morbosa  a  tutt'  altra  interna  parte ,  dove  pel  turgCH 
re  flogistico  rimaner  possano  distese  e  tormentate 
membrane  molto  sensibili^  o  nervi  di  qualche  im- 
portanza ^  e  di  molto  estese  relazioni.  Gìk  vi  si  pa- 
ra dinnanzi  lo  scompiglio  che  può  provenirne  a  tut- 
to il  sistema  ^  e  r  apparato  spaventoso  di  sintomi^ 
che  possono  associarsi  ad  una  parziale  infiamma- 
zione: indipendentemente  dalla  gravezza  della  me- 
desima^ indipendentemente  da'  suoi  esiti  e  dalle  sue 
difiusioni  )  ed  unicamente  per  efietto  della  locale 
distensione  e  pressione  di  qualche  nervoso  filamen-* 
lo.  Il  tic  della  faccia  è  malattia  lunga  e  difficilis- 
sima a  vincersi ,  prodotta  nel  maggior  numero  di 
'  casi  da  flogosi  lenta  ,  di  analche  involucro  nervo- 
so ^  o  di  parti  per  le  quali  trascorra  •  Trasportate 
il  processo  per  cui  risvegliasi  il  tic  a  qualche  in- 
terna membrana  per  cui  scorra  alcun  ramo  dell'ot- 
tavo paio  ^  0  dell  intercostale.  Voi  conoscete  le  in- 
finite importantissime  relazioni  dell' un  paio  e  del- 
l' altro  \  e  facile  vi  sarà  il  comprendere  quanti  e 
])ericolosi  sintomi  possono  provenirne^  ben  anche 
sino  alla  palpitazione^  al  deliquio  ed  all'asfissia* 
TJn'  infiammazione  di  fegato  per  se  stessa  non  gra- 
ve ,  anzi  superficiale  e  di  non  difficile  scioglimen- 
to si  diffonde  e  serpeggia  nel  diaframma  ^  e  pro- 
duce distensione  irritativa ,  fors'  anche  semplice 
Tcllicamento  ad  alcuno  de'  rami  del  frenico  j  che 
nel  setto  trasverso  si  spargono.  Blccovi  in  iscena  il 
singhiozzo ,  il  riso  sardonico  ,  la  retrazione  di  tutti 
i  muscoli  della  faccia  ed  il  delirio.  La  nefrite,  la 
cistite  ,  la  metrite  possono  essere  e  sono  alcuna  vol- 
ta malattie  di  non  tristo  esito  ,  e  di  non  difficile 
risoluzione  :  ma  raro  ò  che  non  vengano  da  vomì* 
to^  da  delirio  e  da  convulsioni  accompagnate ,  per 
la  distrazione  de'  molti  nervi  onde  siffaui  orgaoi 
son  provvedati  ;   per  1'  irriuzione  che  dallo  stira- 
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jnento  proTiene  ;  e  per  Y  irritativo  simpatico  tu*  - 
malto  di  tante  porzioni  del  sistema  nervoso^  che 
haono  connessioni  e  parentele  moltiplici  con  quelli 
che  provengono  dalle  parti  idiopaticamente  anetie . 
Heììa  gastrite  finalmente  e  nelle  gastriche  febbri  ; 
nel  tifo  stesso  o  nella  febbre  nervosa ,  la  cui  con- 
dision  patologica  ha  spesso  una  limitata  idiopatica 
sede  in  qualche  porzione  di  sistema  nervoso  o  di 
cervello  ,  quanta  parte  di  sintomi  dipenderà  dalla 
distensione  di  pochi  punti  nervosi  e  della  irritaeio* 
ne ,  che  quindi  estenda  moltiplicati  risentimenti  a 
tante  parti  che  idiopaticamente  affette  non  sono  ? 
Qaal  occhio  potrà  distinguere,  e  qual  semeiotica 
misurare  in  queste  profonde  malattie  i  disturbi  sim- 
patici ed  irritativi  di  parte  non  comprese  nelF  es« 
seoziale  affezione ,  da  quegli  che  sono  effetti  im- 
mediati e  caratteristici  del  principale  processo?  Di 
quel  processo  in  cui  sta  la  condizione  vera,  ed  il 
vero  pericolo  della  malattia,  e  da  cui  si  debboa 
desumere  le  indicazioni  curative  ? 

§.  157.  Ma  i  casi  più  semplici,  in  infiamma- 
zioni parziali  e  limitate  (  com  è  la  cistite  ,  la  ne* 
Crite  0  la  me^rite  )  più  chiara  apparisce  la  distin- 
zioDe  tra  Y  una  e  1  altra  elasse  di  effetti*  Gli  ef«* 
fetti  della  infiammazione,  a  modo  d'  esempio  del- 
l' mero ,  appartenenti  ad  essa  e  di  una  stessa  na* 
tara ,  si  estendono  bene  oltre  Y  utero  e  le  su#  a- 
diacenze ,  e  per  diffusione  flogistica  diventano  o 
possono  diventare  condizioni  idiopatiche  di  tutto 
il  peritoneo ,  del  diaframma  e  delle  meningi.  Ac- 
cade in  fatti  che  nelle  vittime  di  metriie  puerpe^^ 
vale  ritroviam  spesso  le  traccio  d'  infiammazione  si* 
no  a  quelle  membrane  diffusa ,  dove  non  è  pur  ra- 
ro che  abbia  avuto  qualche  esito  di  adesione  o  se- 
crezione fibrinosa  ,  di  suppurazione  o  di  versamen- 
^to.  Ida  in  tali  casi  la  costanza  de'  fenomeni  che 
carauerìzzano  un  attacco  divenuto  idiopatico  in  tutto 
il  peritoneo^   nella  pleura  o  nelle  meningi j  di- 
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Stingoe  abbasUiDKa  per  un   occhio  sperimentato  co* 
testo  permanenti  affezioni  dagli  irregolari  simpati- 
ci risentimenti^  che  in  femmina  molto  sensibile  e 
molto  mobile ,    anche  senza   diffusione  di  flogosi , 
possono  associarsi  alla  metrite  più  lieve.  Nel  prì* 
mo  caso   t  passi  della   malattia   sono  sempre   pro- 
gressivi \  la  febbre  è  sempre  grave  ;  la  vibrazione 
de'  polsi  flogistica  -,    V  affanno  ^  1'  anxietas    od  il 
delirio  costanti  \  costante  la  secchezza  delle  fauci , 
della  lingua  e  della  cute  y  ni  alcuna  calma  giam- 
mai f  né  tregua  alcuna  di  sintomi ,  né  morbidezza 
di  cute  ,  né  ritorno  di  lochi  consolano  in  alcun  mo- 
mento r  osservatore.  Nel  secondo  caso  le  turbe  so* 
no  irregolari  -,  i  fenomeni  nervosi  si  mostrano  chia* 
ramente  maggiori  della  malattia  ,  e  salta  facilmen* 
te  agli  occhi  del  medico  esperto  un  consolante  con* 
trasto  f  tra  ciò  che  V  inferma  presez^ia  di  minaccio- 
80  in  qualche  momento  e  quella   calma  inaspettata 
che  a  quel  tumulto  sottentra  ^  tra  le  contrazioni  con- 
vulsive^ il  delirio   od  il   vomito   che  a  quando  a 
quando  la  assalgono;  ed  una  mollezza  di  cute,  ed 
una  moderazione    di  febbre  ^  ed  una   discreta  ten- 
8ton  d'  ipogastrio  »  ed  una  non  intera  soppressione 
di  lochi ,  che  costantemente  consola.   Che  se  pure 
cotesti  effetti    Irritativi  e  simpatici   d'  una  parziale 
infiammazione   turbano  spesso   ed    imbarazzano  la 
diagnosi  dello    stato  vero  e  de'  passi    della  maUt«^ 
tia  \  se  difficile  assai  volte  riesce  il  distinguere  qua- 
li  tra  i  tanti  fenomeni  si  debbano  aemplicemeote 
a  superficiale  simpatico   risentimento  >  e  quali  es- 
ser possano  il  prodotto  di  condizioni  flogistiche  di- 
venute per  diffusione  idiopatiche  anche  in  parte  pe- 
ricolose e  lontane  dalla  prima  sede  della  malaUia; 
sarà  ben  questo  uno  de'  gravi  scoglii  dell'  arte  no- 
stra y  uno  de'  più  forti  ostacoli  ad  un  fondato  pro- 
nostico. Ma  per  cib  stesso  riman  dimostrata  V  in>- 
portantissima  differenza  e  la. distinzione  che  vuobi 
fai^  dal  clinico  e  dal  patologo ,  tra   gli   effetti  di 
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tma  paniale  infianìin&zioiie  nell'  nniverfiak  dipen- 
^ti  da  flogistica  diffasione  della  malattia  e  facen- 
ti parte  della  medesima  ,  e  gli  effetti  irritativi  che 
Dnlli  sono  in  se  stessi ,  tranne  il  legame  pel  qua- 
le si  attengono  alla  località. 

$.  158*  Sono  intanto  importanti  le  conclnsioni  ^ 
che  da  questo   esame  analitico  discendono.  Risulta 
dimostrato  in  1/  luogo,  che  gli  effetti  od  i  sinto- 
ai  irritativi  ^  simpatici ,  nervosi  che  possono  pro« 
venire  nelK  universale  dall'  infiammasione ,  possono 
bensì  dar  mille  e  stranissime  forme  ad  una  malat- 
tia flogistica ,  ma   non  cambiano  essenzialmente  il 
fendo  0  la  diatesi  della  medesima  ^  e  non  possono 
nmtare  |e   indicazioni.   Prodotte   dalla  distensione 
de'  filamenti  nervosi  d'  una  parte  infiammata  ;  cau- 
aate  da  un  processo  flogistico  e  dipendenti  dal  me- 
desimo, éiffatte  convulsioni  non  per   altro  metodo 
caratÌYO  vincere  o  moderare  si  possono^  fuori  per 
quello  che  conviene  alle  infiammazioni.  Quindi  o- 
ve  s'  abbiano  i  dati  od  i  caratteri  à!  una  malattia 
flogistica  ,  il  manto   nervoso ,  di  cui  per  irritativo 
risentimento  e  per  simpatica  commozione  si  cuopra 
e  si  mascheri ,  non  sarà    mai  il  motivo  ,  perchè  un 
medico  ragionevole  abbandoni  un  metodo  antiflogi- 
stico,   ed    imprudentemente    ricorra   a  rimedii  di 
contraria  natura.  È  manifesto  in  3.*  luogo  che  Y  as* 
sodarsi  ad   una  infiammazione  fenomeni  d' irrita- 
zione ,  non  è  motivo  ragionevole  per  attribuire  alla 
malattia  la  supposta  diatesi  irritativa,  o  denominare 
irritativa  1'  infiammazione  \  e  per  modificare  o  com- 
plicare la  cura,  ricorrendo  a  rimedii  di  attività  al- 
trettanto ipotetica ,  quanto  è  ipotetica  la  pretensio- 
ne di  combattere  fenomeni  nervosi  con  mezzi  inca- 
paci di  toglierne  la  condizione  locale,   dalla  quale 
procedono  .  Un'  infiammazione  in  cui  e  per  cui  ai 
sviluppino    fenomeni    consensuali ,    altro    non  ha 
d' irritativo  che  alcun^  sintomi ,  i  quali  possono  ri- 
svegliarsi per  tutt'  altra  causa  clie  X  infiammazione; 
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che  possono  cessare  ',  cessando  la  distensione  dt  al- 
cuni filamenti  nerYOsi ,  quantunque  Y  infiammazio- 
ne sussista  \  che  non  fan  parte  essenziale,  inte« 
grante  della  malattia  medesima.  La  natura  dell'in* 
fiammazione  è  sempre  una  \  e  gli  efieui  secondari^ 
meccanici  od  irritativi  che  siano ,  per  quanto  oom« 

Jromettano  qualche  importante  funzione,  o  dislur- 
ino  r  universale,  non  possono  dettare  indicazioni 
diverse  da  quelle ,  che  alla  natura  si  addicono,  od 
alla  condizione  essenziale  della  malattia. 

§•  159.  L'  ultima  riflessione  in  fine  che  spon« 
tanca  discende  dall'  espostavi  analisi  degli  dfetti 
diversi  dell'  infiammazione  »  tende  a  mettere  un  ra^ 
gionevole  freno  bì Particolarismo,  a  dimostrare  cio^j 

Juante  distinte  serie  di  fenomeni  morbosi ,  e  per 
ifièrenza  de'  luoghi  affetti  e  delle  turbate  funzioni 
o  relazioni  differentissime  ,  dipender  possano  ia  u« 
na  sola,  identica,  comune  condizione  morbosa, 
r  infiammazione.  Chi  non  sapesse  che  la  diafram* 
mite,  la  metrite,  l'epatite,  la  cardite,  la  spinite 
ed  il  croup,  sono  affezioni  che  hanno  una  natura^ 
un  fondo  comune  col  flemmone  o  colla  risipola  di 
esterne  parti ,  quando  non  vedrebbe  di  singolare , 
di  proprio,  di  specifico  in  ciascuna  di  tali  malat- 
tie ;  e  quali  segrete  ,  modali ,  organiche  alterazio- 
bì  e  mesoolanze  non  fingerebbe  a  tavolino,  onde 
apiegare  tanta  differenza  di  sintomi  ?  Neil'  una  di 
es»e  stentato  il  respiro,  vibrati  e  celeri  i  polsi i  e 
contratta  ad  un  tempo  la  cellulare  del  volto,  e  re- 
traui  i  musculi  della  faccia ,  ed  il  labbro  atteggia- 
to ad  amaro  sorriso  •  Neil'  altra  pallido  il  volto , 
fredda  la  cute  ,  e  bagnau  la  fronte  di  gelido  sodo- 
re  ^  e  polsi  mancanti ,  ineguali ,  quasi  perduti.  Nel- 
la pneumonite  infuocale  le  gote  con  polsi  più  o 
meno  alti ,  generosi ,  vibrati.  Nella  metrite  aiSlitu 
o  furente  la  fisionomia ,  subtumide  le  cellulari  ^ 
agitate  da  convulsioni  le  membra  ,  senza  posa  le 
estremità  inferiori ,  irrequieta  la  mente  e  presa  da 
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miti  i  fenomeni  dello  spavento.  Nelh  spinile  psr 
raliseate  le  estremiiii  inferiori,  con  soppressione  di 
feci  e  di  urine  ^  oon  polsi  piccolij  appena  febbri*^ 
ìis  spesse  volte  rarissimi  •  Pfell'  epatite  coperta  di 
giallo  colore  la  cute  ,  e  gialle  le  urine  ^  e  tarde  o 
nulle  0  scolorate  le  feci ,  e  singulto ,  e  fisionomia 
alterata^  e  delirio.  Nel  croup  strozzato  anelante  Tin* 
fermo,  con  voce  stridula  o  perduta^  e  con  estremiti 
tinte  in  colore  violaceo.  E  quale  esser  potrebbe  pa« 
tologo  0  medico  particolarista  ,  che  si  ritenesse  dal 
supporre  diverse  le  condizioni  essenziali ,  .o  le  ma* 
terìali  organiche  cagioni  di  morbose  affezioni  tMito 
disparate  tra  loro,  e  da  fenomeni  tanto  diversi  ca- 
ntterizzate  ?  Qual  si  starebbe  dall'  assegnare  a  eia* 
Senna  di  esse  segrete  patologiche  mistioni ,  impasti 
ioDormali  essenzialmente  diìlerenti?  Pure  sotte  tanti, 
e  si  diversi  aspetti,  sotto  tante  e  sì  svariate  apparenze 
avete  una  condizione,  una,  identica,  essenzialmente 
la  stessa,  comune  a  500  altre  diverse  fisionomie  no- 
•ologiche,  comune  ad  esterne  ed  interne  profonde  e 
superficiali^  parenchimatose  e  membranose  malat- 
tie ,  r  infiammazione.  £  vel  dimostra  la  dissezion 
ie'  cadaveri  :  e  ve  lo  provano  i  comuni  risultameli- 
ti:  ve  lo  provano  le  stesse  suppurazioni,  adesiooii 
epatizzazioni  \  gli  stessi  coaliti,  ramollimenli,  o  sfa* 
celi ,  perchè  si  muore  di  tutte  cotesto  malattie  ad  uà 
nodo  \  e  vel  dimostrano  in  fine  il  comune  metodo 
curativo  ,  lo  stesso  regime  antiflogistico  ^  lo  stesso 
salasso,  le  stesse  applicazioni  di  sanguisughe, 
perchè  si  prevengono,  sin  dove  è  possibile,  in  tut- 
te le  suddette  malattie  gli  indicati  funesti  risulta- 
menti.  D'  altra  parte  vi  rende  ragione  della  diffe- 
renza de'  fenomeni,  e  della  differente  complicazio- 
ne degli  uni  e  degli  altri,  la  diversa  tessitura  del- 
le parti  affette;  la  maggiore  o  minore  diffusione 
del  processo  flogistico  ;  la  differenza  degli  effetti 
meccanici^  del  turgore ,  dell'  adesione  ,  dell'  indu- 
ramento giusta  i  luoghi  diversi  )  quindi  la  mecca- 
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Bica  intemuione  di  diverse  funzioni  ;  ed  ìa  fine 
]a  varietà  e  la  moliiplicasione  de' fenomeni  sim- 
patici ,  giusta  r  importanza  e  la  relazione  de' ner- 
vi che  pel  turgore  e  Io  stiramento  flogistico  ven- 
ono  disturbati  •  E  quante  differenti  combinazioni 
i  fenomeni  ^  e  di  sintomi  non  è  ragionevole  il 
supporre  giusta  le  sedi  diverse  ,  e  la  diversm  e- 
atensione  d'  in6ammazioni  interne,  o  acute,  o  len- 
te che  siano  ?  —  Non  vi  lasciate  adunque ,  Gio- 
Tani  Ornatissimi ,  sfuggir  di  mano  la  fiogosi  trat- 
tandosi per  una  parte  di  spiegare  le  differenze  de' 
morbosi  fenomeni^  per  Y  altra  la  comune  identica 
derivazione  di  mille  di  essi  ,  quantunque  diversi 
vi  sembrino.  Vedrete  in  altro  luogo  come  il  mas- 
aimo  numero  di  malattie  che  affliggono  il  corpo 
umano  a  questo  unico  elemento ,  a  qnest'  una  es- 
aenziale  condizion  patologica  si  riducono*  Vi  basti 
per  ora  V  aver  conosciuto  come  la  flogost;  come  i 
suoi  caratteri  distintivi  ed  i  fenomeni  ohe  ci  pre^ 
senta  nelle  parti  infiammate;  come  i  diversi  suoi 
effetti  neir  universale  si  possano  sottoporre  ad  un 
analisi  utile  e  ragionevole;  e  per  ciò  ragionevole 
ed  utile ,  che  il  soggetto  di  quest'  analisi  non  è 
trascendentale,  ma  pratico  ed  à  a  portata  de'  no* 
atri  sensi  . 


CAPITOLO  XIX. 


De^  effetti  delfinfianunazione  che  si  manifestano 
nel  sangue.  Della   cotenna,  e  della  diatesi 

Jloff  stipa  0 


S*  160.  Venale  è  la  coDdizione  del  sangue  nella 
flogistica  diatesi;  nella  febbre  infiammatoria^  che 
ne  è  la  più  estesa  ed  universale  espressione;  e 
nelle  varie  forme  morbose  che  a  questa  diatesi  ap- 
partengono ?  I)  sangue  nella  diatesi  flogistica  é  des- 
so più  abbondante^  od  è  invece  alterato  aoltanlo 
Delle  sue  qualità?-^ E  le  qualirà  che  presenta  il 
sangue  nella  dialesi  infiammatoria  precedono  esse 
questa  diatesi  o  le  succedono?  Sono  elleno  causa ^ 
0  sono  efi*etto  dello  stato  flogistico  de'  vasi  e  de'so- 
lidi?  -p  Finalmente  cotesto  qualità  ,  riconoscibi- 
li nel  sangue  estratto ,  pi*esentano>  0  nò ,  un  -  giu- 


•  luujiuiBzioae  ,  aita  conaizione  nogisuca  ae  so- 
lidi ed  alle  sue  influenjse  nel  sistema  ,  cui  diadi* 
rebbe  ad  un  medico  pratico  Y  ignorare;  si  per- 
chè forman  parte  di  quel  complesso  di  cognizioni 
che  si  riferisce  allo  studio  d'  una  classe  sì  frequeo* 
^e  e  si  importante  di  malattie  ;  sì  perchè  alcune  di 
esse  possono  aver  non  poche  relazioni  col  metodo 
putativo ,  e  coi  crìterii  pratici  che  debbono  rego- 
larlo. 

$.  161.  Io  sono  stato  sempre   poco  proclive   da 
^Bdioettere  la  pletora  nel  senso  di  una  abbondanza 
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ài  sangiit ,  che  ecceda  assolatamente  i  eonfini  del- 
la capacità  naiarale  dei  vasi*  Ove  le  fone  digeren- 
ti e  quelle  per  le  quali  si  opera  la  sanguificasione 
siano  morbosamente  eccedenti  (  se  pure  trorandosi 
r  eccitamento  al  di  là  dei  limiti  della  mediocrità 
pub  supporsi  aumentata  la  formazione  di  buon  san* 
gue  )  ove  sia  ^  dissi ,  più  attiva  la  sangaificazione^ 
dovrà  essere  proporzionatamente  maggiore  anche  la 
forza  0  r  energia  delle  escrezioni  corrispondenti  al 
bisogno.  (42)    Non  pub  d'  altronde    immaginarsi,. 

(42)  P  oicbè  noi  teniamo  di  gniTe  momento  per  lo  edifiao 
di  una  buona  Logica  Medica  il  formarsi  idee  giatte  anche  in- 
torno a  questo  punto  di  dottrina ,  al  quale  ti  appoggiano  e 
Fbiologia«  e  Patologia  ,  e  Terapeutica;  coA  è  che  ci  permetti»* 
mo  di  entrare  liberamente  in  qualche  discoisione  sa  di  questo 
argomento»  sicuri,  che  oto  pur  ci  riesca  di  chiarir  meglio  h 
vtnìk ,  non  avremo  minimamente  dispiaoduto  airesimlo  no» 
atro  Àoloie  »  quantunque  per  essa  condotti  ad  una  sentcma 
aAtto  opposta  all'  opinione  da  lui  qui  sopim  manilsttata. 

La  vita  vegetativa  degli  animali  tutti,  dal  pia  semplìes  al  piai 
«omplicatoj  consisre  in  un  processo  di  ajsimi/astofie  e  di  con- 
temporanea disassimilazione p  com'è  appunto  quella  delle  piante» 
alle  quali  per  questo  rispetto,  essi  appuntino  assomigliano.  Fiocbè 
vi  sia  la  debita  proponione  fra  questa  e  quella,  sussiste  la  sa- 
lute ;  ed  in  questo  caso  si  può  benissimo  verificare  ciò  che  sup- 
pone 1*  Autore  ,  vale  a  dire  :  eh^  ove    U  Jorae  dig€r€nti  ,  e 
^«eUe  per  lejfuali  si   opera  la  saitgmfiea»ion0    sieno  pik 
attive  g  dovrà  essere  proporxionaiamenu  maggiore  anche  la 
forza  o  i*  energia  delle  eeereaioni  e  deUe   escreaioni .  Ma 
quando  ai  è  parlato  di  pletora  »  si  è  sempre  inteso  di  rìfaiie 
Il  concetto  di  questa  non  naturale  oondiaione  del  sistema  ór- 
Golatorio.  agli  animali  presi  da  malattia»  o  viànisaini  ed  ei* 
serio.  Quindi ,  noi  non  sappiamo  coroprcnderey  come  si  pcn» 
fermamente  sostenere»  che. in  uno  di  questi  due  stati  degli  a» 
ni  mali  viventi ,  che  per  vani  capi  sono  ben  diversi  dalla  per- 
fètta salute»  debba  tuttavia  sussistere  la  debita  proponione, fia 
r  assimilaaione  e  la  disassimilazione  »  fra  1'  assori>imento  e  le 
secrezioni  ed  escrezioni  »  ossia  fra  quegli  opposti  poteri  organici^ 
dai  quali  queste  funzioni  sono  regolate  e  dipendenti  •  Che  le 
fosse  eoia  che  «  potesse  dimostrale  con  la  bretità  delie  parafe 
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tht  grande  essendo  la  forza  aasorbente  de'  linfatici^ 
e  grande  insieme  quell'  energia  del  sistema  arte» 
riosoj  peroni  i  nuovi  materiali  introdotti  nel  oir- 
colo  vengono  in  sangue  conversi ,  sia  debole  intan- 
to 0  minore  del  naturale  la  coesione  ,  la  compat* 
teixa  e  la  resistenza  delle  pareti  de'  vasi  sangui* 
ffni ,  sicchi  si  lasciano  distendere  e  gonfiare  oltre 
1  limiti  della  normale  loro  costituzione.  Che  se  in* 
l^re  sono,  e  la  compattezza  e  V  attiviti^  e  V  ener^ 
già  di  contrazione  ne'  vasi  sanguigni  ;  se  anzi  so- 


addicevoli  a  queste  note  «  noi  non  avremmo  diflicoltà  di 
lue ,  che  tutte  le  malattie  cominciaDO  ad  ordirsi,  appunto  per 
un'  alterata  proporxione  tra  1'  assìmilasione  e  la  dUassimilano» 
ne  »  fra  la  é fido t mosti  e  la  Éxosmosig  del  Dou trochei ,  firn 
r  assorbimento  e  le  secreiioni  e  le  escreaionì,  qualunque  sia  la 
ama  che  le  promuove ,  sia  dessa  anche  del  genere  delle  mo- 
tali  0  psichiche:  ciò  che  al  primo  sguardo,  sembrei^  molto  stra- 
no. In  Tcce  diremo,  che  è  osservazione  molto  antica,  che  tolta 
quella  mediocrità  dell'  eccitamento,  nella  quale  consiste  la  per> 
fetta  salute,  cessa  subito  quella  esatta  corriypondenta  e  propor- 
tìone  delle  mentovate  due  funzioni  opposte  (Vedi  la  nota  31 
del  Volume  lY  di  questa  Raccolta  )  ;  clke  nella  diatesi  di  atir 
nolo  si  sopprimono,  od  almeno  divengono  più  scarse  le  secre- 
zioni e  le  escrezioni,  intanto  che  V  assorbimento  sembra  evi* 
dcDtemente  attivissimo  ;  che  sotto  V  azione  di  certe  potenze 
deuteri  e  o  oontroatimolanti  si  apre  la  pelle  al  sodore  ,  si  fan- 
no frequenti  gli  scarichi  alvini ,  abbondano  a  dismisura  le  n* 
rìne  ee.  ec.  ;  e  finalmente  che  vi  sono  certe  forme  di  malattia  , 
nelle  quali  senza  dubbio  V  eccitamento  è  aumentato  ,  e  pure 
vi  è  un  eccesso  di  azione  degli  esalanti,  e  pochezza  o  sopprea- 
tiene  degli  assorbenti  ^  quali  sono  i  tumori ,  le  ostruzioni  ,  le 
laocolte,  le  idropi  ed  ì  versamenti.  Ed  altre  vi  sono  per  lo  eoa- 
trarlo,  nelle  quali  V  esalazione  è  nulla ,  o  minore  di  quella 
die  a  salute  compete  ,  intanto  che  1'  assorbimento  è  attivissU. 
mo ,  come  a  giudizio  degli  etiologi  nella  loro  causa  proMÌma 
sono  appunto  il  reumatismo  ,  V  artrite ,  la  tabe  ,  1*  atrofia ,  il 
Bkaitsmo ,  la  consunzione  e  tante  altre  ;  le  quali  ove  non  siano 
^11'  eccellenza  di  medico  magistero  conosciute  per  tempo  e 
combattute  con  appropriati  mezzi,  stremano  in  breve  ora  la  ro- 
^asteoa  di  Eccole^  o  qaella  dei  combattenti  di  Plegra,   quan? 
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no  esse  m«ggiorì  e  più  vigorose ,  come  mOstratMl 
di  essere  nella  dialesi  flogistica ,  (juale  energia  dt 
linfatici  j  qual  prepotenza  di  assorbimento  introdur 
potrebbe  per  forza  nelT  interno  de'  vasi  stessi  mag-» 
giore  quantità  di  liquido  di  quella  che  comporti  la 
naturale  loro  capacità  ?  Quale  ,  se  non  meccanica 
intrusione  potrebbe  trascendere  i  limiti  della  di- 
latazione naturale  dei  vasl^  adunando  in  essi  e  man*' 
tenendovi  per  forza  tina  quantità  di  sangae  ecce- 
dente ?   Ma  quando   pare    suppor  si   volesse  ,  che 

do  sia  aggredita  da  cosi  terribili  t  tenaci  malori.  Infatti,  V  é- 
simìo  nostro  Autore  61o8ofando  ,  è  già  tempo,  con  quella  i«quH 
mitezza  di  accorgimento  cbe  è  propria  di  lui,  sulle  cause  di  uif 
Diabete,  del  quale  scrivcvat  la  S'toria  Ragionata,  STòlse  pensai- 
flacnti  del  tutto  conformi  a  questi.  »  Pareva  pure,  diceva  egli, 
a  doterai  ricórrere  aduna  fnalaziotìe  cutanea  aumentata,  At, 
»  se  non  produoeta  assolutamente,  cónCorcsse  almeno  in  parte 
»  a  produrre  questa  soverchia  segrezione  d'  uriAa  .  Si  sa  qaao- 

*  to  possa  la  fona  del  sistema  inalante  f  massime  morbosa- 
»  mente  accresciuta .  Egli  è  per  essa,  che  Y  idropica  guardaU 

*  da  VanSwieten  raccoglieva  senza  bere  tante  libbre  d' acqui 
a  in  poco  tempo  nella  cavitk  dell*  abdomi;  .  E  cbe  nella  no* 
«  stra  inferma  il  sistema  assorbente  fosse  attivo  assai,  potrebbe 
«  ancbe  dedursi  da  ciò,  che  la  forza  esalante  era  ^msi  oziosa, 
tf  e  cbe  bavt!  sempre  tra  queste  due  forze  Un  antagonismo  / 
«  od  un  aflternativa.  ^  Una  certa  lassezza  di  pelle  é  Decessa- 
li ria  forse  ad  accreircere  la  copia'  della  traspirazione  ;  iMa  cer- 
»  to  siccità  ,  tensione  ed  energia  de'  principi!  de*  (infatici  è 
»  forse  favorevole  all'inalamento.  Ciò  cbe  produce  il  sudore  ed 

*  ammollisce  la  pelle,  scema  a  proporzione  la  forza  delle  po- 
s  tenze  cutanee  inalanti.  Egli  è  perciò,  che  i  diaforetici  gio- 
a  vano  non  di  raro  nell*  idrope  ,  non  tonto  per  V  acqna  cbe 
ff  cacciano  fuori,  quanto  per  quella  cbe  impediscono  di  esseit 
a  assorbita  dall'  atmosfera  ;  al  contrario  ciò  che  scema  it  trs- 
»  spiro  e  rende  secca  la  pelle,  aumenta  h  forza  assorbente  «fi 
a  lutto  il  sistema  cutaneo  ;  e  quindi  scemata  sotto  1*  anone 
»  del  freddo  la  traspirazione  ,  a*  accresce  la  quantità  delle  off- 
»  ne ,  non  tonto  in  proporzione  di  ciò  cbe  per  la  pelle  si  eva- 
a  cuerebbe ,  ma  dalla  copia  grande  di  acqua ,  di  coi ,  tesa  w 
»  catc^  procurasi   assorbimento  .^  a  Ne    contento  di  arci»  * 
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eerte  porzioni  del  sistema  sanguifero  ^  le  Tene  té 
modo  d'  esempioi  fossero  morbosamente  lasse  »  oe« 
develi ,  meno  robuste  in  somma  di  quello  che  A 
stato  di  salute  convenga,  conservandosi  intanto  neW 
le  arterie,  ne'  linfatici  e  negli  organi  digerenti 
)'  energia  della  salute ,  si  tratterebbe  in  tal  caso 
d'una  parziale  affezione,  d'una  specie  di  locai i<« 
ti  ^  che  non  dovrebbe  confondersi  cogli  effetti  ge« 
nerali  della  flogistica  diatesi.  Cotesta  lassezza,  o  mi« 
sere  azione  del  sistema  venoso,    lungi   dal  cestii 

^aeila  guisa  lasciato  intraTedere  le  proprie  idee  m  dì  qoo« 
Ito  proposito  y  e  Tolendalo  ancora  piti  Incidamente  dichiarate  # 
io  a&a  nota  agginata  a  questo  passo  delle  sue  opere,  egli  ale»» 
IO  cosà  la  ragiona.  •  Analitaando  l'attività  della  pelle  e  di  qoa* 
9  lonqne  anche  interna  superficie  ,  relativamente  alla  traspira* 

>  xione  ed  all'  assorbimento ,  mi  è  parso  sempre  di  rìscostra* 

>  re  tra  queste  due  funaioni  diverse  un  rimarchevole  antago» 

>  nismo  »  .  (  E  qui  si  noti  bene,  che  1'  antagonismo  dei  quaf» 
le  ragiona  r  Autore,  non  ^  già  quello  che  tutti  conoscono  esi* 
stere  lira  te  due  funzioni  dell*  assorbire  e  dell*  esalare  dei  Vìnì 
nioimi  «  ma  bensì  del  proporxiooato  difetto  di  attività  degli  w» 
ni,  qaando  vi  sia  eccesso  negli  altri,  e  vioeversa.  )  »  h*  assorbì* 
»  mento  è  sempre  in  ragione  dell'  attività  e  detl'  energia*  eocer 
»  da  pur  essa  sin  dove  si  voglia  i  limiti  della  mediocrità^ 
»  della  salute .  La  traspirazione  al  contrario  ,  benché  sia  giusta 
»  e  mediocre  sotto  una  mediocre  attività  del  sistema»  se  questa 
»  però  eccede  il  giusto  confine»  si. diminuisce  a  proporaiooe» 

>  sino  ad  essere  interamente  soppressa  sotto  un'  energia  sover^ 

>  cbiamente  accresciuta  »  e  sotto  quel!'  eccesso  di  fona  *  che  i 
viceversa ,  tanto  fivorevole  all'  assorbimento  ec.  ec  »  •«  (  Vedi 
il  I.  Volume  di  questa  Raccolta,  alle  pagine  18  e  19,  non  cho^ 
la  relatiuu  nota  (1)  dell'Autore).  Dunque,  concludiamo  noi, 
alterato  il  vitale  eccitamento  ,  non  sussiste  più  la  supposta  cor- 
lispondenia  fra  1*  assorbimento,  la  sangui ficazionci  le  esalazio* 
ni,  le  seeretioni  e  le  escresioni  ;  dunque,  rotto  1*  equilibrio 
in  cui  sta  la  sahite ,  non  è  tolta  le  possibilità  della  pleiora 
anche  nel  senso  di  una  abbondanza  di  sangue,  eccedente  quel- 
la giusta,  solita  od  ordinaria  proponione  fra  la  sua  massa  e 
^  capacità  naturale  dei  vati,   «n 

.Un  altfo  genesc  di  coniidciazioni  ci  guida  a  tenete  per  bua- 
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taire  una  qondisione  flogistica  ^  ne  preaenterebbe 
piQttoato  ana  di  opposto  geniO|  che  farebbe  ìd  cer- 
ta maniera  contrasto  all'  idea  che  generalmente  si 
annette  alla  pletora  d'  nji  incremento  ihorboso  di 
ézion  vascolare  5  e  di  stimolo.  I  corpi  infatti  cosi 
detti  pletorici y  quelli  cioè  ne'  quali  Un  certo  co- 
lete più  carico  ed  un  certo  turgore  delle  vene  su- 
)perficiali ,  presentano  gli  esterni  caratteri  che  alla 
pletora  si  riferiscono,  quantunque  disposti  aisnp 
alle  congestioni. sangiMgne,  non   aono    però  i  pia 

M  qaette  aotlie  idee  falla  pUutra  del  laagne ,  gmrdata  in  ai- 
coni  cali  Qome  ana  acotplioe  eoeediensa  di  esso,  rispetto  alla  ca* 
pieltk  de*  aooi  Taal ,  e  queito  è  qnello  che  eia  Teniaoio  ad  ia* 
^«•re«  y  hanno  dei  mali  molti ,  che  non  ocoone  né  pare  ia- 
dicarli  »  tanto  aono  oonoaciutl  e  Irequenti»  ne'  quali  un  pmn- 
to  aalaaao  ripara  atollo  •  e  molte  volte  istantaneamente.  Tali 
aono  la  cefolalgia,  1*  asma,  la  eolica  ,  V  effimera  »  V  eptlcana, 
molte  spedo  di  conTalsioni ,  1*  odontalgia  ,  il  tic  dolonso ,  e 
molte  altre .  Che  se  il  mal  giaoco  delia  malattia  dtpendene 
lealmente  dall'  alterata  crasi  di  questo  prinripalimimo  degli 
umori,  e  non  piii  presto  da  relativa  quantità  di  eaao  ,  di  le^ 
gisri  ognun  s'avvede,  che  non  ai  potrebbe  né  spiegare,  uè 
tampoco  per  qualche  guisa  intendere  la  prontena  degli  e&tti 
salutari  della  emissione  di  sangue  convenientemente  amminislia- 
la,  come  ci  accade  di  verificare  ogni  giorno.  Con  eie  sia  die^  ow  la 
«concio  atasse  veramente  in  un  vizio  della  mistione  oiganica  di 
esso,  od  in  qualsiasi  altro  pervertimento  della  sna  temperie  che  si 
voglia  immaginare  (il  che  noi  ammettiamo  possibilisrimo ,  non 
Infrequente  ,  e  tal  fiata  coesistente  con  la  eccedensa  ddla  so- 
iita  suf  massa);  in  tal  caso  la  sottraxione  del  sangoe ,  dofreh- 
be  bensì  minorare  i  fenomeni  moritesi,  e  non  qnari  per  incanta 
apegnerli  affetto,  come  spesso  succede.  Perchè,  per  quanto  geneiosa 
aia  pui«  la  missione,  poca  in  vero  è  la  quantità  del  sangue  che  é 
cstrae  in  questi  casi,  rispetto  a  quella  che  rimane  e  aegnita  a  ex* 
colare  nel  corpo  dell'infermo;  ed  a  correggere  poi  il  nistOj  la 
temperie  o  crasi  del  superstite»  per  via  di  quelle  lente  elaboi»* 
stoni  di  assorbimento,  di  secresioni  e  di  escremoni  che  pm* 
muovonsi  mediante  ia  pratica  della  sanguigna ,  troppo  ci  mo- 
le avanti  che  arrivino  a  tale  ponto,  che  per  esse  possa  pentf^ 
ai  emendato  quel   visio  di  com  poaixione ,  che  in  tale  ipolesi. 
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disposti  alle  flogisticlie  aflSssioBi  ;  neutre  a  o^e  p^p 
ri  i  corpi  meno  sacculcnii  ^  i  tempetamenti  ascint* 
ti  lo  sono  di  piò*  L'  idea  adunone  generalmente 
ricefota  della  pletora  ^^  come  di  condizione  o  di 
attitodine  fibgistica ,  non  è  per  avventura  cosi  am^ 
missibile  ^  come  sembrar  potrebbe  a  primo  aspetio* 
Anche  il  celebre  Sprengel ,  nelle  aae  patologiche 
istituzioni,  ammettendo  la  pletora  nel  senso  di  as- 
solato eccesso  di  sangue  considera  quest'- eccesso  e 
la  distensione  de'  vasi  che    ae  proviene  ,    piuttosto 

nai  dorrebbe  msncare  .  B'  sltronde  gì'  italiani  rìfermalori  del 
Browmaniimo,  traqaali  primeggia  V  iUattre  nostro  Autore  «  e 
aoici  gloriamo  di  sega  ine  le  vestigie»  tengono  ohe  il  sas^no 
di  oa  rivo  animalo  sia  lo  stimolo  il  più  possente  del  sistema 
raicolaie  ;  e  cbe  snbordinatamc&te  al  variare  dell'  cccilamento 
de'  solidi  da'  quali  esso  è  contenuto,  possa  patire  delle  mata- 
lioni ,  cbe  lo  pongono  in  un  tal  grado  d*  infermità.  Da  questo 
ino  stato  in  normale,  rispetto  al  bisogno  de*  solidi  pia  o  meno 
eeeitabiii,  a  seconda  delle  varie  cagioni  cbe  ne  turbarono  il 
Bstorale  equilibrio ,  nascono  i  primi  stami  delle  malattie  del- 
V  eccitamento  ;  e  per  quanto  desumesi  da  qaesto  e  dal  successi- 
vo paragrafo  »  i'  Autor  nostro  si  avvisa,  cbe  la  pletora  non  si 
psm  daie ,  cbe  nel  senso  t^irtuaU  e  non  di  quantità  ;  ossia 
di  stngue  pio  stimolante  di  quel  cbe  s'  addice  aU'ecciUbilitli 
^H  organi  dell' individuo  malato,  e  non  mai  di  un  reale  ao- 
CKtcimento  della  massa  delle  particelle  cbe  lo  compongono , 
rispetto  alla  capacità  dell'  appareccbio  dal  quale  è  contenuto  • 
Ciò  posto,  e  obi  non  s'  avvede  ,  cbe  provato  com'oggi  egli, è 
dalla  terapeutica  e  dalla  tossicologia^  nel  modo  il  pih  irrefra- 
gabileTcbe  darsi  possa  nelle  naturali  discipline^  enervi  po- 
terne ooatrosiimolanti  dirette ,  capaci  non  solo  di  elidere  ogni 
^(«sso  di  eeeitamento  ,  ma  ben  ancbe  di  atmggere  affitto  la 
^It  e  la  eocitabililà,  se.qaelle  malatUe  cbe  diooasi  di  stimolo^ 
ttotistossero  solamente  in  un'  alteraxione  della  temperie  del 
•ungile  e  dell'  ecciUmento  dei  solidi  ,  dovrebbero  essere  cuia* 
bili  senaa  il  bisogno  della  più  piccola  sottraaiqgp  di  quest'  o- 

■aore ,  e  eon  il  solo  sussidio  dei  contcostimoli  diretti  ? 

y*ba  egli  medico  esperto  e  prudente,  cbe  potesse  riprometter- 
ai di  tanto  ?  Kot  non  la  crediamo,  quantunque  siaci  noto  qoel- 
^  ^    scrissero   Rasori   e  Pescbier    intorno  al   trattamente 


come  affetto  di  Usscxm  Sei  sistebia  sanguifero  o  Ì\  xm 
qtiftlche  grado' d' ipostenia  ,  che  come  effetto  di  flo- 
gistica conditone.  Ammette  però  coesistere  con  que- 
sto stato  la  naturale  energia  del  sistema  digerente 
e  sangtìifloantc ,  lo  che  mi  parrebbe  includere  una 
contraddizione;  Imperocché  se  i  vasi  come  sangui- 
tìcanti  sono  dotali  della  naturale  loro  energia,  non 
veggo  come  debbano  avere  quel  minor  grado  di 
fòrza  per  cui  si  lascino  aggravare  e  distendere  da 
troppo  sangue.  Questo  solo  a.  mio  avviso  ai  pao 
accordare,  che  esistendo  nel  corpo  luita  quella 
quantità  di  sangue,  che  alla  naturale  capacità  de  va- 
si ed  all' energia  della  salute,  corrisponde,  csbta 
«là  una  condizione ,  per  cui  >  o  aumenUndosi  ol- 
Ut5  i  giusti  confini  gli  altri  stimoli  applicati  al  si- 
'sterna  ,  od  accrescendosi  cotaunque  V  eccitabilità  de' 
solidi,  più  facilmente  aumentare  si  possa  la  somma 

*     *  •  ( 

**dplle  peripncamonie  con  alte  dosi  di  UvUio  «tibiatcs  e  Menoa 
e  Teallìer  de!  crup  epidemico.  -  Percliè  i  belliMÌmi  fitti  di- 
nìci  registrati  da  questi  cfaiarìssinri  medici  «  in  nostra  senten- 
id ,  depongono  chiaramente  a  favore  della  massima  tcrapeatici, 
stabilita  dalla  moderna  medicina  italica  »  obe  con  l'uso  già- 
illtioso  de*  confaccnti  conttostimoU  diretti ,  si  risparmiano  mol- 

'  te  sottrazioni  »  ma  non  già  che  se  ne  pom  far  aenaa  affatto  af- 
fatto. Lo  che  invece,  essere  dovrèbbe  immancabilmente,  qua»* 
do  la  pletora  del  sangue  dar  non  si  potasse  che  wirtualmenU, 
Còme  qui  inclina  a  pensare  1'  illustre  Tommaaini,  e  bob  m» 
dì  quantità  assoluta  o  relativa  come .  è  nostro  penaamento .  £ 
chiuderemo  riflettendo,  che  la  pratica  gionialteia  ci  conviace: 

'  non  solo  esservi  aopra  cento  malattie  di  'stimolo  ben  otlanU, 

'ìc  quali  abortiscono  ,  ove  prontamenie*  si  abbia  ricorso  alU 
kanguigna;  ma  csservene  molte  aUrCi,  che»  comunque  tiattate 

'  cbn  attivo  metodo  controiti molante  ^  seftaa  li 'debite -sottiaaio- 

^ni,  pure  non  guariscono  e  divengono  croniehe;  e  fatte  aBche 
tali ,  ove  dappoi  si  abbia  il.  buon  diaeemimento  ed  il  corsT 

•  'gio  d*  instituire  le  opportune  sottrazioni,  ecco  il  caao|nonia* 

ro   ed  inaspettato ,    che  quasi    per   prodigio  cedono  le  pA  ^ 

'atinate  fra  le  malattie,  ed  in  breve  oia  ritoma  la  oìnai  ditpe- 

'  rata  salute. (Z!^la  dt^li  Editori.) 
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^m]e,  od  il  grado  dello  stimolo^  lo  cbe  eijuivale  a 
dire  :  che  i  corpi  in  buon  vigore  coMituiti  sono 
a  cose  pari ,  e  sotto  date  circostanze  ,  più  vicini  air 
la  diatesi  flogistica  ,  di  quello  che  gli  altri  ne' 
qoali  la  copia  del  sangue  e  la  vitale  energia  sia^io 
di  qtUilche  grado  al  di  sotto«  Presa  in  questo  sensp 
la  cosa  f  la  quantità  del  aaogue ,  tanto  nella  dia*- 
tesi  flogistica  ,  come  nelle  malattie  infiamou^torie, 
non  è  già  maggiore  di  quel  che  comporti  U  natu- 
rale capacità  4  e  distendibiliià  de'  vasi  ;;  nop.  ^  già 
assolutamente  maggiore  del  giusto  ;  bensì  lo  ,^ 
re/a{/i;ameiite  alla  circostanza,  in  coi  pel  cpncorso 
di  morbose  potenze  slimolanti,  o  per  accresciuta 
eccitabilità  delle  fibre ,  la  somma  totale  deljp  atic 
molo,  od  il  grado  deir  eccitamento  è  divenuta  ec- 
cedente ;  ed  allora  è  d'  uopo  diminuire  la  copia 
del  sangue  come'  si  diminuisce  la  quantità  d^l  ca-« 
lorico  e  degli  alimenti  che  pur  essa  non  è  se  non 
relatiuamente  eccessiva.  Guardando  le  cose  in  que-* 
^'  aspetto^  s^  intende  come  anche  un  corpo  che  abr- 
Bia  men  sangue  di  quel  che  comporti  la  media  sa- 
late possa  trovarsene  relativamente  aopracaricatp^ 
ove  gli  altri  stimoli  o  la  suscettività  de'  solidi  mor-* 
^osamente  si  accrescano.  In  questa  semplice  pato- 
logia ,  che  non  à  in  alcuna  opposizione  ^oUe  fi-* 
biologiche  leggi ,  si  spiega  come  au^hjc  ne'  corpi  j 
più  smunti  ,  ancbe*  in  mezzo  all'  indigenza  ,  possa 
suscitatisi  una  grave  flogistica  diatesi ,  ed  una  ple- 
tora relativa,  che  emuli  1^  condizioni  di  chi  nel- 
i  opnlen^  molto  si  uutr^  ed  abbondantemente  sf n- 
guifica .       . 

§-  162.  'Ma  se  pon  è  ragionevole  p  non  è  imiH 
nane  da  opposizioni  T  ammettere  come  condizio- 
ne flogisticfi  un,a  iQppia.di  sangue  a$spIu^mentp 
maggiore  della  naturale  capacità  de'  vasi ,  ,j)en  è 
^gionevole  il  credere  legati  alle  flogistiche  mala^ 
tie  cambiamenti  di  qualità  in  cotesto. liquore ,  c\ìfi 
perutia  parte  è  il  più  possente   stimolo  del  siiK- 


jà 
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ma  vascolare ,  per  V  altra  é  il  primo  prodotto  del*' 
la  vitale  azione  del  sistema   medesimo.  Non  è  gii 
eh'  io  voglia  richiamar  dalle  ceneri    le  dimentica- 
te supposizioni  della    patologia    umorale ,   cui  per 
altro  la  medicina   chimica    tentava    non  ha  molto 
di  riprodurre  sotto  aspetto  diverso*  Ma  il   più  au- 
atero  solidista  non  potrebbe  pur  esso  dissimulare , 
che  il  complesso  delle  organiche  e  delle   normali 
condizioni  della   macchina  vivente  risulta  dai  so- 
lidi insieme  e  dai  liquidi ,  in  una  maniera  deter- 
ininata  ,  composti  e  dotati  di  determinate    qualità. 
Il  patologo  più  alieno  air  umorismo  negar  non  po- 
trebbe per  una  parte  ,    che  il    sangue   acquista  le 
qualità  che  lo   caratterizzano^  e    viene    mantenuto 
nella  crasi  o  nella  condizione  che  gli  compete ,  me- 
diante r  azione  e  V  influenza  dei  vasi   sanguiferi  : 
per  r  altra  che  questo  liquore  è  lo    stimolo  imme- 
iàiato  ed   indispensabile   del    cuore ,  e  de'  vasi  y  e 
che  quest'azione  stimolante  che  esercita^    debb'es- 
aére  relativa  alle  qualità  stesse  delle  quali  è  forai- 
to.  Poco  invero  conosciamo    si    V  intima   tessitun 
de'  solidi  y  come  la    particolare  costituzione    de' li- 
quidi animali^  e  siccome  molte  patologiche  condi- 
zioni de' primi  sottrar  si  debbono  ad  uno  sguardo  a 
cui  si  celano  anche  le  naturali;  cosi  oscura  del  pari 
è  per  noi  la  crasi  morbosa  ,  come  la  naturale  del 
sangue,  tal  quale  si  trova    nel    corpo    vivente^  e 
ne'  vasi  di  un  infermo  :  che  le  chimiche  indagini 
sorprender  non  possono  la  natura   ne'  suoi    secreti 
lavori  ,  nà  la  storta  può  offrirci  se  non  i    risulta- 
menti  della  decomposizione.  Pur  s'  egli  è  vero  che 
le   qualità    del  sangue  sono  un  prodotto  dell'  azio- 
ne vitale  dei  vasi  ^  debbono  coleste  qualità  subire 
considerabili  cambiamenti  tosto   che    Y  azione  de 
vasi  o  diminuisca  ,  come  in  certe    malattie ,  o  si 
accresca  come  nelle  flogistiche.  S'egli  è    vero   cbe 
ìi  sangue ,  in  quanto  è  tale ,  produce  sui   vasi  au 
effetto  che  qualunque  altro  liquido  non   prodarieb: 
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be,  ed  è  nno  stimolo  possente  e  specifico  pel  si- 
stema ,  è  indispensabile  il  dedurne ,  che  cambian- 
dosi le  qualità y  delle  quali  è  fornito^  debba  pur 
come  stimolo  diventare  più  o  meno  attivo  sui  vasi. 
E  siccome  la  diatesi  flogistica  esprime  un  aumento 
di  azioni  o  di  stimolo^  e  tale  si  dimostra  per  le 
cause  che  la  generano ,  e  pel  metodo  di  cura  onde 
si  frena ,  e  si  toglie  (  metodo  che  frenerebbe  pd 
estinguerebbe  V  azione  e  la  forsa  in  chi  si  trovas- 
se nello  stato  di  mediocrità  )  ,  così  per  induzione 
la  più  spontanea  y  e  con  espressioni  di  fatto  supe- 
riori a  qualunque  dubbiezza,  si  può  asserire,  che  i 
priocipii  stimolanti  del  sangue  sotto  il  flogistico 
eccitamento  si  accrescono,  ed  aocresciuti  concorro* 
00  ad  aumentare  essi  stessi  la  malattia  e  la  causa 
da  cai  provengono.  Molto  si  è  parlato  dagli  anti- 
chi medici ,  molto  dai  moderni  chimici  delle  mor- 
l>ose  qualità  degli  umori  considerati  nelle  diverse 
malattie ,  onde  la  macchina  ò  affetta  :  molto  soprat- 
tutto si  è  scritto  intorno  alla  flogistica  condizione 
del  sangue  :  ma  da  tutti  sono  state  portate  le  cose 
9lV  eccesso  ,  in  quanto  che  si  è  voluto  generalmen- 
te considerare  come  causa  ciò  che  non  è  altro  che 
tia  effetto  della  morbosa  condizione  de'  vasi>  o  del 
sistema  •  Altro  è  trascurare  la  parte  che  i  liquidi, 
od  il  sangue  alterati  dalla  loro  naturale  costituzio- 
ne aver  possono  nel  mantenere  la  condizione  flo- 
gistica ;  altro  è  considerare  questa  condizione  me- 
desima come  secondaria ,  derivandone  la  formazio- 
ne prima  da  cambiamenti  chimici  de'  liquori  •  È 
noto  come  uomini  d'  altronde  sommi  Lavoisier, 
Foureroy  ,  Chaptal ,  Berthollet  ec.  si  avvisarono  po- 
lirsi applicare  alla  patologia  le  chimiche  dottrine, 
e  potersi  ridurre  V  etiologia  delle  mslsttie  ad  eo- 
<^so  0  difetto  di  ossigeno  ,  di  carbonio ,  d' idro* 
geno  ec.  ed  alle  modificazioni  de'  liquidi  e  de'  so- 
lidi che  quindi  derivare  ne  debbono  .  È  nota  la 
teoria  della  rachitide  che  fu  proposta  dal  professo* 
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re  Bonbomine ,  appoggiarla  alt^  eccesso  di  una  spe- 
eie  di  acido  ossalico ,  ed  a  diminuzioa  del  fosfo* 
rico  ;  e  cjuella  di  Saltonstall ,  che  le  piaghe  tutte 
Cancrenose  ed  il  cancro  stesso  da  acido  azotico  de- 
rivava •  Celebri  sono  infine  i  tentativi  del  profes-* 
dorè  Beéumes  ,  già  Patologo  di  Montpellier ,  per 
ridurre  tutte  le  malattie  y  quali  che  siano  ,  ad  al* 
frettante  classi  ,  quante  risultano  dall'  eccesso  o  di* 
fetto  di  ossigenazione ,  di  calorificazione  ,  di  idro- 
genizzazione  ,  d'  azoiizza^ione  e  di  fosforizzazione . 
Argomento  soprattutto  di  chimiche  applicazioni  fu 
pel  fisiologo  francese  la  diatesi  infiammatoria  ,  e  la 
cotenna  flogistica  del  sangue ,  che  sì  osserva  ordi* 
nariamente  negl'  infermi  di  tali  malattie  •  ce  La  re- 
«  spirazione  più  precipitosa^  dicea  il  professore  sud- 
«  detto,  è  l'aumento  del  calore  fanno  sicché  ra- 
ce ria  respirata  trasporti  più  di  umidità  ,  e  dissec- 
ic  chi  r  ammalato  .  La  diminuzione  d'  affinità  che 
«  ha  luogo  tra  la  parte  linfatica ,  o  fibrosa ,  ed  i 
e  globoli,  cambia  necessariamente  le  condizioni  del 
«  sangue.  Per  la  perdila  del  suo  calorico ,  e  per  la 
a  concrescìbilità  aumentata  della  fibrina,  il  sangue 
«  diventa  grumoso ,  ed  allora  una  porzione  della 
u,  sua  parte  fibrosa  sta  attaccata  ancora  ai  globoli, 
-«  mentre  T  altra  sotto  le  apparenze  di  un  olio  si 
tt  riunisce  sulla  superficie  de'  grumi ,  si  fissa ,  e 
tt  forma  fuori  del  sistema  la  cotenna  pleuritica, 
«r  e  nello  stesso  corpo  vivente  le  spurie  membra- 
fc  ne  a  . 

§•  163.  Io  non  vorrò  già  analizzare  dietro  gli 
'Stessi  principii  della  chimica  applicata  1'  etiologit 
de'  cambiamenti  che  il  sangue  presenta  nelle  ma- 
lattie flogistiche  proposta  da  Beaumes  ,  ne  d'  uopo 
io  stimo  il  mostrarvi  quanto  ,  anche  molto  accor- 
dando ,  riesca  stentata  la  spiegazione  de'  suddetti 
fenomeni.  Basta  per  noi  il  riflettere  che  le  osser^ 
valloni  le  più  ovvie ,  i  casi  i  più  fremieoii ,  cbe 
in  pratica  ci  ai  presumano;  eludono  del  pari  Te- 
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oologia  chimica  per  la  flogifitica  diaifeci  ^  per  lai 
ootenna  del  sangue  » -come  iasaflSciente  rieuliò  a 
spiegare  la  generi  della  rachitide  o  de'  lofi  gottosi 
la  preponderanza  di  un  acido,  4>.  di  an  feafato  cai* 
care .  Non  negheremo  noi  gili  che  «otto  un  acoele* 
lamenio  di  circolazione,  e  di  respiro  abbondar  deb« 
U  ael  sangue  V  ossigeno  \  e  che  dall'  eccesso  di 
quesio  principio  spiegare  ai  possano.,  e  le  quali.tà 
del  sangue,  e  Y  aumento  della  calorificazione  .  Ma 
primieramente  non  vorremo  noi  confondei.'e  gli  cf« 
fetii  colle  cagioni  -,  imperocché  cotesto  aumento  di 
respirazione  e  di  circolo  è  già  efietto  di  quella  flo- 
gistica condizione ,  e  di  quello  stato  febbrile ,  cui 
si  terrebbe  derivare  da  ossigenazione  e  calorificar 
zione  aumentata.  In  secondo  luogo  rifletteremo  eoa 
maggior  danno  di  siffatte  dottrine  ,  che  una  mor^^ 
boss  causa  qualunque ,  la  quale  accresca  lo  stimo* 
lo  del  sistema  ,  può  produrre  il  dolore  pleuritico., 
e  manifestare  nel  sangue  estratto  i  primi  effetti 
della  condizione  flogistica  ,  quantunque  la  respira^ 
ziooe  ed  il  circolo  non  siano  ancora  sensibilmente 
accelerati  .  Rifletteremo  che  lo  slimolo  morboso  si 
diffonde  ne'  pleuritici  a  tutto  il  sistema ,  e  si  ap-^ 
palesa  nella  più  tenace  ed  alta  cotenna  il  grado 
minaccioso  della  malattia,  quantunque  ì'  infermo  , 
dal  dolore  trattenuto,  respiri  breve  e  meno  fre- 
quentemente che  possa.  Noteremo  che  in  cento  casi 
una  infiammazione  estesa  a  breve  tratto  di  sistema 
membranoso^  limitata  ad  un  organo  ristretto,  induco 
ne'  vasi  sanguiferi  la  condizione  flogistica  ,  e  porta 
&el  sangue,  che  per  ciò  si  mostra  cotennoso,  gli 
cfietti  della  flogistica  diatesi  ,  senza  che  la  frequen- 
za de'  polsi  sia  quasi  cambiata  dallo  stato  norma- 
le ,  e  senza  che  la  respirazione  sia  del  più  lieve 
grado  accelerata.  Così  vediamo  non  moversi  talvol- 
ta, 0  moversi  appena  il  polso  in  certe  tisi  limitate, 
Della  tracheite,  ncir  oitalmile  lenta  ,  nella  iufiaiu- 
iuazion  d' itn  testicolo   ec.  )  sicuramente    poi  non 
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muuni  in  alcali  modo  la  respirasione  j  eppare  ad 
onta  di  ciò  presentarsi  cotenna  nel  sangue ,  alta 
non  di  rado  e  tenace,  trattandosi  di  certe  parti,  più 
sottile  trattandosi  di  altre,  ma  tanta  almeno  che  ba- 
ati  a  svelarci  talvolta  le  riaocenaioni,  ed  i  progres- 
si d'  una  flogosi  celata,  cui  la  mancanza  di  febbre 
e  di  calorificazione,  nasconderebbe  a  noi  pienamen- 
te. Rifletteremo  all'opposto  che  in  certi  tempera* 
anenti^  e  sopra  tutto  duranti  certe  costituzioni  mor- 
bose, quando  predomi  oa  per  ^S9%  la  flogistica  dia- 
lesi ,  il  sangue  di  quelli  pure ,  che  trovansi  sola* 
znente  a  qualche  grado  di  predisposizione  morbo- 
sa, senza  febbre^  senza  respiro  alterato ,  senza  ca- 
lore accresciuto,  il  sangue,  dissi,  si  mostra  decisa- 
inente  coteauoso.Ghe  più? Nelle  infiammazioni  affatto 
topiche, affatto  limitate,  senza  alterazione  deiruniver- 
sale,ocoa  si  poca>  che  la  respirazione  edileiroolo, 
non  se  ne  accorgono  quasi ,  nò  il  sangue  estratto 
mostrasi  cotennoso  ad  alcun  grado,  non  suooede  e- 
gli  del  pari  ^  che  ne'  contorni  della  parte  infiam- 
mata, e  nelle  sue  membrane  si  separi  copia  insi- 
gne di  fibrina ,  e  ne'  coalitt ,  e  nelle  psendomem- 
brane  si  presentino  i  soliti  prodotti  dell'  infiam« 
mazione?  Negli  aneurismi ,  ch'io  considero ,  stan- 
do al  nudo  fatto,  come  semplici  morbose  vegeta- 
zioni da  lenta ,  e  locale  flogosi  alimentate ,  non  si 
osservano  forse  gli  strati  di  fibrina,  e  le  fatali  mem- 
brane ,  che  otturano  poi  la  cavità  de'  vasi,  tenaci , 
fibrose  e  simili  a  quelle  che  il  pulmone  infiammato 
sviluppa  tra  la  sua  superficie  e  la  pleura?  Nella  gra- 
vidanza, il  processo  della  quale  si  può  ridurre  facil- 
mente ad  un  processo  di  flogosi  e  di  vegetazione  na- 
turale ,  non  vediamo  sovente  denso  e  flogistico  il 
sangue  estratto  presentare  la  più  decisa  cotenna?(43) 

(43)  Strano  in  vero  e  deplorabile  abbcrramento  di  menti  ini- 
niaginote«  a  noi  aembra  ciò  che  ne  riferisce  la  GazuUM  des 
UopiUMZ ,  intorno  alla  diicsione ,  che  ora  il  signor  Abseadis 
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$.  164.  Non  è  più  felice  a  mio  avviso  di  qael* 
k,  che  fa  proposta  dal  Patologo  di  Montpellier^ 
r altra  spiegazione  della. cotenna  flogistica  e  delle 

leoU  d'  impriowra  a  taoi  stadii  medid  .  Aprendo  ^li  il  siif 
cono  di  OMÌdìeina  nel  Collegio  di  Francia  »  in  qoett'  anno  ti  ^ 
pnpotto  di  determinale  le  bui  ani  le  qoali  neoeuita  poggiare  le 
dottrine  amorali,  intorno  a  che,  per  quello  che  ae  ne  dice,  Tat^ 
tensione  del  pubblico  medico  sembra  aggirarti .  Dal  tenore  di 
qneir  articolo  tembrarebbe ,  che  lo  scopo  delle  sae  ricerche  fos- 
w  :  9  Di  studiare  l*  alteramente  de'  liquidi  nelle  malattie,  on- 
a  àn  mottrare^che  in  ragione  di  tale  o  tal  altra  modificaiiona 

•  i*  oigaoiamo  subisce  una  dif  ersa  influcma  ;  e  eoaosciati  i 
a  difersi  alteramenti  ai  quali  soggiacciono ,  sapere  spesso  anr 
a  aumiare  anticipatamente  i  mntaoMnti  che  dorranno  sopiafT 

•  Tenire,  le  lesioni  che  si  dovranno  incontrare^  e  da  ultimo 
»  impedire  l'influensa  perniciosa  di  una  cieca  terapeutica  ec» 
Per  quanto  è  lecito  di  desumere  dai  diversi  fotti  rammemorati 
^1  signor  Magendie  nel  suo  discorso ,  e  dal  lato  sotto  del  qua- 
le si  piace  di  contemplarli  ,  sembra  a  noi  di  non  errar  lungi 
dal  vero ,  pensando  eh*  egli  voglia  far  rivirere  le  idee  di  Ta^ 
chenio  e  delle  scuole  jatro-chimiche  antica  e  moderna,  alle 
<pMlt  appunto  alludono  le  parole  dell'  Autore  nei  superiori 
piiagvafi  162  e  1 63 .  E  per  verità  queste  a  noi  paiono  abba- 
llala gravi  e  tanto  Talide^  che  oggi  non  fosse,  pifa  permesso 
^  tipensare  ad  un  si  chimerico  proponimento  «  senxa  averle 
prima  combattute  ed  atterrate.  Eppure  nella  dottissima  Francia 
ed  a  Parigi  stesso,  si  dicono  con  molta  gravità  ,  e  si  ascoltano 
con  edificante  attenaione  fanfaluche  di  UlfatU! 

Noi  pure  assegniamo  al  sangue  ed  agli  umori  una  parte 
pnocipaliatima  nel  gran  giuoco  della  vita,  e  nella  produaione 
delle  malattie.  Bfa  intanto  che  noi  consideriamo,  questa  cosa 
"i^tto  di  un  aapetto  allatto  diverso;  intanto  che  ei  riportiamo  a 
^^Miosdute  leggi  della  fiaica  e  della  chimica  per  rendere  ragione 
da'  cambiamenti  patiti  dagli  umori  nelle  malattie  \  non  cre- 
diamo poi  possibile  r  arrivare  a  miglior  cognisione  di  quel- 
la che  per  altra  via  otteniamo  presentamente  dell'  essenxn 
delle  varie  infermità,  speculando  i  materiali  alteramenti  del 
**nguee  degli  umori,  come  sembra  lusingarsi  V  illustre  pro- 
fessore del  collegio  di  Francia.  —  Delle  nostre  idee,  qualunque 
e*ie  sieno,  e  decloro  fondamenti ,  ne  daremo  un  cenno  in  qual- 
cua4  delle  aucceasive  Listie  aggiunte.  (iVbla  dtgU  Editori. ) 
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{alee  membrane  nelle  infiammasioni ,  proposta  da 
uno  scrittore  italiano  il  signor  Farnese^  neli' elogio 
pubblitato  per  V  imoiortale  Mascagni  (a)  .  «  Le  in- 
«  fiammazioni  ,  die  egli ,  d*  ogni  genere  produco* 
«  nò  5  non  v'ha  .dubbio,  un  aumento  di  volume 
«nel  fluido  sanguigno  *>  ohre  <}nellodi  cui  nello 
K  stato  ordinario  di  salute  è  capace  V  angustia  dei 
K  tasi  ;  con  un  principio  inoltre,  che  diminuisce 
K  d'  alcun  grado  la  fluidità  ordinaria,  e  dà  al  san- 
c  gue  una  teodeoza  maggiore  a  rapprendersi  .  Per 
«  Io  che  nascendo  una  distrazioue  de'  vasi  ,  e  una 
«  più  lenta  e  stentata  circolazione  dei  liquidi ,  si 
«  sviluppa  in  primo  luogo  1'  ardore  e  quindi  il  ri* 
«  «alto  febbrile.  Addensandosi  per  le  accennate  ra- 
k  gioni  dentro  il  lume  de'  vasi  Y  albumina  ,  ossia 
K  la  linfa  atta  al  coagolo ,  e  questa  radendo  le  pa« 
a  reti  loro ,  sospende  o  trattiene  almeno  la  massi- 
«  ma  parte  di  quei  trasudamenti ,  che  in  modo 
a  proporzionale  e  regolare  facevansi  per  le  poro« 
«  sit^,  e  che  tanto  sono  necessarii  alla  lubricità 
«  delle  parli ,  non  che  alla  formazione  de'  liquidi 
ic  destinati  ai  tanti  usi  dell'  economia ,  dalla  rego- 
A  larìtà  de'  quali  lo  stato  di  salute  dipende  .  Ora 
«  nel  tempo  di  questa  ostruzione  delle  porosità  tra- 
«  sudanti  4  mantenendosi  i  linfatici  nella  piena  lo- 
de ro  attività  d'  assorbire  ,  né  altra  cosa  offrendosi  ad 
«  essi  oltre  gli  umori  di  tutte  le  parti ,  di  que'  so- 
«  li  si  fanno  ricchi ,  e  rifluiscono  nel  sangue ,  gii 
«  troppo  rigurgitante  di  tutto  quello  che  separar  si 
a  dovea  ,  una  quantità  d'  altri  umori ,  che  accre- 
«  scendono  la  massa  non  possono  a  meno  di  accre- 
«  scere  la  già  cominciata  irritazione  ;  la  quale  tan- 
te to  maggiore  sarà  ,  quanto  più  straordinaria  è  la 
ft  quantità  di  materiali  che  vi  rimaneva  rinchiusa; 
«  moltiplicata  per  quella  che  nuovamente  e  di  con- 
a  tinuo  vi  è  riportata  da'  linfatici.  »  Sin  qui  il  dot" 

(a)  Farnese  pag.  70.  71.  74.  75.  76. 
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tor  Faraese  •  Ma  in  questa  spiegazione  sembrano 
in  1.*  luogo  dimenticati  i  casi  senza  numero^  ne' 
qusli  anche  in  un  infermo  ben  lontano  dair  aVère 
molta  copia  di  sangue,  anzi  per  precedute  emor«' 
ragie  o  deplezioni  sanguigne  posto  in  tal  condizio* 
ne,  che  molto  spazio  rimanga  e  molta  libertà  ne' 
tasi  al  poco  sangue  superstite ,  pure  dietro  nuova 
stimolo  che  riaccenda  in  qualche  parte  una  flogosi, 
torna  il  sangue  nuovamente  estratto  a  presentare  la 
iù  tenace  cotenna.  In  2/  luogo  si  suppone  che 
infiammazione  produca  aumento  di  volume  nel 
sangue  oltre  quello  che  il  diametro  de'  vasi  sia  in 
caso  di  comportare  i  Io  che  non  si  accorda  colla 
resistenza  ed  energia  maggiore  de'  vasi  stessi  ani- 
mati da  flogistica  diatesi ,  per  la  quale  maggior  e- 
nergia  dovrebbe  piuttosto  essere  contrastato  V  in- 
gresso al  nuovo  liquido  che  provien  dai  linfatici . 
Non  pub  in  3.*  luogo  questa  teoria  conciliarsi 
colla  osservazione  delle  flogosi  parziali  non  indu- 
centi alcun  disordine  neir  universale  sistema  de* 
vasi  y  e  nelle  quali  si  osserva  però  egualmente 
la  cotenna  flogistica.  —  Né  la  tentata  spiegazio- 
ne si  accorda  colla  condizione  flogistica  del  san- 
gue nella  gravidanza ,  nella  quale  il  circolo  non 
soffre  alcuna  morbosa  alterazione  :  sopra  tutto  ia 
quelle  femmiiie  ,  che  povere  di  sangue  non  pos- 
sono presentare  sospetto  alcuno  delle  congettura- 
te difficoltà .  In  ultimo  luogo  finalmente  si  addu- 
ce (  richiamando  quasi  le  idee  dell'  ostruzione  di 
Boerbaave  )  tale  condizion  patologica  di  sangue  o  di 
albumina  otturante  i  vasi  ,  per  cui  dovrebbe  sce- 
mare insieme  collo  sviluppo  della  medesima  la 
forza  della  circolazione ,  la  quale  infatti  far  si  do- 
vrebbe ,  giusta  le  espressioni  stesse  dell'  autore  ^ 
lenta ,  e  stentata  :  lo  che  quanto  sia  lontano  dal 
vero  lo  prova  V  osservazione  quotidiana  mostrando- 
ci ,  tanto  essere  più  ardito  il  movimento  de'  vasi  ^ 
tanto  più  rapido  il  circolo,  tanto  più  violenta  e  le- 
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rocc  r  oscSIUsione ,  qnanto  più  cresce  la  flogistica 
diatesi ,  quanto  più  si  separa  di  cotenna  nel  sangue 
e  di  fibrina  nella  superficie.  —  Dietro  le  quali  con« 
siderazioni  d'  uopo  è  conchiudere,  che  non  bisogna 
allontanarci  dal  letto  degli  infermi  quando  si  vuol 
tentare  la  spiegazione  di  qualche  fenomeno  \  e  che 
r  etiologia  defle  malattie  o  delle  condizioni  che  ne 
sono  inseparabili ,  non  sarà  mai  ammissibile  o?e 
non  abbracci  tutti  i  fatti ,  e  non  sia  ad  essi  piena- 
mente conforme  •  Le  idee  del  calebre  Davy  sulla 
cagione  per  che  si  cuopre  di  cotenna  il  sangue  e- 
stratto  nelle  malattie  flogistiche  \  e  quella  de'  com- 
pilatori francesi  degli  Archivii  di  Medicina  (a) 
non  sono  conformi  tra  loro.  L'  illustre  chimico  ia- 

{[lese  pensa  che  il  fenomeno  si  possa  spiegare  per 
a  separazione  delle  particelle  rosse  del  sangue,  che 
nella  diatesi  flogistica  si  fa  rapidissimamente  ,  la- 
sciando  cosi,  che  la  linfa  coagulabile  si  uniscale 
si  formi  in  cotenna.  Al  contrario  i  compilatori  de'sud- 
detti  Archivii ,  vale  a  dire  molti  membri  della  So- 
cietà Reale  di  Medicina  pensano  che  il  fenomeno 
dipenda  da  ciò  >  che  nelle  malattie  flogistiche  si  au- 
menti realmente  nel  siero  la  quantità  a  jtlbundna* 
In  ogni  modo  però  rimarrebbe  a  spiegarsi ,  o  per- 
chè nella  diatesi  flogistica  le  paniceìle  rosse  si  sepa- 
rino cosi  sollecitamente  dal  resto;  o  perchè  si  ac- 
cresca nel  siero  la  quantità  di  principio  albumino- 
so. (44)  Ciò  serva  a  dimostrare  ,  che  non  ostamela 


(a)  Vedi  Jrehivet  Ginertdet  deMedteine.Pant  1823.  m: 
III.  pag.  104. 

(44)  Questa  inttania  dell'  Autor  nostro  chiarissimo»  ai  com- 
pilatori degli  Archivi  generali  di  medicina  di  Parigi,  che  a 
noi  sembra  ragionevoliuima^  ora  per  avventura  potrebbe  essere 
ripetuta  opportunamente  alt*  illustre  autore  della  Teoria  delU 
Ftogoii ,  se  in  braccio  all'  eternità  oy*  egli  riposa ,  fosse  ancor 
permesso  dar  ascolto  a  queste  freddure,  e  brigarsi  tuttavia  delle 
cose  che  sembravano  esser  state  le  più  care  in  questo  misero  no- 
atm  mondo.  Ma  poiché  il  criticare  le  opere  de'trspasiati  non  i  aa 
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snblitnità  a  cu!  nt'  nostri  giorni  è  giunta  la  chimi- 
ca ,  e  ad  onta  del  genio  osservatore  d'  nomini  sì 
grtndi,  la  cagione  segreta  e  prossima  de'  fenomeni 
fisiologici  e  patologici  rimane  impenetrabilej  e  che 
la  patologia  non  potrà  mai  essere  fondata  che  sopra 


iniollan  alla  loro  memoria,  né  un  turbare  la  quiete  degli  avel- 
li  ;  poicliè  t'  ha  uno  stiizoio  Rodomonte  ,  che  ipontaneamente 
pTonanciatoti  il  fedecommìssario  del  celebre  trapataato,  e  calata 
la  riiierm  ha  gettato  il  guanto  a  tatti  coloro»  che  nmilereentt 
Bon  fanno  di  berretta  al  gran  libro  da  lui  boccinatoe  difeso 
mme  la  quinteiaenza  del  medico  aapere  dell'  etk  in  cui  viviamo 
(  anegnacchè  siavi  fondamento  a  pensare,  che  su  di  questo  prd* 
posilo  la  aaa  opinione  non  si  dilunghi  dalla  nostra),  quasi  che 
voleste  mettere  paura  e  solcare  in  gola  ogni  parola  non  go« 
vernata  da  quella  duttilità  di  cui  egli  ha  dato  saggio  a  questi 
tempi ,  e  non  consuoni  con  le  clamorose  ed  invereconde  sue  a- 
dalasioni  ;  poiché  gli  stranieri  male  informati  de'  limiti  stori- 
ci entro  de*  quali  é  circoscritto  il  vero  merito  di  Ruori  nella 
dottrina  medica  che  gì'  italiani  di  questa  et2i  tengono  per  la 
migliore,  ci  giudicano  sinistramente  sulla  lettura  di  questo  lf« 
hro ,  come  se  in  vece  di  essere  un  indigesto  suo  guazzabuglio  , 
dettato  dalla  prosunzione  di  sopperire  con  la  sublimità  della 
mente  alla  diuturnità  della  fatica  indispensabile  a  compórre  un 
boon  libro  su  di  tale  materia ,  fosse  già  la  tavola  rappresenta- 
tiva del  saper  nostro  in  medicina,  alla  quale  noi  tutti  avessimo 
■olennemente  sottoscritto  ;  cosi  é ,  che  noi  dopo  di  aver  reso  in 
diversi  luoghi  di  queste  note  conscienziosamente  al  grande  uo- 
mo quella  parte  altissima  di  merito  che  ci  parve  appartenergli 
(checché  alcuno  ne  sussurri  in  contrario  )  non  vogliamo  ristaiti 
dal  dichiarare  le  nostre  idee  su  questo  proposi to«  che  sembran- 
ci  chiarir  un  po'meglio  il  fenomeno  del  sangue  infiammato^  di 
quello  che  lo  faccia  la  tua  teoria. 

Alla  pagina  57  del  volume  I.  dell'opera  testé  mentovata,  dice 
>Ì  Rasori  «  la  cotenna  non  formasi  per  ninna  maniera  di  gene- 

*  ratione,  né  proviene  da  ninno  elemento  o  seme  che  aviluppi- 

*  si  e  cresca  in  quantità  per  qualche  opera  della  infiammazio- 
s  ne;  e  che  la  sostanza  sua  é  tutta  a  spese  della  fibrina  pree- 

*  listente  nel  sangue  »  •  A  comprendere  quanto  sia  assurda  la 
prima  di  queste  due  proposizioni ,  basterà  il  riflettere  ^  che  la 
coteana  del  Mogue  non  ei  osserva  che  nelle  circostanze  di  ma- 


462 

|[li  estremi  vwii/i  de' fatti  j  o  su  ciò  cbe  dieisica^ 
.de  50tto  i  sensi. 

§.  165«  Qualunque  intanto  sia  il  modo^  per  cui 
^elle  flogistiche  anezioui  si  cambia  la  crasi  del  san- 
gue di  maniera  «  che  estratto  dalla    vena    presenta 


kttia  flogistica*  N4  impoBta  qui  .per  l*  assunto  nottr»  cbe  èquel- 
)o  di  provare  che  la  cotenna  si  genera  per  una  data  alterasioot 
delle  funzioni  organiche,  il  dicifcrare   in  questo   luogo,  se  la 
cotenna    sia   la    causa    della  in6ammazione  ,  o  in  vece  se  qiie* 
sta  sia  la  causa  di  quella,  ovvero  se  l'una  e  l'altra  sieoo  ef- 
fetto di  un  solo  e  medesimo  agente;  nui  ci  basta  il  consideri- 
le, che  il  sangue  di  uomo  sano,  benché  fornito  della  sua  giu- 
ria porzione  di  fibrina,  ciò  non  di  manco  non  presenta  traccii 
di  cotenna,  siccotroe  ricorda  lo  stesso  Basori  nel  precedente  Ca- 
l^itolo  II.  Dunque  la  cotenna  non  è  naturale  al  sangue  di  ani- 
ipale  sano;  dunque. dessa  è  il  prodotto  di  certe  particolari  ci> 
costanze  dell'  animale   preso  da  malattia;  dunque     dessa  vera- 
^mente  si  genera  e  si  produce»  -^  In  quanto  alla  seconda  propoù* 
aione  te  che  la  sua  sostanza  (della  cotenna)  ,  è  tutta  a  speie 
,c  della  fibrina  preesistente  nel  sangue  »  ,  non. ci  sembra  di  do- 
Ter  opporre. la  minima  difficolta.  Sembraci  per  altro  ragionevo* 
le  il  dire,  che  la  fibrina  non  é  veramente   la  cosa  istessa  cbe 
.1^  cotenna f  benché  questa  risulti  di  quella;  ossia  in  altri te^ 
mini,  che  la  cotenna  è  bensì  fibrina,  ma   fibrina    modificata. 
C^ie  se  infatti  la    cosa  non  fosse  così,  il  sangue  estratto  dalia 
vena  e  raffreddato  dovrebbe  sempre  separa  re»  poca  o   molta  che 
losscj  la  sua  cotenna.  Con  ciò  sia  che,  anche  il  sangue  de'  scor- 
butici o  de'  cachctici  contiene  la  sua  fibrina  ,  avvcgnacchè  in 
una  proporzione  diversa;  pure  assai  di  rado  il  sangue  di  cwto- 
ro  presenta  la  cotenna  ,  se  non  siano  eziandio  presi  da  flogosi; 
•e  tante  volte   per  converso    rimanendosi  squagliato   ed  aibUo 
sciolto,  benché  da  lungo  tempo    estratto  e  raffreddato,  si  di- 
.rebbe.  del  tutto. sppglio  di  fibrina,  il  che  realmente  non  ò 

Peraltro  proseguendo  la  lettura  dell'  opera  famosa ,  in  coi 
al  capo  IX  leggonsi'  le  due  sopra  riferite  sentenze  «  bisogna 
indursi  a  credere  ,  che  desse  gli  sfuggissero  quasi  inosscrralc» 
j)er  una  di  (quelle  diftrazioi^i  jlclla  mente  ri Acssiya,  dalle  quah 
i^on  vanno  esenti  né  pure  gli  uomini  sommi.  Quanctoque  bonut 
dormilat  Homerus.  Cqvì  ciò  sia  che  nel  posteriore  capo  XlV.  in 
'yirta  di  altri  successivi  suoi  ragionari,  forma  queste  tre  indusioai' 
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ienoiiieiii ,  ctii  mh  mostra  nello  «tato  di  sanità  jO 
nelle  malattie  d'  indole  opposta;  ei  si  pub  per  al- 
tro asaerirt  senza  l#ma  di  errare. 

1»*  Che  si  connette  colla  dialesi  flogistica  tal  caDai»|^ 
l^iamentp  di  condizione  nel  sangue,  per  cui»  osi 


1*  «  Gbe  la  prsMpsa  della  cotenna  coma  (Bffptt<V9  e  praoya  delr 
«  U  esittenaa  della  caosa»  cioè  della,  iAGanmaiiopo.  » 

2,  9  Che  quanto  piii  la  cotenna  cresce  io  rispetto  agli  al  fri 
t  due  oonponentl  ,  e  specialmeote  in  rispetta  alla  vassa  cruo- 
«  ma,  tanto  dee  ripmtarsi  essere  più  forte  l'operazione  della  cau* 
«  sa»  dofeiido»a  cose  uguali  Ja  qaaatitli  dell'efietto  essere  prò- 
«  poniooata  alla  quantità  della  causa,  che  è  l'infiaoimaziona.  » 

3.  «  Che  la  foraa  del  solidamento  della  fibrina  ,proce4ej3do 
«  ancVsMO  dalla  caoss  medesima  ,.  per  cai  que^a  si  .separa 
«  dagli  altri  due  componenti ,  la  maggior  fq^  del  8oli4anQ^n- 
«  to  e  reiArìpgime^to  della  cotenna  è  pruoya  d'  uim  più  fof  te 
«  opfnzione  della  caosa^  e  perciò  d*  nna  malattia-  ipfiafnniafor 
«  ria  fàu  ibr^e^  ». 

£  tato  niente  afiàtto  dubbioso ,  e  ben,  a  ragioiie  r  intorno  al* 
Usodna  ed  Ài  valore  di  queste  post^eriori  8^einduKÌo4Ì,  chio- 
ai  in  t»l  modo.  S  Queste  induzionisono  giusti^  ed  irrescusabili* 
sDanque  le  antecedenti  nostro  rlBeaaioni  critiche  sono  ben 
fondate;  dunque  egli  è  veramente .  caduto  in  una  manifesta  cpnn 
tnd4izoiie. 

Di  tatto  .questo  noi^  sarebbe  ora  cosa  savia  il  farsene  gran  ca- 
<o,ave&do  gif  poco  sopra  riconosciuto,  che  omnis  homo  currii^ 
le  tattavia  pe^  entro  alla  sua  dottrina  della  flogoii  »  non  ostan- 
te che  per  sua ,  confessione  elaborata  e  digerita  pepbe^  quaran- 
rutfanci^  noni  rimanesse  un  certo  viluppp  inestrieato.cbe  tì.ci^ 
oggi  coaie  prima  la  ^ie|iza  e  l' arte  di  g i|iarire  le  infermità,  in 
an  buiod*  infernon  ^1'  atiit^dii^e  della  fibrina  a  cóarUrsi,  egl^ 
attriboÌMe  la  8po^^^ea  4epar<izioqe  del  sangue  ne' suoi  tre  oom- 
ponen^  im^ie^atà^  questa  ooartahililità- della  fìbrina  cresce  pe^ 
opera  dell^  tnfi«Mnmaziooe ,,  e;qnindi  larpresfsnzf^  della  co.tenna^ 
sei  sangue  è  .prpx>va  creila  esistila  della  causa  »  che.  a  suo  cr^-^ 
dere  è  l' infìainm^xiione.  £  quanto  piìi  la  cotenna  cresce,  ii^  jTÌ^^ 
•petto  agii  altri  due  componenti.  Unto  p^U  forte  dcvcfi  repu- 
tare r  operaaione  della  causa  ,  che  in,  soa  sentenza  è  l' inGam* 
naaione  come  abbiamo  già  notato.  Anzi  la  maggior  forza  delso- 
l«<laiiicaio  e  xestriugijneato  della,  cotenna  è  pruova  d'  una  più 
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alterano  le  proporsioni  de'  suoi  tnftlériali,  o  si  ao 
cresce  r  affinità  rispettiva  di  alcani. 

3.^  Che  questo  eambiamento  infloisce  bensì  a  ren- 
dere^ o  più  abbondante,  o  più  ooncrescibile  la  so- 
stanza coagulabile   del  sangue    che   si  separa  dai 

Ibrte  operacioiie  della  «ausa ,  e  perdo  d*  «uà  inalila  infian- 
matorit  pia  forte.  Né  sta  egH  intento  di  tatto  questo ,  poiché 
Tacici  chiarire  esiandio  •  come  per  di  lol  avviso  le  malattie  ia- 
fiammatorìe  valgano  a  trasmntare  la  fibrina  in  vera  ed  appari- 
scente cotenna.  «  Ora  egli  dice»  nelle  malattie  infiamautorìe, 
«  il  ssngao  soggiace  alla  operaaione  atraordinariamenle  attre- 
«  aciatj^  dei  dae  grandi  agenti,  moto  e  calorico;  V  uno  dime- 
k  strat^  dàlia  cresciuta  frequenta  e  fona  del  polso ,  misnra  d'e* 
e  na  maggiore  velocità  della  circolatone  e  di  un  vrto  n»aggio- 
«  re,  con  cbe  i  vasi  arteriosi  percuotono  il  sangue;  l'altro  dil 
«  termometro  od  anche  dal  semplice  tatto  esploratore.  B*  anen- 
«  due  i  quali  agenti ,  per  la  infiammaaionc  eresdnti  e  Tenuti 
«  più  operativi»  1'  efièito  nel  caso  Rostro,  di  co,  dover  esser  q«d- 
ic  lo  di  sollecitare  e  ridurre  più  fortemente  all'  atto  la  natora- 
«  le  attitudine  della  fibrina  e  separarsi  quanto  è  possibile  da- 
te gli  altri  due  componenti  e  solidarsi  in   se  stessa  »  (vedi  il 
•VeL  I.  della  Teona  deUa  Flogoti ,  alla  pagina  67  )  ^  E  qui  for- 
se tàfbno  obbiettarebbe  ,  cbc  v'  hanno  malattie  certamente  fio* 
gistichc ,  grafi  e  cupe  nel  loro  andamento  ,  nelle  quali  il  an- 
gue estratto  dalla  vena  ,  presenta  densissima  cotenna  »  senta  pm 
che  ci  scorga   aumentato  il  moto    de'  polsi ,  né  la  temperstots 
sensibile^deir  infermo.  Wa  noi  non  vogliamo  for? iare  dillo  sco- 
po, CUI  sta  fissa  la  nostra  mente»  e  ciò  è:  di  far  osseirsre,  che 
r  autore  chiarissi  mo  della  TVon'a  della  Ffogosì  ha  fiillito  ilioo 
pfoponimento,salUndo  a  pie  pari,  ciò  che  formava  il  solet- 
to delle  sue  inTestigazioni  ;  e  vogliàm  dire  la  causa  pnssina  od 
eflisicnte  di  quello  stato  non  naturale  di  un  essere  anifflsto  e 
virente,  di   quella  da  lui  detta  funzione  morbosa ,  che  conoasl- 
mente  si  dice  flogosi.  Perchè  il  dirci  solamente,  essere  b  seps* 
razione  del  sangue   ne' suoi  componenti    immediati ,  prog«a>* 
d'IngeneraU  cotenna  ;   la    cotenna  figlia   del  tramiscbisiii»l'> 
rSpido  del  sangue;  il    supporre  il  tra  mischiamento   rapido  del 
sangue  come  figlio  eostante  dell*  infiammazione,  senza  poi  daiu 
pensiero  di  farci    conoscere  cosa  sia  in  se  stesso  quel!'  ente  sr- 
catto  e  non  ancor  definito,  che  genera  quella  inaoliU  ed  laaor- 
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vasi  nelle  superficie  de'  vineen ,  o  negV  interstiii 
de'  vasi  stessi^  cosicché  ne  procedano  le  false  mei»- 
brane  ,  le  morbose  adesioni  ec.  ,  e  nel  sangue  e* 
stntlo  quella  che  chiamasi  coienna  flogistica;  ma 
che  quest'  cffeuo   ultimo  ^    il  rappigliamenio  >  mm 


naie  eondiilasis  de*  TÌn»  die  flogoti  ai  è  conveovio  di  noni- 
aarli^  egli  è  un  rìprodnrre  Tiete  oaaanraaioni  attenenti  al  leno- 
nieao  complicatiasimo  della  flogosi ,  aeasa  cavarne  il  frullo  aciea- 
tifico  di  una  baona  teoria,  che  è  quello  di  aggingnere  di  tot- 
t' ì  dui  ai  qoali  otta  si  rapporta  una  proporaionata  cagionei 

Ci  era  indispenfabile  lare  queaU  rapida  etcoraione  anU'  opera 
Buoriana  rispetto  alla  cotenna    dei  sangac  ed  a  suoi  rapporti 
ooa  la  infiaoiraatione  ,  onde  aprirci  il  taroo  ad  esporre  qai  la 
particolari  nostre  idee  so  di  tale  ponto  delle  patologiche  dottri* 
ae.  Stante  che  in  Tero  egli  ha  primariamente  dipenduto  dal  ri- 
flettere con  alquanto  di  atteniione  sulle  proposisioni  *>tnwM>— ^ 
da  questo  Csnioao  autore  ;  dal  tradurre  i  diversi  fatti  da  lui  se- 
gaalati  in  un  altro  linguaggio  fisiologico-patologico  da  noi  piii 
facilmente  inteso,  e  perciò  più  Tolontieri  adottato;  e  da  alcune 
nostre  casuali  ossenracioni,  e  successive  consideraxioni  recentis- 
sioie  f  il  formarci  una  opinione  dalle  altre  molto  discordante. 
Qaale  valore  assegniamo  noi  all'imponderabile  elettrico  nel- 
la prodaiione  de'  fenomeni  vitali,  tanto   nelle   stato  di  saluto 
che  in  quello  di  malattia,  già  consta  abbastanza  da  molte  della 
antecedenti  nostre  noie.  Non  ostante  ciò  a  rendere  piii  piana  e 
&cile  la  comprensione  delle  nostre  idee  e  di  tutto  il  nostro  pen- 
iiem  sa  di  questo  tema ,  sarebbe  sUto   opportunissimo  il  pre* 
netterò  alcun'  altre  dichiarationi  sul  sangue   e  sulla  causa  del 
noto  vitole«che  a  miglior  circostenaa  non  vorremo  lasciarla  scor- 
rere senxa   cavarne  partito ,  come  abbiamo  promcaso  exiandio 
aell'anleoedento  nota.  Basterà  forse  nel  frattanto  il  ricordare,  che 
l'elettrioD  aparao  in  tutto  il  creato,  si  eccita  o  si  svolge  per  istro- 
fiaio,  per  contotto,  per  compressione,  per  istracdamento,  per  via 
liei  calorioo,  per  le  aaioni  chimiche  e  per  molti  altri  modi  diversi 
non  esclaaa  la  capillarità.  E  conaìderando ,  che  non  dum  la  vi- 
ta animale  ,  ae  non  sia  libero  il  conUlto  dell'  aria  «vento  date 
qialitk  con  il  polmone  e  con  la  super6cie  del  corpo;  ae  a  quaa* 
ào  a  quando  non  a'  aggiunga  per  via  degli  alimenti  qualche  cosa 
ai  nostri  amori;  e  se  pervia  delle  secrexioni  e  delle  eacreiioni 
aott  se  ne  elimini  il  superfluo  ,  di  leggieri  ognun  a'  aceoife  e»- 
T-  X.  30 
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può  supporsi  aver  luogo  se  non   faorì   de'^  rasi  ,  e 
del  circolo  . 

3/dbe  cotesto  qualunque  cambiamento  di  crasi,  o 
di  condizioni  nel  sangue  dee  considerarsi  effetto,  noa 
4^uaa  della  condizione  flogistica  de'  vasi,  e  de'  solidi. 


ne  deggia  esKie  nsente  al  Tero,od  almeno  ne 'abbia  latte  le 
•pparenae,  il  pensare  che  per  qaeste  cotìdianc  non  sempre  uni- 
formi  operaiioni  organico-TÌtali  sia  facile,  anai  necessaria  qds 
vicenda  dell' elettricità  propria  M  san^c  ,  sema  qui  poi  fard 
per  ora  il  carico  di  indagare  e  decidere ,  quanto  essa  s'  imme- 
desimi con  r  eccitamento  Tttale,  e  con  la  causa  prossima  dells 
vita  organica  e  Tegetativa. 

Vassalli  -  Eandi ,  per  quanto  aippiamo  noi ,  fu  il  primo,  che 
ai  occupasse  di  ricerche  sulla  elettricità  del  sangue  mercè  del 
ano  elettrometro  ,  e  credesse  di  aver  rilevato  :  che  il  sangue  ia 
generale  presenti  segni  di  elettricità  positiva  ;  e  che  solamente 
in  alcuni  casi  di  grave  infiammaaione  patisse  una  vicenda,  per  la 
quale  diventasse  elettrico  negativamente.  Carlo  Francesco  Bellia- 
geri  pih  tardi  mosso  da  tale  esempio,  nel  volgere  dell' anno 
1818  presentò  alla  Reale  Accademia  di  Torino  un  saggio  di  saoi 
esperimenti  sulta  elettricità  del  sangue  nelle  malattie,  daiqai> 
li  fu  condotto  ai  medesimi  risultamenti.  Se  non  che  questi  os- 
servava con  maggior  precisione  del  suo  collega  che:  «  ogni  qasl 
«  volta  il  sangue  estratto  forma  la  cotenna,  esso  ha  al  momento 
«  della  sua  estrazione  un  elettricità  minore  di  quella  che  gli  è 
«  propria  nello  stato  di  salute  ,  mentre  allorché  ha  un*  elettri- 
«  dtà  superiore  a  quella  del  grado  naturale  ^  esso  non  forma 
«  giammai  cotenna.  »  E  questo  appunto  coincide  con  quello 
ohe  aveva  notato  il  Gerhard,  e  dir  vogliamo,  che  il  sanpie 
estratto  dalla  vena 'C  sottomesso  all'  azione  dell'elettricità,  ri- 
maneva fluido  più  a  lungo  di  quello  preservato  dall' infloeon 
elettrica.  £  desso  medesimo  aveva  pure  avvertito ,  che  quando 
il  sangue  è  meno  elettrico,  come  in  generale  suol  essere  nelle 
malattie  infiammatorie,  anco  per  entro  al  corpo  umano  perde 
una  parte  della  liquidità  propria ,  e  diventa  più  denso  e  pia 
tenace  •  D'  onde  se  ne  ricava  una  facile  spiegazione  della  oon 
coagulabilità  del  sangue  dei  scorbutici  e  de'cholerosi;  il  quale  pec- 
cando «  da  ciò  che  ne  appare  facilmente  airocchio,  per  manifesti 
caratteri  superlativamente  venosi ,  ci  permette  di  presumere  co* 
tt  ami  probabile  che  aia  carico  di  elettricità  positiva.  Ma  toi^ 
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La  prima  conci  astone  viene  comaitdata  dal  fatf 
U>)  giacché  senza  un  aumenio  di  que'  materiali  che 
costituiscono  la  fibrina ,  o  senza  che  in  essi  si  ac« 
cresca  la  forza  di  reciproca  affinità  non  si  potrebbe 
intendere  la  formazione  della  cotenna  sì.  tosto  chfs 


aando  alle  sperienze  iastituite  Jai  due  6I0B0&  Torinesi  qui  •»- 
pn  lodati,  notar. dobbiamo  :  cbc  mentre  ambidue  hanno  rico* 
oosciuto  ,  avere  il  sangue  yenoso  nello  slato  di  salute  costante- 
loeote  il  medesimo  grado  di  elettricità,  ehe  poi  diminuisce 
nelle  malattie  inBammatorie  in  ragione  diretta  della  grfiTezza 
della  malattia  y  ed  aumenta  invece  in  quelle  di  deboleaza  ,  sti« 
inarono  di  aver  scoperto  un  nuovo  mezzo  fisico  di  ricoi^oscere  If 
satura  de'  morbi,  e  perfino  di  determinare  il  loro  grado,  i^ 
coù  fatta  esplorazione  del  sangue ,  niuno  di  essi  pertanto  con- 
cepì il  sospetto ,  che  appunto  a  questo  stato  diverso  di  elettriz- 
Wpne  del  sangue  medesimo ,  fosse  da  imputarsi  la  colpa  della 
prescoia  o  della  mancanza  della  cotenna.  Un  tale  sospetto  »u- 
na  così  nuova  idea  ccci  ent,rata  nella  mente  ^  considerando  il 
£itto  che  passiamo  ad  indicare.  E  poiché  la  spiegazione  che  noi 
diano  di  esso  sta  in  buona  armonia  con  quelle  che  la  elettro- 
logia può  dare  nello  stato  presente  delle  nostre  cognizioni  di 
molti  altri  della  chimica ,  della  fisiologia  e  della  patologia  che 
a  lui  sono  strettamente  attinenti  f  così  ci.  è  sembrato»  che  dessa 
non  sia  sfornita  de*  gradi  di  probabilità  necessari,  onde  mer»- 
tsre  di  ,esser«:  proposta  alla  meditazione  de'  studiosi. 

In  un  emiplettico  nostro  cliente,  ci  parve  convenevole  il  tei^ 
tare  l' applicazione  dell'  elettricità  con  il  metodo  insegnato  di^l 
nostro  Orioli ,  che  piti  tardi  fu  illustrato  da  Harris  e  dal  Chap- 
mao.  Le  piastre  metalliche  adoperate,  avevano  la  larghezza  di 
nnof  scudo  »  ed  erano  ,  una  di  zinco  e  1'  altra  di  argento,  ^i 
spplicavano  a  due  piaghette  decuticolate,  di  un  diametro  al- 
quanto pili  eorto  di  quello  dei  dischi,  create  a  bella  posta,  con 
il  cerotto  vcsicatorio,  l'una  nel!'  anteriore  e  l' altra  nell'  estf- 
viore  superficie  della  regione  media  del  braccio  impedi to>  ed  u- 
na  stretU  spirale  di  sottile  fila  di  rf»me  inargenUU,  metteva 
in  comunicazione  1'  una  con  l' altra  piastrina.  Dopo  dodici  ore, 
fa  levato  l' apparecchio  con  lo  scopo  di  pulirlo ,  e  fu  allora  che 
ti  accorgemmo,  che  la  piaghetta  stata  coperta  dalla  pias^>a  4i 
z^nco,  era  velata  da  una  falsa  membrana  biancastra,  afiattosom* 
migliaate  tUa  ooteana  d«l  sangue»  intanto  che  V  altra  piagl^t* 


y 
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il  sangue  è  lasciato  a  se  stesso  ,  né  cjoella  delle 
false  membrane.  È  poi  dimostrato  che  quest'atti- 
tudine a  rappigliamento  maggiore^  ed  alle  indicate 
separasioni  e  formazioni ,  non  pub  avere  effetto  se 
non  fuori  de'  vasi)  giacckè  il  più  piccolo  grado  di 

tu  stafa  a  contatto  della  piastra  di  argento  era  di  an  bel  nmo 
incarnato,  ed  aspena  da  linfa  scorrevole  e  tenuissima.  Col  fine 
di  porre  in  chiaro,  se  tale  fenomeno  fosse  casuale,  ose  invece 
avesse  veramente  dipendato  dalle  correnti  elettriche  aascilatesi 
In  queir  arto,  per  virtb  del  descritto  apparecchio ,  siccome  erava- 
mo entrati  in  sospetto  «  lo  netUmmo  ben  bene,  e  poscia  collo- 
cammo l'argento  dove  prima  era  lo  lineo  ,  e  qnaito  nel  Ino^ 
di  quello.  Ed  ecco,  che  dopo  altre  dodici  ore  circa,  anche  que- 
sta piaghetta  erasi  ricoperta  della  suddescrìtta  pseudo-membn- 
na,  ed  aveva  prèso  V  aspetto  di  un  ulcere  lardacea.  Veduto  per 
tal  via,  che  non  sembrava  minimamente  casuale  la  produsione 
del  mentovato  trasudamento ,  acciò  fosse  viemmeglio  comprova- 
to, essere  desso  subordinato  alla  attività  di  una  daU  corrente 
elettrica,    si  medicarono  tutte  due  le  ulceri  con  unguenti  di- 
gestivi, finché  quel  pannicolo  si  staccò  e  cadde  con  la  suppura* 
sione,  lasdando   la  superficie  della  piaga  del  pib   bel  coloic 
che  compete  ad  un  vescicante.  Dopo  ciò  fu  riiatU  1*  applica- 
alone  ben  tre  volle,  e  sempre  sotto  la  piastra  di  ainco  si  trovi 
lo  strato    fibrinoso  che    abbiamo  superiormente   indicato  .  — 
Venuto  a  nostra    notizia,'  che   contemporaneamente  a   queste 
nostre   osservazioni,  nel  Clinico   spedale  di  Bologna,  sotto  la 
dilezione   del    chiarissimo   Professore  G.  B.  Corbelli  tentovasi 
la  guarigione  di  un  singulto  e  di  un'  epilessia  mercè  l'applics- 
lione  dello  stesso  apparecchio  Galvanico,  ci  parve  utile  il  cerca- 
le, se  colà  eziandio  si  foise  verificato  il  fenomeno  testé  descrit- 
to. Nò  fu  delusa  la  nostra  aspettetiva  \  con  ciò  sia  che,  non  solo 
ci  fa  confermato  ossero  ivi  avvenuto  ne'  due  infermi  sottoposti 
a  tele  trattemento,  quel  tanto  che  avevamo  osservato  nel  no- 
atro  emiplettico,ma  di  pib  ,  che  nella  doona  aUfetU  da  singulti^ 
Bitendoii  ffrolungato  V  applicazione  a  nudo  detta  pia$tra  dt 
mnco  BitUapeUe  deeutieolata,  questa  veni  earaturi  gangreno^ 
ti;  dò  che  a  nostro  credere  significa,  che  lo  stimolo  infiam- 
instorìo  aggiunse   il  pib  alto  grado ,  cui  in  alcuni  casi  pona 
pervenite. 
Ora»  analizsando  questo  latto,  e  partendo  da  quello  che  ci  i 
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npplgliameiìto  ne'  va$i  atess!  comprometterebbe  to- 
sto la  drcolasione ,  e  la  vita;  e  quando  pure  ai 
volesse  supporre  appena  incoato  alle  pareti  dei  va* 
si,  od  effettuato  ne'  più  minuti  e  lontani  dal  cir- 
colo, aarebbe   non  pertanto    in  opposizione   con 


cognito  par  arrìTafe  all'  incognito  »  aembraci  permoiio  di  poter 
ngionaie  nel  nodo  seguente.  Applica^  il  descrìtto  apparecchio 
Gilranioo  ad  an  membro  di  vivo  animalo ,  egli  è  certo ,  che  ai 
ecdta  in  caao  un  circolo  di  correnti  elettriche  «  delle  quali  le 
|M)iiti?e  Tolgono  alla  piaatradt  argento,  e  le  negative  a  quella 
<Ìi  lineo.  Tenuto  ciò  per  fermo,  ed  etaendo  del  pari  conoaciuto, 
die  qaeato  metallo  è  sempre  elettrìaiato  poaitiTamente  e  1'  al- 
tro arativamente  ;  aiccome  notiaaimo  pure  egli  è»  che  le  funxio* 
ai  fiaiologiehe  degli  animali ,  tanto  quanto  i  trasudamenti  o 
•epartzioni  morbose  incombono  alle  estremità  delle  arterie,  ov- 
Trio  ai  loro  pori  inoiganici ,  aembra  a  noi  dall'  analisi  di  un 
tal  fiitto  derivare  queste  due  legittime  conseguenze.  1.  Che  la 
corrente  operosa  a  iraaformare  la  fibrina  del  aangue  neUa  ao« 
pradescrìtta  falsa  membrana,  neccaaariamente  dev'cssem  una  cor- 
Rate  negativa  ;  essendo  principio  inconcusso  di  elettrologia^che 
le  dettricita  omologhe  si  respingono  ,  e  che  le  contrarie  si  at- 
traggono. 2.  Che  quando  le  estremità  capillari  arteriose  sono 
dettrinate  negativamente ,  quali  si  dimostrano  allorché  sono 
prese  da  ecoeaao  di  stimolo  e  da  infiammaaione ,  queste  acqui- 
staso  abilità  a  mutare  lo  stato  elettrico  del  aangue  e  a  diventa* 
K  l'organo  elaboratore  e  aecretore  della  cotenna  •  croata  fio- 
gitUca»  che  tal  fiata  lo  ricopre  .  O  a  parlar  piti  propriamente, 
aiatato  lo  stato  elettrico  del  sangue  per  qualsiasi  cagione  (che 
àen  mille  se  ne  ritrovano  delle  operose  nella  economia  di  un  a« 
aiaule  )  in  guisa  che,  rispetto  alla  sua  naturale  capacità  che 
gli  compete  durante  la  salute  ,  sia  elettrisxato  negativamente, 
silo»  la  fibrina  acquista  i  caratteri  di  cotenna,  allora  basai  n- 
na  pertnrbasiooe  vitale,  una  malattia,  che  ai  saol  dire  infiam» 
nszione. 

£  qui  aovienci  alla  mente ,  quello  che  notava  il  Thenard  sul 
spagne  ,  aono  ora  *  cent'anni,  aenza  alcun  riapetto  a  queati  no- 
stri penaamenti,  che  ci  aembrano  coli  mare  benissimo  con  que* 
•ta  conclusione.  «  La  potaaaa  e  la  aoda  versate  nel  sangue  si 
«  oppongono  alla  di  lui  coagulazione ,  perchè  esse  hanno  la 
•  l^mprielà  di  diKiogliere  la  fibrina,  la  quale  tende  a  predpi** 


470 
qnella  maggiore  rapidità  e  spedilezza  ,  con  cui  il 
sangue  percorre,  sotto  un  rapido  vibrare  di  arterie, 
le  vie  della  cireolazione  durante  Io  stato  di  una 
febbre  imfiammatoria  •  Non  ìiego  "^  io  già  che  ne' 
vasi  minimi  possa  succedere  per  addensata  fibrina 


Il  tarsi.  La  maggior  parte  degli  acidi  al  contrario  «  per  poco  che 
R  ftiano  forti ,  lo  coagulano  od  momento  ,  e  ai  uniicono  all'  aU 
(c  bumina  .  »  Ma  poiché  i  sali  neutri  decorepoàti  per  razione 
di  una  pila  ci  chiariscono,    che  gli  acidi  ranno    ad  nnìrsi  al 
metallo  positivo ^  e  gli  alcali  al  negativo  ;  così   ci  sembra  aver 
buon  fondamento  a   pensare,  che  il  sangue  fatto  alcali  nulo  per 
l'aggiunta  di  un  poco  di  soda  o  di  potassa  e  conservasi  disciolto, 
sia  elettrico   positivamente;  e  che  per  converso  quello  fatto  a* 
cidulo»  mercè  1'  aggiunta  di  un  acido  forte  e  presto  ai  coagula, 
)o  sia  negativamente.  In  fartti  a   convalidare  questi  nostri  pen- 
samenti, r  illustre  professore  Stefano  Marìannini,  al  quale  ab- 
l)iamo   comunicato  queste  nostre  osservazioni  »  lasciandogli  tra- 
vedere sotto  quale  punto  di  vista  le  abbiamo    contemplate,  ci 
ha  fatto  sapere  :  che  avendo  egli   fatto  pescare  1*  ultimo  zinco  e 
1*  ultimo  rame    di  un  elettromotore  in  un  bicchiere  di  sangue 
tratto  dalla  vena  di  un  peripneumonico,  gli  avvenne  quasi  sem- 
pre di  estrarre  la  piastra  di  zinco  intonaccata  d*  ono  strato  di 
sangue   ben  denso,  e  della  grossezza  di  un    buon   millimetro. 
Non  occorre  qui  faro  alcun   comento,  sapendo  tutti  quale  illa* 
zionc  s' abbia  da  ricavare  da  questa  esperienza. 

Ci  sarebbe  molto   facile  il  tirare  qui  avanti  le  conclusioni  a 
favore  di  queste  nostre  idee^  ove  la  brevità  desiderata  in  qnnle 
note ,  non  fosse  ostacolo  insormontabile  a  piti  prolisso  ragiona- 
'mento.  Imperocché,  chiamando  qui  a  disamina  le  cause  de*  mor- 
bi infiammatorìi  che  sotto  le  cacciate  di  sangue  presentano an- 
^e  cotennoso  ,  quali  sogliono  essere  la  pcripncnmonia,  Tartrì* 
te  ed  il  reumatismo,  e  cosi  pure  I  mezzi  pib  validi  acombatte- 
rt  e  vincere  cosi  fatti  malori ,  certamente  non  si  atentarebbe  graa 
fatto  a  mostrare ,  che   quelle  si  alluogano  benissimo  ira  le  pia 
▼alide  a  rendere  elettro-negativo  il  sangue  dell*  infermo,  del  pi* 
ri  che  questi  a  correggerlo  di  tale  innoroMlità,  ed  aricondorloa 
i|uella  giusta  misura  che  compete  alla  sua  perfetta  crasi,  ed  al* 
lo  stato  di  saluto.  E  per  lo  contrario,  in  tutte  qvelle  altre  ma- 
lattie, nelle  quali  il  sangue  pecca  per  qualche  carattere  di  so- 
verchia V€no$ità  sino  a  queli'  alto  grado  di    «ssa  deaoipia*^ 
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ounramento  ed  abolizione  di  questi  minuti  condot* 
ti;  e  quando  vanno  male  le  cose,  quando  il  lavoro 
flogistico  procede  indomabile  allo  snaturamento  ed 
alla  epatizzasione  de'tessuti,  sono  persuaso  che  Tin- 
dicato  fibrinoso  otturamento  possa  succedere  anche 

colliquazione  «  tiitt'  i  medici  già  sanno,  che  gli  acidi>  i  sub- 
acidi, e  per  anco  gli  acidi  miocrali   allungati,  sono  i  ripieghi 
migliori  per   vincerle  ;  ovvero  secondo  le    massime  premesse  ed 
il  linguaggio    che  ne  deriva ,  i  mezzi   pili  cilìcaci  a  correggere  là 
temperie  del  sangue  e  lo  stato  elettro-positivo  del  medesimo,  dà 
cui  questa  apette  di  malori  sembra  essere  strettamente  dipendcD-* 
te.  E. ditelo  par  voi^  asmatici,    ipocondriaci,  convulsionarii,  e« 
aorragici  ed  apopletici ,  e  tanti  altri  che  per  turgor  venoso  pa* 
tile  torbe  dolorose  e  spaventevoli  fenomeni  nervosi ,  quanto  la 
vostra  salute  aia  dipendente  dallo  stato  elettrico  dell'atmosfera 
e  dalle  rapide  sue  vicende!  Si  consideri  poi  il  caso  di  asma  il* 
lustrato  da  Giovanni  Rossi  {Giornale  Medie  o-Chirurgico  di  E" 
dìmburgo ,  Luglio  1834),  e  la  curiosa  maniera  di  guarirete  va» 
liei  (Ielle  gambe  della  Francesca  Si ropson  {Antologia  Medicale» 
mestre  II.  pagina  378)  e  si  avranno  anche  in  questi  due  fatti  nucH 
H  argomenti  per  non  avere  in  dispregio  questa  nostra  opinione. 
Non  ci  resta  che  a  dire  delle  due  vecchie  esperienze  sulla  co- 
tenna  del  sangue  ,  conosciutissimc  sotto  i  celeberrimi  nomi  di 
Boischio  e  dì  De  Haen.  Come  intendesse  di  darne  le  fisiche  ra<9 
gioni  il    chiarissimo  Rasori  nella  decantata   tmTeoriay  lo  ab» 
biamo  già  veduto  verso  il  principio   di  questa  nota.  Ora  però  si 
rifletta,  che  lo    sbattimento   del  sangue^   sia  desso  artificiale  e 
quindi  fuori  dei  vasi,  ovvero  organico  e  per  consegiienwi  circo»  v 
lante  per  entro  di  essi,  considerato  alla  sua  maniera^  aarìi  opera 
(cmpre    puramente   meccanica  ,  della   quale  co'   noti    principii 
della  chimica  e  della  fisica    ninno  sarebbe  al  caso  di  spiegare 
la  efficacia  ad  un  tale  effetto.  Il  calorico  d*  altronde  ,  nel  caso 
concreto  non    sembra  meritevole  di  essere  tenuto  in  gran  con* 
to;  poiché   nel    sangue  sbattuto   fuori    del  corpo,  sia   ehe  tii 
licorra  alla  maniera  del  Ruischio,  sia  che  tu    preferisca  quel- 
la di  De  Haen,  la  temperatura  di  esso  non  soffre  in  TCalt^seiH- 
«hile  cambiamento  ,  e  tale  ,  che  a  ragione  si  possa  incolparlo 
di  questo  prodotto.    Per  lo  contrario  ,  se  si  Jionga  mente  alla 
composizione  del  sangue-,  che  per  confessione  rfc*  migliori  fisio- 
^i  risulta    di    componenti  di  natura  ehimicamente  diversi  ; 
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in  vasi  non  unto  minuti.  Ma  in  questi  casi  non  ti 
tratu  più  né  di  condotti,  né  di  corso  del  sangue^o  di 
circolo.  I  vasi  in  queste  circostanze  sono  divenuti  im- 
perviiy  han  cessato  d'esser  vasi,  sono  divenuti  cosa 
solida  come  V  arteria  convertita  in  legamento  dopo 
r  allacciatura.  Ma  sinché  sussiste,  ed  in  tutti  que' 
vasi,  o  segmenti  ne' quali  sussiste  il  corso  del  san- 
gue, tanto  più  rapido  quanto  più  é  viva  V  infiam- 
mazione, io  non  posso  farmi  idea  di  fibrinoso  rap- 
pigliamenio  se  non  in  quella  parte  di  liquido  che 
fuori  trasuda  dai  vasi  sanguiferi  alla  lor  superficie, 
o  che  geme  dalle  loro  estremità,  ove  queste  ammet- 
ter si  vogliano.  In  quanto  al  considerar  finalmea- 
te  cotesto  cambiamento  di  condizioni  nel  sangue 
come  effetto,  non  come  causa  della  diatesi  flogisti- 
ca, que'  medesimi  fatti ,  quelle  induzioni  medesi- 
me lo  dimostrano ,  per  le  quali  la  teoria  delle  a- 
crimouie  ceder  dovette  in  Patologia  1*  impero  al  5o- 
Udismo,  e  per  cui  le  moltiplici  alterazioni  dei  li- 
quidi ,  sulle  quali  tutta  poggiava  la  medicina  umO' 


ehe  in  oltre  il  taogue  agitato  e  sbattuto  o  con  V  no  o  con 
r  «Uro  artìQsto  ,  può  notabilmente  nutaie  il  rispettifo  state 
elettrico  de'  iDedeBimi,  come  appunto  sembra  indicarlo  il  oos- 
gulamento  della  fibrina  ;  che  al  dire  del  signor  Dionigio  Bea- 
dant  «  r  albumina  e  la  fibrina  non  sono  cbe  una  sola  e  ste»- 
«  sa  sostanaa  p  e  che  V  albumina  non  è  liquida  che  a  caca 
«  della  Gombinaatone  che  ella  ha  contratto  con  un  miscuglio 
«  salino  di  15  parti  di  sali  neutri  solubili  nell'acqua,  e  di  a» 
«  na  parte  di  soda  contenuta  nel  sangue  »  (Tedi  alla  psgios 
22A  detvoL  IX  della  BibUoUca  di  Farmacia,  Chimica,  Fin- 
ca ec  di  A.  Cattaneo);  sembra  a  noi,  che  per  una  specie  di  elet- 
tiom0ÙODe,in  che  si  risoUercbbero  gli  artifisi  insegnati  dal  Boi- 
•chio  e  dal  De  Haen,  ambidue  riducibili  nel  fondo  alla  cosa  ii*»- 
aa«  pili  facile  divenga  V  intendere  come  avvenga  il  feooaeoo 
finora  cosà  imperfettamente  spiegato  ;  e  che  quindi  da  uno  iti- 
to  elettro -negativo  della  fibrina  dipendala  formazione  della  co- 
ienoa  infiammatoria,  che  è  quanto  ci  proponevamo  di  mani^- 
stare.  (  lUbfa  <UgU  Editori.  ) 
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nie  y  dimostrate  già  furono ,  o  intussistenti .,  o  gè» 
sente  ia  conseguense  dell'  alterila  azione  de'  lolidi 
e  de'  vasi.  (45) 

$.  166.  Fu  dessa  appunto  la  consideraaione  di 
ciò  che  accade  nel  sangue  ,  per  esempio  sotto  l'in* 
fluensa  repentina  di  forti  altematiye  di  temperatu- 
n ,  per  un  acuto  reumatismo  »  od  nna  violenta 
pnenmonite  (  ehe  ne  venga  prodotta  ,  sansa  alcuna 
precedente^  o  da  lungo  tempo  preparata  alterszio* 
ae  dagli  umori  )  »  fu  questa  consideraaione^  dissi, 
che  apri  gli  occhi  ,  ered'  io ,  ai  medici  pensatori , 
eli  trasse  da  un  errore  cui  una  serie  di  seeoli  e 
di  nomi  venerabili ,  ed  il  comune  consenso  di  tan« 
te  scuole  ,  rendevano  universale  •  Fu  la  metamor- 
fitti  che  il  sangue  ci  presenta  mt  eorpi  più  deboli 

(45]  Qoanl'  oro  VI  sia  per  entro  a  questi  antecedenti  treoo- 
nllart  ben  sei  Tede  ognuno  ehe  pratichi  contciensioaamente  la 
Biedidna.  Detti  e  tatto  quello  ehe  toggiunge  il  eh.  Tom  masi  ni 
M'fueceitÌTÌ  paragrafi  168,  169,  170,  171  e  192  taliranno  ia 
pcegio  maggiore  pretto  gì'  impaniaU  che  hanno  letto  1'  opera 
poituna  di  Rasori,  ore  institnir  Togliati  il  confronto  di  que* 
^  eoa  le  tre  induzioni  dalle  quali  il  celebre  tcrittore  Piacen* 
tino  dà  cofflincìamento  al  capo  XIV.  della  tua  teoria  ;  con  ciò 
nt  che  desse  non  sono  ehe  una  succinta  ripetizione  di  quelli  • 
Né  molti  ri  taranno  ehe  si  dilunghino  dall'  arriso  nostro^  che 
rolendo  filtrare  diligentemente  tutta  la  grand'  opera  alla  qaa« 
le  ci  riferiamo,  questa  sarebbe  la  pib  lostansiota  e  miglior  par- 
te di  succo  della  medesima.  E  tu  ben  redi  o  lettore  che  tutto 
questo  ai  tapera,  quindici,  quaranta ,  ofttant'  anni  prima!  Ep« 
pare  lo  toorteae  ehe  tempre  si  tenne  a  test'  alta  (Ione  colpa 
delia  sua  organizaatione  cerebrale)  non  degnando  di  uno  sguar- 
do le  fatiche  de'  tuoi  emuli ,  si  tacque  di  loro  e  delle  loro  o« 
pere  pregerolissime ,  ricordando  solamente  a  lunghi  tratti  qual* 
eooo  de'  trapassati,  appunto  perchè  non  sono  più  ;  e  cosi  apri 
il  rarco  a  molti  sospetti  ed  a  giuste  querele  che  macchiano  la 
di  lui  fama  ed  un  tal  poco  adombrano  presso  gli  stranieri  quel* 
la  medicina  che  tV  appoggia  ad  nna  sua  felicissima  idea,  sulla 
quale  solamente  si  poserà  e  si  perpetuerà  la  ricordansa  del  suo 
^ne.  (itfbla  degli  Editori,  ) 
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e  pm  inerti  ,  quando  affetti  vengano  da  infiamma^ 
zione,  ciò  che  persuase  ai  patologi  pcecarsori  di 
Brown  ,  che  si  ordiscono  ne'  solidi  e  ne'  vasi  i  pri- 
mi fili  della  malattia  ^  essere  le  fibre  organizzate , 
siccome  le  prime  a  sentire  nello  stato  sano  V  ia* 
floenza  degli  adenti  esteriori ,  che  poi  trasmettono 
nel  sangue  e  ner  liquidi  ^  cosi  le  prime  a  cootrarre 
quella  morbosa  condizione,  che  diatesi  flogistica  da 
lungo  tempo  si  appella  >  e  che  le  precedenti  dottri- 
ne attribuivano  immediatamente  al  sangue  •  Poteva 
nelle  croniche  afiezioni  rimanere  alcun  dubbio  sal- 
ta genesi  prin;a  degli  sconcerti  morbosi  ,■  e  sulla 
parte  che  vi  iavcsaero  ^  primao  dopo ,  i  solidi  od  i 
liquidi.  In  una.  scrofola^che  lentamente  si  forma, 
e.  su  cui  tutti  que'  filtri  si  móstra qo  alterati ,  pei 
quali  la  li  afa  vien  tragittata  y  ed  acquista  ulteriori 
gradi  di  elaborazione^  potea  rimanere  incerto  se  gli 
alterati  materiali  di  questo  liquido  >  e  qualche  acre 
principio  onde  fosser  infetti  >  cosiiiulsce  la  causa 
essenziale  j  e  primiera  della  malattia;  piuttosto  che 
r  alterata  azione  delle  glandule  stesse  ,  ed  una  o- 
rigìnaria  condizione  morbosa  di  suo  genere,  nella 
loro  intima  tessitura.  Così  in  una  lenta  erpetica  af- 
fezione da  cui  venga  deturpata  la  cute  ^  intanto  cbe 
tulio  il  timahenle  degli  organi  e  de'  sistemi  trovasi 
ideile  condizioni  della  salute  ,  potevasi  anche  dopo 
i  primi  passi  del  solidismo  accarezzare,  q  non  ri- 
gettare interamente  V  ide^a  di  un'  acrimonia  nel  san- 
gue esistente  (  formatasi  in  seguito  di  lunghi  di- 
sordini di  digestione  e  di  sangui ficazione  )  che  per 
afiinità  particolare  si  deponesse  nel!'  organo  cutaneo 
lasciando  immuni  gli  altri  organi;  in  quella  guisa 
chele  particelle  coloranti  della  lìubia  tinctorum, 
si  depongono  esclusivamente  nelle  ossa  e  le  tingo- 
po  ;,  o  le  odorifere  degli  asparigi  infeltan  le  uri- 
ne lasciando  intatta  la  snfliva  ,  le  lagrime  e  qua- 
lunque altro  liquido.  Moko  più  nelle  malattie ,  die 
traggono  origine  dall'  applicazione  di  un  qualche 
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Teleno  (  nella  lue  venerea  per  esempio  )  troppi  bv» 
gomenti  esistevano  per  ritenere  infetta  la  massa  de* 
gli  umori  dair  acre  ed  irritante  principio,  che  dal« 
le  parti  prima  affette  fu  assorbito  e  comunicato  al 
sangue  \  anziché  persuadersi  che  un  grado  e  modo 
particolare  di  flogosi  (  membranosa^  cellulare,  ^^^^* 
dulare  od  ossea  )  possa  costituire  lo  stato^  o  la  con» 
dizione  essenziale  della  malattia. 

$.  167.  Ma  trattandosi  di  ciò  che  succede  al  pri* 
1D0  accendersi  repentino  di  una  infiammazione  an^ 
che  parziale  ,  siffatti  dubbii  non  potevano  agitare 
né  i  patologi  pure  più  addetti  alle  umorali  dottri^* 
ne.  Il  cambiamento  repentino  delle  condizioni  nel 
sangue^  in  tali  circostanze,  la  genesi  e  la  coniem>k 
plazione  della  crosta  flogistica,  fu  il  passo  prime 
onde  i  più  timidi  ed  i  più  circospetti  cominciarono 
(e  ben  posso  dirlo  richiamando  il  linguaggio  de^ 
miei  primi  maestri  )  ad  emanciparsi  dalla  dottrina 
ni  Boerhaave,  alla  quale  tuttora  servivano.  Intorna 
ti  quale  argomeotoT,  che  i-  termini  addita  tra  la  pa» 
tologia  umorale ,  e  quella  de'  solidisti ,  non  vi  sa-* 
ra  discaro  il  sentire  ciò  che  scriveva  sessantasei  ao«« 
ni  sono  r  illustre  Borsieri  ^  e  con  tanta  maggiore 
compiacenza  io  chiamo  1'  ottenzion  vostra  a  questo 
paragrafo  prezioso  del  di  lui  commentario  sull'in^ 
fammazione ,  in  quanto  che  fu  desso  preciaamea« 
te  che  me  pure  liberò  dai  vincoli  e  dai  dubbii-deU 
la  dottrina  umorale,  quando  mi  studiava  di  adden« 
irare  ne'  penetrali  della  medicina  pratica;  e  gcaiii- 
de  era  ancora  e  presso  che  intatta  nelle  scuole  ita^ 
liane  la  fama  e  1'  influenza  delle  umorali  degene^ 
Tasioni  e  delie  acrimonie  «  Scire  interest  phlogi" 
^  sticam  sanguinis  diathesim  modo  praeceaere  in^ 
«  flammationi ,  modo  ,  imo  plerumque  superveni" 
«  re.  Quando  praecedit,acritatemgue  aliquatn  con^ 
«  junctam  habet ,  prò  caussa  injflammationis  ,  si 
^  gua  subsequitur  s  baberi  porest:  quando  vero  ei* 
«  dem  succedit ,  jam  poiet ,  ejusdem  effectum  non 
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caussam  esse  —  DigUus  honUni  sarussimo  gravi* 
ter  contundaiur  :  mox  ei  vena  secelur  ^  ut  i^ 
/tammationis  metus,  quoadjieri  potest ,  antever' 
tatur  •  Sangids  sic  primum  eductus  nec  Jusio 
densior  ^  neo  justo  Jirmior ,  nec  ulliun  vel  levt 
cruslae  infUunnuUoriae  indicium  praebet .  Sed 
intumescente  nihilonUnus  postea ,  et  acriter  do^ 
lente  digito  ^  iriflainmationemque  siòeunte,  san' 
gjuis  iterum  miUatur*  Is  tum  in  densam,  tenacem, 
fimuunque  massam  concreseit ,  et  desuper  crur 
sta  crassa  y  fibrosa  ,  dura  j  et  cerio  simili  obduf^ 
citar*  Idem  omnino  coniingit  in  pleuritide,  aut  a* 
Ha  quamcumiiue  iìtflammatione  repente  oborta: 
nam  sangids  qui  primum ,  et  mox  ,  anteqiuun 
morbus  ingravescat ,  detrahitur ,  vix  oc  ne 
vix  quidem  a  naturali  crasi  deflectit  :  qui  vero 
secando  vel  tertio  emittilttr  diathesim  plerumqut 
phlogisticam  nactus  est ,  crusiamque  illam  corii 
insfar  ostendit*  En  diathesim  ioflammaioriaDi 
infiammationis  effectum  non  *  caussam  »  E  ule 
nfalti  è  r  aadamento  delle  acute  flogistiche  affezio- 
ni ,  che  in  eMW  chiara  si  vede  la  precedenza  del- 
l' alterato  eccitamento ,  e  della  condizione  flogictj- 
ca  ne'  vasi ,  o  cui  tien  dietro  più  o  men  presto  il 
cambiamento  di  condizioni  ne'  liquidi  ,  e  nel  ssa* 
gue  ;  nò  maggiore  argomento ,  né  latto  più  sempli- 
ce di  una  locale  infiammazione^  nata  da  causa  ^ 
aterna,  si  potrà  mai  addurre  per  provare,  come  b 
diatesi  parziale  si  universaliazi  a  poco  a  poeo  per 
le  leggi  della  difiusione,  e  come  in  seguito  dell'sc- 
eresciuto  eccitamento  de'  solidi  si  mutino  nel  Ma- 
gne le  proporzioni  de'  materiali ,  che  lo  costilo* 
econo  • 

•  $•  168.  Ma  siffauo  cambiamento  di  condisioai  nel 
sangue^  per  cui  lasciato  a  se  stesso  si  rappigli* 
eoa  maggior  forza  che  in  istato  di  sanità ,  e  si  coo- 
pre di  tenace  cotenna  ,  è  poi  costante  nelle  flogi- 
atiche  affezioni  ?   È  desso  un  carattere  abbssisnsa 
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certo  di  diatesi  flogistica  ?  È  tale  che  da  esso  si 
possano  argomentare  i  gradii  i  progressi,  le  riac- 
ceosioni  de'  processi  a  questa  diatesi  relativi  ?  In- 
torno a  questo  criterio  pratico  ,  che  tanto  pub  io- 
finire  in  certe  difficili  circostanze  sulla  condotta  del 
medico ,  sono  state  agitate  lunghe  quistioni ,  ed  i 
pareri  sono  stati  lungamente  divisi  •  Parlo  di  ciò 
cbe  si  esponeva  per  nìia  parte  e  per  V  altra  intor- 
no a  questo  diatesimetro  anteriormente  a  Brown  , 

0  fnon  delle  scuole  Browniane  ;  giacché  i  Bro- 
wniani avendo  irrevocabilmente  assegnato  il  loro 
posto  tra  le  malattie  di  debolezza  indiretta  anche  a 
molle  credute  asteniche  infiammazioni  ^  e  non  po- 
tendo negare ,  che  anche  in  queste  il  sangue  estrat- 
to coprì  vasi  di  densa  cotenna  ^  dovevano  necessa- 
riamente disprezzar  come  nullo  siffatto  criterio  del- 
ia diatesi  flogistica.  I  pratici  di  tutti  i  tempi  lo  a- 
▼eano  perb  avuto  sempre  in  gran  conto  ;  e  si  può 
W  dire  intorno  a  questo  dato  di  semplice  osser- 
vazione 9  ed  ai  lumi  che  se  ne  traevano  per  la  dia- 
gnosi ,  e  per  la  cura  delle  malattie,  che  una  trop- 
po inquieu  patologia,  volendo  tutti  i  fatti  sottomet- 
tere a  regole  troppo  severe,  e  dando  soverchio  va- 
lore a  piccole  ed  apparenti  eccezioni,  deviava  spesso 

1  clinici  da  quella  semplicità  di  condotta,  che  loro 
^nsigliavano  i  fatti  •  Posso  io  stesso  assicurarvi, 
giovani  ornatissimi ,  d'  aver  vista  e  sentita  sin  dai 
primi  anni  della  mia  pratica  ,  al  letto  degV  infer- 
ii 9  la  corrispondenza  che  esisteva  sempre  tra  l'in- 
dole flogistica  delle  malattie ,  e  la  densità  del  san* 
pe  estratto  ;  tra  il  grado  dell'  infiammazione ,  e 
la  robustezza  della  cotenna  ;  e  che  senza  i  dubbii, 
^ke  la  lettura  di  certi  libri;  eie  minacce  de' Bro- 
wniani m' ispiravano,  non  avrei  avuto  a  pentirmi 
d  avere  in  qualche  caso  ,  sprezzato  no  (  che  sem- 
pre degno  io  lo  tenni  di  considerazione)  ,  ma  non 
^«Imato  abbasUnza  il  criterio  dedotto  dalla  coten- 
^  flogiatica.  Che  se  le  cognizioni  che  a'  hanno  da 
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cinque  epiù  Iiutri  ne'  rami  più  importanti  della 
patologia,  e  della  medicina  avessero  potuto  rischia* 
rare  allora  la  diatesi  di  tante  affezioni,  che  non  si 
jcredevan  flogistiche  ,  nessuno  di  noi  ,  che  combat- 
tevamo allora  nel  conflitio  di  opposte  dottrine ,  si 
sarebbe  allontanalo,  per  le  difficoltà  che  alcuni  op- 
ponevano air  accennato  criterio,  dalla  condotta  che 
ci  consigliava  la  semplice  osservazione  degli  an- 
tichi • 

§•  169.  «  Non  è  facile  »,  scriveva  X  illustre 
Gran  ,  nel  suo  utilissimo  capitolo  della  costitu- 
zione infiammatoria;  «  non  è  facile,  come  general- 
«  mente  si  crede ,  il  determinare  esattamente  die- 
te tro  r  ispezione  del  sangue  e  della  cotenna  onde 
«  si  copre,  il  grado  di  flogistica  costituzione.  Penso 
«  nondimeno  che  sia  assai  mal  fondato  il  dire,  come 
«  alcuni  pretenderebbero,  che  X  ispezione  del  san- 

«  gue  non  possa  istruirci  di  cosa  alcuna 

«  quantunque  per  questo  solo  criterio  non  si  pos- 
ft  sa  esattamente  riconoscere  il  grado  dell'  infiam- 
a  mazione ,  perchè  nella  formazione  della  cotenna 
tt  possono  influire  molte  circostanze  anche  relatÌTe 
^  air  idiosincrasia  del  soggetto  ,  pure  questo  è  ano 
a  de'  migliori  mezzi  che  h  abbiano  per  discuopri- 
tt  re  se  il  sangue  è  infiammatorio ,  e  per  giudica- 
«  re  dello  stato  dei  solidi  e  de'  fluidi»  •  Cosi  scrì- 
veva questo  pratico  profondo  e  spregiudicato,  le  cai 
osservazioni  ebbi  poi  campo  in  cento  casi  di  verì- 
fica re.  Vero  è  infatti  che  molte  circostanze  relative 
air  idiosincrasia  dell'  ammalato  ,  al  momento  in 
cui  II  sangue  si  estrae  ,  alla  vena  onde  si  estrae , 
ed  al  modo  con  cui  esce  ,  possono  concorrere  ad 
alterare  questo  dialesimetro.  In  due  assai  gravi  ed 
estese  epidemie  di  pleuritidi  ,  che  regnarono  a  Par- 
ma quand'  io  ed  alcuni  miei  colleghi  ci  propone- 
vamo di  calcolare  dietro  i  fatti  il  valore  di  cotesto 
criterio  ,  avemmo  campo  di  osservare  ,  quanto  il 
temperamento   influisca   sulla   maggiore  o  minore 


vV 


479 
densità  della  cotenna  flogistica.  Uomini  debolii  ìQt 
fermi ,  che  non  mostravano  eccesso  alcuno  di  for- 
za fisiologica  ]  pleuritici  d'  età  avanzata  ci  presene 
tavaoo  talora  cotenna   alta  e  tenacissima  ^  qoantua* 
qnela  malattia  non  fosse  nemmeno  al  più  alto  gra- 
do^ né  molto   si  affaticasse  per  vincerla.  D'altra 
parte  infermi   robustissimi  ;  nel  fior  dell'  età  ,  ru- 
bicondi,  accesi^  ferocemente  attaccati  dalla  malat- 
Ua^  a  vincere  la   quale  assai   maggior  numero  di 
salassi  era  necessario,  davano  tal  sangue  che  si  co- 
priva di  cotenna  assai  più  scarsa ,  e  sottile  •  Forse 
ia  ciò  consiste  la  differenza  de'   temperamenti ,  in 
qoanto  all'  influire  sul  cambiamento  di  condizioni 
nel  sangue,  che  in  alcuni  per  poco  stimolo  che  ai 
induca  in  qualche  parte  dell'  organismo  ,  ed  essen- 
do anche  la  parziale  infiammazione  di  poca  esten- 
sione e  profondità,  il  sistema  arterioso  già  cosUtiù* 
to  nella  predisposizione  flogistica,  si  accende  a  moU 
ta  estensione  del  medesimo  fuoco  :  ed  è  il  sistema 
arterioso  ,    come   vedremo,   V  organo  precipuo  de' 
cambiamenti    che  succedon    nel   sangue .    In  altri 
temperamenti  all'  opposto  ,  anche  sotto  grave ,  pro^ 
fonda  e  mortale  infiammazion  di  una  parte  ,  poco 
od  a  non  molta  estensione  partecipano  le  arterie  del 
medesimo  stato  ,  perchè  non  essendo  esse  ad   alcu- 
110  y  od  essendo  a  piccolo  grado  di  predisposizione 
flogistica,  appena  in  esse  scorre  dirò  così  supeficial- 
meote  la  fiamma.  Ciò  in  fatti  è  stato  generalmen- 
te osservato,  e  noi  V  osservammo  pure  nelle  indi- 
cate circostanze  :  che  quantunque  la  densità  della 
cotenna  non  sempre ,  giusta  i  diversi  temperamen- 
ti f  al  grado  corrisponda  ed  al  pericolo  della  par- 
ziale infiammazione  ,  pure  si  mostra  ,  generalmente 
parlando  ,  proporzionau  alla  forza  od  alla  vivezza 
della  vibrazione  arteriosa.  Si  è  sempre  riflettuto  al- 
la diversa  predisposizione  flogistica  in  cui  sono  in 
differenti  soggetti,  diversi  visceri  ;  cosicché  si  è  os- 
•ervato,  che  in  un' angina  {per  esempio  anche  epi-^ 
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démica  ,  in  ulani  la  flogosi  si  diffonde  più  CkìI* 
mente  ne'  bronchii ,  in  altri  nalle  meningi  o  Begli 
occhi ,  in  altri  si  limita  alle  fanci ,  secondo  le  di- 
verse predisposizioni  suddette.  Non  si  è  parlalo  mai 
di  simili  condizioni  e  differenze  tra  sistemi  ed  or- 
gani, tra  sistemi  e  sistemi  •  Eppure  un  sistema, 
come  osservai  nelle  lezioni  critico,  altro  non  è  che 
un  organo  diffuso,  come  V  organo  è  un  sistema  ri- 
stretto» Se  adunque  un  occhio ,  un  utero ,  il  €»m- 
plesso  di  vasi  bronchialii  le  membrane  del  cerebro, 
possono  per  particolare  condizione  o  predisposizio- 
ne essere  atteggiati ,  più  che  altre  pani ,  ad  infiam- 
marsi anche  per  piccolo  stimolo,  che  in  alcuna  par- 
te del  corpo  si  accenda ,  perchè  non  lo  potranno  i 
vasi  sanguiferi? 

§•  1 70.  Cìotesta  ultima  considerazione  relativa  al- 
la coudizione ,  e  predisposizione  flogistica  delle  ar- 
terie più  o  meno  forte  ne'  diversi  temperamenti , 
ed  all'  influenza  che  aver  debbo  la  flogosi  idiopa* 
iiea  diro  cosi,  del  sistema  sanguifero  ndla  crasi  del 
sangue,  sarebbe  un  motivo  due  m.'  indurrebbe  ad 
ammettere  (quantunque  debba  rare  volte  aoooede- 
re  ) ,  che  in  qualche  caso  di  affezione  infiammato- 
ria possa  mancare  affatto  la  cotenna  nel  sangue. 
Imperciocché  osservandosi  tanta  varietà  di  predispo- 
sizioni ,  che  in  alcuni  infermi ,  sotto  le  medesime 
morbose  influenze ,  tutti  gli  organi  ^  tutte  le  mem- 
brane, tutti  i  vasi  sono  egualmente  atteggiati  alla 
flogosi ,  e  poste  le  morbose  cagioni  tutti  a'  infiam- 
mano successivamente,  e  quasi  alla  medesima  prò* 
fondita;  mentre  in  altri  individui  le  più  univer- 
sali afiÌBzioni  presto  si  localizzano,  e  le  parziali  a 
poca  estensione  diffondonsi  ,  non  veggo  impossibili 
i  casi  f  nei  quali ,  poca  o  nessuna  sia  nell'  inter- 
na membrana  del  sistema  arterioso  Y  attitudine  a 
contrarre  idiopaticamente  la  condizione  flogistica , 
quantunque  grandissima  ella  sia  in  alcuni  visceri, 
o«  in  alcune  parti  del  corpo  «  In  tali  temperameli- 
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ti  I  eh'  io  nimo  i  pi&  sibrtnnati ,  lo  stampo  diiò 
cosi  delle  fature  infiammazioni  esiate  a  tratti  pro- 
fondi nel  pulmone ,  udì  fegato ,  nell'  atero,  »^U 
occhi  ec.  nulla  essendo  quasi  la  flogistica  disposi* 
zione  nel  sistema  vascolare.  Ke'  più  fortunati  inve» 
ce  la  morbosa  disposizione  è  a  tutto  il  sistema  dif* 
fusa ,  ma  lieTomente  punteggiata  ne'  vasi  tutti  non 
ha  grado  alcuno  di  maggiore  profonditi  in  alcun 
organo.  Ne'  primi  sviluppasi  di  leggieri,  sotto  V  in* 
Sasso  di  morbose  potenze  stimolanti  ,  un'  infiam-^ 
inazione  profonda  nel  viscere  predisposto^  con  poca 
diatesi  flogistica  universale,  od  in  mio  senso  con 
poca  diffusione.  Negli  opposti  temperamenti  tutto  il 
sistema  vascolare  e  membranoso  è  atteggiato  alln 
condizione  flogistica  ,  ed  é  quvndi  inolla  e  solleci- 
ta la  diffusione  anche  di  lieve  infiammazione  par- 
ziale*, ma  nessuna  parte  he  rimane  cosi  profondamente 
attaccata  che  ,  a  parità  dell'  altre  circostanze ,  que^ 
sti  infermi  si  trotino  nel  rischio  di  parziali  disor- 
ganizzazioni. 

§.  171.  Non  eredo  intanto  d'  andar  lungi  dal  ve- 
ro ammettendo  ,  come  già  indicai  f  che  i  cambia- 
menti flogistici  prodotti  noi  sangue  in  forza  d'  n- 
na  parziale  infiammazione  esser  debbano  effetto  di 
Un  grado  qual  siasi  di  analoga  condizione  flogisti- 
ca  dei  sistema  sanguifero  :  in  alcuni  casi  (come  né* 
piedisposti  alle  malattie  infiammatorie  )gi&  pree- 
sistente in  esso ,  e  giunta  a  grado  maggiore  insie^ 
me  collo  sviluppo  della  parziale  infiammazione*,  in 
molti  altri  (  come  nelle  infiammazioni  da  causa 
traumatica  )  propagatasi  dalla  parte  infiammata  o 
ripetutasi  ne'  vasi  sanguigni^  e  nell'  intero  sistema 
per  le  leggi  della  diffusione  (n) •  T7è  ai  pretenda^ 
per  ammettere  questo  eoneetto  patologico*,  di  tro^ 
var  ne'  cadaveri  di  ehi  peri ,  a  modo  d'  ^setnpio, 
d'  artrite ,  di  cistite ,  ^  di  métritb ,  avendo'  il  satf- 

(«)  Y.  parte  IV.   delle  mie  rleercbe  «afta  feUieamarisàfla, 
T.  X,  31 
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guevtiitralto  durante  la  malattia  presentata  tempre  tl« 
Ui  coténna^  non  si  pretenda^  dissi^  di  trovare  Tisi- 
bili  tracce  d' infiammazitfae  nelle  arterie.  Quell'oC- 
titudine  flo^sUca  delle  membrane  dell'  occhio,  che 
non  presenta  ancora  i  caratteri  vistbili  d'  iniiam- 
xnasione  che  presenterà  dopo  uno  o  due  giorni,  ma 
ohe  è  bastante  perchè  1'  occhio  sia  intollerante  del 
calore  e  della  luce,  e  le  lagrime  si  separino  in  mag- 
gior copia  ^.cjueir  attitudine  flogistica  del  sistemai 
detta  dal  celebre  Grimaud  eUU  camme  phlogisdquef 
per  Otti  in  una  donna  incinta ,  o  in  certi  tempera- 
menti ,  anche  senza  infiammasione  di  parte  alcuna^ 
il  sangue  estratto  si  cnopre  di  cotenna  fibrinosa^ 
una  simile  attitudine  indottasi  o  diffusa  nelle  mem- 
brane* 4e'  /vasi  per  T  infiammazione  d'  una  parte , 
{MIO  essere  sufficiente  per  imprimere  al  sangue  le 
<{ualitlche  lo  rendono  flogistico.  A  me  basta  essere 
dimostrato  dai  fatti  ,  ed  esser  idoneo  alla  spiega- 
zione de*  medesimi  ,  che  i  cambiamenti  flogistici 
del  sangue  (quali  che  siano  chimicamente  consi- 
derati )  debbano  riguardarsi  come  effetti  di  una 
qualche  morbosa  condizione  idiopatica  de  vad 
stessi  •  E  siccome  la  indizione  per  la  quale  ne- 
^r  interstizii  de'  vasi  d'  una  parte  infiammata  tra- 
suda molta  fibrina ,  e  ne'  dintorni  si  generano  co- 
ialiti  fibrinosi ,  è  V  infiammazione  medesima  della 
.parte  e  de'  suoi  vasi  ;  così  ragion  vuole  eh'  io  coq** 
Sideri  qualunque  cambiamento  indotto  nel  sangue 
che  circola  anche  per  la  limitatissima^infiammaiio- 
ne  d'  un  pan'ericcio,  come  conseguenza  d'  idiopd* 
Mica  condizione  >  od  attitudine  flogistica  del  sistema 
aanguifero*  Non  è  desso  il  sistema  sanguifero  qnel- 
y  organo  ,.  che  *  imprime  al  sangue  le  qualità  che 
lo  caratterizzano  in  astato  di  salute  ?  Dunque  esser 
4ee  r  ordegno  ^  per  cui  anche  in  istato  morboso  > 
.^pcesa  e  durante  nn'infiamma;BÌopef  si  muti  la  cra- 
si del  sang[ne  ,  e  s'  imprimano  a  questo  liooidok 
flogistidie  qualità.  Né  si  creda  di  spiegare  il  tenome- 


483 
DO  de'  Gambiamenti  indotti  nel  sangue  pe]  seoipli- 
ce  aumento  febbrile  di  moTimenti,  pel  semplice  ac- 
cclleramento  delle  oscillazioni  arteriose,  senza  che 
alcuna  condizione  ,  od  altitudine  flogisliea  si  sia 
idiopaticamente  generata^  o  diffusa  nel  sistema  san- 
guifero.  Contro  questa  supposizione  io  farò  osser* 
vare^  che  in  una  forte  effimera^  quando  non  eoe* 
aista^  0  non  si  risvegli  sotto  di  essa  l'infiammazio- 
ne di  qualche  parte  ,  il  sangue  estratto  non  suol 
essere  cotennoso  \  e  quando  per  la  forza  della  effi- 
mera una  infiammazion  si  risvegli ,  la  febbre  cam- 
icia carattere  ed  aspetto^  non  cessa  più  dopo  le  ven- 
^iqaattr'  o  trent'  ore  ,  e  diviene  più  o  meno  conti- 
nua remittente  •  Farò  osservare  ,  che  se  il  caldo 
d' una  fabbre  terzana ,  quantunque  sia  vivissimo 
il  movimento  ,  e  grande  la  frequenza  e  Y  tirto  del-^ 
le  pulsazioni  arteriose,  il  sangue  non  si  cuopre  di 
cotenna  flogistica  *,  a  meno  che  cella  terzana  non  e* 
aiata  complicata  una  qualche  infiammazione.  Farò 
osservare ,  che  sotto  il  movimento  de'  vasi  fatto  ar- 
dito sino  a  produrre  gravissima  cefalea  per  abuso 
di  stimoli  j  per  una  rapida  corsa  ^  ec«  purché  non 
si  sia  accesa  in  qualche  parte  una  fiogosi  non  ba- 
sta cotanta  accensione ,  e  cotanto  acceleramento  di 
cìrcolo  per  rendere  cotennoso^  o  flogistico  il  san** 
goe.  Per  lo  contrario  in  una  febbre  assai  men  for- 
te dell'  effimera ,  e  sotto  un  movimento  di  vasi  as- 
sai men  vivo  di  quello  d'  una  terzana  ^  porche 
iQ  qualche  parte  del  corpo  esista  una  infiammazio- 
ne ^  il  sangue  estratto  si  cuopre  più  o  meno  di  cro- 
sta flogistica.  E  in  quanti  casi  non  accade  che  fi 
polso  appena  è  febbrile  ,  o  non  lo  è  assolutamen- 
te ,  eppure  il  sangue  estratto  si  mostra  cotennoso  , 
perché  o  esistè  nel  sistema  flogistica  diatesi  ,  che  è 

J canto  dice  perchè  i  vasi  sanguiferi  si  trovano  in 
ogistica  attitudine  \  o  perchè  trovasi  accesa  in  qual- 
che profonda  parte  una  flogosi  ,  che  non  appariva 
^bastanza  ?  In  quanti  casi  non  avviene  egli  /  che 
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stando  alla  quiete  de'  polsi  ed  alla    mancanza  d! 

Jualanque  manifesto  indizio  d' inBammazione^  un 
olore ,  un  senso  interno  di  peso ,  di  noia^  d' an- 
f>ustla  non  si  crederebbono  di  natura  flogistica ,  e 
a  sola  cotenna  del  sangue  estratto  ce  ne  inspira  il 
sospetto  y  che  poi  1'  andamento  della  malattia^  o  la 
action  del  cadavere  mostrano  quanto  fosse  fondato? 
Ossia  dunque  che  da  una  parte  infiammala  si  dif- 
fonda ne'  vasi  sanguigni  un  grado  qualunque  di 
quella  medesima  condizione  da  cui  la  parte  é  af*» 
fetta  \  sia  che  il  sistema  sanguifero  per  un  modo 
conforme  di  atteggiarsi  in  tutte  le  parti  che  lo  com- 
pongono abbia  la  proprietà  di  ripetere  in  tutu  k 
sua  estensione ,  od  in  gran  parte  di  se  ,  quello  stes- 
so modo  d'  azione  per  cui  si  accresce  o  si  fa  più 
concrescibile  la  sostanza  fibrinosa  del  sangue  nei 
vasi  d'  una  parte  infiammata  \  parmi  potersi  soste- 
ner con  ragione,  che  questo  sistema  influisce  a 
produrre  gV  indicati  cambiamenti  nel  sangue  per 
una  condizione  od  attitudine  flogistica  idiopatica' 
metUe  contratta*  Per  questo  concetto  patologico  si 
spiegano  intanto  I  principali  fenomeni  relativi  al- 
la diatesi  flogistica,  ed  alla  cotenna  del  saognei 
che  in  altra  maniera  difilcilmentc  intendere  si  po- 
trebbero. La  flogistica  diatesi  (  come  più  estesamen- 
te dimostrerò  a  suo  luogo)  none  più  nn  essere  di 
ragione ,  non  è  più  appoggiata  ad  astratte  idee;  ma 
jè  una  condizion  patologica  tanto  idiopatica  di  tat- 
to il  sistema  sanguifero ,  quanto  lo  è  a  traui  più 
profondi  V  infiammazione  di  una  parte  o  di  un  vi- 
scere* Certi  anni,  o  certe  costituzioni  atmosferìcbe, 
dette  dagli  antichi  infiammatorie  costituzioni,  per 
ciò  predispongono  alle  malattie  flogistiche,  per  ciò 
influiscono  a  render  cotennoso,  più  che  in  altri  an« 
ni  il  sangue  di  tutti  i  nostri  ammalali ,  perché  im- 
primono comunque  al  sistema  sanguifero  condizio» 
ne  od  attitudine  flogistica  :  in  quella  guisa  che  al- 
cane  altee  atmosferiche  influenze  la  imprimono  sO' 
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lameate  agli  occbi  >  alle  fauci ,  alle  membrane  ec« 
perchè  tQUi  gli  infermi  di  soverchio  stimolo ,  per 
qual  «iasi  abuso^  per  qual  siasi  vicenda  cadano  am* 
inalali ,  tutti  o  quasi  tutti  lo  sono  d'  ottalmlte ,  di 
reumatismo  0  d'  angina.  In  certi  temperamenti  al- 
la flogosi  predisposti  per  poco  che  a'  infiammi  una 
parte  ^  il  sistema  sanguifero  essendo  atteggiato  alla 
condizione  flogistica  ,  ne  contrae  tosto  tal  grado  ^ 
da  imprimere  al  sangue  le  flogistiche  condizioni  : 
in  altri  all'opposto  ne'  quali  il  sistema  è  assai  lon- 
tano da  questa  disposizione  troveremo  poea  cotenna 
nel  sangue,  e  non  proporzionata  alla  forza  di  dna 
parziale  infiammazione.  Nelle  donne  gravide  V  at- 
titudine de'  vasi  è  flogistica ,  e  perciò  il  sangue 
che  nella  gravidanza  si  estrae  mostrasi  quasi  sem- 
pre cotennoso  .  Negli  angioitici ,  negli  infermi  di 
aneurismatiche  vegetazioni,  nelle  emorragie  attive^ 
la  condizion  patologica  è  senza  dubbio  idiopatica 
ne'  vasi  sanguiferi ,  ed  è  flogistica  :  le  arterie  vi- 
brano morbosamente  ,  ed  il  sangue  che  si  estrae 
6i  mostra  altamente  cotennoso  :  a  meno  che  io  scon- 
certo de'  vasi ,  quindi  quello  delle  loro  funzioni ,  e 
della  sanguificazione  che  ne  ò  una ,  non  giungano 
3  tale  che  la  crasi  del  sangue  ne  rimanga  sover- 
chiamente mal  composta.  Per  lo  contrario  quando 
1'  an^Ioite  già  terminò  in  fredda  ossificazione  di 
qualche  pezzo  ;  quando  1'  aneurisma  non  è  più  il 
prodotto  crescente  di  flogistica  vegetazione;  quan- 
do r  attitudine  flogistica  è  cessata  ed  ogni  fuoco  è 
spento ,  e  non  rimangono  che  i  vizi ,  né  curabi- 
li >  né  crescenti  d'  organizzazione;  allora  vibrano 
hensì  morbosamente  le  arterie ,  ma  nel  sangue  non 
appar  più  cotenna  ,  o  si  mostra  lievissima.  Si  spie- 
ga in  questo  concetto  patologico  come  tanto  sia  mag- 
giore e  più  dura  la  cotenna  del  sangue  in  una  in- 
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vasi  sono  le  parti  affelte >  come  le  membrane,  ed 
i  muscoli  nel  reumalismo  ;  perchè  essendo  nella 
parziale  infiammazione  compresa  molta  porzione  di 
vasi  Manguigoi ,  tanto  maggiore  esser  dee  la  diffu- 
sione dell'  attitudine  flogistica  nel  continuo  ed  i- 
dentico  sistema.  E  così  si  spiega  come ,  a  cose  pa- 
ri ,  r  infiammazione  d'  un  piccolo  organo  ,  di  te- 
nui membrane,  dell'  occhio  per  esempio  o  de'  neu« 
rilemi ,  q[uantunque  per  se  gravissima  ,  e  pericolo- 
sa ,  pure  poco  influisca  a  cambiare  le  condizioni 
del  sangue  :  a  meno  che  per  flogistica  predisposi- 
zione o  diatesi  ,  indipendente  dall*  infiammazione 
parziale ,  il  sistema  sanguifero  non  si  trovi  nell' in- 
dicata attitudine  (a). 

§•  172.  Del  resto  a  cose  pari,  e  posta  una  me- 
desima attitudine  nel  sistema  ,  la  cotenna  del  san- 
gue estratto  è  indizio  certo  d'  infiammazione  ;  e  va- 
ne sono  ed  illusorie  le  eccezioui ,  che   dar  si  vole- 

(a)  Cade  a  questo  laogo  in  acconcio  di  riportare  an  beliii- 
aioìo  pezzo  del  Trattato  dell'  illustre  Grimaud  tulle  febbri , 
Bcritto  35  anni  sono ,  dal  quale  sarò  facile  rilevare^  come  ifit* 
ti  bene  osservati  abbiano  sempre  dettate  le  medesime  cooclu- 
«ioDÌ  ;  e  eome  le  verità  patologiche  e  terapeutiche,  che  fanno 
parte  della  odierna  dottrina  Italiana  abbiano  fondamento  ne 
fatti  stessi,  e  ne  siano  una  aemplicisiima  espressione,  che  ooa 
ha  d'  uopo  per  esser  tale  di  mettere  allo  scoperto  i  segreti  cam- 
biamenti della  materia  organizzata  ai  quali  non  arriva  lo  sgau- 
do.  «  L'  état  de  pUthore ,  qu9  V  on  p€ut  coruidertr  comme 
p  une  dea  nuanees  de  l'  état  injiammatoire ,  se  presenti  co- 
»  munement  dan$  la  grottette  ,  et  tur  tout  dana  Us  pre- 
»  miérs  moit.,*^  Montieur  De-Haen  a  tri»  bien  renuir^ui, 
»  ifue  le  ianj  dan»  la  grosseste  te  couvre  d'une  croate  '<*' 
»  òlable  à  celle  qui  le  couvre  dant  ies  affecdont  decide' 
9  ment  phlogittiquet .  •-•  Phut  avont  remarqué  que  t  état 
»  comme  phiogistiqae  (qoaki  flogistico,  sub- flogistico)  doti  éire 
»  regardé  comme  Jaitant  partie  det  mojens  que  la  nature 
9  emplojre  pour  achever  V  acte  de  la  pubertà  -  PlQtfi* 
»  datit  ton  Quvrage  Prasis  medica  dit  autti  d'excellenus 
a  €hotet  sur  la  chlorotc  qtti  attaque  Ut  jeuntt  pertoatus  à 
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fino  9  t  si  vorrebbero  da  alcuni  a  qoest'  indizio 
della  flogistica  diatesi.  11  momento ,  già  il  dissi  , 
in  cai  il  sangue  si  estrae;  la  vena  da  cui  esce-,  il 
▼HO  persino  in  cui  si  riceve  ;  possono  influire  a  far 
si  f  che  il  sangue  si  cuopra  ,  o  no  ^  di  alta  ,  o  di 
iouile  cotenna*  «  Il  sangue,  dicea  Bosquillon  nelle 
note  agli  Elementi  di  GuUen  ,  il  sangue  tratto 
dalle  vene ,  anche  durante  la  diatesi  infiamma- 
toria 9  può  mancar  di  cotenna  ,  qualora  il  salas- 
so sia  di  pìccola  apertura  ,  ed  il  sangue  esca  a 
stento.  Qualche  volta  si  pub  eseguire  il  salasso 
in  quel  tempo^in  cui  Tinfiammauone  parziale  non 
si  è  ancora  diffusa  a  tutta  la  massa  ^  ed  il  sangue 
in  tale  momento  mancherà  di  crosta  flogistica  • 
Avviene  ancora  che  il  sangue  estratto  dal  brac- 
cio avrà  la  cotenna^  e  ne  mancherà  quello  estrat- 
to dal  piede  :  forse  perchè  nelle  estremità  infe-* 
riori  la  diatesi  flogistica  non  è  ancor  manifesu^  e 
perchè  i  vasi  di  queste  estremità  sono  più  esili 

t epoque  de  la  vMfutruation:  eeiie  chiorose  dépend  le  plas 
Mouvent  d'  une  ìnflammation  oomme  lente  de  ia  matrice  \ 
et  d  ùprie  V  apparence  trompeaie  dee  pkenomenes  nerveux 
Oli  la  iraiie  dune  maniere  si  pernicieute  par  les  tofnques, 
ec  les  echauffanSf  tandis  tfu  elle  ne  demande  qua  les  Um» 
perans  anttphlogistiques^ei  sur  toui  la  saignée ,  ^Lopium 
ti  les  antispasmodiques  ordinaires  peuveat  convenir  dane 
U  principe  de  la  grossesse  lorsque  le  vomissement  est 
encore  simplement  nerveux.  Mais  aprés  un  ou  deux  moie 
r  opium  est  à  craindre  parcequ*  il  est  le  plus  generale^ 
ment  contraire  aux  adjèotions  phlogistiqsies  ajrant  la  Jor» 
ce  é'  irritar  (  atimolare  )  et  d  augmenter  Us  eongestions  .  i 
Si  les  vomisiemens  sont  tres  fatiguane,  et  gu'ils  ne  ce* 
deat  point  au  traiiement  antiphlogistique  ,  e*  est  à  dire 
au  repos,  à  une  diete  Ugire,  rqfraichissante,  emoUienta  , 
légéremente  resolutive,  et  à  la  saignée  ;  Us  seuls  antispa  • 
smodiques  qu  il  convieni  d  employer  (  si  noti  bene  }  sont 
les  acides  avec  de  C  eau  fraicKe ,  comme  V  acide  du  li" 
non,  et  V  acide  vitriolique  n  .  Grimaud  Trailo  des  ficvres. 
Montpellier  1791.  Voi.  I.  pag.  227.228.229. 
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«  che  nelle  estremiti  snperìori.  Lo  stesso  sangue  e- 
«  stratto  dalla  medesima  vena ,  e  ricevuto  a  pie- 
«e  cole  porzioni  in  recipienti  diversi  sarà  succesai- 
e  va  mente  men  cotennoso  »  •  Le  quali  cose  prova- 
no soltanto  che  molti  elementi  possono  impedire  la 
manifestazione  della  condizipne  flogistica  nel  sau- 
ne. Io  ho  anche  osservaK^oe  il  sangue  ricevuto  ia 
arghi  recipienti ,  cosicché  ne  rimanga  molto  estesa 
la  superficie ,  più  difficilmente  si  mostra  cotennoso; 
lio  osservato  non  essere  cotennoso  il  sangue  che  si  fao- 
cia  uscire  dal  taglio  stesso  d'  un  salasso  precedente, 
quantunque  lo  sia  ancora  se  si  levi  per  nuovo  tagli<H 
e  Sydenham  avverti  che  il  sangue,  anche  estrauo  nel- 
la piA  acuta  pleurite ,  ae  invece  di  uscire  a  pieno  ca- 
nale ,  ed  orizzontalmente  esca  lentamente ,  a  gocce, 
O  perpendicolarmente ,  non  presenta   cotenna  •  La 

5 [naie  osservazione  quantunque  contraddetta  da  Trìl- 
er ,  e  da  Wanswieten  ,  è  però  stata  da  altri  e  da 
sue  pure  verificata.  Ma  che  perciò,  ripeterò  io  con 
Bosquillon  ?  Tutte  quelle  circostanze  ,  ed  altre  si- 
mili delle  quali  andò  in  traccia  ,  troppo  per  avven- 
tura studioso  di  opposizioni  e  di  cavilli  V  illustre 
De-Haen  ,  possono  impedire  che  si  manifesti  nel 
sangue  la  cotenna  flogistica  ;  ma  in  faccia  all'  os- 
servazione tranquilla ,  in  faccia  ad  una  indutione 
spregiudicata  j  toglier  non  possono  che  a  cose  pC' 
ri  il  sangue  estratto  in  una  malattia  infiammatoria 
non  si  cuopra  di  cotenna  ,  e  non  ai  rappigli  in 
maniera  particolare. 

§•  173.  Ed  è  ben  certo  ,  Giovani  Ornatisaimi,  s 
posso  io  ^ssicurarvelo  dietro  osservazioni  molte  a 
queat'  oggetto  dirette  ,  e  dietro  una  pratica  lunga  e 
spregiudicata*  Quantunque  esister  possano ,  ed  esi- 
auno  casi  di  flogistiche  malattie  ,  nelle  quali ,  facil- 
mente per  le  ragioni  patologiche  di  sopra  addotte 
(SS-  169.  170.)  o  per  le  combinazioni  poc'anà 
indicate  (  §•  173.}>  il  sangue  estratto  si  mostri  man- 
cante di  cotenna  ;  non   accade    però  mai  che  qtun- 
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do  di  GOteolia  si  cuopre  non  esisU  o  manifesta ,  o 
cupa ,  0  parziale ,  o  diffusa  infiammaaione  o  con» 
dizioDC  almeno  flogistica ,  comecché  poco  osser?ata, 
€  poco  osservabile.  Sarebbe  oggi  un  perder  tempo^ 
0  QOQ  supporvi  persuasi  de'  più  saldi  principii,  il 
ooafatare  le  obbiezioni^  che  si  traevano  dalla  colen^ 
na  che  si  presenta  talvolta  anche  nel  sangue  de- 
gì' infermi  di  febbri  nervose  o  asteniche  così  det* 
te,  di  coliche  ,  o  di  reumatalgìa*  Q)nveniva  sol-* 
tanto  (  e  noi  V  abbiamo  già  fauo  )  cambiare  i  no- 
mi a  siffatte  malattie  ,  e  chiamare  le  prime  en- 
cefalitidi  Tebe  tali  pur  sono  per  massima  parte  ) , 
eoieritidi  le  seconde  j  reumatismi  o  infiammazioni 
membranose  le  ultime^  e  tolta  era  qualunque  dif* 
ficohà.  Voi  sapete  d'  altronde  sotto  quante  ingan- 
nevoli apparenze  si  cela  il  processo  della  flogosi ,% 
la  sezion  de'  cadaveri  dovrebbe  averne  persuasi  i 
taedici ,  e  gli  autori  più  ritrosi  in  onesta  materia. 
Si  adasse  come  valida  opposizione  la  cotenna  che 
diede  talvolta  il  sangue  de'  Venerei ,  degli  Idropici* 
delle  Gloroticbe.  Ma  v'  ha  egli  pe'  venerei  un  ca^ 
none  che  da  infiamimazion  li  difenda?  E  se  in  for- 
za di  questo  veleno  soggiacciono  alla  orchite  acuta^ 
non  possono  essi  essere  attaccati  da  lenta  osteotite? 
1»  idropisia  non  ò  dessa  nel  massimo  numero  di 
casi  di  genio  flogistico  ,  mantenuta  cioò  da  flogisti- 
ca condizione  delle  membrane  sierose  e  de'  vasi  as- 
sorbenti ?  Non  la  dimostrano  tale ,  ed  i  rimedii  che 
la  tolgono ,  e  le  sezioni  de'  cadaveri  di  coloro  che 
ne  rimangono  vittima  ?  E  la  clorosi ,  come  dimo- 
strerò a  suo  luogo  9  non  è  nel  massimo  numero  de' 
essi  una  lenta  angioite?  Si  addussero  in  fine  no- 
mini sani  y  il  sangue  estratto  dai  quali  si  coprì  di 
cotenna  ^  e  più  ancora  le  donne  incinte  ,  nelle  qua- 
li quasi  generalmente  il  sangue  mostrasi  cotennoso* 
Riguardo  ai  primi  non  posso  veramente  astenermi 
dal  riflettere  9  che  pochi  interamente  sani  a  modo 
di  sperimento  avranno  voluto  fornire  la  pretesa  prò* 
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▼a  contro  il  diaUsimetro  di  eni  ragioniamo.  Pore 
anche  in  essi  se  non  esisteva  manifesta  e  parziale 
inOammatoria  affezione  ^  non  é  esclusa  «  ed  è  anzi 
probabile  pei  tanti  argomenti  sin  qui  addotti  ^  T  e- 
aistenza  d'  una  predisposizione  o  condizione  flogi- 
stica  nel  sistema  sanguifero*  In  quanto  alla  gravi- 
danza troppo  è  noto  per  le  esperienae  di  Harvej, 
e  le  osservazioni  di  Hunter  ^  cbe  accennai  nel  prin- 
cipio di  questa  Opera  ;  troppo  è  noto  dopo  i  pro- 
gressi della  fisiologia  ^  cbe  la  vegetazione  dell'  ute- 
ro altro  non  è  che  un  processo  analogo  alla  flogo- 
8Ì ,  una  fio%on  naturale  ,  un'  operazione  della  na- 
tura simile  a  quella  (  che  è  pur  flogistica  )  per  cai 
le  parti  recise  o  separate  si  riproducono  ,  o  si  ria- 
niscono.  Ed  è  così  che  la  natura  col  medesimo  mec- 
canismo ,  e  coi  medesimi  mezzi ,  ora  ai  contiene 
entro  i  limiti  alla  salute  costituiti ,  e  dentro  mira- 
bile stampo  ripara  le  perdite  ,  riproduce  parti  coo- 
sunte  e  sviluppa  nuovi  esseri  :  ora  aberrando  da 
siffatte  leggi  ^  e  i  limiti  trascendendo  della  medio- 
crità ,  vegeta  senza  freno ,  e  trae  dalla  medesima  fio- 
gosi  prodotti  fatali ,  onde  guasta  V  opera  sua  stessa, 
afigura  la  conformazione  p  e  teglie  Y  armonia  delle 
parti  e  la  vita. 

§.  174.  In  conferma  della  corrispondenza  che  fa 
sempre  da  me  sostenuta  (  a  circostanze  pari  )  tra  la 
cotenna  più  o  meno  alta  e  resistente  del  sangue  e- 
stratto  f  e  V  esistenza  ed  il  grado  dell'  infiammazio- 
ne o  della  flogistica  diatesi ,  mi  cade  sotto  gli  occhi 
molto  a  proposito  ciò  che  intcM^no  a  quest'  argomen- 
to patologico  è  stato  scritto  dal  signor  Radier  e  che 
vien  riferito  dalla  dotta  società  di  Perugia  nell'  a- 
tilissima  opera  periodica  :  Jteperiorio  medico^hi" 
rurgico  (a).  Il  signor  Radier  unitamente  al  signor 
Belhomme  si  sono  occupati  in  questi  ultimi  tempi 

(a)  Vedi  Repertorio  suddetto  Voi.  IL  iascieolo  4.  jng.  367. 
Perugia  1821 
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delU  cotenna  iofiammatoria  del  sangae  ,  la  quale  è 
stata  esaminata  in'  quello  estratto  da  soggetti  infermi 
da  febbri  ^  infiammazioni  ,  nevrosi  ec.  Il  signor 
Radier  pone  fine  ad  una  sua  dissertazione  accademi- 
ca col  dedurre  dalle  instiiuite  osservazioni  le  con* 
seguenze  che  noi  qui  riferiamo.        ^ 

«  1/  La  cotenna  del  sangue  estranea  allo  stato 
«  di  perfetta  salute,  lo  è  pure  allo  stato  bilioso  ^ 
«  mucoso  y  adinamico  ,  attassico,  alle  emorragie  pas* 

<  sive  y  alle  nevrosi  ed  alle  lesioni  organiche. 

«  3.*^  Essa  appartiene  allo  stato  di  pletora  ^  m^ 
«  a  quella  soltanto  che  è  accompagnata  da  disposi- 
«  zione  pletorica^  da  flemmassie  in  generale,  e  sor 
«  pra  tutto  da  quelle  delle  membrane  sierose ,  e 
«  dei  parenchimi.  Essa  può  esistere  indipeadente» 
«  mente  da  una  disposizione  generale ,  allorché  vi 
«  esiste  una  infiammazione  locale  molto  intensa. 

«  3.*  La  cotenna  corrisponde  sempre  con  la  in* 
I  tensità  dell'  infiammazione  ,  coU'ampiezza  deirin« 
«  cisione  della  vena,  colla  forza  e  celerità  dello  zam- 
«  pillo  ,  e  in  fine  colla  forma  del  vaso. 

«  4.*  Essa  è  sempre  composta  di  fibrina ,  o  alme* 
«  no  in  gran  parte. 

«  5."  La  presenza  della  cotenna  ,  riunita  agli 
«  altri  fenomeni  dell'  infiammazione,  ne  conferma 
«  la  diagnosi. 

<t  6.^  La  mancanza  di  cotenna  no|i  debb'  essere 
«  una  ragione  sufilciente  a  proscrivere  il  salasso 
«  quando  fosse  d'  altronde  indicato. 

«  7.*  La  presenza  sua  senza  fenomeni  infiamma- 
ci tori  evidenti  debbe   risvegliare    Y  attenzione  del 

<  curante  ,  q  renderlo  almeno  più  circospetto  sull'u- 

*  so  degli  stimolanti. 

«  8.*"  Finalmente  la  cotenna  può  presentare  del- 

*  le  anomalìe  ,  e  in  alcuni  casi  >  con  tutte  le  condi- 
t  zioni  richieste  non  si  è  veduta  ,  ma  allora  si  è  co- 

*  stantemente  veduta  una   maggiore  densità  nella 
^  superficie  del  coagolo. 
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Ma  nel  considlerare  come  le  osservazioni ,  e  le  de- 
duzioni del  6Ìg.  Radier  siano  conformi  alle  mie ,  e 
come  la  cotenoadel  sangue  presenti  anche  ne' casi 
dnbbii  nn  fondato  indizio  di  condizione  o  di  dia- 
tesi flogistica  ,  e  possa  condurci,  appunto  nelle  incer- 
tezze ,  a  prescrivere  il  salasso  ;  nel  considerar,  dissi, 
cotesto  indizio  flogistico  e  cotest'  indicazione,  noa 
posso  tacere  la  meraviglia  che  hanno  in  me  risve- 
gliata le  opposizioni  ed  i  timori  d'alcuni  intorno  a 
questa  materia.  Bisogna  ben  dire,  che  gli  opposito- 
ri non  abbiano  cognizione  de'  precetti  pratici,  che 
i  sostenitori  della  nuova  dottrina  medica  dannosi 
loro  discepoli ,  né  delle  precauzioni ,  che  ad  essi 
raccomandano ,  nò  delle  incertezze ,  che  ad  ogni 
passo  fanno  ad  essi  sentire  tra  ciò  che  sarebbe  in- 
dicato in  una  malattia  tuttora  flogistica ,  e  ciò  che 
per  le  circostanze  può  non  essere  permesso  di  fare. 
La  cotenna  di  cui  seguiti  a  coprirsi  il  sangue  e- 
stratte  non  ci  comanda  già  di  continuare  a  trar  san- 
gue; essa  ne  indica  solamente ,  ch«  sussiste  lo  sta- 
to flogistico  delle  parti  affette ,  e  che  ove  le  altre 
circostanze  non  si  oppongano  alla  flebotomia  j  que- 
sta è  tuttora  indicata.  Non  si  seguita  già  da  noi  a 
trar  sangue  sinché  si  vede  cotenna  ;  si  seguita  so- 
lamente a  conoscere  sinché  il  sangue  di  cotenna  si 
copre  sussistente  e  non  ancor  vinta  una  condizione 
flogistica,  che  richiederebbe  ulteriori  sottrazioni, 
ove  le  forze  generali ,  o  le  particolari  circostanze 
permettessero  di  praticarle.  Quando  il  poco  margine 
delle  forze  universali ,  o  le  particolari  circostanze 
di  un  infermo  non  ci  permettono  di  trar  noovo 
sangue  (  e  simili  casi  non  sono  infrequenti  )  ad  on- 
ta che  il  sangue  sia  tuttor  cotennoso,  ci  duole  di 
non  poter  seguire  un'  indicazione  che  riguardiam 
sussistente  .  Quando  in  un  infermo  minacciato  di 
perder  la  vista  per  una  pertinace  ottalmite  ,  o  in  fi- 
na donna  a  cui  una  metrite  non  anco  estinta  mi- 
naccia le  conseguenze  di  cronica  afiezione ,  qoan* 
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do  dissi  ^  in  tali  circostanze  la  deboleua  dell'  u- 
niversale  non  ci  consente  d' insistere  nelle  sottra- 
zioni di  sangue^  ci  duole  di  dover  rinunciare  al 
mezzo  più  possente  che  fosse  in  nostra  mano  per 
dissipare  interamente  le  indicate  infiammazioni.  Ma 
non  perciò  si  disprezza  da  noi  una  contro  indica^' 
tione  0  un  non  pernUttente  ,  cui  potesse  essere  pe- 
ricoloso il  disprezzare  ^  né  perciò  mettiamo  noi  in 
perìcolo  la  vita  d' infermi  ai  quali  non  possiamo 
salvare  la  vista  ,  o  restituir  V  utero  a  perfetta  inte- 
griti. Il  dichiararci  od  il  sospettarci ,  pur  solo  str^ 
vilmente  e  ciecamente ,  ubbidienti  alla  cotenna  ad 
onta  di  circostanze  che  possan  rendere  pericoloso  il 
salasso  ^  è  un  conoscersi  poco.  Il  sospettare  i  diace- 
poli  delle  moderne  scuole  capaci  di  ciò  ^  è  un  ave- 
re troppo  meschina  iden  de'  precetti  e  de'  precettori. 
Diro  anzi  che  sono  assai  frivole ,  e  troppo  al  di- 
sotto dell'  ingegno  d'  alcuno  tra  i  tanti  che  la  scris- 
sero 0  le  ripeterono^  siffatte  opposizioni.  Econvien 
poi  confessare  che  sono  indegne  d'  uomini  d'  ono- 
re le  mal  fondate  accuse  che  quindi  si  trassero  con- 
tro la  nuova  dottrina  medica  senza  conoscerla  ,  e 
si  divulgarono  in  certe  scritture  colla  sicurezza  di 
favorire  il  volgare  pregiudizio  ^  e  di  nuocere  ad  al- 
cuno. La  nuova  dottrina  medica  lo  ripeto  ,  non  con- 
siglia abusi  ,  e  non  giustifica  imprudenze.  Egli  è 
anzi  più  facile  assai^  che  i  se-dicenti  osservatori  dei 
puri  fatti  ^  i  se-diceuti  alieni  da  qualunque  dottri- 
na seguitino  e  con  grave  danno  o  pericolo  a  trar 
sangue  ad  un  infejrmo ,  perchè  simile  ad  altri  no- 
▼e  ne'  quali ,  affetti  della  medesima  malattia  ,  i  pol- 
si estremamente  deboli  dopo  il  salasso  si  alzarono^ 
di  quello  che  si  mettano  in  tal  rischio  coloro  che 
dalla  stessa  dottrina  appoggiata  (si  noti  bene)  ai 
fatti  non  solo ,  ma  alle  loro  tanto  essenziali ,  che 
apparenti  somiglianze,  o  differenze,  ed  a  rigorosi 
confronti ,  trassero  ad  un  tempo  indicazioni  e  con«^ 
tro  indicazioni,  speranze  e  timori^  eccitamenti  e 
ritegni. 
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CAPITOLO  XX. 


Delle  influenze  indirette  ed  accidentali  delt  in- 
fiammazione sìjdV  economia  della  pita.  Della 
così  detta  trasposizione  del  processo  fio^ 
gjistico  ,  e  della  Metastasi. 


§.  175-  vJTli  eSetti  dell'  iafiammaziODe  nella 
parte ,  che  n*  è  attaccata  ^  sono  inseparabili  dallo 
stesso  processo  flogistico  e  ne  fan  parte  (a)  gli  effet- 
ti deir  infiammazione  nell' universale^  o  siano  flo- 
gistici per  diffusione  ^  o  siano  irritativi  e  consen- 
suali ,  o  meccanici  ,  sono  anch'  essi  direttamente 
provenienti  dal  parziale  attacco  :  maggiori  ^  o  mi- 
nori eh'  ei  siano  (  lo  che  dipende  dalla  forxa  ed  e- 
stensione  del  processo  parziale  ,  dalla  struttura^  dal- 
la funzione  e  dalle  relazioni  del  viscere  infiamma- 
to )  ^  sono  però  strettamente  connessi  coli'  infiam- 
mazione medesima  (£).  L'attitudine^  o  diatesi ^gi' 
siica  del  sistema  sanguifero  ^  il  cam|>iamento  di 
condizioni  nel  sangue  e  (juindi  la  cotenna  di  che 
estratto  dalla  vena  si  cuopre  app^tengono  pure  a- 
gli  efletti  immediati  dell'  infiammazione  (c)«  E  cer- 
tamente ^  0  preesisteva  condizione  flogistica  nel  si- 
stema sanguifero  \  ed  in  tal  caso  una  parziale  in- 
fiammazione r  accresce  più  o  meno,  secondo  la  sua 
estensione  e  la  sua  forza.  —  Ovvero  non  preeststo- 

(a)  V.  il  Capitolo  XVII ,  alla  pag.  389. 

(b)  V.  il  Capitolo  XVIII ,  alla  pagina  418.i 
(e)  V.  il  Capitolo  XIX,  alla  pagina  443^ 
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ta  nel  sistèma  siffatta  condizione*  ed  in  tal  caso 
tì  si  genera  ,  come  abbiamo  dimostrato ,  in  forza 
d'  UQ  parziale  attacco  flogistico  e  per  le  leggi  della 
dtffosione.  Quindi  il  sangue  dell'  uomo  che  prima 
fosse  anche  il  più  sano  contrae  flogistiche  quali- 
tà; a  grado  però  maggiore,  minore  ,  minimo  od  inos- 
servabile ,  giusta  gr  indicati  elementi  dell'  esten- 
sione ,  e  del  grado  del  parziale  processo.  Ma  indi- 
pendentemente da  questi  efietti ,  altri  se  ne  ósser- 
vano  derivanti  da  una  parziale  infiammazione ,  i 
quali  non  sono  né  cosi  diretti ,  né  così  costanti  co- 
me quelli ,  che  abbiamo  discorso  sinqn).  Esistono  : 

In  1  /  luogo  alcuni  efietti  della  parziale  infiamma- 
zione indiretti  e  secondari ,  che  dipendono  unica'' 
mente  dalle  influenze  che  esercita  suU'  economia 
generale  della  vita  la  funzione  alterata  o  sospesa  del- 
la parte  infiammata  ;  i  quali  efletti  sono  percib  gra-« 
bissimi  e  solleciti ,  se  1  importanza  del  viscere  af- 
fetto sia  molta  ^  ma  possono  anche  esser  piccoli  o 
nulli ,  se  la  parte  affetta  non  sia  di  alcuna  gene-i 
Tale  importanza.  Esistono  altri  effetti  : 

In  2/  luogo  ,  che  non  sembrano  procedere  dalltf 
sola  infiammazion  d'  una  parte,  come  che  grai^e  ella 
sia  ;  ma  sembrano  ,  comunque  ,  dipendenti  e  mau- 
tenmi.  da  alcuno  degli  esiti  o  de'  prodotti  dell'  in- 
fiammazione medesima.  Me  osserviamo  alcuni: 

In  3 /luogo  che  procedono  manifestamente  da  par^ 
ticolarì  organiche  relazioni  tra  alcune  parti,  e  quel-* 
la  che  é  attaccata  dà  processo  flogistico^  per  le  qua-^ 
li  relazioni,  ove  esistano,  si  ripete  particolarmen* 
te,  0  si  diifonde  1'  infiammazione  della  parte  afleC- 
ta  in  quelle,  che  ai  trovano  nelle  indicate  relazioni^» 

In  4/  luogo  finalmente  esistono  ,  o  dal  maggior 
numero  de'  patologi  si  credono  possibili ,  certi  ef- 
fetti di  repentino  trasporto,  di  vera  trasposizione 
ad  altre  parti ,  o  del  medesimo  processo  flogìstico 
0  di  alcuna  delle  morbose  materie  per  esso  forma- 
tesi; •  questi  effetti  sono  più  o  meno  dannosi  e  fu* 
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aesii ,  od  in  vece  indifferenti  o  palmari ,  secondo 
r  importanza  o  la  non  importanza  del  luogo  in  cui 
il  trasporto  ai  effettua  •  —  Anche  tutti  ouesli  effetti 
yogliono  essere  conoscinti  ed  apprezzati  aal  patologo 
e  dal  clinico  :  senza  di  che  non  avrebbe  egli  un'idea 
completa  di  ciò  che  air  infiammazione  appartiene. 

§•  176.  Per  farci  una  chiara  idea  del  primo  ge- 
nere di  effetti ,  mettiamo  a  confronto  V  infiamma- 
zione lenta  d'un  occhio,  d'  un  testicolo  o  delle  glaa* 
dolo  inguinali ,  colla  lenta  infiammazione  del  me- 
aenierio  o  del  fegato  •  Neir  occhio  affetto  da  leou 
ottalmite  pub  essere  interamente  tolta  ,  o  sospesa  la 
sua  particolare  funzione  \  ma  siccome  la  mancantt 
della  vista  non  influisce  a  deteriorare  le  funzioai 
della  generale  elaborazione,  e  della  riparazione ^ 
cpsl  un  infelice ,  anche  interamente  privo  di  laoe 
per  la  malattia  indicata ,  non  risente  sensibile  al« 
terezione  nel  resto.  Le  infiammazioni  lente  delle 
glandolo  inguinali ,  quando  sono  mollo  pirofonde  ed 
estese  ,  e  cosi  quelle  de'  testicoli  non  mancano  già» 
attese  le  relazioni  di  queste  parti ,  di  esercitare  qoal* 
che  influenza  nel  sistema  membranoso  e  nerYOM^ 
quindi  un  esteso  bubone  od  un  sarcocele,  quan- 
tunque di  cronico  andamento  senza  dolori  decisi  e 
senza  febbre  manifesta ,  danno  agli  infermi  (  indi- 
pendentemente dalla  lesa  funzione  particolare  )  nn 
senso  universale  di  mal  essere ,  di  stanchezza  ee* 
che  senza  essere  febbrile  vi  si  avvicina;  e  produco- 
no principalmente,  per  ragioni  troppo  note,  gran- 
de contusione  agli  arti  inferiori .  Ma  le  funzioni 
generali  della  elaborazicme ,  e  del  risarcimttto  non 
vengono  così  alterate  in  queste  inalauie,  o  non  co- 
si presto ,  come  nella  lenta  epatite  o  mesenterite . 
Le  influenze  indirette  di  queste  infiammazioni  to- 
no gravissime ,  attesa  la  gran  parte  che  hanno  nel- 
l'universale risarcimento,  enei  mantenimento  del- 
lo stato  fisiologico ,  e  delle  forze  che  ne  dipendo- 
sto ,  r  duborasione  della  bile  nel  fegato^  e  le  ma* 
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nvigliose  mntaiioni  che  le  glandolo  meserUclie  im«- 
prìmoDO  ai  liquidi  dal  tubo   inleatinale  assorbiti  • 
GÌ'  inferini   di  queste   malattie  presentano  presto  i 
caratteri  della  tabe  incipiente  e  questo  terribile  sta- 
to non  può  riguardarsi  come  immediato  effetto^  ma 
come  indiretta  conseguenza  dell'  infiammazione;  in 
quanto  che  tra  Y  infiammazione  del   fegato  ,  o  del 
mesenterio  e  la  tabe  ,  si  frappone  un  disordine  che 
non  é  comune  a  tutte  le  infiammazioni.  Siffatti  in- 
fermi presentano  al  patologo  un  forte  contrasto,  per 
nna  parte,   tra  il  deterioramento   della    universale 
riparazione  ,  con  diminuzione  di  giorno   in  giorno 
maggioro  di  tutte  le  forze  fisiologiche ,  e  per  Y  al- 
tra, una  infiammazione,  quantunque  lenta  accesa 
tuttavia  ne'  visceri  indicati,    lo  ho  rammentato  iu 
altre  circostanze  diversi  esempi  di  lenta  mesenteri- 
te  in   forza  della  quale  gì'  infermi  ebbero  Y  aspet- 
to di  cadaveri ,  anzi  di  scheletri   spaventosi  molto 
prima  di   morir  realmente  ;  eppure  ad  onta  eh'  ei 
fossero  da  tanto  tempo  senza  forza  ,  e  senza  fiato  , 
la  dissezione  pose  allo  scoperto  il  mesenterio  cosi  in- 
fiammato ,  così   vegetante  per  tuttora    accesa  vivis- 
sima infiammazione ,  che  non  si   sarebbe  ritrovata 
più  viva  in  malattia  recente  ed  acuta.   Quando  non 
si  distinguevano  ancor  bene  (  lo  che  si  debbo  pure 
si  cenio  dell'  illustre  ,  e  benemerito  Rasori  )  lo  sti- 
molo morboso,  e  \6  stato  flogistico  dalla  forza  na- 
tiirale  o  fisiologica  ;  quando  1'  accrescimento  di  sti- 
ntolo ,  anche  fuori  del  margine  fisiologico,  si  tene- 
^s  quasi  come  sinonimo  di  forza  naturale,  o  di  a- 
2Ìone  accresciuta  ;  la  fisiologica  debolezza  derivan- 
te da  un  tenace  e  locale  processo  flogistico  metteva 
s  tortura  le  menti   de'  patologi.  Alcuni  de'  quali  , 
troncando  qualunque  quisticne  ,  e  poco  studiando  i 
uUi^  dichiaravano  tali  infiammazioni  asteniche  {a). 

(«)  V.  la  prima  parte  di  quest' operi ,  e  cioè  alla  page  77  e  ic- 
l'*caU  di  questo  Telarne. 

T.  X.  32 
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Utri,.8C08tandasi  dai  precetti  di  Brown^si  itndi»- 
▼ano  di  cercare  se  fosse  in  alcuni  casi,  e  nelle  cro- 
niche infiammazioni  principalmente  ammissibile  la 
coesistenza  delle  due  diatesi  ,  ipersienica  y  ed  ipo- 
itenica  ossia  una  diatesi  arista  (a).  Ma  dacché  si  ò 
toccato  con  mano  in  Italia  almeno ,  e  dal  massimo 
numero  di  chi  si  piace  di  questi  studii,  che  la  for- 
za naturale  o  fisiologica ,  e  cosi  Y  esercizio  norma- 
le di  qualunque  funzione,  non  può  appartenere  che 
alla  mediocrità,  non  pub  risultare  che  da  una  data 

Jinantità  e  proporzione  di  stimoli  \  che  le  naturali 
orze  eie  funzioni  secreirici,elaboratrici, riparatrici, 
possono  bensì  dentro  il  margine  fisiologico,  che  in 
diversi  individui  ha  diversa  latitudine ,  aumentar- 
si di  qualche  grado  ,  o  diminuirsi  per  un  misura' 
lo  aumento,  od  una  misurala  diminuzione  di  sti- 
moli ,  ma  che  debbono  necessariamente  rimanere 
4eteriorate,  imperfette,  mancanti  tanto  per  an  mar' 
hoso  aumento  di  stimoli  ed  una  infiammazione,  oo* 
me  per  una  diminuzione  morbosa  di  essi  \  dacché, 
dissi ,  queste  cose  son  conosciute,  si  intende  chia- 
ramente ,  come  possa  languire  la  nutrizione  ,  avi- 
lupparsi  la  tabe,  cadere  le  forze  universali,  anche 
derivando  la  causa  di  tali  sconcerti  da  un  eccesso  o 
parziale  o  esteso  di  stimolo.  Gli  é  ben  vero  che  il 
deterioramento  della  nutrizione  e  delle  forze,  in  se 
stesso  ed  isolatamente  considerato,  esigerebbe  au- 
mento di  alimenti  ed  applicazione  di  stimoli.  Ma 
chi  s  avviserà  di  applicarli ,  e  chi  lo  potrebbe  u- 
tilmente,  se  sussiste  nel  viscere  infiammato  la  cau- 
sa produttrice  o  la  condizione  del  deterioramento  ? 
Certamente  ad  un  tisico ,  le  cui  forze  Yanno  ad  e- 
atinguersi ,  gioverà  qualche  sorso  di  vino , .  gioverà 
qitalche  mistura  cordiale  stimolante  a  ricreare  lo  sta- 

(a)  Vedi  r  ingegnosa  memoria  dell' infelice  mio  oollcgaedi- 
jfetco  dottor  Gkittieppe  Ambri.  Giornalt  dtUa  SocÌ€là  Msdif 
Chintrgica  di  Parma.  ToL  •.  ptg.  33. 
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toMco,  a  rialzare  per  poco  le  axloni  del  sistema  nenro* 
so;  e  quando  la  lenta  flogosi  del  viscere  affetto  è  giun^ 
ta  tant  oltre  co'  suoi  lavori ,  che  non  è  più  capace  di 
cura  0  di  freno ,  non  v'  ha  ragione  che  possa  im- 
pedire di  render  men  tristo  ^  se  è  possibile^  il  resto 
di  vita  che  rimane  all'  infermo.  Ma  chi  oserebbe 
sostenere,  che  quel  vino  che  ricrea  lo  stomaco  e 
consola  V  infermo  y  gioverà  al  pulmone  od  al  me-' 
seaterio  infiammali  ?  I  medici  che  al  lume  di  buo- 
na patologia  sanno  distinguere  ed  analizzare  i  fatti 
visibili ,  son  troppo  persuasi ,  e  già  da  molti  anni, 
elle  un'  infiammatone  per  ciò  die  è  in  se  stessa 
non  è  curabile  che  con  un  metodo  \  che  non  altro 
metodo  che  rantiflogistico,  o  risolvente  (come  vedre* 
te  più  oltre  )  può  essere  utilmente  adoperato  sinché 
r  iafianmiazione  è  capace  di  freno  ;  cb'  è  una  di- 
sgrazia se  r  universale  per  gì'  indicati  deteriora-* 
menti  non  è  in  grado  di  sopportare  quel  metodo 
di  cura  che  alla  parte  infiammata  converrebbe^  e 
che  gr  indicati  deterioramenti  di  nutrizione  e  di 
fuDzioni  ,  che  procedono  da  un'infiammazione,  so* 
no  una  cosa  stessa  come  V  impotenza  degli  arti  in« 
feriori ,  o  superiori  che  proceda  da  flogistico  tur- 
gor  del  cervello.  E  siccome  questa  che  è  pure  u^ 
^*  impotenza  y  od  una  mancanza  di  forza,  non  si 
carerebbe  nell'  apopletico  da  turgor  cerebrale  col 
vinOj  e  cogli  stimoli  \  cosi  non  si  provvede  a  co- 
testi deterioramenti  aumentando  cogli  slimoli  la 
condizione  patologica  dalla  quale  derivano* 

§•  177.  Perciò  che  riguarda  al  secondo  genere 
di  effetti  che  derivano  ali  universale,  non  già  dal^ 
1  infiammazione  essa  stessa  ,  ma  dall'  infiamma* 
sione  quando  passa  ad  alcuno  degli  esiti  pe'  quali 
<i  disorganizza  la  tessitura  delle  parti  infiammate  , 
ciascun  vede  eh'  io  alludo  a  quella  febbre  quotidia- 
^^  9  remittente  al  maximum ,  che  accompagna  la 
snpparrazione.  Di  quest'  importante  argomento  do* 
vrò  parlare  in  seguito  quando  parlerò  della  suppu- 
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razione ,  e  più  ancora  diffusamente  neir  ultima  par« 
te  di  questo  tayoro  dove  si  tratterà  delle  febbri  di* 
pendenti  dal  processo  suppuratiTo  e  della  feb- 
bre etica  •  Giova  intanto  per  V  ordine  delle  idee 
r  indicare  pure  anticipatamente ,  che  la  vera  feb- 
bre quotidiana  remittente  ^  le  cui  esacerbazieni  so* 
no  precedute  da  rigori  in  alcuna  delle  ore  pomeri- 
diane^ le  cui  remissioni  sono  accompagnale  alla  mal* 
lina  da  copioso  sudore  che  bagna  quasi  solamente  It 
parte  media  superiore  del  corpo  ;  cotesta  febbre,  dis- 
si ,  per  la  quale ,  od  insiem  colla  quale  il  corpo  si 
consuma  a  vista  d'  occhio ,  non  mi  sembra  un  ef- 
fetto immediato  e  necessario  della  sola  infiamma- 
zione, ma  piuttosto  di  que'  lavori ,  che  all'  infiam- 
mazione succedono ,  quando  non  è  più  risolubile, 
e  pe'  quali  si  guasta  comunque  o  si  disorganizza 
il  pezzo  infiammato.  La  lebbre  che  proviene  dal- 
l' infiammazione  di  uoa  parte  ,  o  di  un  viscere 
quando  è  ancora  semplicemente  tale  >  ha  bensì  co- 
me qualunque  malattia  flogistica  un  qualche  grado 
d'  incremento  notturno ,  e  di  decremento  mauoti- 
no  :  ma  questi  aumenti ,  e  queste  diminuzioni  sodo 
ancora  poco  rimarchevoli ,  e  non  sono  paragonabili 
air  andamento  della  quotidiana  remittente  della 
quale  parliamo.  Questa  in  vece  si  manifesta  senza 
equivoco  ,  e  spaventa  un  medico  osservatore ,  qoan* 
do  dileguato  quasi  ciò  che  costituiva  V  acutezza  del- 
la parziale  infiammazione  e  della  flogistica  diatesi 
universale ,  riraan  solo  superstite  uno  sconcerto  lo- 
cale conseguenza  spesso  insanabile  d'  infiammazio* 
he  non  vinta  •  Ella  è  bene  Y  infiammazione  sU' 
perstite,  che  alimenta  la  febbre  quotidiana  remit- 
tente ;  ma  la  alimenta  con  lavori  di  già  inco- 
minciata disorganizzazione.  E  siccome  questa  feb* 
bre  accompagna  costantemente  la  suppurazione  del- 
la parte  affetta ,  così  è  stata  riguardata  come  dipen- 
dente dal  pus  che  i  linfatici  quotidianamente  in- 
troducono in  circolo ,  ed  è  slata  detta  febbre  di  ss* 
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Mrbimento.  Siccome  però  io  ho  osservato  assai  vol- 
te ed  ho  fatto  osservare  a'  miei  discepoli^  che  la  me^ 
desima  febbre  remittente  accompaguata  dai  mede- 
simi sìntomi  si  sviluppa  e  si  mantiene  anche  in 
quelle  disorganizzazioni  di  visceri  (  di  polmone  per 
eMDipio  e  di  mesenterio  ì  che  sono  luu'  altro  che 
suppurazioni  \  siccome  questa  febbre  accompagna 
anche  la  cosi  detta  epalizzazione  lenta  del  polmone, 
0  r  induramento  delle  glandule  del  mesenterio  sen- 
za alcuna  generazione  di  pus  ;  così  trovo  almeno 
UD  motivo  per  dubitare  se  a  spiegarla  sia  necessar 
ria  r  introduzione  di  colesta  sostanza  straniera  in 
circolo.  Ma  o  sia  che.  le  febbre  quotidiana  remit* 
tente,  che  accompagna  i  lavori  disorganizzanti  della 
leoia  infiammazione,  derivi  da  assorbimento  di  qual- 
che sostanza  che  per  la  stessa  disorganizzazione  ai 
generi  ;  sia  che  si  possa ,  almeno  in  molli  casi  , 
considerare  come  elleno  di  quella  maniera  di  flo- 
gistico processo  che  disorganizza  \  in  ogni  modo 
è  una  febbre  consumatrice  ^  od  è  vero  almeno  che 
Un  lavoro  lento  flogistico  (  trattandoti  di  parte  mol- 
to esteaa  o  molto  importante  )  che  sia  tale  da  di« 
^rganizzare  il  tessuto,  e  da  produrre  la  suddetta 
febbre,  ò  anche  tale  da  influir  gravemente  sull'in- 
tera economia  delle  elaborazioni  e  del  risarcimento, 
€  quindi  da  produrre  la  consunzione,  o  la  tabe. 

§•  .178.  Risulta  intanto  dalT  esame  di  questi  due 
generi  di  effetti ,  o  d'  una  parziale  infiammazione, 
che  attacchi  visceri ,  ed  interrompa  funzioni  di  mol* 
^  ioaportanza  per  la  vita ,  o  d'  una  infiammazione 
anche  di  parti,  non  molto  influenti,  quando  ne  d^ 
peri  la  disorganizzazione  ;  risulta ,  dissi ,  quanta 
sia«  e  quanto  temibile  l'influenza  delle  affezioni 
parxiali  sull'  intero  sistema.  In  ciò  io  fui  sempre  in 
patologia  poco  sommesso  alle  massime  di  Giovanni 
Brown ,  in  guisa  che  calcolai  e  temetti  assai  più 
1'  influenza  delle  parti  aflfetle  sul  tutto ,  di  quello 
che  r  influenza  del  tutto  sulle  parli  \  e  trattandosi 
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|ioi  deir  inflaminsiziODe  ,  allo  studio  della  (juale  mi 
dedicai  particolarmente  da  quattro  e  più  lustri , 
parmt  che  tutti  i  fenomeni  e  tutti  gli  effetti  che  le 
appartengono  siano  favorevoli  alla  mia  maniera  di 
pensare.  Già  una  infiammazione  che  provenga  da 
urti  esterni ,  da  ferite  j  da  chirurgiche  operazioni 
co*  ^  o  che  derivi  da  veleni  applicati  e  localmente 
agenti ,  mostra  troppo  manifestamente  co'  suoi  pro- 
dotti quanto  una  parte  sola  affetta ,  spesso  anche  di 
poca  estensione,  influir  possa  a  sconcertare  tnu' in- 
tera r  economia  ,  a  deteriorarne  le  funzioni ,  a  con- 
aumarne  le  forze ,  ed  a  perderle  :  ed  intorno  a  ciò 
non  pub  essere  chi  discordi  dalla  mia  opinione.  Mi 
anche  un'  infiammazione  che  possa  credersi  dcrivs- 
ta  da  flogistica  diatesi ,  o  da  qual  si  voglia  condì- 
aione  morbosa  deli'  universale ,  tosto  che  atttoci 
particolarmente  una  parte  e  vi  oomincia  il  suo  te- 
mibil  processo ,  è  già  divenuta ,  come  dissi ,  pa- 
drona di  se  medesima  ;  è  già  fatta  in  gran  pa^ 
te  indipendente  dal  tutto  ;  e  quantunque  senu 
r  influenza  dello  stato  in  cui  si  trova  Tuniversale; 
pure  assai  più  influisce  su  di  esso,  di  quello  che 
sia  al  medesimo  subordinata.  E  ciò  poi  allora  prin- 
cipalmente si  appalesa  quando  ,  cessato  o  dimìoniio 
il  primo  foco  universale ,  corretta  quella  flogìsiiea 
condizione  che  tutto  il  sistema  avea  comune  colla 
parte  affetta ,  la  sola  infiammazion  della  parte  ri- 
mana ,  dirb  cosi ,  padrona  del  campo  »  e  ci  presen- 
ta una  condizione  morbosa  tanto  più  temibile  pe^ 
che  non  cedette  ai  rimedii  >  od  al  regime  a  cai  ce- 
dette la  diatesi  universale  ;  tanto  più  temibile  ^  pef- 
chè  mostra  già  -d'  essere  una  località.  Alla  quale  se 
a  rimedii  topici  o  chirurgici  non  giungano ,  difficil- 
mente arriva  1'  azione  degli  interni  universali  ri- 
medii s  ovvero  conviene  molto  sconcertare  e  molto 
compromettere  1'  universale  prima  che  gì'  interni  ri- 
medii si  facciano  sentire  efficacemente  alla  parte 
Infiammata.  Che  se  ootesu  parziale  e  pertinace  in- 
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fiammazione  occupi  un  viscere ,  o  disturbi  una  fun- 
zione di  molta  importanza  per  1'  economia  della  yt^ 
ta;  e  se,  in  qualunque  luogo  abbia  piantato  sua  se-* 
de,  proceda  ad  alcuno  di  que'  lavori  che  disorga- 
nizzano ,  ed  il  lavoro  sia  d'  una  certa  estensione  e 
profondità ,  in  lai  caso ,  per  le  cose  sin  qui  dette^ 
tutte  le  morbose  influenze  partono  dalla  parte  affet- 
ta :  r  universale  é  interamente  sottomesso  alja  lo- 
calità :  la  parziale  disorganizzazione  è  un  organo 
patologico  che  gareggia  nel  produrre  funesti  effetti 
neir  universale  colla  inflnenza  d'  un  viscere  sanO 
a  produrne  de'  salutari  ;  la  vita  e  la  morte  deirin- 
fermo  dipendono  interamente  dai  progressi  e  dagli 
esiti  della  parziale  affezione.  Poco  in^porta  il  cer- 
care se  quest'  organo  patologico  (  parlo  di  que'  casi, 
ne'  quali  non  si  tratta  di  lesione  d'  alcuna  funzio- 
ne alla  vita  importante  ^  come  sarebbe  a  modo  d'e- 
sempio un  fungo  articolare  ,  od  un  tumor  bianco 
così  detto  d'  un  ginocchio  ec.  )  poco  importa ,  dissi, 
il  cercare  se  qnest'  organo  patologico  influisca  .nel* 
r  universale  per  simpatia  di  azioni  o  di  movimen- 
ti ;  per  diffusione  o  per  irradiazione  di  Segosi  ne' 
Tasi ,  nelle  membrane ,  nei  nervi  ;  per  produzione 
di  principii  deleteri  ,  che  vengano  assorbiti  e  por- 
tati in  circolo  ;  o  per  consumo  (  quasi  fosse  pianta 
parasita  )  per  consumo  di  materiali  che  la  parte  af- 
fetta attiri  a  proprio  incremento  ed  a  spese  della 
nutrizione  del  resto.  La  quale  ultima  supposizione 
mi  place  meno  di  tutte  le  altre ,  perchè  nel  puntd 
di  vista  in  cui  osservo  da  tanti  anni  questo  fatto 
panni  piuttosto  che  qualche  cosa  di  pernicioso,  quial- 
che  influenza  nociva  parta  dal  detto  organo  patolo- 
gico ,  si  stenda  nel  tutto  ^  di  quello  che  io  vegga 
gli  effetti  d'  una  derivazione  di  materiali  del  tutto 
alla  parte.  Il  deterioramento  di  elaborazioni  e  di 
nutrizione  nell'  infermo  si  spiega  abbastanza  per  gli 
sconcerti ,  che  induce  ne'  grandi  sistemi  1'  irradia- 
zione ^  e  r  influenza  del  parziale  lavoro  sui  vasi  san- 
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J|aiferi.  Questa  medesima  ioflaenza  della  parte  af« 
ella  sttl  tmto  si  osserva  anche  dopo  le  ampauzio- 
ni  ;  quando  V  infiammazione    de'  vasi  recisi ,  giu- 
sta le  osservazioni  diHunter,  si  diffonde  o  si  pro- 
paga  nel  sistema    arterioso-  In   questi  casi ,  lungi 
dair  esistere  un  pezzo  patologico  che  attiri  e  consu- 
mi molti  materiali  utili ,  cresca  a  spese  del  resto» 
abbiamo  anzi    un   gran  pezzo  di  meoo  \  eppure  se 
non  si  freni  V  infiammazione  suppurativa ,  che  al- 
la operazione  succede  ,  si  perpetua  la  febbre  quoti- 
diana ,  r infermo  ingracilisce  e  si  consuma.  Certa- 
mente poi  la   febbre  sintomatica  di  cotesti  parziali 
lavori  ;  r  accendersi  dell'  universale  sopra  tutto  in 
certe  ore  ;  il  rubor  delle  gote  che   ordinariamente 
caratterizza  le  febbri    consuntive    sembrano   essere 
effetti  di  tutt'  altro ,  che  di  sottrazione  od  impoveri- 
mento di  materia  o  di  stimolo  nel  sistema  sangul- 
fero.  Ma  qualunque  sia  il  meccanismo  ,  od  il  mo- 
do deir  indicata  influènza  che  V  organo  patologico 
esercita  nelT  universale ,  quest'  influenza  però  non 
lascia   d'  esser  certissima  e  funesta*  Ella   è  questa 
una  verità  di  che  vorrei  persuasi  i  chirurgi  \  o  vor- 
rei almeno  eh'  ei  s'  impegnassero  a  ponderarla  da 
tutti  i  Iati  ;  imperocché  non  considerandola  quanto 
mi  parrebbe  necessario  ^^  ritarda  talvolta  o  si  tra- 
scura r  amputazione  di  pezzi  morbosi ,  che  contea- 
gono  in  se   organi    patologici  di  sicura  e  di  fatale 
influenza  ^   la  demolizione  de'  quali  (  quando  non 
ammettano  alcuna  cura)  è  il  solo  mezzo  che  possa  li- 
berare r  economia  della  vita   dai  funesti  effetti  sia 
;[ui  descritti.    Quando  un  tumore  irresolubile j  un 
avoro  profondo ,  disorganizzante  provenne  da  causa 
esterna  o  traumatica,  non  pub  aver  luogo  alcun  dub- 
bio sulla  convenienza ,  e  la  necessiti  della  demoli- 
zione. Ma  se  male  io  non  veggo  ,  anche  quando  un 
Organo  patologico  provenne  da  interne  aneziooi  y  o 
da  vizio  universale  ,  di  umori  o  di  solidi ,  scrofo- 
loso per  esempio ,  od  altro  simile ,  il  pezzo  panico- 
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hrmente  attaccato ,  il  pezzo  stranamente  vegetaiifc 
o  suppurante  ,  il  fungo  articolare ,  il  lumor  lento 
d'  UD  articolazione ,  è  gi&  per  se  stesso  un  organo 
morboso  indipendente  dal  resto  ,  è  uno  stronienio  di 
distruzione^cbe  finirà  sicuramente  per  toglier  la  vita. 
Esercita  esso^  ed  eserciterà  sempre  più  per  ulterio- 
ri disorganizzazioni  >  un'  influenza  funesta  sul  tutto^ 
indipendentemente  da  quella  che  il  vizio  degli  umo* 
rij  0  la  morbosa  coudizione  de' solidi  in  generale 
eserciuvano  od  esercitano.  Le  conseguenze  di  questa 
dialesi  universale  non  erano  temibili^  così  da  vicino 
e  cosi  certamente  »  senza  la  generazione  di  cotesto 
pezzo  patologico  di  cotesto  parziale  lavoro.  Le  con»* 
scguenze  dell'  operazione  in  un  corpo  mal  disposto 
SODO  ,  è  vero  ,  da  temersi  anch'  esse ,  ma  sono  incer- 
te. Certa  é  intanto  la  febbre  etica,  certa  ì'  univeiv 
sale  consunzione  ,  la  tabe  e  la  morte  cui  più  o  men 
presto  (a)  V  organo  patologico  produrrà.  Farmi  a- 

(fl)  Il  acgaente  fatto  recentemente  avrenuto  In  questa  Clinica 
coirargica  non  potrebbe  ctsere  piii  acconcio  alla  ùimostrasione 
^cUa  tesi  taddetta  -  Pietro  Campcni  d'anni  17,  nato  da  genU 
^n»  per  quanto  aembra  sanissimi,  6n  da*  primi  suoi  anni  fu 
•copre  malaticcio,  e  pel  colore  della  cute,  e  pel  gonfìarsi  fre- 
quente delle    parotidi,  e  delle  altre  glandole;  e  per  lo  mani- 
«cslarsi  spesse   volte  tumoretti ,  pare  che   a  buon   diritto  dir  ai 
ponesse  scrofoloso.  Compie  ornai   1'  anno  che   questo  giovinetto 
^dde  da  un  ponte,  e  sulF  istante  parve  che  non  riportasse  al- 
^»  sinistro;  na  pochi  giorni  dopo  gli  ai  cominciò  ad  infiam* 
^^re  r  articolazione  del  piede  sinistro  ,  e  ad  onU  di  attiva  e  a« 
datta  cura  non  isvani  perfettamente  l' infiamroazicyie.  Trascina- 
®  <'al  bisogno  incominciò   di  nuovo    a  darsi  al  suo  mestiere , 
^  ben  presto  fu  costretto  d' abbandonarlo  per  essere  cresciuta 
grado  sommo    1*  infiammazione.  Fu  intrapresa  di    bel  nuovo 

iTissima  cura ,  ma  invano,  che  gli  si  formò  uo  fungo  artico- 
«re. 

Introdollo  in  Clinica  si  stette  in  forse  se  gli  si  dovesse   fare 

operazione.  E  rane  scoraggiato  il  Chiarissimo  mio  collega   Pro- 

wrc  Vcnluroli  dal  vedere  che  ogni  giorno  1*  infermo  era  as- 

•*hlo  da  febbre,  dai  vederlo  orribilmente     magro,  e  dall' cs- 
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dunque  che  la  semeiotica  chinirgica  dedotta  da  esat- 
te ,  molte  e  ponderate  osservazioni  debba  bensì  ten- 
tare di  determinare  i  criterii  ed  i  limiti  che  dichia- 
rano irresolubile ,  insanabile  ,  infrenabile  un  or* 
gano  patologico  dell'  indicata  importanza  ed  influ- 
enza :  ma  quando  s'  abbian  motivi  per  crederlo  ir- 
resolubile ed  infrenabile ,  parmi  che  si  debba  de- 
molirlo senza  esitare  :  certi  per  lo  meno  di  non  re- 
care air  universale  maggior  danno  di  quello  che  vi 
recherà  sicuramente  V  influenza  del  pezzo  morboso. 

§.  179.  Perciò  che  appartiene  al  terzo  genere  di 
efietti  9  o  di  influenze  dell'  infiammazione  d'  uds 
parte  sopra  altre  ,  colle  quali  si  trovi  in  particolari 
relazioni ,  anche  questo  genere  di  effetti  dell'  in- 
fiammazione è  tra  quelli  che  non  si  possono  con- 
aiderare  come  necessari  e  costanti ,  giacché  dipen- 
de principalmente  dalle  relazioni  indicate ,  e  poò 
mancare  e  manca  sovente,  quantunque  Y  infiamma- 
zione sia  forte ,  o  quando  il  pezzo  infiammato  non 
ha  grandi  corrispondenze,  o  quando  manchi  ne'  vi- 
sceri coi  quali  corrisponde  una  certa  disposizione. 
Io  alludo  qui  al  facile  diffondersi  dell'  infiamma- 
zione dalla  parotide  per  esempio  ai  testicoli,  e  vice- 
versa ;  dal  diaframma  e  dall'  orecchio  alle  menin- 
gi 'j  dair  uretra  ai  testicoli  \  dal  fegato  allo  stoma- 
co >  e  viceversa;  dallo  stomaco  alle  fauci,  ed  agli 
intestini-,  dall'utero  al  peritoneo ,  ed  allo  stomaco  ; 
dallo  stomaco  al  capo^  oda  questo  a  quello ec.  E 

lergìisi  a  non  piccola  mole  gonfiata  (senia  esterna  cagione) 
r  articolazione  della  mano  destra,  e  dolorare  piò  diqaestacbe 
di  quella;  tuttayolta  conoscendo  che  l' operazione  non  poterà 
che  togliere  al  patiente  alcani  giorni  di  vita  abbonribile  si  àe- 
eise  per  questa.  Subito  dopo  l' amputazione  crebbe  la  mole  M' 
Y  articolazione  della  mano,  e  fra  poco  tempo  mostrò  flottossioiie, 
sicché  fu  aperta.  —  Ora  vengo  assicurato  che  V  articolazione  »^ 
drtta  piega  a  buon  termine,  l'infermo  trovasi  così  nutrito,  che  s 
chi  più  veduto  non  l'avesse  ,  certamente  e  fuor  d*  esageraziooc» 
aarebbe  inpoBtiMle  il  riconoscerlo. 
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qnando  io  parlo  di  vera  diffusione  della  condizio* 
ne  flogistica  d'  una  parte  ad  un'  altra  intendo  di 
parlare  di  tal  diffusione^  per  cui  il  viscere  che  ri- 
mane secondariamente  attaccato  da  infiammazione^ 
lo  è  (  a  qualunque  grado  lo  sia  )  così  idiopatica- 
mente come  lo  era  il  pezzo  cbe  fu  infiammato  il 
prim0|  e  da  cui  V  irradiazione  ,  o  la  diffusione  par- 
ti (a).  Io  non  parlo  qui  di  movimenti  nervosi  con- 
sensasli ,  o  di  simpatici  risentimenti  che  appunto 
per  relazioni  nervose  possano  turbare  lo  stomaco 
quando  T  utero  è  infiammato  ,  o  turbare  il  sistema 
cerebrale  quando  è  infiammato  il  fegato  od  il  dia- 
framma. La  diflFìisioue  o  V  irradiazione  flogistica»  a 
cai  io  qui  alludo  ,  è  tale ,  per  cui  ne'  visceri ,  che 
sono  in  relazione  col  primo  imfiammato  ,  si  diffon- 
de realmente  >  o  si  ripete  il  processo  flogistico ,  e 
▼i  percorre  i  suoi  stadi  ^  e  ne  altera  ,  se  arrivi  a 
certi  gradi  la  tessitura ,  e  vi  ha  in  somma  i  risul-. 
tamenti  »  o  gli  esiti  che  ha  o  che  poteva  avere  il  vi- 
scere che  fu  infiammato  da  prima  •  Anzi  avviene 
talora  che  V  infiammazione  diffusa  o  secondaria  fac- 
cia passi  più  arditi  ^  e  sia  piii  funesta  ,  per  dispo- 
sizioni particolari  del  viscere  a  cui  si  diffuse  ,  di 
quello  cne  lo  sia  stata  nel  primo  che  ne  fu  attacca- 
to (&).  E  cosi  avviene  che  1'  orcbite,  che  succede  al- 
la flogosi  blenorroica^  è  malattia  molto  più  grave 
che  non  era  la  blenorragìa  \  così  1'  epatite  de'  be- 
vitori è  spesso  più  grave  che  noi  fu  la  gastrite  su- 
perficiale da  cui  derivò;  e  così  succede  talvolta  a  non 
grave  attacco  di  metrìte  puerperale  o  di  cistite^  una 
violenta  e  mortale  infiammazione  di  meningi  o  di 
cervello.  Parlando  intanto  di  queste  diffusioni  flo^ 
gistiche  ^  e  di  queste  successioni  morbose  non  poa- 

(a)  Vedi  parte  IV.  delle  mie  ricerche  sulla  febbre  americana 
-Vedi  Capitolo  XVm.  di  quest'Opera. 

(^)  Queste  leggi  della  vera  diffusione  furono  da  me  estesamente 
^ùaostnte  a*  miei  dÌKepoll  nelle  mie  leaioni  sulla  diatesi^ 
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IO  a  meno  di  osservare  ciò ,  di  clie  ho  avuto  cam- 
po di  parlare  altrove  difTusamente  (a) ,  che  lo  sto- 
maco è  bensì  un  centro  importante  di  partecipaùo- 
ni  morbose^  e  di  diffusioni  flogistiche  e  febbrili  ^ 
e  che  le  viste  patologiche  dell'  illustre  Broussaisi 
aono  in  molta  parte  giustissime  e  conformi  ai  fatti. 
Ma  i  fatti  appunto  e  le  osservazioni  anatomico-pa- 
tologiche m  impediscono  di  ammettere  la  dourioa 
del  clinico  francese  in  tutta  la  sua  estensione.  Che 
Io  stomaco  sia  il  centro  di  molte  affezioni  flogistiche 
diffuse ,  e  di  molle  febbri  »  è  cosa  certa  :  ed  è  pur 
certo  che    molte  infiammazioni  ,    anche   accese  di 

}»rima  in  tutt'  altre  parli,  fluiscono  per  impegnare 
0  stomaco  9  e  renderlo  fortemente  partecipe  della 
malattia.  Ma  non  parmi  ammissibile  che  nessuna 
malattia  febbrile ,  nessuna  febbre  acuta  possa  svi- 
lupparsi senza  intervento  delio  stomaco ,  e  che  una 
flogosi  a  modo  di  esempio. de'  bronchi^  dell'u- 
tero 0  della  vescica  non  possa  produrre  irradiazione 
o  diffusione  febbrile  sqnza  Y  intervento  d'  una  ga- 
strite. Del  resto  lasciando  per  ora  da  un  lato  que- 
sta quistione  patologica^  le  indicate  secondarie  affe- 
zioni che  succedono  all'  infinmraazion  d""  una  par- 
te ,  avvengono  elleno  per  semplice  irradiazione , 
diffusione ,  o  ripetizione  del  processo  flogistico  da 
un  luogo  I  0  da  un  viscere  in  altri  ?  O  avvien  egli 
clxe  si  faccia  talora  vera  ed  intera  trasposizione 
deir  infiammazione  dal  luogo>  che  prima  occupava 
in  altri  y  ne'  quali  posteriormente  sviluppasi  ?  Ov- 
vero accade  in  altri  casi  che  le  materie,  morbose ,  i 
,prodotti  del  processo  flogistico  ,  passalo  per  esem- 
pio a  suppurazione ,  vengano  repentinamente  tra- 
aportati  dal  luogo  in  cui  si  formarono  ,  ed  altri  ao* 
che  lontani ,  con  pericolo  talora  tanto  più  grave 
dell'  economia  ?  Che  pensare  dobbiamo  della  vera 
eà  intera  trasposizione  del  processo  flogistico ,  o  àc 

(a)  Esame  di  alcune  opinioni  ec.  già  letto  a' miei  diicepo^* 
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iQoi  prociotti ,  ossia  di  quelle  che  si  dicon  meta- 
stasi ?  —  Eccoci  finalmente  arrivati  al  quarto  ge- 
nere di  quegli  effetti  delT  infiammazione ,  ai  quali 
io  alludeva  sin  da  principio  :  eccoci  impegnati  nel- 
r  esame  importantissimo  delle  melaslasi ,  a  cui 
conviene  dedicare  il  rimanente  di  questo  capitolo. 
§.  180.  Avviene  sovente  nel  corso  della  acute  in- 
fiammazioni ,  che  i  morbosi  fenomeni  tacciano  re- 
peniinamcnle ,  o  diminuiscano  pel  luogo  dove  pri- 
ma infierivano,  e  se  ne  sviluppino  in  v.ece  altri 
gravi  t;gua1nienle  ,  o  più  in  altra  parte ,  che  noa 
era  stata  sino  a  quel  tempo  particolarmente  colpi* 
ta  dalla  malattia.  Così  vediamo  nel  reumatismo  e 
neir  artrite  scemare  o  dileguarsi  il  dolore  ed  il 
turgore  delle  articolazioni  prima  attaccate^  e  farsi  ad 
tiD  tempo  tumide  e  dolenti  altre  che  vi  erano  li- 
bere. Così  accade ,  senza  che  alcuna  esterna  causa 
se  ne  possa  assegnare^  che  la  dolorosa  tensione  ri« 
torni  alle  membrane  che  poco  innanzi  aveva  ab- 
bandonate,  con  simultaneo  alleviamento  di  quelle 
cbe occupava.  Pericolose  alternative,  vicende  non 
calcolabili ,  cui  né  acutezza  di  mente  nel  pronosti- 
care percorrere  saprebbe  ^  né  attiviti  di  terapeutica 
prevenire  ;  ed  in  mezzo  alle  quali  é  interamente 
fortnito  il  rimanere  successivamente  attaccate  esterne 
parti  di  poca  importanza  o  il  rimanerne  colpite  in« 
terne  e  nobilissime.  Accade  per  la  stessa  maniera, 
cbe  si  vede  in  un  infermo  di  risipola  ,  di  scarlat- 
tina^ di  miliare  o  di  vainolo  svilupparsi  i  sinto- 
<ni  d'  interna  profonda  affezione  nel  cervello  o  nel 
sistema  nervoso  nel  momento  stesso  in  che  la  ri- 
sipola impallidisce;  il  rubore  scarlattinoso  si  fa  più 
languido  ,  e  si  dilegua  ;  dispare  1*  eruzione  milia- 
re e  le  pustole  vaiuolose  si  appianano.  Cosi  avviene 
cbe  nel  tifo  un  feroce  delirio  si  ammansi  allo  svi- 
lupparsi un  gonfiar  di  parotide;  o  che  all' opposto 
il  gonfiore  parotideo  trasmutisi  In  grave  attacco  di 
polmone  o  di  meningi  ;  e  V  abbassarsi  delle  paro- 


510 
lidi  fa  tennto  percib  d'  infausto  pronostico  nelle  a- 
cute  febbri  dal  sommo  Ippocrate.  Ed  in  mezzo  a  sif- 
fatte successioni  morbose  ,  trattandosi  di  quelle  ma- 
lattie nelle  quali  più  facilmente  si  osservano  avTe- 
nire^  oscillano  sino  all'estremo  le  speranze  ed  i 
timori  di  un  pratico  avveduto^  e  dalle  stesse  tra- 
sposizioni ^  presumendo  di  poterle  imitare  ^  trasse- 
ro i  medici  la  ragione  ^  e  le  speranze  ^  purtroppo 
non  abbastanza  fondate^  di  esteme  deviatrlci  ap- 
plicazioni. 

§.  181.  Poco  costò  agli  antichi  patologi  il  render 
conto  a  se  stessi  di  cotesto  o  benefiche  o  fatali  tra- 
sposizioni ,  e  parve  ad  essi ,  più  che  il  possa  a  noi> 
ragionevole  la  speranza  di  derivare  allo  esterno  con 
ogni  maniera  di  cutanee  irritazioni»  di  suppara- 
zioni  artificiali ,  o  di  evacuazioni  quali  che  fosse- 
ro »  il  materiale  ed  il  fomite  degl'  indicati  feno- 
meni. Imperocché  una  materia  morbosa  ,  un  acre , 
ed  aspro  principio  mescolato»  e  circolante  col  san- 
gue costituiva  la  causa  materiale  del  massimo  nu- 
mero di  malattie*,  e  siccome»  depositandosi  nelle  in- 
terne parti  e  ne'  visceri  più  importanti  alla  vita» 
cagione  supponevasi  delle  descritte  ruine  ;  cosi  non 
dovca  sembrar  diiBcile  nella  umorale  patologia  l'a- 
prire esterni  sfoghi  alla  materia  morbosa  ,  èà  invi- 
tar quasi  il  sangue  a  depositarla  in  que'  luoghi 
della  cute  dove  i  vescicatori  i  ed  i  cameri  stabilis- 
sero un  filtro  permanente  di  suppurazione  artificia- 
le .  Se  non  che  i  principii  e  1  etiologia  »  i  tenta- 
tivi e  le  speranza  della  medicina  umorale  perdette- 
ro a  poco  a  poco  ogni  forza  »  a  misura  che  uoa 
miglior  filosofia  dimostrò  la*  primaria  influenza  del 
solido  vivo  ne'  fenomeni  della  vita  ,  e  nelle  vicen- 
de dello  stato  sano  e  morboso  *,  ed  appoggiato  a  più 
ferma  base  il  solidismo  rigettò  V  esistenza  di  cole* 
«ti  esseri  di  ragione.  Lo  studio  di  fatti  certi»  per 
le  meditazioni  e  pel  genio  dell'  immortale  Baglivi 
nostro»  sottentrò  alle  supposizioni  degli  umoristi  • 
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Si  smdiàrono  prineip&lmente  nel  siitema  membra- 
noso >  e  nel  nervoso  le  leggi  della  simpatica  affi* 
nità,  e  della  consensione  delle  parti.  La  consonan- 
za delle  une ,  V  antagonismo  delle  altre ,  la  co- 
spirazione di  movimenti  simultanei  od  alterni  ,  che 
preparava  in  Italia  il  sentiero  alle  ingegnose  idee 
di  Erasmo  Darwin  sulle  associazioni  dirette  ed  in- 
verse ,  e  sulle  catenazioni  morbose,  ebbero  al  pro- 
gredire de'  lumi  più  facile  accoglimento  di  quello 
che  aver  potessero  le  immaginate  acrimonie,  ai  no- 
tarono effettuarsi  trasposizioni  morbose ,  auccessioni 
ed  alternative  anche  in  soggetti  sanisaimi,  e  di  san- 
gue innocente ,  ed  in  malattie  prodotte  da  recenti 
esterni  urti  ^  o  da  meccaniche  punture  o  distensio- 
ni,  non  sospette  auindi  di  alcuna  umorale  prove- 
nienza.Si  videro  nelle  malattie,  che  più  sembrava  ra- 
gionevole di  attribuire  ad  infezione  di  sangue  • 
ad  acrimonia  di  liquidi ,  attaccata  aspramente  una 

Erte  sola ,  e  rispettate  intanto  altre  molte  più  dili- 
Jkte  di  essa  che  pure  attingevano  umori  ad  una 
sorgente  ;  e  non  potè  la  patologia  spregiudicata  pie- 
garsi al  fenomeno  d'  un  aangue  innocente  per  le 
•ensibìlissime  fibre  dell'  occhio ,  mentre  suppone- 
Tasi  zeppo  di  stranieri  ed  acri  principi!  che  man- 
tenessero un'  interna  affezione.  Si  considerarono  per 
ttna  parte  sfoghi  abbondanti ,  prolungati  e  perpe- 
tuati dall'  arte  di  umori  d'  ogni  maniera  aenta  che 
*d  essi  cedesse  una  malauia  che  poi  si  dileguava 
*otto  il  salasso  >  o  souo  V  uso  di  pochi  grani  di 
^^che  droga  \  pei  quali  mezzi  nessuna  depurazio- 
^^f  nessun  cambiamento  di  proporzioni  poteva  es- 
*^i  operato  nel  sangue  (46).  Si  dimandò  per  V  al- 

(46)  Ci  gode  1* animo  di  trovar  qni  nnunentato  dall*  autore 
diìtriinao  il  fatto  giornaliero  del  rapido  e  molte  volte  istan* 
^''^  gioTameoto    della    sanguigna   eonfenienteraente  appli* 
^ta,  e  dt  veder   fondato  au  di  eaao  un    raaioeinio  analogo  % 
Vallo  del  qntle  ci  aisflae  giovalo  nell*  aatecsdeale  boU  (42)  a 
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tra  non  sema  «orriso  d'  amara  eritiea  ai  panigia« 
ni  della  patologia  umorale  •  della  deviazione  della 
morbosa  materia  e  delle  acrimoaie  ,  come  on  ve- 
scicaate ,  una  piaga  artificiale  ,  od  un  filtro  aver 
potesse  azione  elettiva,  e  quasi  direi  terapeutico  ac* 
corgi  mento  ,  sì  che  levasse  dal  sangue  ^  in  un  luo- 
go determi  Dato  ,  la  parte  guasta  soltanto,  o  le  par- 
ticelle nemiche  deir  ordine ,  e  della  sanità  ,  inut« 
ta  lasciando  ne'  vasi  la  parte  buona  ;  e  così  mu- 
tando vantaggiosamente,  e  ripristinando  la  natura* 
le  miscela ,  o  crasi  della  massa  sanguigna  .  E  si 
rimproverarono  in  fine  agli  umoristi  le  ingiuste  ac- 
cuse, e  I  danni  apposti  al  più  soave,  al  più  in- 
nocente de'  liquidi  il  latte  ;  allorché  trattenuto  o 
soppresso  nelle  puerpere  in  forza  d'  insorta  infiam- 
mazione, o  febbre  puerperale  si  riguardava  qual 
causa ,  e  quale  materia  delle  tante  traspozioni  e 
successioni  morbose,  che  a  funesto  fine  conducono 
sovente  il  puerperio.  Cos)  l'insussistenza  delle  sup- 
posizioni umorali  ^  1'  evidenza  ad  un  tempo  dell'a- 
zione turbata,  o  riordinata  eccessiva  o  languente 
de'  solidi  nelle  malattie  ,  e  nel  loro  scioglimento 
e  r  evidente  dourina  delle  simpatiche  corrispon- 
denze delle  membrane ,  delle  cellulari  e  de'  ner^ 
vi ,  cambiarono  faccia  alla  patologia  ^  e  gli  avanzi 
della  medicina  umorale ,  de' quali  non  seppe  inte- 
ramente spogliarsi  il  secolo  decimo  ottavo ,  furono 
afiatto  dispersi  verso  la  fine  di  esso  dalla  dottrina 
dello  eccitamento  esposta  da  Brown. 

§.  182.  Furono   per   altro   disprezzati    piuttosto 


provare  U  realtà  di  certi  casi  di  pUtòra  guMntitativa  dd 
gue ,  comecché  il  proicnor  Toro  masi  ni  abbia  avuto  in  mini  iti 
portarti  ad  ana  differente  conclusione.  Perche  mentre  di  tal 
gnita  siamo  assicaratt  di  non  aver  preso  un  abbaglio  £icrDd(» 
Capitale  di  si  vieta  osservazione ,  troviamo  d*  altronde  conferà 
nate  dati*  autorità  di  sì  gran  scrittore  quelle  stesse  indatioDÌ 
^e  ne  abbiamo  ricavate  a  favore  dell*  assunto  nostro.  Vedi  U 
àoU  neir  antecedente  pagina  448.  {Kota  degli  Editori.) 


•die  spiegati  dal  riibrmàior?  Seosmee  i,  fcMBicéi 
delle  trasposizioni  morbose  e  delle  metastasi.  Gote* 
slo  genio  alto  e  severo  non  seppe  piegarsi ,  o  non 
yfMe  disoendere  a  apiegaaioDe  alcuna.di.  pa^tioolarl 
fenoBeni  nelle  malattie ,  né  «Sputò  iieo^ssario  a 
subilire  la  dottrina  delle  due  diatesi  il  dimosirarej 
tome  AYvenir  possa  che  uina  malattia  dinaqaiea/o 
di  generale  eh  ella  è  da  prima  si  oentraJi»ii  e  pre-* 
▼alga  in  alcuna  parte  /  o  di  paixiale  iohe  bmtt.  ani 
princido»  si  diffonda  da  un.censro  oda  un  Xnooo 
a  ptriidiverse  Jonlan»  da  esso ,  ed  all'  intero  si- 
^ma  ;  o  sede  cambi  ed  alterni  ^  .abbandonando  le 
peni  che  prima  affliggoa^  «  itraspentandosi  celi' ip* 
tera  sua  forma  in  ialtre  ohe  n  «trano  da  priina  ri- 
mute  illese.  Tutta  ristrìnse  BirowaiaPatDbgia.Qn* 
^  i  canoelli  dell'  accresciuto  o  dimiupùbO  cecità-* 
mento  9  dell!:ipeiraieBÌéa  diatesi  e  dall' .iposteiiicn  ; 
«  il  eambiamenfo.  d' esterne  fotmn  ,  e  If  Mefèscelivi 
talvoludd'  Éiorbosi  «Sterni  fenomeni  €on,dtminu- 
sioae  di  snalattia  generale.^  o  il  diminuifé  oen  peg- 
gioramemo^ «  il  ambiare  di  isede ideila: p^evnleniie 
morbosa  condizione^  led. altre  simili  T^naaioui  pa- 
tologiche,  o  tenne  oome^yrodusiom  subalterne  di 
nessun  conto  ,  o  riguardò  come  fenomeni  >  apparte- 
j^eoti  a  ^radi  diversi  dello  stalo  morboso  Univ^sa- 
Ic*  Ma  1  ingegno  umano  tane  volte  ^  dt  per  bjpete 
tempo  si  appaga  .di  troppo  geterali  ed  àatralte.  na- 
soni; Io  studio»^  la  spiegaziond  de' particolari  lo 
nchiama  aempre  e  lo-  alletu  \  né  •  potr^  mai«  spe- 
lai lungamente  od  inleràmiense .  abbraociau  qud- 
1*  deitrina  la  <^ale  ^p  b  non  dicliiaei  còrnei  paifti- 
^Isri  fenomeni'  ai  ^  comprendono  sotto  i.  geneoali 
Prìoeipii ,  o  4kon  dimostri  l'ineufioienaaia  «fpìegsfr- 
h  aaobe  delle  passate  dottrìiie'»  :sénza  ehci  i.ìseatfe* 
&mi  principii  y  Hjomeochè  insuffieieoti  pur^  essi  ta 
^piegttdiy  ne  soffiraaoiàlóunaìeóoézione*  Cr  altra  pair- 
^  Smtvi^  spesio  'la.oonsideraaionede:  panscolari  fe- 
nomeni a  liadiiaxare  la  meme  sull' Andamento  deU 
T.  X.  33 
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*le  ttialaltie  y  giova  a  perfesionare  )e  tinte ,  oiid«ri- 

aaka  la  diagnosipiù  completa  delle  medesime.  LV 

«aame  delle  morbose  trasposizioni  pob  talora  servire 

'  a  confermare  la  diagnosi  di*  mia  diatesi  che  fosse 

aficor  dubbia^  giaccnò  1'  apparire  per* 'esempio d'u- 

1»'  infiammttU  pavotide  nel  corsoi  di  unalebbie  ner- 

'<vosà ,  confrontato  coir  in&aibmarsidi  un'  articolar 

zione  allò  sgonfiarsi  d'  unf"  altra  '  nel  reamatÌ8mo> 

<  conduce  a  dimostrare  per  la  via  de'  fiaitlS  che  Tin- 

eterno  sistema  nervoso ,-  sollevato  all'  apparire  della 

flogosi  parotidèaf ,  si  libeto  da  nn  turgore  flogistico; 

«che  la  mal^a  óra  infiamaEMtoria  anche  prima, 

4|uaikunqne  j|»er  V  attacco  delle  interno  parti  itnpe- 

diU'iriaaanesie  qiialnnqne  màttifestaaione  di  flc^- 

Btica- ;4^tesi  ^  e  la  malattia  fosse  coperta  del  maoto 

della'  più  'grave  ipostenia.  11  tener  diètro  finalmea- 

:te  ai^^assi  più  o  menò  rapidi  o  lentii  manifesti  o 

iclandesttni>  di   codeste  sneceBsioni   o  -  trasposinoDi 

spesso  perieolose ,  pub  >  anche   aprirci  il    mezio  ài 

prevederle  ,  di  prevenirle' fora' anche  ^  coniinuando 

a  ciurare.UDà  inalattia  che  pt r  pocb    si  crederebbe 

'  E\^  «penta  ;  e  se  non  altro 'oi  iospìn  giusti  timerii 

I  neeessarie  precauzioni^,  e*  molto  influisce  a  regolare 

il  pronostico.    •  • 

5.  183.  La  difi*asionc  della  flogòsiv(che  bene  a 
'flogistica  difiuslbne  riducesi  il  maggior  numem  del- 
le trasposizioni  knorbose  e  delle t  metastasi  )  la  dif- 
«  fusione- V  dissi  y  della  flogosi  eh'' io  rtgaardai  ooflxe 
-Ufi  ramo  'particolare-'  ed  importantissimo  della  Paio- 
logia  >  e  ^i  ciii  tentai  di  dedurre  le  leggi  dai  &tti 
*^^e<.'ogBÌ  giorno  ci  presenta  1'.  oséeryazIoBe ,  sommi- 
itiiatray  s'io  mal<non  mi  appongo  »' la  spieguioae 
-del  inaassimo  numero:  di  fenenkbni  alla  metastasi  re- 
lativi. Io  già  vi  mostvaì  ,  Giovani   amatissimi  9  c<>- 
ijnè  il  peoeessD!  flogistico  o  simultaneaiiieiìte  si  aécen- 
da  i>  o  Éicilmeme  diflondasi  <  in  parli ,  cbe  hanno  in 
•loro  continuità  organica  od  affinità  di  UnMxn,^ 
colla   scorta  >de'  latti  designai  i  ooàdien  che  predi- 
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'igg^>  ^  1^  guide  alle  quali  ama  di  ntteuerai  coti^-^ 
9ta  (lifliuione.  Mostrai  come  il  procedo  .diffuso  eoa* 
servi  i  caratteri  e    ritenga    spesso  la  forma  intera 
della  primitiva  affezione ^  e  possa  anche.,. attese  le 
disposizioni  e  le  circostanze  particolari  della  parte 
nella  quale  si  diffonde  ,  essere  In   questi^  infinita- 
mente più  grave  e  pericoloso  che  non  lo  fu  in  quel- 
la da  cui  si  diffuse.  Mostrai,  finalmente  >  .cpme    le 
parti  che  consentono  od  armonizzan  tra  loro  per  oc- 
gaoica  affinità,   possano,  o  rimanere  ad  Q,ti  tempo 
colpite  a  preferenza  di  altre  da:uno  stesso  processo, 
0  rimandarselo  a  vicenda  aenui  che   le   intermedie 
se  ne  risentano.  Né  questo  rimanere  illese  le  in- 
termedie parti    senza  ohe  alcun  altro  veicolo  asse- 
gnare si  possa  alU  morbosa  traposizione  pi  diffusio- 
ne, mi  ritenne  dall'  ammettere  la  reale  diffu^io^ 
del  prQcesao  morboso  (  imperocché  neppure  i  fisioi 
metterebbono  in  dubbio,  che  il  .vibrare  od.il  fremei 
re  di  segmenti  lontani  di  una  corda  ,  o  di  uà  crir 
stalla y  aia  effetto  del  vibrare,  o  del  fremere; del  pri- 
mo pez|M>  sfrega.to,  qt^antunque  i  nodi  4]uiescenti ., 
taoto  bene    determinati ,  ed   illustrati,  da  KUdni^ 
presentino  segmenti   intermedii  interamente: quieti 
ed  immutati  in,  mezzo  alla   vibrazione  d^i  due,  ^ 
stremi  alla   quale    servono  di  veicolo).  .Intanto  |a 
diffusione  delibi  flogosi  cpnsiderata  come  i^n  fatto. ^ 
che  r  osservazione  ci  mostra  ad  ogni  istapte  rip^ 
lato  nelle. xnalaaie.>  ci  guida  «d    intendeire.  sen^ 
trasporto  alcuno  di  materia  morbosa  ,.9qme  per  ria-* 
fiammatiosie  deU'  esterno  organo  cutaneq,paimu}- 
taneamente  ,  o  succesuvamente  s'  ÌQfì%mmi,no  inter- 
ne parti  :  come  alla^rrsipola  Y  angina.,,  aljl'  angipa 
la  pneumonite  succeda;  come  tenga  dietjo.^la.scilf- 
latiina   la  peritonite  e  V  ascite  ;  ovyei^O  Vt.P^i'^car- 
dite  ^  e  r  idrope  del  pericardio  ;  come  la  peritoni- 
te puerperale  sia  il  primo  passo  della  diffusione  àf^ 
pipceaso  flogistico  deir  utero  nelle  puerpere  f^  J^  Al- 
gosi degV.  involucri  del  cervello  o  della  ;  spipa  ^ ,  le 
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quindi  il  delirio  od  il  tetano  sncìsedano  air  infiaìiH 
magione  di  nervi  profondamente  punti ,  lacerali  ed 
infiammati  ;  ed  in  quale  maniera  V  infiammaaione 
àe  datti  •  deferenti  e  de'  testicoli  aia  nna  facile  ooih 
ì^egnenza  dell'  infiammacione  nell'  nretra  nella  ble- 
noragia  ,  senza  ehe  sia  necessario  «  «piegare  il  fe- 
nomeno la  trasposision  del  veleno.  Cosi  le  inspo- 
sizioni  ed  i  salti  de'«tumori    articolari  nell'  amile 
o  nel  reumatismo  spiegano  il  trasposto  talora  repen* 
tino  deir  encefalite  o  meningite  alle  parotidi  ;  o  il 
passaggio  di  questa  infiammazione  al  cervello  od  ti 
'polmone  ;  senza  che  formata  ancora  si  fosse  nellV 
aterna   glandola    suppurazione   alcuna ,  o   materia 
marciosa  >  che   trasportar   si  potesse*   E  quando  k 
particolari  parentele  ed  aiBuit&  di  organica  tessila- 
tn  tra  parti  e  parti ,  saranno  più  studiate ,  e  pia 
'cognite  ;  quando  Y  anatomia  fisiologica  e  la  patolo- 
gica è'*  interneranno    ad  indagare  più  le  profoDdt 
somiglianze  o  le  identità  di  tessitura ,  che  V  and^ 
inemo  e  le  forme  esteriori  de'  varii  pezzi  di  odo 
stesso  sistema*,  le    leggi  delia  diffusione  flogistici 
acquisteranno  maggior  lume  ,  e  i  particolari /Veko- 
li  della  medesima  tra  eerte  parti  del  corpo  éaranoo 
'Vieppiù  manifesti.  Forse  al  pari  del  moral^ ,  anck 
il  fisico  di  diversi  individui  è  suscettivo  di  rtteD^ 
<re  più  a  lungo  le  prioM^  impressioni.  Forse  in  qw' 
la  guisa  y  che  in  aTctini  le  sensazioni  eleiaeedie 
'vi  icòrrispondono ,  si  conservano  lungamente  teaiei) 
mentre  in  altri  più  immaginosi  sottentra  presto o  tiea 
'dietro  alle  prime  nna  serie  interminabile  di  nnov^ 
'sensazioni  ;  nella    guisa  stessa  le   membrane  e  k 
^fibte  d'  'infiammazione  capaci  ritengono  più  a  luogo 
'fissato  in  uh  dato  luogo  quel  turgore  flogistioOi  che 
'  in  altri  facilmente  si  diffonde  di  parte  in  porte.  K' 
siccome  lo  studio  degli  uomini  disvelo  sinotdon 
'certo  segno  i  caratteri  di  cotesU  morale  o  fcrmez»  • 
'Vèrsatrlit&;  cosi  verrà  tempo  forse  in  cui  una  pia/»; 
'finata  patologia  fornirà  alla  semeiotica  i  mez»  di 
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oonofcere  afaticipatMileiite  crtiando  più  quando  meno 
siano  da  icmecsì  in  un  intermo  l6  morbofie  diffu8|g«r 
ni  dlel  processo  flogistico^  o  le  UasposÌ2ÌODÌ  d'  unn 
qoakiasi  morbosa  condizione.  Io  già  lo  accennai  in 
alcuna  delle  scritture  ultimamente  pubblicate ,  cbq 
lo  siodio  e  la  cognizione  da  silTaUe  costituzioni  o  di4 
•posizioni ,  nelle  quali  sono  più  a  tf^mersi  cotesti 
lepenfini  passaggi ,  recherebbe  all'  arte  maggiore  ur. 
tiliià  di  quella  che  n'  abbia  recato  lo  studio  de'  tem-v 
perimenti  sott'  altro  aspetto  considerati,  E  si  ridurr 
ri  dunque  a  semplice  diffusione  ,  propagazione  od 
inadiasione  di  Óogosi  ciò  che  è  suto  detto  d^'  tra-* 
sporti  deir  infiammazione  da  una  parte  ad  un  altra? 
La  vera  ed  intera  trasposizione  o  traslocazione  deIr 
le  flogosi ,  aarebb'  ella  meno  certa  di  quello  che  sia 
stau  credula  sinqul  ? 

!!•  184»  Il  concetto  patologico  della  traspoaizione 
la  flogosi  da  una  parte  che  prima  occupi^va  in 
sltra  che  n'  era  libera  ,  rimanendone  la  prima  sca» 
riesta.  interamente  per  ciò  stesso ,  che  se  ne  ^carica 
la  seconda  ^  é  un  eoncetu>  cosi  profondamente  fisso 
nella  mente  di  tutti  i  medici^  ed  i  patologi  >  e 
manliene  in  essi  tanta  speranza  (  comecché  in  qua* 
Inamie  supposizione  poco  fondata  )  di  potere  arti«> 
ficiatmente  imitar  la  natura  trasportando  a  talento 
flassioni  ed  infiammazioni  da  una  parte  in  un'  al- 
te ,  eh'  io  già  non  ispero  che  siano  per  otiene- 
K  mollo  favore  le  riflessioni ,  che  contro  sifiattd 
concetto  m'  ha  suggerito  un  lungo  e  ponderatisi 
sinio  studio  di  quest'  importante  argomento  •  E 
clii  potrebbe  mai  indurre  alcun  medico  sobmen** 
te  a  dubitare  che  sviluppandosi  encefalite  o  febbre 
nervosa ,  quando  s'  a[^ianano  in  un  infermo  le  pu- 
stole vaiuolose,  e  quando  impallidisce  il  colore  d'u* 
tM  risipola ,  non  sia  la  rìsipola  stessa  od  il  vainolo^ 
1  infiammazione  vaiuolosa  o  risipolatosa,  che  abban* 
dooando  la  cute  si  sia  trasportata  tal  quale  nel  cer- 
vello 0  nelle  meningi  ?  Chi  lo  potrebbe ,  se  l' idea 
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à*  un  ule  trasporto  ,  erediuu  >  dalla  Patologia  umo^ 
rale  ^  induce  quasi ,  in  ijuesta  parie  almeno  ,  anche 
i  aolidisti  più  fermi  ad  ammettere  le  metastasi  della 
materia  morbósa  ?  Chi  si  avviserebbe  di  reodere 
pur  solamente  dubbiosa  una  teoria  che  si  confonde 
col  fatto  ,  che  sembra  essere  espressione  del  fallo 
ètesso>  e  che^  in  qualsiasi  linguaggio  Boerbaaviano 
o  Bafgliviano  ,  trovasi  esposta  in  tutti  i  libri  antichi 
e  moderni  ,  guarentita  dal  voto  de'  più  insigni  paio* 
logi?  Purea  voi^  Giovani  Ornatissimi  ,  non  debbo 
tacer  le  ragioni  che  m'  inducono  a  dubitare  di  un 
fatto  ,  che  in  molti  casi  almeno  può  non  esser  tale, 
quale  si  suppone  che  sia;  potendo  a  mio  avviso 
sembrare  trasporto  d**  infiammazione  ciò  che  è  ben 
lontano  dall'  esserlo.  E  di  quanta  importanza  sia  in 
medicina  e  di  quanto  vantaggio  «  il  determinare  i 
confini  che  distinguono  un  fatto  apparente  da  od 
reale  ,  avrete  occasioni  molte  di  conoscerlo  nell'  e- 
sercicio  dell'  arte  vostra. 

§.  185.  G)nviene  in  1/  luogo  ricordar  sempre^ 
die  la  diffusione  di  una  flogosi  è  cosa  affatto  diver« 
sa  dalla  pretesa  trasposizione  della  naedestma.  Si 
supponga,  se  cosi  piace ,  che  sviluppandosi  in  no 
infermo  d'  angina  la  pneumonite  quando  il  mbor 
delle  fauci  è  già  scomparso,  V  infiammazione  stessa 
delle  fauci  si  sia  trasportata  nella  membrana  bron- 
chiale abbandonando  interamente  la  prima  sua  sede. 
Ma  siccome  avviene  pure  che  si  sviluppi  la  pnen- 
monito  rimanendo  tuttora  infiammata  la  gola ,  cosi 
io  ho  diritto  di  pretendere  che  questi  due  fatti  non 
siano  confusi ,  troppa  essendo  la  differenza  che  pas- 
sa tra  r  uno  e  V  altro.  E  siccome  Y  infiammazione 
quando  è  veramente  tale  e  profonda  e  visibile  come 
un'  ottalmite,  un  flemmone  un  panericcio,  si  diflbo' 
de  bensì  all'  altr'  occhio,  od  alle  parti  continue,  ma 
non  abbandona  il  primo  sinché  non  è  sciolta  o  dege- 
nerata  ;  così  ho  motivo  ragionevole  di  sospettare,  che 
assai  volte  sia  stata  creduta  trasposizione  quella  che 
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BOn  en  realéienté  olie  diffusioqa  ;  «  chei  né'  casi  t>ain 
ré,  ne' quali  nna  crasposiziooesTeBa.doveflisecDttee» 
àtniy  ciò  «OD  avvenga  se  noa  de'tmbori  •:  eoAr 
fiori  membranosi  é  superficiali^  aventi  bensì  aicn-t 
Bo  de'  caratteri  della  flogosi^  ma  non  quelli  del  pio-^: 
fondo  processo  Ateistico*  .  i  •    . 

È  dà  notarci  io  2/  luogo  ebt  T  infiamm^one» 
difibsa,  quantunque  lieve  fosse  ie  di  poco  momento, 
ael  prinio  kiogo  nel  óuale  si  aoce^'>  può  per  altro, 
acquistare  grado  infinitamente  maggiore  »  e  diveni- 
re assai  più  pericolosa  nella  parte  acni  si  diffonda  ^ 
in  fonm  di  particolari  diaposisioni  ',  e  delle  maggio-^ 
ri  e  più  gravi  velazìoni  di  questa*  Così  avvietie  cba 
la  fiogosi  propaganleai  da  una  ferita  di  poco  mò*. 
mento  nell  interno  della  macchina  diventa  malattia- 
assai  grave  ,  di  lievissima  eh'  ell^  era:  così  un'  an«J 
giaa  appena  osservabile  ^  ove  diftmdesi  ne'  bronchi 
di  un  indivìduo  predisposto  alla  tisi  pulmonale;  di«- 
Tenta  un  lavoro  pjx)fondo ,  tenace ,  incorreggibile  ; 
ed  una  lieve  flogosi  d'  uretra  ,  chf:  fiì:  diffonda  a  mal 
disposta  vescica  >  può  diventare  lina  ,  grave  cistite* 
In  simili  oasi  troppo  essendo  più  gravi  i  fenomeni 
^  i  pericoli  del  secondario  attacca ,  di  quello  che 
il  fossero  quelli  della  prima  affezione  »  questi ,  co« 
mecche  sussistenti  a  qualche  grado  nella  prima  loff 
<ede^  si  perdon  di  vista^  si  tengano  covoe  •  cessati  ^ 
e  si  grida    al  trasporto  od  alla  metastasi,  quando 
non  si  tratta  realmente  che  di  diffusione. 

Meriu  in  3/  luogo  molta ,  e  grave  consideralo* 
ne  queste  fatto  importantissimo  >  e  che  forse  è  sfug-* 
gito  air  attenaio^e  de'  patologi  e  de'  pratici ,  giac- 
ché noi  vidi  mai  considerato  da,  alcuno  :  che  prp^ 
pagandosi  o  diffondendosi  1'  infiammazione  dall^  pe* 
riteria  al  centro,  dell'  organiamo  >.  e;  4alle  esterno- 
parti  a  porzioni  centrali  del  sistevia  nejcyoso  r  a  cer**' 
ti  pez^i  di  cerviello\»  alla  midolla  allungata ,  .alla 
spinale ,  ai  nervi  cardiaci ,  od  ai  loro  neurileqii  «, 
a  quelli  del  sistema  gastrico o  deU'  iat^tinale,  in^r. 
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ClUdisoe  Y  làfermo  p  ai  iiilegiui  11  calòfe  bm  «o* 
mente  iafiammtlorìo  ^  ma  luitunde  ^  tacillano  le 
ione  tutte  nenreo^masGoIari  $  divengono  deboliMimi 
i  polsi.;  e  qaantonqiie  ai  tratta  di  grave  anfiamma- 
sione  s'  vìéae  impedita  la  manifeataaioBe  di  eaaa  non 
potendo  i  fenomeni  flogistici  svilupparti.  Si  trattan 
egli  di  jmgiiia,  adi  Taiuolo^di  parotide,o  di  risipola? 
Se  da  si&tti  esterni  luoghi  la  oondisione  flogistia 
ai  diffonde  nel!'  interno  o  nella  parte  oentrale  del 
aistema  nervoso  ,  si  sviluppano  i  sintomi  anddcui, 
ai  sopprimono  neir  esterno  le  flogistiche  apparense, 
•  per  quella  ragione  per  cui  i  polsi  ai  abbassano 
e  vacillano  i  muscoli  ^  e  ai  dilegu»  il  calore  flogi- 
etico  della  oiite^  per  la  ragione  medesima  cessa  il 
turgore  della  paroiide  ;  si  minora  la  tensione,  il  rn- 
bore,  il  dolor  delle  fauci  nell' angina  ;  impallidi- 
ace  la  riaìpola  e  ai  abbassano  le  ptutole  vaiuoloie. 
Anche  qui  si  grida  a  trasporto  ,  a  metaataai  di  esan- 
tema ,  di  parotide ,  à*  Infiammaaione  di  fauci  :  ed 
ib  ho  motivo  di  credere  che  queate  esteme  flogosi  « 
diminuiscano  di  foraa  e  si  dilegnino  non  già  pcicbè 
si  siano  trasportate  nell'  interno ,  ma  perchè  laa- 
guendo  le  asioni  vascolari  e  nervose  non  hanno 
potuto  sostenersi.  U  impallidire  della  riaipola  ,  l'ap- 
pianarsi del  vaiuoìo ,  o  della  parotide  ,  ò  coaa  si- 
multanea col  manif(p8tar»i  de'sintomi  nervosi,  com'è 
simultaneo    con  essi  V  indebolirsi    de'  polsi  ed  il 

Cirdersi  i  caratteri  dell'  eccitamento  febbrile  •  Vo- 
te voi,  Giovani  ornaiissimi,  toccare  oon  mano  il 
▼alore  di  questa  patologica  induaione,  e  tutu  inte- 
ra sentire  la  ragione  del  mio  dubbio?  Supponete 
no  nomo  pingue,  e  di  volto  pieno  e  rotondo  re- 
pentinamente  attaccato  da  vera  diaframmite,  o  da 
profonda  gastrite.  Voi  lo  vedete  in  poche  oie  sfi- 
gurato ',  vi  presenta  profondi  solchi  nei  volto,  e  in 
ttn  istante  le  cellulari  sono  avvivaite  ,  e  la  roton- 
dità del  volto  ^  ^tnparsa  «  Dicemmo  noi  che  il 
turgore  dtl  voho  di  è  trasporuto  al  diaframms  od 
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A  fCDiriedo,  o  clie  la  mateifn  ohe  il  rienipi?a  è 
8UU  p«r  melattftsl  IraaloeaU  ai  visceri  offesi  ?  O 
nm  rigaaideEemo  qaell'  abbaAsaoMiiio  come  ooàse* 
gucma  deir  unitersale  aTvilImeDto  della  periferìa? 
Una  giofaìie  satrita  >  pingue^  a  mamoielle  h&x 
filmala  e  uirgenti  vien  presa  per  forle  patema ,  o. 
per  sostanze  Teoeficbe  ingerite  dalla  edera  morbus* 
la  poche  istanti  i  pólsi  si  abbassano  e  si  perdo* 
no;  la  cote  è  fredda;  l' inferma  rimane  sfignra«< 
ta,  le  mammèlle  infiaocidìscono>  e  non  presentano 
più  la  tersa  parte  della  rotondità^  e  del  turgore  ohe 
>n^no  (47)  •  Qual  mera?iglia  danque  ae  nna  pa- 
letide  si  abbassa^  o  ai  abbassano  le  pastoie  Taioo* 
lose ,  od  il  turgore  anginoso ,  allorché  il  sistema 
nerroso^  rimane  attaccato  da  flogosi  diffusa  ?  Qual 
bisogno  di  sopporre  nn  trasporto,  che  non  è  ne» 
oesssrio  ?  Qual  diritto  di  considerar  causa  ciò  ohe 
iBsiiifestamente,  e  per  gli  addotti  esempi  dee  con- 
sacrarsi effetto  ? 

È  da  notarsi  in  4.*  Inogo  che  in  molti  casi,  per 
ispiegare  la  snccessiva  infiammazione  d'alcune  par« 
ti,  dopo'che  nelle  prime  affette  il  processo  ilogi-- 
<Uco  ebbe  nn  termine ,  non   ai  ricorre   da  alcuno 


(47)  Qai  pare  a  noi  indispensabile  nna  qualche  dicliìarasio- 
ae.  L'  abbaasamento  de'  polsi ,  i  fenomeni  di  avvilimento  che 
mbentrano  a  quelli  di  vigore,  allorché  propagandosi  o  diffon« 
dendosi  V  infiammazione  dalla  periferia  al  centro  dell'  organi- 
•aio  (e  specialmente  al  sistema  nerveo-ganglionare  )  delle  estcr« 
ne  parti  a  ponioni  centrali  del  sistema  nervoso,  a  certi  pesai 
dd  cervello  »  alla  midolla  allungata,  alla  spinale,  ai  nervi  car- 
diaci ed  ai  loro  neurilemi,  a  quelli  del  sistema  gastrico  od  ia« 
tettinale,  sono  tali  fisiologicamente  parlando,  ma  non  già  sot> 
to  aspetto  patologico.  Perchè  quando  sono  tuttora  curabili,  per 
insegnamento  dello  istesso  Tommasini,  lo  sono  solamente  per 
laezao  de'  controstimoli  e  delle  sottrazioni  addattate  alla  circo- 
•Unia.  Che  se  la  bisogna  camminasse  diversamente  ,  non  si  tro- 
verebbe soluta  che  negli  stimoli,  la  qual  cosa  è  solennemente 
contraddetto  dal  fatto  elinica  (  Nòta  degK  Editori .  ) 


allaiodicaift  im|io8}feione  •  Uu  infemio  'per  esem- 
pio dopo  avere*  eofferto  per  dieci  o  dodici  giorpi,  o 
finalmente  superno  an  attacco;  di  pneumoniie^al 
destro  pulmone ,  o  di  òitalmite  ali'  oochio  deatro , 
viene  afortunatameme  attaccato  dalla  medeaiiBa  ma- 
lattia  nel  sinistro.  Avendo  la  prima  infiamoiasio- 
ne  fatto  V  ordinario  suo  corpo  ^  n^essnno  a'  avvise* 
rebbe  di  dire  che  V  attacco  dèi  polmone  o  dell  oc- 
chio sinistro  è*  effetto  della  prima  infiammazione 
ad  esso  per  metastasi  trasportatai  Anche  i  più  pro- 
clivi air  idea  delle  flogistiche,  traslocazioni  si  limi- 
tane  in  simili  casi  a  rignardare  il  secondo  aliacco 
come  effetto  semplice  di  diffuaiòneeO  di  parteeipa- 
2tone  •  In  quanti  casi  adunque  non  ho  io  motivo 
di  peuaare  che  si  giudichi  trasportata  o  Iraalocaia 
la  flogosi  di  una  parte^  la  quale  si  dileguò  solamente 
perché  avea  terminato  il  rispettivo  suo  corso ,  es- 
sendosi accesa  in  altra  parte  solamente  perchè^  co- 
me nel  l'occhio  e  nel  polmone  sinistro  vi  si  era  dif- 
fusa la  condizione  flogistica  ?  Le  ipi'etiese  trasposi- 
zioni del  reumatismo  e  deirartrile  quante  volte  non 
esprimono  dunque  il  corso  gift  terminalo  della  flo- 
gosi in  una  parte ,  contemporaneo ,  solamente  per 
preceduta  diffusione^  collo  svilupparsi  in  un'  altra? 
Si  rifletta  finalmente  in  5/  luogo  che  cotesta  com- 
binazione del  cessare  della  flogosi  in  una  parte  per 
avervi  già  terminalo  il  suo  corso^  cotesta  combina- 
zione dissi  coir  incominciarne  lo  sviluppo  in  un' 
altra  ,  a  cui  la  prima  si  diffuse ,  si  verifica  assai 
volte  evidentemente  nel  tetano  da  oausa  traumati- 
ca •  Io  ho  veduto  in  più  d'  un  caso  (  e  molli  chi- 
rurgi mi  bau  confermato  un  tal  fatto)  ^sviluppar* 
si  tetaniche  convulsioni^  in  chi  avea  sofferto  lacera- 
zione o  puntura  di  parti  nervose  o  tendinose^  so- 
lamente quando  la  parte  lacerata  avea  già  fatto  il 
corso  dell'  ordinaria  infiammazione  e  della  suppu- 
razione successiva^  e  quando  dileguatisi  il  dolore  e 
la  tensione  ,   coUvanq    ancpra  id)boDdaiiti  marcio 
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della  miglior  qualità ,  o  la  {Mftte  gik  diipoDevati 
alla  cicatrinazione  (48).  Nessuno  ia  ca&i  ainailiaO— . 
•petto  ',  uè  alcuno  penserebbe  oggi,  che  quel  tetano, 
fosse  iì  prodotto  d'  una   infiammaaioo    trasportata 
dal  dito  lacerato    alla  spina  od  al  cer?ello*   Tut«' 
ti  ban  sempre  riguardalo  e    riguardano  in  questo; 
terribile  fatto  gli  etletti  manifesti  della  diffusione,, 
della  partecipaaione,  della  simpatia  organica  di  par-», 
ti  per  conforme  tessitura  partecipi  delle  reciproche 
affezioni ,  qualunque  sia    il  tempo  in  cui  le  .  affc^ 
zioni  diffuse  si  sviluppino  e  si  combinino  o  no  col^ 
la  sussistenza  >  o  colla  cessazione  dell'  affezione  pri-*< 
laitiva.  Tali  sono  le  eccezioni  dai  fatti  dedotte ,  eàf 
alla  più  aererà  induzione/appoggiale,  che  io  crédo - 
potersi  dare  al  concetto  troppo  servii  mente,  e  trop«* 
pò  superficialmente  adottato  della  vera,  ed  intera' 
trasposizione,  traslocazione  o  metastasi  delle  flogosiw 
$/  186.   Ma  si  limitano  essi  a  diffusione  o  tra*. 
sposizÌMie  di  flogosi ,  o  di  condizione  flogistica  ir 

(48)  Coasitlefsatlo ,  ehe  lieve  è  il  p^io  che  pn^  ottenere.  U 
BottrA  aaienione  a  ùoaXe  di  quelU  dell*  autore  e  dei  chirucgi 
<le'  quali  infoca  la  teatimonianza.  aaremmo  tentati  dì  rimaner^, 
ci  in  silenzio  .  Bla  ina  più  lunga  riflèisione  ci  rincuora,  poi- 
ché tfattati  di  Goaa  di  fatto  da  noi  ceduta  molte  volte  negli 
ospedali  militari ,  ed  anche  di  recente  nella  nostra  pratica  pri- 
HU,  è  che  sarà  stata  riveduta  eziandio  da  molti  altri  se  vi  «• 
fianno  prestato  la  loro  attenzione  >  e  quindi  pigliammo  animo , 
a  manifinitsrla.  £  dir  vogliamo,  che  quando  il  tetano  assale  i  (Se- 
nti, dopo  che  la  infiammazione  successiva  ha  già  fatto  il  suo 
cario  suppurativo,  la  piaga  si  mostrò  sempre  arida  ed  asciutta, 
comonque  si  fossero  le  sue  apparenze  di  volgere  a  cicatrizzazio- 
ne. Io  proposito  di  che  ci  sovviene  quello  che  narra  il  cavalie- 
K  Vincenzo  Solengbi  nella  sua  traduzione  dei  Discorsi  di  Gio» 
vanni  BtU  suUa  natura  €  sul  modo  di  curare  U  feriu  dal 
grave  caso  di  tetano  da  lui  osservato  nella  persona  del  celebre 
Pino,  Generale  Divisionario  Italiano.  —  «  Nella  mattina  del 
s  giornoottodel  Nevoso,  egli  dice,ri facendosi  la  medicatura  mol* 
«  to  di  buon'  ora,  osservai,  che  le  piaghe  si  erano  molto  prò- 
«  sciogate,  che  dalle  boccacci^  de'vasellini  in  voce  di  trapala- 
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fatti  relativi  a  qae«t'  impoitante  argomento  ?  Non 
esistono  fatti  dai  quali  dimostrato  rimanga  il  tra* 
sporto  ^ro  di  una  materia  da  pacte  a  p«rte  in  al- 
oane  malattie,  od  in  alcune  vicende  dello  stato  mor- 
boso ?  Il  concetto  di  metastasi  in  cpianto  ad  nmo- 
i«  già  formato,  separato  o  effuso  in  nna  data  par- 
te  e  da  essa  trasportato  in  un'  altra  ,  d  egli  am- 
missibile?  Chi  si  attenesse  alla  defiuizione  troppo 
generale,  che  il  celebre  Brandis,  e  Federico  Jaha 
diedero  delta  matastasi  ^  a  successione  cioè  della 
w  malattia  di  una  data  parte ,  o  del  sistema  ,  alla 
»  cessazione  totale  di  pari  malattia  in  altra  parte 
ìà  del  corpo*  esprimerebbe  niente  più  che  i  fenomeni 
della  trasposistone  di  morboso  eccitamento,  da  noi 
indicata  sinquì  ;  e  presenterebbe  un  iatto^  che  non 
pnò  ammettere  eccezione*  Ma  chi  attacca  all'  idea 
di  metastasi  la  trasposizione  di  un  umore  già  ef- 
fuso, sicché  scompaia  repentinamente  dal  luogo  o- 
ve  s'  era  racooko,  e  si  aduni  in  un  altro^  o  sgor* 

ir  ré  il  pus  lodtvoleisome  prima»  aortÌTS  qaalelia  poco  di  «uigae, 
tf  eueodo  i  bordi  delie  piighe  un  poco  tumidetti»  laeidie  rmì- 
«  gni.  Il  (  Vedi  il  Toiame  II.  dell' open  testé  todicati,alla  pa« 
gitia  128).  E  pia  oltre,  e  ciò  è  alla  pagina  193  dello  steMO  to- 
lome  «  sempre  intorno  alla  stessa  forma  terrìbile  di  aulattUed 
al  miglior  modo  di  cararla,  ne  insegna  che:  «  Un  largo  veMÌ- 
«  eante,  con  cui  si  copre  tutta  la  superficie  della  piaga  di  ai 
«  moncone,  mentre  le  marcie  della  medesima  solite  asepanrsia- 
«  gni  giorno,  in  un  tratto  si  sopprìmono  (venga  o  notale  ae- 
«  cidente  in  seguito  di  assorbimento  o  altrìmenti  )»  ba  pmdoi- 
«  to  gli  efibtti  pili  salutari ,  arrestando  lo  sviluppo  del  tdsao 
«  in  alcuni  individui,  i  quali  dopo  di  arer  già  da  lungo  Ica* 
«  pò  sostenuta  l' amputazione  di  qualabe  membro,  ed  esseado 
«  vicini  alla  perfetta  guarìgione  della  piaga,  si  esposero  impni* 
«  dentemente  al  freddo  ed  all'  umidità  della  notte  ».  Bc** 
so  di  Pietro  Bonnet  curato  da  l^ref  negli  ospedali  del  Gaie  » 
dopo  la  campagna  di  Bonaparte  in  Sì  ria,  gli  serve  poi  opportmn* 
mente  di  conferma  a  questo  dottrinale,  che  per  verità  sembrs  a 
noi  il  pib  filosofico  ed  il  piii  utile  di  tutti  quelli ,  che  fians 
r  srte  nostra  è  al  possesso.  {Nyta  degli  Editori.  ) 
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glii  da  patte  ove  prima  non  esisterà,  propone  beiì 
altra  questione ,  e  di  più  difficile  scioglimento  è  II 
sopprimersi  la  secrezione  già  incominciala  del  l«t|ft 
in  Dna  puerpera,  facendosi  intanto  una  -  separazio- 
ne lattea  in  compenso  dall'  utero  e  dalla  vagina^; 
od  ancke  separandosi,  come  akuni  sostennero  >  lat- 
te vero  nelle  interne  superficie  deiraddome  #  del 
peno  con  grave  danno  dell'  economia  ;  il»  cessate 
rspentioamente  lo  scolo  mensile  deir  utero,  veden- 
dosi  intanto*  scatnrire  il  sangue  dalle  mammella, 
dalle  orsechie ,  dal  polmone,  dalle  narici,  dalle 
dita ,  da  una  piaga,  giusta  i  oasi  moki  da  Halleio 
riferiti  alcuni  dei  cjuali  sono  stati  anehe  da  mie  os- 
servati, il  sopprimersi  la  secveaione  dell'  UriniSj  ed 
il  rigettarsi  iountò  urina  per  vomito,  come  io  'pil>» 
re  ho  potuto  in  più  d'un  caso  verificare;" il  see- 
cani  una  piaga  che  mandava  molta  ikiareia  'i»'Uda 
gamba,  ed  il  separarsi  tosto  màrcia  simile dalfpiil* 
none  cacciata  per  espeitorazwne;  1'  asciugarsi  rf- 
penttnamente  le  sup|^ra9ti<  pustole  del  vainolo  cbn- 
flaente,  separandosi  tosto  marcia  vainolosa  ««Ile 
interne  cavità  ;  è  questo  il  complesso  de'  fatti  ;  iti 
|We  veri  in  parte  supposti ,  ai  ^ali  s^  ap^'^gia 
r  idea  di  metastasi  presso  di  a^piiori  >*  tanto  facil- 
mente accolta  e  vagheggiala  dal  volgo* . 

Ma  queeti  fatti  in  1  •  luogo  non  sono  tutti  egual- 
mente ammissibili  :  imperoceiiè^ifibndendesi  in 
una  puerpera  l' infiammazione  dall'  utero'  e  «dal)e 
msmmclle  nelle  interne  superficie ,  come  accade 
nelle  febbri  pnerperali,  non  è  miefaviglia  che  ivi 
ri  effenui  in  fona  del  processo  flogistice  secrezione 
di  materia  avente  apparenze  del  latto:  e  di  queste 
materia  lattiginosa  ho  veduto  in  seguito  d'  inbaod- 
mnione  ridondare  il  peritoneo  ben  anche  itegli 
itominiy  ed  in  questa  clinica  stessa  ne.  abbiamo  a- 
^ti  esempi  in  inferme,  che  erano  in  lu^t'altrécur- 
Qostanze,  che  in  quelle  del  puerperio.  Cosi  a'inten- 
^  icnaa  il  conpeito  di  netasusi  eoo^e  risvegliando- 
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-Bittniveraftle  flogistica»  o  febbrile  affedoiie  in  cbi 
avesse  piaga  gemente  in  una   gamba  ^  àoceDder  si 

^peésano  inlerni  processi  flogistici  alli'a  generafe 
aecresioiii  marciose  senza  prendere  io  prestito  la 
farina  morbosa,  e  la  materia  dalla  gamba  che  si 
a^iugb .  Cosi  se.  per  cause  morbose   sopravvenute 

^81.  diseecchi  uil  oauterìo»  o  ceasi  di  gemere  un  er- 
pete ;  o  se  difibndaai  olire  i  confi'ni  della  .  onte  o 
ai*  trasporti  «a .  intervie  parti  la  flogciBÌ  erpetica  o  scab- 

.biòsa  \  o  rinfiammazioue  iabbaiiiloni  nna  pardide, 

•ed  imitando  il' vagar,  dell". artrite  nel  polmone  di* 
aoendà,  o  nelle  meningi  a'interni,  possono  sopnv- 
venire >  od  essere  minacciate  le  pUi  fisiali  mine, 

feenza  che  :s'  abbia  dritto  a  conchiudere  tbe  k  ma* 

*  feria  steesa  del  cauterio  ^  o  dell' erpete  ,.  delia  ro- 
gna ,  a  della  parotide  siasi  per  incdgnibe  vie  insi- 
nuatailà  dentro.  E  del.  pari  aggvavandosi  la  raor- 

-besa  condizione  di  nn  vaiUolanie>.diffQndendoai  il 
proceaso  flogistico  dalla  .ente  nelle  interoe.  superfi- 
cie dei  visctri ,  pnb  in  queste  su perfioie  la  flogosi 

tàveie  «esito  pumlenio>  Oi  purlforme,  sei^aa  che  possi 

likiferiraene  essersi  la  fòìrma  vaiuolosa.  e  la  materia 

fCplà  Crasportata.. 
.  In  2.^  lopgo   poi  tratundosi   di  secrezioni  sop- 

J)resse  di  sangue  menstruo,  o:di/locbi^  o  d'urina  il 
arsi  altrove  secreaioni  siìnili^-^  lo  ^cafi»r^re  o san- 
gue o  materia  di  lodii,  a  uviine  Aa;  luoghi  .nonauei 
•^rebenta  nn.  fattoi  mare  vi  gì  ioso»  b^nlì^^oBiia  .noataie 
lèhe  mostri  essersi  .una  materia  già- 'separala  ed  e^ 
•fusa  in  un  dato  luogo,  trasportiHta,  e  r^cooiia  in  un 
r^tro.  Sifialtis  secrezioni  di  cotnpenso  iVifono  iogc* 

{[noaaniònte  spiegale  da  Brandis  per  mezzo  di  qofil- 
a  eh'  egli  chiamò  azione  vicaria,  ù  •  vicegerenie 
àfiìV  organismo.  Giusta!  1'  opinione  di  questo  pM^ 
-logo>  compete  a  di  verse,  parti,  e  a4.orgftui  diffc^^ 
-della  tacchina  ^. che  hanno  tra  Iobo;  maggiore  si* 
mtglianza  od  analpgta  di  struttura  iJ;  po(erQ  non  sft- 
leaeme  di  ripetere  «  vio«a4a  Q^di.ìJgiìMmJe.n»* 
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oesiflie  azioni  morl>08e  ove  aleano  di  essi  veaga  for« 
temenM  stianto  od  irriuto  ;  ma  imitare  pur  an- 
che le  Bièdcaimeaecrexiom  per  quanto  il  eonsènie 
la  ibraias  '«'  diapoeisioae  e  V  indole  delle  loro  sa- 
pcrfieiey ' de'»  loio  vasi  e  della  loro  organiczarione. 
Ed  jà  poi  la  'p»i«r  suo  sublime  provvedimento  della 
natnra  ,  ebe  un»  «eoreoiobe  cui  le  leggi  deli'  eco- 
nonna  i«i»Iè>  sé  nello  stato  dlsanità  ;  come  diima- 
lattia^  rendano  necessaria  od  utile /soppressa  essen- 
do negli  otgani  suoi^  o  in  pani  dove  tuuo  era. gii 
preparate  per  effettoarla,  poesa  effettoani  per  eòm- 
pensaaiona  dà  altr'  organo  o  da  ahrar  parte  che  to- 
sta né  adempia  le.  veci*  Della  quale  > ingegnosa  uo- 
ria  qnalunqniB  sembrar  possa  il  valore^  pare  a  mm 
ebe  gli.  estrèmi  ai  tocchino  col  patologico  cotieetfo 
della  ioàiiaaone  e  della  ripetizione  de  tnovimenti, 
odia  '  props^àzione;. simpatica ,   della  diffusione  e 
dèlia  Iraapósieionf  del  morboso  eccitamento  tra  quel- 
la parti  principalmente  che  hannotDa'lorOimaggi<H 
^  tdotità^  continuità  organica  tod  affinità  di  stru^ 
Uttaa.Sicaòrameméf'pèi  questsf  tecoria   tènde  bene  |a 
spiegate,  come  una  secrezione  sospesa  in  .uh  orgv 
no  od  in  4ina  superficie   possa'  esserèr  da  altro  òr- 
gano 0  da^altrà  superficie  imitata  v  ma  non  rendei 
nbbe  ragione  del  come  liquori)  naturali  o  morbosi 
gli  separati,  già  effusi  e  raccolti  in   una  data  ca^ 
^ìtà>  poaaanò  essere  ad  altra  trasportali  ^o. da  akro 
laogo  r^)e0tiiiunenie  JBoatttrire. 

Esistono  veramente  de' jf aiti  pei  quali  questo  4ra- 
^porte,  1  questa 'imetoj/ii^i  vera  isia  posta  fuor|  -di 
dubbio  2^; Sarà' innesto»  da  aggiugnere  ai  Unti  feno- 
meni deU»  paecriogià;  che  non  ammi^ttone,  o  difi- 
^Imenea  hnamettono/  spiegazione?  Ricchi  di  tali 
wti. troverete,  gli  archivi  patologici  ».  e  li  vedrete 
nferitiicla  uomini  sonami ,  tra  i  quali>,  per  tacer  di 
^U'altri^  Aiberiot  Haller»  DerHaèn.v  Morgagni, 
^^^à  Andrej  fioemiàering»  DavwiA*.  Uno  ne  rif^ 
Mi  l'iliilklie,  già  jbìo  collt|;aotftnGittadiiiO;  piofe4- 
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>80r  Kabini  nel  L**  volume  .ddld  Bihtiaièca  hdia^ 
-na  di  un'  ihforiSA  die,  avendo  itt^BOcc  cooftidenn 
Jkile  ed  ognora  creacenva  ad  una  maoiiarila,  gionto 
-ona  aera  a  tal  mole  ohe  già  minaoeiava  jcioUuft|éd 
.  eaig^va  il  ansaidio  deiroperatore .  per  la  dolorosa  di- 
«atensione  che  ne  ^pffotvenia^  repenttnanfentè  fa  pren 
dai  sgorgo   pileci^itoao  di  jnateria  jaaxuioaa  ahbao- 
-dantissima  dalla  vagina^  per  ibenódel  «pnleaoon* 
parve  al  sei^o  qualunque  morbosa  gonfiena^  e  ri- 
caperò la  parte  con  sorpresa  deirinfennA  m  de'  chi- 
rurgi la naiucale  sua  mole.  Allri. due  eaai  di  me- 
tastasi- salutare  tMìverete  esposti  nel  h^  volume  de- 
-gU  Opuscoli  sSóienùfici  di  £olognia!.  dal    diìaristi- 
iuno  .aignor  professor  Matteo  iVentnioli^  uno  de'qus- 
li  riguarda  ub  inférmo  dbe  avendo. riportata  pens- 
.trante  ferita  al  petlO|:  e  preseitundo  lutti  iainttuni 
:di  grave  raocelia  di.  aangiie  nella  «cavità  del  voafot, 
•Ì>er  oni  ^  lattò,  era  in  prontd  peraóUevaalo  colb 
-puntina  delle  minacèiala  so£R)esaESoiiie  ^.tiforassi  li* 
Saro  da  qualunque  aintome  mediante  il  repentino 
/passaggio  di  cinque  libile  di  arine  carice  di  san- 
gue; r  altro  di  una' ascitica  in 'cui  soUecilameDls 
-ai-  diminuì  il  mmor  dell'  addome  aotto  voinito  pre- 
-ctpitoso  di  nove  Kbbre  di  acqtm*  Altro  ceto  di  tn- 
sporto  non  dubbio  e  metaàtaai  velia  di  marcia  &  o»* 
eerveto  pochi  anni  aòno  dsil  chtarissicno  prafeiior 
•Vandelli  di  Modesta;,  ed  un  esempio  dà  metastasi  di 
urina  più  volte  ripetuta  tei  &t  nfcdie  dai  dottor 
Xami ,  amicto'-rapitomi  pur  esso^'conaltri  danu>r* 
Ile  prematura^  nalla  cui  fede  ben  >fK)ieve  io  riposar 
'pienamente*  Era  une  giovane "iaterica  già  soggetta 
altre  volle  a  flusso  menatmo  di  sangue^  vicario  det- 
to da  Brandis ,  per  mesao  del  vomito*  Fattasi  fc^ 
temente  isterica  e  presfi  tre  gli  altri  fenomeDi  da 
'grave  Boppressioneidi  urina  ,  a'  èra  coatratai  a  liba- 
,rarla  dalla  moludiatenaione  delle  vescica  cstiaai' 
-do  T'Urina  collàvoiringa;!  Alenile  volte  awenSaabe 
-lo  stopmento  intiuduce^^i  aenaa  xnb]$e.  diffisolii ,  e 
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tosto  ne  escivano  le  nrine.  Alcuna  volta  invece,  es- 
sendo già  la  vescica  molto  gOD6a  al  solito,  e  sten- 
tata riasceodo  per  maggior  forza  di  conTulsioni  Tin. 
trodnzione  della  siringa,  risveglia  vasi  al  primo  in^ 
trodarla  spasimo  insopportabile  ^  V  inferma  veniv^ 
presa  da  vomito  repentino ,  e  tanta  quantità  di  ve- 
ra urina  vomitava  ,  quanta  si  era  soliti  ottenerne 
coir  estrazione ,  abbassandosi  intanto,  e  liberan- 
dosi la  vescica  da  qualunque  distensione. 

$.187.  E  quali  mezzi,  quali  sentieri  assegnar 
vorrem  noi  a  cotesti  meravigliosi  trasporti  ?  Le  cel- 
lulari forae  giusta  i  pensamenti  di  Hallero ,  di 
^answieten  e  di  Bordeu?  La  via  de'  linfatici  giu- 
sta r  opinione  d'  altri  ?  Il  moto  inverso ,  o  retro* 
grado  di  alcune  porzioni  di  essi  secondo  le  viste 
ingegnose  di  Erasmo  Darv?in  ?  La  porosità  mem« 
branosa  trapelante  per  una  parte ,  siiggente  per 
r  altra  giasta  V  antico  sospetto  del  celebre  Rasori 
nostro  ?  (a)  L'  arcano  é  tuuora  coperto  d' impene- 
trabile velo^  Giovani  amatissimi.  Ma  se  vieta  la  sa** 
na  critica  al  patologo  di  perdersi  infruttuosamente 
neir  esame  di  fatti  non  abbastanza  verificati ,  in- 
contrerebbe d'  altronde  taccia  di  irragionevole  in- 
credulità negando  un  fatto  per  ciò  solo  cbe  non  ba 
Biezzi  a  spiegarlo.  La  moderazione  tra  la  sovercbia 
credulità,  ed  una  troppo  severa  diffidenza  ,  non 
Tuolsi  nello  studio  delle  scienze  dimenticare  giam<* 
mai  ;  né  di  poca  importanza  in  medicina ,  né  di 
poco  fruito  fia  per  voi ,  in  tempi  tanto  difficili , 
come  i  presenti ,  cV  io  v'  abbia  raccomandato  mo.« 
derazione. 


Fino  della  Seconda  Parte. 


(«)  Vedi  Imtali  ifi  Scitnzé  e  ZéiUre A  querto  me- 

^eiiiBo  priocipìo  del  traiadameato  o  della  eaalasione  «tlooviiie 
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'della  imbiblsion^.  tiUle;  niont  opposte  teropKcissime  diepos- 
sona  per  ditene  vicende  deli'  economia  accrescersi,  o  dioiaair- 
aif  e  Irasmntarsi  fon'  anche  l' una  neU*  altn  »  sembrano  nferi- 
bili  le  ingegnose  ricerche  del  signor  Fodei^,  che  si  lesMiond- 
r  Opera  «  Bechtrchtt  txptrimtntaUa  mr  Vttbsorpùwi  et  e- 
xhalnùon  v.^ .  . 


PARTE  TERZA 


DEGLI  ESITI  DELL'  INFIAMMAZIONE 


CAPITOLO  XXI. 


Del  solo  favorwole  tra    gli  esiti   delt  infiamma* 

zione ^  la  risoluzione,  e  del  genere  di  cu^ 

ra  che  si  richiede  per  cUenerlo. 


S-  188.  vUoosiderata  V  iufiammazione  per  cu> 
che  è  in  se  «lessa ,  e  per  ciò  che  esseozialmente  le 
appartiene^  considerata  nelle  sae  influenze  tantQ 
sulla  parte  affetta ,  come  sulV  universale  ,  Y  ordino^ 
delle  nostre  ricerche  patologicoH:liniche  ci  guida  ad 
esaminarla  in  ciò  che  riguarda  agli  esili  o  risuf- 
UmeQU  eh'  ella  aver  può  ^  felici  od  infausti  eh'  ei 
siano.  Questa  parola  esilo  dell'  infiammazione  fis- 
sa ^ià  per  se  slessa  un  limite  di  separazione  tra 
quelli  effetti  inevitabili i  che  fanno  parte  della  malat- 
tia^ 0  che  dalla  medesima^  giusta  il  luogo  e  le  relazio- 
ni della  .parte  iufiammatai  necessariamente  dipendo* 
^^\  e  quegli  cOetti  posteriori,  o  risullamenti,  cbe  pos^ 
sono  succederle,  o  no  ,  e  possono  essere  id'  indole  di- 
versa giusta  il  grado  dell  infiammazione  medesima^ 


inzup- 
parsi ,  il  gonfiarsi ,  il  tendersi ,  il  pulsare ,  il  ros- 
seggiare, il  dolere  di  una  parte  innammala  sono, 
come  dissi ,  piuttosto  condizioni  intrinseche ,  che 
efleui  del  processo  flogistico.  La  febbre  continua, 
qualunque  ne  sia  il  grado ,  o  per  lo  meno  una  at« 
tiludine  febbrile  in  tutto  il  sistema  \  un  camJbia- 
meuto  qual&iasi    nelle  condizioni  del   sangue,  per 
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cui  estratto  dalla  vena  si  rappiglia  più  sollecita- 
jneate  e  presenta  coagulo  fibrinoso ,  esprimono  li- 
na partecipazione  necessaria  dell'  universale  alla 
condizione  flogistica  della  parte.  E  così  i  disocdini 
meccanici  od  i  disturbi  irritativi  e  consensuali  so- 
no anch'  essi  inevitabili  effetti  dell'  infiammazioDC^ 
ove  per  la  situazione  di  essa  vengano  cagionate  com- 

{ pressioni  importanti ,  o  stirati  vengano  cospicui  fi- 
amenti  nervosi.  Cosi  infine  tra  gli  effetti  inevita- 
bili deir  infiammazione  nella  parte  affetta  è  pure 
da  annoverarsi  un  qualche  grado  maggiore  ,  mino- 
re o  minimo  (giusta  il  grado  della  malattia)  di 
mutazioni  profonde ,  superstiti  nelle  membrane , 
nelle  fibre  che  furono  infiammate ,  per  le  quali  ri- 
xnane  ad  esse  maggiore  sensibilità ,  e  maggiore  at- 
titudine ad  infiammarsi  nuovamente.  Per  lo  con- 
trario non  v'  ha  alcuno  tra  quelli  che  meritano  il 
nome  di  esili  deir  infiammazione  ^  che  sia  vera- 
mente certo  ,  necessario  e  che  possa  antecedentemen- 
te determinarsi  ^  dipendendo  da  elementi  non  in- 
separabili dair  infiammazione ,  e  da  circostanze  di- 
Verse  ,  che  r  un  esito  piuttosto  che  Y  altro  ne  se- 
gua. La  risoluzione  ^  che  è  1'  ottimo  fra  gli  esiti 
dell'  infiammazione  pub  succedere  e  non  succedere, 
compiuto  eh'  ella  abbia  il  suo  corso ,  giusta  il  gra- 
do della  medesima  ,  la  tessitura  e  le  precedenti  di- 
sposizioni della  parte ,  la  maggiore  o  minore  pron- 
tezza ed  attività  della  cura.  E  dove  non  si  ouenga 
che  r  infiammazione  si  sciolga,  il  succederle  piut- 
tosto la  suppurazione ,  la  cancrena  o  V  induramen- 
to; ed'  in  quest'ultimo  caso  piuttosto  un  indora* 
mento  da  non  produrre  altra  conseguenza  ebe  nn 
immutabile  cambiamento  di  tessitura  ,  od  invece 
una  vegetazione  morbosa  ,  da  cui  ripullulino  fone- 
ste  in  normali  produzioni  y  il  succedci*e  dissi  T  uno 
pitittosto  che  1  altro  disordine  non  pub  sempre  ri- 
lerìrsi  a  circostanze  assegnabili ,  od  a  cogniti  ele- 
menti. Vediamo  talora  uà  ardito ,  esteso  e  profon- 
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èo  tniDore  sciogliersi  felicemente ,  ed  invece  nn'in- 
fiammazione  che  sembra  di  minore  momento  pas- 
sare a   suppurazione:  vediamo   un'  in6ammazìone 
da  nulla    passar   rapidamente  a  cancrena ,    ed  un 
altra ,  anche  a  circostanze  che  sembran  pari ,  fini- 
re stentatamente  in  coaliti ,  induramenti ,  epaiizza- 
zioai ,  vegetazioni  morbose  d' ogni  maniera.  Ma  per 
quanta  sia    la  parità  delle  circostanze  visibili  >   ve 
ne  ha  sicuramente   alcuna  ,  e  siam  costretti  a  sup- 
porla ,  che  rende  divergo  il  caso.  Indipendentemen- 
te dal    grado  ,  dalla   rapidità ,  dalla    lentezza   del 
processo  flogistico  ^  indipendentemente  dal  metodo 
curativo ,  dee  sicuramente  influire  ne'  diversi    esiti 
quella  tela  ,  quel    tutto  organico ,  risultante  da  i- 
gnote  aualità  e  mistioni  di  fluidi  e   di  solidi  >  nel 
quale  l' infiammazione  si  accende.  Né  credo  io  già 
che  i  tanti  elementi  di    quelle  difièrenze ,  che  ri- 
saltano   dalla    tessitura  de'  solidi  ,    della  crasi  de' 
fluidi,  dalla  tempera  individuale  e   dalle   disposi- 
zioni che  ne  provengono ,  siano   sinqul  abbastanza 
noti  alla  Patologia  ,  e  possano  sottomettersi  a  calcoi- 
lo.  Si  può  ben  dire ,  perchè  1'  osservazione  oe   ne 
convinse  che  in  un    infermo ,  nel  quale  si  rinni- 
Kano  i  caratteri  pe'  quali  si  riconosce  lo  scorbuto, 
se  per  qualsiasi  causa  una  infiammazione  si  accen- 
cta  j  passerà  questa ,  a  cose    pari  ,  più   facilmente 
in  cancrena ,  o  ad  una  ulcerazione  di  cattivo  fon- 
do difilcilmente  guaribile,  che  in  una  lodevole  sup- 
purazione :   ma  perchè  ciò  avvenga  ,  e  quali  siano 
precisamente    le  condizioni  de'  solidi  o  de'  fluidi , 
^li  le  proporzioni  de'  componenti  animali  j  per- 
chè ciò  avvenga ,  non  è  stato  ancora  assegnato ,  né 
credo  che   assegnare  si   possa  .  Quanti  d'  altronde 
non  vediamo  corpi  sanissimi,  ben  lontani  dalfan- 
i^uamire  il  più    lieve   carattere  dello  scorbuto ,  la 

{>itt  piccola  disposizione  a  questa  malattia  ,  ne'qua- 
i  per    altro  una  ferita  qualsiasi  stenta  moltissimo 

^  Cicatrizzarsi  ?  In  qiuuti  all'  opposto ,  che   si  di* 
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TCbboQO  lemperaaiemi  infelSci  ;  nób  «i  veggono  ta« 
lora  laiche  ferite  e  tagli  profondi ,  eaeguili  per 
qualcbe  chirurgica  operazione  ,  conaolidarsi  con  sor- 
prendente faciUtà  e  quasi  per  prima  intensione?  Si 
può  ben  sostenere  dover  dipendere  da  particolare 
condisione  de'  solidi  o  de'  fluidi  che  in  un  inférmo 
d'  infiammazione  il  viscere  infiammato  passi  pia 
facilmente  ad  induramento  ^  ed  a  morbosi  coalili  ; 
in  un  altro ,  a  cose  pari ,  a  degenerazione  sup- 
purativa i  in  Un  terzo  a  croniche  congestioni  linfa* 
tiche ,  circoscritte ,  glandularì.  Ma  quale  sia  quel- 
la singolare  più  o  meno  sfortunata  miscela  ^  che 
atteggi  un  corpo  od  un  viscere  all'  uno  anzi  che 
air  altro  degli  indicati  risultamenti  dell'  infiamma- 
Eione^  si  ignora  perfettamente^  né  si  conoscooo 
quindi  particolari  mezzi ,  che  siano  idonei  a  cor- 
reggerla. Tutti  i  patologi ,  antichi  e  moderni  ,  co- 
nobbero questa  verità  :  che  un  urto  qualunque  \  u- 
no  stimolo  eccedente ,  qual  siasi ,  in  poche  parole 
la  celebre  spina  di  Yan^Helmonzio  ^  nel  snsciiare 
una  interna  od  esterna  infiammazione^  promoo- 
vera  danni  maggiori  o  minori  ,  e  sarà  sorgente  di 
guasti  diversi  secondo  la  diversa  disposizione  mor* 
boss  delle  parii  che  rimarranno  infiammate .  Co* 
nobbero  tutti  nella  produzione  delle  diverse  malat* 
lie  ^  e  nella  tendenza  a  diversi  e  più  o  meno  peri- 
eolosi  risultamenti ,  la  parte  che  aver  debbe  la  se- 
greta particolar  condizione  de'  materiali ,  de'  tessu- 
ti ,  delle  parti  affette.  I  Patologi  umoristi  la  sospet- 
tarono e  la  cercaron  nel  sangue  :  i  solidisti  nelle 
fibre  ^  nelle  membrane ,  nella  tessitura  delle  parti: 
i  più  ragionevoli  in  ambedue.  Ma  nessuno ,  di'  io 
sappia^  né  trai  solidisti^  né  tra  gli  umoristi,  né 
Ira  i  conciliatori  dell'  una  e  dell'  altra  Patologia  i 
giunse  giammai  a  determinare  o  ad  individoaie  la 
derivazione ,  la  natura,  1'  essenza  di  cotesto  diver- 
ae  disposizioni.  Né  credo  che  alcuno  sperar  possa 
di  trovare  cotesto  incognite  in  patologia  ^  sinché  h 
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fisiologia  non  gli  fornisca  le  cofftite  dalle  quali  è 
pur  d'  nopo  partire  ;  che  è  quanto  dire  tinche  la 
fisiologia  non  ci  svelerà  quale  sia  V  essenziale  dif« 
ferenza  di  componenti ,  di  miscele  o  d' intima  tesr 
situca ,  per  che  la  sostanza  midollare  de' nervi  ^  quel-* 
la  stessa  polpa  nervosa  che  sottomessa  al  coltello  ^ 
alle  lenti ,  alla  storta ,  appare  la  stessa ,  senta  nei 
ptlstio  e  nel  ventricolo  V  impressione  degli  alimen- 
ti, nella  Schneideriana  gli  odóri ,  la  luce  nella  re- 
tina ,  e  nel  nervo  acustico  V  impressione  delle  on- 
de sonore.  Per  la  qual  cosa  il  dire  che  Y  inlimo 
impasto  de'  materiali  e  de'  tessuti ,  diverso  nelle 
parli  diverse^  diverso  ne' diversi  temperamenti  j  di* 
verso  nelle  diverse  disposizioni  morbose  ^  e  cam- 
biato pur  anche  in  forza  di  diversi  morbosi  agen- 
ti, é  un  elemento  importantissimo  della  produzio- 
ne ,  delle  forme  particolari ,  degli  esiti  delle  ma- 
lattie ,  è  certamente  dire  una  verità.  Verità  nota  in 
generale ,  e  oon  diverso  linguaggio  espressa  da  tutti 
i  fisiologi  e  patologi.  Verità  particolarmente  dimo- 
strata da  Blumenbak  e  da  Reil  in  Germania  ,  da 
Bordeu  e  da  Bichat  in  Francia  :  da  Blane  in  In- 
ghilterra ;  da  Gallino  e  da  me, in  lulia.  Ma  che 
ì«  patologia,  e  la  terapeutica  possano  giovarsi  di 
GOtesu  verità ,  allora  solo  potrà  sperarsi  qiundo  le 
suddette  incognite  o  segrete  condizioni  siano  tro- 
vile ed  individuate,  evengano  assegnati  particola- 
ri corrispondenti  rimedii  atti  a  correggerle. 

S'  18^-  Inoltrandoci  intanto  a  contemplar  da  vi- 
cino e  con  occhio  pratico  gli  esiti  diversi  dell'  in- 
fiammazione ,  siam  pur  troppo  costretti  a  riflettere 
come  questo  processo  che  è  sicuramente  V  elemen- 
to o  la  base  del  massimo  numero  di  malattie  cro- 
niche od  acute  (  come  vedremo  più  oltre  )  possa  a- 
vere  ed  abbia  frequentemente  tante  terminazioni  e 
tuue  sinistre ,  e  tutte  possibilmente  fauli  ;  mentre 
^n  solo  è  r  esito  che  sicuramente  prometta  guari- 
gioae  e  salute.  La  risoluzione  dell'  infiammazione 
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è  il  solito  '  esito  Sftlùlaie  ; .  ma   non  facile  ad  otte- 
nersi  j  ma    assai  rare  volte  completo*  E  contro  la 
risol azione  stanno  d'  altra  patte  cinque  o  sei  ter- 
minazioni *,  aleuna  delle  quali  è  mortale  immedis- 
tamente  in  qualunque  luogo  succeda  ;  altre  lo  sono 
con  eguale  oerlezaa   se  succedano  in  visceri  od  in 
]>arti  di  qualche  importanza  per  la  vita  ^  alcuae  co- 
stimiscono   malattie    secondarie  alle  quali  compete 
poi  un  lento  corso  lor  proprio ,  e  che  son  sempre 
difficilissime  a  sciogliersi  ,  quando  non  siano  dege- 
neri nella    più  dolorosa  disorganizzazione  \   alcune 
altre  annodano  di  vincoli  innormali  ,  indissolubi- 
li le  parti  che  si  trovano  a  contatto ,  e  tolgon  lo- 
ro la  libertà  de'  movimenti  e  V  esercizio  delle  fon- 
sioni  ',  altre  infine  costituiscono  nuovi  organi  pa* 
tologici  ,  morbose    vegetazioni'  che  gareggiano,  ia 
senso  contrario  alla  conservazione  delle  parti  e  del 
tuuo  y  con  quella  normale  riproduzione  a  cui  è  af- 
fidato il  mantenimento  della  vitale  economia.  Go- 
ieste  terminazioni  or  più  or  meno  funeste  ^  se  doo 
sempre  e    tutte  alla    vita  universale ,  fatali   per  lo 
meno  alla  parte ,  nella  quale  si  effettuano  ,  sono  le 
seguenti  :  La  rottura  de  vasi  sanguiferi  o  Y  emor* 
ragia  ;  il  qual  esito  appartiene  piuttosto  all'  angioi- 
desi  che  all'  infiammazione.  L'  induramento ,  l'in- 
grossamento delle  parti  affette  ^  e  la  morbosa  vege- 
tazione delle  medesime.  L'  ammollimento  delle  par- 
ti infiammate.  La  suppurazione  ,  V  ulcera  ,  il  can- 
cro.   E  finalmente   la  cancrena  e  lo  sfacelo.  Delle 
quali  sinistre  terminazioni  la  più  fatale  è  la  can* 
crena  ;  siccome    quella  che  è   morte  immediata  ed 
intera  della  parte ,  e  nel  maggior   numero  di  casi 
anche  del  tutto.  Nò  pub  il  patologo  fissare  lo  sguar- 
do sopra  questo  quadro  delle  terminazioni  o  de^ji 
esiti  deir infiammazione,  senza  conchiudere  ciòchi(^ 
già   conclusi    nella    mia   opera  sulla  febbre  ame- 
ricana :  che  il  catalogo  delle  morti ,  che  tante  sono 
e  diverge  tra  loco ,  ove  si  considerino  i  varii  modi; 
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pei  quali  Tten  tolto  ai  Tiscerì  collegati  alla  vita  Te-» 
sercizio  delle  loro  funzioni ,  è  quasi  tutto  delinea- 
to dair  acuta  e  dalla  cronica  infiammazione  •  Né 
pub  il  medico  considerare  per  quanti  esiti  \*  in- 
fiammazione pub  togliergli  il  frutto  delle  sue  vigi- 
lie e  de*  suoi  onorati  sudori  ^  senza  sentire  V  im- 
periosa necessità  di  tutto  tentare^  e  con  sollecitu- 
dine y  e  con  fermezza ,  e  con  coraggio  proporziona- 
to al  bisogno  per  prevenire  cotesti  esiti  ;  che  è 
quanto  dire  per  ottenere  la  risoluzione  della  parie 
infiammata. 

$•  190.  E  non  crediate,  giovani  ornatissimi  ^  che 
anche  adoperando  sollecitamente  il  più  attivo  meta* 
do  curativo  facil  cosa  ella  sia   ottenere  ed  Ottenere 
completa  la   risoluzione  d'  un  viscere   infiammato  ^ 
quando  si  tratti  di  forte  e  profonda  infiammazione. 
Quanti  cadaveri  non  ci  si  presentano  ogni  giorno  , 
ne'  quali  ,  indipendentemente  dalla  malattia  per  la 
quale  morirono ,  indipendentemente  dal  guasto  di 
quegli    organi ,  che  fu    cagion  della  morte ,  ritro- 
viamo in  parli  lontane  dal  luogo  che  fu  in  ultimo 
fatalmente    attaccato ,    coaliti  di  parti  ;  adesioni  di 
superficie,  pseudo-membrane  di  antica  formazione; 
durezze  antiche   di  parti  molli ,  divenute  cartilagi- 
nee td  ossee  ;  pezzi  di  polmone ,  o  di  fegato  nel- 
Testremo  loro  lembo  da  lunga  mano  indurali  epatiz^ 
tati-,  vegetazioni  infine  morbose  ,  ed  ossificazioni  di 
vasi  sanguigni ,  delle  quali  non  si  soèpettava  pur 
r  esistenza  ?  E  che  altro  rappresentano  Siffatte  alte- 
razioni ,  e  che  ci  sforza    a  considerarle   lo   studio 
deir  infiammazione ,  e  T  osservazione  continua  dei 
suoi  prodotti ,  fuorché  reliquie  appunto  di  processi 
flogistici   dall'  infermo  altre  volte  sostenuti  ?  Pure 
risorsero  e  si  tennero  guariti  da  quegli  attacchi  di 
pneumonite ,-  di  epatite ,  di  peritonite  e  di  angioi- 
te ,  alle  quali  rimasero  superstiti  le  indicate  altera- 
zioni. Pur  si  credette  dair  infermo   non   pure  ma 
^  medico ,  giacché  le  parli  tornarono  all'  eserci-i 
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zip  delle  loro  fuittionii  ohe  quelle  infiammazioni 
fossero  state  perfettamente  guarite,  o  che  ottonata 
iO  ne  fosse  ,  più  o  meno  difficilmente ,  una  comple- 
ta risoluzione.  Umiliante  riflessione  ;  riflessione  pe- 
nosa y  che  ci  sforza  a  sentire ,  studiando  appunto 
1'  andamento  e  gli  esiti  dell'  infiammazione  ,  quan- 
to siano  limitati  i  poteri  anche  della  medicina  più 
attiva  y  e  quanta  parte  indipendentemente  dai  no- 
stri sforzi  abbiano  le  combinazioni ,  o  quella  che 
si  chiama  fortuna^  nel  buon  esito  delle  malattie^ 
e  nella  guarigion  degl'  infermi.  Già  non  si  terreb- 
be guarito  queir  infermo  di  ottalmite  a  cui ,  supe- 
rata r  infiammazione ,  rimanesse  un  addensamento 
ed  un'  opacità  di  poche  linee  in  quella  parte  della 
cornea  lucida ,  che  corrisponde  al  centro  della  pu- 
pilla j  e  della  superstite  cecità  di  cotest'  infelice 
È  incolperebbe  o  sconvenienza  j  o  non  bastante  at- 
tività di  metodoi  curativo.  Pure  il  metodo  fu  diretto 
dalle  migliori  indicazioni ,  e  f u  coraggioso ,  e  fu 
quel  metodo  stesso  pel  quale  si  considerò  guarito 
altro  infermo  della  medesima  infiammazione,  qnsn- 
tunque  gli  rimanesse  addensamento  e  macchia  si- 
mile ,  od  anche  maggiore  nella  parte  non  lucida,  e 
perciò  meno  importante  della  cornea.  Trasportate 
questo  fatto ,  che  esprime  il  medesimo  esito ,  la 
reliquia  stessa  d'  un'  infiammazione ,  nell'  un  caso 
cagion  fatale  di  cecità,  nell'altro  indifferente  e 
non  considerata ,  trasportate  dissi  questo  fatto  ad 
alcuno  ilegr  interni  visceri  che  più  sono  necessari 
alla  vita.  Quante  Tolte  non  si  crederà  guarito  per 
completa  risoluzione  un  infermo  di  pneumonite  o 
di  epatite,  quantunque  gli  sia  rimasta  un'adesio- 
ne ,  un  coalito  per  false  membrane ,  un  indura- 
mento od  epatizzazione  in  qualche  tratto  lontano 
dal  centro ,  in  qualche  estremo  lembo  del  visceic? 
Quante  volte  ali  opposto  sotto  il  medesimo  metodo 
di  cura ,  adoperato  colla  medesima  attività  si  for- 
man  coaliti ,  adesioni ,  induramenti   in   parti  più 
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centrali  del  irlioere ,  cagioni  di  morte  immediata,  o 
di  secondarie  malattie  egualmente  fatali ,  con'  tanto 
danno  del  medico ,  con  tanto  sospetto  suH'  aggiur 
statexsa  o  suH'  efficacia  del  trattamento  ?  e  chi  nno 
dirigere  a  sua  posta  certi  prodotti  inevitabili  di  ar« 
dita 'infiammazione?  Da  che  dipende ^  se  non  è  da 
combinazioni  fortuite  y  inassegnabili  ,  non  preyedi* 
bili ,  che  una  ottalmite  od  un  epatite ,  cui  V  arte 
la  più  attiva  non  potè  sciogliere  per  intero ,  lasci 
alcuno  di  cotesti  prodotti  piuttosto  nella  cornea  o- 
paca ,  che  nella  Incida  ,  piuttosto  ai  lembi  che  al 
centro  del  polmone ,  o  del  fegato  ?  Non  intèndono 
già  queste  mie  riflessioni  a  scoraggiarvi  dal  prose- 
guimento deir  intrapresa  carriera  :  intendono  sola- 
mente a  farvi  conóscer  per  tempo  cos'  è  T  arte  nòf 
stra  y  e  quanti  pericoli  la  circondano  ^  e  quante  la 
minacciano  lagnanze  ed  accuse  irragionevoli  ^  affin- 
chè possiate  disporr!  per  una  parte  a  prevenirle  pos-< 
sibilmente  colla  più  attiva  sollecitudine  nella  cura 
delle  infiammazioni ,  tentandone  con  tutti  i  mezzi 
la  risoluzione  completa  :  per  1'  altra  ad  opporre  la 
sicurezza  de'  principii  dali  osservazione  e  dall'  é» 
sperienza  desunti ,  e  tutta  insieme  la  f(;rmezza  del- 
l' animo  vostro  agi'  infortuni! ,  ai  quali  è  ben  raro 
che  il  medico  sottrarre  si  possa. 

$•  191.  Qualunque  sia  intanto  il  grado  di  pri- 
mitiva organica  perfezione  ,  a  cui  per  la  risoluzione 
ritornar  possa  un  viscere  infiammato^  egli  è  un  fat- 
to dalla  natura  stessa  deir. infiammazione  dedotto, 
che  non  per  altra'  via ,  né  per  ahri  mezzi  può 
Kiogliersi  il  processo  e  Y  ingorgo  flogistico  ,  che 
per  la  diminuzione  di  quell'  eccitamento  morboso^ 
di  quello  stipfiblo ,  il  cui  eccesso  costituisce  ad  tin 
tempo  la  cahsa  ^  la  condizione  e  V  effetto  incessan- 
te del  processo  medesimo.  Non  per  altro  metodo  cu- 
rativo può  dùnque  tentarsi,  non  per  altro  ottener- 
^  la  risoluzioàe  possibile  di  un  viscere  tnfiamma- 
%  che  per  tanta  sottrazione  di  stimoli ,  per  unta 


applicazione  di  coqitrasi&moli .  qaànla  bastar  poi- 
aa  ad  elidere  T  eccesso  morboso ^  e  quindi  a  ri- 
coadurre  V  ecoitameqto  alla  mediocrità.  £  siccome 
r  infiammasioae^è  tale  processo,  o  lavoro  ,  che  ha 
un  incremento  fino  a  cerii  limiti  progressivo  anche 
aottratta  la  causa  che  da  prima  lo  risvegliò  \  sicco- 
me indipendentemente  da  essa  e  per  propria  na- 
tura fa  un  cono  i^ecessario ,  e  talo^  anche  vicino 
alla  sua  declinazione  si  riaccende  di  nuovo  e  ri- 
sprgp^  cosi  ad  QUenere  la  risoluzione  è  d'  uopo 
insister  tanto  iiel  metodo  deprimente  di  cura,  qtun- 
lo.  ^  d'  uopo  a  frenare  e  distruggere  il  manteoen- 
tesi  è  crescente  >  il  risorto .  o  riacceso  morboso  prO" 
cesso  •  Il  risolversi  dell'  infiammazione  altro  non 
esprime  cbe  il  tornar  delle  fibre  e  de'  vasi  al  na- 
turale gra4o  4i  media  tensione^  di  turgor  medio, 
di  media  attività  o^ire  il  quale  la  spinge  e  la  man- 
tiene ,ua  eccesso  morboso  di  stimolo;  la.  legge  stes- 
sa de' contrarii  include  T  indicazione  Qujfativa  ;  la 
X^SR^  4e'  contrarli  addita  la  classe  di  rimedii  ai 
quali  è  d  uopo  ricorrere.  E  questa  legge  fu  dessa 
che  guidò  i  primi  padri  dell  arte  n^lla  cura  del- 
l'inn4mmazioQe  ^  fu  dessa  jche  cofisi^Uò  i,  replica- 
ti salassi,  la  rigorosa,  dieta  ,  lei  sottrazioni  d'ogni 
maniera,  1'  uso  di  largbe  acquose  bevande  ,  degli 
acidi  vegetabili,  ^  , del  nitìro,.  delle  fomentazioni  e- 
mollienti,  delle  scarificazioni;  e  (Ielle  ppguisughe. 
Il  ardente  ca!)ore  delle  patti  iniiammate,  la  ten- 
sione, il  rubore  ,  la  pulsazione,  la  feb,bre,  il  seoso 
deir  ammalalo  ,  la.  secchezza  della  lingua,  la  sete 
reclamarono  il  Refrigerio  delle  sottrazioni  sangui' 
gne  \  dell'  acqua  fredda  ,  del  metodo  antiflogistico; 
e  qui  può  ben  dirsi    cm 

ch< 

più  semplici  .sulla'  natura  dell'  infiammazióne,  o 
si  confo ndon  col  fatto,  ó  dal  fatto  sicarajménte  tras- 
sero quel  fondamento  e  qjaclla  evidenza  ,  che  le 
rende  superiori  a  qualsivoglia  eccezione.    ' 
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$.  199.  La  cura  dell' infiammcniene, -che  sotto  U 
nano  de'  >  medici  veramente   osservatori  fu  seinpre 
nna  y   venae  dagli  antichi    principalmente    appog'' 
giata  alle  deplezioni  sanguigne^  alle  larghe  aoquo-* 
se  bevande  ,  alle  fredde  poziolii  >   acide  e  saline  / 
ai  purganti  ed  alle  fomentazioni  rilasssinti^  emol-»' 
lienti  j   antiflogistiche  *   Pur  V  nso  largo  del  nitro 
nelle   infiammazioni  e  nelle   febbri ,  e  quello  de-' 
gli  acidi  non  solamente  vegetabili  ma  minerali  pre*^ 
cedette  la  dottrina  del  cpntrostimolo*)  uè  sicuramen* 
te  dagli  acidi  potevano  gli  antichi  aspettare  ,  né  si; 
proponeano  evacuazioni  .  V  osservazione  e  1'  espe-*' 
rienza^  che  furon  sempre  ^'  appoggio-  unico  e  la 
guida  delle    massime  e  delle  teoriche  ,  dimostrato' 
aveano  agir  gli  acidi  ed  il  nitro  in  senso  antiflo- 
gìstico ,  ed  utili  riuscire ,    indipendentemente  dal- 
l'evacuare,  a  temperare  il  fuoco  morboso  e  lo  sti-«' 
molo  della  flogosi.  Udite  ciò  òhe  a  proposito  del  ni- 
tro e  degli'  acidi    minerali ,    come  rimedii  antiflo-' 
gistici ,  scriverla  cinquant'  anni  sono  Massimiliano' 
Stoll  ;  ed  anche  quindi  potrete   argomentare  (piali 
fondamenti  pratici ,  e  quanto  amichi  abhia  la  dot- 
trina del  controf timolo.  ir  Andphlogistica  mnt  quae 

<  sangtdnis  orgasmum  iempetyint  j  et  in  horum- 
t  censu  niirum  ab  omni  aevo'  rtwneraUun  fuiu 
«  Ad  rèfrigeraniium  sive  amipklof^isUcorom  clas^ 
«  sem  aciaa  ìmgciabiiia  ab  amni  tempore- refers^' 
(  bantur  :  sed  impar  saepe  morbo  infiammatorio - 
«  compescendo  acidtwt  vegetabile  est.  Acida  ve^^ 

<  ro  inineraUa  ,  major i  cum  udlitate  in'  aùxiliwn 
(  vocata  fuérunt..Haec  adda  modo  qnidem  inex-* 

<  plicabiìii  M«2  tàmeh  observationihùs  probaio  soìp^  ■ 
fl  guinis  orgasmum  temperarli  y  et  febrem'minmtnt*' 
«  Et  quemadmoduni  aer  frigjidus  in  variolantibus' 
«  ardorem  temperai  j  ita  ab  aeidis  mineralibus  in^ 
«  flammatoriaejèbris  symptomata  arf$f\ìwùw  (a).  « 

b  clic 

(«)  Vedi  StolL  hMàé  Bbd.  Vel.6k     .  >  it  h^uti 
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GÌ'  Inglesi  9  già  da,  na   messo  eeoolo  ^  dieiio   bi 
guida  cred'  io   di  aatickissimi   fatti  e  di  cuce   di 
mali    flogislici    empiricamente    da    prima    tentale 
col   mercorio,  aggiunsero   con    grande    vantaggio 
questo  rimedio  alle  terapeutica  delle  croniche  non 
solo  >  ma   delle   acate  infiammazioDi,  e  mollo  u- 
so  ne  fecero  nella  epatite  prinetpalmente,  nell'  en» 
terite^  ed  in  altre  flogistiche    malattie    de'  ▼isceri 
addominali  «    Gli  antimoniali  furono  anch'  essi  a- 
dopecati  nelle    infiammazioni  ;   né  il  furono  semi- 
re  air  oggetto  di  liberare  per  vomito  il  ventrico- 
da  materie  che  potessero. ingombrarlo.  Certamen- 
te: Pietro  Frank  ,  che  primo  in  Italia  fece  utilmen- 
te: tanto  uso, del  tartaro  stibiato  nella  pneumoniiCy 
altro  non  si  proponeva  »  dandolo  ad  epictatiche  do- 
si ^  che  d'  introdurre  un  rimedio  risolvente:  né  po- 
teva riuscir  risolvente  nelle  malattie  infiammatorie 
un  rimedio  che  nen    fosse  co/rettóro  dello  stimolo 
eccedente  ^  che  è  quanto  diro  antiflogistico.  Questi 
ed  altri  rimedii   riconosciuti  laili  nelle  infiamma- 
zioni furono  altrettanti  fatti  che:  non  ebbero  alcun 
valoro  fuorché  empirico  sino  alla  dottrina  del  con- 
trostimolo :  ma  protiilst  divennero  nelle  mani  del- 
l' illustra  inventoro  della  medesima.  Per  questa  dot- 
trina e  per  le  tante,  esperienze   che  la  consolidaro- 
no ,  e  tutto  di  la  confermano  ,  furono  aggiunti  si 
meiodo  evacuante,  ed  emolliente,  diluente ^  molti 
rimedit  controstimolanti  di  grande  utilità  nella  cn« 
ra  delle  flogistiche  malattie . .  E  cosi  ai  messi  anti« 
flogistici  poc'  anzi  indicati  possiam  oggi  aggiugne* 
re  gli  antimoniali  ,  il  merourio,  1'  acido  idrocisai-' 
co  »  r  acetato  di  potassa ,  le  decozioni  dett«  diafin 
retiehe ,  la  decozione,  d'  arnica  ,  l' infusione  di  ni- 
coziana per  clisteri ,  V  assa  fetida  e  simili  trstcan- 
dosi  di  acute  infiammazioni  ;  e  per  le  croniche  oU 
^t^  i  prontdmti    possiamo  puro  ricorvero  con  con« 
fidenza   àlIà  digiule ,  all'  aconito  ,    alla  cicuta ,  a 
molti  amari  nanseosii  al  solfato  di  marte,  allo  sin- 
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co^  air  acetato  di  piombo  e  ad  altri  assai.  Che  se 
nelle  affezioni  lento«flogisticbe  è  stato  di  graùde 
Tantaggio ,  0  V  avere  maggior  numero  di  idezzi  an* 
tifiogistici  0  risolventi ,  onde  applicare  i  più  con* 
facenti  alla  differente  indole  de  vìsceri  infiammati; 
od  il  conoscer  meglio  Y  azione  di  quelli^  che  gii 
prima  empiricamente  si  adoperavano  ;  nelle  acnte 
infiammazioni  la  scoperta  de'  controstimoli  ha  reca^ 
to  per  un  altro  verso  un  importante  vantaggio.  Non 
in  miti  1  casi  si  pub  spingere  il  salasso  fin  dove 
la  pertinacia  di  parziale  processo  flogistico  lo  esf- 
gerebbe:  non  in  tutti  1  universale  si  trova  cosi 
partecipe  della  flogistica  condizione  di  una  parte'^ 
efae  regger  possa  impunemente  a  quelle  evecudzio* 
ni^  che  sarebbero  tuuora  necessarie  in  quanto  allk 
parte  affetta  per  reprimerne  la  morbosa  vegetazione. 
Avvi  anche  de'. casi  di  parziali  infiammazioni  non 
ancor  vinte  né'  quali  ^  dopo  gran  numero  di  ai(* 
lassi ,  impone  un  limile  alle  sanguigne  evacut- 
zioti  una  certa  intolleranza  del  sistema  per  tanto 
VQoto  ;  una  direi  quasi  sdegnosa  vibratilità  ,  iceleri« 
ti>  frequenza  di  polsi ,  che  raBnifesiamente  cresce 
riaprendo  ulteriormente  la  vena  ;  una  pericolosa  su- 
scettività ne'  più  piccoli  stimoli^  che  a  questo  Stato 
si  associa.  A  tre  capi  infatti,  per  quanto  una  lunga 
pratica  ed  una  pazientissima  analisi  de'  diversi  sta* 
fi  morbosi  m'  hanno  insegnato^  à  tre  capi  si  ridu« 
cono  i  ritegni  che  impedir  possono  d'  insistere  ne' 
salassi  quantunque  sussistano  gì'  indisii  di  sussi* 
stente  infiammazione ,  e  .quantunque  si  vegga  ma* 
i^ifestamente  che  il  processo  ò  F  ingorgo 'flogistico 
Qcl  viscere  principalmente  affetto  non  é  lancior  dis- 
sipato. In  primo  luogo  a  cotesia  intolleranza  del  si- 
stema per  tanto  yuoto^  per  tanta  disatmonia  :  in- 
^lleranza  ed  inquietezza  che  si  manifesta ,  come 
dissi  y  per  mezzo  d^  una  incalcolabile  frequenza  di 
polsi  e  di  un  minuto  vibrare  di  arterie^  che  cresce 
^^ece  di  jnoderarsi  se  tu  ria[kri  la  vcn^.  In  questo 

t*  x<  35 
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ttato  di  coM ,  che  «Tviene  prìocipalmente  di  osaerTaif 

3uaiido  per  freoiire  uà'  ardita  iafiamaiazione  si  è 
ovttto  spingere  i  salassi  ad  un  numero  straordina- 
rio ,  io  non  saprei  dire  precisamente  in  che  condì" 
sione  si  trovi  il  sistema  arterioso*  So  che  è  intol* 
lerante  degli  stimoli ,  siccome  lo  è  del  salasso  .  So 
£he  il  sangue,  quantunque  presenti  poco  crassamen* 
to  seguita  ad  essere  cotennoso.  E  so  che  sono  sola- 
mente tollerati  blandi  rimedii  controstimolanti»  an« 
tiflogistici  »  temperami ,  mucilaginosi  ec.  pei  quali 
n  arriva  talora  a  moderare  cotesta  morbosa  suscetti- 
vità ,  che  poi  (messo  in  qualche  calma  il  sistema) 
ai  vince  del  tutto  cogli  amari  e  coi  marziali ,  a  mi- 
BUte  dosi  amministrati .  Un'  altra  circostanza  che 
pab  opporsi  alla  continuazion  de'  salassi^  quantun- 
que  non  sia  per  anche  vinta  una  parziale  infiam- 
mazione ,  consiste  nel  poco  accordo  tra  lo  stato  del- 
.1'  universale  e  quello  iu  cui  trovasi  la  parte  affetu: 
quando  cioè,  come  avviene  alcuna  volta,  ed  in  ce^ 
U  temperamenti  principalmente ,  il  sistemai  nerto- 
.ao  vieu  presto  dalle  deplezioni  sanguigne  gettato  ia 
grave  abbattimento ,  quantunque  sussista  acceso  tot- 
.tora  in  qualche  parte  un  processo  flogistico  •  In  si- 
mili sfortunate  combinazioni ,  da  me  tante  volte  • 
in  tanti  luoghi  indicate  »  gli  è  troppo  <:hiaro  che 
;pon  SI  può  insistere  ne'  salassi,  1'  azione  de'  quali 
è  troppo  pronta  e  pericolosa  :  si  possono  invece  a- 
doperare  alcnni  rimedi!  controstimolanti  la  coi  t* 
.zione  è  più  lenta.  E  ciò  si  osserva  non  rade  velia 
ne'  pueumooici,  quando  s'  hanno  bensì  tutti  gì'  ia* 
dizii  che  il  processo  flogistico  da  cui  è  attaccato  na 
pezzo  di  pulmone  non  è  frenato  ancora:  ma  intaa- 
,to  la  secrezione  che  si  fa  nella  mucosa  de'  broa- 
.chii  minaccia  di  soffoeare  T  infermo.,  perchè  le /or- 
ze  nerveo^muscolari  dell'  apparato  toracico  cornine 
ciano  a  languire  ed  a  prestarsi  debolmente  all'  e- 
apettorazione.  Un'altra  circostanza  in  fine,  che  poò 
opporsi  alla  continuazione  de'  salassi  ^  quantuoqu* 
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tkronde  indicati  i  è  principal mente  osMiriliiIe  la 
certi  casi  di  febbre  nervosa  o  di  tifo  \  quando  cioè 
l' ingorgo  o  r  iazuppamenlo  flogistico  de]  cervello 
(che  manca  rare  volle  in  simili  malattie,  come  di- 
mostrano le  dissezioni  dei  cadaveri)  ócctipa  tali  pez- 
zi del  cervello  stesso ,  o  del  sistema  nervoso  ,  che 
ne  venga  per  compressione  resa  vacillante  V  azione 
de'  nervi  cne  reggono  il  movimento  degji  orgaqi 
vitali  (49).  In  simili  casi  V  azione  del  cuore  è  as- 
sai debole,  deboli  e  vacillanti  sono  i  polsi.,  come 
debole  e  vacillante  è  la  vista  quando  le  membrane 
del  nervo  ottico  sonp  attaccate  da  turgore  flogistico. 
Trovandosi  un  infermo  di  tifo  in  tali  circostanze  'i 
troppo  generosi^  o  troppo  ripetuti   salassi ^    ptioik 

f  * 

(49)  Per  qacUo  ebs  ibbUmò  dettò  ttélle  hnleeedeiÀi  ^ol«,rl<rf 
•petto  alle  distinte  inoombeìiie  de'cliM  aiétemi  nervoM^cn^fslica* 
•pinale  e  gangìiotilcOj  tarai  facile  il  capire  cotale poaaaeaàcfie  etile 
io  qaeiti   caai -il  éaper-stn «la  priocipioi}olpSre*coii  la  diagnosi» 
^Qtie  vciaunent^  ti^  Uteoodi^iope  patologica  dtlle  ca«i  dttte  fc^ 
bri  neiTOie  o  ti 6*    E  cioè»  ae  V  ingorgo  é  V  inxuppamento  flf* 
fiitico  si  trovi  nel  cervello,  0  piuttosto  nel   sistema  gan(^iona«> 
ve.  Perchè  nel  primo  casO|   ne*  momenti  migliori  della  cura  ,  e 
^ìr  vogliamo,  avanti  che  dessa  malattia  abbia  toccalo  tlta  és^td» 
Bài  non  si  veggono  fenòmeni  di  prostrazione  delle  forte  e  di  né» 
ICTole  abbattimento  e  tali 'di  doverci  rimanere  in  dabbio  salia 
esovtfnienta  di  tnnttnaèré  i  salassi  e  le  aòtlraskmi  |  «*  mfoolt* 
ael  secóndo»  essendo  alterati   nella  loro  economia  5|ue*g4ngUi  0 
tue*  rami  nervoai  che  reggono  il  movimento  e  Ib  iudùoni  d^|i 
organi  vitali,  Ctn  da 'principio  nella   forma  delia  malattia  vi  h^ 
^a  tale  larva  di  languore,  da  sconcertare  anche  il  pia  occulato 
^  il  pia  fermo  seguace  delle  nostre  dottrine.  Non  ne  viene  per 
•Uro  da  ciò,  che  si  deggìa  por    mano  il    ipetodo  ecdtsntt  éà 
H\l  stimoli ,  essendo  che  sarebbe  qacsto  un  aggravare  la  éatìbH 
«iMeriale  della  malatria  ;  ma  egli  é  però  eerto^  eba  in'qnesSl 
^i  bisogna  andar  pib  riguardosi  nell*  adoperare  la  ladteUa,  • 
^r  prtfeeeosa  agli  alteranti  ed  alle  aotiratiooi  locali^  eoa  che 
^  buona  pratica    de' migliori  fra  i  medici  moderni,  ha  falba 
^^re  rioscir  meglio  la  eaiagioaa  di  qaesU  specie  di  matod.. 


.;548 

il  agire  utilmente  a  correggere  la  morbosa  concli- 
zioae  de'  luoghi  affetti ,  possono  per  la  repeniioi 
sottrazione  del  sangue  produr  sospensióne  nel  mo- 
to del  cuore  ,  come  la  diminusion  della  luce  so- 
spende la  visione  nelle  circostanze  suddette.  Ma  la 
sospensione  della  vista  non  è  di  grave  importana; 
mentre  Y  interruzione  de'  moviménti  del  cuore  è 
fatale  .  Io  non  ho  mai  mancato  nella  mia  clinici 
di  far  sentire  ai  miei  discepoli  la  forza  di  questi 
ritegni  che  talvolta  si  oppongono  anche  non  vinta 
un**  infiammazione  alla  continuazione  de'  salassi; 
né  ho  mancato  di  additarli  in  diverse  mie  scrit- 
ture. Chi  ama  di  essere  benemerito  dell'  arte  no* 
atra  i  in  ciò  che  riguarda  ai  limiti  che  voglionsì 
talora  imporre  alle  deplezioni  sanguigne  anche  ne' 
casi  d'  infiammazione  non  vinta ,  tragga  altri  roo* 
tivi  di  ritegno  o  di  circospezione  dalla  sua  pratici, 
-t  li  dichiari.  Ma  non  osi  ornai  più  tacciare  la  nna- 
^Ta  dottrina  Italiana  come  disprezzatrice  de'  suddet- 
ti pericoli  .  Io  protesto  nnoTamente  contro  questi 
bassissima  ingiustizia  ;  o  per  meglio  dire ,  rigaar- 
.do  r  ingiuriosa  supposizione  come  dipendente  dal 
non  conoscere  ,  né  cosa  sia  la  nuova  dottrina ,'  ne 
.qual  sia  il  contegno  di   chi,!'  applica  al   letto  de- 

fr  infermi  con  cognizione  di  causa  •  Intanto  voi 
«n  comprendete  per  quante  ragioni ,  e  in  quanti 
'casi  pub  riuscir  yantaggioso  V  oso  de'  rimedii  oon- 
trostimolanti  ;  in  quante  cireostanze  può  esser  leet- 
/lo  continuare  per  essi  a  frenare  lo  stimolo  morbo- 
so^ 0  in  altri  termini  cootrostimolare  la  fibra,  o  in 
altri  ancora  a  diminuire  in  essa  o  moderare  quelle 
condizioni  per  le  quali  troppo  vivamente  si  eccita  ; 
sansa  che  sia  più  lecito,  od  immune  da  rischio  ^  il 
-persistere  nelle  sottrazioni  sanguigne. 

C*  193.  Per  questa  sorta  di  mezzi,  adoperati  eoa 
'attività  pari  all'  intensità  dell'  infiammazione ,  e  la 
scelta  de'  quali  vuol  essere  regolata  giusta  quelle 
éifferenàe ,    che   il  pratico  desume   dall'  indole  o 
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Mmttora  àe'  luoelii  affetti^  e  dall'  azione  più  o  uie- 
no  elettiva  di  alcuni  rimedi!  controstimoianti^  per 
questi  mezzi ,  dissi ,  si  tenta  con  fondata  speranza, 
e  si  ottiene  in  assai  casi  con  felice  saccesso  la  ri« 
soluzione  o  lo  scioglimento  deirinfiammazione.  Spa- 
rirono dinnanzi  alla    osservazione    ed  alla    ragion 
patologica  le  differenze  di  trattamento ,  che  alcuni 
tra  gli  antichi  dietro    certe  supposizioni  della  pa- 
tologia umorale   introdotte  aveano  tra  V  infiamma- 
zione flemmonosa  ,  e  la  risipelatosa  o  superficiale. 
Giusto  era  dentro    certi  limiti  il  considerare  certe 
infiammazioni  esantematiche  o  cutanee,  tra  le  qua- 
li la  risipola>  come  successioni  di  qualche  morbosa 
condizione    del  tubo    intestinale  e  dello    stomaco  \ 
giacché  r  interna  membrana  di  questi  visceri  è  iti 
perfetta  continuità  colla  cute  *,  e  molte  malattie  fio* 
gìstiche,  che  fanno  alcuna  mostra  di  se  neirester-* 
na  cute  ,  hanno  infatti  assai  volle  il  principale  ed 
il  primo  lor  fuoco  nel  gastrico  sistema ,  o  nell'  e- 
patico.  Ma  giusto  non  era  il  pensare,  che  la  causa 
materiale  della  risipola  o  di  altre  analoghe  afiezio- 
fii,  fossero  le  gastriche  materie  e  la  bile,  e  fti  in 
molti  casi  pregiudicevole  il  rilardare  o  risparmiare 
il  salasso  pel  timore  ipotetico    di  chiamar    la  bile 
0  gli  acri  umori  dall'  esterno  alT  interno.  Se  non 
che  questa  teoria  umorale,  comecché  falsa,  dettava 
però  r  indicazione    utilissima  degli    emetici  e  de' 
purganti  anche  drastici^  pe'  quali  si  suppliva  fino 
ad  un  certo  segno  al  salasso  nella  cura  della  risi- 
pola e  delle  flogistiche  cutanee  afiezioni.  D'altron- 
de ne'  caai  gravi  il  bisogno  correggea  la  falsa  dot- 
trina :  che  fortissima  essendo  una  risipola ,  od  ac- 
compagnata da  ardita  febbre  ,  od  occupante   luoghi 
pericolosi  come  la  faccia ,  od  arrivando  a  straordi- 
naria e  pericolosa  tensione^  si  dichiarava  flemmo- 
nosa 'j  ed  in  ogni    modo    si  riconoscea    meritevole 
d'  essere  con  pronti  e  forti  mezzi  repressa  ;  né  al-r 
lora  la  biliosa  o  gastrica  provenienza  della  malat- 
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tia  più  riteoava  dair^impiegtre  anche  replicatamene 
te  e  coraggiosamente  il  sa^aso.  Non  è  già  da  ne- 
garsi che  1  iofiammazioDe  f^emmonosa^  siccome  pio 
profonda  cbe  non  ò  la  risipola  ,  quindi  più  facil- 
tpente,  a  cose  pari,  degepere  nella  suppurazione^ 
non  esiga  salassi  maggiori  ,  e  mezzi  più  forti  per 
esser  doma  ,  e  perchè  ottener  se  ne  possa  la  riso* 
luzione  *  Ma  la  difierenza  nell'  attività  del  tratu- 
mento  vuoisi  in  ogni  caso  desumere  dal  grado  di- 
ìrerso>  dalla  maggiore  o  minore  acutezza  e  niiusc- 
€Ìa  deir  infiammazione  ,  non    già  dagli  elementi , 

Juali  cbe  siano ,  dai  quali  ad  alcuno  piacesse  di 
erivarla.  Ciò  che  dissi  intorno  ai  pregiudizii  chs 
regnarono  in  addietro  intorno  alla  cura  deirin* 
£ammazione  risipelatosa  ,  ditelo  delle  malattie  fio* 

fistiche  esantematiche  risvegliate  e  mantenute  dal- 
applicazione  di  miasmi  ^  o  di  contagi  alla  cute. 
Fu  grande^  lunga»  pericolosa  ,  perché  inveterata  la 
ripugnanza  che  s'ebbe  al  salasso  nella  cura  del  va- 
luolo,  del  morbillo^  della  miliare  ec.  ;  e  cosi  nelle 
infiammatorie    affezioni    che  fossero   derivazione  o 
auccessioni  della  Petecchia.  Sydenham^  De  Haen  e 
Pietro  da  Castro  furono  in  ciò  assai  benemeriti  del- 
l' umanità^  giacché  dimostrarono  i  primi  ,  doversi 
la  febbre  e  la  infiammazione  anche  in  simili  esaa* 
tematiche  malattie  curar  col  salasso;  dipendere  anzi 
dal  salasso  il  render  facile  e  completa  quella  ero- 
sione, e  quella   esternazione  di  una  malattia  esan- 
tematica ,  che  per    soverchia    flogistica    accensione 
fosse  impedita^  od   incompleta -|  e   non  doversi  ri- 
aparmiare  il  salasso^  fin  dove  Io  richie^ga  il  biso- 
gno di  frenare  la  flogistica  diatesi ,  nella  atessa  pe- 
tecchia ,  e  nella  peste.  Alcuni  timori  ^  alcune  mal 
fondate  speranze  ^  alcuni  errori    rimangono  ancora 
^  vincersi  nella  mente  di  alcuni^  perché  il  tratta* 
mento  dell'  infiammazione  sia  nelle  mani    di  tutti 
^basjtanzA  coerente  ed  attivo  •  La  così  detta  mali- 
gnità d'  alcune  infiammazioni  \  il  facile  loro  ps- 
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nggio  alii  eanereni  \  Y  issocitzione  ad  alctine  di 
esse^  in  ragione  delle  parti  cbe  occupano ,  di  ner- 
vosi 0   convulsi?!    fenomeni  ;  la  somma   debolezza 
fisiologica  in  altre,  eia  pochissima  manifestazione 
di  siniomi  flogistici  ,  appunto  per  esserne  attaccati 
pezzi  interni  e  centrali  del    sistema    nervoso ,  sonò 
altrettanie  cagioni  di  timore  per  alcuni  ;  e  se   non 
giaogono  a  rendere  nelle  mani  loro  contraddittorio 
il  metodo  curativo ,  lo  trattengono  almeno  in  assai 
casi  al  di  sotto  di  queir  attività,  e  di  quella  pron-* 
tezza,  cbe  può  essere  necessaria   al  buon  esito  della 
cara  .  Ma  di  tali  timori  io  già   abbastanza    parlai 
nella  prima   parte    di  quest'  Opera  ;  e  dimostrai  , 
se  non  erro ,   abbastanza  ,   che  per  quanto  breve  e 
ristretto  esser  possa  il   tempo   utile  nell' infiamma- 
riooe  cancrenosa,  sinché  però  è  inflammazione  non 
pah  vincersi  per  altra  cura  che  T  antiflogistica  :  cho 
i  nervosi   fenomeni  quando  provengono  da  infiam-* 
nazione  non    possono  togliersi  che  per  que'  mezzi 
die  atti  sono  a  frenare,  e  risolvere  il  processo  flo« 
gistlco-j  e  che  per   quanto  la  fisiologica  debolezza, 
e  più  il  vacillare  di  certi  organi  centrali  per  mem-* 
branosa  o  nervosa  peiiu^iùpazione   alla  malattia;  pos- 
sano ,  come  poch'  anzi  si  d^sse,  impon*e  ragionevo- 
li freni  ai  metodo  evacuante  ,  non  ne  viene  perciò, 
che  curar    si  possa  V  infiaiirmazione  ,  da  cui  questi 
sconcerti   provengano,  con  altro  metodo  ,  che  1'  an- 
tiflogist  ico. 

§.  194.  Un  resto  di  speranza  sta  ancora  nella 
mente  di  alcuni  di  potere  a  lor  posta  smovere  n- 
ft'infiammazione  dal  luogo  che  occupa,  e  deviamela, 
e  trasportarla  altrove  creando  io  parte  di  poca  im- 
portanza una  flogo&i  artificiale.  Quindi  1'  uso  non  è- 
ancor  tolto  di  adoperar  vescicanti  nella  cura  d'  in- 
terne ostinpte  infiammazioni  ancor  vive  :  quindi  tal- 
volu  differita  una  sottrazione  di  sangue  ,  di  cui  si 
vede  poi  manifesta  la  necessita  ,  e  sagrificato  qual- 
che utile  momento  ad  una  speranza  ipotetica.  For- 
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tanautnente  gran  danna  non  deriva ,  nel  maggior 
numero  di  casi ,  dall'  applicazione  de'  Tescicanti  : 
quando  dannoso  non  sia  il  procraatinare  nn  salas- 
«0  ,  che  fosse  tuttor  necessario  •  Fortunatamente  la 
suppurazione  che  succede  alla  flogosi  superficiale  > 
ed  alla  vescica  dalle  cantaridi  prodotta  ,  caompensa 
il  piccolo  danno  ,  che  dalla  flogosi  precedente  po- 
tesse essere  provenuto  •  E  per  maggiore  fortuna  il 
sagace  Àutenrieth  ha  posto  in  mano  de'  pratici  an 
modo  di  agir  sulla  cute  ^  e  di  produrvi  pustula- 
zioue  per  mezzo  della  pomata  stibiata  ,  che  e  un 
eOQtrostimolanle  attivissimo^  conciliando  così  T  in* 
dicazion  vera  di  deprimere  Io  stato  flogistico^  a  cai 
può  servire  Y  introduzione  dell'  antimonio ,  colla 
non  estinta  speranza  di  deviare  V  infiammazione 
o  la  supposta  acrimonia ,  che  potesse  alimentarla  . 
Ma  perchè  conosciute  le  ragioni  tutte  ,  che  mi  fan 
credere  mal  fondata  V  idea  di  operare  coi  pretesi  ri- 
vellenti  lo  spostamento  di  un'  infiammazione^  vi 
consiglio  a  leggere  ciò  che  scrissi  in  proposito,  e 
ciò  a  cui  non  è  stato  risposto  finquì  ^  sali' azione 
de'  vescicanti ,  nel  giornale  medico  chirurgico  di 
Parma  (a)  .  O  si  considera  infatti ,  per  ciò  che  i 
essa  stessa  V  azione  generale  delle  cantaridi  ;  e 
quando  pure  a  minime  dosi  introdotta  nel  sistemai 
o  comunque  agendo  su  di  esso  potessero  riuscire 
controstimolanti ,  non  potrebbe  certamente  inferir* 
sene  che  eserciti  influenza  antiflogistica  la  flogosi 
per  esse  risvegliata  nella  cute.  E  quantunque  pos- 
sa riuscir  utile  a  smungere  e  a  sgombrare  le  cello' 
lari  I  a  diminuire  il  turgore  di  parti  vicine  un'ab- 
bondante* e  prolungata  suppurazione ,  che  alla  flo- 
gosi succeda  ,  non  può  quest'  ultimo  efietto  coofoo- 
dersi  colla  flogosi  che  lo  precedette.  Anche  qui  1  a- 

(a)  Vedi  Giom.  medie,  chir,  di  ^arma  toI.  II.  e  IIL  e  re- 
di la  medesima  Memoria  accreiciata  di  alcaae  rìfleniooi  ael 
voi.  I.  di  questa  Raccolta  dalla  pagina  ili.  alla  215. 
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coto  osserratore  MassimilTiDO  Stoll*(  per  taoeiv  d^ 
le  tante  Ofaervazioni  addotte  da  Lodovico  Tralles  Y 
pronunaiò  tale  giudizio ,  che   molto  oombina  coli» 
massime  esposte,  k  Vesdcantia  in  inflummaiiom^ 
t  hus  serosis  et  topicis  aliquo  modo  uniiphlogiHi'' 
«  ca  vocari  posse ,  auatenus  serum  super/luum  ad 
«  partem   aliquam  aepositum  eliminant  ^  et  mo" 
«  tum  fehrilem  a  sero  hoc  copiosius  eoiiecto  orium 
«  indirecte  tollunt  •  Ferum  ex  sua  natura  ad  sU'^ 
«  mulantium    numerum    pertinent ,    et   in  morbis 
«  non  serosis  sed  vere  in/lammatoriis,  a  sanguine 
«  nimio  y  nimiwn   moto  y    orgasiico  ,  phlogistico  , 
«  necessario  noceni  ,  vasa  per  se  jam  nimiwn  ir^ 
«  ritata  stimolando  ^  motumque  humorum  ,  per  se 
«  jam  nimis  ayctum  >  incitando  (a)  a  .  Ma  io  non 
vado  Demmeno   tant'  oltre ,  e  non   pretendo  di  so«* 
•tenere  tutto  ciò  che  sostenne  il  clinico  di  Vienna» 
Non  escludo^  come  dissi  ,  clie  V  azione  delle  can- 
taridi nel    sistema  ,  o  T  azion    loro  universale  es- 
ser possa  controstimolante  ,  come  la  è  quella  del 
mercurio^  e  di   tant'  altri  rimedii ,  ì  quali   od  a« 
spramente  irritando  y  od  agendo  chimicamente  ,  e* 
sulcerano  ed    infiammano  localmente  .  Farmi   solo 
che  non  si  possa  considerare  antiflogistica  la  flogo- 
si  risvegliata  dalle  cantaridi  nella  cute^  perchè  veg- 
RO9  che  quando  arriva  a  certi  gradi ,  come  arriva 
io  taluni^  il    braccio  si  fa    fortemente  risipelatoso 
e  bisognano    rimedii    refrigeranti   od   antiflogistici 
per  moderare  il  calore  e   la  tensione  ;  siccome  ne 
viene  dell'  infiammazione  delle  fauci  risvegliata  ta- 
lora dair  azion  del  mercurio ,  la  quale    può  ren- 
der necessario,  olirei  purganti  e  gli  antiflogistici» 
anche  il  salasso  al  paro  delle  altre  infiammazioni  • 
Ora  se  Y  efletto  locale  dell'  applicazione  de'  vesci- 
canti è  comunque,  una  flogosi  della  cute  ^  e  se  que- 

(«)  Vedi  Maximiliam  StoU  Sparta  quaedem  ad  aegrorum  le- 
ctoi  expositA  J.  TI.  Antìphlogistiea  (  Bai»  mtd.  par»  sexia). 
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èKm  ha  U  proprietà  di  diffonderti  (e  non  è  ttio 
▼edere  risipelatoso  an  braccio  intero  per  Y  appli- 
cazioue  di  an.  vescicante  ),  pretendo  che  a' abbia* 
no  a  temere  gli  effetti  di  questa  diffusione  in  qae' 
casi ,  net  qnali  si  tratta  deir  infiammazione  di  par- 
fi  cosi  delicate  e  così  fine ,  o  si  traua  di  tali  tem- 
peramenii ,  che  un  piccolo  incremento  di  flogosi 
possa  essere  pericoloso  •  Egli  è  perciò  eh'  io  non 
mi  oppongo  (  quantunque  .poco  o  nulla  ne  speri  ) 
air  applicazione  de'  vescicanti  in  una  pneumonite, 
aopra  tutto  se  siano  già  stati  fatti  copiosi  salassi ,  e 
se  si  adoperino  contemporaneamente  gli  antimo- 
niali :  ma  disapprovo  1'  applicazione  de'  medesimi 
alle  braccia,  dietro  )e  orecchie  od  alla  nuca  nel- 
r  ottalmite  \  nella  qual  malattia  il  grado  più  lie» 
ve  di  flogistica  diffusione  nelT  albuginea  ,  il  più 
lieve  grado  di  maggior  turgore  od  inzuppamento  di 
questa  membrana  finissima  pub  compromettere  il 
più  caro  de'  sensi  .  £  non  è  solamente  razionale 
questa  mia  ripugnanza  :  che  troppe  sono  le  disgra- 
zie da  me  additate  nell'  indicata  memoria  ,  che  ho 
veduto  succedere  negl'  infermi  d'  iufiammaziooe 
d'  occhi  air  applicazione  de'  vescicanti  al  capo  :  né 
sicuramente  mi  si  è  presentato  mai  (  e  aono  state 
assai  centinaia)  alcun  infelice,  o  già  privato  di 
vista ,  o  minacciato  di  perderla  in  seguito  di  osti* 
nata  ,  cronica  ottalmite ,  che  non  fosse  stato  repli* 
catamente  vescicatoriato  •  Del  resto  trovo  confor- 
me alla  mia  la  ripugnanza  di  un  dotto  recente  scrit- 
tore il  dottor  Francesco  Bellingeri  all'  applicazione 
de'  vescicanti  nelle  infiammazioni  del  capo  ,  coma 
si  pub  leggere  nel  §.13  della  %\x^  storia  delle  En- 
cefalitidi  che  regnarono  a  Torino  nel  18^4.  0  si 
considera  ne'  vescicanti  la  potestà  di  rìvellere , 
sperandosi  cioè  che  una  flogosi  esternu  ariificiùle 
abbia  virtù  di  s moverne  dal  suo  posto  una  mof' 
hosa  ed  interna  ,  deviandola  dai  luoghi  che  ae  9^n 
minacciati ,  traslocandola  ,  trapiantandola  dirò  cosi 
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neHa  ente;  ed  in  tal  cado  mi  duole ,  e  aiiicerameii<«' 
te  mi  duole  di  non  aver  mai  veduto^  quantunque* 
cercato  ne  abbia^  un  fatto  vero  che  giustifichi  qne* 
Ita  bella  speranza,  u  onde  questa  speranza  sia  na^ 
ta^  e  da  che  sia  derivato  V  errore,  Y  ho  ampianeD* 
te  dimostrato    nelT  indicata    memoria  ,   mostrando' 
quale  distanza  passi    tra  le  sensazioni  dolorose  ,  le 
convulsioni ,  i  movimenti  sensorio-volitivi  ,  che  so-' 
no  capaci  di  tacere  o  di  sospendersi  in  nn  Inogo  » 
risvegliandosi    artificialmente    in    un    altro;    ed  il 
processo  o  lavoro  della  vera  infiammazione  che  non 
può  essere  spostato  (  quando  anche  non  si  accresca), 
per  un'  altra  infiammazione  che  altrove   per  mezzo 
dell'  arte   si  accenda  »  Ma  le  ragioni  per  non  cre- 
der possibile  cotesto  artificiale  spostamento  fossero 
aocbe  maggiori ,  io  lo  crederei  non  ostante  s' io  lo 
vedessi  j  ed  alcuna  volta  solamente  il  vedessi.   Ma' 
non  lo   veggo ,   né  V  ho  veduto  mai  ^    né  sotto  le 
mie  mani  né  sotto  V  altrui  :  e  sono  dieci  anni  che 
in  questa  clinica   un  numero  grande  di  discepoli  » 
alcuni  de'  quali    anche  prevenuti    in  favore   dello 
spostamento,  tengono  aperti  gli  occhi  su  questo  fat*- 
io ,  né  r  hanno  finqui  potuto  realizzare.  Ho  vedu- 
to dopo  r  applicazione  anche  replicata  de'  vescican- 
ti (  die  in  molti  casi  come  già  dissi  io  non  disdi- 
co) ho  veduto  V  infiammazione  ^  di  petto  a  cagion 
d'esempio^  continuar  il  suo  corso,  come  continua- 
to lo  avrebbe*,  migliorare  lentamente ,  come  avreb- 
be anche  in   forza  degli  altri  sussidi i  migliorato  ; 
peggiorare  assai  volte ,  e  peggiorare  manifestamen- 
te :  ma   i  caratteri  veri  della   sperata    trasposizione 
non  mi  sono  giammai  presentati  allo  sguardo.  Ho 
visto  ben  anche  applicati  vescicanti  o    forti  senapi- 
smi nell'artrite  vagante  per  tenerla  lontana  dal  ca- 
po, 0  dal  petto  che  ne  parevano  minacciati  :  ho  vi« 
sto  dopo  r  applicazione   della  senape  o  delle  can- 
taridi, vagarci  dolori;  diffondersi  il  tergere  a rtri- 
Uco  dai  luoghi  prima  occupati    in  altri  :  ma  1'  ho 
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ìpdiutp  IO  olita  qnasi  della  altrui  intensiont»  poitar- 
ai  o  diffoodersi  a  tati'  altra  parte  che  a  quella,  al- 
la quale  il  vescicante  od  il  senapismo  era  stato  ap- 
plicato •  Del  resto  io  non  intendo  di  trattare  qui  di 
proposito  un  tale  argomento  •  Ne  ho  trattato ,  e  ne 
tratterò  con  maggior  estensione  in  quel  mio  lavoro 
che  ha  per  titolo  Esame  di  diverse  opinioni  ec. 
là  dove  ho  impreso  ad  esaminare  il  preteso  jirUa* 
gpnismo  vitale  ,  sostenuto  dai  Francesi ,  e  la  co- 
si detta  ripulsione  \  e  nel  medesimo  luogo  renderò 
pur  conto  della  bella  memoria  del  dottissimo  pro- 
fessor Otta viaui  sopra  la  natura,  \e  facoltà  e  Ta- 
so delle  Cantaridi  gi&  registrata  lo  scorso  anno 
ael  Repertorio  Medico  Chirurgico  di  Perugia,  e  che 
merita  un  esame  particolare  • 

§.  195.  Un  errore  finalmente,  una  chimera,  u- 
Qa   falsa  speranza  riman  forse  ad  alcuni;  a   pochi 
certamente  in  Italia  ,   a  molti  ancora  fra   gli  stra- 
nieri ;  la  quale  falsa  speranxa  conduce  ad  una  con- 
traddiaione  di  metodo   ben  più  forte ,  ben  più  pe- 
sicolosa  che  non  può  esserlo  l'applicazione  dei  ve- 
scicanti nella  cura  delle  infiammazioni.  Parlo  del- 
l' idea  che  alcuni  hanno  di  potere  colT  oppio,  e  di 
dover  calmare   un  vivo  dolore ,   che  all'  infiamma- 
zione di   qualche   parte    si  associ! ,    come   sarebbe 
Beir  enterite ,   nella   nefrite  o  nella  metrite.  Parlo 
deir  uso  in  simili  casi  alterno  dell'  oppio  e  del  sa- 
lasso, e  della  per  noi  assurda  e  pericolosa  mescolanza 
deir  oppio  0  del  muschio  col   mercurio  ,  coli'  ipeca- 
cuana ,  cogli  antimoniali  ,  o  con  altri  rimedi!  in- 
dicati  nella  cura   dell'  infiammazione.    Intorno  al 
quale  connubio  ed  alla  erroneità  delle  massime,  per 
le  quali  si  potesse  credere  giustificato ,  piacciavi  di 
rammentare  ciò  ch'io  scrissi  nella  memoria  latiuada 
me  diretta  alla  Reale  Società  Medico  Chirurgica  di 
Londra   (  pag.  61.  63.  63.)  (*)    E  fatu   pure  a- 

(*)  In  questa  Raccolta ,  tale   Memoria  ù   legge  alla  pagi» 
197  del  volume  VII. 
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frazione  da  ci^  ch^  io  scrissi  in  quella  mmnorir, 
leggete  eia  che  a  Massimiliano  Steli  dettsrofto  in 
proposito  i  fatti  »  Opii  acfionem  in  corpus  HtHnut' 
t  ììum  51  spectemus  ,  paiehit  topium  exkibitum  put' 
«  sum  fiordis  et  arteriarum,  adeoque  omneni  humt^ 

«  rum  circuitum  intendere  et  accelerare (80). 

«  Firn  cardiacam  opio  inesse  tantam,  ut  opium  Vi^x 
«  non  unicum  cardiacum  appellari  mereatur  cordite 
«  tissimus  S^denhamus  asseruit:  Boerhaviusj  in  tra*' 


(50)  Questa  lentcDM  di  MatsimiUano  Stali  è  coti  ^i|C  19- 
•teauta  dai  fatti  qaotidiapi  della  dÌDÌca,  che  non  si  può  ipao- 
▼ere  contro  di  essa  il  minimo  dubbio.  Ùegno  per  altro  di  tutta 
r  attenzione  del  medico  filosofo  ci  sembra  un  fatto  recentis* 
•imo,  segnalato  dal  dottor  I.  M.  Bivitt,  medico  degli  ospedali 
di  Kent  e  di  Cantorbery ,  che  passiamo  ad  indicare  .  Egli  IK 
veduto  cessare  momentaneamente  le  'palpitazioni  di  >eilòré, 
aeroè  1'  applicazione  di  metzo  grano  4IÌ  mflfato  di  morfifutf  M 
di  nna  piccola  escara  di  vesìcante»  cfi9ata.a  bella  posti^.snllii  re- 
•fione  precordiale.  Questo  fatto  deve,  maggiormente  sYPgjlU?e  Ui 
curiosità  del  medico  fisico  se  si  rifletè,  che  ^1  solfato  di  foo^- 
fina,  dato  internamente,  non  spiega  giammai  la  medesima  ^- 
nergia ,  a  qualunque  do&e  venga  esso  esibito.  E  tanto  più  poi 
■i  dovrà  essere  sorpresi  di  questa  novità  medica ,  ove  si  Abbia 
occhio  a  questf  altra  osservazione  :  che  la  morfina  applicata  ia 
un  punto  lontano,  alla  tempia  a  modo  di  esempio  ,  dessa  '  licAi 
spiega  che  on  piccolissiiDo  effetto  sopra  la  palpitazione ,  quatf^ 
tonqae  le  nansee,  i  prariti  che  per  ena  soffrono  gli  ammalali 
ilianoindìvio,  che  ha  operato  alla  ana  solita  tnaniera,  GresfOttf 
poi  ancb^  di  piìi  le  nebbie  che  a^vvolgono  questo  scattalo  farma- 
cologico ,  se  si  consideri ,  che  la  morfina  applicata  alla  tes^ 
spiega  la  sua  azione  sopra  lo  stomaco  in  un  modo  più  sicuro, 
che  quando  si  applica  sulla  regione  epigastrica.  ^  Non  passerà 
luDgo  tempo ,  che  avremo  una  qualche  occasione  di  conferma- 
re questo  bel  riliero  con  la  Stessa  nostra  esperienza  \  ed  ore 
4  rìsdlUmettti  cerrispondane  a  quelli  ottenatì  .dal  dofttor  D^ 
witt,  atudiaremo  di  ridurlo  a  suoi  prìncipii,  se  questo  sia  pari 
pombile  con  il  debole  aiuto  delle  poche  nostre  cognizioni. 

(ifete  degU  Editori») 
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eiatu  de  piribu$  retnediorum  /  ad 

dassem  ,  praeter  vinum  j  spiriluasa ,   satia  pa« 

latilia  I  aromatica  ,  s^imutanliaque ,  numerai  e- 

tiam    opiwn*  .  .  •  •  •  Opium    calorem    corporis 

natwralem  auget Qui  apio  asswcti  sunt, 

uni  poputi  orientales  »  Turcae  ,  aliique  sine  o- 
pio  j  cardiacorum  maxime  ^  languet  ,  et  si  co- 
pia  opii  non  sit ,    ejus    loco   vinum  creticum, 

tamquam  opii  succeaaneum  assumunt 

Opium  sanguinem  »  humores  omnes  ciradantes 
rarefacit ,  aUenuai  ,  eorumque  volumen  augei. 
Pulsus  enim  non  solum  frequenliores  fiunt^  sei 
et  tlatiores  ^  venae  et  arteriae  iurgent ,  facies 
rubet  j    infiatuf  ^  uti  eorum  ,  qui  aestu  >  moiu  , 

vino  ìncaluerunt Ammalia  opio  enecata 

cerebrum  inflammatum  exhibent.  Hominum  et  a* 
fiimalium  mors ,  opio  inlerempiorwn  s  ^st  mofj 
apopleetica,uti  a  nimio  i^ino,  spiritu  ^ni ,  solis 
aestu,  insolatione.  Cura  in  morbis,  a  nimio  opio 
atsumpto.  Ortis  i  est  somme  antiphlogistica^  uia- 
deo  vis  opii  necessario  inflammans  ^  et  apople* 
afferà  sit  »  (a).  Gli  loglcst  non  risposero  »llc 
mie  obbiezioni,  che  si  appoggiavano  per  altro  a 
fatti    cogniti ,   e    che  aveano  anche  la  sanzione  dì 

?ratiòi  sommi  ,  quali  sono  Boerhaave  y  Gregory  e 
Vallea  •  In  luiia  non  si  è  risposto  mai  più  alle 
obbiezioni  ed  ai  fatti  da  me  opposti  all'uso  de' ve* 
•cioantf  nelle  infiainmasioni  ^  ed  alla  idea  di  pò* 
farle  rivellendo  apostare  dalla  sua  sede.  Io  debbo 
tiipporre  che  qne  medici ,  i  quali  persistono  in  co* 
Uste  pratiche  ad  onU  di  tante  deduzioni  in  con* 
Vario  abbiano  ,  o  credano  di  avere  1'  appoggio  di 
qualche  fatto.  Ma  quando  la  luce  d'  una  ragion  pa** 
tologica  dalle  osservazioni  appunto  e  dall'  esperien- 
>  ai  oppone  ad  ammettere  >    e 


(«>  Rat  Mad.  VoL  TI.  ptf .  142. 
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pericoloso  un  tentatiyo^  é  giusto  almeno  ed  è  neces- 
isrio  che  un  medico  onesto  sottoponga  ì  pretesi  fat- 
ti ad  una  statistica  ,  o  ad  un  esatto  bilancio*,  né  so 
bene  se  fatti  di  tale  natura  ,  qnal  è  lo  spostarsi  det- 
r  infiammazione  ed  il  condurla  a  nostro  talento  dal^ 
r  una  in  altra  parte ,  il  giovar  l' oppio  ne'  dolori 
da  infiammazione  proveniemi  e  da  infiammazionìp 
mantenuti ,  stano  tali  da  sostenere  il  ricbieslo  bi- 
lancio, e  da  resistere  agli  esatti ^  imparziali  ed 
interi  confronti  d'  una  statistica. 


CAPITOLO  XXII 


DM*  Etnortà^M  considerata  come  successione^  od 

*  '  esito  f  talvolta  salutare  ,  sovènte  pericoloso  efu* 

^  '  nèsto  d' infiammazione  j  o  di  angioidesi.  Dtlle 

indicazioni  curative ,  che  ci  presenta  V  Emorra" 

già  quando  merita  d*  essere  frenata» 


$.  196.  Il  romperai  de' vaisi  sanguigni^  e  Tn- 
«cime  maggiore  o  minore  copia  di  sangue  ,  è  un  fe- 
nomeno patologico  assai  volte  collegato  coi  cambis- 
menti  che  succedono  in  ana  pane  inGammata  »  col 
movimento  accelerato ,  coli'  urto  accresciuto  del  san- 
gue nelle  arterie ,  e  col  turgore  delle  vene  ;  per  la 
rottura  delle  quali  (  tanto  più  facile  ove  siano  e- 
sterne,  e  per  tessitura  disposte  a  sopraccaricarsi  di 
sangue  )  succede  V  emorragia*  Pub  quindi  T  emor- 
ragia considerarsi  quasi  come  uno  tra  gli  esiti  del- 
l' infiammazione  ;  e  lo  è  sicuramente  in  gran  na- 
mero  di  casi  quando  V  infiammazione  attacca  prin- 
cipalmente i  vasi  sanguigni.  Imperocché  V  emorra- 
gia attiva ,  e  r  attitudine  eroorragiaca  del  sistema 
vascolare  ,  è  manifestamente  uno  stato  di  angiidie, 
o  di  flogistica  altitudine  de'  vasi  sanguigni  ;  come 
ho  procurato  di  dimostrare  in  un  lavoro  a  parte, 
letto  a'  miei  discepoli  ;  nel  quale  ho  considerato 
r  angioite  in  relazione  ai  diversi  fenomeni  «  ed  ef* 
fotti  che  ne  possono  provenire.  L'  emorragia  è  an- 
cora una  successione  od  un  esito  dell'  infiammazio- 
ne,  quando  nella  tessitura  del  viscere  infiammato 
entrano  molte  vene  esterne  ^  superficiali ,  o  per  dF> 
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sposisione  facili  a  distendersi  ed  a  ronpem  j  coin6 
aTTtene  nelle  emorroidali  colla  inasainia  facilità^ 
e  come  osserviamo  frequentemente  in  quelle  dei 
bronchi ,  che  mandano  talor  mollo  sangue  per  le 
congestioni  della  lenta  pneumonite  ;  o  in  quelle  dd^ 
reni  ,  e  della  vescica  ,  che  ne  mandano  nella  ne< 
frite  e  nella  cistite.  L'  emorragia  infine  è  V  esito 
il  più  naturale  ed  il  più  ovvio  del  turgore  venoso 
(^angioidesi  deììt  vene  ,  o  fleboidesi  )  ,  anche  indi^ 
pendente  da  infiammazione  :  sia  che  le  vene  pet 
un  modo  d'  azione  loro  proprio  si  carichino  >  e*  si 
gonfino  attivamente  di  sangue  in  certi  casi  ,  sia 
che  in  altri  si  lascino  passivamente  gonfiare  e  di-* 
stendere  dalla  forza  del  sangue  spinto  dalle  arterie^ 
Meir  un  caso  e  neir  altro  la  rottura  delle  pareli ,  e 
r  emorragia  sono  V  esito  ordinario  dell'  angioidesi) 
siccome  vediamo  nel  turgore ,  e  quindi  nel  flusso 
emorroidale.  E  siccome  credemmo  conveniente  di 
assegnare  in  quest'  Opera  un  capitolo  all'  anejioide^ 
si  (a) ,  si  per  le  relazioni  che  il  turgore  de'  vasi 
sanguigni  ha  coli'  infiammazione  j  sì  per  que'  lati 
e  que'  caratteri  ^  onde  merita  d^  esser  distinto  dal 
processo  flogistico  \  cosi  parlando  ora  degli  esiti  del* 
r  infiammazione  crediamo  opportuno  di  parlar  pu^' 
re  dell'  emorragia  ,  la  quale  j  come  dissi  j  pub  in 
molte  circostanze  considerarsi  una  successione  ^  od 
un  esito  dell'  infiammazione  stessa  j  siccome  lo  è 
più  sovente  del  turgore  venoso  non  flogistico* 

§•  197.  L' esito  dell'  infiammazione  di  che  al^- 
biam  parlato  nel  Capitolo  precedente  (  la  risola^ 
zione),  è  il  solo  desiderahile ,  è  l'unico  intera* 
mente  favorevole  e  salutare.  Gli  altri  molti ,  del 
quali  tratteremo  ne'  seguenti  Capitoli  ,  sono  tutti 
più  o  meno  dannosi ,  ed  alcuni  di  essi  assoluta* 
mente  funesti.  L'  emorragia  in  vece  tiene  un  luogo 
di  mezzo  tra  1'  uno  e  gli  altri  ,  potendo  essere  ò 

(«)  Vedi  Gap,  XV. 

T.  x^  36 
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salutare    o  funlsta  ,    secondo  i  luoghi  ne' quali  si 
effettua ,  e  secondo  la  quantità  di  sangue  che  dal- 
le vene  rotte ,  o  dalle  estremità  dilatate  si  effonde. 
Considerando    1'  andamento  ^  e    la  disposizione  di 
certe  vene  superficiali  in  luoghi  di  poca  importan- 
za y  come  quelle  della  Scbneideriana  \    consideran- 
do la  disposizione  delle  vene  emorroidali  e  la  loro 
facilità  a  rompersi  ^  si  sarebbe  tentati  di  ammettere, 
che  esistano  nella  disposizione  stessa^  e  nella  strut- 
tura del  corpo  umano  mezzi  già  predisposti  per  una 
terapeutica  naturale.  E  certamente   sono  frequenti 
i  casi  ne'  quali  una  profusa  epistassi  ^  od  una  per- 
dila di  sangue  per  la  rottura  delle  emorroidi  ,  sciol- 
gono   mirabilmente    un'  ardita  cefalea  ,  o  rendono 
mite    il    corso  d  i  una  febbre   ardente  ^  o  liberano 
opportunamente  il  fegato  da  una  congestionerò  dt 
una  flogosi  ond'  era  minacciato.  Troppo  è  noto  d'al- 
tronde  che  queste  spontanee  perdite  di  sangne,  e 
r  alleviamento  de'  sintomi  che  ne  fu  veduto  sncce- 
dere  ,  guidò    i    primi  osservatori  a  tentare  in  casi 
simili  un'emorragia  artificiale  per  mezzo  delle  sa- 
rificazioni  e  della  flebotomia*  Ma  se  consideriamo 
d'.Altra  parte  la  disposizione  d'  alcune  interne  vene, 
a  modo    d'  esempio  de'  plessi  venosi  cerebrali  j  Is 
loro   facilità  a  caricarsi  di  sangue  ed  a  rompersi; 
la  frequenza  delle  mortali  emorragie  del  cervello  e 
del  polmone;  1'  uscire  di  soverchia  quantità  di  san* 
gue  nelle  infrenabili  emorragie  delle  narici,  dell'u- 
tero o  delle  emorroidi  \  perchè  quel  mezzo   medesi- 
mo ,  che    pe'  luoghi    nei  quali  si    effettua   sarebbe 
stato  innocuo ,  e  per  la  condizione  morbosa  in  cui 
trova  vasi  la  macchina  ^  o  un  dato  viscere ,  sarebbe 
stato  salutare  ^  diviene  funesto  trascendendo  i  Hibì* 
ti  della  tolleranza  vitale  ;  se  tali  cose  consideciafloo» 
.abbiam  per  lo  meno  nella  stessa  disposizion  delle 
parti  y  e  nella  natura  delle  cose  un   tristo  contrap- 
posto all'  idea  lusinghiera  dell'  indicata  naturale  te* 
rapeufica.  In  ogni   modo  però  non  è  da  negarsi , 
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cbe  molte  volte  ^  cotne  poc'  anzi    diceva ,   ud'  in- 
fiainmaìione  si  sciolga  o  si  moderi  per  la  rottura 
delle  vene  alla  parte  infiammata  appartenenti-,  e  che 
una  spontanea  emorragia  pte venga  talvolta   il  biso- 
gnò di  sottrazioni  artinciali^   Così  si  è  visto   talora 
(  ed  io  pure  ne  ho  veduto  un  qualche  caso  )  mode- 
rarsi mirabilmente  la  tosse  in  una  lente  bronchite, 
nella  quale  gli  sputi  indicavano  già  sospette  le  con- 
dizioni  della  membrana  mucosa,  moderarsi ^  dissi  ^ 
la  tosse  e  cambiare  in  meglio  le  cose  (  quantunque 
con    molto  rischio)  per  mezzo   di  tale  emoptoe  pétf 
cui    fu    cacciata   quantità    spaventevole  di  sangue  • 
Cosi   si    leggono*   casi    di  acuta  epatite  che   rimase 
prontamente  frenata  per  copiosa    ematetnesl  ,  ò  per 
molto  sangue  uscito  dalle    meseraiche  >  o  dalle  ve- 
ne emorroidali,  e  cacciato  per  secesso  i  Anche  Y  ù- 
tero    da    metrite    minacciato    rimase    talvolta  libe- 
ro dopo  profusa  metrorragia  ;  ed  ho  pur  veduto  uà 
qualche  caso  d'  ardita  flogosi  dell'  tiretra^  con  dolo- 
roso ihcordamentd  per  contratta  venerea  infezione  , 
moderarsi  sollecitamente  per  Y  uscita  di  molto  Sari-* 
gae  dall  ùrètra  stessa.  Accade  anche  più  frequen- 
temente che    Y  angioite ,    e  quelle   palpltaziotii   di 
cuore  >  e  quella  vibrazione  metallica  delle  arterie 
che   la  caratterizzano  ]  e  quella  tendenza  einorragià- 
ca  che  1'  accompagna,  abbiano  uno  sfogo,  e  si  iré- 
nino  per  copiosa  emorragia;  lo  che  avviene  princi- 
palmente   nello  stato   aiigioitico  dei    giovanetti  di 
vivace  temperamento  per  mezzo  di  ripetuta  epistas- 
si ^   siccome  avviene  che  1  àngiòite  ò  cóm|>agna,  o 
condizione  precipua  della  clorosi  nelle  gióvani  fat- 
te clorotiche  da    spavento   o  dà    abusi    diversi^  si 
corregga  e  si  dissipi  per  abbondante  ed  anche  spon- 
tanea uscita  di  sangue  dalT  utero  •    Più  frequente 
fu    è  poi  e  più  coihune  di  quel  che  avveiiga   del- 
'  indammaziotie  d^  un  viscere   o  dell' angioite ,  Io 
sciogliersi  dell'  àngioidesi  sanguigna  ^  o  della  fle- 
boidesi  pet  fxiez^  dell^  emorragia.  Che  anzi  Y  esi« 
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to  naturale  spontaneo,  e  ne'  luoghi  non  perìcolo- 
si  benefico  de'  turgori  venosi,  é  propriamente  Y  e- 
morragia.  E  così  un  turgor  manifesto  di  vene  ce- 
rebrali per  un  colpo  di  sole,  o  per  qual  siasi  ma* 
niera  di  riscaldamento,  si  scioglie  tosto  per  profo' 
sa  epistassi,  che  previene  la  minacciata  congestio- 
ne, o  infiammazion  del  cervello.  Cosi  un  manifesto 
turgore  della  vena  porta  per  abuso  di  stimoli  o  per 
ira  repressa^  e  le  molestie  cbe  lo  accompagnano  al- 
l' epigastrio ,  ed  il  senso  di  peso  del  destro  ipo- 
condrio, si  dissipano  sollecitamente  per  abbondan- 
te flusso  di  sangue  dalle  vene  meseraicbe  inferio- 
ri,  o  dalle  emorroidali;  e  cosi  il  molesto  e  dolo- 
roso turgore  dell'  emorroidi  si  scioglie  in  molte 
fortunate  costituzioni^  a  misura  che  V  emorragia  si 
riproduce  per  mezzo  della  spontanea  rottura  delle 
emorroidi  stesse. 

§.  198.  Ma  pur  troppo,  come  indicai ,  o  ti  lao- 
go  in  cui  succede  1'  emorragia  la  rende  pericolosa, 
come  quando  si  tratta  di  ematemesi  o  di  emoptoe; 
ovvero  dannosa  la  rende  e  meritevole  di  freno  la 
quantità  di  sangue  troppo  maggior  del  bisogno, 
che  pei  vasi  rotti ,  o  preternaturalmente  dilatati  si 
eflbndc-,  o  pericolosa  diviene  Y  emorragia  quando  si 
riproduce  senza  bisogno  ,  e  con  danno  dell'  eco- 
nomia ,  per  la  facilità  che  hanno  di  riaprirsi  i  va- 
si che  una  volta  furono  rotti ,  o  morbosamente  di- 
latati .  Per  la  qual  cosa  se  il  patologo-clinico  trat- 
tando dell'esito  sempre  desiderabile,  e  sempre  sa- 
lutare del  processo  flogistico ,  la  risoluzione  ,  altro 
non  ha  da  proporsi  che  i  mezzi  idonei  ad  ottener- 
la nella  sua  pienezza,  eh' è  quanto  dire  i  mezzi  di 
frenare  o  correggere  la  condizione  flogistica,  sì  che 
non  passi  ad  altri  esiti  o  risultamenti  ;  trattando- 
ai  invece  dell'  emorragia  conviene  cbe  la  prevenga 
possibilmente  quand'  é  minacciata  in  luoghi  peri- 
colosi ;  che  la  riguardi  con  sospetto  e  non  la  per- 
da ài  vista  quando  pure  succeda  in  luoghi  di  ne^ 
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STxn  perìcolo ,  perché  può  facilmente  trascendere  il 
LisogQo;  e  che  in  fine  tenti  di  frenarla  con  tutte 
le  forze  dell'  arte  (juando  o  succeda  in  luoghi  nei 
qaali  pub  riuscire  mortale  da  un  momento  all'  al-> 
tro,  ovvero  per  la  troppa  quantità  di  sangue  che  e- 
sce^  0  per  V  inopportuno  riaprirsi  de'  Tasi  non  ò 
più,  0  non  è  assolutamente  un  esito  favorevole^ 
ma  costituisce  una  delle  più  temibili  malattie.  Ora 
per  additare  con  fondamento  i  mezzi  idonei  a  fre- 
nare ed  a  vincere  le  emorragie  ^  o  per  giustificare 
y  uso  di  quelli  ai  quali  dietro  la  mia  esperienza  e 
1  miei  principii  io  soglio  ricorrere  ,  conviene  trat- 
tar di  proposito  della  natura  e  dell«  condizioni  pa- 
tologiche deir  emorragia  ne'  casi  diversi,  e  nelle 
diverse  circostanze. 

§•  199.  Il  nome  di  emorragia  può  comprendere 
egualmente  1'  uscita  di  sangue  più  o  meno  copio*- 
£0  da  luoghi  d'  onde  in  istato  naturale  non  esce  , 
come  un  profluvio  soverchio  da  que'  vasi  dai  qua- 
li è  in  natura  che  a  certi   intervalli  fluisca.  Cosi 
uno  stesso  nome  generico  >  ed  uno  stesso  concetto 
patologico    può    applicarsi    del    pari    all'emoptoe^ 
all'  ematemesi ,    all'  epistassi ,    ali'  ematuria ,  al- 
la metrorragìa    ec.    come   allo   smodato  e  morbo- 
so flusso    menstruo    nelle  donne ,  o  dall'  eccessi- 
vo  fluir   del    sangue    dalle    emorroidi  in  coloro  ^ 
Ile  quali  il  flusso  emorroidale  periodico  per  parti- 
colare struttura ,   o    per  abitudine  non   potea  dirsi 
morboso  sinché  rimaneva  entro  moderali  limiti  cir- 
coscritto. La  causa  efficiente  o    prossima  che  voglia 
chiamarsi,  la  vera  condizione  patologica  dell'  emor- 
ngia  iu  generale  ofi*ri  alla  patologia  vasto  campo  di 
langhee  moltiplici  discussioni.  L'etiologia  de'profla- 
vii  sanguigni  data  dai  medici  antichi,  dovea  necessa- 
i^iamente  risentirsi  di  tutti  i  pregiudizii  delle  dottri- 
ne idrauliche,  meccaniche  e  chimiche  di  que' tempi, 
che  si  vollero  applicare  alla    patologia.  Quella  che 
fa  proposta  da  autori  solidisti  più  vicini  a  Br own  ^ 
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p  dal  pili  prossimo  di  tutti  Guglielmo  CuUen^  quan- 
tunque assai  più  filosofica  ,  pur  non  mancava  per 
quanto  a  me  sembra  di  molte  imperfezioni,  Ui- 
stinse  Guglielmo  Cullen  V  emorragia  in  atttwi ,  e 
passiva]  distinzione  che  corrisponde  alle  due  oppo- 
ste condizioni  morbose  Browniane  ,  stenlca  ^  ed  i- 
postenica  ;  ed  alle  moderne  di  stimolo  eccedente, 
e  di  stimolo  difettivo ,  o  di  controstimolo.  Chiamò 
attiva  emorragia  quella  eh'  è  il  prodotto  di  un  ec* 
cesso  di  azione  nel  sistema  arterioso  j  a  cui  si  unir 
8ce  la  rottura  di  alcune  estremità  vascolari  ;  o  sia, 
che  per  la  più  tenue  tessitura  delle  loro  tonache ,  o 
che  per  indisposizioni  riìniasie  in  seguilo  di  scon- 
certi precedenti ,  resistan  itoeno  delle  altre  ali"  acto 
soverchio  di  troppo  attiva  <iircolazione.  E  questo  ge- 
nere di  emorragia  è  accompagnato  da  vibrazione  ar- 
dita di  polsi  y  da  condizioni  flogistiche  nel  sangue  e 
nel  sistema ,  da  tutti  i  caratteri  in  poche  parole  di  ec- 
cesso di  stimolo.  Dichiarò  invece  passiva  quell'emor- 
ragia ,  nella  quale  non  apparisce  indizio  alcuno  di 
stimolo,  0  di  azione  soverchia  nel  sistema  arterioso, 
e  nella  macchina  in  generale  \  che  anzi  i  polsi  si 
mostrano  languidi ,  pallida  la  cute ,  non  eccessivo 
il  calore,  o  minore  anzi  del  naturale,  ed  il  san- 
gue è  lontano  da  quella  tendenza  al  rappigliamea- 
to  ed  alle  concrezioni  fibrinose  che  lo  dichiara  flo- 
gistico. Nel  primo  genere  di  emorragia  erano  da  i- 
doperarsi  con  coraggio  il  salasso,  e  gli  antiflogistici: 
nel  secondo  i  tonici,  gli  stipiici,  i  nutrienti,  gli  aman, 
la  china  china.  —  Se  non  che  non  essendo  ben 
distinta  nelle  passate  dottrine  la  debolezza  fisiologi- 
ca dal  difietto  di  stimolo,  rimaneyaa  confuse,  co- 
me vedremo  ,  coli'  emorragia  passiva  di  Cullen  mei* 
te  emorragie  ^  le  quali ,  quantunque  non  accompa- 
gnate da  sinton^i  a  eccessivo  eccitamento  vascolare, 
pure  possono  provenire  da  stimolo  morboso  ne'  vasi 
stessi ,  e  da  tali  condizioni ,  che  mal  potrebbcrp 
curarsi  con  rimedii  stimol^i^ti^  ludisliate  rimango- 
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no  in  secondo  luogo  le  due  emorragie^  attiva  e  pas- 
siva  di  Cullen  ,  se  si  consideri  che  molti  riroedit, 
come  gli  acidi  per  esempio  vegetabili  e  minerali  , 
gli  stiptici;  come  la  mimosa  caihecù,  1'  allume ,  là 
gomma  kino  ,  il  freddo  infine  sono  egualraenie  u- 
tili  air  una  ed  all'  altra  emorragia.  Finalmente  poi 
nella  idea  Gulleniana  dell' emorragia  passiva  rima- 
ne equivoca  la  causa  della  rottura  d'  alcuni  vasi-,  € 
dell'  uscita  del  sangue  :  giacché  V  atonia  *,  e  la  pas- 
sività di  tutto  il  sistema  non  ne  rendono  abbastan- 
za ragione.  Né  un  accidentale  rottura  per  locali  in- 
disposizioni esser  dovrebbe  cagione  di  considerabile 
profluvio  sanguigno»  se  l' intero  sistema  è  nelle  con- 
dizioai  di  atonia^  e  di  passività;  né  T  accrescere 
1'  energia  del  sistema  cogli  slimolanti  ,  per  soddi- 
sfare ali'  indicazione  dettata  da  celesta  passivila,  sa- 
rebbe un  mezzo  atto  a  frenare  1'  uscita  del  sangue 
da  vasi  che  per  particolare  indisposizione  fossero  già 
stati  costretti  a  cedere  ed  a  rompersi  anche  durante 
r atonìa^  la  passività  ,  o  la  debole  azione  del  cir- 
colo. Sulle  quali  riflessioni  avremo  campo  di  trat- 
tenersi più  oltre  ,  applicandole  ai  fatti  che  si  addu- 
cono in  prova  della  passiva  emorragia. 

§.  300.  Giovanni  Brown,  allontanatosi  veramente 
in  questa  parte  di  patologia^  più  che  in  alcun  al- 
tra, dai  fatti, avrebbe  introdotto  in  medicina  il  più 
pericoloso  degli  errori ,  dichiarando  qualunque  e- 
morragia  di  diatesi  astenica,  ossia  curabile  esclusi- 
vamente cogli  slimoli.  Ma  fortunatamente  in  ciò 
non  fa  seguito  presso  che  da  alcuno  ;  e  nessun 
Browniano  fu  mai  sì  caldo  ,  cred'  io  ,  che  osasse  di 
omettere  il  salasso  ed  il  freddo  nelle  emorragie  da 
que'sintonii  accompagnate  pei  quali  Guglielma-Oul- 
len  ed  HoSmann  aveanle  chiamate  attive.  Un'  altra 
fortuna  fu  poi  che  molti  de'  rimedii  riputati  da 
Brown  stimolanti ,  e  che  la  pratica  raccomandava 
iiella  cura  delle  emorragie  (  quali  sono  V  acido  sol- 
forico ,  r  allume ,  la  mimosa  cathecù  ^  ed  altri  si- 
tuili detti  astringenti  ) ,  sono    rimedii  dotati    di  a- 
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Eione  fuor  d'  ogni  dubbio  cootrostimolante.  La  mo- 
derna dottrina  non  si  è  ancora  abbastanza  dichia- 
rata intorno  alle  emorragie  ^  o  se  le  considera  lutte 
egualmente  come  dipendenti  da  stimolo  morboso  u- 
Biversale  o  parziale^  non  s*  è  però  internata  ancora 
nell'etiologia  di  questo  stato  morboso  generalmen  le 
consideratole  non  ha  dichiarato  in  che  consista  la  dif* 
ferenza  essenziale  tra  certe  morbose  condizioni  per  le 

Siali  alcune  emorragie  sembrano,  almeno  in  quanto 
modOj  esser  diverse  da  altre.  La  dottrina  patologica 
delle  emorragie  si  pub  dunque  oonsiderare  come 
nascente ,  ed  è  lecito  ancora  tirar  qualche  linea  che 
prepari  i  fondamenti  di  più  solido  edifizio  \  o  spar- 
gere almeno  dei  dubbii  sopra  certe  massime  che  so- 
no state  aio  qui  dagli  autori  quasi  generalmente 
adottate. 

§•  201  «  Se  ai  sottoponga  ad  analisi  etiologica  il 
fatto  dell'  emorragia,  si  distingueranno  in  esso  due 
clementi ,  Y  uno  diverso  dall'  altro  ,  per  Y  unione 
de'  quali  un  profluvio  di  sangue  si  piroduoe  e  si 
mantiene.  Si  distinguerà  per  una  parte  la  lottuia 
dogasi,  o  r  allargamento  preternaturale  delle  estre- 
mità, onde  il  sangue  si  efionde  ;  o  se  meglio  pia- 
cesse, un  rilassamento  di  pareti  in  conseguenza  del 
quale  il  sangue  trapeli  dalla  porosità  delle  mede- 
aime  :  si  riconoscerà  per  1'  altra  ,  come  elemento 
non  men  necessario ,  il  corso  del  sangue  ^  o  im* 
petuoso  o  naturale  eh'  ei  sia  ne'  vasi  non  roui  e 
non  gementi ,  i  quali  lo  spingono  con  qual  siasi 
grado  di  forza  in  que'  medesimi  ,  pe*  quali  si  e 
effettuata  ,  e  continua  Y  effusione.  Ambedue  gli 
clementi  sono  senza  dubbio  necessari  alla  produ- 
zione del  fatto  :  giacché  senaa  rottura  ,  o  morbosa 
dilatazione  di  qualche  vaso  non  saccederebbe  emor- 
ragia ;  né  uscirebbe  sangue  da'  vasi ,  o  rotti  o  so- 
verchiamente dilatati  ,  se  non  sussistesse  nel  si- 
stema sanguifero  il  movimento  ed  il  circolo  del 
«Angue  ]ft9ti  vasi  continui  non  lo  spingessero  in 
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oaelli  per  la  rottura  o  per  Y  allargamento  de'  qua- 
li si    effonde.    Ora  stando    a  quest'  analisi ,  dalla 
quale  non  credo  che  prescinder  si  possa ,  gli  è  for- 
za coDchiudere ,  che  qualunque  emorragia  pub  con- 
siderarsi passila ,  o  risultante   da  una   passività  , 
se  si  vegga  in  relazione  all'  uno  dei  due  elementi.} 
può    air  opposto  considerarsi  attiva  j  o  risultante 
da  un'  attività^  assolutamente  o  relativamente  so^ 
verchia ,  se  si  vegga  in  relazione  all'  altro  elemen- 
to. Qualunque  emorragia  d  passiva  se  si  conside- 
ri nel  vaso  che  effonde  il  sangue  ;  imperocché  non 
uscirebbe  una  stilla  di   sangue  tal  quale  dal  sister 
ma  sanguifero ,  se  il  vaso  o  i  vasi ,  onde  erompe 
in  un'  emorragia,  avessero  avuto  tanta  attività  e  for- 
za di  coesione  da  resistere  al  pari    degli    altri  al- 
l' urto  del  circolo ,  e  non  rompersi  •  Per  1'  opposto 
qualunque  emorragia  è  attiva  ,  se  si  consideri  la 
pane  che  vi  ha  il  sistema  vascolare  e  1'  urto  della 
circolazione^  giacché  se  l' impulso  del  sangue,  an- 
che essendo  più  debole  del  naturale,  non  tosse  pe- 
rò soverchio   rispettivamente  a   que'  vasi   che  non 
han   potuto  resistere   e  sonosi  o  rotti  od  allargati 
morbosamcnie,  1'  effusione  non  avrebbe  avuto  Itio» 
gOy  0  non  si  manterrebbe.  La  distinzione  adunque 
deir  emorragia  in  attiva   e  passiva    proposta  dagli 
autori  Don  reggerebbe  a  quest'  analisi ,  in  quanto 
che  qualunque  emorragìa,  anche  la  più  passiva  che 
immaginare  si  voglia,  suppone  sempre  nel  sistema 
vascolare  ,  e  ne'  vasi  non   rotti ,  una  attività  che  é 
soverchia  non  già  in  se  stessa  od  assolutamente  con- 
siderata,, ma  relativamente  alla  circostanza  \  un'  at- 
tività che  è  eccedente  per  la  conditone   in  cui  si 
trovano  i  vasi  dai  quali  il  sangue   si  effonde .  La 
suddetta  distinzione  sarebbe  poi  pericolosa ,  se  alla 
medesima  modellar  si  volesse  il  metodo  curativo  ; 
perchè  il  concetto  di  emorragia  in  ogni  senso  pas" 
siva  sen^brerebbe  condurre  all'  uso  di  rimedii  sti- 
molanti per  arrestarla  \  mentre  non  perdendo  di  vi* 
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sta  gli  indicati  dae  elementi  qualunque  mezzo  si 
adoperi ,  o  adoperare  si  possa  per  agire  idiopatica- 
mente sui  Tasi  rotti  e  chiuderli,  non  s'  avrà  corag* 
gio  di  adoperare  gli  stimoli,  e  di  accrescere  V  a- 
zlone  degli  altri  vasi  e  del  sistema,  *  sinché  i  vasi 
emorragiaci  effondon  sangue ,  o  sono  in  caso  di  ef- 
fonderne da  un  momento  all'  altro. 

§.  202.  Considerando  infatti  meco  medesimo  per 
quali  condizioni  o  de'  vasi  dai  quali  esce  il  san- 
gue ,  0  del  sistema  sanguigùo  nel  suo  tutto  ,  pnò 
avvenire  che  il  sangue  stesso  rompa  da  luoghi  dai 
quali  non  esce  in  istato  naturale,  od  esca  in  trop- 
pa copia  da  quelli  che  sono  naturalmente  destina- 
ti a  dargli  un  esito  tempora  rio    e  periodico  ,-  con- 
siderando^ dissi,    per  quali  condizioni  qpiesto  fe- 
nomeno pub  avvenire  ,  mi  sono  sempre  trovato  co- 
stretto  a  risguardare  qualunque  profluvio  sanguigno, 
il  più  astenico  o  passivo  nella  dottrina  di  Cullen, 
e  nella  volgare  opinione,  come  prodotto,  o  di  una 
località,  0  se  si  riguardi    V  universale  ,  di  un  ec- 
cesso di  stimolo  almen  relativo ,   cui  per  la  circo- 
stanza Siam  costretti  a  correggere.  S' io  considero  la 
classe  di  rimedii  ai  quali  si  ricorre  in  generale  an- 
che nelle  emorragie  giudicate  passive  od  asteniche, 
e  r  azione  controstimolante  che  a  tali  rimedii  com- 
pete, trovo  di  che   confermarmi  nella  mia   opinio- 
ne. S'  io  dò    un'  occhiata  al  genere  di  regime  che 
tutti  hanno  prescritto  agli  infermi  anche  di   profla- 
vii  sanguigni    considerati    ipostenie! ,   e  al  genere 
de'  cibi,  di  bevande  ,  di  azioni  che  a  questi  infer- 
mi nuocciono  costantemente  ,    riaprendo  i  vasi  che 
fossero  per    avventura  consolidati    e  rinnovando  il 
profluvio,  parmi  d'  averne  argomento  che  maggior- 
mente confermi  il  mio  concetto  :  che  qualunque  e- 
morragia  sia  sempre  il  prodotto  di  assoluto  o  rela- 
tivo eccesso  di  stimolo,  o  difluso  o  parziale,  quan- 
do non  consista    in  una  località.  I  dubbii  che  mi 
irimanevano  per  la  lettura  de'  trattatisti ,  i  quali  i- 
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mitandosi  gli  Qiìi  gli  altri  hanno  ammesso  per  lo 
addietro  emorragie  curabili  con  metodo  stimolante, 
si  sono  a  poco  a  poco  in  me   dissipati  al  letto  de- 
gi'  infermi  ^  molti  de'  quali  costituiti  in  quelle  con- 
dizioni che  si  assegnavano  alla  passiva   ed  iposte^ 
nica  emorragia,  e  mancami  di  que'  sintomi    mani- 
festi  di    reazione  onde   Y  iperstenica  od  attiva    si 
contrassegnava,  non  hanno  però  tollerato  V  uso  de- 
gli eccitanti  ed  hanno  dovuto  esser  curali  con  ri- 
medii  deprimenti  •  La   promiscuità   finalmente   di 
molti  rimedi!  controstimolanti,  del  freddo  a  modo 
di  esempio  e  degli  acidi    minerali  con  pochi  rime- 
dii  piuttosto  nutrienti  che  slimolanti ,   adottata  dai 
partigiani  stessi  della  emorragia  curabile  cogli  sti- 
moli ,  terminò  di  disingannarmi  ^  cosicché  non  ho 
più  oggi  un  motivo  per  non  ammettere  1'  emorra- 
gia nel  novero  delle  malattie   curabili  sempre  con 
metodo    antiflogistico    adattato  alle  circostanze.  -^ 
Non  è  però  da  dissimularsi  (  parmi  che  alcuno  mi 
opponga  )  :    il   quadro  dell'  emorragia  detta  attiva 
dagli  autori  ^    e  quello    dell'  altra  ,  che  chiamano 
passiva,  sono  considerabilmente  diversi  V  uno  dal- 
l' altro.  I  caratteri  dell'  emorragia  attiva  esprimo- 
no per    ogni  verso    condizione  flogistica  o    stimolo 
accresciuto,  e  domandano  senza  riserva  metodo  an- 
tiflogistico attivo.  I  sintomi  che  accompagnano  l'e- 
morragia passiva,  presentano  tuli'  altro  staio  di  co- 
se, annunziano  nell'  universale  deficienza  di  azio^ 
ni,  non  lascian  coraggio  all'  amministrazione  di  ri- 
medii  debilitanti.  —  Ed  io  pare  sono  d'  avviso  che 
quest'  ultime  emorragie  siano  difficilissime  da  curar- 
si. In   ciò  convengo  io  pure  che  i  forti  mezzi  an- 
tiflogistici adoprar  non  si  possano,  e  che  in  molti 
casi  bisogni  molta  prudenza,  e  moderazione  anche 
neU'  uso  de'  meno  attivi.  Rimatie  solo  a  vedersi  se 
curare  si  possano  con  metodo  stimolante^  ed  è  que- 
sto il  punto  della  quistione^  essendo  questo  il  gene- 
ue  di  cura  a  cui  condurrebbe  la  denominazione  di 
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passiva  emorragia.  GIS  è  qaasto  adanqne  che  cer- 
cheremo di  mettere  in  chiaro;  e  per  procedere  eoa 
«icarezza  esamioeremo  in  primo  luogo  i  fatti  e  le 
deduzioni  riferibili  alla  passiva  emorragia;  giacché 
intorno  air  attiva  non  può  esistere  differenza  essea- 
siale di  opinione  inquanto  almeno  alla  terapemica, 

§•  203.  Per  emorragia  passiva  s'  intende,  come 
dissi ,  da  HofTtuann  e  da  GuUen  V  uscita  del  san- 
gue da   qualche   parte  per  atonia ,  lassezza ,  debo* 
lezza  0  cedevolezza    di  vasi  :  e  ciò    senza  sintomo 
alcuno  d'  eccitamento  soverchio,  nò  nella  parte  stes- 
sa ,  né  neir  universale;  che  vai  quanto  dire  sen« 
za  morbosa  vibrazione  o  frequenza  di  polsi,  senza 
febbre  ,  senza    accensione  ,    senza  tensione ,  sen- 
sa  stimolo  né  universale  né  parziale ,  senza  cotea- 
na  nel  sangue  estratto;  in  poche  parole,  senza  sin- 
tomi diremo   noi  di  diatesi  di  stimolo»  senza  i  sin- 
tomi che  competono  all'  emorragia  chiamata  attiva 
da  qne'  medesimi  autori,  o  dipendente  pfr  noi  da 
flogìstica  diatesi.  Esempi  di  simili  emorragie  ci  pre- 
sentano, dice  Cullen,  certi  corpi  deboli,  certe  per- 
sone   di   lassa    tessitura,   ne'   quali  si    vede  uscir 
sangue  con  facilità  dall'  nna  o  dall'  altra  parte  del 
corpo  ^    senza  che  esistano    nella  macchina  indiui 
di  aumentato  vigore,    anzi  con  tutti  i    sintomi  di 
accresciuta  debolezza  •  E  di  tali  esempii  ne  forni- 
scono principalmente  gli  scorbutici  nelle  carceri,  e 
nelle  navi,  ne'  quali,  vediam  gemere  con    faciliiA 
molto  sangue  dalle  gengive,  dal  naso,  dall'  uretra, 
dalle  ulceri ,  dalla  vagina,  dalle  emorroidi,  o  dalle 
vene  varicose  delle  gambe.  —  Io  qui  prescindo  dal 
notare  la  distinzione ,  tra  il   vigor  fisiologico  e  lo 
stimolo  morboso ,    che  non  poteva  pretendersi ,  e- 
satta  almeno  ,  da  Hoffmann  e  da  Cullen  ;  la  qual 
distinzione  potrebbe    per  avventura    in  non  pochi 
casi  fornir  mezzi  di  spiegazione  alla  cosa,  e  ricon- 
durre alla  classe  delle  malattie  di  stimolo  morboso 
tante  emorragie,  le  quali  attesi  gì'  indicati  caratteri 
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ài  nniversal  debolezza  malamente  comporterebbero 
il  nome  ed  il  concetto  di  toniche ,  o  di  ipersteni"* 
che.  Suppongo  un  caso  di  tale  emorragia^  in  cni  si 
riuniscono  veramente  gì'  indicati  caratteri  di  las- 
sezza 0  di  atonia,  e  nel  quale  manchino  sintomi  di 
stimolo  morboso^  e  di  tali  casi  in  cui  non  si  mo- 
strino  fenomeni  di  stimolo,  non  è  certamente  dif* 
ficile  ne'  prigionieri,  ne"*  sedentari!,  negli  scorbutici 
verificar  1  insistenza.  Giacché  però  Guilen  princi- 
palmente che  ha  portato  più  innanzi  lo  studio  di 
questa  materia,  allude  parlando  dell'  emorragia 
passiva  ai  casi  suddetti,  io  sono  costretto  a  supporre 
ch'ei  parli  di  malattia,  in  senso  nostro  universale^ 
vale  a  dire  di  lassezza  estesa  a  tutto  il  sistema;  giac- 
cbè  se  mai  una  parte  sola,  quella  cioè  ond'  esce  il 
sangue^  fosse  alle  condizioni  suddette,  essendo  nor- 
tnale  il  vigore  ed  il  tono  nel  resto  del  corpo ,  si 
tratterebbe  allora  di  malattia  locale ,  di  locale  ato- 
nia  0  sfiancamento  di  vasi,  posto  il  quale  la  forza 
qualunque  moderata  e  normale  del  tutto  sarebbe 
soverchia  relativamente  a  que'  vasi  troppo  cedevoli^ 
e  converrebbe  quindi  diminuirla  coi  rimedii  depri- 
menti, Don  accrescerla  cogli  eccitanti,  onde  frena- 

^  l' uscita  del  sangue  dai  vasi  della  parte  indebo- 
lita . 

§•  204.  Ma  se  cotesto  stato  di  atonia  o  di  lassez- 
za cui  si  allude  parlando  dell'  emorragia  passiva  è 
Universale^  e  perchè  scaturisce  sangue  da  una  piut-* 
•osto  che  da  un'  altra  parte  del  corpo,  da  ceni  vasi 
piuttosto  che  da  tutti  j  dalle  gengive  o  dal  naso , 
piuttosto  che  dagli  intestini  o  dall'  uretra  ?  Il  feno- 
tneno  dee  sicuramente  provenire  dall'una  delle  due 
seguenti  ragioni:  o  perchè  in  quella  parte,  in  que* 
Vasi  ove  ha  luogo  V  emorragia  esista  uno  stimolo 
parziale,  quantunque  poco  manifesto  che  attiri  mag- 
giore afflusso  di  sangue  ed  ivi  cagioni  un  urto  mag- 
giore che  altrove,  e  non  sostenibile  da  quei  vasi  seti" 
za  rompersi  ;  o  perchè    iu    que'  vasi  esista    prece- 
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dente  condizione  di  maggiore  lassezza  ^  incoerenza 
di  fibre,  direi  quasi  friabililÀ ,  per  la  quale  anche 
aouo  lieve  azione  di  languido  circolo  si  rompano 
a  preferenza. — Nel  primo  caso  non  abbiamo  noi  una 
malattia  parziale  di  stimolo  ?  Non  sono  le  condi- 
zioni di  quest'  emorragia ,  proporzion  fatta  ,  simili 
a. quelle  di  emorragia  attiva ,  nella  quale  eccessivo 
essendo  o  medio  V  eccitamento  universale^  il  san- 
gue però  non  eromperebbe  dal  polmone  anzi  che 
dai  vasi  più  tenui  dell'  albuginea,  se  non  esistesse 
nel  «polmone  attività  parziale  di  slimolo  prevalente, 
per  cui  s'  attirasse  ad  esso  maggior  afflusso,  e  mag- 
giore ingorgo  vi  si  producesse  ?  Dunque  relativa- 
mente parlando ,  e  salve  le  proporzioni  ,  abbiamo 
in  questo  caso  una  malattia  di  stimolo  parziale  an- 
che neir  emorragia  qual  siasi  che  succede  in  an 
corpo  universalmente  lasso  od  inerte.  Ed  i  sintomi 
assegnati  da  Clarke  ai  profluvi  di  sangue  iposieoi- 
ci  a  languoris  sensus ,  lassitudo,  pallor  toiius  cor* 
«  poris^  tremores,  ptdsus  exites,  facilis  sudor,  cu- 
«  tis  frigida  etc.  »  non  tolgono  che  altnen  nella 
pafle  da  cui  erompe  il  sangue  supporre  ai  debba 
afflusso,  movimento  e  stimolo  parziale  — #  Che  se  si 
preferisca  la  seconda  parte  del  dilemma,  se  nell'e- 
morragia di  un  corpo  astenico  si  supponga  condi- 
zione preesistente  di  maggiore  icoereoza  e  lassezza, 
per  cui  il  sangue  da  que  vasi  piuttosto  che  da  al- 
tri scaturisca,  non  abbiamo  noi  in  quanto  al  feno- 
meno dell  emorragia  una  malattia  locale  ?  In  qnc- 
sto  caso  la  forza  universale  del  circolo  ,  tutto  che 
languida^  è  però  troppa  relativamente  a  quella  paf- 
le.  Siamo  ,  proporzion  fatta  ,  nel  caso  stesso,  come 
quando  il  vigore  dell  universale  é  al  giusto  gra- 
do, moderato  e  non  eccedente  \  ma  esistendo  vasi 
alle  narici  o  altrove  suscettibili  per  condizioni  par- 
ticolari di  cedere  e  di  rompersi,  diventa  per  questi 
vasi  eccessiva  anche  la  moderazione  del  circolo*  — 
£  che    far  si  può   ucl  primo  caso  per  curare  cote^ 
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fila  così  della    emorragia   passiva  ^  nella    quale  ìa 
mezzo  air  universale  aiouia  avvi  uno  slimolo  par* 
ziale  che  induce  maggiore   afllusso,  ed  è  cagion  di 
roiiura  di  que'  vasi   a  preferenza  ?  Non  altro  sicu- 
rameme  che  controstimolare  unicamenle  ove  si  pos« 
sa  la  parte  affetta^  per  togliere  cotesto  afflusso  atto 
a  perpetuar  la  rottura  •   In  quanto  all'  universale  ^ 
se  non  è  lecito  coniroslimolarlo^   perchè  già  lasso  e 
languido  si  ritrova^  non  è  lecito  neppure  accrescer- 
ne cogli   stimoli   il   vigore  ed    il  movimento ,  per*-. 
che  ciò  nuocerebbe  alla  parte  nella  quale  già  pre-* 
vale  uno  stimolo  morboso*  —  Dunque  converrà  u- 
na  cura   conirostimolante    per  la  parte  ,  una    cura 
negativa  pel  tutto.  —  Che  far  si  pub  nella  seconda 
supposizione  in    cui  V  emorragia  di  corpo  astenico 
nasce  da  prevalente    cedevolezza  e  facilità    a  rom* 
persi  di  certi  vasi  P  Applicare  a  questi  vasi^  ove  si 
possa,  locai  compressione.  Ma  dove  ciò  ndb  sia  pos- 
sibile,    si  sarà  costretii  a  diminuire,  sin  dove    la 
vita  il  permette,  1'  azione  dell'universale,  la  quale, 
quantunque  languida,  è  però  soverchia  per  que'  va* 
si  che  sono  a  preferenza  cedevoli ,  e  già  si  ruppe-* 
fo.  Converrà ,    dissi ,    diminuire   con  blandi  con- 
troslimolanti  l'azione  dell'universale,  o  sicuramen- 
te non  accrescerla,   tanto  che  i  vasi  ,  ove  ha  luogo 
i  emorragia,  possano  aver  tanta  quiete  da  aggluti- 
narsi. Dunque  compressione  chirurgica    alla   parte 
Ap  è  possibile ,  e  per  V  universale,  o  rimedii   an- 
liflogistici   colla    debita    moderazione    applicati  ,  o 
nessun  attivo  rimedio  .  Ed  è  tale  realmente  il  me- 
todo che  dai  pratici    migliori    fu  adoperato ,  e  cui 
1  esperienza  raccomanda  nella  cura  di  coleste  emor- 
ragie chiamate  passive  ,  che  succedono  cioè  a  qual 
siasi  interna  morbosa  condizione,  o  de'  vasi  o  de' 
tessuti ,    in  corpi  lassi  ,    languidi,    scorbutici  così 
detti,  ne'quali  non  si  hanno  manifesti  indizii  d'ac- 
censione logistica,  o  di  stimolo  eccedente .  Non  si 
procede  già  per  la  cura  di  tali  infermi   al  salasso. 
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0  noi  si  fa  clie  con  grandi  cautele  ;  non  si  adope* 
rano  alte  dosi  di  nitro  o  di  digitale  •  Ma  non  ai 
prescrivono  rimedii  stimolanti  ;  ma  si  adoperano 
acidi  almen  vegetabili  e  blandi  antiflogistici ,  e  si 
raccomanda  vitto  tenne,  e  rigorosa  astinenza  da  tut- 
to ciò  cbe  stimola  ed  accende.  La  cura  di  tali  emor- 
ragie coir  oppio»  coir  etere ,  col  vino  o  coir  ammo* 
niaca  io  non  V  ho  mai  vista  sotto  le  mani  di  pra- 
tici esperti  nemmeno  ai  tempi  dei  Brownianismo  *, 
e  se  r  ho  visia  alcuna  volta ,  gli  effetti  non  ne 
furono  mai  tali  che  indur  mi  potessero  ad  adottarla» 

§•  205.  Che  se  anche  nelle  emorragie  dette  ps- 
èive  r  esperienza  di  tutti  i  tempi  e  la  pratica  di 
tutti  gli  autori  proscrive  il  vino ,  gli  aromi ,  i  ci« 
bi  succosi  e  stimolanti ,  e  condanna  gì'  infermi  s 
tutta  quella  tenue  dieta ,  eh'  è  conciliabile  colla  tol- 
leranza ;  se  anche  in  questa  V  acido  solforico  »  k 
fredde  bevande,  la  mimosa  cathecù ,  la  gommi 
kino  e  le  piccole  dosi  d' ipecacuana  ,  V  acK^ue  acl' 
dule  e  marziali ,  tamarindo ,  le  applicazioni  gelide 
al  luogo  deir  emorragia  ,  la  somma  quiete,  sodo 
mezzi  riconosciuti  indispensabili  a  frenare  e  toglie- 
re r  effusione  ;  perchè  dovrebbe  la  nosologia  ,  schia- 
va delle  antiche  collocazioni ,  lasciare  V  emorragie 
dette  passive  in  un  posto  eh' è  disdetto  dal  fatto 
terapeutico  ?  Perchè  si  dovrebbe ,  in  una  essenzis' 
le  distinzione  delle  malattie ,  che  le  essenziali  dif- 
ferenze ne  trae  (  ove  oscura  ne  rimanga  V  eikilo- 
gia  )  dalla  natura  e  dall'  azione  dei  rimedii  e  del 
regime  atti  a  curarle;  perchè  si  dovrebbe,  dissi} 
dimenticare  un  si  util  principio,  e  lasciar  credere, 
in  qualche  caso  di  emorragia  ,  possibile  ed  utile  nn 
metodo  di  cura  j  che  non  lo  è  mai ,  né  fu  giam- 
mai adottato  ?  — Le  mie  idee  snìV  angioidesi  l^* 
mormesi  dell'  illustre  Brofferìo)  quali  vi  furono  da 
questo  luogo  comunicate  lo  scorso  anno ,  cooda- 
cono  forse  a  meglio  conoscere  la  natura  di  certe 
emorragie  -,    ed    anche   stando  al    concetto  di  an« 
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fioiiesl  t    0    di    tUfgore    di    vasi  sanguìferi    di'* 
sgiuato  da    processo    flogistica  \  sia   che  dipenda  i 
come  il  più  delle  volte  avviene  ,  da  eccessiva  atti- 
vità di  certi  vasi  sopra  tutto  venosi  \  sia  ohe  pro^ 
venga  da  eccesso  di  atione  in  alcuni ,  combinato  a 
soverchia  distensibilità^  o  cedevolea^  di  altri;  an- 
che stando    al   concetto    di  angioidesi ,  il    metodo 
curativo  più  o  meno  energico  ,  più  o  meno  cauto  é 
misurato^  più   o  meno    universale    o  parziale  che 
voglia  essere  ,  è  però  sempre  antiflogistico  o  depri- 
meDie ,  e  quindi  la  collocazione  dell'  angioidesi  ^ 
desunta  da  ciò  che  giova   e  da  ciò  che  nuoce ,  è 
sempre  una.  — ^  Ma  perchè  il  fatto  convinca  qual 
fosse  men  presto  ad   accogliere  queste  dottrine ,  e 
più  fosse  rattenuto  dalle  antiche  distinzioni  d'  atti- 
va e  di  passiva  emorragia  ^  io  lo  invito  a  oonside* 
rare  un  solo  istante  il   più  passivo  ,  il  più   appa- 
rentemente   ipostenico    de'  profluvii    sanguigni  ^  il 
morbo  nero  d' Ippocrate ,  tanto  bene  descritto  die- 
tro le  tracce  di  Kempf ,  di  Alberti  e  di  Hoffmana 
<Iair  illustre  Tissot  nelle  sue  lettere  a  Zimmerman^ 
utilmente  corredate  di  esatte  osservazioni^  Precedu- 
ta questa    malattia    quale  io    la  descriasi   trattando 
delle  emorragie ,  t   quale  V  ho  osservau  io  mede- 
simo ^  preceduta  ^  dissi ,  da  grave  senso  di  prostra- 
zione di  forze ,  d^  lunga  inappetenza  ^  da  inespli* 
Cabile  oppressione  all'*  epigastrio  ,  il  più  delle  volte 
da  decadimento  di  flsonomia  e  da  colare  epato-clo-' 
zotico  ^  assale  con  deliquii  ,  sudori  freddi  alla  fron- 
te ,  cardialgia  e  tormini  «  vomito  di  nUaterie  oscu- 
re e  passaggio    abbondante  ^    ripetuto ,    oootinuatt 
per  molti  giorni  j  e  dove  la  malattia  non  si  freni^ 
aino  alla  morte  ,  di  un  sangue  atro  ^  di  color  piceo^ 

f»ÌQ  o    meno  frequente.  D'  accordo  colle  ricorrenti 
ipotimie  il  ealare    della  cute  è  minimo ,  Y  estre- 
mità sono  fresche  >  i  polsi  sono  bassi  ^  minati ,  de- 
bolissimi ,  e  ttttt'  altro  che  febbrile  ^  o  flogistica  ao» 
censione  ai  manifesta  nell*  infermo^  La  malattia  è 
T*  X.  37 
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frequentemente  mortale  ,  perclié  nel  maggior  nn-» 
mero  de'  casi  dipendente  da  profonde,  e  lentamen- 
te cresciute  alterazioni  del  sistema  epatico ,  e  ga- 
strico f  e  facilmente  da  lenta  e  degenerata  flebite,  o 
porlite  :  del  cbe  fanno  fede  le  degenerazioni  tal- 
volta cancrenose  riscontrate  in  alcuni  cadaveri.  Ma 
per  parlare  de'  casi  ne'  quali  la  malattia  è  curabile, 
non  ho  già  d'  uopo  di  dirvi  ,  che  ne'  pochi  infer- 
mi ne'  quali  mi  riuscì  di  vincerla  j  non  per  altro 
mezzo  lo  ottenni  che  per  V  uso  di  rimedii  antiflo- 
gistici \  e  che  in  un  consumato  bevitore  y  per  arre- 
stare i  frequenti  scarichi^  che  uscivano  a  libbre j 
di  cotesta  piuttosto  pece,  che  materia  sanguigna, 
fui  costretto  di  ricorrere  al  salasso.  Mi  contenterò 
d'  invitarvi  a  legger  1'  opera  del  citato  Tissot  «//* 
terae  medicae  varii  argumenli  «  de  morbo  rtigro  « 
Troverete  che  la  cura  di  questa  terribile  malattia  fa 
dal  medesimo  appoggiata  felicemente  all'  uso  del 
tamarindo  ,  dei  subacidi ,  delle  fredde  bevande  ^dt 
clisteri  antiflogistici  ;  e  che  a  prevenire  le  recidive 
trovò  utili  le  piante  saponacee  così  dette ,  il  tara- 
xacon  ,  la  cicoria  ,  il  siero  di  latte  ,  le  acque  aci- 
dule ,  i  marziali  •  Troverete  che  gV  infermi  di 
questo  morbo  vanno  a  precipizio  >  se  mal  si  conosce 
quest'  affezione  ,  e  si  cura  come  una  debolezza  ,  per- 
ché ,  dice  r  Autore  ,  richiamando  le  parole  d'  Al- 
berti «  ubi  secundum  praesumptionem  debilitaci 
«  et  atoniae  viscerum  stomachica  >  et  sanguinem 
fi  commox^entia  remedia  adhiberentur  ^  augebatar 
a  calamitatum  series ,  et  eruptio  cmenta  accde* 
a  rabatur  »  la  causa  della  morte  ,  prosegue  Tissot, 
è  un  interna  emorragia  :  ma  prima  dell'  emorragia 
(  notate  bene  ) ,  la  malattia  consiste  in  un  infarcì* 
mento  di  vasi  «  infarctus  vasorum  Hepatis ,  ven- 
a  triadi ,  et  intèstinorum.  »  —  Superato  il  p*"" 
colo ,  continua  V  Autore  ^  tutto  il  metodo  profilat- 
tico consiste  neir  allontanare  tutto  ciò  che  pub  g^ 
Iterare  pletora,    riscaldare,  accrescere  il  moto^  «^ 
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ooDsegttenze  ,  la  diffusione  del  processo  ,  da  prima 
idiopatico  de'  vasi ,  a  tutto  il  pareochima  de]  vi- 
scere ,  che  ò  centro  dell'  angioite ,  del  turgor  e 
dell'  emorragia  ;  quindi  la  tisi  all'  emoploe  ,  la  ga- 
strite lenta  all'  emantemesi  ,  i  guasti  multiformi  di 
fegsto  al  flusso  sanguigno  de'  bassi  intestini  e  del- 
le emorroidi  ;  se  le  sorde  flogosi  alle  emorragie 
di  vescica ,  la  metrite  ed  il  cancro  alla  metrorra- 
gia  succedono.  E  cosi  sottoponendo  i  fatti  a  quell'a- 
nalisi ^  acni;  prima  dell'  odierna  filosofia  medica 
non  furono  sottoposti  giammai,  1'  emorragia,  1'  in- 
fiammazione de'  vasi  sanguiferi  e  1'  angioidesi  san- 
Ì^nigna ,  vi  si  presentano  in  relazioni  che  furono 
orse  sentite  dai  Pratico ,  ma  non  vedute  ,  e  non 
valutate  come  conveniva  dal  Patologo:  relazioni  che 
Gonìiettooo  utilmente  1'  etiologia  di  questi  morbi ,  e 
servono  di  guida  alle  indicazioni  terapeutiche,  ed 
al  metodo  curativo.  I  vantaggi  del  salasso  ripettrto  e 
generòào  ,  dell'  ipecacuana  ,  dell'  acido  solforico  , 
del  freddo ,  della  digitale ,  del  ferro ,  del  saturno 
ec.  neir  emorragia  rispondono  al  concetto  patologi- 
co della  malattia  ;  e  ben  s' intènde  che  ad  una  dia- 
tesi flogistica  ehe  ha  il  suo  foco  ne'  vasi  stese!  ;  ad 
una  malattia  di  stimolo ,  ch^  ha  la  condizion- pato- 
logica nel  sistema  sanguifero  ,  si  addicano  princi- 
palmente que'  rimedii ,  che  esercitano  su  questo  si- 
stema un'  azion  particolare  di  controstimolo .  E 
quanto  gli  acidi ,  V  ipecacuana  ,  il  taso  baccato ,  la 
digitale  ed  il  ferro  agiscano  particolarmente  ed  at- 
tivamente a  frenare  Io  stimolo  morboso ,  1'  eccita- 
inento  innormale ,  i  movimenti  soverchiametite  ar- 
diti del  sistema  sanguifero ,  ve  lo  conferma  ad  th 
![QÌ  passo  il  trattamento  della  lenta  angioite  e  del- 
>  clorosi  ;  ve  Io  hanno  dimostrato  nel  nostro  Gli* 
&ico  Istituto  le  più  fortunate  osservazioni. 


CAPITOLO  XXIII. 


Pelle  produzioni  e  vegetazioni  morhose  da  frt\ 
cesso  flogistico  *,  dell*  aumento  di  peso  e  di  mole, 
dell'  induramento  e  della  ossificazione  delle  pari 
che  furono  infiammate. 


§•  207.  v^uanto  più  considero  meco  stiesso  k 
tendenze  e  gli  esili  ultimi  dell' infiammazione;  quan- 
to più  cresce  coli'  andar  degli  anni  il  numero  gii 
molto  grande  de'  cadaveri  ^  che  ho  avuto  occasiooe 
di  osservare  \  quanto  più  medito  i  risultamenti  del- 
le osservazioni  anatomico-patologiche  di  che  son  ri^ 
chi  gli  archivii  della  patologia-,  tanto  più  veggo  co&* 
fermata  la  massima  in  che  sono  da  tanto  tempo, 
(a)  che  il  massimo  numero  de**  vizi  organici  ^  de 
guasti  insanabili  e  delle  morti  derivi  da  tnfiamou- 
zione.  La  natura,  siccome  si  vale  nello  stato  sano 
di  quella  ,  cV  io  chiamai  attitudine  flogistica ,  t 
sviluppare  nuovi  esseri,  a  riprodurre ,  a  ricongion- 
gere  parti  consunte  o  divise  ;  così  nello  stato  mor- 
]>080  per  mezzo  dell'  infiammazione  sfigura,  scom- 
pone e  distrugge  qual  siasi  pane  del  corpo  vtveo* 
te  •  E  non  pretendo  io  già  ,  che  i  tessuti  organici  e 
viventi  per  altra  via  non  si  possano  scomporre,  che 
per  r  infiammazione.  Àvvegnacohè  anche  per  di- 
fetto od  insufficienza  di  stimoli,  anche  per  lenta  e 
prolungata  azione  di  controstimoli,  deteriorate  a  ion- 
go  gioco  dal  srado  e  dal  modo  normale  le  segrete 
operazioni   della  elaborazione  e  del    risarciremo, 

(d)  Vedi  Ricerche  sulla  febbre  Americana  {.  62  a  6& 
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pub ,  se  non  altro  la  parte  meno  visibile  dell'  or^ 

Ì[aQÌca  tessitura  degenerare  in  qualsiasi  maniera  dal-* 
e  norme  naturali  e  dalla  perfezione.   Ma  in  que- 
sti casi  r  organica  alterazione  o  scomposizione  non 
è  ttQ  effetto  immediato  dell"  insufficienza  di  slimolo, 
0  dello  stato  di  controstimolo  •  Fra  questo  e  la  di- 
sorgaDizzazIone ,  sta  di  mezzo  un  prolungato  disor- 
dine della  nutrizione   e  del  risarcimento  \    mentre 
r  infiammazione  co'  suoi  immediati   lavori  intacca 
essa  stessa  T  organizzazione  ,  e  la  intacca  sollecita- 
meoie  ^  e  per  guastarla  non  ha  d'  uopo  d'  un  lun- 
go disordine  di    forze  riparatrici  •  Non    dimentico 
neppure  d'  altra  parie ,  ed  é  cosa  troppo  cognita  a 
talli ^   che  molti  agenti    chimici   (il  nitrato  d'  ar- 
gento a  modo  d'esempio^  o  l'ossido  d'arsenico)  scom- 
pongono così  presto  e  distruggono  le  sostanza  ani- 
male anche  viva^  eh'  ella  può  considerarsi  già  di- 
lorgaoizzata   prima  che   1'  azione  vitale  dalla   parte 
attaccata  abbia  potuto  risentirsene^  ed  alterarsi.  E 
considerando  appunto  cotesto  modo  di  chimica  i/n- 
mediata  disolea nizzazione  non  saprei  eaeludere  dal 
novero  dei  mezzi  atti  a  disorganizzare  i    tessuti  vi- 
venti r  azione  chimica  meno  palese  di  certi  agenti 
morbosi ,   di    certi  veleni  ,  ì  quali  intacchino  im- 
mediatamente ,  e  dirò  cosi ,    di  soppiatto  y  le  basi 
0  i  componenti  dell'  organica  tessitura  >  ed  alteri- 
no^ prima  che  si  accenda  ^  od  anche  senza   che  ^i 
accenda  alcun  processo  flogistico  ,  la  profonda  or- 
ganizzazion  delle  parti .    Intendo  solo  di  sostenere 
che  r  infiammazione  è  il  più  generale,  il  più  fre- 
quente ,  il  più  cognito  mezzo  per  che  si  scompone 
non  solamente  V  intima  ,  ma  la  visibile  organizza- 
zione e  simmetria   delle  parti  :  intendo  di  sostene- 
i^e  che  questo   mezzo   di   disorganizzazione  è  il  più 
manifesto  ^   il  solo  che   si  conosca   ne'  primi  suoi 
passi  y  il  aolo  di  cui  si  conosca  la  natura  ,  e  del 
c[uale  si  possano  9  agendo  sollecitamente^  prevenire 
^  progressi.  Né  V  infiammazione  disorganizza  sola* 
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^jBiente  scomponenclo^  distraggenclo ,  seiogliendo  i 
tessati  organizzati ,  come  vedremo  ne'  successi?! 
capitoli  effettuarsi  per  la  suppurazione^  per  T  ulce- 
ra ed  il  cancro  ^  e  più  rapidamente  per  la  csncre- 
uà  \  anche  per  opposti  mezzi ,  anche  per  un  sd-^ 
densamento  ed  indurimento  di  partii  per  nna  sfit- 
tata produzione  di  parti  nuove  ,  per  vegetazione 
sregolata  delle  naturali  ,  arriva  il  processo  flogisti- 
co a  togliere  1'  armonia  >  ad  alterare  o  sopprimere 
le  funzioni  e  la  vita  delle  parti  affette  •  Io  non  so 
bene  da  quali  cagioni  derivare  si  possa  ,  che  on 
uessuto  infiaminato  ,  quando  Y  infiammazione  sia 
troppo  forte  ,  o  ^  troppo  tardi  o  debolmente  venga 
curata j  perchè  possa  risolversi^  passi  piuttosto  ad 
un  induriqiento  od  a  morbose  produzioni  ^  cbe  ad 
alcuno  di  quegli  esiti ,  che  disfanno  o  distruggo- 
no la  sostanza  solida  ^  come  la  suppurazione  e  la 
cancrena.  Sembra  però  che  per  la  suppurazione  scota 
e  per  la  cancrena  si  esiga  una  violenza  d'  infiam- 
mazione che  non  si  richiede  per  Y  indurimento , 
e  per  la  cosi  detta  epatizzazione  de'  visceri.  E  sem- 
bra di  più  che  un  certo  fondo  di  energia  dirò  cosi 
plastica;  una  certa  maggiore  tendenza  ripiodatti- 
Va ,  originaria  forse  in  certi  indi^idur  >  proveonta 
in  altri  da  condizione  j,  attitudine  o  diatesi  flogisti- 
ca preesistente  9  per  cui  si  siano  accresciuti  nel 
sungueque' materiali  che  lo  rendono  più  fibrinoso 
O  concrescibile  ;  sembra  ,  dissi ,  che  queste  condi- 
ziódi  concorrano  a  render  pm  facili  i  coaliti,  gli^' 
dura  menti  e  le  morbose  viegctazioni.  Cosicché  esi- 
stendo neir  infermo  questa  tendenza!  riproduttiva  j 
essendo  fotrte ,  ma  non  violentissima  Y  infisnima- 
afioiie  ;  dando  la  medesima ,  prima  di  convertire  m 
marcia  od  in  materia  cancrenosa  la  parte  aflè(U> 
tempo ,  dito  così  j,  ad  nna  riproduzione ,  morbosa 
al  >  tua  pur  sempre  cale^  i  tessuti  infiammati  s  in- 
auri no  ^  e  si  epatizzino ,  anzi  che    passare  s  sn|H 

pu^ione  od  «  C(mcr^)aa.  In  ^ualttncjtie  m^  P*^ 
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i       akro  piaccia  di  spiegare  la  cosa  ,  se  pure  spiegarla 
(       si    paò ,  cadono  sotto  questo  punto  di  vlsta^  ed  ap- 
i       partengono  a  questo  Capitolo  le   false  membrane , 
I       che  per  V  infiammazione  produconsi  ;  il  coalito  del- 
»;       le  superficie^  1'  ingrossamento  ed  indurimento  de' 
f       visceri ,  e  delle  membrane  -,   la  formazione  de'  po- 
li      lipi  )  r  epatizzazione^  e  quella  che  dicesi  Ipersar^ 
cosi.  E  quanto  siffatte  alterazioni  o  produzioni  pa« 
;       tologiche  si  connettano   colla  produzione    della  co- 
,;       tenna  flogistica  (  Capitolo  XIX.  )  ,  ossia  colle  muta- 
zioni indotte  nel  sangue  ,  perchè  estratto  dalla  ve- 
;       na  di  cotenna  si  cuopre ,  gli  è  troppo  per  se  ma- 
nifesto y  e  troppo  i  fatti  il  dimostrano  . 
;  $•  208.  Non  dirò  già  che  il  sangue  partecipi  al* 

la  vita  de'  vasi  in  maniera  che  passi  in  lui  stesso 
nna    vita.  Troppo    bene    furono  confutate  da  Blu- 
menbak  ^  e  troppo  erano  facili  a  confutarsi  le  idee 
di  Glisson  suIV  irritabilità  de'  fluidi  animali  ;  quel- 
la di  Giovanni  Hunter  che    accordò  quasi  al    san- 
gue una  costituzione  organica  ;    e  le  altre  di  Bar- 
thez,  che  immaginò  passare  continuamente  dai  soli- 
di ai  fluidi  il  principio  animale.  Ciò  solo  può  dir- 
si del  sangue  siccome  degli  altri  liquidi  ^  i  cui  ma- 
teriali vengono  dal  sangue  forniti ,  che  ad  esso  com- 
pete una  aata  e   non  altra  composizione  ,   e  pror 
porzion  di  principii  ^   per  la  quale  soltanto ,  è  atto 
ad  esercitare  sul  cuore ,  e  sulle  arterie  queir  azio- 
ne specifica  y  che  si  richiede  per  la  contrazione  vi- 
tale» Nò  potrà  mai  applicarsi  al  sangue  il  concetto 
di  vita  0^   di  organi^azione  j  sinché    non  presenta 
alcnno  de'  caratteri^  che  ai  corpi  vivi  ,  ed  organiz- 
9Eati   competono  \  che  è    quanto    dire  sinché  non  è 
cambiato  in    sostanza  solida  organizzato  vivente  o 
capace  di  una  vita,  (a)  Per  le    n(ie4esime    ragioni 

(a)  Vedi  mie  Lezioai    critiche  di:  Fisiolegia  e  di  Patologa. 
Leilone  TI.  nel  yolame  II.  di  questa  Raccolta.  (51) 

(51^  Quello  che  noi  oensiamp  della  organizzazione  e  della  yi? 
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non  credo  neppare  clic  nella  contetitia  del  sangue 
possa  Immaginarsi  una  organizzazione  ed  una  vluU* 
tà  ;  sinché  almeno  non  venisse  ^dimostrato  da  espe- 
rienze ,  da  alcuni  tentate  ^  ma  senza  successo ,  che 
alla  cotenna  flogistica  formatasi  all'  istante  sopra  un 
sangue  appena  estratto  dalla  vena  ,  competa  Y  atti- 
tudine di  rispondere  all'  agente  galvanico ,  quasi 
come  vi  rispondono  le  fibre  de'  muscoli  e  del  cuo- 
re (52).  Ma  quantunque  né  organizzata  né  viva 
h  abbia  a  sospettar  la  cotenna  ,  dirò  bene ,  che  tan- 
to sotto  la  gravidanza  come  sotto  1'  infiammazione; 
processi  ambedue  (  fisiologico  uno  ^  patologico  l'al- 
tro )  nei  quali  esiste  manifesta  tendenza  alla  pro- 
duzione, la  crasi  del  sangue  si  modifichi  in  manie- 
ra che  estratto  dalla  vena  si  mostra  cotennoso  :  dirò 
che  i  materiali  y  onde  la  cotenna  è  costituita  ,  son 
quelli  stessi  della  membrana  decidua  d'  Hunter, 
e  delle  membrane  spurie  così  dette  od  innormali , 
che  si  generano  ne'  dintorni  e  nelle  superficie  de'  ^ 
tessuti  infiammati  :  dirò  che  quella  materia  fibrino- 1 
sa  eh'  io  trovo  essere  cotenna  nel  sangue  d'  un  in*  ' 
fermo    d**  infiammazione  ^    sarebbe    divenuta    una 


U  degli  umori,  lo  abbiamo  pia  esposto  in  una  Dostia  Jpptn- 
dice  alla  sesta  lezione  qui  sopra  citata  ;  la  qaale  si  legge  alla 
pagina  384  e  seguenti  del  volume  secondo  di  questa  Raccolta. 

(  Nota  degU  EditoH,) 
(52)  «  Tourdéi  prcfe$$eur  à  Straibourg,  aprés  avoir  sépti' 
n  ré  du  sang  l  humeur  a^ueuse,  a  soumis  la  fibrine  à  !'«• 
«  etion  de  la  pile  Galvani^ue  i  elle  étaii  expo$ie  à  une  tem" 
«  perature  d'  environ  30.  Beaumur  au  moment  du-  contact,  il 
«  t*  est  manifetti  dee  tremous temente ,  dee  oeciUations  et 
«  une  palpitùtion  analogue  à  celle  qu  eprouvent  le  chairs 
«  d*  un  animai  qui  vient  d*  étre  égorgé  f  on  apergut  autsi 
ft  un  doublé  mouvement  de  contraction  et  de  dilatation  eenti" 
m  ble  a  V  oeil  arme  d' un  loupe ,  effet  carateristique  de  Ia 
«  force  vitale  propre  aux  muselee ,  au  titsu  eeUulaire  etc* 
(  Aldiai  E$$ai  sur  U  Galvanleme  P.  I.  secL  4.  pag.  iOf.) 

{N9Ut  degli  Editori.) 
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membrana  tra  la  pleura  costale  e  la  sQper6cie  del 
polmoae  ^  se  ivi  i  medesimi  materiali  si  fossero  se- 
parati dalle  infiammate  superficie  :   e  dirò  di  più  , 
che  per  que'  medesimi  materiali ,  pei  quali  si  for- 
ma alla  superficie  del    sangue    estratto    la  cotenna 
plearitica  \  per  quella  medesima    linfa   coagulabile 
per  cui  nella  superficie  del  polmone  o  del  diafram- 
ma infiammati   si    generano    false    membrane  cosi 
dette  f  pe^  medesimi  materiali  si  ordisce  alle  super- 
ficie di    un  tessuto    reciso  ,  consumato    da  ulcera- 
zione ,    quella    tela  ,    quello    strato    irregolare    e 
punteggiato ,  quella    cesi  detta  granulazione ,    on- 
de sorge   il    pezzo    organizzato  di   nuova  formazio- 
ne >  o  per  cui  si  forma  la    riunione   organica   de- 
le  parti  cbe  erano  prima  disgiunte.  Chiaro  è  peròj 
o  sembra  almeno  molto  probabile,  che  quelle  mem- 
brane che  iu   forza  di    ardilo   processo  flogistico  si 
formano  appunto  sulla  superficie  de'  visceri  infiam* 
mati ,  se  non  sono  ancora  completamente  organiz- 
zale ,  esser  debbano  di  qualche  passo  più  innanzi 
verso  r  organizzazione ,  di  quel  che   vi  sia    la  co- 
tenna del  sangue.  Imperocché  i  materiali  di  (Questa 
appartenevano  ancora  ad  un  fluido ,  qual  è  il  san- 
gue ,  e  non  si  sono  separati  dopo  morte  dalla  par- 
te rossa ,  e  dal  siero  ,  se  non  in  forza  delle  chimi- 
che leggi  di  prevalente  rispettiva  affinità  ;  mentre  i 
materiali    che  costituiscono  sulla    superficie  de'  vi- 
sceri  infiammati    le  così    dette  pseudo-membrane, 
hanno  già  subilo  una  secrezione   nell'  uscire  y  essi 
appunto  e  non  altri ,  dalle  pareti  de'  vasi  sangui- 
gai ,  0  dalle   loro  estremità  ^  e  se  la  mia  maniera 
di  vedere  non  m'  inganna  la  secrezione  ,  l'elabo^' 
razione,  l'animalizzazione  e  f  organizzatone  si 
toccano  tra  di  loro  >  e  sono  per  avventura  solamen- 
te gradi  diversi  d'  una  medesima  azione»  Esposi  già 
al  §.  12  di  quest'Opera  ciò  che  è  stato  detto  da  aliri, 
e   ciò  chMo  penso    intorno   alla  organizzazione,   o 
ad  una  qualche  organizzazione  delle  membrane  flo^ 
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gistiche  f  ed  intorno  al  potere  organizzante  cV  io 
credo  competere  al  processo  infiammatorio.  E  m'ha 
confermato  qualche  tempo  dopo  nella  mia  opinione 
(  giacché  quanti  libri  converrebbe  conoscere  ,  e 
quante  cose  minutamente  ricordare  per  mettere  tut* 
le  le  opportune  cognizioni  al  loro  posto  !  )  m'  ha 
confermato  dissi  nella  mia  opinione  un  passo  del- 
r  illustre  Cristiano  Reil ,  dal  quale  può  rìlerarsi 
come  egli  pure  credesse  non  improbabile  Y  orga- 
nizzazione  delle  cellulari ,  e  membrane  che  in  for« 
za  di  un'  infiammazione  si  formano,  e  rendono 
morbosamente  aderenti  le  superficie  de'  visceri  in- 
fiammate  (a). 

§.  309.  Qualunque  per  altro  sia  1'  opinione  pato- 
logica, cui  piaccia  di  adottare  ;  siano  e  non  siano 
d'  alcuna  organizzazione  dotate  le  membrane  spa- 
rie cosi  dette ,  onde  si  cuoprono,  e  per  le  quali  in- 
normalmente  aderiscono  le  superficie  de'  visceri  in- 
fiammati; non  è  men  vero  esser  questo  uno  de'  più 
frequenti ,  e  forse  sino  ad  un  certo  segno  ,  inevita- 
bili risultamenti  dell'  infiammazione.  E  troppo  gra- 
vi d'  altronde  e  troppo  manifesti  sono  i  danni  di 
natura  affatto  stromentaie ,  che  provengono  da  qne- 
8ta  sorgente  ;  sia  che  si  consideri  il  morboso  eoa- 
Jito  di  superficie  e  r  imbrigliamento  di  parti,  cbe 
pel  libero  esercizio  delle  loro  funzioni  esser  debbono 
libere  e  disgiunte  ;  sia  che  si  riguardi  all'  effetto 
delle  membrane  stesse  quando  ingombrino  cave  su- 
perficie ,  0  condotti  ove  non  di  rado  si  formano. 
Quante  volte  non  vediamo  riuscir  mortale  l'esito 
della  pneumonite ,  per  le  false  membrane  ed  i  coa- 
liti del  polmone  generati  dal  processo  flogistico? 
In  quanti  casi  riuscì  mortale  la  cardite  per  fabe 
membrane  in  forza  delle  quali  rimase  indissolubil" 
mente  adeso  il  cuore  col  pericardio?  Qnal  dissesto 

(a)  Velli  Reil  DelU  natura  ^  della  conotcenaa  della  febbiej 
Isolana  II.  {.  75. 
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non  proviene  alle  funzioni  del  tubo  intestinale  dal*^ 
le  morbose  adesioni  degl'  intestini  tra  loro ,  o  col- 
le parti  vicine  ?  Quante  volte  non  rimase  strozzato 
per  ernia  interna  un  qualche  tratto  del  tubo  inte- 
stinale in  forza  di  coleste  innormali  produzioni  del* 
r  infiammazione  ,  cbe  avvinsero  come  d'  un  laccio 
il  pezzo  d' intestino  infiammato ,  e  prepararon  co- 
sì cagione  meccanica  di  morte ,  a  chi  superato  a- 
Tea  i  pericoli  più  prossimi  dell'  infiammazione  ? 
Le  spurie  membrane  che  si  formano  nel  reuo  1n«« 
testino  sotto  il  flogistico  trasudamento  della  dis-^ 
senteria  non  sono  di  alcun  pericolo  per  se  stes^ 
se  •  Ove  r  infiammazione  sia  vinta ,  e  non  ab- 
bia altri  risultamenti ,  la  spuria  membrana  ,  che 
emula  nelle  forme  esteriori  la  configurazione  steS«- 
sa  deir  intestino  j  viene  facilmente  espulsa  per  se- 
cesso. Ma  la  falsa  membrana^  che  per  infiammazione 
si  genera  nelT  interno  della  laringe,  nella  malattia 
del  crup,  difficilmente  per  la  sua  esrensione  e  i 
suoi  appigli  può  essere  escreata,  e  costituisce  l' or- 
dinaria cagione  meccanica  di  morte  negli  attaccali 
de  questa  terribile  malattia.  E  la  membrana  opaca^ 
che  per  infiammazione  si  genera  sulla  cornea  luci* 
da  toglie  irreparabilmente  la  vista.  E  gli  strati  fi- 
brinosi che  si  vanno  successivamente  formando  nel- 
r  interna  superficie  de'  vasi  aneurismatici ,  soa 
molta  parte  di  quella  innormale  vegetazione ,  per 
cbe  il  pezzo  morbosamente  aifetto  cresce  a  mole 
smisurata ,  e  turbate  in  ogni  senso  le  proporzioni, 
e  le  leggi  dell'  armonia ,  e  posto  insormontabile  o- 
«tacolo  al  corso  del  sangue,  tronca  inevitabilmente 
la  vita.  La  quale  considerazione  mi  conduce  spon- 
tanea ad  accennarvi  le  concrezioni  polipose  ,  che  so- 
no pur  esse  cagione  frequente  di  gravi  disastri  ^ 
che  sopo  pur  esse  il  prodotto  ordinario  di  lenta  con« 
dizione  flogistica  ;  e  che  hanno  quindi  la  più  pa- 
tente analogia  colla  cotenna  del  sangue.  Nessun  al-^ 
tra  origine  certamente ,  che    una  flogistica  vegeta- 
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zìone  saprei  io  assegnare  ai  polipi  dell'  atero  e 
delle  narici  ',  nessun'  altra  a  quelle  polipose  concie- 
zioni ,  che  generandosi  sotto  gradi  diversi  e  difer* 
se  forme  di  angioite,  si  rinvengono  talor  ne' cada-* 
veri ,  e  furono  manifestamente  cagione  di  morte  re- 
pentina ,  e  de'  deliqui!  che  la  precedettero. 

§.  210.  Ma  può  egli  realmente  avvenire,  che  le 
concrezioni  di  sangue  ^  i  grumi ,  i  polipi  così  detti^ 
si  formino  sotto  alcune  circostanze  durante  la  vita, 
e  siano  essi  stessi  cagione  di  morte  ?  O  siffatte  con** 
erezioni^  che  spesso  troviamo,  tagliando  cadaveri, nelle 
cavità  del  cuore  o  de' vasi  maggiori  dovranno  credersi 
sempre^  come  alcuni  pensano,  nate  dal  soffermamene 
to  del  sangue  dopo  la  morte,  e  quindi  alla  morte  stes- 
sa posteriori,  effetto  non  causa  della  cessazione  della 
vita  ?  Questa  quistione  patologica  occupava  qoa" 
rant'  anni  sono  le  scuole  d'Italia,  e  divisi  erano 
intorno  ad  essa  ,  per  ciò  che  raccogliesi  da  molte 
opere  scritte  intorno,  a  queste  materia  ,  i  pareri  de' 

ratológi  e  de'  clinici  più  cospicui.  Era  combattuta 
anteriorità  delle  polipose  concrezioni  alla  morte 
dal  celebre  Pasta  ,  e  da  Fanioni ,  siccome  lo  fa 
da  Kerkringio  ,  Lieutaud  ^  Ruischio  e  Scwenk.  Sca- 
vano per  r  altra  parte  autori  di  più  alto  nome,  Hof* 
fmann  ,  Haller,  Morgagni,  Lancisi,  Senac,  Mal- 
pighi  ,  Borsieri ,  Vanswieten  ,  Peklin  ,  ec.  té  è 
troppo  chiaro ,  che  una  tale  controversia  non  poiea 
sciogliersi  per  via  di  fatti,  potendosi  solamente  per 
patologiche  induzioni  mostrarsi  ragionevole  1'  una 
piuttosto  che  r  altra  opinione  (a).  I  sostenitori  de' 
polipi  come  anteriori  alcuna  volta  alla  morte ,  e 
cagioni  di  essa  non  pretendono  già ,  che  tutte  le 
concrezioni  di  sangue  che  si  ritrovano  ne'  cadaveri^ 
e  delle  quali  abbondano  spesso  i  ventricoli  i^^ 
cuore  e   le  orecchiette ,  debbano   riguardarsi  come 

(a)  Si  leggano  «  questo  proposito   le  epistole  anatomicbe  ^ 
Horgagni  XVU.  9.  XViU.  XXIIL  XXIY.  30. 
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formate  anteriormente  alla  morte  ^  e   non  credersi 
piuttosto  nel  massimo   numero  di  casi  effetto  del 
mortale  soffermamento  del  sangue.  Nop  s  ignora  da 
alcuno  j  che  la  vita  ^  generalmente  parlando ,  si  op- 
pone a  siffatte  concrezioni  \  e  che  durante  l' impero 
di  lei  sono  escluse ,  contrariate  e  corrette  dair  in- 
fluenza delle  stesse  azioni  vitali  quelle  chimiche  o  fisi- 
che scomposizioni^  separazioni  o  ricomposizioni^  che 
negli  umori  hanno  luogo  cessata  la  vita.  Ma  sotto 
una  vita  morbosa  chi  negherà  ,  come  osservava  T  il* 
lustre  Borsieri ,  che  non  si  formino  concrezioni  fi- 
brinose alle  pareti  d'un'  arteria  aneurismatica;  con- 
crezioni che  arrivano  talvolta  ad  elider  V  ampiezza 
della   morbosa    dilatazione   delle  pareti  medesime  ? 
Chi  vorrà  mettere  in  dubbio  i  tanti  casi  ne'  quali 
le  pareti    dell'  una   o  dell'  altra  orecchietta  >  o  de' 
ventricoli  ,  si  sono  rinvenute  intonacate  da  sostan- 
za poliposa  e  fibrinosa  così  compatta  ^  così  crassa^ 
così  aderente ,  da    non    potersi  considerare  di  for- 
mazione così  recente ,  che  fosse  ragionevole  il  giu- 
dicarla posteriore  alla   morte  ?  E  chi  ignora  (  cade 
aui  in  acconcio  di  aggiungere  )  la  tendenza  che  ha 
il  aangue  nella  flogistica  diatesi  a  generare  pseudo- 
membrane  ,  grosse ,  dense  ^  tenacissime    nelle   su- 
perficie diverse    che    sono  idiopaticamente  attaccate 
da  infiammazione  ?  Ora  io  sono  d'  avviso  ,  che  du- 
rante la  tendenza  flogistica  ,  tendenza  di  produzioni, 
e  di  vegetazioni  morbose  feconda  \  tendenza  che  si 
imprime  alle  superficie   infiammate  ad  un  tempo, 
ed  ai   vasi  sanguigni ,  e  per  essi  al  sangue ,  possa 
succedere  nelle  maggiori  cavità  del  sistema  sangui- 
fero ,  ciò    che  avviene  nelle  superficie  infiammate* 
£  tanto  più  credo  che  tali  concrezioni  polipose  suc- 
ceder   possano    in  quelle  porzioni  e   cavità  del  si- 
stema sanguifero,  le  quali  hanno  ampi  diverticoli, 
come  i  ventricoli  e  le  orecchiette  del  cuore  dove  il 
soffermamento  e  V  addensamento  della  fibrina  può 
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effettuarsi  gradatamente  (a)^.  Ella  è  d'  altronde  usai 
degna  di  considerazione  la  diflerenza  dai  citati  au- 
tori notata  tra  le  concrezioni  di  saague ,  trovate  ne' 
cadaveri ,  di  discreta  densità ,  molli  anzi  che  no 
ed  uniformi  )  e  quelle  che  si  presentano  talora  di 
tal  compattezza  ,  ed  a  strati  fibrinosi  cosi  replicati, 
od  incrostati  gli  uni  sopra  gli  altri  ^  che  non  so- 
lamente emulano  le  pseudo-menibrane ,  formanùsi 
nelle  superficie  e  ne'  dintorni  delle  parti  infiamma* 
te ,  ma  mostrano  un  lavoro  di  tempi  successivi,  e 
di  ripetuta  formazione. 

§•  211.  Morì,  sono  cirea  tre  anni,  in  questo 
Clinico  Istituto  un'  inferma  d'  enterite  con  mani- 
festa partecipazione  dell'  utero  ^  e  morì  inaspettata- 
mente dopo  una  mancanza  da  che  fn  presa  essen- 
dosi alzata  dal  letto.  Ma  ciò  che  più  ne  sorprese 
morì  in  tempo,  che  i,  sintomi  dell  infiammatione 
erano  piuttosto  diminuiti  ,  che  accresciuti ,  né  si- 
curamente si  era  mostrata  alcuna  tendenza  a  que- 
gli esiti  che  sogliono  troncare  rapidamente  la  vita. 
Trovammo  nel  cadavere  sussistente  ancora  un  deciso 
e  vivo  rubore  flogistico  a  qualche  tratto  del  tobo 
intestinale  ,  con  un'  aderenza  fibrinosa  cbe  colici- 
va  r  intestino  ileo  all'  utero.  Non  presentavano  le 
parti  infiammate  alcun  indizio,  alcun-  punto  di  de- 
generazione; tutto  il  resto  de'  visceri  era  in  otii- 
mo  stato,  né  altro  appariva  che  quella  condizione 
flogistica  ,  della  quale  già  ne  aveva  assicurati  il  san- 
gue estratto  fortemente  x:x)tennoso  •  Ma  ritroviosmo 
nella  destra  orecchietta  un  polipo  molto  aderente, 


(a)  Bisognerebbe  poter  genertre  malattie  di  flogistica  diatrsi 
negli  animali  e  sorprendcrri»  nel  colmo  dì  esse,  randsocot» 
e  lo  stato  de'  lavori  flogistici  troncando  in  un  istante  Is  tìU. 
Le  conerezioni  polifase  che  vi  si  trovassero  ne' Tasi  non  potid>- 
bero  oonsiderarsi  posteriori  alla  morte ,  e  prodotte  dalia  qaiete 
di  vcntiquattr  ore,  come  ne*  tadaTcri  umani  cke  non  ai  ìH^ 
no  prima  di  questo  tempo. 
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. .     tenacissimo,  e  a  doppio  strato  fibrinoso.  E  chi  ^ 
^     vrcbbc  potuto    in  questo  caso    staccare  Y  eti elogia 
.^    della  morte  dalla   suddetta  concrezione?  quale  al* 
^.    tra  assegnarne^  in  un*  inferma  ,    che   della  prima 
^     lualauia  era  migliorata  anzi   che  no  ^  che  avea  pò* 
^     tute  spontanea  alzarsi  dal  letto ,  dove  anche  prima 
,j    stava  sedente  qualche  mezz'  ora  j*  e  che  ci  presen* 
^    tbneirindicato  polipo  una  cagion  sufficiente  e  della 
^    morte,  e  del  deliquio  che  la  precedette  ?    Di  qual« 
^     che  altro  non  dissimile  caso  trovo  pure  fatta  men- 
zione in  molti  autori  ,  ed   alcuni  pure  analoghi  a 
.    questo  sono  stati  in  altri  tempi  da  me  osservati.  Per 
,     la  qual  cosa ,  siccome  la   tendenza    del   sangue  al 
^     rappigliamento ,  ed  alle  concrezioni ,  è  cosa  dimo- 
strata  nella  diatesi  flogistica,   trovo  molte   ragioni 
^    per  ammettere  ,  né  alcuna  ne  ho  per  escludere,  c|ie 
^     per  influenza  di  una  flogistica  malattia  possano  ge« 
librarsi  anche  durante  la  vita  polipose  concrezioni^ 
e  provenirne  la  cagion  di  una  morte,  che  senza  di 
esse  avrebbe    potuto  evitarsi.  Ma  V  argomento  più 
valido    che  mi  conduce  ad  ammettere  ,  come  fatto 
patologico  possibile  j  la  formazion  de'  polipi  nelle 
cavità  de'  grossi  vasi  sanguigni  ancor  vivi^  distin- 
guendola dai  jrappigl lamenti  posteriori  alla  morte, 
è  la  formazione  a  strati  diversi  che  in  certi  polipi 
e  stata  osservata  ;  formazione  che  non  pub  suppor» 
Si  effettuata  se   non  in  tempi  successivi  \    disposi- 
zione  y  semi-organica  almeno  in  più  d'  un  caso  os- 
servata anche  da  patologi  sommi,  ed  ultimamente 
verificata    da  Wikmann  .    Potrebb'  egli    essere   un 
ostacolo  ad  ammettere  siffatto  concetto  patologico  il 
non  ^Lersi  supporre  conciliabili  colla  vita  i  primi 
nuclei  di  coteste  concrezioni ,  o  i  prin^i  strati  de' 
polipi  a  doppia   o  triplice    stratificazione  P  Non  lo 
sarà  certamente  jper  chi  consideri   le  .strane  vegeta- 
zioni e  le  stratificazioni   manifestamente  successive 
degli  aneurismi  o  del  cuore ,  o  de'  vasi  maggiori^ 
che  seoibrerebbero  aver  dovuto  troncare  la  vita  mol- 
T.  X.  38 
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to  tempo  innanzi .  Né  troverà  incredibile,  cbe  una 
concrezione  poliposa,  sinché  non  giunga  o  per  mo- 
le, 0  per  posizione  ad  interrompere  affatto  il  con 
so  del  sangue  ne"  vasi  centrali,  possa  per  qualche 
tempo  coesistere  colla  vita  ,  chi  rammenti  le  pre- 
ziose osservazioni  di  Lancisi  nostro  e  di  Senac  ,  di 
Morgagni,  di  Lieutaud,  di  De  Haen  ec.  relative  ad 
infermi  che  vissero  lungamente  con  tali  vizi!  di 
cuore ,  suppurazioni,  ossificazioni  ,  dcgenerazioQi 
diverse  da  lungo  tempo  formatesi ,  che  avrebbcr 
dovuto ,  stando  alle  leggi  ordinarie ,  essere  incon- 
ciliabili con  mezz'  ora  di  vita.  Del  resto  a  sostene- 
re la  proposta  etiologia  della  morte  ncU'  inferma 
di  che  poc'  anzi  parlai  ,  o  in  altri  simili  casi,  non 
sono  neppur  necessarie  tali  considerazioni.  Conce- 
dasi per  un  istante ,  che  le  concrezioni  del  sangoe 
nelle  cavità  de'  vasi  sanguigni  sicno  sempre  effet- 
to non  causa  del  rallentamento,  e  della  sospensio- 
ne del  movimento  vitale  .  A  me  però  dovrà  pare 
Concedersi ,  che  per  flogistica  diatesi  essendo  il  san- 
gue sommamente  atteggialo  a  cotesti  coaguli  fibri- 
nosi ,  una  concrezione  od  un  coagulo  possa  in  uli 
circostanze  effettuarsi  immediatamente  al  priuioral-' 
lentarsi,  0  sospendersi  del  movimento  vitale.  Né  ciò 
contrastar  si  potrebbc,gìacchè  vediamo  frcquentcmeo- 
te,  come,  traendo  sangue  nelle  malattie  infiammato- 
rie, il  sangue  si  coagula  appena  è  sottratto  ali  in- 
fluenza del  moto  vitale ,  appena  è  nel  vaso,  snri 
neir  atto  stesso  in  cui  esce  dalla  vena.  Ora  sup- 
pongasi in  una  malattia  infiammatoria  prodotto  co- 
munque per  commozione  del  sistema  nervoso ,  p^f 
dolore,  o  per  imtativo  simpatico  risentimento,  vi 
deliquio  :  e  ben  potè  nella  nostra  inferma  esser 
eagion  di  deliquio  ,  quel  penoso  stiramento  dc- 
gr  intestini,  e  dell'utero  che  1' indicala  adesione 
costantemente  manteneva.  Cotesto  deliquio  non  sa- 
rebbe stato  che  nn  affare  passeggiero  ^  non  sareb- 
be stato  cagione  di  morie  :  perchè  la  vita  sorge  spes- 
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M  ptit  ptopria  i^afeione  ,  o  per   qual  siasi  mecca* 
aiioio  che  la  aosciti,  ha  cotesto  stato  di  morte  mo- 
mentaneab  Ma  per  la  flogistica   tendenza  del    san- 
gue slle  concrezioni  potè  sotto   quella    anche  mo« 
menianea  sospensione  di  circolo ,    rappigliarsi  un 
5   po'  di  ssngue  nella  destra  orecchietta  \  e  potè  que- 
«j   si'  ostacolo  opporsi  allo  sviluppo  di  qnelle  naturali 
i  '  risorse  ^    per  le  quali  il  deliquio    sarebbe  stato  in 
^%  altre  circostanze  dissipato  »  Cosi  un  deliquio ,  che 
/r   Bou  sarebbe  stato  fatale  >  lo  divenne   forse  per  la 
ff    simultanea  flogistica  tendenza  del  sangue  a  rappi- 
;.:  gliarsi  *    Così  anche  concedendo  y  che  le  polipose 
,   Qoncrezioni  siano  sempre  posteriori   alla  sospensio* 
•^    ne  del  movimento  vitale  >  nel  nostro  Caso  però  la 
\   concrezione  ritrovata  nella  destra  orecchietta^  ha  po^ 
toto  divenire  cagione  di  morte  »   dopo   essere  stata 
^    pochi  momenti  prima  efietto  d'  una  sospensione  di 
movimenti  vitali  da  semplice  deliquio  provenuta  • 
$•  212.  Un   eccesso  morboso  di  nutrizione  e  di 
sviluppo  >  quindi  un  aumento  di    mole  e  di  peso 
in  un  viscercj  in  un  muscolo,  in  una  parte  quaI-> 
siasi  y  molto  al  di  là  de'  confini  della  naturale  co« 
stituzione  ,  è  ciò  propriamente  che  y  trattandosi  di 
tessuti  carnosi  chiamasi  ipersarcosi  ',  e  a  cui  nelle 
parti  diverse  potrebbero  adattarsi   nomi  corrispon-* 
denti  alla  natura  delle  medesime.  Anche  siffatti  vi- 
tÀ\  possono  in  molti  casi  considerarsi  come  risul--' 
tamenti  del  processo  flogistico  \  t  ciò  non  solamen- 
te dietro  le  massime   odierne  ma  sulle    tracce  del 
chiarissimo  mio  predecessore  professor  Testa^  e  de' 
ce/ebri  patologi  Michaelis  e  Kreisig  >  i  quali  ven- 
nero in  qucst   opinione   dietro  la  scorta  de^  fatti  • 
Che  reramente  non  solo  le  osservazioni  relative  al- 
l' ingrosaamento  patologico  di  parti  diverse,  ma  là 
considerazione  del  nisiis  riproduttivo ,  che  competo 
air  infiaoimazione  ,  conduce  quasi  per  forza  a  con- 
siderare   cotesti    incrementi  di  sostanza  e  di  mole 
come  prodotti  di  vegetazione  flogistica  •  Non  è  per 
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ytvìtii  facil  cosa^  quando  impossibtl  non  su  Y  is^ 
segnar  la  ragione ,  o  dedotta    dal    grado   dell'  in- 
fiammazione ,  o  dall'  indole  della  medesima ,  len- 
ta y  quasi  stazionaria  e  monotona  piuttosto,  cbe  a^ 
dita  ed  a  saJti  riaccesa  ;    ovvero  ancora  dei  mat^ 
riali  che  negl'  ioierstizii  de'  vasi  depone  ,  ed  ap* 
plica  alla  superGcie    il  flogistico  trasudamento;  1* 
ragione,  dissi,  per  cui    la  flogistica    vegetaiioDC; 
lentissima  procedendo,  rispetti  in  alcuni  pochi  ci* 
ai  lo  stampo  delle  parti ,  ed  ingrossandole  in  tni* 
\ti  i  sensi  ne  lasci  intatta  la  configurazione  natin 
e  le  proporzioni  ^  mentre  in   altri  aberrando  senn 
freno  sviluppa    mostruose  produzioni    che  goast» 
l'ordine  e  le  proporzioni  tra  pezzo  e  pezzo,  ne  so- 
guran  le  forme  ,  e  ne  turbano  ,  o  ne  interroiDpO|' 
no  la  funzione.  Ma  qual  eh"  ella  sia  la  ragione ^^t 
queste  diiferenze,  gli  è  certo  ,  chè^tiel  maggior  no- 
merò di  casi  la  provenienza  dell'  ipersarcosi  ^  "^ 
come  pur  quella  dell'  iper-osteosi ,  e  d'  altri  sio»* 
li  incrementi  di    sostanza  e  di  mole,  è  flogist|^* 
Troppo   sono  numerosi  ne' gabinetti  patologici;  ^ 
troppo  frequentemente  ci  si  presentano  per  le  >b* 
tossie  cadaveriche  gli  esempii  di  morboso,  e  ipcs*^ 
volte  mostruoso  ingrossamento,  a  cui  per  gH  ^^ 
chi  ripetuti  di  lenta  infiammazione ,  possono  am- 

vare  i!  fegato,  la  milza,  i  reni  j  il  pancreas," 
cuore  ,  le  glandule  ,  il  mesenterio^  le  ossa.  Bar» 
anzi  è  il  caso  in  cui  Y  infiammazione  ,  quando  o^'* 
distrugga  le  parti  attaccate  per  mezzo  della  sapF<^ 
razione,  dell'  ulcerazione  o  della  cancrena ,  noo  ^ 
accresca  il  volume  ed  il  peso  ;  o  non  ne  lop^^ 
le  pareti ,  trattandosi  d'  organi  cavi  ]  o  non  neac* 
cresca  la  densità  e  la  compattezza  per  sovrapp^'' 
zione  di  materia  fibrinosa.  E  certamente  cot*«w»^ 
montarsi  una  parte  infiammata  di  peso  e  di  ^  * 
aiccome  1'  utero  per  la  naturale  vegelaiione  o"  * 
gravidanza  d'  estensione  si  accresce  e  di  den»»*' 
presenta  molti  punti  d'  analogia  coli'  addensai»*"' 
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,    lo  fibrinoso  delle  membrane  nalurali ,  e  colla  for- 
;    mazione   delle  spurie:   rimanendo  però  sempre  a' 
2    miei  occhi  tra  più  oscuri  fenomeni  patologici  il  per- 
ché io  alcuni  casi  il  nisus  produttivo  che  compete 
^    all'infiammazione,  diriga  per  cosi  esprimermi ,  e 
distrìbaisca  equabilmente  la  trasudante  materia  nu- 
^  tritizia  in  tutte  le  fibre  e  in  tutte  le  molecole  del- 
^  V  organo  lentamente  infiammato,  ed  in  altri  la  de- 
',  positi  qua  e  là  irregolarmente ,  producendo  abnor* 
mi  e  mostruose  vegetazioni. 
§.  213.  S^  io  debbo  anzi  dichiarare  interamente 
]  db,  che  io  pensava  da   principio  >  quando  lo  stu- 
dio deir  infiammazione  e  de'  suoi  risuliamenti  co* 
minciava  ad  occuparmi,  dirò  d"*  essere  stato  lunga* 
',  mente  restìo   ad  ammettere  ,  che  da  infiammazion 
^  patologica  anche  lentissima    potesse  mai  provenire 
l  alle  parti  afiette  tale  aumento  di  densità  e  di  mole^ 
l  in  cui  intere  rimanessero  o  rispettate  le  proporzioni 
tra  pezzo  e  pezzo,e  le  norme  della  nativa  simmetria*  I 
visceri  cresciuti  a  smisurata  estensione  ,    che  nelle 
dissezioni  cadaveriche   avevo  avuto  campo  di  osser- 
vare ,  fegati  ,  milze,  cuori  ,  reni,  omenti  ed  ovaie, 
mettendo  anche  da  parte  le  più  mostruose ,  ed  as- 
simmetriche  produzioni  del  maggior  numero,  m'a- 
veano  sempre  presentato^  ben  considerandoli^  qual- 
che cosa  d'  innormale  ^   qualche  pezzo  cresciuto  in 
diversa    proporzione    degli    altri  ^  qualche  cavità  , 
qualche  condotto  o  più  ampio ,  o  più  ristretto ,  ov^ 
vero  di  pareti   più  sottili ,  o   più  dense    di  quello 
che ,  serbata  la  proporzione  col  resto  ,  avrebbe  do- 
vuto presentare  .  Cosicché   non  escludendo  i  casi , 
che  la  storia  patologica  ci  ofire  di  visceri   ritrovati 
unicamente  più  grossi^  senza   alcun   vizio  di  prò* 
porzioni  ,  come  sarebbe  un  cuore  così  detto  bovi- 
no ,  ed  unicamente  grosso  oltre  la  misura  ordina- 
ria ,  io  mi  persuadeva  però  che  a  stampo  primiti- 
vo ,  od  a  gentilizia  conformazione    piuttosto  che  a 
egetazion  patologica  ^  od  a  processi  morbosi  altri- 
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bair  SI  dovessero*  Ma  i  fatti  riferiti  da  Micbaelis  ; 
da  Testa  e  da  Kreisigj  e  le  Gonclusioni   rispetta* 
bili  di  questi  autori ,  corressero  o  vendettero  dub* 
bia  a   me  stesso  la  mia  prima   opinione,    e  Trovi 
Michaelis  un  cuore  del  peso  di  cinque  libbre,  che 
riempiva  tutta  la  cavità  del  petto,  senza  alcun  u- 
/         zio  di  valvole  nel  cadavere  a  uomo   che  riportata 
avea  una  forte  contusione ,  a  cui  tenne  dietro  un 
dolor  compressivo  sotto  allo  sterno ,  e  T  oppressioa 
del  respiro.   Vennero  in  seguito  ansietà  ed  inquie» 
tudine  ,  ohe  aumentavansi  dopo  il  pasto  ;  e  la  dif* 
ficoltà  del  respiro  crebbe  a  segno ,  che  quest'  inf^ 
lice  non  potea  respirare  se  non  sedente,  e  col  tioo* 
èo  piegato  allo  innanzi  »  —  «  Il  professore  Testa  io 
un  giovane  d'  anni  ventinove  ohe  condotta  atea  li- 
na vita  assai  disordinata,  e  ohe  sostenuto  aveafi»^ 
ti  colpi  al  petto  in  una  lotta ,  riferisce  d'  aver  tio* 
vato  il  cuore  assai   voluminoso  j   senza  fare  akon 
cenno  di  vizii   di  proporzione    che    all'  aumeatita 
mole  si  fossero  aggiunti  a  -«  a  E  così  il  medesimo 
Professore  trovò  pure  solamente    ingrossata  la  so- 
stanza del  cuore  in  altro  individuo  ^  nel  quale  di^ 
tro  colpo  riportato  alla  regione  del  cuore,  s'eraoo 
manifestati    sintomi  di  malattia  a  quest'  organo  > 
-«  ft  Pensò  Giovanni  Bell ,    che  siccome  sotto  no 
forte    esercizio  i  muscoli    acquistano    compattezza  i 
nutrizione  ed  energia  maggiore ,    cosi  la  spesses» 
della  sostanza  del   cuore    morbosamente  anmenuti 
possa  considerarsi  unicamente  come  effetto  dell'io* 
fiammazione^  aumentandosi  la   densità  del  fiscere 
allor  quando  T  infiammazione  ha  ceduto,  e  la  Ho* 
fa  conorescibile  si  effonde  negl'  interstizi  delle  fi- 
bre »*-*«£  Kre isig  da  questi  fatti  e  da  altri  ^' 
chiude ,  che    Y  innormale  densità  delle  paicù  del 
cuore    è  per   lo  più  conseguenza   d' infiammasiotie 
(a)  •  È  egli  però  ben  dimostrato  che  la  struttara  <Ii 

fa)  V.  Kieisi^.  Delle  malattie  del  cuoie.  Sezione  tana  Cip  IL 
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tin  viscere  ,  accreaciuto  di  mole  in  tutte  le  sue  di- 
]&eiifiioDÌ  per    cause  ed  azioni   morbose^    per  una 
knta  infiammazione  ^  possa  essere  in  tutti  ì  punti  j 
in  tatti  i  pezsi  anche  più  minuti  perfettamente  sim- 
metrica e  regolare  in  tutto  i  tranne    le  dimensioni 
maggiori  ?  E  egli  ben  provato  che  le  interne  pro- 
porzioni de'  pezzi  più  minuti,  di  fibre  a  fibre,  di 
vasi  a  vasi  ec.  si  siano  conservate  in  mezzo  al  mor- 
boso incremento  della  ipersarcosi,  come  perfette  ri- 
mangono quando  per  primitivo  straordinario  stam- 
po nasce  nn  tale  col  cuore ,  col  fegato  o  col  capo 
rispettivamente  alle  altre  parti  più  grosso  ?  Io  non 
so  ancora  intorno  a  ciò  liberare  la  mente  da  qua- 
lunque dubbiezza.  In  ogni  modo  però  mi  par  ma- 
nifesto dover  essere  rarissimi  questi  casi,  ed  essere 
stati  per  avventura  confusi  con  essi  i  moltissimi , 
ne'  quali  al  morboso   incremento  di  parti    era  fa- 
cilmente congiunto  un   divario ,  egualmente  mor- 
boso, di  proporzioni,  più  o  men  manifesto:  ]e  quali 
due  cose  incremento  maggiore  dei  naturale,  e  scon- 
certo di  proporzioni  e  di  simmetrìa  vogliono  esse" 
re  dal  Patologo  distinte.  Che  se  egli  è  pur  vero  che 
un  cuore,  un  fegato,  od  altro  viscere  qual  siasi, 
pub  per  azioni  morbose    aumentarsi  di  mole  e  di 
densità ,  serbando  giuste  le  proporzioni  tra  parti  e 
parti,  ed  anche  tra  i  pezzi  più  minuti,  che  lo  com- 
pongono ,  la  proporzione  però  e  la  simmetria,  che 
non  sarebbe  lesa  considerati  i  pezzi  del  medesimo 
Tiscere ,  gli  uni  rispettivamente  agli  altri ,  è  però 
alterata    necessariamente ,    considerando    il  viscere 
intero  ,  rispettivamente  agli  altri ,  ed  al  resto  del- 
l'" organizzazione  e  dell'  economia  •    Cosicché  quel 
viscere ,  il  qual^  per  solo  incremento  di   mole  non 
sarebbe  morboso  considerato    in  se  medesimo ,  lo 
è  senza  dubbio  considerato  in  relazione   agli  altri 
visceri ,  ed  alla  macchina  intera.   Imperciocché  la 
forza  per  esempio  di  contrazione  di  un  cuore  bo- 
vino che  $ia  proporzionata  alla  soverchia  sua  mole 
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Aahì/  essere  soverchia  rimpetto  a  oaella  del  sisle* 
ma  arterioso  ;  e  quella  secresione  di  bile^  che  fos- 
$e  di  tanto  maggiore  di  quanto  la  mole  del  fepxa 
superasse  le  proporzioni  ordinarie  ,  fornirebbe  al 
duodeno  troppo  più  di  questo  liquore  ,  di  quello 
che  abbisogni  per  la  naturale  digestione  degli  ali* 
menti  •  Quindi  V  ipersarcosi  in  un  modo  o  nel* 
r  altro  considerata ,  ed  anche  solo  derivata  da  pri* 
mitiva  conformazione ,  e  senza  alterazioni  visibili 
d'  alcun  pezzo  che  possan  dirsi  morbose ,  costitni- 
sce  sempre  una  malattia  ,  e  dà  origine  a  fenome- 
ni,  ed  ha  y  a  lungo  andare,  le  stesse  morbose  con-* 
seguenze  che  hanno  gli  altri  vizii  d'  organizzazio- 
ne. I  fenomeni,  le  conseguenze,  i  risulta  menti  del 
COSI  detto  cuore  bovino ,  comuni  quasi  ai  fenome^ 
ni  degli  aneurismatici ,  presentano  tutto  giorno  u* 
na  dimostrazione  di  questa  tesi. 

§.  314,  L'  induramento,  T  addensamento  mor- 
boso di  parti  molli  ]  Y  epatiazaziooe  cosi  detta  ; 
r  ostruzione  così  chiamata  delle  gianduia  e  de'  vi"* 
aceri  glandulosi  \  Y  ossificazione  in  fine  ^  o  la  dn- 
rezza  cartilaginea ,  sono  pure  in  grandissimo  na* 
mero  di  casi  prodotti  dell'  infiammazione^  e  com* 
pione  il  quadro  di  que*  risultamenti  del  processo 
flogistico ,  pe'  quali ,  senza  consumo,  senza  distni'» 
zinne  di  parti ,  anzi  con  incremento  di  sostanza  e 
di  fermezza  ,  si  alterano  o  si  sopprimono  le  funzio« 
ni  degli  organi  affetti ,  si  guasta  la  simmetria  del' 
le  parli ,  si  alterano  le  più  importanti  relazioni ,  e 
ai  estingue  lentamente  la  vita.  Sulle  quali  dege* 
nerazioni  di  tessuti  organizzati ,  prodotti  più  o  me- 
no lenti  di  quel  processo ,  eh'  io  credo  d' aver 
chiamato  a  buon  diritto  creatore  del  pari ,  che  di- 
struttore ,  poco  mi  rimane  da  aggiungere  alle  cose 
dette  sin  qui,  se  non  è  qualche  considerazione  in-* 
torno  alle  ostruzioni  cosi  chiamate  ;  le  quali  però, 
quantunque  siano  il  più  delle  volte  congiunte  ad 
incremento  di  mole  dei  visceri  affetti ,  pure  in  al- 
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cani  casi  non  ne  cambiano  il  volune^  alterando- 
ne soltanto    la  consistenza  ;    ed  in  altri    ancora  li 
stringono ,  e  li  impiccoliscono. 

§.  315.  Le  cosi  dette  ostruzioni  del  fegato  e  del- 
la milza  (  giacché  in  questi  visceri  appunto  è  più 
frequente  e  più  manifesta  V  affezione  di  clie  parlia- 
mo), le  ostruzioni,  dico  del  fegato  e  della  milza ^ 
riduconsi  realmente  a  vegetazioni  od  alterazioni  len- 
te-flogistiche   di    questi  visceri ,  ed    entrano  perciò 
nel  novero  delle  croniche  infiammazioni.  E  siccome 
é  proprio  dell'  infiammazione  V  accrescere  ,  in  bre- 
ve tempo  se  acuta  ^  ovvero  lentamente  e  per  insen* 
sibili  gradi    se  cronica^  il  volume   ed    il    peso  di 
tanC*  altri  visceri  come  del  cuore ,  dell'  utero  ^  de' 
reni  e  del  mesenterio  ,  cosi  non   potrebbesi  ad  al- 
tra solvente  più  naturalmente  riferire ,  che  a  lento 
processo  flogistico  ,  V  incremento  di  mole  della  mil- 
za e  del  fegato.  Quanto  d'  altronde  fosse  mal  fon- 
data r  idea  d'  una  ostruzione  che    vai  quanto  dire 
d'  un  otturamento  di  vasi ,  come  causa  di  tali  ma- 
lattie y  fu    vittoriosamente  dimostrato  dal  chiarissi- 
mo Rezia  ,  Profossore  un  tempo  di  Fisiologia ,  nel- 
la Pavese  Università ,  nella  ingegnosa  memoria  de 
ifiscerum  ^  quam    dicunt ,  obstructione    cum    molis 
incremento  (a).  Nella  quale  memoria  sono  riferite 
osservazioni  preziose  intomo  alla  capacità  de'  tron-> 
chi  e  delle  ramificazioni  sì  della  vena  porta  come 
dell'arteria   epatica ^  ritrovate  più  grandi  di  lume 
ne'  fegati  così  detti  ostruiti ,  di  quel  che  Io  siano  in 
istato   naturale  :  essendo  V  ampiezza  del    lume  ne' 
tronchi    maggiori   accresciuta    in  quella    medesima 
proporzione  ,  in    cui    trovavasi  accresciuta  al  di  là 
dello  stato  naturale  la  mole  del  viscere.  Q)sì  la  ca- 
pacità de'  vasi  di  un  fegato  di  sei  libbre  circa  (tra 
quelli  che  diconsi  ostrutti ,  e  che  presentano  i  mor- 

(a)  Jacob!  Reziae  tpeoimen  observation,  anatomie,  et  pathos 
logiearum.  Ticini  1784. 
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bosi  fenomeni  dell'  ostruzione)^  la  capaciti ,  dissi ^ 
de'  vasi  suddetti  fu  ritrovata  di  dieci  linee  ^   men- 
tre quelli  di  un  fegato  di  quattro  libbre  o  poco  più, 
aveano  il  lume  di  sette  linee  solamente.  Ancbe  lil* 
lustre   Morgagni  ci   offre   esempii  di  straordinarie 
dilatazioni  dell'  arteria  epatica  in  cadaveri  ,  ne'  qua- 
li il  fegato  era  giunto  per  malattia  a  mole  straor- 
dinaria e  smisurata  \  e  le    ingegnose  deduzioni  di 
Rezia  tanto    più  acqoistan  di  forza ,  che  negli  op- 
posti casi  di  esinanizione  o  di  impiccolimento  del 
fegato ,  la  mole  ed  il  lume  de'  vasi  ritrovossi  tan- 
to minore  del  naturale,  di  quanto  lo  era   la   mole 
stessa  del  viscere.  Io    non  saprei  ben  dire^  quale 
sia  il  modo    di  azione  morbosa  ^  per  cui  ai  coaiti 
e  s'  impiccolisca    in  vece   di  accrescersi  il  volarne 
di  una    parte ,  o   di  un    viscere  :  né   può  negarsi 
d'altronde,  che  anche  il  fenomeno  dall' impiccio- 
limento  delle   parti  sia  nella  serie  degli  effetti  ul- 
timi   che  talor   ci   presenta    la  cronica    infiamma- 
zione. Forse   1'  infiammazione  stessa ,  secondo  che 
0  più    accresce  la  vegetazione    delle  cellulari    op- 
ponendo, intanto    ostacoli  all'  azion  de'  linfatici  ed 
air  assorbimento  \  ovvero  le  indura  e  le  restringe, 
lasciando  intanto  in  libertà  od  accresc:endo  la  for- 
za   degli    assorbenti  ;    forse   dissi  1'  infiammazione 
per  una  difierenza  di  modo ,  e  per  mutazioni  in- 
dotte neir  azione  rispettiva  de'  diversi  sistemi ,  po- 
trebbe   tenersi    atta  a  produrre ,  in  diverse  circo- 
stanze ,  r  uno  piuttosto  che  1'  altro    dei  due  oppo* 
sti  fenomeni.  Degno  è  per  esempio  di  osservazione 
a  questo  proposito  ,  che  in  certe  malattie  l' impic-^ 
cìolimento    delle    parti  è  posteriore  a   quell'  incre- 
mento di  mole  ohe  subirono  da  prima  in  forza  di 
fatentissima    infiammazione  ;  cosicchò    in  tali  casi 
indurimento  con   diminuzìon  di  volume   sembra 
presentare  uno  de'  risultamenti  ultimi  dell'  infiam^ 
mazione    non  esaminato  generalmente  dai  patologi 
e  riferito  alle  sup  vere  cagioni.  Così  $i  vede  talo« 
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ra  (  e  qualche  caso  mi  é  pure  avvenuto  di  osservar* 
ne  )  che  iu  seguito  di  tal  sarcocele ,  che  avea  di 
molto  accresciuto  il  volume  ed  il  peso  di  un  testi- 
colo ,  questo  testicolo  stesso  a  lungo  andare  dimi- 
nuisce di  mole  ^  sanM  ammollirsi  perciò^  e  si  ri-> 
duce  finalmente  a  volume  picciolissimo  rimanendo 
ciò  nulla  ostante  sempre  duro  e  morboso.  Cosi  si 
raccoglie  dalle  osservazioni  di  Boerhaave,  di  Wan- 
avriten ,  di  Duverney ,  di  Hunter ,  di  Mattheu ,  di 
Andree^  e  di  Girdlestone ,  essere  passati  per  tutti  i 
gradi ,  ed  aver  presentato  tutti  i  ^nomeni  dell'  a- 
cuu  0  lenta  epatite  diversi  infermi,  nei  quali  la 
coartazione  del  viscere  durante  la  malattia  lo  sot- 
trasse a  qualunque  esplorazione ,  e  ne'  cadaveri  de' 
quali  trovossi  il  fegato  ridotto  alla  metà  ^  o  ad  un 
terzo  del  volume  naturale  (a).  Girdlestone  trovò 
un  fegato  ridotto  alla  metà  delle  sua  mole  in  un 
infermo  che  avea  avuto  ^  compreso  il  dolore  e  l'ai- 
zamento  della  spalla  destra  ,  tutti  i  sintomi  dell'  e- 
patite.  Uno  ne  ricorda  Boerhaave,  in  un  officiale 
che  era  passato  per  tutti  i  gradi  dell'  itterizia ,  du- 
rissimo sì  e  coriaceo  ^  ma  ridotto  a  sì  piccolo  volu- 
me, che  una  mano  pote'a  comprenderlo  intero.  Bui- 
echio  e  Bianchi  parlano  di  fegati  per  infiammazione 
induriti ,  senza  essere  divenuti  maggiori  di  mole 
di  quello  che  competa  a  stato  naturale.  Hunter, 
Welze ,  e  Mattheu  riferiscono  casi  di  fegati  duris- 
simi a  piccolissimo  volume  ridotti  *,  e  Riolano  na 
vide  uno  a  Parigi ,  che  non  era  più  grosso  d'  un  re- 
ne. Ma  qualunque  etiologia  adottare  ne  piaccia  de' 
morbosi  ristringimenti,  e  delle  straordinarie  diminu- 
zioni di  mole  nella  milza  e  nel  fegato ,  anche  in 
seguito  d' infiammazione ,  certo  intanto  si  é  che  il 
più  comune ,  il  più  frequente  effetto  della  cronica 
infiammazione  di  questi  visceri  ,  è  un  incremento, 
una  eccessiva   vegetazione  de'  medesimi  ;  e  che   lo 

(a)  Vedi  An^ee^  Delle  malaltie  croniche  delfegata. 
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così  delle  ostruzioni  epaticlie  o  apleniche ,  accompt« 
gnate  da  incremento  di  mole ,  e  perciò  aieaao  rico- 
nosGibili  per  Y  esplorazione ,  non  altronde  preoediH 
no ,   non   altronde    sono    alimentate ,  che    da  fio* 
gosi    lenta.  Ed   è  prodigioso  V  incremento    che  ac« 
qaistano    talora    le  parti    per  Y  influenza  del  pio- 
cesso   flogistico;  ed  esempii   frequentisaimi   ce   ne 
presentano  le    esterne  glandolo  per  cronica  flc^i 
ingrossate,  e  le  mammelle,  ed  i  testicoli  a  amisn* 
rata  mole  crescenti  ;  e  le  capsule  articolari ,  e  le  os- 
sa per  artritica  afi*ezione  o  per  osteotile  straordina* 
riamente  tumefatte  \  e  nelle  parti  interne  V  omenie 
che  riempi  talvolta   gran  parte  dell'  addome  ;  e  le 
ovaie  giunte  a  smisurata  estensione  )  e  i  reni  emù* 
lanti  la  grossezza  dell'  utero  gravido.  In  qaanto  ai 
visceri  dei  quali  attualmente  parliamo ,  il  fegato  e 
la  milza ,  più  comune  e  più  frequente  che  in  altri, 
è  V  ingrandimento  di  mole  ^  e  1   incremento  di  pe- 
so a  che  pervengono  in  forza  di  processo  flogistico; 
e  Boerhaave^  e  Wanswiten  ,  e  Bianchi,  e  Morgagni, 
e  De-Haen  ,  e  Lieutaud ,  e  Baillie  ,  ne  riferiscooo 
esempii  meravigliosi.  Che  se  per  le  addotte  ragioni, 
e  per  Y  attività  che    all'  infiammazione  compete  di 
accrescere  la  vegetazione ,  e  di  aumentare  il  volo- 
ine  e  la    crassezza    delle  parti ,  non  rimanesse  di* 
mostrato  abbastanza  che  le  ostruzioni ,  così  dette  del 
fegato  e  della  milza  con  incremento  di  mole  ,  deb- 
bono riferirsi   a  lente  flogosi  ;  Y  andamento   slesso 
di  tali  malattie;  tutto  ciò  che  (salvo  il  grado  e  la 
rapidità  del  processo  )  hanno  di  comune  colle  in* 
fiammazioni  acute  ;  ed  i  metodi  curativi ,  pei  quali 
solamente   si   frenano  o  si   vincono ,  toglierebbero 
senza  dubbio  qualunque  dubbiezza  su  questa  sem- 
plicissima etiologia.  Quelle  stesse  morbose  cagioni, 
che  a  maggior  grado  producono  Y  acuta  epatite  o  la 
splenite^  quali  sono  1  abuso  del  vino  e  de' liquo« 
ri ,  i  forti  patemi ,  la  cocente  atmosfera  nel  decli- 
nar della  state  quando  cominda  1'  axia  ad  esser  gn~ 
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ve  di  amidlt&  ;  i  vapori  che  s'  alzano  da  terreni  pa- 
ludosi investiti  dal  sol  d'  agosto  o  di  settembre  \  le 
straordinarie  fatiche ,  e  qnalsiasi  smodato  riscalda- 
mento ;  queste  cause  medesime  a  grado  minore  pro- 
ducono le  così  dette  ostruzioni  de'  visceri  ipocon« 
driaci.  La  febbre  che  nell'  epatite  ^  per  quanto  acu- 
ta sia ,  è  pure  marcata  di  manifeste  remissioni  ed 
esacerbazioni  ;  il  dissesto  delle  forze  digerenti  ; 
r  inappetenza  y  la  depravazione  del  gusto  ,  V  alte- 
razion  del  colore ,  la  facilità  al  vomito,  le  tinte 
particolari  delle  urine  e  delle  feci  ,  che  accompa- 
gnano r  acuta  epatite  o  splenite ,  sono  pure  a  mi- 
nor grado  i  fenomeni  proprii  delle  ostruzioni ,  o 
delle  flogosi  lente  del  sistema  epato-splenico.  Que' 
purganti  ^  quegli  antimoniali ,  que'  risolventi  così 
deui ,  quelle  pozioni  saline  ^  quel  mercurio  e  quel- 
le sanguigne  deplezioni ,  che  alla  cura  convengono 
deir  epatite  acuta  ,  a  minor  dose ,  a  minor  grado^ 
ma  continuati  più  a  lungo  sono  anche  per  V  ostru- 
zione f  così  detta  del  fegato  e  della  mib.a  ,  i  soli 
mezzi  di  guarigione.  E  se  nuoce  nelle  febbri  bi- 
liose o  nelle  acnte  infiammazioni  epato-gastriche,  od 
epato-spleniche  Y  uso  de'  liquori,  de'  calmanti  cosi 
detti  y  de'  rimedi!  stimolanti,  non  troverete  che 
questi  rimedii  siano  utili  mai  nella  cura  delle  o- 
stnizioni ,  a  debellare  le  quali  fu  predicato  in  tut- 
ti i  tempi ,  e  da  tutte  le  scuole,  metodo  risolven- 
te, evacuante,  antiflogistico. 

§•  216.  U  epatizzazione  così  chiamata  del  pol- 
mone (  carnification  de'  Francesi  )  equivale  per 
guanto  sembrami  a  ciò  che  nel  fegato  costituisce 
1  ostruzione  con  incremento  di  mole  o  di  compat- 
t^.  Certamente  la  diversa  tessitura  dei  visceri,  la 
diversa  quantità  e  proporzione  di  membrane  fitte 
canaci  a  preferenza  d' indurimento  -,  ovvero  di  cel- 
lulari atte  a  riempirsi  in  tutti  i  sensi  di  ciò  che 
trasuda  dai  vasi  sanguiferi  \  la  proporzione  divcr- 
^^  di   questi    vasi  ,    o    d'  altri    condotti   ripieni 
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d'  umori  particolari  \  la   tessitura    in    fine    affat- 
to  particolare  de'  visceri  glandolosi  od  ablM>ndaii- 
ti  di  glandolo  ^  debbono  influire  a  render  diverse  le 
apparenze  d'  una  medesima  condizione  morbosa  ,  e 
gli  effetti  d'  una  medesima  catua.  E  quand'  anche 
ciò  che   r  anatomia  ci  discuopre    intorno  a  cotesie 
differenti  tessiture  non  bastasse  a  spiegare  il  diver- 
so aspetto    degli  indicati  risniiamenti  dell'  infiam- 
mazione 9  pure    essendo  certi  sino  all'  ultima   evi« 
denza  gli  estremi  del  fatto }  certo  essendo    che  per 
r  infiammazione  si  epatizza   il  polmone  ,   come  si 
fa  ostruito  il   fegato  o  la  milza  ,  e   lapideo  al  tatto 
diventa  un   testicolo  *,  dimostrato  essendo^  che  ria- 
fiammazione  ^  o  acuta  o  cronica  ,  è  principalmente 
operazione  de'  vasi  sanguiferi  \   non  rimanendo  al- 
cun dubbio  suir  identità  delle  cause  morbose  atte 
a  produtxe  le  indicate  alterazioni ,  anzi  sul  potere 
che  ha  una  sola  (  1'  eccessivo  riscaldamento  a  mo- 
do d'  esempio  )   di  produrle  tutte   del   pari  ,  né  al' 
cun  dubbio  infine  sulla   identità  de'  mezzi   atti  a 
prevenirle  5   a  frenarle ^  oa  correggerle^  sinché  ne 
sono  capaci^  rimarrebbe  pur  sempre  ferma  sui  fat- 
ti la  conchiusione  ^  che    gì'  indicati    risultamenti , 
comecché  d'  aspetto  diversi  ^  rappresentano  un  esito 
conforme  della  medesima    malattia  .  Che   anzi   da 
siffatti  confronti  e  ravvicinamenti   esce ,  a'   io  noa 
erro ,  un  raggio  di  speranza  pe'  medici ,  un  motivo 
di  coraggio  a  non  abbandonare  cosi  presto  a  se  me- 
desime certe  malattie  :  speranza  e  coraggio  che  in 
certi  casi  sembrerebbono  esclusi   dalle  apparenze  » 
Imperocché  se  una  lenta  orchite,  per  la  quale  di- 
yien  duro  talor  come  sasso  un  testicolo  ,  e  tale  per 
molti  mesi  rimane  talvolta ,  si  arriva  pure  in  non 
pochi  casi  a  vincere  risolvendosi  e  dissipandosi  (o- 
ve  scirrosa  non  fosse  )  una  durezza  ^  che  avea  tutto 
r  aspetto  d'  irresolubile  ;  e  se   un   fegato  ostmtto, 
duro ,  voluminoso ,  purché  scirroso  non  sia^  s'  ar- 
riva talvolta  a  guarire  benché  in  tale  stato  sia  ri- 
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znasto  per  Uinghissinio  tempo  ;  dee  pnre  conside« 
rarsi  tra  i  possibili  che  un  pezzo  di  polmone^  qtian- 
tanqne  epalizzato  ,  e  tale  riconosciuto  pe'  fenomeni 
morbosi  superstiti  alla  dissipata  pneumonite,  s'  ar« 
rivi  col  tempo  a  risolvere  ^  purché  s'  insista  lunga- 
mente nei  mezzi  dell'  arte  riconosciuti  idonei  ad 
ottener  quest'  intento.  Intorno  a  che  richiamando 
di  nuovo  sotto  un  sol  punto  di  vista  le  cose  dette 
relativamente  air  ostruzione  ,  all'  epatizzazione  ed 
in  generale  all'  indurimento  de'  visceri  ,  come  e- 
sito  d'  infiammazione ,  parmi  che  questo  genere  di 
risultamenti  si  potesse  in  tre  classi  distinguere  • 
Parmi  in  primo  luogo  che  meriti  d'  esser  conside- 
rato a  parte  quel  qualunque  morboso  incremento  di 
di  mole ,  ostruzione  o  piuttosto  morbosa  vegetazio- 
ne che  s'  abbia  a  dire  ,  in  cui  per  qualsiasi  forza 
o  maniera ,  siccome  osservò  il  citato  Rezia  ,  avvi 
straordinario  sviluppo  >  ed  allargamento  di  vasi  san* 
gnigni,  e  così  di  membrane,  e  di  cellulari  (a).  Qua- 
le eh'  ei  sia  stato  il  dissesto  od  il  morboso  aumen- 
to di  secrezione ,  che  da  una  tal  condizione  deri«> 
▼i  9  e  qualunque  ne  siano  i  cattivi  effetti  nell'  e« 
conomia^  e  nelV  ordine  delle  funzioni  collegate 
con  quella  del  viscere  affetto  ;  certamente  un  tale 
risultamento  di  cronica  o  di  acuta  infiammazione, 
una  tal  condizione  patologica  ,  àéhV  essere  insana- 
bile. Imperocché  non  é  da  credersi  che  vasi  e  mem« 
braoe ,  che  già  subirono  un'  organica  estensione , 
un  organico  sviluppo  maggiore  del  naturale ,  pos- 
sano per  alcuna  circostanza  od  azione  tetroceder 
mai  più  air  antica  misura  .  Non  si  tratta  già 
qui  di  sostanza  inorganica  ,  come  sarebbe  niu- 
eo ,  glutine  o  liquido  qualunque  depositato  al- 
la   superficie ,  o    negli    mterstizii    de'    vasi  ,  che 

(a)  Vedi.  De  tntcerum  quam  dicunt  obstructione  cum  mo' 
li»  incremento  pag.  8.  9.  etc.  Antonii  Josephi  Testa,  Jacobo  |le« 
ziae.  Epistola  pag.  108.,109. 
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possa  essere  dai  linfatici  assorbito  ;  non  si  tn\* 
ta  di  pseudo-membrane  non  ancora  orgaoimte, 
cbe  possano  essere  consumate  col  tempo  dall'  as* 
aorbimento  \  non  si  tratta  di  pezzi  ancorché  da^ 
rì  e  resistenti  (come  le  ossa  in  certi  casi) chetai' 
terati  per  malattia  ,  o  per  compressione ,  possaDO 
rimanere  consumati  e  corrosi  dalravidilà  del  siale 


parmi  che  la  forza  consumatrice  dell  assorbimento 
esercitar  si  possa.  D'  altra  pane  sembrami  pure  do- 
versi considerare  come  condizione  patologica  insa- 
nabile r  altro  opposto  risulumento  della  croni- 
ca infiammazione  1'  impiccolimento  ^  o  la  contri- 
zione (  retrécissement  de'  Francesi  )  di  certi  fisce- 
ri  0  tessuti ,  di  che  abbiamo  di  sopra  parlato.  Non 
fii  tratta  qui  di  quel  semplice  impoverimento  ^o 
difeuo  di  nutrizione  y  ,o  consumo  maggiore  della  ri' 
parazione  ,  che  caratterizza  la  tabe  ,  e  che  si  no* 
atra  comune  più  o  meno  a  tutte  le  parti  del  c(^o« 
Si  tratta  della  diminuzion  di  volume  d'  una  parie 
sola ,  o  del  viscere  che  subì  gli  attacchi  di  lunga 
e  lenta  infiammazione  :  si  tratta  d'  un  rìstriDgimeo- 
to  accompagnato  da  durezza  straordinaria,  qualche 
volta  lapidea  o  cornea  ,  quale  la  osserviamo  alco- 
ne  volte  principalmente  nella  milza  •  Ora  uo  ^*'^ 
stato  di  cose  ci  presenta  una  specie  di  scirro,  o 
(di  callosità^  cioè  uno  di  que'  vizii  organici  >  n^ 
r  ampio  senso  di  qucjsta  parola,  che  non  smoiet- 
tono  risoluzione.  —  Ma  tra  questi  due  risulumenti 
nel  primo  de'  quali  sono  alterate  le  naturali  p^ 
porzioni  de'  componenti  organici  ,  i^el  secondo 
è  visibilmente  viziata  Y  organizzazione  del  vìsc^ 
intiero,  sta  in  mezzo  a  mio  avviso  quell'  epatizss* 
zione  9  queir  ostruzione  così  detta  che  pub  esaere  o 
non  essere  guaribile  ,  secondo  il  grado  di  addensa- 
mento a  cui  è  giunta  la  materia  depositata  negli  m* 
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i^t${hii  diu  iiasi..o  delle  eelluUti;  sedoiidè 'i).gni« 
do  dì  a)iuuttmaa>i  ài  speiseasa  e  Jd  adesknt  die 
ha  edoUattOj  la  iralpdau  fibrina),  4>  a  evi  aon  ghi^-^ 
te  lei  falae  oaqmhvane  ifoiadi  formeteatìi  Sìfiatiecon- 
gesiiani  o  cisaJuoii  daacina  infiiìniaiatiope,'a  leii«> 
toWlQ§Ì5tiohe  ) .  ^lotsonei  èstere  e  no  tisol|ubtii  ^  «e-»' 
condo  eb^-il  eÉtoectu.  dieò>  cosl^  adusatoti    néUe 
celkibirì  e  negli  .ìóteesiBii  et  Tata,  dai    quali 'si 
aepaiby  fob  eéscnB-j  •  00>    diésipato  per  m  fefaa 
deir  aiaorli6mfiniOé  i^l-i^aale  proj^ito  gtora  qutvi-^' 
pomire  ii90{ti|naiicui  deir  epera  ^ molte  pffefooda'di'' 
Cristiano  Reiliselkibaiwca' della  Ifbbre,  Delle  qnn-'' 
le  trovo  coDceui  patologici  che  molto   èorrispondo^* 
ne  alle  ^e  àéeé*  k  Dorante  il.  éorao  di  alouneié- 
c  .fiammaaiani'yiaegniilainente  dij^aelle^  diesi  n^'» 
«  :alizzano  'in. iocgani  di  tessicuea  x:rjapa  -p  epugne^i^ 
e  sa.y  evasane-  dentro  alla.  ceUoIerc)  la  liofc  e  la- 
e  ^materia   fibrosa    del    sangue,  le  quali  vi  siecH^ 
«  •giilana,  né  flussi  <  rìsqU^oo  aammèno  aire()oba  ■ 
e  diella  risoib&ioiiie  infiamoaacoria,  e  invece  cOBcre*^ . 
«  aoono  unitaneate  alle  cellule  ddla  qellalare  stes*'  '  ^ 

•  eA>  e.rpcoloooiiiei  una  dmsepaa ^ permanente  C'Una 
e  tdmofaBODftidelia  paste  morbosa  >*  la  quale  colla  * 
CI  ripe^dusione  ^elle  medesima  in6ammasione  s'in*  ; 
e  grossa  iviemaggimaiieQifr*  A  q«|9sui  ea^goria  ap*^ 
«   paaieng(MMÌ  a iiipeolungameii^o   enorme  dei  Cé^\ 
«  pelli , ve  »dfii'.<peli  nella    plica*  polonica  ^  e  T  iu'»^ 
«  ^rossamenta  ideile  tmisille  sottoposte  a  freqnenfi 
«.  .infiamjTiariotii  »^  ;  .  •  ^  •  Quindi  è  verisimile  «bé^ 
«  kungiden»  e- la  immobilità  »usoolave>  T  inihr'^ 
«  aia  ,  ;  1'  alassia^  e  lA  anrofia  debile  sostaneo-  carnee  -y     - 
«  dìfelelom;  si  ^esecra  no  4<^po  i  reumattan»!  ficoiiv-" 
«  nanltioo  anoh' esso 'dall'  indnrhnento -della  ma*'* 
«  teria  'fibrosa  de)  sangue  deatro  alla  cellulare  -^^ 
a   .^  •  »  ^  Le*  parti  ridotte- ad  on  tale  stato  tiaorbo-' 
«  sa  pprideno'oedinariamente*  la  loio  propria  ener-^^' 
«•- g^noam^le^f  si  anm^niana  insieme-alie  settanne^ 
e  -coiiereto  in  una  mt^sa  inorganica  e .  qaasi  ossea ,  • 
X.  X.  39 
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«  Qoa  di  rado  ancKe  si  raggrinsand  f  ti  roidofeo 
«  di  una  ducezxa  incredibile ,  e  transitano  poi  in 
«  una  attoporaaion  oanoerosa  e  di  mala    indok  — 

Talora  queste   intnmesoebse  possono  esser 

«  la  eausa  delle  infianunasioni  ricorrenti  come  fo- 
«  diamo,  per  esempio ,  nel  fnrancolo  e  nell'  ocde^ 
«  olo:  talora  possono  transitare  nella  anppnraskh 
f^  ne  come  appunto  suole  avvenire  nel  iegnio  oc- 
«  cupaio  da  questo  morbo  ,  ov?ero  la  oompressio- 
a  nt  prodotta  dalle  intnmesoenae  medesime  poò 
a  minorare ,  impedire,  e  persino  distroM^ro  le  o> 
a  neraaioni  delle  parti  ciroontictHe  s  ReaTpag*  471. 
473.  473.  474. 

.  §»  217.  Afa  se  in  uli  ostrnsioni  o  einfeataoni , 
anche  con    aumento   di  mole,  anche  con  induri- 
laenio  di  parti  »  pub  essere  ancora  intatta  1'  oiga- 
IMUasione,  o  può  emere   non  alterala  a  segno  da 
rendere  irrtsolubile  la  dnreiaa  ,   ed  insanmtlo  la 
Bialattia ,  quale  sarà  dunque  il  meiedo  di  cnsm  ca- 
pace di  dissiparla ,  quali  i  rimedii   die  in  questi 
casi  possano  per .  1'  ultimo  loro  eficim  riuscir  Teaa- 
mifate  nsoivemi  P  È  questo  a  mio  ottìio  un  pon- 
to di  piiologia  e  di  tcrapeniioai  die  merita  nioltii- 
aimn  considcmaioue  ;  e  qutsu  una  parte  di  pcntio 
in  coi    veggo  fmquentemente    traacnrate   certe  di- 
aiinai0ni ,  che  mi   paiono  di  somma    tmportnnsa . 
£  il  trascurare  in  medicina  distinaioni  easensiali, 
«he  la  patologia  trasse  dalle  osservaaioni  e  dai  con- 
Immuti ,  lascia  confusi  insieme  fatti  praliei,  melodi 
dicuta»  risttlumenti  prosperi  ed  av  fessi  ^  che  me- 
Filano  d'essere  considerati  separatamenti^  lascia  non 
l^odM»  preunsioni  all'  empirismo ,  e  priva  cosi  l'ar- 
te nostra  di  quelle  utili  deduaioni ,  che  non  ai  ri- 
cavan  dai  fatti  senm  filosofia  osservati.  Quando  n* 
na  congestione  del  novero  di  quelle  che  ho  indica* 
IO  in  ultimo  luogo ,  un  osunuione  per  esemnio  di 
ftgeto  o  di  mika ,   im  inaupnamenio  di  pnlnM 
r<tfidtto  di  superate  pncumoniie ,  im  inf 
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1»  a  testicolo  e  simili  i  (ò$wt  réalnueDUi  dipenden-- 
tm  da  un  semplice  e  freddo  cemento ,  deposilo  su« 
persiite  de'  meteriali  cbe^  come  sopta  si  disse,  tn* 
sudarono  dai  vasi  durante  rinfiammaaiooe)  quando 
ttdn  v'abbia  aicUn  gradò  siissistente  di  processo  fio* 
gìstacOi  e  di  flogistica  attitùdine  nei  vasi^  per  cui  si 
continui  il  patologico  lavoro  del  trasudamento  ;  il 
casosi  riduce  ad  una  condiaione  analoga  a  qneUa^ 
per  cui  rimane  talvolta  nell'  estèrne  parti  supenti-i 
te  ad  infiammazione  gii   tinta  un  freddò  edema  ^ 
tln  inauppàmonto  di  cellulosa  ^  un  turgore  di  parti 
non  flogistico,  quale  io  T  indicai  nd  Capitolo  VL 
di  quest'  Opera ,  e  come  ba  niostrato  nelle  sue  u 
atituaiòni  cnirurgiche  il  chiarissimo  mio  collega  e^ 
amico   piòfessOto  Termanini  a  In   uli  cireosunti» 
l'attivare  la  foraa  de'  linfatici,  raocrescére  l'assorbì-^ 
mento,  è  il  solò  meno  che  abbia  Y  arto  per  dissi- 
pare cotesto   cotieestionii  e  consumare,  dirò  oosli  i^ 
materiale   da    cui  dipendono  i  In  questi  soli    casi 


r  assorbimento  potrà  attivarsi  per  meno  di 
stimolanti:  in  questi  soli  V  accrescere  in  quantità 
dello  stimolo  otteM  realmente  1'  aumentò  di  aaio^i 
ne  assorbènte  che  si  desidèiraé  Ed  a  questi  casi  so- 
no per  me  riferibili  le  ostmiiòni  guarite  per  mèa^ 
IO  deir  eserciaiò  e  della  molta  attività ,  della  for- 
te èquitasione  >  dèlie  fritiòni  stitnolantij  delle  flir- 
ti docciature  e  simili  )  e  cosi  gì'  induraménti  di  te- 
sticolo dissipati  dòpo  qualche  mese  ^i  caccia  ^  il 
colore  ed  il  vigoi^  restitilito  ad  infendi  di  residue 
congestioni  epatiche  ^  ò  èplenichè  mediante  1'  uso 
del  vino  o  di  tintttre  amare  spiritóse;  e  cèrte  re* 
sidnè  tóssi  diiisipate  sòUO  una  dièta  pi&  lauta  ed 
un  genere  di  vita  men  rigoróso.  Ma  non  s' illuda*» 
no  per  qualche  raro  successo  gli  empirici  :  si  guar- 
dino dal  trarre  una  regola  generale  da  un  qiulcfae 
fatto  nel  quale  si  avvennero  per  acaardo  ,  e  Am 
non  videro  detersi  da  altri  molti  distinguere,  auan* 
tunque  simili  in  apparenaa.  Gli  indicati  casi  s^ 
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no  asf  ai  rari  ,  e  nel  maggior  numero  d' inCeroi  le 
couesUoDi ,  le  oatraiioni  oc*  60n  oMBtennle  da 
tutt  altra  condìaion  patologica ,  e  tntt'  altra  esser 
ne  debbe  la  cura  •  Quando  cioèeuBaiste  tuttora  db 
avanzo  di  conditioae  flogistica  nel  viscere^  o  ^ttn 
do  ,  conte  saggiamente  rifletteva  Xeil  la  stessa  ma- 
teria oduvata,  la  stessa  distensiotie  dia  orjgioc  sUa 
riadoei^sione  di  nuova  flogost  ;  quando  infide  805- 
siata:|  0  sì  rìt^novi  comunque  flogistica  attitodine 
ne'- vasi  ,  seguita:  per  ciò  stesso  il  morboso  giuoco 
del  d^ositftisi  toaterìa  negli  interstin  ,  Y  ostruzio- 
ne 'ceéaee  lefiuaménte  ,  t  per  la  medesima  cooidino- 
nc  ì'  azione  de' Vasi  linfatici  rimane  impedita  od 
impcrtettav  II  solo  mezzo  di  dissipare  la  congestio- 
ne in  questi  caisi  5  consiste  nel  togliere  la  coodi- 
ziobe  per  cui'  nuova  materia  ognor  si  separa  e  si 
raoooglie:  il  ^ò  mezato  di  attivate  V  assorbimeoto 
cDQAiate  nel't togliere  il  ttnrgore  flogistico  pel  quale 
mten  ritardate^  E  si  noti  bene  che  cotesto  alti^on 
l'asyorbimento ,  cb'  é  tanto  frequeutemente  ìd  boc* 
oà  di-molti^  è  un  espressione  vuota  di  seoso^ovc 
non  si  riferisca  a'  giusti  principii;  Non  è  pidioDe 
il 'medico  di  allivare*  V  assòrbiiHeotò*  con  tttti  i 
meazà  ,  coikie  noii  è  padrone  eon* 'tutti  i'ineszi  01 
ripristioare  il  sudore,  le  secrezioni  soppresse  >  od 
UMit  ftmbione  «^ual  siaei  imperfetta  per  mslatna* 
Siocome  il  sndeve  soppresso  per  sovercfaio  stimolo 
non  si  riprtsiina  per'inc<sao  del  vinti  0  del  eéoi^f 
■aa  bensì  colto  doiete>  coH'  écqua  fresca  e  cogN  an- 
liaaoniali  ;*  cosl^  r  assorbimento  impedito  per  coodi* 
stone  flogistica^  lenta  od  acuta  ebe  sia^  non  si  atti* 
V»  O0I  nino  >  ool  forte  esercizio  0  colle  frìzióDÌ  sti' 
molabti'^  ma  invece  coi  nauseanti  ed  antimoniali  > 
coi  purganti^  coi  drastici ,  coHe  depkzioni .  Gli  è 
par  questa  sorta  ài  meni  ^e  si  sciolgono  U  ^°' 

Sbioni  «  y  epatiezazioni  alle^uali  io  qui  allud^^* 
oi  il  maggior  numero  d'  ostruiiinni  di  fegato,  ^ 
di  milza  si  sciolgono  ool  rabigrbaro  ^  e  eoli'  sk>è  ; 
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coir  appitcaztaoc  delle  sanguisughe  nl  laogp  «ffetco 
od  sUe  vene  eiaocroidalL  colla  cicuta  e.  col  mercu- 
rio, colle,  acque  salÌDO*maniali  largameoie  bevuie, 
coi  bagai  leaiperati  della  stessa  natura^  col  blapclo» 
direi,  quasi  t^euseoso  vellicameuto  di  moderati^ime 
docoiamre*  Questa  è  la  sola  classe  di  rioiedii  che 
nelle  òatr^i^ìooi  mantenute  da  fiogoai  suisisteate  , 
quaojtunque  lenta  cnpa^  e  clandestina,  possano  xiu- 
flcir  riio/vefll'i  e  possano  a(fii;are  l^  assorbimento  : 
in  quanto,  che  sono  i  soli  che  frenando  lo  stimolo 
siano  atti  e  eotlreggere  la  condizione  per  la  quale 
continua  il  morboso  irasudamenio  o  deposito,  e  per 
la  quale  i  vasi,  assorbenti  sono  ikupediti  dell'agire 
e  dal  dissiparlo*  Sodo  queysti  i  casi  ,  e  pur  troppo 
numerosi  ive', quali  he  veduto  aumeniarai ,  sino  a 
ravvivameilto  d'.  acuta  infiammaizione  le  os^uzioni 
di  fegato  e. di  milza  sotto  forte  docciaturàjO  maimisu- 
rate  applicazion  di  calore.  Son  questi  ieasi  nei  quar 
li  ho  :  ptrr  visto  r  applicnzione  de'  fanghi  cocenti 
riuscire  ^funesta  in  oong^tioni  di  articolazioni ,  di 
nervo  sciatico  ,  di  spiana  ec*  le  quali  malattie  ,fur* 
rono  ci;edikte  risolubili  per  questa  sorta  di  mezzi  , 
empiricamente,  cioè  senza  alcuna  distinzione  appli-r 
cati,  per  oiò  solo,  cred'.io,  che  in  qualche  oaeo  gio* 
varono  senza  essersi  cercato  come  giovarono*,  o  per* 
che  noa  riuscirono  dannosi  in  malattie  di  minore 
momento  come  sarebbero  le  oietne  reumatalgie.  Sta 
ai  medici  osservatori  ad  un  tempo  e  patologi  il  di-* 
stingaere  gli  uni  oasi,  dagli  altri,,  1^  une  dalle  altro 
congestioni,  ostmziooi  ec.^  e  dietro  indagini  illumi- 
nate da  boQon, filosofia  medica  arricchire  la  seme« 
lotica,  quando, noi  fosse  abbastanza  di  cri  ter!  i  sin* 
tomatici,  che.  caducano  a  fissare  colle  possibile  ei* 
cnrezza  cotesto  distinzioni  in  mezao  alle  apparea* 
ze  che  possano  renderle  difficili* 

§•  218.  Poche  parole  mi  rimangono  a  dire  del- 
la ossificazione  delle  membrane  e  de'  vasi ,  eh'  è 
anch'  essa  uno  de'  risultamenti  dell'   infiammazio^ 
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pe  •{  quali  dedictmino  questo  capitola  •  Non  jmtU 
qui  di  qael  genere  di  ossificasioni  tento  bene  iUn* 
streve  de  Kreisig  che  compete  ai  gotlpti  ,  e  che  si 
}ege  e  quelle  mitterìoae  condisipne  de'  vili ,  del 
«angine  e  delle  eleboraKÌone  per  che  si  genere  nel 
sistenia  molto  fosfito  di  celce^  il  qaale  si  deposita 
principalmente  nelle  membrane  delle  ailicolarioni, 
e  sovente  anche  nel  tessuto  delle  arterie  e  del  cod- 
fe,  le  cui  pareti  ne  rimangono  come  incrostate  (a)« 
Quantunque  anche  la  gotte  sia  malattia  per  tre.  ^naxti 
flogistica,  e  u)e  la  dimostrino  e  gli  abusi  dei  m- 
li  deriva^  o  io  forza  de'  qiuli  se  ne  fanno  pia  trer 
quanti  e  più  forti  gli  accessi  ;  ed  i  fenomeni  die 
r  eccompagnano  j  ed  i  rìmedii  die  ne  frenano  il 
(BorsQi  anche  non  togliendone  la  secreta  diapoeaio- 
ne  ;  pure  io  non  ho  dissimulato  sin  dal  primo  an- 
no ch*^  io  salii  questo  seggio,  e  particolarmente  nel 
mio  prospetto  nosologico  delle  malattie  che  tiea 
dietro  alle  lesioni  sulla  diateli,  non  ho  dissimula- 
tO|  dissi ,  che  la  cpndiaione,  o  la  disposiiione  got- 
tosa ha  qualche  cc^a  di  particola»  e  di  propria 
che  si  attieiie  a  sconosciuti  priiicipii  di  chimica 
animale  ;  p  per  ciò  credetti  doversi  riferire  qnesu 
malattia  a  quelle  aflhsioni  del  corpo  umano  eoe  mi 
paioiio  meritare  la  denominazione  di  dinamieo-dit- 
iniche.  Ii|  questo  luogo  io  parlo  di  quelle  ossifica- 
zione di  vasi  o  di  membraiie ,  quafunqiie  siano , 
che  sticcede  all' infiammazione,  airaogioite.  Alla- 
do  a  quei  casi ,  ne^  quali  {n  uno  stesso  padavers 
(  e  per  chi  esamina  minutau^ente  ìp  cose  non  sopo 
infrequenti  )  ci  si  presentano  come  eflfetti  ,  snoces- 
sioni,  rtsuluinenti  di  angioite  ,  in  un  Iciogo  (come 
sarebbe  nel  cuore  o  peH  apru)  una  vegeiarioDe 
aneurismatica  :  in  un  altro  rubore  flogistico  difihso 
per'lifngo  tratto  di  arterie,  ed  in  alcune  finalme^- 

(ay  Vedi  Krcisi|^.  pelle  nslattie  del  coore  V.  L  C^^IU, 
Divu.  2. 
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le  una  OMÌfic«Kion  di  pam!.  Parlo  di  qOcUe  osaifi** 
casioai  che  ci  ai  pfcacstano  anche  nel  reta  media  ne' 
cadaveri  di  .herìloft  conaumali»  di  cacciatorì,  o  Inn» 
gamenie  afltalicati  per  oualsiaii  maniera,  e  principal- 
mente in  quelli  che  .lungamente  abnaarono  di  li* 
onori  tpiritiDai  •  Queate^'Osaificationi  una  folla  ef* 
Kttnale  sono  viaii  organici,  insanabili ,  e  danno  ori* 
gine  a  diversi  morbosi  fenomeni  più  o  meno  spa* 
ventosi^  o  più  o  meno  funesti  secondo  la  sede  del- 
le membrane  ossificate.  Cosi  nelle  meningi,  o  ne* 
▼ui  cerebrali  V  ossificaiione  si  è  vista  cagione  di 
paralisi  e  di  emiplegia,  di  epilessie ,  di  ddori  per* 
tinaci  e  di  convulsioni  d'ogni  maniera.  Nelle 
valvule  del  cuore,  e  dell'  aorta  di  origine  alla  serie 
infinita  de'  fenomeni  aneurismatici ,  ne'  polmoni 
alle  varie  maniere  di  minacciala  aoflTocasione  o  di 
asma,  e  nelle  arterie  coronarie  giusta  le  belle  os- 
servasioni  di  Parry  e  di  Heberden  ai  sintomi  spa- 
ventosi dell'  angina  di  petto.  Ma  il  considerare  l'os- 
sificaaione  delle  membrane  o  de'  ?asi  per  ciò  che 
è  quando  è  gii  realizzata,  è  una  inutile  medita- 
aiooe  patologica  •  Per  considerarla  utilmente  con- 
viene farne  una  reiro'^tiologia.  Gonvien  conside- 
rare eib  che  i  peaii  ossificati,  che  troviam  ne'  ca- 
daveri, furono  ne'  primi  passi  dell'  ossificazione,  e 
doranti  i  primi  sintomi  della  malattia  quando  per 
avventura  era  ancor  correggibile^  o  capace  di  tre- 
no. Ora  tulle  le  ragioni  mi  persuadono  che  lo  sta- 
to d' incipienie  o  di  minacciata  ossificazione  sia  fio* 
gistioo  \  e  le  cagioni  alle  quali  più  frequentemente 
osserviamo  suocedere  un  tale  risulumento  son  tut- 
te del  genere  delle  stimolanti  •  Che  ^e  io  conside- 
ro^ come  già  feci  nelle  mie  lesioni  fisiologiche, 
die  il  processo  della  vita  è  un  processo  di  pro- 
gressivo induramento  di  parti  ;  che  ottani'  anni  di 
^ita  moderata  e  normale  ossificano  naturalmente 
nuAii  pezzi  di  membrane  ,  di  vasi ,  di  valvule  ce. 
pimi  di  potere  pensar  con  ragione  che  quaranta 
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fiolij  mi  Mi  puntello  il  aenrirmidi  questa  eipres- 
sioae^  41  vita  patologica  9  obsul  imBuu  in  neao 
«gli  eccessi  di'  ogni  nMiiieni  &  stimolo  ,  del  vino 
prÌDoipalmepte  e  de'liqiidrìj  della  vita  affaticits ,  e 
dèlio  smodato  esefoiaio^  bastino  ad  osàficsire  anti- 
cipatatoente  lei  partì  suddetta^  ed  a  pc^darre  aoa 
poecoce  deor^pkietsa» 


i  f 
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GAPfrOLO   XXIV. 


Dell'  ammollimento  delle  partii  contiderato  come 
rìsHhamento  à*  infiammazione. 


Si 
e  l'idea  patolegiea  che  Y  ammollimene 
to  MMerdinetto  d'  alcuni  temili^  che  aoTcnie  ritro* 
ì^ianio  me'  cada?eriy  posaa  essere  aticV  esso  nn  ri- 
soltaneiito    di  preoednca  infianlEoinion^  fosse  prò* 
venuta  d«  quelle  scuole  italiane^  uelle  quali  prima 
assai,  chp  in  qndle  d'  okremonli ,  si  è  riguardtjla 
r  infiamnazionè  e  base  del  massiino  àunierodi  ma* 
lattie  tanto  oroifiche  ernie,  acute  ;  quest'  idea  sareb» 
he  stata  da  alcuni  tenuta  come  esagerata  ed  ipote- 
tica, è  come  dettata  da  preèoneepHa  opinione  ..Ma 
il  coneetco  è  molto  pia  antico  delk  nuova  dottrina 
soir  infiammammo  \  gli  antichi  fatti  che  a  ciò  pen^ 
sare  còndussetoy  fìmmo  raccolti  ed  illustirati  in  Ger4 
mania  ;  e  huoti  foni  principal mente  in  Francia  sb** 
no  stati  esposti  cinque  ,  o  sei  aiini  sono  ;  pei  qoa^ 
li  r  ammoltimenió  in  particolar  modo  del  cervello; 
anche  eotne  prodotto  d' infiammazione,  può  dìtsi  che 
formi  da  poco  tempo  a  questa  parte  un  nuoto  ranpo 
di  patl>ioghr.  Io  non  dirò  che  poche  case  intornò  a 
quesi'  argomento^  coi  d'altronde  Tordine  delle  idea 
lelatlve  ai  friiultamenti  deirinfiammaaione  non  per^ 
mtttaa  di  irascurarèi  E  se  non  mi  trattengo  su  que- 
sta matéHa  tanto  estesamente,  quanto  ho  fatto  sulle 
altre ,  gli  é  perché  suH'  dmmotliuiento  de'  tessuti 
che  non  sia  suppurativo,  od  analogo  alla  suppura- 
zione^ io  tiQA  ho  05Mrva8Ì0Éii  mie  proprie  in  tanto 
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numero,  quante  biiognerebbero  per  prononcuit  eoa 
fondamento  lamia  opinione.  Io  ho  troTslo  assai  tol- 
te ne'  cadaveri,  e  principalmente  in  a^nito  di  cn- 
niche  malattie,  la  iOiUnsa  de'  muscoli,  ^ella  delle 
pareti  del   cuore ,  e  quella  anche  più  ao?ente  del 
cervello  e  de'  nervi,  più  molle  ,  più  floscia,  di  quel- 
lo che  si  presenti  ordinariamente  :  ma  non  ho  eoa* 
siderata  ule  molleisa  come  risultamenta  di  mslsl- 
tia  particolare  delle    pani  che  in  tale  alato  ni  it 
presentavano  :  V  ho  guardata  solamente  in  relaiioac 
a  condizioni  generali  del  sistema  ;  a  qne!  dccsdi- 
mento  generale  della  riparazionei  a  auell'  impore- 
rimonto  di  buoni  principii  e  di    linfa  coagnisbile 
nel  sangue,  che  dd>be  essere  effetto  necessario  del- 
le  longoe  malattie  e  del  degradamento  ch^  le  se* 
eomnsffna  di  tutte  le  fnnaiont  riparatrici  •  E  muo^ 
n  anche  in  una  cronica  malattia  la  eondisioo  ps- 
lologica  del  peno  afietto  sia  flogistica  \  se  però  des- 
sa  é  più  locale  che  diffusa,  o  se  a  lungo  andare  »i 
è  localiiiata ,  terminando  finalmente  in  alcuno  di 
que' viali  organici  che  lentamente  ed  in  molti  cui  mec- 
canicamente eslingoon  la  vita ,  non  è  maraviglie , 
se  mattchi  per  molti  mesi  prima  della  morte  qoi- 
Innque  flogistica  diffusione  nel  sistema,  e  cosi  qi»* 
Innque  attitudine  nei  vasi  ad  imprimere  ai  lionidi 
ed  ai  solidi  che  ne  vengono  irrigati ,  le  qnaliti , 
la  cresi ,  la  compatiezsa  ohe  si  addic^o  alla  ssli* 
le,  od  alle  malattie  infiammatorie.Go^  d'  altra  per- 
le io  ho  veduti  in  non  pochi  cadaveri  ammolliti  i 
tessuti  de'visoeri,  che  erano  stati  evidentemenls  sA 
letti  da  infiammazione;  e  ciò  mi  è  avvenuto  pià 
spesso  di  osservar  nel  cervello,  e  nella  spina  •  M* 
ai  è  sembrato  che  qnest'  ammollimento  (spapsb- 
nento)  fosse  piniiosio  un  grado  od  un  modo  di  isp* 
purazione,  di  quello  che  una  malattia  partiesisre 
da  suppurazione  e  da  disfacimanto  distinta.  Chi  vo- 
samente    non  pernii    potersi  mettere  in  dubbio  Js 

anch'  esoa  aveie  differenti  aspetti  kt 
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tondo  {  diversi  suoi  evàài,  e  soprattutto  secondo  U 
difibrente  tessitura  delle  parti  suppurate.  E  di  que- 
ste differenie  ci  presenta  continui  esenipii  V  aspet* 
te  diverso  della  suppuraxione  nei  tessuti  eelìu- 
lesi  come  il  polmone  ;  nelle  membrane  fitte  come 
il  peritoneo;  ne'  muscoli  e  nell'  utero ^  nel  fegato  e 
nel  cervello  •  Bisogna  adunque  distinguere  quel 
morboso  ammollimento  delle  parti  per  cui  esse  si 
mostrano  solamente  floscie ,  o  meno  compatte ,  ma 
con  intesriti  di  sostansa  ^  o  di  tessitura  ,  da  quel- 
rammollimento  a  cui  s'uniscono  indisii  di  una  qual<« 
che  seomposiyion  di  tessuto  .  Quest'  pltimo  potrà 
sempre  essere  sospetto  di  jcomposiaione  suppurativa, 
almeno  ad  uq  qualclie  grado  :  ed  allora ,  essendo 
cosa  troppo  nota^  non  può  essere  oggetto  di  ricerche^ 
se  la  suppurazione,  o  qualche  cosa  che  la  si  awici- 
bì,  s'  abbia  a  considerare  come  risulumentp  d'  inr 
fismmazione  •  Bens)  il  primo  genera  di  ammollir 
mento  che  lascia  salva  V  integriti  dejla  tessitura  me^ 
rita  di  essera  considerato  ;  e  1*  argomento  appartici' 
ne  appunto  a  questo  luogo  quando  sia  dimostrato, 
che  un  ule  ammollimento  possa  essere  uno  degli 
esiti  del  processo  flogistico. 

$•  330.  Sono  dunque ,  come  poc'  anzi  io  diceva^' 
antichi  i  fatti  dai  quali  sembra  risultara,  che  V  in- 
fiammaaione,  la  quale  generalmente  parlando  ten- 
de ad  indurara  o  a  randera  più  compatta  la  so- 
sianta  do'  visceri  o  de'  tessuti ,  alcune  volte  invece 
produce  un  afletto  dismetralmente  contratrio  ,  e  li 
ammollisce.  Cotesti  faui  sono  stati  principalmente 
notati  da  Kraisig,  per  ciò  che  riguarda  alle  ma- 
lattie del  cuora;  intorno  al  quale  argomento  noa 
credo  che  alcun  de*  moderni  sia  andato  tanto  iur 
nanzi  come  questo  dotto  patologo  alemanno ,  che  ha 
coltivato  questo  ramo  importantissimo  della  patolo- 
gia colla  scoru  delle  osservazioni,  e  con  quella^  d^' 
migliori  principi!.  Fu  dunque  ,  o  tra  i  primi ,  o 
primo  di  tuui  il  celebra  Meckcl  a  prasenUre  osser* 
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vazìoai  proprie  comprovaati  U  uiollena  delle  ifilfir- 
ne  fibre  mu&culari  del  cuore ,  come  evidente  pio* 
dotto  d'  infiaioipazìoae^  Osservò  Egli  nel  cadaveic 
d'un  iiifermo  manite^iamente  morto  per  acnia  car- 
dile^ tniiaminalo  il  pericardio  \  turgidi  e  rossi  i  pic- 
coli suoi  vasi  ;  adesione  indissolubile  del  medest** 
nio  colla  superficie  d^l  cuore  medianiq  nna  mem- 
t>ratìa  che  non  f|i  possibile  di  sta^ccare^  infiammato 
il  cuoce  stesso^  più  ancora  del  pericardio»  nella  sua 
esterna  superficie  eh'  era  an^i  corrose  >  rossa  e  spo- 
gliata della  sua  membrana  :  e  ad  onta  di  tutto  ciò 
«  le  fibre  musculari  del  cuore,  sin  entro  i  ventri* 
«  Goli^  pallide,  «enza  indizio  d'infiammaxioBei  sea* 
«  za  tracòija  di  suppurazione,  e  nella. loro  sostao» 
((  piuttosto  rilasciate^  che  ind^rite  (a)  •  L' illuMre 
Portai  acc^pnò  auqh'  esso  queL  cambiamento  della 
sostanza  muscolare  allorché  passa  alla  morbidcz», 
e  quando  acquista  un  aspetto  pallido  e  slavato^  e 
Senac  (  tanto  benemerito  di  .questa  parte  di  patolo- 
gia )  rinvenne  la  sostanza  del  cuore  dietro  piccole 
superficiali  lesioni,  resa  somrnamenle  molle  ,  tanto 
in  una  puerpera^  come  nei  cervi  aizzati  •  L' illa- 
stre Gorvisart  presentò  fatti  più  numeroai  intorno 
a  quest'  argomento.  Nel  qadavere  d'  un  nomo  di  ses- 
sant'  anni  morto  .  nel  aettimo  giorno  d'  i|n'  infiam- 
mazioue  di  petto  trovò  il  polmone  destro  adeccotc 
alla  pleura  -,  il  sinistro  per  un  gran  tratto,  e  pria* 
palmento  in  vicinanza  del  pericardio  coperto  da 
grossa  membrana^  la  pleura  infiammata;  il  peri- 
cardiio  contenente  una  libbra  circa  d*  umor  purur 
lento;  ed  il  cuore  di  grossezza  normale,  ma  esfri" 
mamente  floscio  e  molle  —  In  altro  caso  (  parimen- 
ti di  cardite)  trovò  il  cuore  piccolo  ristretto,  /ni/- 
lido  e  molle  anclie  nella  ma  interna  wstans^h 
(ma  siccome  vi  era  pure  raccolta   di  liquido  pttri- 

(a)  Vedi  Kreiug.  Ddle  malattie  dol  eaow.  Ses.  2.  malattie  ^ 
naiD.ichf  di  qiiCBtp  viscere;  Difiaione  I.  laftai^uioBe, 
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forme  nel  pericardio  ^  così  questo  caso  d' athmol- 
limeuto  non  è  per  me  immtine  da  sospettò  di  scoin- 
posizJODe  )-^-^In  altro  ca^  finalmente  gli  si  pre- 
seaio  ptire  la  sostanza  dei  cuòre  asisai  mòlle^  e  sen- 
za €0naÌ8tena»i ;  ed  anche  qnr  il' |létIéardio  tontetoe--' 
va  liqnido  pnrifo'ntoe.^Daneqnàli  psservazionr  de- 
dusse il  patologo  francese  d  che  quando  sia  presa 
«  da  infiammazione  la  membrana  sietdsa  del  cuore 
(  eke  è  quanto  dir^  la  superficie  del  medesimo  y 
«  accadalo  stesso^  come  quando  il*  pericardio  è'af- 
«  fetio  da  tal  malania  — ^  quando  invece  àiìi  ^afl^ttìo 
«  ti  tessuto  muscolare^  questo  a  poco  a  poco'si  con-* 
e  verte  in  una  sostanza  inolia  e  bianca  ;  'le' fibre' 
a  BHiscolari'pòcÒ  cDDservanfo  della  forò  tenatilà',  if 
«  tessuto  cellulose  che  le  unrisce  df^efatà  floscio  ^  e 
«  leeellule  di  cfueato  tessutolo  spn'cKsirmiè,' dri- 
«  ptcme  d'  tin4  dateria  purifoi^nte ,  rìmnnendb  i( 
a  sistema  ^sedlare'  più.  sviluppato'  e  pia  visibile 
«  ohe  in  israto  iiatnrate  .  *La  isuperficie  del  ctioré 
«  staÀBcata  dal*  pericàrdio  presenta  il  colore  d' un* 
«  adipe  pallido  -,  e  gf éllogut^lo  .  E'  questa  m^ei^a: 
«  adiposa  sembra  riempire  gK  interstizi!  delle  fi-' 
«  bre  'moacolari ,  che  ne!  letale  per  là  ìòrct  sotti- 
«  gltezaa*  e  pallido  colore  poco'sf  scdrgpnfò  i—  Che 
«•se  iQ  fine 'bèlla  cardite  taóto  le  péti?' sierose; 
«  ^fioè  la  sosranta  ittuscolaré  del  òuore  siano  coti 
<c  egi^al  'intensità  attaccate  dà  ihfia'mmazione^  sèzh-' 
«  bra  iti  «Ogni  moda  che  11  tessYito  celluioso  veug^a* 
«  in  paìrte  distrùtto  /  giacché 'il  più  delle  volte  si 
«  riscontrano  le  S'bre  musculari  disgiunte  le  une 
«  dalle  altre  ^  e  ^fiilto- Ubère  :  cib  che  può  essere' 
«•  adeaduio  soltanto  ^er  èssersi  ^di^^utta  la  sostanza' 
«^'Oeìlalare^  che  framezto  di  esse  esisteva.  »  Kréi-^ 
8ig- deduce  ragionevolmente  da  questi  fàtti/e  da  al- 
tri-che  essetvb  egli-  stesso^  lìon'dovets^  credere  ma-' 
lattia  tanto  rara  1'  infiammazione  del  cuore  ^  o  la 
vera  emrdùe,  ^oichèin  un  numero  infinito  di  ea- 
daveri  ai  rinvengono  i  suddetti  caratteri  ;    e  le  fi«^ 
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bre  musculari  del  cuore  si  riscoati'aDO  pùUide^Jio^ 
scie,  friahiUi  e  spesso  negrintersUiii  otllaUri  cf^ 
fuse  una  linfa  plastica  coagulata^  e  la  sosunu  del 
cuore  ^igurmaf  pallida,  e  come  eonvertiia  in  «• 
dipe  •  Io  per  altro  non  crederei  potersi  da  ami  co- 
testi casi  dedurre  come  risultamento  d'  infiamini- 
zione  quel  semplice  anunoUimeniù  di  tessitura  dd 
quale  poc'  ansi  parlaii  scevro  afiauo  da  sconpoii- 
aionei  e  non  confondibile  con  essa  •  Imperocché  i 
stando  alle  osservazioni^  ed  alle  conclusioni  diCor^ 
visart|.pare  che  in  alcuni  de'  casi  riferiti  influiio 
9^ye$9e  a  sconnettere  le  fibre  carnose  del  cnoie,  ed 
u  togliere  al  tessuto  la  naturai  consislensa  ,  b  dii« 
solusione  o  il  consumo  d^  alcuno  de'  materiali  (del- 
la cellulosa  a  modo  d'esempio)  ^  onde  dipende  Itn^ 
ta  parte  della  coesione  e  delia  compattena:  e  quao* 
do  ba  parte  nel  t'ammo^imento  una  qual  siati  moo* 
posizione  ^  parmi  che  ciò  presenti  un  grado  o  va 
modo  di  processo  suppurativo,  al  quale  noti  è  re- 
lativa la  presente  ricensa.  U  caso  più  immane  da 
un  tale  soapeUo  parmi  sempre  quello  riferito  di 
Meckel  4 

$<  331*  11  morboso  emtnoUimenid  de'  tsuoit 
contemplato  da  Kreisig  nel  cuore  è  stato  in  crneni 
ultimi  teiupt  molto  estesamente  esaminato  dai  FfVi' 
cesi  nella  sosunta  del  eerveUo^  Il  signor  JbiM 
tra  gii  altri  ha  raccolto  molte  osservasioni  a  qoetfff 
proposito  i  e  la  sua  onera  sulr  ammolimento  dd 
cervello  A  sparsa  di  molle  ed  utili  rifleasionii  e  p» 
dar  luogo  a  dedazioni  importantissime  in  qnén* 
nuovo  ramo  di  rioerebe  sulle  malattie  del  siilen^ 
nervoso  (a)  .  Ponderando  però  attenumente  i  nolti 
casi  ra^ooili  anche  da  altri  osservatori  /  e  tiUu 
neir  opera  del  Clinico,  di  Parigi ,  non  mi  è  kb^ 
brato  per  una  parte^  che  i  sintomi  dall'autoreti' 


(a)  Bsckerchéi   $Ur  te    Éit^mtUèè^màtU  dm  tf enwss ,  f^ 
Lé»a  RMUa.  Pani.  Stcotult  edilità  1023. 
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Itcenteineiite  descritti ,  siano  alibastatizi  caratteri' 
siici  o  patognomonici  dell'  ammollimento  del  cer- 
vello :  d'altra  parte  poi  non  trovo  che  si  possa  con* 
chiudere  in  generale  ciò  che  alcuni  vorrebbono  (  e 
da  cui  è  alieno  per  altro  lo  stesso  professore  Ro* 
stai»  )  che  V  ammollimento  cerebrale  sia  sempre  di 
derivaiione  flogistica  **  Dico  non  aver  trovato  sin^ 
tomi  caratteristici  deirammollimento  cerebrale,  per*» 
che  esaminando,  o  ad  uno  ad  noo,  o  complessi- 
vamente  i  fenomeni  descritti  nell'  opera  suddetta  » 
non  ne  trovo  alcuno  ,  il  quale  o  considerato  in  se 
stcsM,  ovvero  unito  agli  ahri  non  si  osservi  fre* 
qnentemente  in  molt'  altre  malattie  del  cervello  . 
riti  1/  periodo  infaui  gì'  infermi  de'  quali  si  trat- 
ta soffrirono  dolor  di  capo  fisso  >  pertinace  >  in-* 
tollerabile,  con  vertigini  e  vacillare  di  membra  s 
mostrarono  sento  oUmso ,  indebolimento  di  memo* 
ria  ,  e  d' immaginaaione  ,  confusione  d'  idee  ,  i'^ 
nerzia  nel  rispondere-^  e  mostrarono  notohilm  cam* 
hiamento  nel  morale  ,  taciturnità ,  indifferenza  a 
tatio,  qualche  volu  inquietudine  se  usa  ragione  ed 
anche  sub-^delirio:  sensi  esterni  ò'  altronde  imper** 
fetti  ,  vista  principalmenie  intorbidata  ,  talvolta 
formicolìo  ad  alcuna  delle  estremità  ,  e  difficoltà 
di  effettuarne  o  di  dirigerne  i  movimenti  •  Nel  2.* 
periodo  si  effeunb  la  paralisi  completa  od  incom- 
pleu  di  qualche  arto  ,  ed  in  alcuni  casi  una  deci* 
sa  emiplegia  :  quindi  coma  perfetto ,  e  se  T  am-» 
inalato  scuotendolo  intendea  pur  qualche  cosa  ,  si 
mostro  affetto  dalla  prima  cefalea  col  portare  co- 
stantemente la  mano  ad  un  luogo  del  capò  :  in- 
tanto deglutizione  o  impossiMe  o  difficile  -j  peè* 
saggio  involontario  di  feci  o  stiticheasa  *,  urine  pu- 
jre  involontarie  :  ed  in  quanto  ai  polsi  veggo  nt^a- 
ta  Ì9ifrbbre  adinamiea  \  eolla  quale  denominasio- 
aie  suppongo  che  si  sia  voluto  indicare  polso  feb- 
Wile  con  poca  energia  e  vibraziiane  d'  arterie;  quan* 
iunque  aia  npiato  pare  in  alcun^^  circostanze  pólso 
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pit^/orte  e  pia  fregaente  ^A  o*^r»Ie  (a)  .  Ora  lo 
doip^i^  a  quahja^i  pratico  c\ie^  abbia  v^dmo  mal- 
ti i|xf<proii  di  niaUuie  cerebrali,  ed  abbia  avuto 
QCcasioae  pe'  casi  iofeliici  di  cercane  qolla  disse- 
zioo  dei  cadaveri  la  condiT^ijQp  paiolpgica ,  doman- 
do 9  tulli  quelli ,  ai  qf^aU  è  f^a^iliare  (  cqm'  easer 
dovrebbe  a  tutti  i  nnedic^  )  la  le^ura  delU  gran* 
d'  oper4  di  Morgagni  cU  $edi^m  ci  ca{ifis  ftwrbo* 
rum  per  an^tofu^n  indqgqfi^ ,  q  che  coQQacoao  le 
opere  aucb'  p^e  utiliftsipf^,  di  Portai ,  di  (lieataad, 
di  Baillie  j  o  quella  di  Wepfer  ,  Historia  iip^^pU» 
eticorwì^  j  cb^  più  #i  riferisco  a  quest'  argomeaio  *, 
doniandp  j  ^m\  ,  ^e  alcuno  de'  siptomi  4Qpra  indi- 
cati poasa  dirai  004!  e#cIusivo  de)!'  ammallimenio 
del  cervello^  cbe  Qoq  si  ^%  osservato,  e  ^ou  si  os* 
ses^vi  frfsquenteoi^fc  in  q&alaltie .  cycabrali  dipcn* 
defili  4<^  Mitv' aUra  j\  «4  ^9cbe  4^  opposta  oondiBio* 
ne.  lofip^itti  a  ceniinaia  cbe  periron  viuioie  o  di 
tras94B^(0^i  div^Ji^i  'fd  crapioo  d'idrpp#  de' ven- 
tfìcoU,.o  d' eiii9rfagÌ9^  4i  cervello^-  o  di  turgore» 
d'  iofiiama)azioo^,  4  lowppaineQio  flogistico  delle 
incingi  ;  p  d' IpgrosjiaiaMtQ  dejle  meqiogi  stesse, 
e  ben  .#nche  (  «i  noti  ^b^e  )  con  indurameuto  del- 
la soitan^  i^erebrale^  o  più.  leptamento  4'  inlen»i 
tumori  ossei ,  o  di  esostosi ,  ed  in  p^ohe  parole  di 
paralisi,  d'  emiplegia  ,  d'  apoplessia  da  cause  di- 
verse; non  preseo.tarono  forse,  q  alcuni,  o  rnol* 
ti  de'  sintoini  sopra  deicsilM ,  o  non  U  presenta- 
rono iMsai  volle  ri  uniti-  come*  stanno  nel  q«odio 
piesei^lQci  dal  professore  Ao$l%n  dell'  aamollineD- 
to  del  4M^«^]lo?  —  Dìqo  noi  non  potersi  tcane  dal- 
le ^dd#te;DSfiervaaioj|i  al^«n  ergemonlo  ^bbasua- 
za  fòndj^  per  ngp^rdar^  in  tutti  i  cali  e  senpre 
r  ^f^moUimenia  del  ^l^vello  come  lisulcameots 
d' infiammaaione  .  Imperocobé  attantaniras  in  vt- 
rii  cast  si  siano  trovale  unite  ali  ammoliimeniota- 

(«}  Tedi  afcta  ótsta^  pag.  1Z  i3. 14.  ec^      t 
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Il  alterMÉloni  ,  clie  a  ragione  si  potevano  tenere  Ai 
natura  flogiatica  \  pare   alcune  volte  è  avvenuto  di 
vedere  (  ed  io  atesso  V  ho  vista  in  molti  casi  )  nie»« 
te  più  che   ammollita,  cedevole^    lassa   straordina* 
riamente  la  sostanza  tanto  midollare  come  cortica- 
le del  cervello  senza  alcun   indizio  di  coesistente  o 
di  pregressa  alterazione  infiammatoria  .  La    febbfiB 
vera    continua ,    protratta   oltre  i  termini   d*  Una 
semplice  febbre  di  reazione  ;  collegata  con  q^ualcbe 
costante  morboso  fenomeno  ad  alcuna  parte  od  al- 
l'intero  sistema;  tal  febbre  infine  da   non  poterai 
credere    mantenuta    (  e  ciò   non    avviene  che  nelle 
febbri  di  corta  durata  )  da   materie  gravi  ^    indige- 
ste^ che  turbino  e  sconvolgano   il  tubo  intestinale  ; 
una  tal  febbre  ^  come  vedremo  nelT  ultima  parte  di 
qaest'  opera  ,  è  per  me  caratteristica  di  processo  flo- 
gistico o  profondo  ^  o  superficiale^  o  prevalente  ia 
^tialche  viscere  \  o  dilTuso   ne'  grandi  sistemi  •  Me 
nelle  storie  riferite  d'ammollimento  cerebrale,  qtiaii<« 
tonque  in  alcune  circostanze  i  polsi   battessero  piÌL 
fortemente  e  pia  frequentemente  del  naturale,  ciò 
non  è   stato  in  lutti  gì'   infermi   osservato^  ed    ho 
motivo  dì  sospettare,  che  quella  febbre  adinamica, 
di  cui  ai  parla  in    altri,  non  avesse  interi,  e   mani- 
festi i  caratteri  delia  febbre.  Ciò  che  in  alctini  casi 
d'  ammollimeoto  di  cervello  mi   porterebbe  a  crede- 
re,  indipendentemente  da  qualunque  altra  conside- 
razione, che  r  ammollimento  fosse  atato  di  flogisti- 
ca derivazione^  sarebbe  1'  essere  stata  ritrovata^  gitt- 
ata   le   riferite  osservazioni    aoatomico*patologiche , 
alcuna  porzione  solamente   di  cervello  ammollita  ; 
mentre  in  altre  pnrti  il  cervello  era  di  consistenza 
naturale.  Imperocché  s'  hanno,  a  mio  avviso  ,  molti 
motivi   per  credere,  che   un'  alterazione  circoscritta 
ad   alcuni  pezzi  soltanto    d'  un  viscere  o   d'  un  si- 
stema   sia  piuttosto  di  flogistica  indole  che  di  tuii'al- 
tra  ;   essendo  proprio  della  flogosi  >    o   1'  avere  sua 
sede  sin  da  principio  in  alcuna  parte  soltanto^  quan* 
T.  X.  40 
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lunque  possa  poi  vì^We  altre  diffondersi^  o  il  con- 
centrarsi  ed   H  prevalere  a  lungo   andare  in  alca- 
.na,  quantunque  la  diatesi,  o  la  condizione  flogisti- 
.ca  fosse    in  origine  universale.  Ma  ne' casi,  ai  qua- 
li io  alludo  d"*  ammollimento  trovato  in  alcuni  pez- 
zi soltanto  di  sostanza  cerebrale,  è  egli  ben  dimo- 
strato, che  ciò  non  fosse  un    grado  ,  un    modo  ii 
suppurazione ,  o  di  scomposizione  analoga  al  pro- 
cesso suppurativo?  E  quando  ciò    fosse  s'  avrebbe 
egli  fondamento  di  credere  cbe  rammollimento  in 
igenerale^  ancbe  quando  è  semplice,  esleso  a  tutto  il 
cervello  «   e  scevro  da  qualunque  indizio  di  scom- 
posizione, sia  sempre  di  derivazione  flogistica?  ^c 
oasi  ne' quali  non  s' ha  indizio  o  sospetto  di  scom- 
.posizione  di  tessitura,  né  s'ebbero  sintomi   di  flo- 
gistica diatesi,  dovrem  noi  credere  rammollimento 
oe'  tessuti  costantemente ,  ed  indistintamente  flogi- 
i5tico  ?  Non  possono  i  tessuti    per  altro   mezzo  che 
-per  la  flogosi  ammollirsi,  e  divenire  più  lassi,  pi^ 
jQosci,  più  cedevoli^  che  in  istato  naturale  non^ 
iììo  ?  Stando  anzi  all'  andamento  dell'  infiammazio" 
>ne,  la  quale^  sinché   non  guasta  e   non  iscompon^ 
i  tessuti  colla  suppurazione  ,  coli'  ulcerazione  o  col* 
la  cancrena,  li  indura  piuttosto  e  li  fa  più  compat" 
ti,  non  s'  ha  un  motivo  per  sospettare  ,   che  1'  ^^' 
mqllimento    che  noti   fu  preceduto  o  accompag"^^^ 
•dk  alcun  sintoma  infiammatorio  ,  e  nel  quale  non 
•  si    trovano    indizi!    di  scomposizione,  sia  di  nstora 
tutt'  altra  che  flogistica  (53). 


(53)  Sono  gìk  trascorsi  più  che  dieci  anni,  dall'  epoca  nell* 
quale,  noi  oìanifestavamo  in  un  passo  del  nottro  Soggìo  $ulU 
infiammazione  de' quattro  grandi  sistemi  una  opinione  in  doI* 
ta  parte  diversa,  anzi  opposta  a  quella  di  Leone  Rostao  t  ad 
rispettabilissimo  nostro  Autore,  come  bene  si  potrà  TcrificsMO, 
riportandosi  al  J.  62  e  note  corrispondenti  al  medesimo  àeì^^ 
mentovata  nostra  Memoria.  E  questi  dieci  anni  posteriori  dia>°' 
tinuo esercìzio  pratico  j  illuminati  da  migliore  filosofia  ps^'^'^ 
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§.  222.  Ma  giàj  come  dissi ^  lo  «tesso  professor 
Rosian  dichiara  molto  saggiamente  non  esser  sem<* 
pre  di  flogistica  derivazione  V  ammollimento  del 
cervello.  Egli  confessa  che  in  alcuni  casi  s'  hanno 
buone  ragioni  per  credere  quest'  ammollimento  di 
natura  infiammatoria  ^  quando  cioè  si  associano  ad 
esso  le  seguenti  condizioni^  o  circostanze  » 

1**»  Quando  la  sostanza  cerebrale  ammollita  pre^» 
senta  un  color  roseo  : 

T:  Quando  la  malattia  è  stata  preceduta  da  un 
dolor  di  testa  fisso  >  e  diremo  noi  circoscritto  *  Ed 
essai  mi  piace  di  vedere  anche  il  Patologo  franco-* 
se  persuaso  di  questo  carattere  diagnostico  delle  ma** 
laute  infiammatorie  ^  di  che  nelle  incertezze  dellm 
diagnosi  ho  mostrato  a'  miei  discepoli  il  valore  t 
l*  essere  cioè  i  morbosi  fenomeni^  e  principalmente 


non  furono  steri  li  eli  nuore  osservAiioDi  concliideiiiiiaìineàliroHi 
delle  idee  da  noi  pitferite.  V'ha  però  oggi  tale  doi^ixia  tfli  oaser* 
vazioni  patologiche  di  ogni  maniera,  che  farebbe  forte  riputa* 
ta  opera  perduta  il  Tolerne  incastrar  qui  alcuna  di  esse.  ìn  fatti^ 
se  si  consideri  quale  sia  Terainenie|lo  stato  attuale  delia  scien- 
za nostra,  bisogna  conrénire,  chei  fatti  iostrdttiVi  sdno  piutto- 
sto otìì  che  rari;  e  the  à  eavaine  buob  partito  per  i  progressi 
di  essa,  la  maggìdre  difficoltà  si  incontra  nel  saperli  snalissarli 
a  doTere ,  e  leggere  per  quel  verso,  nel  quale  si  prestano  a  m»- 
•tegno  di  una  dottrinai  Per  altro  tacendo  quelli  ehe  da  noi  fu- 
'ODO  incontrati  ^  cooiecché  degni  di  memoria  ^  a  maggior  lume 
Q  vantaggio  della  scienza  da  noi    professata,  ci  auguriamo  the 
presto  sia  di  pubblico  diritto  la  storia  di  quel  caso  solennissi- 
nio  di  ra  molli  mento  del  midollo  spinate ,  gentilmente  narrataci 

con  ogni  accurateixa  dal  chiarissimo  signor  dottor  F Cortese» 

Fiorello  professore  di  Anatomia  tlmana  nella  ì.  e  Ìl  Università 
di  Padova.  Dessi  esclude  ogni  sospetto  di  pregressa  malattia  len- 
ta di  natura  diversa,  e  mostra  ad  evidenza,  come  in  quel  caso, 
U  mollezza  della  sostanza  nervéo  cerebrale,  si  dovesse  iinpotare 
a  rapida  e  rton  equivoca  malattia  di  stimolo  accresciuto  ,  co' 
più  decisi  caratteri  di  essenza  o  fondo  itogistico. 

(iVbia  degli  Editori.) 
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ti  dolore  circoscritto  ad  un  luogo  »  e  non  abbando' 
n»re  giammai  interempnteja  prima  sede  (a). 

3.*  Quando  si  aggiugne  alla  malaitìa  stato  feb* 
brile  generale^  ed  i  polsi  sono  forti  e  frequenti ,  la 
pttte  marbosamente  calda  ed  aridi)  è  la  lingua  . 

4.*  Allorcbè  intorno  ai  pezzi  di  cervello  ammol- 
liti si  trova  versamento  di  sangue^  o  qaando  nelle 
sue  vicinanze  esistono  tubercoli  o  tumori  d' indole 
cancerosa:  ne'  quali  casi  sembra  probabile ,  cbe 
r  ammollimento  cerebrale  assomigli  a  que'  proces- 
si flogistici  che  si  risvegliano  intorno  alle  lesioni 
organiche,  od  ai  corpi  stranieri  <c  L'  oscuriti  d' al- 
M  tronde ,  dice  V  autove  ,  che  regna  tuttora  intorno 
m  alle  organiche  alterazioni  della  sostanza  ccrebra- 
M  le,  che  possono  succedere  al T  encefalite,  pub la- 
«  aeiar  luogo  a  sospettare  che  1' ammollimento  pos- 

K  sa  esserne    un  effetto Ma  quando  man- 

«  cano  le  sopraindicate  condizioni  o  circostanze  non 
M  abbiam  fondamento  di  credere   flogistico    Tsib- 

«  mollimento Né  perchè  tale  s''  ha  ra- 

«  gione  di  crederlo  in  alcuni  casi  ,  s'  ha  diritto  di 
<k   general iZ7,a re  V  idea,  e  di  crederlo  di  natnra  flo- 

«   gistica  in  tutti Io   acpprdo   adunque 

«  che  r  ammollimento  del  cervello  in  alcuni  casi  è 
«  infiammatorio:  ma  molti  fatti  mi  confermano  ofl- 
«  lo  prima  mia  idea,  che  esistono  molti  ammclii- 
n  menti  cerebrali ,  che  non  sono  risultamenti  d' io- 
•e  fiammazione  (&)  i>  .  Io  pure  partecipo  all'  opini<^ 
ne  del  Clinico  francese  *,  e  trasportando  questo  fat- 
40  patologico  ad  altri  visceri  e    ad  altre  parti  sooo 

(a)  Se  non  è  compressione  da  turgore  flogistico  che  mantea- 
ga  il  dotore  fisso  ad  una  sede,  sarà  almeno  un  targoie  da  an- 
gioidetif  curabile  sempre  eoa  metodo  antiflogistico:  qotndo 
non  sia  un  tumore  osseo,  un  ingrossamento  di  membrane i  oa 
Tcrsamento  già  effettuato,  un  Tizio  organico  ;  le  quali  norboie 
«ondiiioni  sono  risultamenti  di  malattie  pregresse ,  e  noa  ^^ 
flsetton  più  cura. 

(b)  Roitan  opera  cit.  Chapitì*e  VII. 
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fwrsuaso  che    V  ammollimento   morboso  de'  tessuti 
DOD  sia  sempre  di  derivazione  flogistica  ,  e  sempre 
debba  tenersi  come  risultamento  d'  infiammazione. 
Che  anzi  richiamando   le  cose  sopra  accennate  sul 
deterioramento  delle  forze  riparatrici ,  e  sul  degra- 
damento  della  fisiologica   compattezza^  che  debb'e^i- 
$ere  il  prodotto  di  molte  malattie  \   e  considerando 
in  oltre  V  efielto  de'  veleni  controstimoianii  ,  che 
non  abbiano  agito  chimicamente,  e  coi  quali  si  sie* 
1)0  lentamente  avvelenati  gli  animali  ^   manifestarsi 
piuttosto  per  la  mollezza  (floscezza)  che  per  la  com- 
pattezza de'  muscoli  e  de'  visceri  {a)\  sono  inclina* 
to  a  pensare  che  /"  ammollimento  dei  tessuti  ,   di- 
sgiunto da  qualunque  indizio  ,  o  sospetto  di  scorna* 
posizione,  sia  più  spesso  di  tutt' altra  che  di  flogi* 
stica  derivazione.  Siccome  però  sembra  provato  per 
le  osservazioni  dello  stesso  Rostan  che  1'  amiooìli* 
mento  del  cervello  é  qualche  volta  di  natura  infiam* 
materia  \  e  siccome  alcimi  dei  fatti  riferiti  da  Krei« 
iig,  e  quello  principalmente  d'ammoUimcnto  airaor* 
dioario  di  cuore  in  una  fortissima  pneumooite  trai*« 
to  da  Meckel ,    sembrano  condurre  alla  medesima^ 
conclusione  \  così  ho  creduto  non  dover  escludere 
dal  novero  de'  risnltamenti  dell'  infiammazione  \» 
straordinario   ammollimento    de*  tessuti  o  da'  «s* 
sceri  .  L'  acquistare  quest'  ammollimento  maggiore 
digniti  ed  importanza  in  Nosologia  ,  o  come  malata 
tia  particolare   non   confondibile  con  altre ,  giusta 
r  opinione  di  alcuni ,  ocome  un  risultamento  d'in* 
fiammaziooe  diì^erso  dalla  scomposizione  suppura*- 
tiva  y  dipenderà    da  ulteriori    osservazioni ,  purcbè' 
sian  fatte  eon  avvedutezza,  e  non  disgiunte  dalle  in- 
dicate avvertenze. 


(a)  Questo  fatto  insieme  colle  osservazioni  dalle  quali  li- 
mita ^  verrà  esposto  in  quella  delle  mie  lezioni  sulla  DiaUti 
ehe  tratta  de'  fenomeni  e  dell*  Etiologia  dello  stato  di  Contro- 
•tiiaolo. 


CAPITOLO    XXV 


Hfelli^  suppurazione  ^  deir  Ulcera  ,  e  del  C antro s 


§.  223.  V^uante  volle  V  infiamnitzione  d' luia 
parte  non  può  avere  o  per  la  troppa  sua  forza  ^  o  per 
tardanza  od  iosuflSeienza  de'  necessari  sussidii  il  fe- 
lice rìsultamento  delia  rÌ6oluzione;  e  quante  volle , 
essendo  troppo  violenta^  non  lascia  tempo ,  o  noa 
trova  disposizione  o  materia  ^  ad  innormali  proda- 
zioni \  tende  sollecitamente  a  distruggere  la.  parte 
affetta  ;  o  per  parlare  più  esattamente  tende  m  prò* 
durre  una  materia  che  risulta  dalla  scomposizioDe 
deir  organica  tessitura.  Imperocthè  Y  infiammazio* 
ne  y  com'  io  dichiarai  sin  da  principio,  é  tale  prò- 
oesso  j  che  tende  sempre,  o  a  distrugger  le  parti 
ehe  ne  sono  attaccate,  od  a  sostituire  alla  natura- 
le loro  tessitura  prodotti  innormali  che  ne  distrug- 
gono  lo  stampo,  e  le  rendono  per  lo  meno  inatte 
ali'  esercizio  delle  rispettive  funzioni,  E  per  venti 
aia  che  un  viscere  importante  venga  distrutto  dalls 
auppurazione  o  dalla  cancrena  \  sia  che  acquisti 
nna  durezza  non  sua,  e  come  suol  dirsi  si  epauV 
zi  \  ovvero  venga  convertito  in  un  tumore  scirro- 
ao,  o  lentamente  e  crudelmente  guasto  da  degcDc- 
razione  cancerosa  ;  o  sia  in  fine  che  per  trasuda- 
mento di  molta  fibrina  in  tutta  la  superficie^  e  oc- 
gr  interstizii  tutti  tra  vasi  e  vasi ,  tra  membrane  e 
membrane,  tra  fibre  e  fibre ,  venga  da  tutte  parti 
avvincolato,  e  per  sino  nelT  intima  sua  tessitura 
coagolalQ  da  fibrinoso  cemento  \  X  organizzazione 
in  ogni  modo  ne  rimane   guasta^  la  vita  paitico- 
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lire  annientata  ,  intercetta  ogni  5Ua  relazione ,  ts 
tolta  la  sua  influenza  ani  tutto.  Se  diverso  sarà  il 
danno  dell'  un  esilo  o  dell'  altro ,  ciò  dipenderà 
dall'  essere  questi  esiti  più  o  meno  influenti  nel* 
r  universale  -,  e  trattandosi  di  tal  cangiamento  e  di 
tal  guasto ,  che  non  generi  prodotti  nocivi  ,  la  dif- 
ferenza del  danno  dipenderà  dall'  essere  maggiore  o 
luinore  V  importanza  alla  vita  ,  maggiori  o  minori 
le  relazioni  del  viscere  alteralo. 

$.  324.  La  suppurazione  della  parte  afietta  è  uno 
degli  esiti    più  frequenti  della  non  risolta  infiam- 
mazione. Per  quesi'  esito  la  parte  infiammata   perde 
la  sua  tessitura  ^  e  si  converte  in  una  sostanza  flui- 
da più  o  meno  densa ,   di   suo   genere ,  cui  V  arte 
per  mezzo  di    qual  siasi  miscela ,    composizione   o 
decomposizione   non  seppe  imitare  giammai.  Passò 
sUigione  in  cui  lo  scomporsi  ^  il  disciogliersi  di  una 
parte  suppurante  si  paragonava  in  qualche  modo  a 
ciò  che  succede  per  la  putrefazione.  La  vita  in  isiato 
ttorboso  ha  le  sue  leggi  particolari^  come  le  ha  nel- 
lo stato  sano  :  le  degenerazioni   del  corpo    vivo  sono 
hen  altre  da  quelle  del  corpo  morto  che  alle  leggi 
soggiace  della  sola  chimica  dissoluzione,  ed  all'in- 
fluenza de'  comuni  esterni  dissolventi.  La  marcia  , 
siccome  la  matèria  della  cangrena  e  1'  icor  cancero- 
so,  non  hanno  esempio  alcuno  nella  spontanea  pu- 
trefazion  de"  cadaveri.  La  suppurazione  è    uno  de- 
gli esiti  dell'  infiammazione  pei  quali  si    produce 
una  materia  di   suo  genere  ;  ma  quantunque    essa 
distrugga  la  tessitura  delle  parti  nelle  quali  si   ef- 
fettua è  però   meno  fatale  delle  altre  terminazioni 
produttrici  di  materia  particolare  ,  come  lo  sono  la 
gangrena  ed  il  cancro  :  e  ciò  per  due  grandi  moti- 
vi. Perchè  la  maixia  non  influisce  ad  alterare  pro- 
fondamente y  e  spesso  mortalmente  tutto  il  sistema 
delle  forze  vitali ,  come  la  materia  della  gangrena^ 
0  r  icore  del  cancro^  e  perchè  la  superficie  del  (5a- 
vo  suppurante  (  quando  la  suppurazione  sia  sem* 
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plice^  e  nOa  congiunU  a  filtro  calloso  o  ad  indura- 
meoto  di  parti  )  coteKa  superficie^  dissi,  non  è  un 
ostacolo  alla  rigeoeraaioDe  ddli  parti  consunte,  e  si 
ordiscono  anzi  di  essa  i  fili  della  nuova    aostana 
organica  cbe  a  poco  a  poco  riempie   il  vuoto   dalia 
auppurazione   lasciato,  e  sostituisce  pesai  afliatto  si* 
mili  a  quelli  che  furon  distrutti  .  La  suppuraiione 
semplice  pub  anzi  considerarsi  un   mezzo  spesso  sa- 
lutare per  cui  si  passa  alla  rigenerazione  di  pani , 
che  non  potevano  più    ricuperare   il    naturale   loro 
stato  ;  e  cosi  vediamo  parli  indurate  ed  irreaolabi- 
li ,  glandole  tendenti    allo  scirro  ,  e  persino  piti 
cancrenate  ,  allora  separarsi,  od  isolarsi  utilmeDU, 
e  lasciar  luogo  alla  rigenerazione  di  parti  nuove,  e 
circoscriversi  i  loro   prodotti  ed  il  loro  incremento, 
quando  una  buona  suppurazione  le  limita,  e  le  di* 
stacca  dalle  parti  sane  «  Ma  se  la  semplice  auppii* 
razione  è  innocua  nelle  esterne  parti ,  che  non  so- 
no di  grande  importanza  ,  perchè   ivi  la   matcia  o 
naturai  mente,  o  per  mezzo  dell'  arto  pub  avere  oa 
escita  ,  essa  è   air  opposto  fatale   ove  nelT  interno 
succeda  ,    sia  che    distrugga  pezzi  immediatamente 
neccessari   alla    vita  ,  sia  che   si   lavori  in   luoghi 
d' onde  la   marcia   non  possa   avere  uno  sfogo.  La 
auppurazione  del  cervello  anche  in  pochi  punti  è 
sempre  mortale.  La  suppui*azione  del  polmone,  de* 
gì'  intestini,  dei  reni,  esterna,  interna,  avente  o  ooa 
avente  uno  sfogo,  raro  è  ohe  non  conduca    m  morte 
r  infermo.  La  suppurazione  slessa  delle  esterne  par- 
ti senza  i  soccorsi  della  chirurgia  rare  volte  leroii- 
nerebbe,  o  si  limiterebbe  spontanea  .  Ciò  awien 
forse   a   mio   avviso  in   que'  casi  soltanto  ne'  quali 
la  sola  cellulare  è  in  pus  convertita   senza   che  le 
superficie  delle   membrane  contraggano  sotto  ì'  in- 
fiammazione suppurante  la  condizione  di  un  filtro  , 
o  di  un  organo  morboso  ,   secretore  o  generatore  dì 
nuovo  pus  .  In  que^t-   ultimo   caso   la   compcessio* 
ne^  razione  di  diversi  locali  rimedii,  distrugge  un 
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ootal  6hro^  o  ne  reprime  V  attività  :  e  questo  soc* 
corso  non'  pnb  alle  ìnterae  parli  applicarsi  .  Aaro  é 


Ji      ■  UB^^ft  a«A\/    «  a9\/a  n  x#vr9A     ««\/l/\/     {ì  i  &    ao\«^aoi    U I    iC£;cii«v. 

di  reni  ^  o  d'altri  visceri  apertisi  per  adesipse  di 
superficie  allo  esterno^  rara  volte  l'infermo  guari- 
ace  . 

§.  225.  I  caratteri,  ai  quali    si    riconosce  il  paa* 
«aggio  del   processo  ioffiammatorio  alla  suppurazio- 
ne, sono   i   seguenti.  (Non  vi    parlo   degli  esterni 
tumori  f  perchè  la  chirurgia  ve  ne   avrà  abbastanza 
istrtviti  ) .  Quando    un'  interna    parte    imfiammata 
paasa  alla  suppurazione ,  il  senso  di  dolore  punto- 
rio  o  di  tension  dolorosa^che  aflliggeva    la  parte,  si 
mitiga  quasi  improvvisanver>te.  L'  interno  ardore,  il 
eàlor  della  cute,  la  vibrazione  de'  polsi  si  amman* 
sano^  la  febbre  diminarsce  Aotabilmerite^  e  di  con-* 
finente  che  era  o  viva   qaasi  sempre   al    medesimo 
grado,    si  fa  remittente  ]  piceola    e  nulla  quasi    a) 
matti  DO,  si  esacerba  poi  o  verscr  sera  o  dopo  il  mez- 
XI)  dì,  e  le  esacerbazioni  sono    precedute  da    brividi 
di  freddo  ,  spasso   da  freddo    assai  vivo  ,   come    sa- 
rebbe quello  di    una  periodica  .  Il  freddo  è  d'  ordi- 
nario più  intenso  quanto  più  estesa   è    la    suppura- 
zione floedesirtia.  Un  senso  di  ristoro  inganna  gl'in- 
fermi   al   mattino  ,    e   si   può  forse  spiegar  quindi 
)a  rinascente  inestinguibile  speranza  de'  tabidi;  ma 
coteata  ealma  non  inganna  Y  occhio  di  un  medico 
sperimentato  .  Si  aggiungono    a  questa    remissione 
mattutina  copiosi  sudori,  massime  alla  fronte,  ed 
ìin  certo    languor  d'  occhi,  pallore    di  cute  ed  affi* 
lamento  della  fisotiomia  ,  che  escludono    1'  idea  di 
verace  migiioramenfo.Airaccostarsi  del  mezzogior- 
no, più  0  meno  tardi  scema  nelT  infermo  la  lusin- 
ga di  guarigione  ;   nuovi  brividi,  nuova  sete  e  sec-^ 
cbezza  di  cute  annunziano  la  rinnovazion  della  feb- 
bre ;  all'aumentarsi  della  quale  si  rinnova  la  sma<- 
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xiia  ^  si  rinnovano  spesso  il  dolore  ,    la  tensione  o 
r  ardore  della  parie  affetta  ,    la  cute  si  fa  di  nuo- 
vo cocente^  rosseggiau  le  gote  di  un  rnbore  piùo 
meno  circoscriito^  e  per  lo  più  prevalente  da  qnel- 
la  parte ,  o  da  quel  lato ,  dove  la  suppurazione  ha 
la   sua   sede  .  Si  preparano  così  le  nuove  notturne 
smanie  ,  ed.  una  veglia   dolorosa  ^  ohe  non  ha  tre* 
gua  se  non   per  mezzo  dell'  indicata  mattutina  re- 
missione .    Tale  è  il  quadro  delle   interne  suppu- 
razioni ^  tale  si  è  il  morboso  andamento  di  questo 
processo  ,  sotto  di  cui  (  quando  le  marcie  non  ab- 
biano sollecito  esito  \  quando  l' infiammazione ,  da 
cui  la  suppurazione  si  alimenta ,  non  abbia  solle- 
cito termine^  e  quando    si  tratti  di    luogo   in  coi 
r  arte  distruggendo  V  infiammato    filtro  suppuran- 
te non  possa   concorrere  a  sollecitarlo  )  ,  tale  é  dis- 
si   r  andamento ,    sotto  di  cui ,   e  per  cui  si  con- 
sutua  a    poco  a  poco ,  e  si  va  come  sciogliendo  la 
macchina   la   più    robusta  •    Ingraciliscono  a  vista 
d'  occhio  le  estremiti  ^  la  cute  si  stacca   come  dal- 
le parti  sottoposte,  e  contrae  pallor  cadaverico;  si 
perdono  quasi  le  traccie  delle  antiche  forme  e  sem- 
bianze^ si   fanno  colliquativi  i  sudori;  e  T  infer- 
mo è  finalmente  in    preda  alla  consunzione  estre- 
ma ed  alla  tabe.  Il  descritto  interno  processo  sup- 
purativo e  consumante  si  chiama  tisi  :  siccome  per 
tabe  vuoisi  intendere  Tultimo  risultato.  Olire  isud- 
detti  sintomi  generali  le  varie   tisi  hanno  partico- 
lari fenomeni ,  secondo  i  diversi   visceri  che  sono 
dal  processo  suppurativo  attaccati.  Ma  la  lisi  è  sem- 
pre una  ,  sempre  identica  è  la  tabe  ,  sia  che  il  pro- 
cesso attacchi  il  polmone,  come  nella  polmonale, 
Q  il  mesenterio ,    o  il  fegato  come  nella  meseuie- 
rica  od  epatica;  o  che  gli  intestini,  od  i  reni ,  o  h 
vescica;  oche  in  fine  attacchi  T  iliaco  interno,  ed  il 
psoas  come  nel  morbus  coxarius  descritto  da  Ippo- 
crate.  -Gli   odierni   lumi  potrebbero  esimerci  quasi 
dal  (are  trattali  particolari  e  distinti  di  malattie  per 
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sede  soltanto  o  per  qualche  fenomeno  diverse ,  ma 
che  in  fondo  sono  identiche  di   fondo  y  e  presenta* 
no  una  medesima  malattia  . 

§.  226.  Quando  una  suppurazione  interna  è  an« 
cora  incipiente ,  quando  non  è  molta  estesa^  e  non 
presenta  quindi  sintomi  generali  cosi  manifesti  e 
caratteristici ,  come  io  li  ho  disopra  descritti ,  si 
suol  trarre  argomento  a  sospettarla  od  a  riconoscer* 
la  dal  pus ,  o  dalla  materia  formata  per  la  suppu- 
razione medesima  ,  ove  abbia  essa  un  esito  ,  per 
cui  esaminare  si  possa  ,  come  in  molti  casi  di  sup- 
purazion  puimonale.  D'  altra  parte  le  superficie  in- 
fiammate separano  spesso ,  senza  suppurazione  al- 
cuna ,  una  sostanza  mucosa  facilmente  confondibi-^ 
le  col  pus  y  e  che  non  è  però  il  prodotto  d'  alcuna 
lesione  di  continuità ,  e  cosi  trovansi  spesso  i  pra- 
tici in  forse  tra  un  muco  semplice  avente  le  appa- 
renze di  marcia  ^  e  la  marcia  medesima.  Esistono 
adunque  caratteri  distintivi ,  ai  quali  1'  una  dal- 
l' altra  sostanza  distinguere  decisamente  si  possa  ? 
Per  verità  se  si  rifletta  che  si  danno  varietà  mol- 
te di  pus  \  che  al  pus  spesso  va  frammisto  del  mu- 
co: che  il  muco  ha  sovente  moki  de'  caratteri  al 
pus  stesso  comuni ,  è  foraa  convenire  della  difiìcol- 
tà  somma  di  questa  assoluta  distinzione.  Giova  per 
altro  conoscere  almeno  i  caratteri  più  generali  e 
più  costanti  del  pus ,  giacché  se  non  da  ciascuno 
di  essi  isolatamente^  almeno  dalla  loro  riunione^  e 
dal  corrispondente  morboso  stato  potrà  dcdursi  il 
desiderato  criterio  .  Il  pus  è  un  umore  più  o  men 
denso  ^  uniforme^  onluolso,  bianco-cinericcìo  ^  opa- 
co^ inodoro  j  di  odore  particolare  se  si  espone  a 
forte  temperatura  ,  non  dissimile  da  quello  che  e- 
salano  le  sostanze  animali  in  genere  .  Esso  non  è 
né  alcalino  ,  né  acido  ;  non  si  coagula  al  freddo  ^ 
Aon  si  scioglie  che  apparentemente  nell'  acqua  ^ 
giacché  dopo  averla  resa  lattiginosa  ,  se  la  miscela 
si  lasci    in  quiete   precipita  al   fondo .   Gettalo  sui 
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carboai  ardenti  sprigiona  dell'  ammoniaca  ,  àk  uà 
odore  quindi  simile  alle  sostanze  auiinali  brucia- 
te  y  e  la  residua  carbonosa  sostanza  contiene  pini- 
qelle  atiraibili  dalla  calamita.  Esposiq  all' aria  li- 
bera passa  alla  fermentazione  acida ,  poi  alla  pa- 
trefazione ,  svolgendo  qui  pure  moli'  ammoniaca.^ 
Molti  di  si  falli  caratteri  sono  al  semplice  maco 
comuni  :  i  seguenti  sono  generalmente  considerali, 
come  distintivi  del  y^uj  quantunque  noa  manchioo 
combinazioni  e  circostanze  ,  che  rendono  men  ce^ 
to  ciascuno  di  essi  considerato  in  particolare. 

§.  227.  1/  La  diafaneità^  ed  il  colore  sommi- 
nistrarono ai  pratici  uno  de'  caratteri  di  disliosio* 
ne  tra  il  muco  y  ed  il  pus  .  Diafano  quasi  è  il  ma- 
co quand'  è  più  tenue  e  leggiero ,  ed  il  colore  cbc 
ba  y  se  più  denso ,  é  colore  quasi  di  perla,  e  di 
superficie  in  certo  modo  lucente  —  .  Il  pus  é  o- 
paco  i  ed  ha  colore  o  bianco-cinereo ,  o  rossigoo 
come  i  fiori  di  pesco ,  o  verdognolo  ,  giusta  i  gri- 
di diversi  di  flogistica  elaborazione  che  le  superfi- 
cie infiammate  o  suppurami  gì'  imprimono.  £  p<- 
lò  da  notarsi  che  il  muco  il  più  semplice  >  separa- 
lo da  superficie  sicuramente  non  suppurante ,  co* 
me  quello  che  si  separa  sotto  la  corizza  dalla  Scbnei- 
deriana  9  per  poco  che  si  trattenga  e  si  condensi) 
Teste  talvolta  colori  pei  quali  potrebbe  confondersi 
colla  marcia  • 

2.*  Dalla  densità  e  dal  peso  specifico  si  traggo- 
no pure  caratteri  di  distinzione  tra  T  una  e  1'  &I' 
tra  sostanza.  La  marcia  cala  al  fondo  dell'acqua- 
il  muco  vi  galleggia  .  £  questo  carattere  deuifO 
certi  limili  si  verifica  ,  e  può  aggiugnere  non  li^* 
ve  peso  ai  dati  d"  altronde  provenienti  d' ioteroi 
già  stabilita  suppurazione.  Se  non  che  avvien^osl* 
che  volta  che  una  porzione  di  muco  al  pus  u  "' 
unisca  per  modo  da  non  poterla  né  ben  separaroe- 
la  »  né  abbastanza  distinguerla  \  ed  in  tal  caso  dal 
galleggiare  per  esempio  degli  sputi  in  una  lenta  flo* 
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gosl  di  polmone  male    si  argomenterebbe  noa  es- 
re  la  flogosi  passata  a  snppiirazioiie  . 

3/  Osservasi  pure  generalmente  parlando  che  il 
muco  è  attaccaticcio  y  e  stirandolo  difficilmente  si 
separa,  mantenendo  filo  tenace  e  lunghissimoj  men* 
tre  air  opposto  il  pus  si  rompe  più  facilmente  e 
mostrasi  composto  di  particelle  meno  coerenti  tra 
loro.  Questo  carattere  però  j  quando  pur  fosse  co- 
stante ,  soggiacerebbe  a  moltissime  eccezioni  per  la 
facile  già  indicata  mescolanza  del  muco  col  piis\  e 
certamente^  se  la  marcia  che  esce  da  un  flemmo- 
ne suppuralo  facilmente  si  squaglia,  e  si  divide, 
non  è  così  di  qdella  che  nella  tisi  viene  espettorata 
dagli  infermi  • 

4."  La  solubilità  nell'  acqua  è  forse  uno  de'  ca-« 
ratteri  meno  incerti  di  distinzione  tra  la  marcia  ed 
il  muco  .  Imperocrbé  il  muco  non  vi  si  scioglie 
giammai  \  e  per  quanto  si  agili ,  e  ai  sbatta  con 
forza  in  poca  >  o  molta  quantità  d'  acqua  presenta 
sempre  fili  ,  o  fiocchetti  insolubili  ,  che  rendono 
imperfetta  la  dissoluzione.  Per  lo  contrario  il  pus , 
quantunque  lasciando  riposar  Y  acqua  cali  poi  in- 
teramente, 0  quasi  interamente  al  fondo^  pure  agi- 
tandolo con  essa  vi  si  scioglie  uniformemente  ,  e  la 
rende  lattiginosa.  Voi  ben  comprendete  che  non  si 
tratta  però  di  chimica  dissoluzione ,  ma  di  miniita 
divisione,  e  mescolanza  uniforme ,  per  cui  risulta- 
no le  apparenze  di  un  fluido  uniforme  ed  omoge- 
neo • 

5."  Dall'  odore  che  mandano  le  due  indicate  so-* 
stanze  abbruciandole,  si  volle  pur  trarre  un  altro 
distintivo  carattere.  Il  muco  gettato  suoli  ardenti 
carboni  manda  bensì  a  qualche  grado  1'  odor  co- 
mune alle  sostanze  animali  abbruciate.  Ma  la  mar* 
eia  spira  abbruciando  oAot  più  grave  ,  più  fetido  f 
siccome  quella  da  cui  si  pretende  sprigionarsi  mag- 
gior quantità  d'  ammoniaca.  Non  è  costante  pero  , 
e  sicuramente  i  mìei  sensi  non  lo  hanno  verifica- 
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to ,  che  r  odore  delle  due  sostanze  abbmciate  sia 
tanto  diverso  da  poterne  trarre  una  distinzione  ci^ 
tatteristioa  )  né  al  convenne  dai  chimici  sulla  mag^ 
gior  quantità  d'  ammoniaca  che  si  sviluppi  dal  pui: 
quando  non  voglia  negarsi,  come  piacque  ad  alca^ 
DO,  essere  un  pus  quello  che  si  separa  dal  polnMV 
ne  nella  tisi    tubercolare. 

6.*  Si  ebbe  finalmente  ricorso  ai  dissolventi  chi' 
mici  per  ricavare  da  essi  qualche  più  sicuro  carat- 
tere di  distinzione  tra  la  marcia  ed  il  muco*  Pre* 
tese  Carlo  Darwin,  che  sciogliendo  nell'  acido  sol' 
forioo»  nell'ammoniaca^  nel  lissivio  caustico  il  puSf 
ed  aggiungendo  dell'  acqua  alla  soluzione,  si  vegga 
tosto  calare  al  fondo  \  mentre  sottoponendo  il  ma- 
co  al  medesimo  processo  rimane  sospeso  nel  men- 
siruo  dissolvente  é  Propose  Grasmayer  il  carboDato 
di  potassa  come  mezzo  di  distinzione  tra  T  una  6 
1'  altra  sostanza^  dichiarando  che  il  ^ii5  non  ilma^ 
co  ne  rimane  coagulalo.  Ma  neppur  questi  chimici 
mezzi  ebbero  eguale  successo  in  tutti  i  casi<  Si  eoa' 
gulò  sotto  l'azione  del  carbonato  di  potassa  lo  spu- 
to di  alcuni  che  non  potevano  neppui'e  da  loDtaDO 
sospettarsi  affetti  di  lisi  \  e  dalle  osservazioni  <<! 
esperienze  del  celebre  Pearstìn  membro  della  Soci^ 
là  Reale  di  Londra^  registrate  nelle  transazioni  ao" 
glicane,  e  riportate  quindi  negli  annali  di  scieois 
e  lettere  YoL  XL  pag.  72.  si  rileva ^  che  Doa 
gli  effetti  deir  acido  solfojfico^  e  del  nitrico,  eoa' 
centrati^ ^od  allungati  che  fossero^  non  quelli  de- 
gli alcali  fissi  ^  o  della  calce  sul  muco  0  sulpa^- 
né  quelli  infine  del  tannino,  dell'acido  gallico^ 
dello  solfato  soprasaturato  d' alumina,  o  del  nit^^' 
to  d' argento  >  tali  furono  da  fissare,  tra  le  Arie  su' 
stanze,  costanti,  e  considerabili  differenze  (a)* 

(a)  Vedi  nota,  jimbri  Voi.  XII.  del  Ciornak  Medic^-ChiniP 
gieo  di  Parma  pag.  197.  (54) 

(54)  Quarsot'aaai  fa,  negli  atudii  acdici  era  di  gran  modi  il 
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§.  228.  Dietro  le  quali  ecceEionl  io  porto  opi"* 
nione ,  che  T  occhio  sperì meotato  riunendo  ai  ca*« 
ratieri  visibili  e  più  costanti  della  materia  sospetta 
i  caratteri  patologici  d'altronde  abbastanza  conoscine* 
ti  della  sapparazhme^  tratti  non  solo  dai  sintomi 
che  offre  la  parte  affetta^  ma  da  qnelli  che  presenta 
1'  universale,  rocchio,  dissi,  ci  somministri  più  si* 
curi  caratteri  di  distinzione  di  qnelli  che  possano 
da  reagenti  chimici,  o  da  fisiche  esperienze  spera r« 
si  .   D'  altronde ,  ben  considerando  lo    scopo  prin** 


raccomandare  le  pi»  sottili  ricerche  ai  ripieghi  della  Chimica,  cbft 
ad  ogni  pasao  si  chiamava  in  soccorso  della  indusione  ,  onde  ve» 
Dire  in  chiaro  dell'esser  vero  di  tutte  le  cose  speculate,  la  merce 
dc'suoi  reagenti  e  dei  noti  suoi  principii.  Ora  ciò  più  non  basta» 
essendosi  pigliato  un  tal  quale  soverchio  afletlo  per  le  osserva- 
xioni  microscopiche,  ed  a  tal  segno, che  vi  ha  pure  qualcuno  che 
non  ha  disperato  di  poter  distinguere  i  particolari  caratteri  degli 
umori  alterati  da  malattia,  mciliaute  il  soccorso  dì  questa  mac- 
china, ojrgi  fatta  veramente  mirabile  e  prodigiosa  oltre  ogni 
credere-  Dal  signor  Donne  in  Francia  ,  fitto  subbìetto  partico- 
lare delle  sue  ricerche  la  materia  dei  differenti  scoli  degli  organi 
genito-urinarii,  non  pure  nella  donna  ma  eziandio  nriruomo, 
sia  in  istato  normale  che  in  quello  di  malattia,  pubblicò  di  «* 
yer  scoperto  un  infusorio  di  una  specie  particolare.  Il  quale  in- 
fusorio ,  da  lui  detto  Trico -monade  vaginale  ,  sarebbe  secondo 
lai  proprio  soltanto  dello  scolo  dipendente  da  vaginite  blenor- 
ragica.  Il  chiarissimo  nostro  collega  ed  amico  ^  il  signor  dottor 
Marco  Paolini  di  Bologna,  mosso  da  quel  nobile  lelo  ehe  lo  fan- 
no tanto  benemerito  degli  stadi i  medici ,  assistito  da  professori 
dotti  ed  esperti  e  da  parecchi  medici  acuratis^mi»  ha  ripetuto  eoa 
Ogni  opportuna  cautela  le  osservazioni  del  signor  Donne,  e  si  è 
convinto:  1.  Che  nc\  puM  delle  ulceri  e  degli  scoli  uretrali  e  va- 
ginali di  ìndole  sifilitica  di  recente  separato»  non  si  trova  info- 
sorio  veruno,  come  non  se  ne  trova  in  quello  che  si  raccoglie 
dalle  piaghe  di  qualsivoglia  altra  natura.  2.  Che  gli  animaluzzi 
infusorii  si  osservano  solamente  nel  pus ,  quando  in  questo  ab- 
bia avuto  luogo  un  qualche  grado  di  scomponimento,  ed  abbia 
subito  l' influenza,  di  quelle  condizioni,  che  in  generale  si  ri- 
chieggono per  la  loro  manifestazione  in  qualsivoglia  infusione 
di  sostanze  organiche  ctc.  (  Vedi  Ricerche  microscopiche  e 
considerazioni  critiche  del  dottor  Marco  Paolini ,  nel  Volume 
V.  della  Serie  IL  del  Bollettino  delU  Scienze  Mediche  pubbli- 
cato  dalla  Società  Medico  Chirurgica  di  Bologna,  dalla  pagi- 
na 261 ,  alla  287.  ){yota  degli  Editori.) 
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cipale  delle  indagiai  nostre ,  Il  fondo  della  malat- 
tia^  la  locale  alterazione  e  disorganizzazione  succe- 
duta 0  non   succeduta   ad  un  interno  processo  Bo- 
gistico;  la    misura  quindi  de'  nostri  timori  o  delle 
nostre  speranze  y  perchè  tanta  importanza   si  sttic- 
cberebbe  a  cotesti   pretesi  caratteri  di  distiozione? 
Non  può    egli  separarsi    od  elaborarsi  talvolta  pus 
vero  da  una  superficie  sotto  certi  gradi  e  modi  d'io« 
fiammazione^  senza  che  la  medesima  sia  realmente 
ulcerata    o   consunta  ?  Non    ha    avuto  talvolta  tatù 
i  caratteri  e    patologici  e  chimici    della    marcia  la 
materia  gemente  dall'  uretra,  o  dalla  vescica  io  li- 
na blenorrea,  in  una  lenta  cistite ,  senza  ohe  esi- 
stesse nella    membrana  mucosa    rottura  alcuna  H 
continuità  ?  Non  si  presentano  casi   di  vero  pus  e- 
spettorato ,  o  di  materia  avente  i  caratteri  tatti  dei 
pusy  senta  che  esistesse  vomica  ^  tubercolo  od  nlr^" 
ra  ne'   polmoni  ?    Non  ne   avete   visto  qucst'  anno 
stesso  un  esempio   nella    clinica    nostra?  »  Je^^ 
»  inter  caeteroJt,  pliiysi  tanta  laborabai  (così  acri- 
»  veta  De  Haen  )  ut  similem  spatJo  vigintiduo  an* 
»  rtorum  non  viderim  .   Sputa  flava  ^  subvitidia , 
»  crassa,  aquae  salsae  fiwdum  peteniia  ejiciebat» 
»   Consumplos/ere  omnino  pulmones  suspicaius  sum: 
»  et  tamen  guomodocumque  in  cadavere  examina- 
a  rentur  et  trascinderentur  ne  guttulam  ^iddem  ps- 
»  risane  minima  quidem  vomì earum  i/estigia  exl^* 
»  buerunt  »  Non  è  il  pus  che  si  separa,  o  si  lavora,oia 
Talterazione  profonda  delle  membrane,  de' vasi,  delk 
tessitura^  dell'  organo^  per  la  cpale  ai  effettda  sif- 
fatto lavoro,  ciò  veramente  che  costituisce  il  p«f'' 
colo  e  delia  parte  idiopaticamente  affetta  e  dei  tni- 
to  •  Non  è  infatti  meno  funesta  un'  alterazione  It^n- 
to-flogìstica  di  polmone,  e  non  ne  vien  ipenoh'^- 
be  ^  quantunque  altro  non  vi  si  lavori,  o  non  si  se- 
pari dalla  membrana  de'  bronchii  ,  fuorché  nx*^ 
leggiero  ,  e  linfa   immune  da    qualunque  sosp^^^ 
carattere  .  Le  tisi  >  che  sono  pur  molte  ,  per  ind"' 
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rtmento>  per  epatiziazione  del  polmone^  per  vcge-* 
fazioni  iDDonDali  senza  suppurazione  ,  sono  una 
manifesta  prova  del  non  doversi,  rimpetto  agli  al- 
tri caratteri^  tanta  importanza  attaccare  a  quelle  se- 
crezioni, che  hanno  o  non  hanno  i  caratteri  interi 
del  pus.  Non  é  il  pus  propriamente^  ma  il  filtro  dm 
cai  proviene,  ma  i  organo  morboso  che  lo  separa^ 
ciò  che  costituisce  la  malattia  ^  ciò  per  cui  la  parte  af- 
fetta influisce  dinamicamente  sul  tutto;  ciò  che  de^ 
termina  il  rischio,  o  V  insanabilità  «  £  puh  cotesto 
filtro,  cotesto  organo  morboso ,  fatale  prodotto  d'in- 
fiammazione, lenta  od  acuta  ,  che  non  si  sciolse  , 
alimentar  fel)bre  di  diffusione  ;  togliere  alla  vita 
universale  i  benefizii  ed  i  prodotti  della  parziale,  e 
condurre  V  infermo  alla  tabe  ed  alla  morte  ,  anche 
senza  suppurazione. 

$.  239.  Il  considerare  in  quest'  aspetto  le  cose  ; 
il  non  perder  di  vista  giammai  l'influenza  deiror-^ 
gano  morboso,  o  della  parziale  infiammazione  sul 
tutto;  il  calcolarne  gli  effetti  universali  indipen- 
dentemente dai  principii  e  dai  fluidi  morbosi  che 
possano  per  Y  infiammazione  pamale  generarsi,  se*^ 
para  i  patologi  Solidisti  dai  Fluidisti\  e  ci  guidecà 
A  suo  luogo  a  vedere  nel  suo  vero  aspetto  quelle 
che  chiamasi  comunemente  febbre  d'  assorbimento 
uelle  parziali  infiammazioni  suppurative  •  lo  non 
>0D0  già ,  Giovani  ornatissimi,  solidista  così  intol- 
lerante ,  o  così  poco  apprexeatore  di  certe  teoriche 
dair  acrimonia  de'  liquidi  e  dall'  irritazione  de- 
cotte, che  non  consideri  1'  influenza  de'  proddtli 
fluidi  innormali  suU'  universale  ecodotnia  •  Noa 
negherò  che  il  pus  assorbito,  e  condotto  in  circolo 
esser  debba  una  materia  irritante,  inomogenea,  di- 
sturbatrice  de'  movimenti  de'  vasi  •  Meno  poi  ne- 
gherei ,  che  una  sostanza  icorosa  ,  tanto  più  inaf- 
fine ,  inomogenea  alla  fibra ,  perchè  decisamente 
acre  e  caustica  ,  ove  venga  assorbita ,  recar  debbe 
irriuzioni ,  disordini  e  danni  gravissimi  a  tutto  il 
T.  X.  41 
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usiema  .  Ma  dirò  bene ,  che  a  spiegare  la  febbre 
detta   d'  assorbimento  ,    la  febbre  elica  ,  non  irovo 
co&ì  necessario  il  valermi  di  questo  mezzo  comedi- 
tri  lo  crederebbono.  Dirò  che  V  influenza  di  an  ìd- 
fiammasione  parziale  di  parie  o  di  organo  esteso  od 
importante  ,    spiega  per  diffusione    gli    effeiii  *iDÌ- 
versali ,  e  la  febbre  quotidiana   tndipendentemeoie 
dalla  marcia  assorbita  .    Dirò  che  cotesta  febbre  e* 
tica  j    accompagnata  ,  e  seguita  da    una.  medesio» 
cmaciazione,  da  una  medesima  tabe ,  si  osserva  an- 
che in  quelle  parziali   lento-flogistiche  degenerasìo- 
0Ì  j  che  non  danno  alcuna  marcia  ,  alcun  prodoiio, 
che  possa  essere  assorbito  e  condotto  in  circolo  i  co- 
me nel  fungo  articolare ,  e  ne'  così  detti  vasti  tu- 
mori bianchi  delle  grosse  articolazioni  .  £  vi  farò 
infine  riflettere ,  ciò  che  da   altri  non  è  stato  nota- 
to ,  eh'  io  sappia  ,  in  prova  della  corrispondenza  va- 
Sfìolarey  nervosa  o  membranosa  che  sia  ^  piuttosto 
che  umorale  ,  tra  le  parti   non    affette  e  V  organo 
suppurante  .  La  gota  rosseggiante   ne'  tisici ,  negli 
affetti  di  votniche  ,  di  morbus  coxarius,  d'  infiam- 
mazioni in  poche  parole  passate  a  suppurazione^  si 
trova  per  lo  più  corrispondere  al  lato  ,  dove  l' io- 
fiammazione  suppurativa  e  disorganizzante  é  accesa- 
Ciò  si  concilia  colla  corrispondenza  ,  colla  prera- 
lente simpatia  y  coli'  associazione  di  movimenti  tra 
parti  e  parti  d'  uno  stesso  lato,  anche  giusta  isu* 
blimi  pensamenti  di  Barthez^  e  colle  traccie  quindi 
segnate   alla    maggiore    partecipazione  o   diffusione 
Daorbosa.  Ma  per  verità  non  potrebbe  spiegarsi  per 
r  assorbimento    delle  marcie;    giacché  entrate  che 
aiano  in  circolo  ,    non  v'  ha    una   ragione  per  cui 
debbano   influire  piuttosto  sopra  una  parte  che  so- 
pra un'  altra,   e  turbare  il  circolo,  o  generari;  (or* 
Sore  nelle  vene    cutanee  ,  o  soverchio   movim^oto 
i  accensione,  nella  gota  destra  piuttosto  ,  che  nel- 
la sinistra. 
§.  3iiO.  Considerando    intanto  i   diversi   esiti  < 
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prodouì  deir  infiammaxicne  ^  pe'  quali  ^  come  per 
la  suppurazione^  si  rompe  nelle  parti  affette  la  con» 
tinuità  della  tessitura  e  vi  si  effettua  la  secrezione 
o  r  elaborazione  di  qualche  fluido  morboso  ci  si 
presentano  immediatamente  allo  sguardo  V  ulcera 
ed  il  cancro  :  né  dall'  idea  del  cancro  si  può  se^ 
parare  quella  dello  scirro  ,  la  cui  tendenza  e  il 
cui  termine^  quando  non  riesca  air  arte  di  oppor- 
visi^  è  appunto  la  degenerazione  cancerosa  .  Il  pri« 
mo. effetto  della  suppurazione  è  la  distruzione  d'u- 
na porzione  di  sostanza  solida  nella  parte  cbe 
suppura  :  il  primo  effetto  dell'  ulcera  è  parimente 
la  distruzione  del  solido ,  ed  il  solido  parimente  di- 
struggesi  per  mezzo  del  cancro.  Prodotto  della  sup-^ 
purazione  é  un  fluido  di  suo  genere ,  più  0  meno 
lontano  dalle  qualità  del  muco  che  sia  stato  adden- 
sato per  r  assorbimento  ,  e  le  qualità  della  marcia 
sono  anche  diverse  giusta  i  gradi  diversi  ed  i  modi 
deir  infiammazione  suppurante,  e  giusta  il  differen- 
te tessuto  della  parte  affetta.  È  parimente  un  pro- 
dotto deir  ulcera  la  secrezione  o  relaborazione  d'un 
fluido  di  suo  genere  più  o  meno  sottile,  più  o  meno 
lontano  dalle  qualità  di  semplice  muco  ,  e  diversa 
ancora  secondo  la  diversa  tessitura  delle  parti  ulce** 
rate.  £  così  infine  anche  dal  cancro  geme  un  icore  , 
ossia  un  fluido  d'  indole  particolare  .  Quantunque 
però  tanto  per  V  ascesso ,  come  per  V  ulcera  e  pel 
cancro,  si  distrugga  porzione  di  sostanza  solida ,  e 
si  generi  o  si  separi  un  fluido  morboso  \  quanta 
non  è  la  differenza  che  passa  tra  questi  tre  esiti 
dell'infiammazione?  Formerebbe  veramente  P^rte 
integrante  dello  studio  e  della  teorica  dell'  infiam* 
inazione,  il  determinare  la  natura  vera  di  questi 
diversi  modi  di  disorganizzazione  animale,  ed  il 
Basarne  la  particolare  etiologia.  Ma  se  lo  stato  at-» 
tnale  delle  fisiologiche  e  patologiche  cognizioni 
non  ci  permette  di  penetrare  tant'  oltre  (  perché  di 
tutte  le  lesioni  dell'  organismo^  siccome  della  nati-* 
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VA  sDa  costituzione  uod  sì  conoscono  faorcliè  i  mo- 
cli  e  gli  effetti  visibili  ^  rimaDendo  arcami  la  loro 
intima  natura),  gioverà  almeno  alla  patologia  cli- 
nica l'istituire  un  confronto  tra  questi  diversi  pro- 
dotti del  processo  flogistico.  Apparirà  per  questo  con- 
fronto non  solamente  1)ei  diversa  lord  tendenza  ed 
il  loro  ultimo  fine  :  noli  solamente  la  diversità  del 
iDorboso  liquido ,  che  dall'  ascesso  ,  dall'  ulcera  e 
tial  cVnoro  scaturisce  ;  ma  la  diversa  condistone  di 
cotesti  organi  morbosi >  che  si  formano  pur  tutti  per 
l' infiammazione  ,  e  che  sono  tutti  da  un  qualche 
grado  o  modo  d' infiammazione  alimentati . 

§.  S31.  La  suppurazione  o  1'  ascesso  è  un  esito 
che  compete  ad  una  forte,  ardita,  manifesta  e  ra- 
pida infiammazione  .  Per  poco  che  la  malattia  sia 
estesa  0  profonda  ,  la  accompagna  una  febbre  foiie 
e  genuina  ,  e  mostrasi  partecipazione  o  diffusione 
flogistica  in  tutto  il  sistema  sanguigno  •  —  L'  ul- 
cera si  forma  ,  dirò  così ,  più  tacitamente  ,  più  di 
soppiatto  :  poca  e  locale  ed  appena  manifesta  in- 
fiam  Aazione  la  precede  ;  e  trattandosi  pur  andie  di 
tnoke  ulceri,  o  di  ulceri  depascenti  in  molta  esten- 
sione (  se  ciò  non  avvenga  in  luoghi  di  molti  vasi 
provveduti  )  la  febbre  o  non  le  accompagna,  od  è 
minima.  Così  vediamo  infiammarsi  in  forza  dello 
stesso  veleno,  e  suppurare  le  glandolo  inguinali  con 
deciso  te  spesso  forte  risentimento  febbrile;  mentre 
vediamo  talora  coperte  d'ulceri  le  parti  genitali,  o  cor- 
rose le  ossa  del  cranio  o  del  naso  senza  che  una  febbre 
ben  manifesta  abbfà  preceduto,  od  accompagni  sif- 
fatto guasto.  —  La  marcia  che  da  un  semplice  flem- 
tnone,  o  da  un  foroncolo  scaturisce  non  ha  qualità 
tanto  morbose ,  che  molto  si  scosti ,  come  vedem- 
mo, dal  muco  che  abbia  subito  ,  stagnando  qual- 
che grado  di  addensamento  ;  ed  è  d'  altronde  ino- 
dora ,  od  innocua  alle  parti  che  tocca ,  quantun- 
que non  coperte  della  cute.  —  Il  fluido  che  geme 
da  un'  ulcera  ha  caratteri  più  morbosi^  qualità  più 
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0  meno  deleterie ,  ed  acre  riesce ,  e  ulora  corro- 
dente  alle  parti  che  tocca  •  —  Qualunque  ecceaaOi 
di  stimolo  che  arrivi  ad  infiammare ,  qualunque  e- 
sterna  violenza,  qualunque  ferita  semplice  può  dar 
origine  alla  suppurazione  anche  nel  corpoi  il  più 
sanOi  e  nella  miglior  costituzione  de'  solidi  ^  nella 
miglior  crasi  di  liquidi  •  —  La  formazione  inve- 
ce delle  ulceri  è  quasi  sempre  prodotta  di  qualche 
veleno,  di  qualche  straniero  principio  •  Non  i  mai 
il  prodouo  di  cause  semplicemente  sùmobnti ,  di 
icmplici  ferite  ;  o  se  lo  è ,  allora  solamente  eia 
avviene  quando  lo  stimolo  o  la  ferita  attaccano 
parti  mal  predisposte ,  solidi  di  cattiva  tela  ,  fluidi 
di  crasi  non  buona  \  ed  è  per  ciò  che  negli  acor- 
buiici  anche  per  le  più  semplici  cause  si  generar 
fio  ulceri  tenacissime  nelle  gambe  .  —  Nel  cavo 
d'  un  ascesso ,  sulla  medesima  suppurante  super- 
ficie rinascono,  o  si  ordiscono  nuove  fibre ,  nuove 
cellolari  per  le  quali  si  effettua  a  poco  a  j^ioco  il 
riempimento  del  cavo  stesso,  o  la  riorganizsai^ione 
di  ciò  che  fu  per  la  suppurazione  consunto  :  co- 
sicché il  processo  patologico  di  lodevole  suppura- 
zione confina  in  certa  maniera,  o  si  tocca  col  pro- 
cesso fisiologico  della  riproduzione  delle  parti — • 
Per  lo  contrario  sulla  superficie  dell'  ulcera  noa 
si  formano  giammai  le  fila  riproduttive  ;  e  ciò 
non  avviene  se  non  quando  V  ulcera  è  distrutta  » 
e  la  superficie  per  mezzo  d'  idonei  rimedii  local- 
mente applicati  condotta  allo  stato  di  semplice  in- 
fiammazione suppurante.  — •  Una  semplice  infiam- 
tnazion  suppurante^  od  un  ascesso  guarisce  quindi 
talora  spontaneamente  ,  e  nelle  più  felici  costitu- 
zioni ,  e  neir  età  giovanile ,  senza  alcun  soccorso 
della  chirurgia;  così  senza  mezzi  locali  si  pro- 
sciuga tante  volte  e  guarisce  ne'  pulmoni  una  vo- 
mica. £  quegli  ascessi ,  che  non  guariscono  spon* 
Unct ,  e  ne'  quali  in  lungo  si  protrae  ostinata  la 
suppurazione ,  gli  è  perchè  il  loro  fondo  si  scosu 
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dalle  condizioni  di  superficie  semplicemenle  suppu- 
rante, ed  ha  contiinciato  a  contrarre  le  qualità  dell'or- 
gano ulceroso — .  In  vece  l'organo  ulceroso,  o  Falce- 
rà non  guarisce  giammai  senza  i  soccorsi  della  chi- 
rurgia la  quale  o  per  la  compressione^  o  permez* 
zo  de'  caustici j  distrugga  affatto  quest'  organo  mor- 
boso, e  ravvicini   la  parte  alle   condizioni  di  sem- 
plice suppurazione  .  Ed  a  questo    proposito  mi  ri- 
tornano al  pensiero   le  speranze  che  alcuni  coace- 
pirono  di   potere  per  mezzo   della    inspirazione  di 
vapori  balsamici j  così  detti  sliptici,  detersivi j  me* 
dicati  comunque,  guarire  le  ulceri,  o  i   filtri  sop- 
puranti  del  polmone  nella  tisi  polmonale,  e  di  ot- 
tenere per   tal  mezzo  ciò  che  non   giunse  ad  olle- 
nere  qualunque    più    attivo    rimedio   intemamcDie 
amministrato  .  Già    ben  s'  intende  che  non  poiera 
aversi    fiducia  in    tal  mezzo  se   non    trattandosi  di 
que'  casi  ne'  quali  non  esiste  gentilizia  ,  o  coman- 
qtie  profonda  disposizione  del  viscere   alla  lisine 
le  vomichette  od  i  tubercoli  sono    venuti  solamen- 
te in  seguito  di  acute   malattie  ,   di  catarro  negli- 
gentato  ec.  Ma  a  cotesto    genere    di    speranze  non 
potè  mai    aprirsi  V  animo  mio  ,  che  non  è  forse 
de'  più  facili  a  concepirne  di  alcun  genere*  Pure 
tentici  io    pure    ed   ebbi   piacere    di    veder  teotao 
V  inspirazione  de'  vapori  di  diverso  genere  in  di- 
versi   tisici  ;  ma  non    mi  riuscì    di  vederne  gism- 
inai  alcun  effetto  vantaggioso.  Né  trovai  motivo  on- 
de meravigliarmi  della  inutilità  di  tal  mezzo;  giac- 
ché ,  0  r  aziou  de*   vapori  fosse  tale   da  poter  di- 
struggere il  fondo  delle  ulceri,  che  è  quanto  dif^ 
il  filtro  suppurante;    ed    in  tal   caso   non  sarebbe 
tollerata  dal  resto   de'  bronchi ,   e  riuscirebbe  loro 
insopportabile  .    O  Y   azione  de'  vapori  inspirati  e 
sì  blanda  da  non  recare   né   molestia  né  danno  al 
polmone;  ed    allora  non    pub    aver   l'efficacia  di 
distruggere  il  detto  fondo  delle  ulceri,  delle  vm^ 
phe  0  de-  tubercoli ,  sì  che  qualunque  ostacolo  sia 
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Colto  al  risarcimento  ed  alla  cicatrizzazione  .  Qual 
parte  potrebbe  meglio  y  e  più  lungamente  ,  e  pia 
impunemente  assoggettarsi  all'azione  di  vapori  an- 
che attivissimi  di  quel  cbe  lo  possa  una  gamba  af- 
fetta da  cronica  ulcere  ?  Pur  non  è  forza  di  suf- 
fumìgi e  di  vapori  che  valga  a  guarirnela  :  senza 
compressione,  o  senza  caustico  la  più  piccola  uU 
ceretta,  che  sia  veramente  tale  ,  ed  abbia  un  filtro 
suppurante  (  che  per  me  è  un  organo  patologico  )  , 
non  si  distrugge^  e  non  lascia  luogo  alla  natura- 
le  riproduzione  — .  Trattandosi  di  un  semplice  a- 
scesso ,  aoche,  quando  esiga  per  guarire  un  qual- 
che sussidio  chirurgico  ,  basta  a  ciò  V  uso  delle 
semplici  filacce  che  assorban  la  marcia ,  ed  una 
lieve  compressione,  o  V  applicazion  di  sostanze  che 
moìlerino  V  infiammazione  per  cui  la  suppurazio- 
ne si  alimenta  — .  Per  lo  contrario  a  guarire  un' 
ulcera  vera  si  esige  od  applicazione  di  caustici  ^  p 
tai  grado  di  compressione ,  per  cui  V  organo  ulce- 
roso venga  interamente  distratto  —  .  Esaminata 
finalmente  con  buone  lenti  una  superficie  sempli- 
cemente suppurante ,  detersa  che  sia  dal  pus  non 
altro  presenta  che  fibre  musculari ,  vasi ,  membra** 
ne  nel  nativo  loro  stato,  più  o  meno  turgenti  pei^ 
la  superstite  infiammazione  :  la  sola  cellulare  sem- 
bra essere  stata  in  pus  convertita^  e  sembra  che 
il  pus  si  separi,  o  si  lavori  dai  vasi  stessi,  o  dal- 
le superficie  affette  da  un  dato  grado  d'  infiamma- 
zione —  •  Per  lo  contrario  l'ulcera  tanto  sottopo- 
sta alle  lenti ,  come  ad  un  occhio  nudo ,  rappre- 
senta un  pezzo  nuovo  di  suo  genere  ;  un  organo  , 
un  filtro  morboso  di  tessitura  sua  propria,  nel  qua- 
le non  appare  V  andamento  naturale ,  e  la  conti- 
nuitÀ  delle  fibre  muscolari,  o  de' vasi. 

§.  232.  Per  le  quali  considerazioni  io  porto  o- 
pinione  che  la  suppurazione  sia  più  vicina  alla  in- 
fiammazione od  alia  condizione  flogistica  ;  più  in- 
fluente   suir  universale ,  e  più  dipendente   da  es-i 
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ko  i  di  quello  che  lo  sia  V  ulcera.  La  snppumioot 
é  malattia  più  universale  che  organica  :   V  ulcera 
più  asaai  organica  che  universale*  La  genesi  della 
suppurazione  può  ridursi  ad  un  grado  morboso  di 
stimolo  ,  0  ad  un  modo  d'  azione  de'  vasi  stessi , 
e  delle  superficie  ;  ne'  quali  vasi ,  nelle  quali  su- 
perficie si  lavori  y  e  delle  quali  si  separi  la  mat^ 
ria  costituente  il  pus ,  senza   alierazion  di  strotu- 
ra  ,  senz'  altra  mutazione  organica  fuor  quella  an- 
cor correggibile    dai  mezzi  comuni ,    che  compete 
^lla  flogosi  ;   in  quella  guisa  che  per  sola  azione  di 
stimolo  accresciuto,  per  sola  condizione  flogistica, 
senza  morboso  filtro    particolare  s'  imprimono  dai 
vasi  al   sangue  le  condizioni  che  lo  rendono  fibri- 
noso e  si  separa  fibrina    molta  nelle  partì  infiam- 
mate •  Ma  r  ulcera  invece  è  già   una  disorganina- 
Zione ,    è   gi&  uà  organo   morboso    che  ha  la  soa 
struttura,  la.  sua  costituzrone  particolare,  il  snofii* 
tro^  cui  non  puoi  domare  per  la  sola  sotirasiooc 
di  stimoli  ^  o  per  la    sola  applicazione   di  coatio- 
stimoli  \  cut   non  arrivi  a  correggere  ,   se  non  per 
mezzo  di  qualche  rimedio  locale  che  lo  distrugga* 
E  considerando  per  tal   modo  quanto   dall' nlcen^ 
che  è  un  organo  patologico  >  sia  diversa  la  snppo- 
razione ,  che  riducesi  quasi  ad  una  morbosa  secic- 
aione  ed  elaborazione  ^  nou  panni  doversi  difflen- 
ticare  interamente   T  idea  patologica    dell'  illosiR 
Antonio   De  Haen  sulla  diatesi   purulenta  »  o  sul- 
r  attitudine  del  sistema  sanguifero  a  lavorare  os- 
teria purulenta  >  siccome  per  esso  lavorasi  la  fibri- 
na. È  in  questo  s^nso  cioè ,  a  mio  avviso  ,  che  at- 
teggiati i  vasi  d'  una  parte  infiammata  a  lavorare  e 
separare  del   pus ,  possa  ripetersi ,    per  diffasiooe 
di  condizione  flogistica  1'  attitudine  stessa  aochs^' 
trovo,  e  principalmente  in  parli  alla  iafiamm^^^ 
più  disposte,*  e  così    ripetersi    in   altve   superficie 
mucose ,  anche  non  infiamoutlQ  al  grado  da  coiU' 
(uive  un  timore  ed  un  ascesso,   la  seqie«ioi|e  dei 
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pus\  e  derivare  così  assai  volle  da  questa  coDdi- 
sione  del  sistema  sanguifero ,  e  senza  guasto  di 
parti,  quelle  secrezioni  di  pus  ,  delle  quali  nel  ca- 
davere non  si  riscontra  sorgente  alcuna  .  Così  pu« 
re  può  avvenire  che  per  questa  dinamica  pusgenia 
meglio  si  spieghino  in  alcuni  casi  quelle  secrezio* 
ni  ^  o  que'  versamenti  di  pus  in  parti  interne  an« 
che  non  lese ,  che  alcuni  più  volentieri  da  meta- 
stasi ,  o  da  trasporto  di  pus  da  un  esterno  ascesso 
a  parti  interne  ripeterebbono  .  Ma  la  conseguenza 
pratica  per  me  la  più  importante  che  discende  da 
questi  fatti,  e  da  questi  principii  si  é  ,  che  T  alti-* 
ladine  auppurativa  siccome  ancora  attinente  all'in- 
fiammazione ed  alla  flogistica  diatesi  può  frenarsi  , 
può  vincersi  per  1'  efficacia  di  metodo  generale  di 
cura  0  per  interni  rimedii  \  mentre  V  ulcerazione 
(  qualunque  sia  la  causa  che  le  diede  origine ,  od 
il  principio  che  la  alimenti,  non  può  guarirsi  sen- 
za chirurgici  mezzi  j  non  può  curarsi  senza  o  la 
compressione  od  un  caustico  che  distrugga  veramen- 
te ed  interamente  il  filtro  suppurante ,  o  T  organo 
patologico  in  cui  V  ulcera  stessa  consiste  •  Se  mai 
furono  grandi  ,  o  se  il  sono ,  le  speranze  nel  mag- 

!;ioc  numero  di  medici  di  poter  guarire  locali  ai- 
èzioni  per  mezzo  di  cura  interna  o  generale  ,  tale 
speranza  si  ebbe  nel  trattamento  mercuriale  io  quan- 
to al  guarire  per  esso  locali  alterazioni  od  affezioni 
veneree  •  Ma  ad  onta  dell'  efficacia  del  mercu- 
rio tenuta  da  tanti ,  non  solamente  più  innocua , 
eh'  io  non  la  tengo ,  ma  anche  onnipossente  a  sot- 
tomettere e  distruggere  qualunque  località  di  sif- 
fatta provenienza ,  l'  ulcera  venerea ,  per  piccola 
che  sia  ^  quand'  è  veramente  tale ,  quando  ha  quei 
fondo  che  la  caratterizza ,  mostra,  direi  quasi,  1  in- 
subordinazione de'  vizii  locali  (  nel  senso  di  Bro- 
wa  )  vale  a  dire  de'  vizii  organici ,  all'  influenza 
ed  ai  cambiamenti  dell'  universale  .  Si  mercurizzi 
pure  r  infermo  ,  e  si  mercurizzi  anche  a  segno  da 
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produrre  altre  ulceri ,  od  attaccìii  d'  altro  genere 
più  al  rimedio  dovuti  cbe  alla  malattia ,  uq'  ulce- 
ra neir  interno  delle  narici  ^  a  cui  non  arrivi  la 
mano  chirurgica  ,  non  guarirà  ;  non  guariraono 
senza  tocco  di  sostanza  che  ne  distrugga  il  foodo 
le  vere  ulceri  del  palato  ,  delle  parti  genitali,  o 
di  qualsiasi  altra  parte  ;  e  guariranno  ,  purché  il 
fondo  se  ne  consumi  ,  anche  per  mezzo  di  un  caa- 
stico  non  mercuriale ,  e  non  specifico.  Che  se  Tal- 
cera  per  tanti  rispetti  si  scosta  dalla  suppurazione, 
0  dalle  condizioni  di  semblice  infiammazioa  sup- 
purante y  assai  maggiore  e  la  differenza  che  passa 
tra  la  suppurazione  ed  il  cancro  •  Ài  quale  tristis- 
simo modo  di  disorganizzazione  siccome  è  scala,  o 
principio  lo  scirro,  così  utile  io  stimo  ^  Giovani 
ornati ssi mi ,  a  farvi  ben  conoscere  V  anda mento  ed 
il  genio  diverso  di  cotesti  esiti  delT  infiammazio- 
ne ^  r  istituire  un  parallelo  patologico-clinico  tra 
r  infiammazione  semplice  e  la  scirrosa  ;  tra  la  sup- 
purazione ed  il  cancro  . 

^.  233.  E  prima  di  ogni  altra  cosa  credo  cou- 
veniente  di  farvi  osservare ,  come  la  degenerazioue 
cancerosa^  e  V  induramento  di  suo  genere  chela 
precede ,  si  leghino  assai  più  alla  particolare  tes- 
situra di  certe  parti ,  di  quello  che  vi  si  attengono 
gli  altri  modi  di  acuta  o  di  lenta  infiammazione^  e 
gli  esili  diversi  della  medesima.  In  qualunque  par- 
te del  corpo  pub  accendersi  un'  infiammazione  a- 
cuta  ,  o  lenta  .  La  cute  ;  la  membrana  adiposa  ;  i 
muscoli ,  0  la  cellulosa  almeno  che  si  frammette 
alle  lor  fibre  ;  i  tessuti  i  più  molli  ^  come  il  pol- 
mone >  il  cervello  j  la  spina  ;  i  più  compatti  come 
il  fegato ,  i  reni  ,  la  milza  \  i  più  duri  come  le 
cartilagini  e  le  ossa  ;  tutti  questi  tessuti  possono 
infiammarsi  con  maggiore  o  minore  acutezza  ;  tutu 
possono  suppurare  alla  loro  maniera  ,  e  subire  a- 
desioni ,  induramenti^  vegetazioni  morbose  ;  e  pas- 
sare pur  anche  al  rapido  disfacimento  della  caliere- 
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na.  —  Ma  la  cancerosa  degenerazione,  ed  il  par-^ 
ticolare  induramento  che  la  precede  ,  sono  modi  di 
alterazione  più  proprii,   se  non  esclusivi  ^  di  certe 
pani  del  corpo  .  Le  labbra  ,  la  lingua  ,  il  pene  tra 
le  parti  più  molli  -,  i  testicoli  ,  Y  utero  e  le  glan- 
dole  in  generale  tra  le  più  ferme,   vanno  princi- 
palmente soggette  air  orrida  degenerazione  del  can- 
cro. —  Merita  in  olire  d'  esser  osservato,  che  l'in- 
fiammazione comune  ,  la  suppurazione ,  il   coalito 
fibrinoso  ,  la  cancrena  possono  in  conseguenza  d'ar- 
dilo stimolo  assalire  rapidamente  la  parte  più  sana, 
nel   corpo  il  più   felicemente    costituito,  senza  la 
preesistenza  di  auliche  disposizioni,  né  gentilizie, 
nò  generate  per  V  azione  di  stranieri  agenti  iniro- 
doiti  nel  corpo ,  od  in  conseguenza  d'  alire  prece- 
dute infermità  .  —  Per  lo  contrario  V  induramen- 
to canceroso  ,   il  cancro  aperto  ed  i  tumori  scirro- 
si ,  che  nelle  alandole  costituiscono  il  primo  passo 
al  cancro  ,  o  sono  il  prodotto  di  principii  stranieri, 
che  eserciuno  azione  quasi   elettiva  negli   indicati 
tessuti  -,  o  ,  se  provengono   da  abuso   di  agenu  co- 
muni ,   suppongono  però  un'  antica  predisposizione 
nelle  parti  affeUe  :  predisposizione  che  ci  viene  tut- 
to dì   confermaU  dalla  scrofola  ereditaria  ,  e  dalle 
Unlc  che  periscono  infelicemente ,  ad  onta  del  più 
riservato  genere    di  vita ,   di  quel  medesimo   can- 
cro di  mammelle  o  di  utero,  di  che   le  madri  pe- 
rirono -  —   La  comune  infiammazione  flemmonosa 
0  risipeiatosa  ,    siccome    presto    si    accende    senza 
preesistenti  disposizioni  nel  corpo,  o  nel  tessuto  più 
sano;  così  appena    formata  ha  rapidi  avanzamenti, 
e^  presto  volge  (  ove  non  sia  risolubile)  o  alla  sup- 
purazione ,  od  alla  cancrena  ,  od  ai  coaliti  ed  in- 
durimenti   fibrinosi  .    L'     infiammazione    comune 
quand'  è  acuta,  come  spesso  lo  è  ,  viene  accompa- 
gnata e  carattcrizzaU  da  febbre  ardita  proporziona- 
ta alla   maggiore  o  minor  estensione    del  processo 
flogistico ,  ed  alla  quantità  di  vasi  e  di  nervi  che 
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rimaogono  compresi,  ed  impegnati  nella  paileaf* 
fetta.  Che  se  si  tratta  di  lenta  infiamnuaione  e  de' 
diversi  esili  che  le  tengono  dietro  ^  come  la  cronici 
suppurazione  od  una  lenta  vegetazione  morbosa,  la 
febbre  che  la  accompagna  ,  è  bensì  meno  viva,  ma 
abbastanza  rimarchevole ,  ed  è  come  si  disse  ca- 
ratterizzata da  manifeste  pomeridiane  esacerbazio- 
ni ,  che  spingono  il  movimento  arterioso  a  consi- 
derabile grado  di  vivezza  e  di  forza  •  —  All'  op* 
posto  lo  scirro  nelle  glandole ,  o  V  indurafflenio 
che  in  parti  molli  preceda  il  cancro,  non  è  giam- 
mai acuta  o  rapida  malattia.  Si  forma  sempre  les- 
tamente ,  leutamenle  cresce,  e  si  mantiene  inos- 
servata per  lungo  tempo ,  qualche  volta  per  anni. 
Né  quel  clandestino  processo  >  onde  lo  scirro  cre^ 
sce  insensibilmente  ,  produce  alcun  rimarcherolc 
movimento  febbrile  ;  né  si  altera  per  esso  alcuna 
generale  funzione  dell'  economia  ;  quando  ciò  non 
succeda  in  ragione  del  luogo  affetto ,  come  sarebbe 
quando  per  lo  scirro  del  piloro  viene  impedito  il 
passaggio  degli  alimenti  nel  duodeno,  e  si  ripro- 
duce quotidianamente  il  vomito:  o  quando  per  T  in- 
duramento scirroso  dell'  utero  vengono  turbate  od 
impedite  le  funzioni  di  quest'  organo  ,  e  per  le 
nervose  relazioni  di  esso  il  peso  e  lo  stiramento 
promuovono  movimenti  simpatici,  e  convulsivi  io 
tutto  il  sistema.  Che  se  nelle  parti  affette  da  scino, 
o  da  queir  induramento  che  dispone  al  cancro, 
a'  accenda  qualche  grado  di  più  viva  inGammasio- 
ne,  che  è  quanto  dire,  se  il  processo  dello  scirro 
9  inoltri  ali  ultimo  suo  esito  che  è  la  degenerasion 
^neerosa  \  allora  si  altera  bensì  tutt''  iutero  il  si- 
stema •  ma  non  per  febbre  nò  ardita  e  continaa,  né 
lenta  remittente  caratterizzata  „  come  suole  la  aiy^ 
purativa ,  da  decise  remissioni ,  e  da  esacerbazioni 
manifeste  •  Il  mal  essere  che  accompagna  il  pu* 
saggio  dello  scirro  alla  indicala  degenerazione,  i 
un    mal   essere  inesplicabile  ,  profondo  continno , 
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ma  non  è  quasi  nna  febbre.  E  se  pure  è  una  febbre, 
é  però  spense  volte  imperceiiibìle ,   equivoca ,  eoa 
polsi  pìccoli ,  minuti ,   alquanto    vibrali ,  ma  ap* 

Eoa  più  frequenti  del  naturale  ;  aenza  sudori  sol* 
trami ,  senza  calma  e  senza  speranza  alla  matti» 
na  :  senza  pronunciata  esacerbazione ,  senza  calore 
sincero  alla  sera  :  con  cute  secca  che  mai  non  cam* 
bia;  con  pallore  di  volto  che  é  quasi  di  suo  ce- 
nere ,  e  mai  non  muta  \  quando  non  lo  renda  talor 
più  sospetto  qualche  limitata  traccia  di  rubor  nelle 
gote  •  -^  L'  aspetto  esterno  ed  i  caraUeri  visibili 
del  flemmone  e  della  rtsipola  troppo  si  allontana* 
no  dal  freddo  9  indolente  e  non  rosseggiante  tumo- 
re dello  scirro  ,  e  delle  parti  glandolose  da  scirro 
affeue.  Ma  quando  pure  V  andamento  dell'  infiam* 
inazione  ordinaria  sia  meno  ardito;  quando  il  tu- 
niore  non  sia  né  lucido  ,  né  elastico ,  né  rosseg* 
giante ,  né  molto  dolente  ;  quando  abbia  pure  una 
darezza  straordinaria^  come  avviene  in  certi  turno* 
ri  delle  mammelle  o  della  parotide ,  che  poi  pas* 
<ano  a  suppurazione  copiosa  per  la  molta  cellula- 
re nel  processo  flogistico  impegnata  ;  anche  in  que* 
sti  casi  sono  abbastanza  rimarchevoli  ad  occhio  me* 
dico,  ed  a  mano  esperta  le  difierenze  che  passano 
fra  questi  tumori  e  lo  scirro  •  Che  ne'  tumori  co- 
muni 0  capaci  di  risoluzione,  o  tendenti  ad  esito 
suppurativo ,  cotesta  durezza  ,  a  bene  esaminarla , 
non  è  lapidea ,  non  è  disgiunta  da  tensione  della 
cute,  e  la  tensione  è  uniforme,  eguale  in  tutti  i 
punti  ;  e  non  è  disgiunta  da  sensazione  molesta  di 
stiramento  e  di  peso.  —  Per  lo  contrario  lo  acirro  pre- 
senta la  durezza  d'un  sasso  \  durezza  più  o  meno  a* 
spra  ed  irregolare:  né  la  cote  sovrapposta  sembra  aver 
parte  nella  malattia,  anzi  si  mostra  staccata  dal  tumor 
sottoposto  ,  ed  alle  condizioni  di  cute  sana  \  né  vi 
prova  r  infermo  alcuna  sensazione  di  tensione,  di 
«calore  o  di  stiramento .  Siffatti  tumori  sono  affatto 
iudoleoti }  0  ae  vi  si  risvegliano  fitte  dolorose ,  fo» 
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nere  ili  più  funesta  degenerazione^  sono  esse,  a]- 
men  da  principio ,  inierrotte  da  luoghi  intenilli 
di  calma ,  e  rassomigliano  piuttosto  a  momenUnee 
trafitture  in  qualche  punto  profondo  della  parte  af- 
fetta ,  di  quello  che  siano  un  dolore  diffuso ,  od 
una  penosa  tensione  di  tutte  le  fibre.  -<—  L' iofiam- 
mazione  pub  avere  y  ed  ha  spesso  il  felice  esili 
della  risoluzione  \  —  per  Y  opposto  lo  scrìrro  o 
non  è  forse  mai,  come  io  sospeuo ,  capace  di  per- 
fetta risoluzione ,  limitandosi  tutti  i  vantaggi  del- 
l' arte  a  diminuire  qualche  rara  voltala  mole,  e  ad 
arrestarne  i  progressi  ;  o  se  p^r  può  risolversi  per- 
fettamente ciò  non  avviene  che  in  qualche  rariuimo 
caso.  Che  se  lo  scirro  o  a  se  jriibandonato,  o  adon- 
ta degli  sforzi  dell'  arte  faccia  passi  ulteriori,  noa 
altro  esito  pub  avere  che  la  cancerosa  degenerazio- 
ne,  né  pub  altrimenti  erompere  che  in  una  piaga 
sicuramente  insanabile,  sicuramente  mortale,  e  del- 
le più  schifose  ed  orribili  quale  si  è  il  cancro.  E 
per  maggior  sventura  e  tormento  delle  infelici  vit- 
time di  questa  malattia  ,  i  passi  dello  scirro  terso 
il  cancro  sono  lentissimi  ed  accompagnati  dal  piò 
desolante  avvilimento  \  ed  il  corso  stesso  di  tale  de- 
generazione è  pure  da  lunghi  tormenti  accompi- 
gnato^  e  termina  in  una  morte  tanto  più  crudele  » 
perchè  stentata.  Un  tumore  flogistico  ancorché  pas- 
si alla  suppurazione  presenta  una  malattia  ancon 
guaribile,  spesso  anche  guaribile  spootaneameote > 
0  tutto  al  più  con  pochi  soccorsi  universali  e  loca- 
li .  —  Per  lo  contrario  la  degenerazione  canceio- 
sa ,  in  cui  termina  il  processo  dello  scirro,  non  e 
curabile  mai  né  spontaneamente,  né  per  mezzo  de 
più  ardili  sforzi  deir  arte.  Non  é  qui ,  come  dcUa 
suppurazione  dipendente  dal  luogo  afletto,  o  dal- 
l'esleosiotse  della  malattia  ,  la  probabilità  ^  1' >^' 
possibilità  di  guarirla  .  Un  cancro  in  qualooq^ 
anche  esterna  parte  si  apra  è  sempre  faule  :  vox* 
t'al  più  se  la  parte  estii|Mire  si  possa  e  demolii* 
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intera  come  nel  cancro  del  labbro ,  della  lingua  , 
del  pene ,  potrà  forse  qualche  volta  ottenersi  di  sal- 
var la  vita  dell'  infermo  ^  ma  la  parte  cancerosa 
non  può  ella  stessa  esser  curata  .  lo  non  conosco 
mezzi  che  a  tanto  sian  giunti  mai  :  V  incurabili* 
tà  di  questa  terribile  affezione  è  attaccata  alla  na- 
tura stessa  della  cosa  ,  né  può  succedere  alla  chi" 
mica  ,  o  chirurgica  distruzione  del  filtro ,  o  della 
superficie  cancerosa  nuli' altro  che  una  flogosi  can- 
cerosa egualmente.  Tali  sono  a  mio  avviso  gli  op- 
posti estremi  della  suppurativa  e  della  cancerosa 
alterazione  ;  e  se  v'  ha  pure  delle  flogosi  sorde  in- 
viocibili^  come  la  tisi  tubercolare,  così  delta  ,  io 
credo  che  alla  flogosi  scirrosa  sin  da  principio  si 
avvicinassero;  se  v'ha  delle  suppurazioni  d'  indo^ 
le  meno  semplice  ,  e  ribelli  ali  arte  ,  quantunque 
esterne  ed  a  portata  della  mano  chirurgica,  io  credo 
appunto  cbe  possano  all'ulceroso  processo  in  qualche 
maniera  adeguarsi ,  e  formino  come  un  anello  tra 
la  suppurazione  ed  il  cancro.  —  Per  terminar  fi- 
nalmente r  intrapreso  confronto  tra  1'  infiamma» 
zione  e  lo  scrirro,  tra  la  suppurazione  ed  il  can- 
cro, rimane  ad  osservarsi,  che  i  fenomeni  della 
suppurazione,  gli  effetti  di  questo  lavoro  nell'  uni- 
versale, sono  puramente  flogistici,  e  semplicissi- 
mi, e  tali  quali  procederebbero  anche  da  una  flo- 
gosi non  passata  a  tal  esito  .  Se  sotto  la  suppura- 
zione si  altera  spesso  gravemente  V  economia  ani- 
male ,  ciò  non  dipende  dal  genio  della  malattia  , 
ma  dal  luogo  suppurante  ,  dall'  importanza  degli 
organi  affetti  ,  e  dalla  estensione  delle  parti  da 
suppurazione  attaccate  •  Per  lo  contrario  la  dege- 
nerazione cancerosa  é  funesta  in  se  stessa  ,  ed  in 
qualunque  parte  del  corpo  sia  accesa,  influisce  ter- 
ribilmente ad  alterare  1'  intero  sistema  •  Sia  che 
l' icore  canceroso  che  si  separa  abbia  qualche  chi- 
naica,  corrodente  ,  irritante  attività;  9Ìa  che  il  pro* 
cesso  del  cancro  influisca  in  un  modo  secreto  sul 
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sistema  de'  nervi  ;  sia  cbe  V  ordirsi  ed  il  cresce- 
re di  sì  fatto  processo  derivi  da  alte  sorgenti ,  e  si 
leghi  a  profonde  e  secrete  alterazioni  nell'  inten 
Organizzazione  ,  egli  è  un  fatto  cbe  il  csocro  an- 
che delle  parti  esterne  come  quello  della  rnam* 
mella  ,  anche  limitato  a  poca  estensione,  come  nel 
labbro  e  nel  pene^  produca  una  profonda  alten- 
zion  di  suo  genere  nella  macchina  intera,  che  non 
pub  spiegarsi  né  per  diffusione  febbrile,  né  per 
deterioramento  di  nutrizione  ,  né  per  iafloenza 
o  corrispondenza  d'  organi  affetti  .  Poca  febbre 
osserviamo  ,  come  dissi  ^  anzi  appena  sensibile, 
nelle  infelici  attaccate  da  cancro  ad  una  num- 
mella  od  alla  bocca  dell'  utero  *,  nessuna  altera* 
zione  nelle  funzioni  del  sistema  pneumonico  o 
intestinale  \  nessuna  nel  capo  •  Nutrizione  spesso 
non  ancora  deteriorata-,  ma  cute  cbe  vi  preseoia 
un  lucidò  secco  ,  ed  un  pallore  cereo-cadaverico , 
tristezza  d'  occhi  e  traccie  di  dolore  nella  fiaooo- 
mia  ^  cui  la  calma  stessa  non  dissipa  \  invincibi- 
le sdegno  o  risentimento  fisico-morale  ,  cni  virtù 
nessuna  è  in  caso  di  contenere  ;  odore  della  in- 
spirazione ,  cui  non  so  esprimervi,  che  colla  paith 
la  di  odore  specifico  canceroso  ,  formano  nniu- 
mente  al  fetòr  grave  e  penetrantissimo  dell'  icor 
canceroso,  ed  alla  intera  disperazione  dell' esito  # 
il  quadro  più  triste  e  più  terribile  che  alcon' al- 
tra malattia  lenta  m**  abbia  presentato  giammai' 
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Della  Cancrena  * 


$,  234.    X  ra  gli  esiti   deir  infiammatione  clit 
gttasUDO  9  disorganiszaDO  e  perdono  la  parte  affetta^ 
il  più   fatale  di  tutti  è  la  cancrena  .  À   differeosa 
della  suppurazione  e  dell'  ulcera  ,  cbe  possono  es- 
sere malattie  di  lieve  importanza  ove  attacchino  e- 
sterne  partii  e  quando  non  siano  da  profondo  vizio 
alimentate  e  mantenute   ribelli,    la    cancrena,  aD« 
corchè  si  fornii  in   parli  esterne  lontane  dal  centro 
e  di  poca  influenza  \  la  cancrena  anche  cagionata  da 
cause  traumatiche  nel  corpo  il  più  sano ,   pub  es-* 
sere  causa  di  morte  precipitosa  ed  irreparabile.  Àg- 
giugnete ,  Giovani  ornaiissimi  ,  che  la  cancrena^  a 
differenza  degli  altri  esili  dell'  inOaromazione  ,  svi- 
luppasi   talora  così   improvvisa,  ed  è  preceduta  da 
sì  lievi  fenomeni ,  che  non  appare  sovente  né   agli 
occhi    del  medico  ,  né   al  senso  dell'  ammalato  in* 
dizio    alcuno    precursore  di  sì  terribile  degenerazio- 
ne ;   né  ben  s'  intende  come  sia  naia   la  malattia  , 
quando  la  parte   livida  e   morta  ne  dichiara  già  il 
termine  •  La  cancrena   spontanea  così   detta   ce  ne 
offre  un   esempio .    Di  quanta    importanza    sia  per 
ciò  r  esame  patologico-clinico  di  questo,  che  è  pur 
sempre  un  esito  di  qualche   infiammazione  (  più  o 
meno    breve    od    anche  momentanea  ,  più  o  meno 
manifesta  o  clandestina  )  ,  la  natura  ,  la  difficoltà  ed 
il  rischio  della  malattia  troppo  apertamente  il  dimo* 
strano  . 

T.  z.  42 
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§.  235.  I  sìntomi  che  anDuaziano  e  manifesta^ 
no  la  cancrena  di   una  parte   sono  i    seguenii .  0 
la  cancrena   è  spontanea ,  come   suol  dirsi ,  ed  in 
tali  casi  appena  la  precede  qualche  molesta ,  o  non 
bene  avvertita  sensazione  neli'  interno  della  parte 
stessa  y  come    sarebbe    qualche    fitta   momentanea  > 
qualche    calore  o  senso   di   torgore  ,    di  peso  o  di 
noia  0  di  compressione  ,    cui  gì'  infermi   sogliono 
ordinariamente  a  qualche  accidentale  esterna  com- 
binazione attribuire  •  Più   0  men   presto  si  cambia 
il  colore  della  parte,  diviene   livida  e  plumbea, o 
Bi  tinge  di   colore  rosso-violaceo  che  a  vista  d  oc- 
chio diventa  più   cupo;  ed    il  senso    ed  il  calore 
ben  presto   si  perdono^  e  la  cancrena  sollecitamene 
te  si  compie  .  O  la  cancrena  è  prodotta  nelle  esttt- 
initàda  insopportabile  freddo  di   gelata   atmosfera , 
come  avviene  nelle  regioni   settentrionali^  ed  allo* 
ra  dopo  tormentosa  sensazione  di  freddo  sì  fa  sen- 
tir nella  parte    cui   la  cancrena    minaccia  qualche 
vivissima  momentanea  puntura,  a  cui  succede  piò 
o  men    presto   insensibilità  ,  mancanza  d**  ogni  ca- 
lore, color  violaceo  e  mortificazione  •  Od  in  fine  la 
cancrena   è    preceduta  da    infiammazione  acnia ,  e 
violenta  ,  come  ne'  casi   più    ordinari  :     ed    in  tal 
circostanza    cessano  ad  tin    tratto  i  dolori   onde  la 
parte  era  sino  a  quel  mòmenio  tormentata  ;  la  co- 
te diventa  insensibile  e  fredda  ;  si   cuopre  di  cO' 
lore  livido,  plumbeo  ;  se  ne   distacca  la  cuticola , 
e  manda  un  odor  grave  che  è  di  suo   genere .  In- 
tanto i  sintomi    universali   più  o   meno   si  svilup- 
pano ,  e  più  0  meno  solleciti  ^  secondo  la  maggio- 
re o  minor  estensione  della   parte  cancrenata,  e  se- 
condo la  maggiore  o  minore  influenza,  le  relazioni 
e  le  connessioni  della  medesima  .  I  polsi  cioè  di 
àrditi  e    vibrali   che  erano    si    fanno  più  miouu, 
più  bassi   e  talora  anche  irregolari  ;  e  qnaniuoqiie 
sussista  iti   essi   frequenza  febbrile    non    vi  corn^ 
sponde  II  oalore  della  cute  .  h'  infermo  accasa  io* 
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terno  inesprimibile  senso  di  languore  ^  ha  sudori 
viscidi  e  freddi  alla  fronte^  occhio  languente^   li- 
vido cerchio  sotto  le  palpebre   inferiori  ^  singulto  , 
tremori  e  spesso   pure  delirio    alcuna   volta  feroce* 
Quando  si    tratta    d' interni  visceri   passati  a   can- 
crena siffatti  sintomi  si  presentano  in  tutta  la  loro 
pienezza ,  e  Bono   i  soli^  che^  unitamente  alla  ces-^ 
sazione  d'  ogni  dolore  o  tensione  nel  luogo  affetto  > 
manifestano  ad  esperto  medico  ,  e  spesso  predicono 
r  effettuata  o  la  minacciata  cancrena  *   Quando  si 
tratta  di  parti  esterne    i    descritti   sintomi    non  si 
presentano  nò  in   tanta  forza  ,   né  così  solleciti^  e 
completi  >    se  non  a    misura  che  la  cancrena  ser^ 
poggia  e  prende  maggiore  estensione.  Le  differen-^ 
ze  dipendono   anche   dalla    profondità   maggiore   o 
minore  della  cancrena ,  e  dalla  diversità  de'  tem* 
peramenti*  Ho  veduto  in  alcuni  progredir   la  can-* 
crena  ad  una  certa  estensione  negli   arti  sehza  che 
a'  avessero   nel!'  universale  sintomi  di  abbattimene 
%o,  anzi  sussistendo  quelli  di  qualche  febbrile  ac-^ 
censione*  In  altri  ho  veduto  mostrarsi   1'  universa* 
le   abbattimento  simultaneo  colla    cancrena,    e  ad 
un  certo    grado    precederla    ancora  •  Nelle  interne 
non  so  bene  se  solamente  posteriore  o  simultaneo> 
ina  precursore  pur  anche  riguardare  si  possa  :  sue* 
cessione  o    precedenza  ,    che  per  V  Etiologia  della 
cancrena  è  della  più  grande  importanza. 

§.  236.  La  cancrena  considerata  per  ciò  che  è 
nel  suo  ultimo  risultamento  può  ben  riguardarsi 
come  la  morte  intera  e  la  dissoluzione  di  una  par- 
te *  Non  solamente  infatti  nel  pezzo  cancrenato  o- 
gni  senso  >  ogni  calore,  ogni  indizio  di  vita  è  di- 
strutto ,  ma  il  pezzo  è  convertito  in  sostanza  li- 
vida, nera ,  incoerente ,  fracida  e  fetida  ,  che  più 
non  serba  le  traccie  della  sua  naturai  tessitura  • 
£  questa  degenerazione ,  non  paragonabile  ad  al» 
cun  altra  che  competa  a  sostanza  viva  per  morbo 
distrutta  ,  sembra  essere  al   primo  considerarla  un 
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effetto    deir    abolita    influenza  de' nervi   inateme  r 
de'  vasij  onde  la   vegetazione  e  la    vita  della  parte 
dìpendeano  .  E   dico  de'   nervi  che  reggono  la  ve* 

f[etazione  ,  o  la  vita  organica  ;  imperocché  1'  abo- 
izione  d' ogni  influenza  di  quelli  che  al  aeoso 
proveggono  ,  ed  al  moto  volontario^  paralizza  heuA 
la  sensazione  ed  il  movimento  musculare  della 
parte ,  ma  non  ne  produce  la  mortificazione.  Meo* 
tre  all'  opposto  passa  una  parte  facilmente  a  can- 
crena, se  per  la  compressione  o  V  allacciatura  de' 
vasi  le  sia  tolto  il  benefizio  della  circolazione;  e 
sicuramente  vi  passa  se  d'  un  laccio  strettamente 
sì  stringa  in  maniera  che  sia  tolta  qualunque  in- 
fluenza anche  de'  vasi  minori,  e  venga  così  sepa- 
rata da  qualunque  commercio  vitale  ed  organico.  (55) 
Ad  onta  de'  quiali  fatti,  che  sembrano  associare  al- 
l' idea  patologica  della  cancrena  il  concetto  di 
morte  assoluta,  non  crediate  pero  che  quest**  asso- 
luta deficienza  di  ogni  vita  basti  a  spiegarne  la 
produzione .  Se  ciò  bastasse ,  cessata  appena  la 
vita  in  nn  infermo   qualunque,  fatto  appena  cada- 

(55)  Questo  ptsso  del  dottrinale  professato  dal  profondo  b»> 
stro  Autore,  scritto  certamente  molto  avanti  che  Tedesscro  U 
pubblica  luce  la  Memoria  di  G«  F.Lobstein  ««  Sulla  «ratta- 
rUf  le  funùoni  e  le  malattie  del  nervo  grande  eimpatico  >- , 
non  che  quel  prezioso  libro  di  G.  L.Brachet,  intitolato  ^  ATcer- 
ehe  iperimentali  sulle  funùoni  del  sistema  nerveO'ganglio' 
nare  n»,  e  che  perciò  dcvesi  avere  in  conto  del  semplice  e 
genuino  prodotto  della  propria  ed  attenta  osiervaiione  clinics, 
non  che  di  quella  retta  e  severa  induzione  che  lo  hanno  por* 
tato  tant'  oltre  nella  scienza  patologica,  non  ostante  ciò,  coa- 
baeia  perfettamente  con  le  pib  recenti  dottrine  degli  aaatomi- 
ci  e  de'  fisiologi,  intorno  alle  speciali  e  distinte  inconbcaie 
■pcttanli  si  d'oc  apparati  nervosi  propri i  deiroomo  a  di  tati'  > 
vertebrati.  Questo  passo,  che  era  sfuggito  dalla  nostra  ncBoria. 
allorché  dettavamo  le  nostre  risflessioni,  portate  dalle  n<»tt  (11 
e  12)  aggiunte  alle  pagine  103  e  105  di  questo  medesisoo  to1<s- 
me,  é  la  pih  brlia  ed  autorevole  conferma ,  che  potessero  oi* 
tacere  q[uelU  nostre  interprc  tasioat.  {I^ta  degli  JSdiiori) 
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trere  ,  non  vi  sarebbe  una  ragione  perchè  questo 
corpo  ,  e  qualunque  parte  di  esso  non  diveuiasss 
materia  cancrenosa  \  lo  che  non  avviene  :  giacché 
]a  putrefazione ,  da  cui  (  né  cosi  presto  nella  fred- 
da stagione  )  il  cadavere  riman  guasto^  tutt'altro  è 
che  cancrena ,  e  le  parti  per  V  azione  degli  agenti 
atmosferici  putrefatte  tutt'  altro  presentano  che  ta- 
be cancrenoso.  Cosi  avverrà  che  stringendo  ad  uno 
slesso  animale  di  strettissimo  vincolo  due  parti  fi- 
streme^  si  che  in  ambedue  la  circolazione  rimanga 
intercetta,  quella  delle  due  passerà  a  cancrena  cho 
rimanga  unita  al  vivo  animale;  mentre  l'altra,  che 
subito  dopo  essere  itata  strozzatasi  recide  (al  di  so- 
pra del  laccio  per  lasciarla  per  quanto  si  può  i- 
diopaticamente  alle  medesime  condizioni  ) ,  non 
passerà  altrimenti  a  cancrena^  e  non  andrà  sogget- 
ta se  non  alla  putrefazione  comune  ,  più  o  meno 
sollecita  giusta  il  calore  dell'  atmosfera. 

$.  237.  Avvi  dunque  qualche  cosa  di  misterio- 
so in  cotesta  cessazione  di  vita ,  per  cui  si  annun- 
zia, e  per  cui  producesi  la  cancrena  di  una  parte. 
Se  si  allacci  un'  arteria  di  grosso  calibro ,  da  cui 
tutte  provengono  quelle  diramazioni  per  le  quali 
una  gamba  vegeta  e  si  nutre  \  come  quando  si  le- 
ga r  arteria  crurale  nell'  operazione  dell'  aneuri- 
sma popliteo,  tutto  il  soccorso  si  attende  dai  vasi 
laterali.  Se  questi  non  si  dilatino  a  poco  a  poco 
quanto  é  d'uopo  per  supplire,  in  gran  parte  al- 
meno, al  difetto  del  maggior  tronco,  la  gamba  di-* 
vien  fredda  ,  si  gonfia ,  si  fa  livida  e  passa  a  sfa- 
celo. Mentre  all'  opposto  una  gamba  amputata,  che 
in  quanto  al  benefizio  della  circolazione  è  alle  ates- 
se ed  a  peggiori  condizioni  di  quella  in  cui  sono 
allacciati  soltanto  i  suoi  vasi  ,  una  gamba  ,  dissi  , 
amputata  ,  non  è  più  capace  di  cancrena  ,  ma  so- 
lamente al  pari  di  tutti  I  corpi  interamente  morti 
è  soggetta  alla  comune  putrefazione  .  Sin  qui  par- 
>^bbe  adunque    che  a    produrre  la   cancrena  basti 
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rintercetta  influenza  delle  arterie  e  del  sangne,  pur» 
che  rimanga  V  azione  nervosa  .  Sin  ani  il  fatto  ai 
concilia  colla  più  ragionevole  idea  ,  cne  la  cancrc* 
na  sia  bensì  un  processo  distruttore  di  suo  genere , 
ma  sempre  un  processo  vitale ,  ed  un  processo  di 
vita  morbosa  •  D'  altra  parte  stretto  un  arto ,  oltre 
certi  limiti  da  un  tourniquet ,  all'  oggetto  di  arre* 
stare  una  emorragia  \  stretto ,  dissi ,  oltre  ceni  li- 
miti ;  e  cosi  lasciato  per  troppo  tempo^  come  qual« 
che  volta  sotto  mani  inesperte  è  avvenuto  $  non  so* 
lamente  i  vasi ,  ma  anche  i  nervi  principali  rì-« 
mangono  strozzati  ^  e  ne  viene  intercetta  V  azione 
in  maniera ,  che  il  senso  dell'  arto  resta  abolito  • 
Eppure  r  arto  passa  a  mortificazione  ;  mentre  non 
vi  passa  una  parte  egualmente  allacciata  che  snbi-* 
to  dopo  recidasi  e  si  stacchi  dal  corpo  •  Sembra  a- 
dunque  che  possa  passare  a  cancrena  una  parte,  a 
cui  tolto  sia  il  benefizio  delle  arterie ,  e  qnanton^- 
que  le  sia  pur  tolta  V  influenza  de'  nervi  principa^ 
li  alla  sola  condizione  che  rimanga  in  continuità 
col  corpo  vivente. 

^.  338.  E  cosa  è  dunque  che  passa  dal  corpo 
alla  parte,  quando  un  tourniquet  troppo  stretto  com-^ 
prime  insieme  e  paralizza  arterie  e  nervi,  e  toglie 
ad  un  tempo  ,  e  circolo  ,  e  senso  ?  Cosa  è  ,  dissi , 
che  passa  dal  tutto  alla  parte  per  cui  effettuare  si 
possa  quel  processo  cancrenoso  ,  che  non  si  effetto! 
più  in  una  parte  recisa,  o  nel  cadavere  ?  Forse  la 
sola  continuità  de'  muscoli ,  delle  membrane  ,  de** 
gli  involucri  nervosi ,  e  dei  vasi  «  per  quanto  il 
corso  del  sangue  e  l' influsso  sensoriale  siano  pel 
vincolo  intercetti,  mantiene  la  parte  in  tanto  com- 
mercio di  vita  col  tutto,  che  basta  a  produrre  Tin- 
dicata  differenza.  Forse  un'allacciatura,  sinché  non 
è  tale  da  equivalere  ad  un  taglio  (  come  quando 
li  allaccia  una  parte  molissima  ,  per  esempio ,  il 
peduncolo  tenue  d'  una  lupia  per  farla  cadere  ) 
quando  si  fa  in  parte  che  ha  vasi  profondi,  o  mem-^ 
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braoe ,  e  mascol!  di  una  certa    resistenza  ,    lascia 
abbastanza  d'  integrità  e  di  attività  a  qualche  mi- 
nutissimo profondo  filamento  nervoso^  per  cui  pos- 
sa esercitarbi   una  vita  •  Forse  passa  a  traverso  dei 
pezzi  organizzati^  per  quanto  stretti  y  purché   recisi 
non  siano  ,  qualche    imponderabile  ignoto   princi- 
pio ,  che  difender  pub  la  parte  dal  comune  desti- 
no de'  corpi  del  tutto  morti ,  la  putrefazione^  noa 
potendone    però  impedir    la    cancrena .    Anzi  noa 
potrebbe    neppure  il  patologo  appagarsi    di  questo 
solo  concetto  :   che    un    azion  nervosa  o  vilale  si 
piccola  non  basta  ad  impedir  la  cancrena  ^    im- 
perocché nel  corpo  morto^  o  nel  pezzo  reciso  ^   do- 
(      ve  r  azione  nervosa  é  nulla,  la  cancrena  non  suc- 
cede .  Ragionevole    piuttosto    sarebbe    il    pensare , 
!      giacché  un  arto  non  può  passare  a  cancrena  quan- 
^     tanque  privato  d'  influenza  arteriosa  e  nervosa,  ove 
I      per  continuità  di  parti  non  partecipi  ancora  a  qualche 
*"      principio  di  vita,  sarebbe,  dissi,  ragionevole  il   pen- 
^      sare,  che   ciò  che    passa  di    vitale    in   una    parte 
posta  nelle   condizioni  suddette  ,   vi  operi    la  can- 
crena esso  stesso  .  Sarebbe  mai  dunque  la  cancri- 
i      na  il  prodotto  di  gravissimi  ostacoli  comunque  na- 
ti ,  di  gravissimi   disordini  comunque  prodotti  nel 
movimento,  nello  stato  de'  vasi,  n^  circolo  del  san-* 
^      gue  ec.  con  un  avanzo  però  di  vita  nel  resto  ^  co- 
sicché una  parte  così  privata  d'  azion  vascolare  fosse 
r      alle  condizioni  di  quella  che  stretta  di  un  nodo  e  pri-* 
vata  del  benefizio  delle  arterie,  passa  a  cancrena  finché 
I      una  qualche  continuità  le  rimane  col  corpo  viven- 
I      te?  E    può  egli   dimostrasi  ,  che   tutte  le  cause  e- 
sterne  od  interne ,  meccaniche  o  dinamiche  ,  pro- 
duttrici di  cancrena  ,  operino  nella    parte   che  of- 
fendono ciò  che  opera  un   tourniquet  troppo    stret- 
to ^  o  la   strozzatura  di    un'  ernia  incarcerata  e  la 
mettano  alle  condizioni  di  un  arto  strozzato  ?  O  vi 
^srebbero  cancrene,  siccome  di  provenienza  diveiv 
"^  y  cosi  pure  di  diversa  natura  ;  e  da  diverso  pror 
«esso  geneme  i^ 
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§.  239*  Que«u  difficile  materia  non  è  atau  fin 
qui,  per  quanto  a  me  costi  >  meditata  ancor»  aoilo 
questi  diversi  aspetti  ;  né  so  se  dal  meditarla  u- 
scirem  paghi  di  alcuna  nozione  che  coodur  possa 
ad  utili  distinzioni  pratiche  nella  diagnosi  csscn* 
ziale  di  questa  sempre  gravissima  malattia  ,  e  ad 
utili  norme  per  dirigerne  e  modificarne  all'  uopo 
la  terapeutica .  Questo  ben  parmi  ,  che  le  indi- 
cate ricerche  si  colleghino  colla  cognizione  di 
ciò  che  costituisce  V  essenziale  patologica  condizioDe 
della  cancrena  ,  che  potrebbe  ben  essere  in  casi 
diversi  diversa,  quantunque  T ultimo  risultamentOi 
il  guasto  cancrenoso  fosse  uno .  Beo  parmi  d' al- 
tronde che  a'  abbiano  dati  non  dispregevoli  per 
sospettare ,  che  Io  stesso  prodotto  della  cancrena 
non  sia  uno  ed  identico  in  tutti  i  casi^  e  non  atto 
quindi  ad  esercitare  nell' universale  >  o  nelle  parti 
alla  cancrenata  vicina  una  medesima  influenza  • 
Quelle  essenziali  differenze  in  una  malattia  di  tan- 
ta importanza ,  che  V  oscurità  del  morboso  proces- 
so non  ci  permette  di  determinare ,  parrebbe  cbe 
trar  si  dovessero  dalla  natura  dei  rimedii  che  in 
diversi  casi  di  cancrena  riuscirono  vantaggiosi:  ma 
è  pur  troppo  umiliante  il  vedere  ,  discorrendo  le 
opere  de'  medici  e  chirurghi  più  insigni  ,  relative 
al  trattamento  della  cancrena  ,  quanta  aia  la  dif- 
ferenza, generalmente  parlando,  e  quanta  la  con- 
traddizione de'  metodi  curativi  ;  cosicché  nessun 
filo  quasi  raccoglier  si  possa  che  nei  casi  diversi 
ci  guidi  ad  una  retta  ,  e  ben  fondata  indicazione  . 
Rendesi  adunque  necessaria  un'  analisi  rigorosa  dei 
diversi  fatti  ,  delle  diverse  circostanze  e  soprattut- 
to delle  varie  derivazioni ,  e  delle  influenze  che 
non  sembrano  sempre  simili  della  cancrena.  Se  il 
coordinare  i  fatti  che  si  conoscono  relativi  alla  can- 
crena, ed  il  vederli  in  relazione  alle  cause  diver- 
se della  malattia,  ed  ai  rimedii  che  più  riescono 
utili  nelle  diverse  circostanze,  non  sarà  bastante  i 
rischiarare    una  materia    cosi  difficile    e  così  tene- 
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brosa ,  ci  farà  almen  consci!  di  molte  difficoltà  che 
nella  cara  della  cancrena  non  sono  generalmente 
abbastanza  sentite,  e  ci  rlsparmierà  forse  i  peri- 
coli e  le  inconseguenxe  d'  una  puramente  empiri- 
ca e  servile  imitazione. 

^.  240.  Per  procedere  utilmente  nell'  analisi 
della  cancrena  ,  e  per  tentarne  possibilmente  T  E* 
tiologia  ,  è  à*  uopo  considerar  la  cancrena  in 
lotte  le  circostanze  nelle  quali  si  efFeiiua  .  ed  in 
relazione  a  tutte  le  cause  dalle  quali  può  essere 
occasionata  o  prodotta  .  E  siccome  i  fatti  più  sem- 
plici, quelli  cioè  di  cui  vediamo  interamente  gli 
estremi,  e  che  siamo  padroni  noi  stessi  di  ripetere 
a  nostro^  talento ,  sono  quelli  d'  ordinario  che  ci 
scorgono  a  conoscere  la  natura  e  la  derivazione 
de'  più  composti  \  così  nell'  Etiologia  che  noi  ten- 
tiamo è  d'  uopo  non  dimenticare  giammai  questa 
osservazion  semplicissima  :  il  passare  a  cancrena 
quella  parte  di  un  animale ,  che  fortemente  si 
stringa  d'  un  laccio  ,  lasciandola  però  tal  quale 
unita  air   animale  medesimo  ;    ed   in  vece  il    non 

Sbassare  a  cancrena  la  parte  stessa  egualmente  al- 
acciata,  ove  si  recida  al  di  sopra  del  laccio,  e  tut- 
ta intera  col  laccio  stesso  si  separi  dall'animale 
vivente.  Non  è  ragionevole  solamente,  ma  è  ueces** 
sario  il  conchiudere  da  questo  fatto,  essere  bensì 
un  elemento  della  cancrena  1'  arresto  della  circo- 
lazione ,  il  soffermamento  e  l'ingorgo  del  sangue 
nella  parte  allacciata ,  ma  esserne  un  altro  egual- 
meote  necessario  elemento  una  qualsiasi  vitale  par- 
tecipazione, una  qualsiasi  influenza  della  vita  o 
dell'  azione  vitale  sui  vasi  y  sul  tessuto  ,  sul  san- 
gue di  una  parte  posta  nelle  suddette  condizioni  • 
§•  241.  Diverse  sono  le  cause  per  le  quali  pro- 
docesi  la  cancrena  ;  diverse  le  circostanze  nelle 
quali  può  svilupparsi  •  Sottoponiamo  ad  esame  le 
principali  ;  quelle  cioè  alle  quali  possono  facil- 
mente ridursi  gradazioni  e  modificazioni  di  mino* 
w  importanza.  — 
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Passa  in  primo  luogo  a  cancrena  solleciuinenre 
ed  inevitabilmente  una  parte ,  alla  qaale  sia  tolto 
per  qualsiasi  forte  compressione  o  stran gpIameDio 
il  benefizio  della  circolazione  o  dell'  irrigazione . 
Cosi  si  fa  livido  y  e  passa  presto  a  cancrena  aa 
pezzo  d'  intestino  strozzato  in  un'  ernia  incarcerata: 
così  si  é  visto  talora  sfacelarsi  un  braccio  per  trop- 
po forte  e  continuata  pressione  del  tourniquet:  co- 
si in  fine  si  fa  livida  e  gonfia  ,  e  passa  a  sfacelo 
la  gamba  e  la  coscia  per  aneurisma  al  poplite^  o 
quando  allacciata  la  crurale  non  possono  i  vasi  nii- 
norì  supplire  alla  vegetazione  dell' arto.  <— 

3.*  Passa  frequentemente  a  cancrena  una  parte 
qualunque  esterna  od  interna  per  fortissima^  %ì(h 
lenta  e  profonda  infiammazione  \  e  vi  passa  del 
pari  per  grave  traumatica  lesione  e  maltrattamento^ 
come  quando  succede  a  rapida  infiammazione  le 
sfacelo  in  membra  fratturate  con  comminuzione  di 
ossa,  od  in  seguito  a  profondi  tagli  e  dolorose  o- 
perazioni  ,  o  per  la  distruzione  d' alcuni  pezzi  ca- 
gionata dalle  armi  da  fuoco.  — 

3.^  Senza  cause  così  violenti,  quali  sono  la  com- 
pressione 0  la  strozzatura ,  V  infiammazione  ardi- 
ta, le  forti  fratture  e  le  gravi  ferite  (  per  le  quali 
cagioni  pub  generarsi  la  cancrena  anche  ne'  corpi 
più  sani  )  senza  tali  cause,  dissi  ,  può  succedere  la 
cancrena  anche  ad  una  lieve  infiammazione ,  an- 
che ad  una  lesione  di  parti  o  ferita  superfiiclale , 
quando  si  tratti  d' individuo,  come  suol  dirsi ,  mal 
preparato  :  in  cui  cioè  la  condizione  del  solido  e 
del  sangue,  e  di  ambedue  costituisca  quella  eh'  io 
chiamai  mal  disposta  tela  ,  cui  si  dà  il  nome  di 
scorbutica  disposizione  ;  quantunque  1'  idea  di  scor- 
buto sia  sovente  mal  applicata ,  ed  esistan  d'aliion- 
de  modificazioni  e  gradazioni  molte  di  cotesta  pre- 
disposizione o  costituzione.  — « 

4.*  Indipendentemente  pure  da  qualunque  ester- 
na o  cognita  causa  si  genera  talora  in  alcani  io^ 
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dtvidui  quella  cancrena  che  chiamasi  percib  appun- 
to spontanea  y  e  che  attacca  principalmente  le  e- 
fttremltà.  Così  avviene  principalmente  nell'  et&  se- 
nile, che  dopo  profonde  fitte  e  passeggieri  dolori 
a  un  dito  del  piede  ,  od  al  tallone  ,  ovvero  dopo 
sensazione  penosa  di  calore  ,  di  peso  o  di  stira- 
mentOj  spesso,  come  già  dissi,  poco  avvertita,  s'ac- 
corge r  infermo  d'  avere  livida ,  annerita  ed  in- 
sensìbile la  parte,  in  cui  già  la  cancrena  è  in  cor- 
so, quantunque  questo  stato  non  sembri  essere 
stato  preceduto  da  alcuna  universale  malattia.  — 

5.^  La  cancrena  delle  estremità  cagionata  da  ri- 
gidissimo freddo  lungamente  sostenuto,  è  pure  u« 
na  cancrena  che  occupa  un  posto  a  parte,  e  merla- 
ta particolare  considerazione.  — 

G.**  Finalmente  propagasi  la  cancrena  anche  per 
contagio  o  per  innesto  \  quando  cioè  lini  infetti  di 
particelle  di  materia  cancrenosa ,  vengano  a  contat- 
to di  parti  piagate,  od  anche  solo  escoriate  ,  o  de« 
nudate  della  cute  •  La  quale  cancrena  contagiosa 
osservasi  principalmente  negli  Spedali  militari  e 
nelle  navi,  dove  per  Y  angustia  dei  locali  ,  la  vi- 
cinanza degli  infermi,  e  la  penuria  dei  mezzi  ne- 
cessari alla  medicatura  delle  piaghe,  più  facilmen- 
te difibndesi. 

§.  242.  Intorno  a  quest'  ultimo  fatto  della  can- 
crena contagiosa  ,  che  da  alcuni  fu  posto  in  dub- 
bio, i  moderni  hanno  istituite  osservazioni  utilis- 
me,  ed  hanno  arricchita  la  patologia  di  fatti  ^pre- 
ziosi che  pienamente  si  accordano  colle  massime 
da  noi  sostenute  sull'  infiammazione.  Debbo  a  que- 
sto proposito  ricordare  con  compiacenza  le  opere 
di  due  illustri  miei  corrispondenti  ;  quella  del 
professor  Giovanni  Thompson  di  Edimburgo  che 
ha  per  titolo  a  Lezioni  suU*  Infiammazione  »  nel- 
la decima  terza  delle  quali  tratta  dell'  ulcera  così 
detta  maligna ,  o  della  cancrena  nosocomiale  \  e 
V  opera  del  dottor  Alessandro  Riberi  di  Torino  « 
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SiJla    Cancrena  Contagiosa  »  •  Raccoglierete  da 

Ìuesie  opere  come  Pouteau  tra  i  prrmi   nell'  Hotel 
lieu  di  Lione  volse  la  sua  attenzione  a  quesi'  nl- 
cera  cancrfsnosa  ,  o  a  que«ta   cancrena   d'  ospedale 
propagante^!  per  contagio^  dalla  qnale  fa  attaccalo 
egli  stesso  ;  e  come  Dusossoi,  Moreaa  e  Burdìa  con- 
fermarono in  appresso  le  osservazioni  del  loro  pre- 
decessore .  Forse  prima    di  Pouteau  ,  Gillespie  ia 
Inghilterra  ne  avea  concepito  sospetto,  anche  AoUo, 
Blane,  e  Trotter  parlarono  di  analoghe  malattie;  e 
più    particolarmente  fu   studiata  questa  materia  da 
Giovanni    Bell  .    Forse    prima  di    tutti    questi  La 
Motte  sin  dal  1722  alludeva  alla  cancrena    conta- 
giosa, quando  parlava  di  degenerazioni   (poiirrìUh 
res)  che    succedono    talvolta  negli  spedali  a  qua- 
lunque ferita ,  a  qualunque  operazione^  a  qualun- 
que piaga  ;  nelle  quali  ad  onta  dell'  ottima   costi- 
tuzione deir   individuo,  ad    onta  dell' essere  poco 
prima  le  piaghe   in  ottime    condizioni ,    od  anche 
trattandosi  di  ferite  superficiali    e  da  nulla  ,  vi  si 
vede,  ed  in  gran  numero,  succedere  la  cancrena  . 
Del  qual  fatto  siccome  derivante  da  contagio   can- 
crenoso ,  io  ebbi  manifeste  prove,  e  n'ebbero  me- 
co alcuni    miei  colleghi    negli  spedali    militari  di 
Parma,  in  occasione  delle  ultime  guerre  d'  Italia: 
quando  molti    feriti  provvisoriamente    raccolti  tro- 
va vansi  uniti  in  tal  numero,  che  di  molto  caperà- 
va  sì  la  proporzione  dei  locali ,   come   la   quantità 
dei  mezzi    disponibili    pel    chirurgico    trattamento 
delle  ferite.    E  mi  era    pure  accaduto  di  osservare 
molti  anni  prima  nello  spedale  civile  di  quella  cit- 
ta, che  straordinario  essendo  in  un  tal  anno  il  nu- 
mero degl'  infermi,  le  più  semplici  piaghe  si  cno- 
privano  in  molti  di  essi  di  escare  cancrenose  ;  ed 
in  molti  operati   succedea    facilmente  lo    slesso  fe« 
Bomeno  ;  e  ben  anche  le  parti  svescicate  e  gemen- 
ti per  r  applicazione    dei  vescicanti  vestivano  abi- 
to cancrenoso  indipendentemente  dall'  indole  della 
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maUtha.  I  primi  però  che  tra  i  moderni  abbiano 
icriilo  appositamente  della  cancrena  contagiosa  no- 
socomiale furono  Leslie  e  Thompson  in  tesi  a  ciò 
relative  pubblicate  a  Londra  nel  1804  e  1805^  ed 
il  dottor  Giuseppe  Àmbri  mio  concittadino  in  una 
memoria  fatta  leggere  (da  Luigi  Colla)  nel  1805 
alla  Società  Medico-Chirurgica  di  Parma  sul  con- 
tagio cancrenoso  .  Kiefer  e  Delpeche ,  Cluiskens  , 
Blackader  ed  altri  sostennero  in  seguito  l'indole  e 
la  propagazione  contagiosa  di  siffatta  cancrena*  Dou» 
ble,  Guillon^  Leveillé^  Richerand,  Eccard  ec*  non 
ammisero  questo  contagio  .  Ma  Thompson  «  come 
dissi  f  ne  diede  nell'  indicata  sua  opera  un'  estesa 
dimostrazione,  e  descrisse  esattamente  1'  andamento 
di  questa  particolare  malattia  -,  riferì  la  descrizio* 
ne  datane  dai  pratici  che  la  osservarono  sviluppata 
e  propagata  per  contagio  nelle  Indie  Orientali , 
nel  viaggio  di  Home  al  Capo  di  Buona  Speranza  , 
e  ne'  legni  che  navigavano  nel  canal  della  Mani- 
ca  e  nel  Mediterraneo  •  Delineo  accuratamente  i 
sintomi  locali  di  questa  specie  di  peste  ,  e  ben  li 
distinse  da  quelli  y  che  siccome  negli  altri  esante^ 
mi  contagiosi  si  sviluppano  costituzionali  in  tutto 
il  sistema  ^  flogistici  tutti  ,  siccome  antiflogistico  è 
il  trattamento  a  cui  i  migliori  si  sono  attenuti,  ed 
A  cui  conviene  attenerci  in  questa  malattia.  In  quan* 
to  poi  al  citato  dottor  Riberi  di  Torino ,  non  so- 
lamente descrisse  por  esso  i  sintomi  tanto  locali , 
come  universali  della  cancrena  contagiosa  ;  e  mo- 
strò essere  V  organo  celluioso  quello  al  quale  que- 
sto contagio  particolarmente  si  apprende ,  purché 
venga  applicato  ad  una  piaga  od  a  parte  denuda- 
ta di  cute  ^  ma  confermò  la  flogistica  indole  della 
malattia  ,  e  tutto  ciò  dietro  numerose  osservazioni 
fatte  nello  Spedale  di  San  Giovanni  ,  ove  la  vide 
regnare  dal  1817,  sino  al  1820.  Il  patologo  turi* 
nese  andò  anzi  assai  più  oltre  di  tutti  gli  altri  • 
Per  un  coraggio,  che    difficilmente   avrebbe  focM 
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imiutori,  e  che  pur  richicdevasi  a  troncare  qui" 
luDque  quistione  ^  porlo  alla  certezza  del  fallo  la 
natura  contagiosa  della  caocrena  nosocomiale  ,  in- 
nestandola a  se  stesso  in  un  foruncolo  ch'egli  a- 
vea  ad  un  braccio  .  La  malattia  si  sviluppò  coi 
aoliti  suoi  sintomi  tanto  locali  che  universali ,  t 
curata  qual  si  conveniva  con  metodo  anliflogislico 
ebbe  felice  successo* 

§.  243.  Distinta  la  cancrena    nelle    diverse  sue 
specie  dedotte  dalle  cause  diverse  dalle   quali  pro- 
viene ,  conviene  ora  inoltrarci  verso  lo  scopo  die 
ci  siamo  sin  da  prima  proposto. La  cancrena  in  lut- 
ti i  casi  sopra   indicati  è  ella  una  malattia    unica 
ed  identica?  Cotesto  processo 5 eh'  io  chiamerò coii- 
crenazione ,  cotesta  disorganizzazione  del  solido  e 
conversione  del  medesimo  in  una  sostanza  particolazt 
cinereo*nerastra  ^  o   plumbea^    fetida  ^    incoerente  ^ 
si  eifettua  desso  in  tutti  i  casi  suddetti  per  una  me- 
desima condizione  ,  un  medesimo  meccanismo  mor' 
hoso,  una   medesima  causa  prossima?  Difficilissima 
cosa ,  forse  impossibile  a  determinarsi ,  par  neces« 
j^aria  a  conoscersi,   onde    poterla    ne'    diversi  casi 
prevenire ,  0  prevenirne  i  progressi  con  cognizio' 
ne  di  causa;  onde  cambiar  metodo  curativo  inque' 
casi  ne    quali  la    cancrenosa    dissoluzione   fosse  il 
prodotto  di  diverse  patologiche  condizioni  o  di  di' 
versi  elementi*  S' ha  un  bel  dichiarare^  che  la  can^ 
crena  è  un  processo  di  suo  genere  \  eh'  ella  e  un 
esilo  dell'  infiammazione.  Ove  i  sintomi  ne  maoi- 
festano  flogistica  la  derivazione  ,  ogni  incertezza  è 
tolta*sulla  indicazione  e  sul  metodo  curativo.  Ma  tra 
i  casi  sopra  esposti  avvene  più  d'uno  in  cui  le  ap- 
parenze non   sono    flogistiche  ;  in  cui  i  pareri  so- 
no divisi  ;  i  melodi  di  cura  ,    o  diversi  ,  od  oppo- 
sti, o  misti  9  0    contraddiltorii  ;  e   per  fissare  ons 
qualche  massima   che    sia    possibilmente  fondala , 
conviene  penetrare    tanl'   oltre  quanto    il    si  possa 
nella  essenziale  0  prossima  condizione  per.  cui  ne' 
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diversi  casi  si  efiettan  cotesta  scomposizione.  Quando 
h  cancrena  di  una  parte  o  di  un  viscere  succede 
a  forte  e  violenta  io  laminazione ,  la  cancrena  é  il 
fatto  ultimo  y  come  lo  è  la  suppuraeione  ,  o  T  in-* 
duramento  fibrinoso  \  io  ne  veggo  chiari  tutti  gli 
amecedenti  ;  sono  padrone  degli  elementi  o  delle 
condizioni  essenziali  della  malattia  ,  delle  quali 
la  cancrena  non  è  che  V  estremo  insanabile  risuU 
tamento  .  Cnrando  V  infiammazione^  che  è  visibi- 
le,  e  di  isui  la  natura  mi  è  nota  ,  sono  cer^o  di 
prevenire  possibilmente  la  cancrena.  Ma  nella  ìcan- 
crena  che  sviluppasi  per  una  causa  da  nulla,  ^ènza 
fenomeni  abbastanza  rimarchevoli^  nella  cancrena 
spontanea  ,  nella  cancrena  da  freddo,  la  degenera-» 
zioae  cancrenosa  ò  il  primo  e  quasi  l'unico  fatto; 
e  r  unica  condizione  cn  io  vegga,  e  che  pur  trop« 
pò,  per  €Ìò  che  è  in  se  stessa,  è  già  insanabile. 
£  se  prevenire  io  la  debbo  quando  non  è  ancora 
succeduta  in  simili  circostanze  ;  se  prevenire  ne 
debbo ,  od  arrestarne  i  progressi  ,  convien  pure 
eh'  io  sappia,  o  tenti  seuoprire,  partendo  dalle  cose 
note,  ed  inoltrandomi  all'ignote^  quale  sia  la  pa«- 
tologica  condizione  che  la  precede  >  quale  sia  il 
fatto  nascosto^  ed  anteriore ,  di  cui  V  ultimo  e  vi- 
sibile è  conseguenza . 

§.  244.  Per  continuare  nel  nostro  esame  colla 
massima  possibile  sicurezza  prendiamo  per  tipo  la 
cancrena  più  semplice  :  quella  trella  quale  nessu- 
na precedente  morbosa  condizione  né  universale , 
né  parziale  ,  né  flogistica,  nò  di  controstimolo ,  né 
irritativa  ,  né  attinente  alla  crasi  o  condizione  de' 
liquidi  può  dar  luogo  a  supposti  ,  e  complicar  gli 
elementi  dell' etiologia.  Prendiamola  cancrena  d'un 
intestino  strozzato,  o  di  un  braccio  che  passa  a 
sfacelo  perché  stretto  da  un  tourniquet,  in  un  cor- 
po d'  altronde  vegeto,  sano  e  vigoroso.  Cerchiam 
di  scuoprire  come  possa  in  simili  casi  effelloarsi 
la  cancrenazione ,    e  vediamo  poi    se  negli  altri 
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cali  di  cancrena  possano  supporsi  effeiioate  k  oie^ 
desime  patologiche  condizioni  •   Nella  cancrcDi  di 
strozzatura  abbiamo  sicuramente  questi  elemcnù: 
1***  impedito  corso  del   sangue^  congestione  di  va- 
si ;  abolizione  di  quella  parte  di    condizioni  viti' 
li  che  dal    passaggio  di    sangue  sempre  nuovo,  e 
dalla  irrigazione  ^  procedono  •  2.**  Qualche  influeo* 
sa   vitale  del  sistema  sulla  parte  per  mezzo  di  prò* 
fondi  filamenti  nervosi  ai  quali  la  pressione  stroi' 
sante  non    giunge  \  e  se    altro    non  fosse ,   per  li 
aussistente  continuità  delle  fibre,  de'  muscoli^del' 
le  membrane  tra   la  parte  strozzata  ed   il  tatto.  E 
questa    superstite  influenza  vitale ,  forza  è  pure  di 
ammetterla,  giacché  se  il  braccio  ,  od  un  membio 
qualunque  in  voce  di  esser  legato  si  ,  ma  ooito  u 
corpo,  venga   invece  reciso  e   separato  \  il  procfsso 
della  cancrcnazione  ,  come  gi&  osservammo,  pi* 
non  si    efieiiua  come  non    si    effettua   neppur  od 
cadavere.  Cosa  pub  dunque  credersi  che  accada  sot' 
to  cotesto  condizioni?  O  per  meglio  dire,  da  qua- 
le di  cotesti  due  elementi  derivare  dovremo  la  cai* 
crenazione  ?  Dal  negativo  ,    o    dal    positivo  ?   M 
difetto  di  moto,  dallo  stagnare  del  sangue;  odal* 
r  ingorgo  e  dalla  distensione,  quindi  da  odi  qual' 
che  reazione  delle  fibre  che  godono  ancora  di  Qos 
qualche  vita?   Non  dallo    stagnare    del  sangoe^o 
dalla  quiete  ,  perchè  nel  cadavere  ,   o  nel  meiobro 
legato  9  e  quindi  amputato  tutto   è  quiete»  eppui< 
il  processo  cancrcnazione  non  pub  efietinarsi.  D^ 
riveremo  il    fenomeno    della  cancrena    dalla  9ca^ 
sezza  0  dairinsufilcienza  di  quella  anperstire  azio- 
ne vitale  ,  che  si  mantiene   per  la  sussistente  con- 
tinuiti delle  membrane,  de'  muscoli  e  de  profon- 
di filamenti  nervosi?  Diremo  noi  che  la  caDcrena 
si  eflettua  perché  un'  azione  vitale  ,  o  nervwi  cosi 
piccola  non  pub  impedirla  ?  O  deriveremo  pia^'<^ 
^tt  la  cancrcnazione  dairinfluenza  positiva  diq^ 
sta  qualunque  azion  che  rimane?  Dall'  ìnsuiBciea- 
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■•  no ,  per  due  ragioni  fortissiiM  :  1  /  peicbè  nel 
eedevare  ,  o  nel    membro  reciao   V  «zione  nervosa 
non  «oUmente  è  pÌGOola  ed  inanfficiente ,  ma  nulla; 
eppure  la  crancrena  non  ai  effetloa:  3/  perchè  uà' 
aaione  nervoaa  anche  maggiore^  anche  intera  non  ba- 
sta ad  impedir  la  cancrena  o?e  i    vasi   sanguigni 
•iaoo  allacciali.  lofaui  nell'  allacciatura  deirarterìn 
crurale  per  V  operazione  dell'  zneurisna  popliieo  , 
ove  i  TASI    laterali,  non  bastino  a  supplire  ,  T  arto 
passa  a  menifieasione  e  sfacelo^  quantunque  s'  ab- 
bia tulle  la  cura  di  lasciar  libero   il  nervo  crura- 
le ,  ed    intatta  la  sjia  ipflueuza  •  Sembra  dunque 
che  il  processo  della  cancrenazione  per  lo  stroz- 
zamento di  una  parte  derivi  da  una  azione  vitale 
qualunque ,  anche   minima  ;    da  una   reazione  de^ 
vasi    ingorgati  e  delle  fibre  distraue  (  quantunque 
minima  anch'  essa  )  combinata   però  collo    stagna- 
re del  sangue  ,    o  influente  sopra  un    sangue  che 
non  è  in  libero  corso  >  e  non  è  rinnovato  •  Dun- 
que a  prevenire  la  cancrena  di  una  parte  minac- 
ciala per  arresto  »•  rallentamento  j   ingorgo  di  san- 
gne  e  distensione  di  parti ,  per  una   compressione 
che  arresti. o  soverchiamente  ritardi  il  circolo,  pos- 
aiamo  asserir  con  certezza,  che  T  accrescere  la  for-> 
sa  nervosa  non  produrrebbe  eflétto  o  vantaggio  al- 
cuno f  potendo  solo  essere  utile  il  toglier  1  ostaco- 
lo al  libero  progresso  ed  alla  circolazione  del  san- 
gue* Veggasi  ora  se  nella  cancrena   procedente  da 
ahre    cause  possa  derìviirsi  la   cancrenazione  dai 
Biedesimi  elementi ,  e  possano  credersi  combinate 
le  medesime  coudizioni.  Nella  cancrena  da  violen- 
ta infiammazione  non   abbiam  d'  uopo  d'  investi- 
gare siffatti  segreti  all'  oggetto  di  fissare  un'  indi- 
cazione diretta  a  prevenirla*  Troppo  è  manifesta  , 
troppo   è    visibile  la    parte  prima    del  fatto,  ossia 
la  condizione  morbosa  da  cui  la  cancrena  procede, 
od  ò  minacciata.  Tròppo  è  certo  che  l'  infiamma- 
JuoaOj  qual  cb'  elle  sia ,  e  da  qualunque  cagiono 
V.  %•  43 
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UsvegliaU  in  prima ,  non  per  altro  metodo  si  ap« 
resta^  o  si  frena  cbe  per  1'  antiflogistico*  Pare  non 
é  inalile  il  mostrare  che  anche  nella  cancrena  pnn 
cedente  da  questa  cansa  pnò  derivarsi  il  processo 
della  cancrenauoné  dai  medesimi  elementi  :  per 
una  parte  cioè  azione  nervosa  e  reasione  di  vaai 
ingorgati  e  di  fibre  dislese  ;  per  V  altra  ,  sangue 
ne  vasi  minuti  quasi  arrestato,  od  arrestato  ime- 
ramenie  e  senza  moto,  quindi  private  le  intime  fi- 
bre ,  come  se  fosse  per  allacciatura  di  rmsi ,  di 
quel  vitale  benefizio  che  è  attaccato  al  libero  corso, 
alla  rinnovazione,  all'  irrigazione  continua  ed  alle 
dinamicO'chimicbe  mutazioni  che  ne  dipendono.  E 
che  ciò  avvenga  quando  noa  parte  violentemente  in- 
fiammata passa  a  cancrena,  me  ne  persaade  il  ve- 
dere preceduta  la  cancrena  da  tutti  gì'  indisii  del 
massimo  ingorgo;  il  vedere  la  parte  alle  condisiont 
quasi,  nelle  quali  sarebbe  se  fosse  stroxzata  ;  ed  il 
sapere  per  gli  altri  prodotti  dell'  iofiammasione 
come  tenda  questo  processo  ad  imbrigliare^  ad  etr 
turare  ,  a  consolidare ,  a  creare  infine  ostacoli  di- 
versi alla  libera  circolazione  del  saogne  ne'  vasi 
minuti,  perciò  stesso  forse  che  troppo  ardito  e  vio- 
lento ne  è  il  corso  ne'  tronchi  maggiori  •  Forse  a 
cose  pari  essendo  l'infiammazione  egualmente  vio* 
lenta,  .dipende  il  passare  la  parte  infiammata  ntat- 
tosto  ad  induramento ,  epatizzazione  e  cansolida- 
«ione ,  che  a  cancrena  ,  dipende  ,  dissi ,  dall'  es- 
ser tale  la  crasi  del  sangue,  che  vi  abbondi  la  ma- 
teria fibrinosa  ,  e  ne  sia  quindi  maggiore  la  con- 
cresciliblliià  \  quindi  forse  un  solicello  otturamen* 
to  fibrinoso  di  vasi  minimi:  quindi  per  secreaions 
di  fibrina  nella  superficie ,  e  negl'  intersiisii  nna 
sollecita  adesione  delle  membrane  ,  delle  cellnlari 
co' minimi  vasi;  quindi  un  amalgama  che  previen 
la  cancrena;  un  impasto,  un  prodotto  non  anscet- 
tibile  di  cancrenazione.  Per  la  quale  si  esige  for- 
f»  contrasto  hensi  di  azioAC  vitale  qualunque,  e  di 
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rasione  con  un  cangile  ttagnante  o  quasi  atagoan- 
te  ne'  minimi  vasi  >  e  privato  insieme  colle  fibre 
de'  benefizi!  della  rinnovasione  e  del  libero  cor- 
ÉO^  ma  con  tal  sangae  cbe  sia  piuttosto  fluido, 
incoerente  ,  scarso  di  materiali  fibrinosi ,  ed  ab- 
bondante di  altri  principit  •  E  noi  osserviamo 
infatti  che  il    sangue  degli    scorbutici  trovasi  ap- 

Funto  a  queste  condizioni,  osserviamo  cbe  in  essi 
adesione ,  la  cicatrizzazione ,  V  unione    delle  fe- 
rite è  difficile  y  poca  o  nulla  nelle  parti  infiamma- 
le la  secrezion  di  fibrina,  la  formazione  di  pseu- 
do-membrane, scarsa  la  cotenna  del  sangue,  e  fa- 
cilissimo  a   cose  pari  il  passaggio  deir  infiamma- 
zinne   a   cancrena  •   Se   la    fisiologia   e   la  patolo- 
gia  chimica   non   si  fossero   spinte  oltre   i  giusti 
confini,  e  se  non  avesser  tentato,  per  le  ipotesi  di 
alcuni ,  di  soverchiare  le    cognite  leggi  del  soli- 
do vivo,  e  di  occuparne  il  posto,  forse  le  analisi 
comparative  tra  fluidi  e  fluidi,  tra  solidi   e  solidi 
in  istato  morboso,  si  sarebbero  spinte  più  oltre,  e 
con  maggior  confidenza  ;  e  forse  determinar  si  po- 
trebbero le   chimiche  condizioni  degli  uni  e  degli 
altri  per  le  quali  più  facile,  sotto  una  data  malat- 
tia, esser  debba  un  dato   genere  di  prodotti  o  di 
degenerazioni.  Ma  qual    ch'ella  sia  la  condizione 
del  sangue  ede'solidi  che  più  facile  renda  la  can- 
erenazione  d'  una    parte  infiammata  ,  questo  sicu- 
ramente mi  par  dimostrato  ;  che  nella  cancrena  la 
quale  non  é  né  una  secrezione  morbosa,  né  una 
produzione  o  vegetazione  innormale,  queste  due  con- 
dizioni ,  questi    due  elementi  concorrono ,  sia  ella 
il  prodotto   d'  una    strozzatura ,  sia  il  prodotto  di 
violenta    imfiammazione  :   un  grado  qualunque   di 
azione  vitale ,  ed  un   rallentamento ,  un  sofferma- 
mento,   un  ingorgo  di  sangue,  privato  quindi ,  in- 
aiem  colle  fibre  cn  ei  bagna,  dei  benefizii  d'una 
perenne  rinnovazióne  :  un  contrasto  in  poche  paro- 
le tra  una  reazione  superstite  ed  un  mauriale  che 
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non  può  più  prestarsi  né  alle  riprodosioni  nor- 
mali ,  né  ad  una  rigogliosa  ed  innormale  vc^ 
tazione .  Qual  chimico  elemento  sorga  da  qaesio 
staio  di  cose ,  quali  combinazioni  della  materia 
animale ,  né  viva  né  morta  ,  concorrano  n  dare 
quel  prodotto  di  suo  genere ,  che  é  maieria  con* 
crenosa ,  né  io  il  saprei ,  né  altri  forae  tentereb- 
be dichiarare.  Certo  é  pero,  che  né  la  ?ita  in  qua* 
lunque  condizione  costituita  senza  il  rallentarsi  o 
lo  stagnare  del  sangue;  né  il  soffermamenio  del 
sangue  del  circolo^  deirirrigazione  senza  ana  qual- 
che vita,  bastano  a  spiegar  la  cancrena. 

§•  245.  Ma  che  diremo  di  quella  cancrena  die 
in  certi  temperamenti  succede  a  piccole  cause^  sen- 
za che  si  possa  ricorrere  per  ispiegarla  ad  alcuno 
di  que'  disordini  sopra  indicati ,  che  procedon  o 
da  una  strozzatura  meccanica  o  da  forte  o  da  grave 
ingorgo  per  violenta  infiammazione  che  ne  Unga 
le  veci  ?  Esistono  come  sopra  indicai  cancrenose 
degenerazioni  che  sembrano  avere  una  provenien- 
za particolare  :  quelle  per  esempio  che  ancoedoDO 
ad  una  ferita  di  poco  momento  ,  ad  infiammazio- 
ne per  se  lieve  in  corpo  scorbutico  o  comunque  mal 
disposto  :  quella  che  si  sviluppa  spontanea^  senza,  o 
quasi  senza  precursori  nelle  estremità  d'  uomini  d'e- 
tà avanzata  :  V  altra  che  si  genera  alle  estremità 
slesse  per  V  azione  di  rìgidissimo  freddo  ne'  paesi 
settentrionali  :  e  quella  infine  che  si  sviluppa  e  si 
propaga  per  contagio .  In  alcuna  di  queste  parreb- 
be a  prima  giunta^  che  non  dovessero  realizzarsi 
le  due  condizioni  delle  quali  abbiamo  poco  sopia 
parlato  :    in  altre  il  modo  sconosciuto  d'  azione  de- 

f;li  estemi  agenti  che  le  promuovono  può  lasciar 
uogo  a  supposizioni  di  diversa  e  più  complicata  e- 
ttologia.  A  compimento  adunque  della  propoalami 
analisi  della  cancrena  rimane  ad  esaminare,  ae,a 
sino  a  qual  segno  le  due  indicate  condizioni  pos- 
sano ragionevolmente  credersi  essenziali  per  la  csn^ 
creoazione  in  tutti  i  casi  indicati.    Nella  cancrena 
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che  succede  talora  «oUeciUmente  ad  una  iafiam- 
mazione  anche  non  forte  in  nno  scorbutico  o  mal 
predisposto ,  s' intende  egli  come  le  due  note  con- 
dizioni possano  nella  parte  infiammata  verificarsi? 
li  asion  vitale  e  nervosa  in  questo  caso  non  man*- 
ca-,  e  per  quanto  in  tali  corpi  possa  supporsi  fi- 
siologicamente minore  ,  pure  dee  credersi  più  che 
sufficiente  a  produrre ,  posto  Y  altro  elemento ,  la 
degenerazione  cancrenosa  \  se  neU'  ernia  strozzata  , 
o  neir  arto  stretto  dal  tourniquet  basta  a  produrla 
quella  qualunque  azione  nervosa  che  pub  conser- 
varsi attraverso  all'allacciatura.  Ma  come  può  cre- 
dersi che  sotto  nn'  infiammazione,  che  non  è  gra- 
ve ,  sì  verifichi  Y  altro  elemento  ;  tanto  ingorgo 
cioè  f  tanto  rallentamento  o  sofièrmamento  di  san- 
gue ne'  vasi  capillari ,  da  pareggiar  quello  che  suc- 
cede per  la  strozzatura?  Indaghiamo  refiètto^che 
può  ragionevolmente  derivarsi  dallo  stagnare  del 
sangue  nei  vasi  capillari ,  e  della  tolta  o  quasi  tol- 
ta irrigazione  y  e  comprenderemo  forse  come  per 
UQ  piccolo  ai:oncerto  avvenir  possa  agli  scorbutici 
ciò  che  in  corpi  più  sani  non  avviene  che  per  for- 
tissimo •  Il  difetto  d'  irrigazione,  sanguigna  ^  e  di 
rinnovazione  di  materiali  dee  togliere  alle  fibre  ed 
a  qualunque  punto  dell' intimo  organismo  la  rin- 
novazione di  tal  sostanza  ,  di  tali  particelle ,  di  ta* 
li  elementi  ponderabili  od  imponderabili  ch'ei  sia- 
no y  onde  il  buon  sangue  é  ricchissimo  ^  pei  qua- 
li date  operazioni  dinamico-chimiche  continuamen- 
te si  effettuano  .  L'  eccesso  di  questi  elementi  di- 
spone forse ,  poste  certe  circostanze ,  a  troppo  ri- 
gogliosa innormale  vegetazione  :  il  difetto  favorisce 
facilmente  l'opposto  estremo,  la  degenerazione  can- 
crenosa ^  ove  concorra  1'  altro  elemento  necessario 
a  produrla  •  E,  comunque  la  cosa  sia,  che  la  man- 
canza ,  o  la  diminuzione  di  ciò  che  nroviene  allo 
fibre  dalla  perenne  irrigazione ,  e  dalla  rinnova- 
aione  del  sangue^  favorisca  h  cancrena  anche  seà« 
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za  ingorgo  o  distensione  di  psrti^  Io  Tediamo  neU 
lo  sfacelo  dell'  arto  che  snccede  all'  allacciatoim 
deir  arteria  crurale  (  in  quei  casi  nei  quali  le  la* 
ferali  arterie  non  suppliscono  all'  uopo  ),  quantun* 
que  la  vena  lasciata  libera  riconduca  il  saugue  cbe 
1  arteria  portò,  e  non  lasci  luogo  a  disiensione  de' 
vasi  •  Ora  se  il  solo  non  rinnofarsi  di  certi  priu- 
eipii  da  perenne  circolazione  ed  irrigatione  diatri- 
•buiti  alle  fibre  è  una  condistone  che  a  cose  pari 
favorisce  lo  sfacelo  ;  chi  non  Tede  che  nello  aoor> 
butico,  il  cui  sangue  è  appunto  scarso  di  tali  prìo- 
cipii ,  mancar  dee  anche  per  piccola  causa  la  som- 
ma degli  elementi,  o  dei  principii  dei  quali  le  fi- 
bre abbisognano  ?  Suppongasi  eguale  a  lO  la  som- 
ma di  quegli  elementi  perennemente  rinnovati ,  dei 
quali  abbisogna  la  fibra  per  la  normale  conaenra- 
^ionCt  Suppongasi  (come  in  massima  sembrami  dì 
aver  dimostrato  )  che  la  defieiensa  di  questi  rinno- 
Tati  ,  0  la  loro  riduzione  ad  1»  a  2.  a  3.  aia  la 
éoùdizione  ultima  (  procedente  dallo  stagnare  del 
sangue  in  una  parie  strozzata)  per  cui  una  qua« 
lunque  reazione  vitale  converta  il  tessuto  in  mate- 
ria cancrenosa  •  E  suppongasi  in  fine  che  il  san- 
gue à'  uno  scorbutico  invece  di  esser  ricco,  come 
quello  di  un  sano»  di  una  somma  di  cotesti  eie* 
menti  ugnale  a  10.  non  ne  possegga  che  5.  Chi  non 
vede  che  in  un  corpo  sano,  a  privare  le  fibre  del- 
la detu  quantità  (10)  di  elementi  riparatori ,  sarà 
necessario  nno  sconcerto  di  circolo ,  un  ingorgo  > 
un  soffermamento  di  sangue  nei  vasi  capillari  cbe 
tolga  interamente  o  quasi  interamente  il  benefizio 
deli'  irrigazione  ?  Chi  non  vede  all'  opposto  che  in 
nno  scorbmioo  ,  in  cui  già  per  difeuo  della  crasi 
del  sangue  5*  gradi  ne  mancano  >  basterà  per  por- 
tare la  privazione  al  medesimo  estremo  ano  acon» 
eerto,  per  cui  1'  irrigazione  libera  nei  capillari  e 
nelle  intime  fibre  sia  solamente  di  due  o  tre  gra- 
di diminuita?  Il  fatto  intanto  viene  in  eppoggso  s 
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ierre  di  dimottniioiit  «  questi  prtneipu  *  che  dal 
fatto  ateMO  farooo  ricafati  •  La  medesima  strozza^? 
tara  d'  inteiiiao  per  ernia  incarcerata ,  egoale  in 
due  individui  pel  tempo  decorjo  dal  principio  del- 
l' incarcerazicine ,  eguale  pe/  toosion  del  tumore , 
per  vomito ,  per  cireostaoze  operate  in  ambedue  dal- 
la stessa  mano  ,  e  colla  stessa  proutezia  e  felicità  , 


già  degenere  in  cancrena  OMsenzai  speranza  •  Negli 
acorbmici  adunque^  o  nelle 't;empre  comunque  mal 
disposte  y  bastano  a  completare  una  delle  essenzia- 
li condizioni  per  U  cancrenii  quelle  alterazioni  che 
per  gli  altri  aon  bastano.  In  tali  tempre  per  po- 
ca eoe  sia  r  infiammaaione ,  per  pfieo  che  sia  il 
turgore ,  V  ingorgo  eo*  abbiam  già  quanto  basta 
per  la  cancrenazione  di  una  parte  \  mentre  Doa 
abbiamo  né  dalla  reteione  dei  solidi  $  né  dalla  cra- 
si del  sangue,  quanto  è  necessario  per  una  morbo- 
sa attiva  vegetazione^  o  per  la  creazione  di  altri 
organi  morbosi.  Non  appartiene  a  questo  luogo  il 
oercare  quale  esser  debba  In  cura  dell^  scorbuto 
prima  che  nasca  un'  infiammazione  •  £1^  dove  ,una 
parte  %  infiammi  altro  non  potrà  impedirne  il  pas- 
saggio alla  minacciata  cancrena ,  fuorché  quel  ge- 
nere di  riq»edii ,  che  valga  a  scemare  l' ingorgo 
della  parte  y  quindi  quel  disordine  nell'  irrigazion 
capillare  per  cui  va  preparandosi  una  delle  con- 
dizioni alla  cancrenatone  .  Il  pretendere  di  pre- 
venir la  cancrena  in  simili  casi ,  0  di  frenarla , 
aumentando  cogli  eccitanti  la  fotrza  nervosa,  equi- 
varrebbe al  pretendere  di  prevenire,  col  vino  la  can- 
crena d'  un  intestino  strozzato.  Se  v'  ha  mezzo  nel-. 
r  ernia  strozzata  ,  indipendentemente  dall'  opera- . 
9Ìone ,  di  prevenire  questo  disastro  sta  netl'  appli- 
cazione del  freddo  alla  parte ,  o  di  altri  mezzi  che 
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valgono  a  seemaiw  il  turgor  Mie  fihM  siccliè  l'ilio 
testino  inflaccidico  rientri  *  Cosi  neir  infiammasio* 
né  dello  scorbutico  ,  quantunque  oon  sì  possa  sem- 
pre, e  non  sia  necessario  spinger  taot'  olire ,  co» 
me  si  farebbe  in  opposti  temperamenii  >  il  metodo 
deprimente  universale,  ò  necessario,  almeno  a  pre- 
Tónir  la  cancrena  ^  spplioare  rimedi!  controstimo- 
lanti alla  parte ,  pei  quali  si  scemi  Y  tagoi^o  flo- 
gistico ,  e  si  pirevenga  il  compimento  dell  indicaU 
funesta  conditione  •  Il  metodo  antTflogistico  rego> 
lato  giusta  le  cireoscanee  ha  Y  appoggio  ad  '  uo  tem- 
po e  dei  pribdpii  e  4eir  esperienza  ;  giacché  é  il 
solo  metodo  che  i  in%liorì  pratici  (  come  altrove 
dimostrai  )  ,  abbltfno  riconosteiuio  ,  anche  in  que- 
sta sfortunata  combinasione ,  idoneo  a  prevenir  la 
cancrena  ,  sinchòé  possibile  di  prevenirla. 
^  La  ragione,  dtstfi,  e  la  esperienza  ioapongon 
d'  accòrdo  Y  applicazione  dei'  metsi  antiflogistici  is 
tutti  quei  casi  nei  quali ,  o  per  forte  e  violeou 
infiammafciotie  in  un>  corpo  d'  altronde'  vigoroso  e 
sano ,  siccònke  per  ostacolo  qualunque  che  inter- 
rompa 0  rallenti  la  tioftnale  irrigasion  d'  una  par- 
te ;'o  per  caiisa  meccanica  anche  piccola  ,  e  per 
infiammazione  atiohe  liefe  in  iino  scorbutico,  una 
{Scarte  sia  minacciata  di  cancrenaziobe .  Se  i  metodi 
di  cura  proposti  da  molti  pràticr,  e  seguiti  in  trop- 
pi casi  da  infausto  successo,  non  fossero  in  aper* 
ta  contraddizione  codi  altri  ;  se  i  fatti  fossero  siati 
ben  distinti  ed  ^  rigorosa  statistica  sottoposti  ;  se 
si  avesse  intorno  alla  cura  della  cancrena  dalle 
suddette  Cause  prodotta  quella  vera  esperiensa  de- 
siderata in  medicina  da  Zimmermann^  non  sareb- 
be necessario  addurre  ragioni  patologiche  à  soste- 
gno del  metodo  autiflogistico.  Ma  giacché  la  prati- 
eia  del  maggior  numero  fu  sin  qui  in  questo  ramo 
di  medicina  e  di  chirurgia  tanto  contraddittoria  ed 
infconcl udente»  possono  recare  non  poco  vantaggio 
i  principii ,  che   da  fatti  d' altronde    eerli  »  •  p^ 
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li  piùrigoron  iodbàone,  ho  prtH^aìritD  di  trarre* 
Già  egli  è  certo  che  ana  cancrena  mibaeciata  da 
sirozaatara  di  vati  >  per  altro  niodo  non  si  pretie-» 
ne  che  liberando  i  vaai  stessi  dair  ostacolo  o  dalla 
strozsatura  ;  e  per  tatto  quel  teippo  in  cai  non  si 
riesce  a  togliere  T  ostacolo^  rieseiiebbe  sommaoien-* 
te  dannoso  V  accrescere  o  nell'  aniversale ,  o  nella 
parte  Y  eccitamento  e  lo  stimolo  \  nnll'  altro  me-» 
glio  giovando  a  prevenire  o  ritardar  la  canore^ 
na  d'  intestino  incarcerato ,  che  V  applicazione  del 
freddo  ed  il  salasso.  Gli  è  certo  pure  che  la  can« 
crena  minacciata  o  da  violenta  infiammazione  in 
corpKT  robusto ,  o  da  infiammasione  anche  lieve  in 
Dno  scorbutico  »  non  altrimenti  si  pub  prevenire , 
che  frenando  1^  infiammazione  j  ed  è  troppo  certo 
al  dì  d'  oggi>  e  confessato  da  tutti  ^  che  V  infiam- 
mazione grave  o  leggiera  che  sia ,  non  si  frena  che 
con  metodo  antiflogistico  •  Ma  anche  internandoci 
neir  etiologia  della  cancrena  dalle  suddette  cause 
prodotta,  la  ragione  del  metodo  antiflogistico  si  fa 
nianifesta  •  Imperocchò  V  uno  dei  due  elementi  o 
fattori  della  cancrena ,  Y  ingorgo ,  Y  arresto  ,  lo 
stagnare  o  qnasi  stagnare  del  sangue  nei  capilla- 
ri ,  quindi  il  disordine  chimico-dinamico  che  pro* 
viene  dalla  interrotta  irrigazione  dell'  intimo  tessn^ 
to,  quest'elemento,  dissi,  noi  toglierà^  né  il  può 
togliere  Y  applicazione  dei  rimedii  stimolanti  pei 
quali  anzi  si  accrescerebbe  Y  ingoilo  nei  vasi  gros- 
si. L' altro  elemento  poi  dell'  azione  o  reazione  vi- 
tale ,  senza  della  quale  abbiamo  dimostrato  non  ef- 
fettuarsi la  eancrenazione ,  e  dalla  quale  anzi  nel- 
le indicate  circostanze  siamo  costretti  a  derivare 
cotesto  processo  disorganizzante  di  suo  genere  ;  que- 
st'  altro  elemento ,  dissi ,  necessariamente  si  accre- 
scerebbe per  r  azione  di  rimedii  eccitanti. 

S|.  346.  La  cancrena  spontanea  che  nell'  età  se- 
e  si  sviluppa  talora    senza  alcuna  cognita  ester- 
na causa  nelle  estremità  j  in  un  dito  a  modo  d'  e- 
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tempio ,  o  nel  ulooe  di  nn  piede ,  petrébbe  lem- 
brare  tal  fatio  in  cai  male  concepir  ai  pom  la 
rinnioae  dei  due  elementi  ,  o  delle  due  esseniitU 
condizioni  della  cancrena  negli  altri  casi  ▼crifict- 
te.  E  r  ecoeuone  parrelibe  poterai  da  ciò  derivare 
che  aiffatte  cancrene  delle  eatremiti  si  monraM 
improvvise ,  senaa  che  siano  precednte  dai  sintomi 
deir  infiammazione  •  Ed  è  ben  vero  che  la  cancie- 
na  in  questi  casi  è  il  fatto  primo  che  spesso  cada 
sotto  gli  ocjchi  :  tpa  non  so  bene  se  sia  il  primo 
ad  accadere  ;  anzi  le  osservazioni  insieme  e  la  »• 
gion  patologica  ci  sforzano  a  pensare  altrimeoti* 
Q)testa  spontaneità  presenta  un  falso  eonceuo,  e  ris- 
chiude  una  mal  fondata  supposizione.  Anche  sap- 
ponendo primogenita  la  cancrena,  senza  alcun  at- 
tacco  flogistico  phe  V  abbia  preceduta  ,  forza  é  fXitt 
assegnare  nna  causa.:  sia  poi,  come  da  alcuoi  n 
pretende,  V  ossificazione  delle  arterie  che  va  di  pi- 
ri  passo  colla  decrepitezza  ;  sia  qnal  altra  si  v<^lia 
alterazione  di  solidi  o  di  liquidi.  In  ogni  modo  è 
necessario  supporre  nata-  quindi  nna  coogestioac 
per  ispiegare  come  nel  dito  del  piede  ,  o  nel  ulo- 
ne*  piuttosto  che  in  altri  luoghi  siasi  eflettvsts  h 
mortificazione  •  Ma  ciò  che  importa  per  le  nosut 
ricerche  è  il  riconoscere,  se  dalla  mancanza  di  nO' 
tomi  flogistici  preceduti  s'abbia  diritto  di  oonchiodera 
che  la  cancrena  senile  non  é  stata  preceduu  da  >d« 
fiammazione  •  Già  in  molti  di  simili  casi  è  auto 
da  me  siccome  da  altri  osservato*  ch^  Y  infermo  ii 
lagnò  di  peso ,  di  stiramento  o  di  calore  alla  pr- 
te ,  ovvero  ancora  che  vi  soffri  vivissime  beocbé 
momentanee  fitte,  e  dolori  talvolu  atroci  comcccbè 
passeggierì  ,  pria  che  s'  accorgesse  d'  aver  livida 
od  annerita  la  parte.  Ma  supponendo  pure  suolo- 
ta  od  intera  la  mancanza  di  sintomi  flogistici  pt^ 
cursori  della  cancrena  ,  forsechè  non  si  sccendono 
talora  nelle  più  nobili  interne  parti  infismmasioDi 
fortissime  senza  alcun  segno  estemo  che  le  anozn^ 
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li  ?  E  6arem  sorpresi  che  accada  in  un  dito  del 
piede  e  nell'  età  senile^  od  in  temperamenti  di  tal 
tempra  che  è  aorda  a  qnasi  tntte  le  impressioni,  cib 
che  accade    non   solamente    nel    fegato  ,  ma  nello 
stomaco  talvolta  e  negF  intestigli  f  Leggete  la  bella 
dissertazione  di  Wienholt  de  in/lammationibus  m«- 
icerum    hipocondriacorum   oecultii  •   Leggete   De- 
Haen ,  Morgagni  ,  Lientaud  ,    Portai    e   lant'  altri 
pratici  sommi  •  Troverete    nel  Matio   medendi  di 
De-Haen  casi  molti  d' infiammasioni  di  fegato,  di 
milza  ,  di  mesenterio ,  che  tali  farono  riconosciu- 
te, e  troppo  tardi  nei  cadaveri,  senza  che  negl'  in^ 
fermi  par  ano  si  fosse  mostrato  dei  tanti  sintomi, 
che  sogliono  dichiararle  •    Troverete  in   Lieataad 
svilappate  senza  esterno  indizio  alcuno ,  e  crescia- 
te sino  ad  ana  mortale  adesione  di  tntte  le  super- 
ficie^ infiammazioni  d'omento,  di  mesenterio  e  di 
peritoneo .  L'  illustre  Portai ,  oggi  Nestore  bene- 
merito deir  anatomia  patologica  vi  presenterà  ben 
anche  un   ascesso^  della  grossezza  di  nn  ovo  galli* 
naceo    formatosi    nel  destro    emisfero  del  cervello 
senza  che  V  infermo  si    fosse  pur  lagnato  di  lieve 
dolore  di  capo  •  Più  volte  asserisce  De* Haen  d'  a- 
ver  visto  V  ernia  incarcerata  >  nella  quale  il  vomi- 
to ,  la  tensione  dello  strozzato  intestino .,  e  la  se- 
zione del  cadavere  dimostrarono  infiammali  gì'  in- 
testini e  passati  in   parte  a  cancrena ,  quantunque 
non  avesse  accusato  mai   né  coliche  ali    addome , 
né  dolore  alcuno  al  tumore  dell'  ernia.  E  per  ter- 
minare la  dimostrazione  di  questo  gran  fatto  colla 
testtmooianza  dell'  immortale  Morgagni  nostro,  tra- 
scelgo  tra    le  tante  cose  eh'  ei  narra  in  proposito . 
il  seguente  pezzo  dell'  epistola  anatomica  XXXÌ^ 
31  •  «  Quando  cum  aliis  inflammatotwn  intestino^ 
a  rum  signis  ,  vekementem  dolorem  et  aculamfih 
a  hrem  in  aegrotamibus  deprehendes  ^  jure  qui" 
«  dem  meriUH/ue  credes  Rei  Medicae  aucioribus 
a  haee  duo  inter  praecipuoi  nolas  magnae  mie- 
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^  stinorum  in/lartnnaUonis  ponentìhus.  Nee  tamen 
«  si  quando  alierum  ^  vel  utrumque  horum  aut  a- 
«  besse  ,  aut  vixesse^  invenies  ,  continuo  puiubis, 
«  aut  nuUam  èsse  mflammationem ,  aut  ievem , 
«  negus  gangraenamp.  tt  sphacelum  in  eorum  esse 
«  intestimi  non  posse  ,  in  quibus  duo  Ma  prae^ 
«  cessisse  non  videris»  Optandum  sane  ftdsset,  ut 
n  Medici  cum  signahujus  injlammationis ,  et  eon^ 
«(  sequemis  ipsam  ffmgraenae  proposuerunt ,  hoc 
«  moniium  non  onUuerent  in  morbo  p  qui  per  fal- 
c  laciam  hujusmodi  ^  nee  raro  praeceps  ,  ac  re- 
«  penlinwn  affert  exitium*  Nee  raro,  inquam*  Nam 
«  memini ,  cum  adolescentuli  libi  suora  descripti, 
«  casum  mirabundus  narrarem  Viàsalvae  ,  atque 
«  Albertino,  continuo  utrumque  confirmasse  ^  non 
n  absimilia  occarrisse  sibi  »  nee  semel  .  Quo  tem^ 
«  poro  cum  mihi  inculcaret  Alberiinus ,  mgilan^ 
M  dum  j  et  cavendum  esse  in  doloribus  intestino' 
«  rum  :  se  enim  post  leves  dolores,  aut  certe  cum 
«  minime  maghis,  nulla  manifesta  febre,  nulla  eon^ 
«  vulsione ,  nuUo  romita ,  animo  ac  corpore  sa* 
«  tis  vigentibus  ,  de  improvlso  vidisse  aegros  in 
«  praeceps  mere  j  et  cito  eripi  ab  latente  infiam^ 
m  matione,  et  sphacelp  nee  opinato  intestinorum,  > 

§.  247.  E  dovrem,  lo  ripeto,  maravigliarci  se 
od'  iufiammazione  profonda  si  accenda  per  qoal* 
aiaai  causa  in  un  dito^  od  in  altra  estrema  parte 
del  corpo,  e  venga  segnila  da  cancrena  »  senta  che 
r  abbiano  indicata  siintomi  flogistici  corrisponden- 
ti ?  Facile  intanto  sarebbe  il  dimostrare,  che  nel- 
Ja  eli  senile  una  inBammasione  ,  anche  di  non 
.moka  forza,  rinchiude  gi&  V  elemento  precipuo ,  o 
la  condizione  essenziale  di  una  facile  cancrenasione 
poco  differentemente  da  ciò  che  avviene  nello  scor- 
l»ntico  •  Sì  perchè  la  condisione  de'  vasi  maggiori 
proclivi  air  ossificazione  render  dee  più  facile  il 
disordine  nella  irrigazione^  quindi  V  ingorgo  ed  il 
soffermamento  del  sangue  nei  capillari}  si  peicbè 
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il  sangue  nella  decrepitezza  meD  ricco  esser  dee 
di  que'  principii  de'  quali  sopra  parlammo  ,  sicco* 
me  men  preste  esser  debbono  le  fibre  a  qualunque 
genere  di  vegetazione  mofbosa  ,  che  prevenga  il 
processo  della  cancrena  •  lo  non  credo  che  le  mor* 
bose  condizioni  dalle  quali  procedono  ne'  vecchi 
cotesto  parziali  e  profonde  congestioni ,  e  flogosi 
tacitamente  degeneri  in  cancrena,  siano  in  tutti  i 
oasi  le  stesse^  equindi  provien  facilmente  la  differenza 
degli  effetti  ottenuti  da  metodi  diversi  di  cura.  Quan- 
do fosse  lentezza  di  circolo  per  diminuzione  uni* 
versale  di  azione  ne'  solidi  >  che  conducesse  a  cote- 
sti ingorghi  nelle  estremità ,  pe'  quali  nascesse  poi 
distensione  flogistica  ^  a  cui  per  le  cose  dette  suc- 
cedesse mortificazione  ,  sarebbe  pur  ragionevole 
prevenir  da  lontano  cotesti  disordini  attivando  le 
forze  generali  con  blando  esercizio  e  con  metodo 
entro  certi  limiti  stimolante.  Effettuata  la  cancrena, 
la  parte  cancrenata  ,  come  in  tutti  gli  altri  casi , 
già  è  perduta  senza  riparo.  E  siccome  il  pezzo  can- 
crenalo qualche  volta  si  limita  ;  lo  che  si  otterrà 
solsmente  in  que'  casi  ne'  quali  la  morbosa  condi- 
zione è  stata  puramente  locale  ;  accaderà  forse  che 
risvegliando  nel  circolo  sano  1'  infiammazione  sup- 
purativa ,  e  sostenendola  coli'  uso  degli  eccitanti  si 
pervenga  ad  ottenere  la  separazione  dell'estremità 
cancrenata  ?  Io  confesso  di  non  aver  mai  visto  gua* 
rire  sotto  il  decantato  uso  dell'  oppio  la  cancrena 
spontanea  :  1'  ho  vista  bensì  separarsi  in  più  casi 
sotto  r  uso  della  mirra  a  larghe  dosi  internamente 
ed  esternamente  amministrata  ,  della  china  china  , 
del  nitro,  degli  antimoniali  e  degli  acidi  muria- 
tico e  vitriolico  (56) .  Pure  io  non  voglio  negare 
alcuni  fatti  da  altri  asseriti  (  né  forse  analizzandoli 
bene  e  studiandone   le  circostanze  mancherebbe  un 

(56)  Vedi  It  Doitrt  noU  (16)  alla  pagina  149  e  segueoti  di 
(faesto  ifteiM  Yolaae:  (iVbM  degli  Editori) 
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qualche  modo  a  spiegarli  •  Ayvi  pare  de'  caat  sei 
quali  coteau  caocrena  delta  aponiaoea  ò  precedou  da 
vivifttimi  dolori  comunque  nati  ^  iu  alcuna  delle 
estremiti^  aucoedendo  ad  essi  una  reazione  ed  una 
profonda  infiammazione  proporzionau  alla  viTcsa 
ed  alla  durata  del  dolore  medesimo.  Anche  in  que* 
sti  casi  potri  essere  affenuto   che  V  uso  dell'  op« 
pio  9  dissipando  tosto  il  dolore  abbia  prevenaiola 
reazione ,  e  quindi  prevenuta  la  cancrena  o  la   ri* 
produzione  di  simil  processo  in  altre  parti  del  cor» 
pò.  Ma  quando,  o  il  dolore   sia  figlio  di  gii  in- 
coiata ionsmmazione ,   o  una  condizione  flogistica 
universale  o    parziale,   comecché  cupa  e   male  e- 
spressa  ,  sia  tuttora  in  corso ,  lo  che  avviene  nel 
maggior  numero  di  casi ,  la   cancrena  che  non  è 
ancora  se  non  minacciata,  verrebbe  aooellerata  dal- 
l' uso  degli  eccitanti ,  i  quali  ne  favorirebbero  pò* 
re  la  riproduzione  o  la  diifusione.  Imperocché  spea* 
so  la  cancrena  spontanea  delle  estremiUi  non  é  che 
non  una  mostra  di  condizione  simile  flogistico-can- 
crenosa    nel    sistema    preparata  o  già   clandestina* 
mente   accesa    in  altre   parti    del   corpo .    £  sono 
questi  i    casi ,  ne'  quali   ad  onta  dell  età  senile , 
si  é  vista  la  cancrena  frenarsi  per  opera  di  melo* 
do  antiflogistico  universale  ed    attivo  ,  non  esdnso 
il  salasso  •     ^ 

$•  248.  La  cancrena  delle  estremità  cagionata  da 
rigido  freddo,  più  chiaramente  appalesa  fa  sua  de- 
rivazione .  Abbrividite  tutte  le  membra  \  rallentato 
quindi  con  grave  minaccia  de'  visceri  più  impor- 
tanti il  corso  del  sangue,  più  facile  avvenir  dee  n- 
na  qualche  congestione  nelle  parti  estreme ,  sicco- 
me le  più  intorpidite  e  le  più  lontane  dal  centro 
principale  d'  azione.  L'  esercizio ,  il  continuo  me* 
lo,  le  fregagioni,  Y  attività  fisica  e  morale,  l'uso 
de'  liquori  proporzionati  al  bisogno  ,  sono  i  soli 
mezzi  aiti  a  prevenire  e  la  congestione  e  la  suo* 
Gcs;»iva  cancrena  •  Massimo  è   il  rischio  ,  e  qnaii 
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tetta  la  mortifieazioiie  delle  estremità  in  chi  non 
resÌAtendp  al  torpore  indotto  dal  freddo^  ti  abban* 
dona  al  sonno .  Nata  la  congestione  rimane  tanta 
vita  alle  parti  affette  per  produrre  un  processo  nior* 
boso  9  ed  intanto  è  cosi  lenta  o  sospesa  ne'  vasi 
capillari  la  bene6ca  irrigazione  ;  sono  così  priva- 
te  le  intime  fibre  di  quei  vitali  influssi  che  dalla 
irrigasione  dipendono ,  che  non  d'  altra  alterasione 
^  sono  capaci  che  della  cancrenosa.  Siamo  anche  qui 
alle  condizioni  medesime  in  cui  sono  poste  le  par- 
ti per  la  cancrena  da  altre  cause  prodotta  •  Quan- 
do la  cancrena  è  effettuata ,  la  parte  è  perduta  -,  e 
dipende  la  vita  del  tutto  dall'  essere  cosi  ben  di* 
sposta  la  macchina  neir  nnifersale^  che  il  funesto 
processo  si  limiti  e  non  si  riproduca  in  parti  più 
nobili.  Prima  che  l'ingorgo  sia  effettuato >  l'u- 
so degli  stimoli  è  atto  a  prevenire  Y  'iniiriszi* 
mento  insieme  e  Y  ingorgo  •  Ma  quando  è  già 
fatta  la  congestione  alle  dita  delle  mani  e  de' pie- 
di, al  naso  od  alle  orecchie -,- quando  queste  parti 
sono  già  rosso-violacee  ;  quando  è  incoata  l' in- 
fiammaxione  y  la  cancrena  o  non  é  riparabile,  o 
si  ripara  solamente  colle  fredde  applicasioni .  Si 
frena  per  queste  la  congestione  flogistica ,  scema 
il  turgore ,  e  la  circolaaiooe  ne'  vasi  minimi  a  po- 
co a  poco  ritorna  al  naturale  suo  stato.  Guai  a  chi 
ricorre  al  calore  :  non  v'  ha  allora  più  mezzo  ad 
arrestar  la  cancrena  ed  a  salvare  le  parti  •  11  calo- 
re accresce  1'  uno  degli  elementi  della  cancrena  , 
la  reazione  senza  togliere,  anzi  accrescendo  pur 
r  altro  y  la  congestione  de'  liquidi. 

$•  249.  Ci  rimane  finalmente  a  parlare  di  quel 
processo  per  cui  si  effettua  la  cancrena  proceden- 
te negli  ospedali  da  un  contagio  di  suo  genere , 
riconosciuta  sotto  il  nome  di  cancrena  contagiosa 
nosocomiale.  La  natura  di  questo  contagio,  che  non 
^  efficace ,  ove  non  si  applichi  ^  o  a  piaghe  ,  od  a 
parti  escoriale  >  o  denudate  dì  cute  ^  la  natura ,  dii- 
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n  di  qoMto  oontagio  è  aicorameiiie  di  ano  genere^ 
e  la  sua  azione  è  stimolante  •   In  ciò  ai  accordano 
Thompson^  ftibéri,  Kieaer^  Delpeche  ed  altri  mol- 
ti che  hanno  avolo  frequenti  occasioni  di  osserTa- 
re  in  grande    V  andamento    di  questa  malattia ,  e 
che  r  hanno  riconosciuta  decisamente  flogistica^  si 
pei  fenomeni  che  si  manifestano  alla  parte  «  cone 
per  quelli  che  si   sviluppano   nell'  universale.  Ed 
antiflogistico   sotto  le  mani  di  tutti  ^  e  coronalo  da 
felice  successo  è  stato  il  metodo  di  cura  adoprato  a 
combatterla  •  Risvegliata  per  questo  contagio  nn'in- 
fiammaaione  non  è  diflicile  il  render  conto  per  la 
produaione  della  cancrena  delle  due  essenziali  con* 
dizioni  s  per  le  quali   la  cancrenatone    effetiuarc 
si  posss  .  Imperocché  per  V  una  di  e%s^  la  super* 
stile  azione  nervosa  e  reazione  dei  vasi ,   non  può 
cader  dubbio-,  che  anzi  per  T  andamento  medesi* 
mo  della  malauia  si  dimostra  si  forte  «  che  mani- 
festo i  per  tutti  il  bisogno  di  moderarla    eoo  me* 
lodo  antiflogistico.    Per  ciò  che  spetta  alla  congs- 
Mone  della  jwrie  ,  poruta  a  tal  segno  da  rallenta- 
re nei   vasi  capillari ,  o  render   quasi  stagnsLiiie  il 
corso  del  sangue,  e  privare  le  intime  fibre  dei  be- 
neflzii    della   irrigazione,    basterebbe  forse  ad  in- 
tenderla un  grado  forte  d' infiammazione  locale  coi 
questo  miasma  avesse  virtù  di  produrre.  Pure  con- 
siderando  che  questo  contagio,  a  differenza  per  e- 
sempio  del  vaiuoloso,   induce  costantemente  e  nfr* 
cessariamente  la  cancrena  \  considerando  che  an- 
che nei  casi  mitissimi ,   mite  è  bensì  la  cancrena 
contagiosa  ,   ma  é    pur  sempre  cancrena ,    mentie 
il    vsiuolo    può    ben    essere   cancrenoso    in   alcu- 
ne individuali  circostanze,  o  quando  V  infiamna- 
.zione  è  gravissima  \  ma  in  moltissimi  casi  non  lo 
é  \  cousiderando    infine  che  nella  cancrena  oonta- 
giosa ,  quando  è  malattia  mite  ed  avviene  ia  corpi 
sanissimi,   non  vi  sarebbe  una  ragione  per  cui  il 
processo  flogistico  indotto  dal  contagio  noa  potesse 
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lerojinare  in  suppurazione ,  anzi  c)ie  in  cancrena  ; 
tutte  queste  cose  considerando ,  io  sono  proclive  a 
pensare  ,  che    la  cancrena   contagiosa  sia    piuttosto 
un    esantema  di  suo  genere  paragonabile  al  bùbo* 
ne  pestilenziale  o  di  levante,  che  alla  comune  ca/i- 
crenazione  dalle  altre  cause  prodotta.  Le  cancrene 
prodotte  da  altre  cause    esprimono  1'  efietto    d'  u- 
na  inflammazione  o   ardita  >  o   cupa ,   degenere  iu 
cancrena  per  gravi  condizioni    di  congestione  non 
suscettibile  d'  altro  esito,  e  presentano  una  malat- 
tia sempre  grave  .    La  cancrena   contagiosa  ,  anche 
ntitissima  ,  è  sempre  cancrena^  siccome  il  bubone 
pestilenziale ,  quautunijue  qualche    volta   assai  mi- 
te y  è  sempre  una   specie  di  antrace.  Paripi  adun« 
que  che  la  cancrena  nosocomiale  solamente  per  u- 
na  somiglianza  di  colore  nelle  parli  alterate  e  nei 
prodotti  y  sia  slata  contusa  colla  cancrena  comune  \ 
e  se  considero  gli  stadii,  eh'  ella  percorre,  descrit- 
ti da  Thompson,  e  da  Ribèri  ,  di  delitesccBza,  di 
sviluppo,  di    parziale  affezione  e  di  aflezione  uni- 
versale ,  al  pari  degli   altri  esantemi   di  suo  gene- 
re ,  il   mio    sospetto  prende    quindi  assai  maggior 
forza . 

§.  250.  Ma  ciò  che  spinge  quasi  il  mio  sospet- 
to a  certezza  è  la  differenza  cn  io  osservo,  tra  gli 
elTetli  della  parziale  affezione  nel!'  universale  ,  tra 
la  conaune  cancrena  ,  e  la  cancrena  contagiosa  no- 
socomiale .  La  cancrena  che  fatalmente  succede  per 
le  esposte  circostanze  e  condizioni  all'  infiamma- 
zioD  di  una  parte  ,  ove  non  si  limiti  alla  parte 
medesima,  si  propaga  nelle  altre  ,  distrugf^e  di  pro- 
gressivo sfacelo  le  continue  ,  penetra  nelle  iuter- 
ne  ,  e  sollecitamente  produce  la  morte.  Avviene  an- 
zi talora,  che  senza  molto  estendersi  oltre  la  par- 
te ,  ove  prima  si  sviluppò ,  agisce  insidiosamente 
Dell'  universale  j  diffonde  la  micidiale  azion  sua 
nel  sistema  nervoso  ,  e  quasi  fosse  potente  velepo 
coQtrostimolante  ,  quasi  fosse  acido  prussico  con- 
T.  X.  44 
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GCDirato  >   deprime  repeDiioamente  le  forze  del  sl- 
Bieint  nervoso  ed  arterioso ,  e  cagiona  «adori  fred» 
di  ,  perdita  di  polsi ,  pallor  cadaverico  e  mone  sol- 
lecita •  Le  quali  ruine  non  avvengono  nella  cancre- 
na nosocomiale^  la  quale  non  produce  d'  ordinario^ 
ben  curata  che  sia ,  cosi  gravi  disastri  ;    o  se  rie- 
sce fatale ,    ciò  è  solamente   in    proporzione  della 
?ropagazione  del  processo  stesso  di  parte  in  parte  • 
er  le  quali  riflessioni  io  mi  sento  proclive  ad  a- 
na  di  queste  conclusioni  :  od  a  pensare  che  in  tut- 
ti quei  casi  nei  quali  la  comune  cancrena  ,  anche 
limitata  ad  una  parie ,  deprime  repentinamente  le 
forze  del  sistema  nervoso ,  e  produce  la  morte,  que- 
sto  influii^  della  cancrena  parziale  sia  apparente, 
ed  il  sistema  sia  già  in  preda  antecedentemente  a 
profonde    interno  degenerazioni,  delle  qoali  r  e- 
stérna  cancrena  sia  solamente  una  mostra  ;  od  a 
pensare ,    che  due   miasmi  ,    o  due  principi!    di- 
versi appartengono  Y  uno  alla   comune    cancrena, 
r  altro  alla  contagiosa  :  il  primo  d'  azione  renefics 
controsti  molante  :  il  secondo  di  azione  specifica  pro- 
ducente  una  infiammazione  di  suo  genere  ,  cui  ap- 
partenga   un  prodotto   che  ha  le    sembianze   della 
cancrena  •  Questo  concetto  corrisponderebbe  al  con- 
siderare ,  come  dissi  ^  la  cancrena  contagiosa  qua- 
si esantema  particolare  paragonabile  al  vainolo,  ed 
al  buboue  pestilenziale  •  Né    mancherebbero  altti 
dati  dall'  osservazione  desunti ,   perchè  ammettere 
si  potesse ,  o  non  rigettare    almeno  come    ipotetica 
una  tal  distinzione  •   Si  mettano  Infatti  a  confronto 
la  cancrena  contagiosa  degli   spedali  e  la  cancrena 
detta  spontànea ,  o  nata  comunque  da  violenta  in- 
fiammazione d'  una  parte  ,  e  per  causa  traumatica 
anche  in  luoghi  esterni ,  che  non  sono  per  se  stes- 
si di  molta  importanza  alla  vita  del  tutto:  si  met- 
tano, dissi  a    confronto,  e  si  vegga  in    quale  di- 
versa maniera  influiscono  sulT  universale.  La  can- 
crena contagiosa  influisce  suU'  universale  nel  mo- 
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io  ste«60  che  v'  influisce  il  miuolo  od  altro  -etan* 
teiDt  •  Dipende  dalle  parli  alle  qaali  qneiia  can- 
crena si  apprende  ;  dipende  dalle  estendersi  so« 
Terchiamente  o  dal  rimaner  circos(:riua  a  poco  spa^ 
ziOy  V  essere  fatale  all'  intero  sisteina  ed  alla  vita  ; 
0  il  non  danneggiar  quasi  che  local^nente  le  par- 
ti che  ne  rimangono  consunte  •  La  ^sua  inflaensa 
sul  tutto  j  a  n?odo  del  vainolo  ,  è  influenza  febbri-» 
le»  Se  il  vainolo  è  confluente  e  copre  intiera  la  su- 
perficie del  corpo ,  la  febbre  secondaria  è  gravissi- 
ma ancorché  il  vaiuolo  sia  stato  in  altri  della  mi- 
gliar qualità  :  quest**  influenza  febbrile  esprime  dif- 
fasione  della  flogosi  parziale^  e  la  difi'usione  a  cose 
pari  è  proporzionata  all' estensione  del  parziale  attao- 
cOt  Anche  i  fenomeni  universali  della  cancrena  con- 
tagiosa ^  come  li  hanno  descritti  i  patologi  chiarissi- 
mi Thompson  e  Ribèri ,  sono  fenomeni  flogistici  « 
interamente  paragonabili  a  quelli  delle  febbri  esan- 
tematiche. Ma  trattandosi  della  cancrena  detta  spon- 
tanea ,  o  della  cancrena  che  succede  a  violenta  in- 
fiammazione, od  a  strozzatura  d'  una  parte»  la  co^ 
sa  succede  molto  diversamente ,  ed  è  ben  altro  il 
modo  con  cut  queste  cancrene  influiscon  sul  tutto  • 
£i  basta  in  questi  casi  che  passi  a  cancrena  anche 
un  tratto  brevissimo  d'  intestino  incarcerato  *,  o  che 
vi  passi  una  parte  di  molto  minore  importanza  e 
di  minori  relazioni  vitali  \  una  parte  esterna ,  una 
estremità  fratturata  ,  ed  anche  un  dito  estremo,  per- 
chè r  infermo  sia  preso  da  mortale  debolezza,  per- 
chè cominci  a  perdere  i  polsi ,  e  a  coprirsi  difred** 
di  sudori  ;  ai  quali ,  senza  previa  accensione  feb- 
brile tiea  dietro  il  singulto  ,  il  pallor  cadaverico  e 
la  morte.  Se  questo  terribile  ed  istantaneo  cambia- 
mento dell'  universale  è  eflfutto  di  qualche  cosa,  di 
qualche  deleterio  principio  ,  che  dalla  parte  can- 
crenata si  comunichi  al  sistema  nervoso,  tutto  sem- 
bra persuadere,  tutto  sembra  forzare  ad  ammette- 
re ^  che  cotesto  principio  venefica  agisca  deprimen- 
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do  le  forze  vitali  alla  maniera  dei  più  potenli  Te- 
leni  controstimòlanti.    Che  se,  in  quella  cancrena 
che    8Ì  dice  spontanea  ,  V  universale  abballimento 
non  fosse  già  effetto  della   cancrena  stessa  ,  ma  di 
profonde  fatali  condizioni  rapidamente  svilappatcsi 
insieme  colla   cancrena  ,   e  delle   quali  la  parziale 
cane  renazione  altro  non  fosse  che  un   indizio;  an- 
che in  questo  caso  la  differenza  tra  questa  cancre- 
na e  la  contagiosa  sarebbe  importantissima;  giacché 
nella  cancrena  detta  spontanea  si  tratterebbe  di  ma- 
lattia universale^  con  cancrenazione  fattasi  per  com- 
binazioni particolori  manifesta  prima  in  una  parte, 
ma    già   preparata  e  tendente    ad  affettuarsi    anche 
neir  interno;   mentre  nella  cancrena  contagiosa  si 
tratta  di  parziale  malattia ,  che   solamente  per  dif- 
fusione diventa  universale. 

§.  251'  Dopo  le  quali  distinzioni ,  e  considera- 
zioni j  non  inutili  per  avventura  alla  patologia  ed 
alla  terapeutica  della  cancrena^  quanti  altri  quesi- 
ti ed  importantissimi  rimarrebbero  a  farsi^  cui  con- 
fesso ingenuamente  non  sentirmi  ancora  capace  di 
sciogliere!  Parlando  soprattutto  della  cancrena  spon- 
tanea ,  in  che  può  credersi  riposta  cotesta  specie  di 
diatesi  cancrenosa,  eh'  io  ho  visto  in  molti ,  e  par- 
troppo  infrenabile  ,  per  la    quale   dietro  piccola  e- 
sterna  causa,  od  anche  senza  causa  alcuna,  un  di- 
to annerisce  e  passa  a  cancrena  ;  quindi  la  cancrena 
si  stende  per  1'  arto  ;  e  presto  in  altri   luoghi  ser- 
peggia e  si  manifesta  anche  in  parti  lontane»  e  do- 
po Ir  morte  si  trova  diffusa  anche  nell'  interno?  Per- 
chè tali    infermi    non  muoiono  se    non  quando  la 
cancrena  o  la  flogosi  cancrenosa    ha  fatto  progressi, 
o  si  è  sviluppata  successivamente  in  molta  estensio- 
ne ed  in  luoghi  importanti  ;  mentre  in  altri  infer- 
mi il  solo  passare  a  cancrena  del  primo  pezzo,  an- 
che di  una  parte  estrema  ,  influisce  tosto  ad  abbat- 
ter le  forse  di  tutto  il  sistema ,  e  a  dar  morte ,  an- 
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che   seim    propagazioDe  del  processo  cancrenoso  ? 
E  in  qucgl'  infermi  ne'  quali  non  succede  la  mor- 
te se  non  dopo  una  tale  ed  estesa  propagazione  non 
par  egli  che  si  traiti  di    sola  ditrusione   di  £logosi| 
che  diventa  cancrena  in  lutti  i  luoghi  ne'  quali  suc- 
cessivamente   si  accende  per  ciò  solo  che    vi  trova 
alcuno  degli  elementi  della  cancrenazione  ?  Final- 
mente   quando    la    cancrena    si  limita  spontanea  , 
come  si  può  egli  intendere  che  ciò  avvenga  ?  Come 
riaiane  isolato  il  pezzo  che  passò  a  mortificazione^ 
come  rimane  induralo  e  secco  quasi  corpo  stranie- 
ro ,  cosicché  intorno  ad  esso  (  come  avviene  se  cor- 
po   straniero  qualunque  si    trovi  inserito  in    carne 
viva  )  si  accenda  un  cerchio  d'  infiammazione  snp- 
puraiiva  ?  Quand'  è  che  coi  mezzi  chirurgici  si  può 
tentare  quest'  isolamento ,  se  non  si  vegga  disposto 
a  farsi  spontaneo?   «e  Quand**  è  ^  e  dentro  quai  Vi" 
^  miii ,  che  si  rende ,  o  conveniente ,  o  necessario 
«  1'  accrescere  con  rimedii  eccitanti  1'  infiammazio- 
«  ne  del  cerchio  che  confina  colla  parte  cancrcna- 
«  ta^  onde  provocare  od  accrescere  la  suppurazione 
«  ed  ottenere  i^  distacco  del  pezzo  morto  dal  vivo? 
e  (a)  »  —  Tali ,  o   Giovani  Ornatissimi  ,  sono    i 
risultamenti  delle  mie  meditazioni  sulla   cancrena. 
r  quesiti    coi  quali    ho  posto  fine    a  questo  lavoro 
vi  mostreranno  ,  cW  io  sono  assai  lontano  dal  pre^ 
tendere  di  avere  esaurita  una    materia  così  vasta  , 
o  di  aver  portate  a  dimoslrazione  le  principali  mas- 
sime   patologiche    intorno  ad  un  processo  morboso 
coperto  di  tante  tenebre .  Sarò  pago    abbastanza  se 
vi  avrò    inspirato    quello  spirito  d'   analisi  ,  che  è 
necessario  per  ben  distinguere  in    medicina  i  fatti 
che  sembrano  identici  ;  quello  spirilo  che  conduco 
a  dubilar    con    vantaggio ,  ed   a    non    conchiudere 
ove    noi  si  possa  con   persuasione  ^  quello  spirito , 


(a)  Vedi  il  J,  G9  alla  pagina  154  di  qucòlo  Ules&o  Volauic. 
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che   diuingue  il  mèdico  filosofo  dal  volgare  nella 
distioEÌooe ,  nella  giusta  collocaaione  e  nella  cura 
delie  più  diflifiili  malatue. 


Fint  dtlla  icrta  parte» 
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itornando  eoo  gli  occhi  della  mente  ^  aopra 
molte  delle  coae  discorse  nelle  note  da  noi  aggiun- 
te ai  diversi  e  molteplici  dottrinameoti  dell  illu- 
stre cavaliere  professor  Giacomo  Tommasini  >  com- 
presi da  questi  dieci  volumi  della  Raccolta  Cam* 
pietà  delle  sue  opere  mediche ,  ci  siamo  avveduti 
che  alcune  di  esse^da  coloro  i  cpiali  non  seguono  dap- 
presso gli  attuali  studii.  fisici  e  naturali^  e  che  per- 
ciò non  hanno  molta  famigliarità  con  le  più  recen- 
ti dottrine,  potrebbonsi  buscare  la  taccia  di  arzigogo- 
lo capriccioso^o  di  gergo  furbesco  suggerito  dalla  sma- 
nia di  innovare.  Abbiamo  perciò  ora  risoluto  d'inter- 
tenerci  qui  alcun  poco  eziandio  sopra  alcuni  di  que' 
mohiplici  fatti  che  ci  hanno  persuaso,  altro  non  es- 
sere la  vita  organica  e  vegetativa  degli  animali,  che 
un  complicato  e  non  interrotto  giuoco  di  forze  so- 
migliantissime alle  elettriche ,  e  mostrare  com'  es- 
si fatti  benissimo  si  annodino  V  uno  con  V  altro  a  ^ 
spiegazione  de'  tanti  e  maravigliosi  fenomeni  della 
vitm  sana  ad  inferma  (a)«  Se  non  che^  essendo  que- 

J^à)  Tanto  noi  sUmo  lontani  dalla  preteotione  di  innovare,  cbo 
fin  d'  ora  facciamo  notare  ai  noatrir  lettori,  eiiere  stato  penaie- 
go  deir  esimio  fisico,  professor  Francesco  Orioli^  di  dare  sindaU 
]'  anno  1826  on  sentore  primo  in  Italia  di  questa  possibile  ra- 
gion* di  tutti  i  fenomeni  vitali.  »  Posto  infatti  il  principio r^;? 
•  gli  dice,  cbe  le  alEoika  chimiche  si  cangiano  al  cangiare  a»» 
»  gli  stati  elfttrici  molcsolari  dei  corpi ,  chiaro  è  che,  se  le 
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•to  un  lavoro  neoossartamente  grave,  profoodo  ed  al- 
treitanto  esteso  quanto  lo  è  l'intera  esperienza  medica 
illuminata  da  un' analisi  rigorosa,  certamente  non 
possiamo  presumere  di  poterlo  eseguire  tanto  bene, 
quanto  sarebbe  mestieri  per  indurre  negli  altri  quel- 
la stessa  presuasione  che  in  noi  è  già  bene  radica- 
ta ;  giacché  ella  è  cosa  della  quale  niuno  vorrà  du- 
bitare, che  si  danno  alcune  concezioni  delT  incel- 
letto  y  le  quali  al  cospetto  della  nostra  ragione  rie- 
scono così  belle  e  buone  da  trovarcene  pienamente 
convinti)  intanto  che  ove  ci  piaccia  di  farle  manife- 
ste,  la  più  studiata  elocuzione  rieaoe  cosi  povera, 
meschina  ed  imbarazzata,  che  ponto  non  vate  a  Oc- 
care  una  sola  delle  nostre  massime  nella  lesta  al- 
trui. E  mollo  più  poi  crescono  le  difficoltà  di  rìn- 
scire  discreramente  nclT  assunto  ,  dovendo  get- 
tar giù  sulla  carta  le  nostre  particolari  idee  come 
sonosi  alluogate  bene  o  male  entro  al  cervello , 
senza  aver  tempo  di  ricorrere  a  qne'  Inoghi  sparsi 
delle  opere  diverse  che  attestano  la  loro  origine  ge- 
nuina, dando  conto  di  fatti  bene  verificati  e  saga- 


»  materie  vive  non  offrono  gli  stCMÌ  giuochi  di  affiaitk  come  le 
•  morte,  ciò  può  facilmente  derivare  dall'essere  nelle  materie 
»  vive  uno  stato  elettrico  particolare,  diverso  da  quello  che  so- 
li gliono  avere  fuori  della  vita.  E  per  vero  è  oggi  sentimejilo 
»  della  pili  parte  dei  Gsiologi  (  noi  pensiamo  che  sia  più  esat- 
to il  soggiungere  della  Germania  }  ,  che  la  vita  aia  un*  atioiie 
»  di  pile  artìBcìosamente  congiunte,  e  con  ti  naamen  te  opeianli, 
»  cosi  cobo  ogni  organo  aia  pila  ,  e  tatte  le  pile  abbisao  no  co- 
li mune  scambievole  accordo  tra  loro  :  com'  è  sentimento  aN 
»  tresi  de*  medesimi,  che  la  morte  sia  un  cessar  di  queste  daU 
»  le  loro  elettriche  azioni  ,  senza  facolfa  di  ripigliarle  «  -Ve- 
di: D*  un  nuovo  genere  di  rimedii  delV  ordine  de'meceani' 
co'Chimici:  ossia  di  una  nuova  maniera  di  modificare  U 
leggi  della  vita  ,  modificando  lo  stato  elettrico  delle  partì  - 
alla  pagina  240  del  Volume  IV  drgli  OPUSCOLI  DELLA  SO- 
CIETÀ' MEDICO  CHIRURGICA  DI  BOLOGNA.  Bolcyn 
MDCCCXXVI.  Presso  Aancsio  Nobili. 


697 
cernente  contemplati  per  il  loro  verso  ;  o  di  gio- 
varci deir  appoggio  di  autorevoli  osservatori  ,  i 
(piali  concordano  con  noi  in  certe  interpretazio- 
ni ^  che  6nora  non  erano  state  mai  per  lo  in- 
nanzi pensate  o  proposte ,  è  inolio  meno  poi  a- 
dottate  per  buone.  Non  ostante  però  la  conoscenza 
di  queste  circostanze  in  vero  poco  lusinghiere  di 
una  lelice  riuscita  nel  nostro  disegno  ,  non  ci 
arresteremo  dal  tentarlo  come  meglio  ci  sarù  per-* 
messo  ;  e  ciò  principalmente  per  due  ragioni  che  ci 
sembrano  valide  abbastanza  per  determinarci  a  por- 
re da  banda  ogni  dubitazione.1  /Perchè  senza  di  que- 
st'  APPENDICE  e  degli  schiarimenti,  che  in  essa 
ci  studieremo  di  porgere  ai  lettori,  dell'  usato  lin- 
guaggio fisiologico*patologico,  molte  delle  cose  det- 
te riuscirebbero  oscure  per  alcuni,  e  fors'anche  in- 
comprensibili .  2.^  Perchè  non  è  di  tutti  il  cavar 
fuori  dalla  propria  testa  di  un  solo  getto ,  chiara  e 
bene  ordinata  in  ogni  sua  parte  una  teorica  di  così 
alto  subbicuo  qual  è  appunloquello  della  vita  anima- 
le: ed  oggi  abbozzato  che  sia  come  meglio  da  noi  si 
poteva,  tornandovi  sopra  un'  altra  volta,  incontrare-* 
mo  una  minore  difllcolià  di  raffazzonarlo  con  for« 
me  migliori;  e  per  tal  guisa  renderlo  più  accomo- 
dato ad  appaggare  V  altrui  perspicacia,  e  ad  appor- 
tare un  intero  convincimento. 

S-  n. 

Altri  forse  più  schiGltoso  di  noi  nelT  affron- 
tare i  giudizii  del  pubblico  non  sempre  benigno  e 
discreto,  comecché  ne  premessero  le  due  considerazio- 
ni già  esposte^  avrebbe  trovato  nuovo  motivo  di  remo- 
lare in  suo  pensiero  di  dar  opera  a  tale  proponimento, 
richiamando  alla  mente  qnello,  che  intorno  a  queste 
nostre  opinioni,  non  sono  ancora  trascorse  due  setti- 
mane, trovandoci  alle  terme  di  Abano,  e  conversando 
piacevolmente  a  modo  di  passatempo  con  il  dottora 
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Gaspara  Morgagni  amico  nostvù  earissimo,  sullo  lU*» 
lo  attuale  della  loediclie  cognizioni»  e  pi&  partico- 
larmenta  sa  quella  che  formeranno  il  tema  di  que- 
sta scriitura»  ci  fu  detto  da  un  coltissimo  giofios 
medico  Padovano»  ottimamente  versato  nella  medi* 
ca  letteratura  Germanica»  ed  alunno  dell'  I.  e  &• 
Istituto  di  perfezionamento  chirurgico  a  Vienna» 
il  signor  dottor  Agostino  Durer»  che  in  segno  di 
atima  ci  piace  di  nominare.  Concio  sia  che^  adiù 
molti  brani  dei  ragionamenti  de'  quali  dovrà  risal- 
tare quest'  APPENDICE^  ci  ci  affermava»  che  nella 
Lamagna  non  sono  pochi  que' medici  che  da  qualche 
tempo  seguono  un'  opinativa  affatto  rasente  alla  no- 
stra ;  e  che  scarse  non  sono  le  opere  di  fisiologia  f 
patologia  »  terapeutica  e  farmacologia  le  quali  iota- 
ramente  si  appoggiano  alle  teoriche  dell'  elettrici- 
amo.  Niun  medico  mecsanamente  instruito  ignorai 
che  in  quel  paese  si  prediligono  questi  studii)  ma 
queste  opere  o  non  vengono  in  Italia»  o  sono  di  quel- 
le che  conosci  amo»  e  che  cennano  appena  quest'idee; 
n  se  pure  vi  sono»  non  arrossiamo  di  oonfeasare  che  ci 
sono  sconosciute.  E  questa  noiiua  in  vero  ci  farebbe 
coscienza  di  non  isciogliere  al  vento  la  vela  di  questo 
nostro  discorso  in  una  materia  quasi  affatto  nuova 
per  r  Italia  nostra,  o  tale  almeno  sotto  quel  punto 
di  vi«ta  »  sotto  del  quale  noi  1'  abbiamo  contempla-* 
ta»  se  prima  non  ci  fosse  riuscito  di  aver  alle  ma- 
ni questi  libri»  di  studiarli  e  di  farne  un  rigoro- 
so esame.  Ma  poiché  tutto  questo  nell'  attuale  con- 
giuntura è  cosa  affatto  impossibile»  anche  avuto  ri- 
f  nardo  al  brevissimo  spazio  di  tempo  in  cui  dob* 
iamo  sbrigarci  di  quest'opera»  già  troppo  aspetta- 
la dai  nostri  lettori  ;  oosl  senz'  altro  poniamo  ma* 
JDO  allo  scrivere»  e  più  ordinatamente  che  ci  sarà  pos* 
aibile  verremo  esponendo  i  nostri  pensieri»  che  nel 
loro  complesso  non  mancano  del  pregio  della  no- 
vità »  e  per  nostro  giudizio  di  aggiustarsi  bene  e  fa- 
cilmentt  alla  spiegazione  di  tutti  quanti  i  fenome« 


ni  fisici  òtìÌM  vita.  Ove  perii  fotte  ^etto  un  ri* 
•caldo  della  nottra  niente^»  ettendo  noi  laogamen- 
te  dittanti  dalle  ridevoli  pretensioni  di  anteriorità 
degli  oltramontani^  e  d' altronde  impattibili  a  quella 
acte  di  gloria^  che  per  Io  più  è  il  cruccio  ed  il 
delirio  dei  riforma tori^  ci  tembrerà  di  avere  ottenuto 
aoiplamente  tnttp  anello  che  ci  eravamo  proposto^ 
e  di  aver  toccato  il  cielo  con  un  dito^  te  potremo 
lusingarci  d'  aver  capotta  coti  nettamente  la  nottra 
opinione  che  potette  ettere  compresa^  e  te  la  nostra 
opinione  compresa  nella  tiu  interezza ,  sar&  giudi* 
cau  quale  temkra  a  noi  mollo  tomigliante  al 
▼ero, 

$.  III. 

Chi  ti  pigli  il  diletto  di  guardare ,  a  traverto  di 
un  forte  microtcopio^  ad  uua  goccia  di  tangue  an« 
cor  caldo  e  tquagliata  topra  nitido  vetro,  vede  una 
moltitudine  di  globetti  tra  loro  tomigliantissimi, 
i  quali  continuamente  si  attirano  e  si  respingono  j 
e  tanno  così  un  tale  brulicchlo^  che  bisogna  persua** 
dersij  dessi  esser  tuttora  una  cosa  viva.  •*-  E  poiché 
non  si  dà  in  natura  alcun  effetto  che  non  abbia  la 
aaa  causa  proporzionata  \  cosi ,  per  quanto  sia  a** 
atruso  r  indagarla  ,  non  è  stolta  vanità  il  farne  sco- 
po de'  tuoi  studii  e  delle  sue  meditazioni  ,  ed  il 
presumere  di  averla  rinvenuta  ,  quando  per  essa 
molti  fatti  della  stessa  categoria  rimangono  spiegan- 
ti* -^  Se  lice  giovarsi  nel  caso  nostro  di  quegli  a* 
juti  che  provengono  air  intelletto  dair  analogia,  e 
chi  non  vedrà  con  noi  molto  probabile^  che  questo 
fenomeno  sia  unicamente  prodotto  dalla  forza,  an- 
si dalla  tensione  elettrica  di  ciascun  globeito  del 
aangue  ,  che  attira  ed  è  attratto ,  che  respinge  ed  è 
respinto,  secondo  che  in  esso  pe'  ripetuti  contatti  si 
accumulano  o  si  dissipano  le  elettricità  vitree  o  re^ 
linose  ?  Lo  scampanìo  elettrico ,  il  ballo  de'  globetti 


/ 


700 
di  midollo  di  sambuco  sul  piatello  di  un  condensa-» 
tore  bastantemente  elettrizzato  e  ricoperto  da  un  bic- 
chiere bene  asciutto^  raffigurano  grossolanamente  que- 
sto fenomeno,  che  altre  considerazioni  ci  fanno  cre- 
dere essere  interamente  subordinato  all'  operare  di 
nn  imponderabile  similissimo  a  quello,  che  produce 
le  elettriche  attrazioni  e  ripulsioni. 

§.  IV. 

À  mantenere  la  vita  di  un  animale  qualsiasi  dal 
più  semplice  al  più  composto ,  è  bisogno  precipuo 
di  alimenti  e  di  escrezioni.  Se  mancano  quelli  ,  se 
si  sopprimano  queste,  tosto  la  vita    è  in  pericolo, 
perturbata  è  la  salute  ,  né  ta  guari  tempo  che  la  vi- 
ta é  spenta.  Né  l'ingollare  cibi  e  bevande  serve  al- 
la conservazione  della  vita,  solamente  percdè  n^Ii 
uni  è  nelle  altre  vi  sono  i  materiali  opportani  ad 
essere  assimilati ,  o  vogliam    dire  trasmutati  nelle 
riparazioni    delle    quali  più  o  meno    abbisogna  la 
conservazione    degli    organi  ;    ma    eziandio  perchè 
quella  massa  di  sostanze,  che  dalla  bocca  passa  al- 
lo stomaco  ed  agli  intestini  ,  e  da  queste  cavità  de* 
purata  dalle  parti  più  grossolane  è  assorbita  dall'ap- 
parecchio linfatico  ed  arriva  nel  torrente   delia  cir- 
colazione sanguigna  con  una  tale  eterogeneità  fra 
te  particelle   che  la   compongono  e  la  massa  del 
sangue  che  primamente  va  a  riparare,  che  attuo^ 
sa  risulta  a  svolgere  in  esso  un  fluido  impondera^ 
bile yil  quale  in  nostra  sentenza  è  la  cagion  prima  di 
tutt*  i  pia  complicati  fenomeni  imitali  .  Quel  dolce 
ristoro  che  dal  cibo  e  dalla  bevanda  viene   pronto 
ad  un  corpo  esinanito  dalla  fame  e  dalla  sete,  non 
sì  tosto  che  arrivarono  allo  stomaco  ,  e  certamente 
avanti  che  sia    compiuta  la  digestione  ed  elaborati 
il  chimo,  il  chilo  ed  il  sangue,  non  dice  forse  ab- 
bastanza ,  che  gli  alimenti  confortano  la    vita  non 
solo  perchè  somministrano  alla  compagine  vivente,! 
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mmenaU  delle  necessarie  riparazioni ,  quanto  per- 
cbè  svolgono  o  recano  in  qaella  macchina  nuovo 
poiere  dinamico ,  ossia  queir  ente  non  ancor  ab- 
bastanza definito^  che  diciamo  principio  della  vita..? 
In  oltre  se  a  mantenere  la  vita  è  pur  indispensa- 
bile la  respirazione,  le  sperienze  del  Pepys^  del  Biol 
e  di  Federico  Cuviernon  hanno  forse  l'alto  vedere, 
che  una  pila  voltaiana  in  azione  assorbe  V  aere  os- 
sicene ,  e  che  desso  aere  serve  ad  aumentare  i  suoi 
effetti  dinamici  (b)  ?  Forse  V  azione  di  una  /pila 
non  rimane  fortemente  sconcertata  ,  come  appunto 
succede  della  salute  degli  uomini  e  degli  animali^ 

(b)  Pepys  cimentò  una  pila  in  azione,  primieramente  nell'  a* 
ria  atmosferica  e  dappoi  nel  gas  ossigeno.  Sopra  200  pollici  cu* 
bici  di  aria  atmosferica  egli  trovò  che  dopo  trentasei  orc«  qua- 
ranta pollici  erano  stati  assorbiti.  Io  tulta  la  durata  dell'  assor» 
bimento  si  formò  un  gas  in  un  tubo  ripieno  d'  acqua  e  convo* 
nientemente  situato  ,  e  per  entro  ali*  acqua  un  precipitato  fioc- 
coso. Con  r  ossigine  poi,  I*  energia  dell'  apparcccbio  fu  consi- 
dcrabilmcnte  aumentata.  Con  ciò  sia  che,  quell'istesso  apparcc- 
cbio avendo  operato  tutta  la  notte    ,  duecento  furono  i  pollici 
di  aere  ossigene  che  erano  stati  assorbiti.  -  L'aere  azoto  per  con- 
trario  cessò  del  tutto  V  azione  della  pila.  (Philos,  Maga*,  Juin. 
1801)  I  signori  Biot  e  Federico  €uvier  sonosi  occupati  altresì  di 
determinare  la  reciproca  azione  della  pila  e  dell'aria  ambiente. 
Collocata  una  pila  composta  di  dischi  di  zinco,  di  rame  e  di 
panno  imbevuto  di  una  forte  dissoluzione  di  solfato  di  allumi- 
na sotto  una  campana  di  vetro,  di  capacita  conosciata,  e  sopra 
una  vasca  pneumatico    chimica  ,  essendo  già  stata  stabilita  la 
comunicazione  frale  due  estremità  fuori  della  vasca,  quarant' 
otto  ore  dopo,    1'   acqua    era  ascesa    entro  la  campana  all'  aì- 
tczza  di  un  quinto ,  e  V  aria  residua  aveva  tutt'  i  caratteri  del 
gas  azoto.  Veduto  che  i'  ossigene  era  stato  assorbito  dalla  pila, 
conclusero  che  desso  ne  accresceva  gli  effetti.  Sembra  peraltro, 
che  dietro  ad  altre  sperienze  le  quali  ivi  non  sono  indicate,  es- 
acre dessi  in  tale  proposito  inclinati  a  pensare,  che  la  pila  ab- 
bia un'azione  propria   indipendente    dall'  aria  esterna  ,  la  quale 
per  altro,  in  certe  date  circostaoKe  possa  crescerne  l' a ttìvitSi.  (Bai- 
lei.  de  la  soc.philomat,  N.  53  therm.  an.  IX  ,  Ann.    de  Ch.  t 
XXXIX,  p.  242.) 
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se  trovinti  esposti  a  tempeinton  inadiu  ,  e  unto 
per  eccesso  che  per  diffeito  di  calorico  disunii  da 
quella  che  dicesi  atmosfera  temperata  ?  Le  sperìen* 
se  di  DassaigDCS  provarono  che  1'  aeione  della  Pila 
s'  indebolisce  tanto  per  V  eccessivo  freddo ,  quanto 

Ser  r  eccessivo  calore  ;  e  che  tanto  ai  gradi  — 15 
eTIa  scala  di  Reaumur ,  quanto  ai  ^  80  del  me- 
desimo termometro ,  cessa  affatto  ogni  suo  momen-* 
w .  Non  accade  forse  il  somigliante  ,  generalmente 
parlando  della  vita  degli  animali  ««^..?  Sensa  sangne 
arterioso,  tosto  si  spegne  la  vita.  Se  si  intercetti  il  cor* 
so  del  sangue  arterioso  ad  un  organo  ^  ecco  che  tosto 
sono  soppresse  le  speciali  sue  funzioni.  Che  se  poi  si 
tolgano  i  lacci  che  impedivano  la  libera  circolazione 
del  sangue,  le  abbellite  funzioni  di  queir  organo  si 
reggono  ripristinate,  ogni  qual  volta  da  questi  ten«* 
lativi  non  sia  per  caso  stata  lesa  la  di  Ini  intima 
tessitura.  Onde  dall'accordo  di  questi  e  di  altri  fat^ 
ti  sembra  a  noi  fondato  il  credere ,  che  quella  da« 
ta  attitudine  della  fibra  viva ,  a  rispondere  air  a- 
zione  delle  potenze  esteriori  che  operano  su  di  noi, 
finora  detta  più  comunemente  eccitabilità ,  altro 
non  sia  che  il  prodotto  di  un  imponderabile  di- 
strìbuito  alle  fibre,  ai  tessuti  ed  agli  organi  per  mcz« 
so  della  circolazione  sanguigna  (e).  Ghiunqne  per 
altro,  guardi  drittamente  nelle  cose  della  fisiologia 
e  della  patologia^  presto  si  avviserà  con  noi  ,  che 
alla  produzione  de'  fenotneui  della  vita  animale , 
vi  concorrono  eziandio  i  nervi,  e  che  V  apparecchio 
nerveo  ganglionare  è  il  primo  ordigno  della  vita 
organica  e  vegetativa }  ma  che  questo  pure  è  sog* 


(e)  Che  noi  Tediamo  altretttnto  enemiale  la  carbonisxazioae 
del  sangae  qaanto  roMigenasione  al  mantenimento  del  peifctto 
etercisio  della  vita,  lo  abbiamo  detto»  e  ck sembra  di  averlo  dioo- 
atrato  soffiticntemente  nel  l' APPENDICE  da  noi  fatta  aUecon»* 
derasioni  dell'autort  -  Sopra  un  cafo  di  Morbo  ewruUo  •  che 
•i  legge  alU  pagina^457  del  VoL  Vili,  di  questa  Baccoltt.. 
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getto  di  tanto  alla  irrigazione  sangnigna,  cbe  sen* 
tat  il  continuo  e  bene  ordinato  concorao  di  lei,  neppu* 
re  per  un  solo  istante  possono  sussistere  le  maravi-» 
gliose  proprietà ,  delle  quali  con  secreto  e  semplicis* 
Simo  magistero  l'autore  della  natura  lo  volle  fornito* 

E  cbe  questa  nostra  opinione  sia  ben  qualcbe'co* 
sa  di  più,  che  una  semplice  e  comoda  ipotesi,  im* 
prestata  dalla  necessiti  di  spiegare  in  qiialche  mo* 
do  gli  arcani  della  natura  ,  ci  sembra  lucidamene 
te  dimostrato  da  una  serie  infinita  di  fatti  della  ift* 
ta  animale  sana  ed  inferma,  che  vogliono  esser  ae« 
veramente  analizzati  —  S'  abbia  un  animale  qua- 
lunque, o  meglio  un  uomo  nel  vigor  dell'  eti,  ben 
costituito  in  ognuno  de'  suoi  organi  ,  regolarmente 
nutrito  di  alimenti  sani  e  ristorato  da  temperate  e 
convenevoli  bevande ,  niente  suscettivo  di  gagliar- 
de emozioni  dell'  animo ,  e  s'  avrà  uno  di  quegli 
esseri  non  frequenti,  no,  ma  che  pure  si  danno,  d'or* 
dinario  viventi  una  vita  lunga  e  scevra  di  matatiiep 
e  che  non  muoiono  che  essai  tardi  per  lo  interri^ 
mento  della  sua  fibra,  come  suole  la  quercia  cente* 
naria  sulle  sponde  del  Penco  e  su  quelle  dell'Oh* 
io  .  Se  quest'  istesso  uomo ,  comecché  ben  formato 
e  robusto  s'  abbandona  a  corsa  violente ,  oppure 
fuori  del  suo  solito  si  pasca  di  cibi  calidi  ed  aro* 
matici ,  0  beva  a  dismisura  liquori  alcool ici  o  fer*> 
mentati  ;  se  .  riscaldato  dal  raggio  di  sole  cocente 
rapidamente  trapassi  sotto  bassa  temperatura^  se  vi- 
vamente si  scuota  r  animo  di  lui  per  grata  od  ac* 
cerba  passione^  ecco  tosto  alterate  le  funzioni  orga- 
niche del  suo  corpo  ;  ecco  tolto  queir  equilibrio  di 
azioni  organiche  in  cui  sta  la  salute  ^  ecco  un  nuo- 
vo stato  della  sua  macchina  che  noi  diciamo  ma- 
lattia. E  finché  questa  malattia  sia  ancora  ne'  suoi 
primordii  (  che  oggi  direbbesi  dell'  eccitamento  o4 
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adiatcflica)  voglia  pur  essere  di  fttnxiooi  attmenUte 
o  dtmiiiuite,  uoa  lunga  esperienza  comprova  che  t 
nostri  medicamenti  si  dirigono  al  sangue^ e  che  pron^ 
tamenle  moslraao  virtù  salutifere,  solamente  perché 
valgono  a  modificarlo  ed  a  spiegare  su  di  esso  pri- 
mariamente la  loro  azione.  Chi  è  medico  pratico  non 
ha  certamente  bisogno ,  che  qui  ci  brighiamo  di 
prolisse  dicerìe  per  mostrare,  come  nel  primo  caso 
di  infermità,  sta  che  ci  gioviamo  della  lancetta,  sia 
cha  poniamo  alla  prova  quelle  potenze  medicamen- 
tose che  distinguiamo  col  nome  di  controsti molan* 
ti,  r  effetto  primo  che  aspiriamo  ad  ottenere  è  quel- 
lo di  menomare  la  irrigazione  sanguigua,  o  la  di 
lei  influenza  sugli  organi  perturbali  nelle  loro  fun- 
zioni .  E  per  contrario ,  quando  è  nostro  scopo  di 
ravvivare  le  funzioni  illanguidite  o  soppresse  ,  e 
con  tale  veduta  ci  appigliamo  agli  stimolanti  ,  tro- 
viamo in  essi  medicamento  subito  ed  operoso»  perchè 
hanno  indole  e  temperie  acconcia  ad  eccitare  od  ac- 
crescere il  moto  del  sangue  ,  sia  che  operino  sui 
vasi  che  lo  racchiudono  ,  sia  che  entrino  material- 
mente nella  di  lui  composizione.  E  vaglia  il  vero: 
se  non  fosse  elettrico  o  molto  affine  alla  natura  di 
questo  imponderabile  quel  principio  arcano  da  cui 
sono  sostenute  e  regolate  le  funzioni  della  vita  sa- 
na o  perturbata  da  malattia ,  come  vorresti  inten- 
dere e  spiegare  V  istantaneo  cessare  di  una  mortale 
lipotimia  ,  non  appena  tranguggiate  poche  goccie  di 
etere  o  del  liquore  anodino  dell'  HoITman  \  lo  scio- 
gliersi di  un  isterica  convulsione  ;  il  sedarsi  del 
vomito  e  del  singulto  per  il  semplice  fiuto  di  puz- 
zolente droga  0  di  un  acre  vapore  ?  Come  vorre- 
sti mettere  in  accordo  l'effetto  con  la  causa,  quando 
non  appena  fatto  il  taglio  della  vena  e  per  esso  a- 
sciio  li  sangue,  cessano  la  cefalalgia, il  trismo,  la  co- 
lica ,  il  tic  doloroso,  la  nefralgia  e  la  sciatica,  sic- 
come abbiamo  un'  altra  volta  accennato  nella  nota 
(42)  di  quest'istesso  volume?  Come  vorresti  assoggec- 
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ÌÈte  sid  lina  legge  qnalnDqtté  di  qtielle  finora  concH 
scitite^le  così  dette  simpatie  dell'una  con  un'altra  par-^ 
te  di  un  animale  vivente^  senza  il  aoccorso  di  quel- 
le della    polarizzazione  y  cui  obbediscono  per  loro 
natura   le  forze  elettriche,    abbastanza    comprovate 
dagli  studii  e  dalle  ingegnose  ricerche  de"*  moder-* 
ni  esperimentatori?  Per  queste  e  per  moli'  altre  con- 
siderazioni y  che  tutte  schierare  qui  non  possiamo, 
sembraci  lecito  il  ravvisare  nelle  molecole  del  san« 
gue  un  eletiromotore  ,  la  di  cui  attività  si    perpe- 
tua per  la  continua  aggiunta  di  nuove  particelle  re- 
cate  nel    circolo    per  mezzo  dalT  assorbimento  ,  0 
per  la   sottrazione  di  una  data  porzione  che  se  ne 
va  per  la  via  delle  secrezioni  e  delle  escrezioni.  Mei 
tangue  insomma  noi  col  gran  padre  Alighieri  tro- 
viamo r  anima  fisica  degli  umani  e  di  tutti  gli  es* 
seri  animati  \  nel  sangue    la  fonte  di   ogni  attività 
e  movimento  vitale^  nel  sangue  la  cagion  prossima 
delle  molteplici  ed  ammirande  attitudini  degli  or^» 
gani,  che  coucorrono  alla  produzione  di  quel  com- 
plesso fenomeno  che  dicesi  vita» 

S-  VL 

Non  è  questa  certamente  una  novità  ,  poiché  i 
signori  Prevost  e  Dumas  nella  loro  memoria  che  ha 
per  titolo — Examen  du  sang  et  de  son  action  duns 
ìes  phenomènes  de  la  vim  —  vi  dissero  «  nous  con-» 
siderons  cliaque  pariicule  de  sang  come  un  paira 
gal^anique  en  état  de  iension  »•  Ne  grave  ostacolo 
in  sentenza  nostra  oppongono  ad  un  siifaito  opinai 
mento  i  signori  Hodgkin  e  Li  ster>  ponendo  in  dubbio^ 
che  ogni  globulo  di  sangue  si  componga  veramente  di 
due  sostanze  eterogenee*,con ciò  sia  che  riflettiamo noiy 
che  non  avendo  finora  né  Y  anatomia  ^  né  la  6si«' 
ca  y  né  la  chimica  ingegni  sì  finamente  attuosi^  da 
porre  in  evidenza  sotto  i  sensi  nostri  la  compagine* 
e  le  vicende  di  questi  microscopici  corpicini^  tan^ 

T    X.  45 
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to  vale  per  conseguenza  Y  affermare  quanto  il  nega*' 
re  di  essi  la  mentovata  organizzazione.  Ma  quando 
la  retta  e  severa  induzione,  che  si  ricava  dall'  ana- 
lisi de'  fatti  più  chiari  e  più  costanti  degli  ordini 
diversi  della  natura ,  ci  guida  sempre  ad  una  me- 
desima conclusione,  questo  è  ben  qualche  cosa  di 
più  dell'  egida  famosa  dei  scettici  ;  e  quindi  il  sem- 
plice dubitare  senza  buon  appoggio  di  fatti  contra- 
ri! ,  sembra  a  noi  cosa  del  tutto  vana  e  da  tenersi 
in  non  cale.  E  tanto  più  ragionevole  sembra  a  noi 
r  attenersi  a  questa  opinione  dacché  eziandio  il  dot- 
tissimo Ebreoberg  professore  a  Berlino,  il  quale  ha 
molto  studiato  sulla  intima  struttura  dell'  apparec- 
chio nerveo,  nelle  sue  ^-  Osseryazioni  sulla  stnU^ 
tura  fin  qui  ignorata  del  sistema  nervoso  nell'uomo 
e  nei  bruti  —  osserva:  che  tubulare  di  maniere  di- 
verse (che  ora  non  accade  di  precisare)  è  la  sua  pro- 
fonda organizzazione  ,  e  che  per  entro  a  questi  tu- 
bi scorrono  de'minimi  grani  scolorati  simili  a  quel- 
li del  chilo  e  del  sangue,  da  esso  creduti  essere 
una  fina  emanazione  di  esso<  Ma  in  quanto  ai  glo- 
buli del  sangue  ,  volendo  stabilire  di  essi  la  strut- 
tura ,  tenendosi  ben  lontano  le  mille  miglia  ,  dal- 
le nostre  idee  teoriche ,  e  col  solo  fine  di  fare  la 
esatta  istoria  del  meccanismo  della  circolazione  ce- 
rebrale, egli  dice:  »  Dessi  consistono  negli  ani- 
«  mali  vertebrati  e  nel!'  uomo  ,  come  Hewsoo  e- 
«  sattamente  disse,  in  bianchi  grani  centrati,  inco- 
«  lori,  perfettamente  simili  ai  globuli  del  chilo, 
«  non  sempre  di  uniforme  grandezza ,  sforniti  di 
«  tuniche  omogenee  rosicele.  Uno  scopo  del  sisle- 
«  ma  vascolare  e  più  ancora  della  respirazione  sem- 
«  bra  essere  quello  di  dare  a  questi  grani  di  linfa 
«  le  suddette  tonache.  In  nessuno  degli  animali 
a  vertebrati ,  ma  in  mplti  e  forse  dalla  maggior 
«  parte  degl' invertebrati,  la  tunica  o  involucro  è 
«  staccato  dai  granuli  sanguigni.  »  Chi  vorrà  rica- 
iare  questa  bella  e  spontanea  testimonianza  a  favore 
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della  materiale  eterogeneità  de'  globuli  del  sangue^ 
la  qaale  rende   tanto  più  probabile   la  v^irtuale,  di 
cui  per  buone  ragioni  ^    noi    li  crediamo    forniti  ? 
Egli  eertamente   non    parteggia  per    le  nostre  opi- 
nioni '^  pero    sono  degne    di  riflessione   queste  sue 
parole.  »  Una  consunzione  dei  grani  del  sangue  per 
«  la  preparazione  del  liquore  rer^feo  dei  tubi  artico- 
«  lati  cerebrali  ec.  non  è  improbabile  che  abbia  lao- 
«  go  nel  sistema  vascolare  delle  terminazioni  )>  (e) 
£  più    oltre  :    «  Non  sarebbe  verosimile^  cbe  V  e- 
«  nergia  nervosa  fosse  una  secrezione  fatta  dal  san- 
«  gue    di  una  particolare    materia  ,   e  .specialmen- 
«  te  di  questi  grani  ,  i  quali  dapprincipio^  in  for- 
ce ma  di  midolla  nervosa  s'accumulino  nei  tubi  ci- 
«  lindrici^  avanzandosi  lentamente  e  in  modo  imper- 
«  cettibile,  finché  giunti  alla  loro  estremiti  vengano 
«  di  nuovo  ad  essere  assorbiti  come  materia  escreta^ 
«  e  portati  nel  circolo  generale?  »  Tutto  questo  va  a 
meraviglia ,  volendo  stare  a  ciò  soltanto  cbe  vedono 
gli  occhi  materialmente^  né  forse  si  pub  desidera- 
re di  più  intorno  al  meccanismo  della  circolazione* 
Ma  dopo  di  ciò  f  come  arrivare  alla  spiegazione  de' 
più  semplici  e  più  grossolani  fenomeni  vitali  senza 
alzar  gli  occhi  a  quelle  stesse    molle    che  reggono 
Y  universo ,  sia  che  dessi  spettino  alla  vita  organir 
ca  ^  od  a  quella  di  relazione  ? 

S.  VII. 

In  qualutique  modo  sia  piacciuto  ai  fisici  di  rav- 
visare il  maraviglioso  fenomeno  della  vita  e  di  de- 
finirlo, ninno  per  quanto  sappiamo  noi  ha  potuto 
prescindere  dal  considerare  il  moto  s  come  la  più 
generale  eapreasione  di  essa*  Quindi  volendo  diri- 
gerci allo  stùdio  del  principio  vitale,  senza  1'  aiuto 
della  gratuita  supposizione  di  nna  forza  occultale* 

(e)  Vedi,  il  voi.  LXXXVI  degli  JnnaU  universali  di  Medi^ 
cinu,  alla  pag.  5i2> 
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gii  è  mestieri  di  rivolgersi  alla  ricerca  della  causa  del 
moto  spontaneo  ,  allo  scopo  di  stabilire  in  essa  il 
primo  elemento  di  tutt'  i  fenomeni ,  che  da  lei  so- 
no dipendenti.  E  betie  si  avvisò  ^  se  male  non  ci 
apponiamo,  il  chiarissimo  signor  dottor  Lorenzo  Gc- 
mignani  di  Lucca  (/*),  allorché  nel  volgere  del- 
l' anno  1835,  avendo  preso  a  spiegare  in  una  dot- 
tissima Memoria  i  suoi  pensamenti  —  Sulta  \itale 
elettromozione  e  sulla  conducihilità  degjli  umori 
ec  —  impegnò  innanzi  tratto  la  sua  mente  nello 
stabilire  la  identità  delle  carne  del  moto.  Intorno 
al  quale  principio  di  fisica  adottato  dai  moderni, 
sembra  che  ornai  ninno  vi  sia  ,  il  quale  pensi  a 
muovere  la  più  piccola  difficoltà. Per  altro  mentre  noi 
dobbiamo  sinceramente  applaudire  a  questa  erudi- 
tissima sua  fatica,  e  per  lo  scopo  utilissimo  al  qua- 
}e  é  diretta^  e  per  il  fino  accorgimento  con  che  é 
condotta  dall'  uno  all'  altro  capo,  non  possiamo  di- 
spensarci dal  fargli  palese  quel  poco  di  divergenza 
che  vi  ha,  tra  le  nostre  e  le  sue  opinioni.  —  Se  noi 
abbiamo  inteso  esattamente  il  pensiero  del  signor 
dottor  Gemignani,  V  elettromotore  di  un  essere  a- 
nimale  sarebbe  1'  apparato  cerebro-midollare;  ed  il 
sangue  che  circola  per  tutte  le  parti  del  corpo  al* 

{f)  Opportunìssima  ci   è  quest'occasione  per  iscioglierd  oob 
reccell<;ntÌ83Ìmo  signor  dottor  Gemignani  4i   due  debiti  che  da 
lunga  pezza  abbiamo  con  lui.  Il  primo  équdlo  di  ringraziarlo  vi- 
Tameoie  della  gentilezza  prati cataci^di  regalarci  un  esemplaredel- 
)a  pregievolc  sua  Memoria  qui  sopra  citata.  Il   secondo^  di  ma- 
nifestargìi  liberamente  la  nostra  opinione  su  di  tale  argomento» 
ìivendoglielo  gih    promesso  ,  sin  d'  allora,  quando  ci    usò  que- 
sto tratto  dì  cortesia.  E  diebiariamo,  che  ci  siamo   det^uioati 
ai  ciò,  liberi  ria  qualunque  timore  di    recargli  dispiacere,  boa 
potendo  essere,  che  desso,  studioso  del  vero  quale  ai  è  Aostfalii^ 
possa  ravviare  in  qaesta  nostra  Libera  professione  di  fede, nien- 
te altro  cbe  un  pubblico    attestato    della  stima  che  tribotiaaso 
alla  perspicacia  della  sua  mente,  ed  al  molto  pregio  delle  9»c 
produzioni . 
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tro  Don  sarebbe  cbe  il  metzo  di  conduzione^  o  con- 
duttore cbe  piaccia  nominarlo  (g).  Noi  per  conver- 
so teniamo,  che  la  fonte    perenne  della  eletlromo^ 
zione  vitale,  la  pila  che  svelge  e  distribuisce  a  tut- 
te le  parti   di  un  corpo  vivente    quell'  impondera* 
bile,  che  con  il  Puccinotti  dir  si    potrebbe    Etere 
ntrveOy%\^  il  fluido  sanguigno  fiuchèlo  alimenta  l'as- 
sorbimento nutritivo  e  la  respirazione^  e  che  gli  appa- 
rati cerebro-rachideo  e  ncrveo-ganglionare  siano  due 
apparecchi  volta iani^  o  meglio,  tanto  l'uno  che  l'altro 
due  sistemi  di  pile  concatenate  ,  aventi  ciascuna  i 
loro  reofori,  bene  spesso  di  forma  raggiata,  abbon- 
devoli  di  fili  conduttori  opportunamente  distribuiti; 
e  che  dalle  reciprocbe  azioni  e  reazioni  delle  mede- 
sime risultino  tiitt'  i   fenomeni  vitali ,  sieno   dessi 
dell'  ordine  della  vita  vegetativa  ,   che  di  quella  di 
relazione.  Tante  e  tante  infatti  sembrano  a  noi  es- 
sere le    ragioni,  che  non  permettono    di  rimanerci 
indecisi  fra  questa  opinione  e  quella  del  chiarissimo 
medico  di  Lucca  \  anzi  diremo  che  tutti  i  fenome- 
ni vitali  considerati  come  puri  atti  fisici ,   e  risol- 
vendoli in  quella  trama  della  quale  si   compongo- 
no, per  noi  sono    tanti    argomenti  a   sostegno  del- 
l' enunciata  teoria.  Poche  di  tsse  per  altro  ci  sarà 
permesso  poter  dichiarare  in  questo    luogo  ,  stante 
che  la  brevità  imposta  a  questo  lavoro  non  consen- 
te con  una  materia  che  sembra  sdegnare  determina- 
ti limiti.  Non  ostante  ciò  diremo,che  i  medici  pratici 
già  da  lungo  tempo  si  avvidero  non  competere  la  per- 
fetta salute   che  ad  una  data    crasi  o  temperie  del 
sangue  ,  e  come  abbiamo  fatto  osservare   superior- 
mente, dalle  sue   Uiodifìcazioni  in  molta  parte  di- 
pendono   dapprincipio  quelle  alterazioni  del  vitale 
eccitamento  che  si  dicono  ma  lati  ie.  Cosi  pure  sem- 
bra a  noi  non  essere  cosa  di  prova  mollo  difficile; 

{g)  Vedi  la  Memoria  del  Gemignaai  eapcriormcale  iudicatar 
alle  pagine  24.  e  ^. , 
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clie  tuttocib  CUI  si  assegna  il  nome  di  medicamento, 
ancorché  sia  del  genere  di  quelli  che  si  dicono  morali, 
non  diventa  veramente  tale,  se  non  opera  direttamen- 
te sul  sangue,  ossia  sulla  chimica  sua  composizione.- 
Non  occorre  spiegare  Tazione  del  salasso  e  di  tutte  le 
sottrazioni  del  sangue,  perchè  chiaramente  ogtiun  ve* 
de  di  per  se,  che  ogni  sanguigna  devesi  avere  in  con- 
to di  una  sottrazione  di  non  sappiamo  quanti  milioni 
degli  elementi  che  compongono  queirindividaale  e- 
lettro-motore.  Tolta  cosila  causa  materiale  di  una 
tensione,  più    forte   di  quella  che  abbisogna  all'è- 
quilibrio  della  macchina  ]  tolto   queir  orgasmo  del 
circolo  da  cui  strettamente  dipende   la  innervazio" 
ne ,  se  non  è  affatto  rotto  1'  accordo  degli  organi, 
presto  ritorna  1'  equilibrio  delle  loro  azioni,  e  quin- 
di si  ripristina  la  salute.  D'  altronde  le  altre  iK)ten- 
ze  medicamentose,  sieno  desse  applicate  allo  sloma« 
co  9  0  invece  all'esteriore  superficie  del  corpo,  co- 
mecché spieghino   la  prima   loro  azione  sui  neni, 
certamente   non  otterebbero  vanto  di  medicamento, 
se  a  norma  della  loro   natura  non  avessero  polenta 
di  accrescere  o  ritardare  il  momento  del  sangue;  di 
alterarne  la  crasi  )  di  modidrare  la   sua  composizio- 
ne*, e  come  più  spesso  interviene  di  aumentare  o  di- 
minuire la  massa  di  esso,  promovendo  esalamenti, 
secrezioni  ed  escrezioni,  o  invece  assorbimento,  co- 
stipazione e  soppressioni.  Le  quali  cose  tutte,  guar- 
date con  il  lume  della  più  recente  fisiologia,  e  in- 
dotte nella  nostra  maniera   di  filosofare ,  altro  non 
sono:  che  invertimenti  delle    naturali  ed  ordinarie 
correnti   nerveo-elettriche  ;  che   cambiamenti  dello 
stato  elettrico  degli  organi  ne'  quali  avvengono  que- 
ste mutazioni;  che  anomalie  della  cosi  detta  inner* 
v^zione* 

§.  Vili. 

Questi  sono  fatti  verificati  ogni  giorno  dal  prati' 
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00  esercizio  della  medicina.  Però  dessi  passano  in* 
osservati ,  o  sono  veduti  sotto  un  aspetto  ben  diver- 
so «  da  tulli  quelli  che  non    sonosi  ancora  usali  a 
valutarli   nel  modo  testé   indicato.  Più  atti  forse  a 
fissare  Y  attenzione  di  ogni  specie   di  cultore  della 
scienza  della  natura ,  saranno  quelli  che  passiamo 
ad  indicare  *,    ed   una  volta  che  siasi  impegnata  sti 
di  essi  la  loro  riflessione,  riusciranno  probabilmen-' 
te  gravi  abbastanza  per  tirarli  nella  nostra  persua- 
sione •  —  I  più  attenti  ed  esatti  osservatori  si  ac- 
cordano nel  dire,  che  nello  sviluppo  dei  germi  de- 
gli animali  ovipari ,  prima  di  tutto  si  vede  sangue 
e  poscia  qualche  rudimento  di  visceri  e  di  nervi.  (*) 
Già  il  cuor  batte  e  non  ancora  apparisce  il  cervel- 
lo )  e  quando  si  comincia  a  discernere  un  qualche 
rudimento  di  esso ,  da  principio  non  è  che  una  ve- 
scichetta pellucida  contenente  un  liquido  omogeneo, 
al  quale  malagevoi  cosa  sarebbe  il  dover  assegnare 
ì  caratteri  essenziali   ad  un  elettro'fnotorel  E  qua- 
le sarebbe  la  molla  attuosa  nello  sviluppo  del  san- 
gue ,  della  placenta^  del  fegato,  dello  splene ,  del 
cuore  e  di  un   circolo  sanguigno,  che  perfettamente 
si  discernono  avanti  il  completo   svolgimento  del- 
l' encefalo ,    se  come  opina   il    fisiologo    Lucchese 
Juest'  organo   fosse  veramente    lo  strumento  primo 
ella    vitale    elottromozione  ?    Maggiormente    indi- 
spensabile apparirà  la  ingerenza  del  sangue  per  lo 
sviluppo  di  queir  etere  finissimo  che  anima  la  ma- 
teria e  la  fa   una  cosa  vivente  ,  se  si  consideri,  che 
intercettata    la  circolazione  .arteriosa  di    una  parte 
qualsiasi,  cessa  tosto  la  funzione  propria  e  compe- 
tente   alla  struttura   speciale  di    lei.   »  La   paralisi 
«    degli  arti  inferiori  (  con  1'  appoggio  delle  ossor- 
«    vazioni  ed  esperienze  di  Bichat ,  Le  Gallois  e  Se- 
«    res,  dice  Y  ingegnosissimo  professor  Lionello  Poi- 

(•)  Vedi  U  nota  segnata  (*)  alla  pagina  70  del  Volume  III; 
di  questa  Raccolta. 
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«  letti  nel  suo  — -  Pensiero  finologiùo  sulla  dot* 
«  trina  delle  correnti  nerveo-^eleitriche  )  prodoUA 
«  dalla  compressioDe  dell'  aorta  adominale ,  noo 
«  ohe  dairallacciatura  dell'aorta  atessa  e  della  cava 
«  ascendeote:  lo  scomparire  della*  immobilità  e  seu« 
«  sibilila,  purché  si  tagli  il  laccio  ^  o  si  de«Ì3U  dal 
a  comprimere  :  V  inazione  dell'  encefalo  per  oa 
a  vincolo  posto  alle  carotidi  non  aiutate  io  questo 
Il  mezzo  dalle  vertebrali ,  o  per  iniezione  di  «ao* 
«  gue  venoso  nelle  carotidi  stesse,  fanno  apertissima 
A  fede,  che  né  il  cervello,  né  il  midollo ,  né  i  oer* 
fi  vi  possono  essere  strumenti  delle  sensazioni  e  del 
«  moto ,  se  mancano  del  sangue  arterioso ,  se  in 
«  sua  vece  hanno  per  avventura  il  nero  delle  vene, 
«  o  di  questo  si  riempiono  a  dismisura .  —  Koa 
«  altrimenti,  che  dallo  accendersi  di  nuova  vita  là 
K  dove  ella  fu  spenta  per  sospesa  circolazione,  qnau- 
«  do  in  ispecialiti  si  lasci  correre  il  sangue  adir- 
li rorare  il  midollo  ;  e  dal  cessare  delle  funzioni 
«  organiche  ove  spingasi  al  cervello  sangue  venoso, 
ic  od  allorché  nell'  asfissia  il  sangue  venoso  si  tn- 
«  sporta  ad  agire  sui  più  tenui  ramuscelli  del  sisie- 
«  ma  de'  nervi,  si  ha  ferma  testimonianza,  cbe 
«  ond'  ei  regga  quelle  funzioni  che  animali  non 
«  sono,  vi  si  richiede  pairimenti  il  soccorso  del  san* 
a  gue  delle  arterie  «-  Or  ciò  da  che  nasce  ?  È  qui 
«  dove  ne  sembra  molto  simile  al  vero  ,  che  quel 
«  sistema  riceva  dal  sangue  rosso  alcuna  cosa,  seo« 
«  za  la  quale  non  possa  essere  ministro  del  senso 
ic  e  dei  movimenti^  né  provvedere  alla  somma  dti- 
«  le  funzioni  a  lui  soggette;  e  che  ciò  eh  ei 
«  ne  riceve  sia  un  fluido  imponderabile  e  forse 
«e  1'  elettricità  «e  -*  E  chi  v'  ha  che  non  sappia,  che 
la  rottura  del  cuore  e  de'  vasi  maggiori ,  ove  disper- 
dano abbondantemente  il  sangue,  troncano  istan- 
taneamente la  vita,  intanto  che  le  gravi  lesioni  del- 
l' encefalo  e  del  midollo  spinale,  paralizzano  ben- 
sì le  funzioni  speciali  dipeudenti  dalla  porzione  di 
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organo  offeso  ;  ma  doq  sono  mai  istantaneamente 
oiorlali  y  e  se  pure  tal  fiata  riescono  lauio  funeste 
nei  loro  risullamenti^  ciò  non  interviene  clic  dopo 
un  certo  lasso  di  tempo,  e  quando  la  funzione  per- 
vertita abbia  messo  a  soqquadro  tutta  quanta  Y  eco- 
nomia deir  individuo  che  ne  è  colpito  ? 

S-  IX. 

V  ha  di  più  un'  altra  specie  di  prova,  che  non 
ammette  dubitazione  alcuna-,  e  dir  vogliamo  il  fatto 
non  infrequente  della  vita  degli  acefali  •  Siccome 
per  altro ,  alcuni  pensano  che  in  queste  abberra- 
zioni  della  natura  ,  dar  si  possa  il  caso  che  una 
piccola  porzione  di  midolla  allungata  o  di  midollo 
spinale,  od  un  qualsiasi  rudimento  di  polpa  ner- 
vosa possa  far  le  veci  di  cervello^  cosi  noi  chia-* 
xuerenio  la  riflessione  de'  nostri  lettori  su  di  un 
altro  fatto  della  natura  ,  più  esteso  e  costante  di 
questo.  Ossia  su  quella  estesa  classe  di  esseri  ani- 
mali ,  che  mancano  affatto  di'  cervello  e  di  nervi 
rachidiani ,  i  quali  ciò  non  di  meno  vivono  una 
vita  a  loro  propria  e  quindi  godono  anch'  essi 
di  una  vitale  eltttromozione  .  Tali  sono  appunto 
futi'*  i  zoofiti^  tali  quindi  le  asterie  o  stelle  di  ma» 
re;  tali  i  polipi,  le  idre,  le  actinie,  le  oloturie;  e 
tali  ancora  alcune  delle  specie  che  appartengono 
alla  classe  dei  molluschi. 

§.  X. 

Assegnando  pertanto  alla  massa  del  sangue  ed  a 
molli  degli  umori  che  producono  e  conservano  la 
vita  (/t)  il  potere  elettromotore,  non  ne    viene  per- 

(/«)  Vedi  la  nostra    Àppcn«1ice  alla    Lezione    settima  di  Fi- 
siologia, e  particolarjneatc  alla  pag.  418  del  volume  li.  di  que- 
BacGolta. 
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ciò  j  che  noi  Togliamo  considerare  V  appaì*ecchio 
nerveo  cerebrale  come  cosa  passiva,  e  poco  più  che 
una  ingegnosa  e  complicala  macchina  meialitcay  at- 
ta a  trasportare  V  imponderabile  biotico  a  tutti  gli 
organi  ed  a  tutte  le  parti  nelle  quali  i  nervi  sono 
distribuiii.  No  certamente:  che  anzi  considerando 
noi  le  distinte  proprietà  delle  quali  mostrasi  dota- 
to questo  imponderabile,  allorché  si  svolge  nell'  u- 
na  0  neir  altra  provincia  di  questo  nobilissimo  si- 
stema, sembraci  di  aver  buon  fondamento  a  peo* 
Bare  con  la  parte  migliore  de'  fisiologi ,  che  desso 
è  iadubilatamente  il  primo  istrumento  della  vita  e 
di  tutte  le  funzioni,  che  distinguono  dal  più  sem- 
plice al  più  complicato  tutti  gli  esseri  animali  (/). 
Fero  se  si  ponga  mente  ^  che  le  funzioni  nobilis- 
sime dell'  apparecchio  cefalo-rachideo  e  di  tutte  le 
sue  appendici  ,  durante  lo  stato  fisiologico  di  nn 
individuo ,  sono  ben  distinte  dalle  esseozialissime 
della  gran  rete  gangl tonare,  se  non  per  altro  modo, 
almeno  per  quello  del  sonno,  cui  soggiaciono  le  pri- 
me e  non  le  altre*,  e  che  come  abbiamo  osservato  re- 
plicate volle  sì  le  une  che  le  altre  cessano  istantanea- 


(i]Dal  fascicolo  del  Mémorial  Enciclopedigue  per  il 
di  gennaio  del  corrente  anno  1838  sappiamo,  che  il  gabinetto  di 
■oologia  del  museo  di  Lione  è  stato  novellamente  distribuito 
con  la  scorta  di  una  classificazione  interamente  basata  soprm 
le  diverse  graduazioni  del  sistema  nervoso.*  essendo  esso  sisu* 
ma  il  predominante  e  regolatore  dell'economia  animale y  e  per 
conseguenza  quel  solo  che  può  somministrare  le  basi  pria* 
cipali  di  una  vera  classificazione  fisiologica  .  11  direttore  di 
questo  gabinetto,  che  non  si  nomina  nel  mentovato  articolo, 
certamenie  professa  intorno  a  tale  subbietto,  idee  allatto  con- 
formi  alle  nostre.  Lasciate  da  parte  le  cripiobie,  sotto  del  qual 
nome  si  comprendono  que*  corpi  amorfii  ne'  quali  non  è  an- 
cora palese  con  evidenza  la  vita,  tutto  il  regno  animale  è  di- 
viso in  tre  sotto-regni,  1.  Dei  molluschi,  ì  quali  bauno  un  colla- 
re nervoso  circondante  la  parte  superiore  del  tut>o  digestivo  ; 
2.  Degli  articolati  che  hanno  una  serie  di  ganglii  centrali  1. 
Dei  verUbraU  distinti  da  uà  apparecchio  cccebro^spinaic 
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neamente^  tosto  che  cessi  la  loro  irrigazione  sangui- 
gna: ecco  perchè  nella  massa  del  sangue  noi  ravvi- 
siamo la  prima  fonte  della  vitale  elettromozione^  co- 
mecché non  dissimuliamo  di  vedere  anche  noi ,  ohe 
questo  primo  attodi  viia^'tenuto  d'occhioe  contemplato 
dappoi  intuiti  quegli  altri  ne' quali  successivamente 
si  risolve  (e  cioè  la  chitificazione^  la  sanguificazionCi 
la  nutrizione,  la  secrezione ,  il  moto  muscolare,  la 
sensazione  a  tutti  quegli  altri  fenomeni  proprii  di 
un  animale  che  vive)  di  ritorno  sono  primieramen- 
te governati  dall'  influenza  nervosa.  Insomma^  noi 
sappiamo  figurarci  atomi  di  sangue  viventi  la  loro 
vita  senza  il  bisogno  del  concorso  de'  nervi  ^  ma 
non  mai  nervi  viventi  senza  il  concorso  del  san- 
gue \  quantunque  mai  ci  passi  dalla  mente  j  che  a 
comporre  una  vita  individua  ,  dal  più  semplice  al 
più  complicato  degli  animali  ,  da  un  mollusco  al* 
1'  uomo ,  principalissima  sia  V  ingerenza  della  so- 
«tanza  nervosa  • 

S-  XI. 

Per  esser  chiari  e  persuadenti  quanto  lo  com<> 
portarebbe  il  desiderio  nostro  e  1'  importanza  della 
materia  intorno  alla  quale  ci  aggiriamo  con  il  di- 
scorso ,  ogni  nostra  proposizione  sintetica  vorreb- 
b'  essere  sussidiata  da  ì>ene  ordinata  analisi  dei 
fatti  dai  quali  proviene.  Non  essendo  per  altro  ciò 
possibile  in  questo  rapido  cenno  delle  idee  fon- 
damentali di  fisica  animale  da  noi  professate,  stan- 
te che  le  abbiamo  adottate  da  poco  tempo  ,  e  ci 
mancò  il  tempo  per  ordinarle  a  dovere,  preghiamo 
il  lettore  di  contentarsi  per  ora  di  un  semplice  ab* 
bozzo  delle  ^nedesime.  Che  se  qualcuno  di  quelli , 
i  quali  guardano  tutto  con  la  lente  e  lo  compassa- 
no in  ogni  sua  parte  con  il  massimo  rigore,  ci  di* 
cesse  di  trovarvi  per  entro  non  so  che  del  mostro 
i   Orazio  ^  noi   gli  rirponderemmo  ;    che  forse  in 
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quanto  alla  forma  egli  ha  ragione*,  ma  in  quanto 
alla  sostanza  aver  noi  lunga  fiducia^  che  il  giro  di 
pochi  lustri  e  forse  di  pochi  anni  basterà  a  far  co- 
noscere ,  che  male  a  proposilo  si  direbbe  :  Credile 

isti  tabulae  fore  librum  persiniiUm  ,  cu- 

jus  velut  aegri  somnia  ,  vanae  pngentur  specUs, 
dì  che  fa  menzione  V  epistola  ai  Pi  soni  —  Ma  Te- 
niamo a  parlare  del  sistema  nervoso ,  che  vuol  es- 
aere veduto  qual  egli  è  veramente  nell'uomo  e  ne- 
gli animali  i  più  perfetti^  e  non  quale  si  è  creduto 
essere  sino  a  questi  ultimi  tempi  dalla  comune  degli 
anatomici ,  avvegnacchè  dottissimi  e  reputatissimi. 

S.  XII. 

G)n  la  scorta  di  ciò  che  lasciò  scritto  V  immor- 
tale Antonio  De  Haen  ,  noi  teniamo  per  vero  clie 
il  Winslov  sostenuto  dalle  osservazioni  di  Petit  fos- 
se il  primo  qui  attalentò  di  sostenere:  che  l'in- 
tercostale, il  quale  dirsi  deve  Grande  simpatico, 
non  nasce  già  dalla  comune  origine  de'  nervi,  cioè 
dair  encefalo  ^  ma  piuttosto  dai  ganglii,  che  com- 
pongono tanti  cervelli  dalla  sommità  della  spina  si- 
no air  infima  parte  dell'  osso  sacro  ;  d'onde  egli 
ne  ricava  ,  che  quella  che  noi  credevamo  una  voÌu 
essere  la  sua  origine  entro  del  cranio ,  essere  più 
presto  un  ramo  ascendente  ed  entrante  di  quello 
che  UQ  tronco  discendente  (k)  \  e  che  Giambatiisti 

{k)  Solus ,  ni  falior ,  nec  sine  revertniia  noninandiu ,  ma' 
fnuM  FINSLOìV  quid  solidius  nobis,  apliusque,  tuppedila\ni 
Tom  3.  ubi  adeo  nervosissime  explicat  nervos  .  Experien- 
tia  Anat.  20  annorum  edoctus ,  etcì.  P ETITI ùbservatioiù' 
bus  suffultus  ,  siatuere  cogitur ,  nervum  intercostaUm,  ì/m- 
patettcum  magnum  dicendum  j  a  comuni  nervorum  in  enee- 
phaio  origi fie  non  nasci,  verum  potius  a  Gangliis  ,  quae  « 
summa  spina  j  ad  ossis  sacri  infima  usque  ,  numerosa  lo- 
tidem  vetuti  cerebra  conponunt,  ex  quibus  demum  sjmpt* 
UUfii  magni  griginets  igiiur  quam  in  cranio  c«e  mif^  ^' 
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Morgagni  Annunziasse  prima  d'ogni  altro  il  sospetto 
da  lui  concepito  ,  che  ne'  plessi  e  ne'  ganglii  vi  si 
potesse  fare  una  secrezione  di  spiriti  animali  y  non 
inutile  alla  spiegazione  di  certi  fenomeni  -,  tanto  in 
alcuni  casi  egli  li  trovò  grossi  e  rossi  per  Y  abbon* 
danza  dei  vasi  sanguigni  y  che  potevansi  a  primo  a* 
spetto  confondere  con  un  ventre  del  muscolo  diga- 
strico (/)  .  Questi  preziosissimi  lampi  di  luce  scien- 
tìfica y  che  potevano  scorgere  dirittamente  i  fisiolo- 
gi e  gli  anatomici  alle  auree  scoperte  delle  qua** 
li   si  onora   1'  etli  nostra  intorno   alla  vera  origine 


gìnem  eredideramm  ,  eju$  pottus  adscendenlem  et  cranium 
intrantem^  ramum  esse,  quam  truncum  descendentem.  Anto- 
nìi  De  Haen.  Ratio  Medendi,  Votumen  prìmum,  Venetiis  1785' 
pag.  188. 

(/)  Si  doeuitset  (  Magnete  )  in  memoratit  plexihus  nonmd'^ 
la  saepe    quae  in  nervis   ipsis  non  observantur  j  spectari  ^ 
et  nominatim   colorem  ad  rubrum  inclinantem  inlerdunt  ut* 
que    adeo  ut    tupremus  Intercostalis  nervi  plexus  c»m  su^ 
hjeclo  nervi  trunco  spcctatus ,  ita  mihi    nuper  se  ohtulerit, 
ut   primo  aspectu  musculi   Digastrici    superiorem    ventrem 
cum  tendine  continuato  mentiri  posse  videretur.  Si  haec,  in» 
quam,  atque  alia  ejusce  modi  docuisses\  non  dijfficile  conjecit" 
tent  LectoreSf  diverse  a  nervis  substantiee,  quae  ibi  eortim 
tubulie  interjiciatur,  vel  advolvatur  ,  eorundem  plexuum  di'' 
ìatationem  ex  parte   deberi.    Ex  quibus  non  modo  ad  Cow^ 
peri  animadversionem  respondere^  verumeiiam  alia  prò  sua. 
quisque  sententia  conjicere  poti^issent.  Jlii  enim  ex  eo  co^ 
lore  majorem    vasorum  sanguiferorum    numerum  in  plcxibua 
gangliformibus  arguendo,  in    ììs  fortasse  aliqnam  spirìtuum  (ie- 
ri secretionem^  cxistìmassenf,  phacnomcnis,  et  rxperi mentis  qai- 
busdam  explicandis  non  inutilem.  Jlii  cameum  non  modoco» 
lorem,sed  et  contextum  ibi  esse  suspicantes, bine  nnvas  vi* 
res  ad promovendum  nervei  succi  moium  deduxissent,cujus 
gratta  ganglijormes   plexus   ita  nervis  interjectos    credidii» 
eent ,  ut  promovendo  lymphae  motui  conglobatas    glandulas' 
vasis    Ij^mphatìcis    inierjici  ,   credunt,  etc.  Vedi    Adversaria 
anatomica  Omnia  I.  B,  Morgagni.  Liigduni  Batavorum  l74f. 
Ad.  Anat  II.  Animarrersio  XXXlV.  p.  71. 
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ed  alle  proprietà  dell'  appareccltio  ner?eo-gaiiglìo- 
nare  ,  o  furono  poco  conosciute  ,  o  non  apprezzale 
a  quel  segno ,  che  fissassero  1'  attenzione  de'  stu- 
diosi ,  quanto  per  se  stesse  a  noi  sembrano  meri'* 
tare  «  Ond'  è  s  che  non  pochi  avendo  affissato  la 
struttura  e  V  officio  dei  ganglil  e  dei  nervi  cbe  da 
essi  dipendono ,  sforzavansi  di  trovare  ne'  ganglii 
ìnlercoslali  quello  cbe  non  vi  è;  immaginarono  del- 
le  analogie  fra  certe  parti  assolutamente  dissimili 
per  uffizio  e  per  composizione ,  che  nel  fatto  non 
ai  verificano  (rn)  \   e  cosi  incepparono  il   progresso 

(m)  Gali ,  Reil,  Walther  ,  de  BlaioviUe  banno  eateao  il  sen- 
so della  parola  ganglio,  e  l'hanno  applicato  alla  soatanu  gri> 
già  che  esiste  nell'  interno  della  midolla  ,  agli  ammassi  della 
sostanza  grigia  che  si  trova  nella  midolla  allungata  »  e  nei  pen- 
dancoli  del  cervelletto  e  del  cervello^  come  le  eminenze  olÌTa* 
ri,  il  corpo  frangiato  o  romboidale  del  cervelletto,  i  talami 
ottici  ed  i  corpi  striati; l'hanno  ancora  esteso  ai  lobi  olEatorii, 
agli  emisferi  del  cervello ,  a  tubercoli  e  al  ocrvellctto  >  banno 
in  fine  confuso  i  ganglii  con  i  plessi  ed  espansioni  nervose  sen- 
soriali .  Walther  il  vecchio ,  Rciroar  e  Soemmeriog  li  hanno 
combattuti  >-  Bichat ,  Wutxer  e  Liassaigne  .baono  fatto  degli 
sperimenti  chimici,  diretti  a  dimostrare  la  loro  materiale  oom- 
posizione ,  identica  o  pure  diverga.  Risulta  da  queste  aperienxet 
cbe  esiale  una  differenza  reale  fra  questi  due  oggetti;  chei  gan- 
glii dificriscono  dai  nervi  per  una  gran  porzione  di  gelatina,  e 
pili  ancora  dall'  encefalo  per  1*  eccesso  di  gelatina,  per  una  più 
gran  quantità  d'albumina  e  nna  minor  proporzione  di  grasso. 
(Vedi  Beclard  EUm,  di  Jnat.  gin.)  —  Né  v'ha  solamente 
una  differenza  chimica  nella  composizione  elementare  od  atomi- 
aiica  della  sostanza  del  cervello,  dai  nervi  sensoriali,  dai  gan- 
glii simpatici  e  dai  cordoncini  cbe  in  essi  si  riuniscono,  ma 
ben  anche  una  diversità  di  struttura  esattamente  riconsciuta 
dall'  Ehrcnberg  mediante  nna  lunga  serie  di  pazienti  e  delicate 
os«ervazioni  microscopiche;  le  quali  poscia  io  gran  parte  sono 
state  confermate  in  Vienna  dal  Berres,  in  confronto  delie  op- 
])osizioni  fatte  dal  Rrause.  Chi  conosce  personalmente  il  profes» 
sor  Berres  mi  ha  assicurato,  che  desso  ha  acquistato  tale  pratica 
della  microscopica  tessitura  delle  parti,  cbe  chiamato  ali'  insa- 
puta a  nominare  la  specie    di  tessuto  che  e  sotto  all'  obbicttro 
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della  scienza  dell'  nomo  sano  ed  infermo*  Non  è  da 
tacerai  per  aliro^  che  intanto  il  Soemmeriog  conside- 
rava il  nervo  simpatico  come  il  nervo  delle  arterie;  lo 
che  era  per  verità  un  primo  passo  sicuro  per  assegnar- 
gli più  estese  incombenze  esclusivamente  vegciaiive^o 
non  sensoriali  o  di  relazione^  quali  sono  quelle,  prò* 
prie  dei  nervi  cerebro-rachidei.  Forse  il  Bicbat  pri- 
ma y  e  poco  dopo  il  Reil  s'  avvidero  di  tutta  1'  in- 
gerenza che  aveva  T  apparecchio  gauglionare  al  man- 
tenimento della  vita  \  ma  il  primo  comecché  dotato 
di  queir  alta  prerogativa  intellettuale  ,  che  si  chia- 
ma il  genio  per  una  scienza  o  per  un'  arte  ,  man- 
cando de'  soccorsi  della  sperienza  e  dell'  analogia, 
e  non  avendo  voluto  estendere  l'azione  degli  organi 
che  sin  là,  dove  il  suo  scalpello  avevali  seguiti, limi- 
tò la  sua  azione  alle  grandi  funzioni  viscerali,  sup- 
plendo altrove  al  difetto  del  medesimo,  per  la  ipo- 
tesi di  proprietà  organico-ditali ,  estese  a  qualun- 
que luogOj  dove  non  aveva  veduto  nervi  (n)\  men- 
tre che  quest'  altro  si  fece  più  innanzi  ed  opinò, 
che  il  nervo  simpatico  costituisce  un  sistema  pro- 
prio, da  lui  detto  sistema  ganglionare  ,  non  cho 
sistema  nen^oso  vegetativo,  indipendente  dall'  appa- 
recchio cerebro-rachideo,  e  che  da  lui  sieno  rette  e  go- 
vernate per  un'azione  lenta  e  continuata  tutte  le  fun- 
zioni che  concernono  la  vita  organica  o  di  vegetazio- 


idi  QB  microscopio  «  egli  è  rarìtumo  il  esso  che  non  colga  nel 
segno  9  indicando  precisamente  le  specie  o  solto*specie  che  pos- 
sono contraddistinguere  le  parti  cimentate.  —  Per  esempio  trai* 
tandosi  di  sostanza  ccrebi^ale  o  nervosa,  egli  non  sarebbe  ia 
dobbio  nel  precisare  «  che  la  sostanza  è  cerebrale,  o  invece  ner- 
vosa, e  che  il  nervo  è  del  genere  dei  sensoriali ,  o  di  quelli 
che  servono  alla  locomozione;  oppur  anche  ganglionare  e  simpa« 
tetico,  qoando  fosse  veramente  di  queste  provincie:  e  tatto  ciò 
con  la  sola  e  semplice  scorta  della  straitora  disforme  dei  tubuli 
che  compongono  questi  diversi  tessuti . 
(n)  Traile  de  U  vie  eC  de  la  morte,  cap.  VI.  $.  IV<  p.  70., 
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ne (o). Patologiche  osservasioni  principalmente  servi* 
rono  di  scorta  a  G.  F.  Lobstein  di  Strasburgo,  che 
ha  illustrato  dappoi  l'anatomia,  la  fisiologia  eia 
patologia  di  questo  apparecchio  negli  umani;  e  quan- 
tunque da  ultimo  egli  non  ricavi  da  sì  preziosi  fat- 
ti e  da  sì  belle  osservazioni  tutte  quelle  conseguenze 
che  ne  emanano  spontaneamente,  pure  la  sua  Me- 
Djoria  Q))  era  già  un  argomento  abbastanza  valido  a 
schiudere  gli  occhi  de'  fisici  j  quanto  lo  sarebbe 
stato  eziandio  il  bel  travaglio  anatomico  del  Ribes, 
se  questi  abbacinati  dalle  maraviglie  che  si  opera'* 
no  da  quella  nobilissima  parte  che  si  asconde  nel 
cranio  de'  viventi  ,  non  avessero  temuto  di  pecca** 
re  d'  irreverenza  verso  di  essa  ,  attribuendo  ad  al-* 
tr!  organi  il  potere  di  svolgere  quel  principio  da 
cui  è  governata  la  vita  {(j)  .  Erano  le  cose  a  que- 
sto punto^  quando  mosso  da  diverse  circostanze  non 

(o)  Archiv.  fùr  dje  Physiologìa.  tono.  VII.  fase.  IL  »  Si  riscoii' 
<  tra  egli  dice ,  questo  sistema  primieramente  nella  scala  degli 
*  animali  ,  che  comincia  dai  molluschi  ed  asOende  iosemtbil- 
«  te  sino  air  uomo.  Nelle  classi  degli  animali  pih  perfetti  ù  n* 
«  nisce  con  ano  stretto  rapporto  al  sistema  nervoso  ceiehnlc^ 
«  od  animale  ,  giammai  però  da  questo  emana  o  ti  prodw 
«  ce.  NesÈun  nervo  adunque  nasce  da  un  altro,  come  tosa» 
«  pile  della  pianta  dalla  sua  radice,  od  i  rami  delle  erU- 
«  rie  dal  tronco^  ma  il  nervo  è  /ormato  da  una  fona  pt»' 
«  etica  in  quel  luogo  ove  si  riscontra  e  scorre  ;  quindi  U' 
«  spressione  di  origine  di  un  nervo  ,  non  dinota  altro ,  <' 
«  non  il  modo  della  di  lui  continuità  eoi  proprio  suo  ii'ti* 
n  ma.  9  Questa  antocrasia,  dei  due  apparecehi  nervosi  e  delle 
Provincie  diverge  delle  quali  ambidoc  sono  componi,  non  ^ra 
mai  stata  da  altri  propalata  ,  né  fors*  anche  interredota.  Fa 
d^ssa  il  più  gran  passo  ehc  ai  potesse  tire,  per  metteisi  odia 
buona  ria  di  ragionare  della  cagion  prima  de'  fenomeni  «Mia 
vita  animale. 

{p)  Memoria  Jnatomiva^isiologica' Patologica  sulle  si^it' 
tura ,  le  funzioni  e  U  malattie  del  nervo  grande  simpeiice 
dell'uomo  di  G.  F.  Lobstein.  Milano  1834. 

(q)  Sommario  di  alcutie  ricerche  anatomiche,  fiàohs*^^ 
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avverse  alle  indagini  fisiologiclie  ^  e  niente  soddis- 
fatto de'  risultamenti  degli  studii  di  tutti  quelli  che 
lo  avevano  preceduto ,  un  uomo  bene  educalo  alle 
investigazioni  sperimentali  e  fornito  di  quella  pe- 
netrazione ,  di  quella  desterrtà  e  di  quella  pazien- 
za che  assieme  congiunte  costituiscono  il  filosofo 
naturalista^  anzi  il  vero  fisiologo ,  volle  considera- 
re questo  subbietto  come  cosa  del  tutto  nuova  e  dif- 
ficile 5  e  la  disse  res  ardua  et  inextrieala  ;  e  se- 
guendo r  ardimentoso  esempio  del  Cartesio^  e  po- 
sto in  obblio  tutto  quello  che  era  stato  fatto  prima 
di  lui ,  vide  essere  mestieri  tornare  da  capo  e  pren- 
dere una  nuova  via  \  la  quale  in  sentenza  di  lui 
era  quella  di  studiare  le  funzioni  di  un  organo  in 
un  essere  il  più  semplice ,  per  trarne  successiva- 
mente r  applicazione  agli  esseri  più  composti  ;  e 
per  tal  modo  sperò  di  conseguire  maggior  frutto 
degli  altri,  aiutando  con  il  metodo  dell  analogia, 
quelli  che  avanti  di  lui  erano  già  stati  praticati.  la 
tal  guisa  il  celebre  L  L.  Brachet  medico  di  Lione 
instituì  le  sue  classiche  =z  Ricerche  sperimentali 
sulle  funzioni  del  sistema  nervoso  ganglionare,  e 
sulla  loro  applicazione  alla  Patologia  =  (r)  (  o- 
pera  che  nell'  anno  1826  ,  prodotta  all'  Istituto  di 
Francia  gli  frutto  il  premio  fondato  dal  Barone  di 
Montyon  );  e  con  esBC  partendo  dalle  idee  sinteti- 
che :  1  /  che  ovunque  è  vita  ,  vi  dev'  essere  sensi- 
bilità (  organica  almeno  );  2-*  che  la  sensibilità  non 
appartiene    esclusivamente    agli   animali  ,    ma  che 


dessa  è  bensì  V  appanaggio  de'  vegetabili,  ed  in  u- 
na  sola  parola ,  degli  esseri  organizzati  o  viventi  ; 
3.*  che  il  aistema  nerveo  ganglionare  non  differi- 


e  pau>logiehe,  nelle  Memorie  alla  Società  medica  di  emulo" 
Mìone,  Volarne  XII I. 

(r)  Tedi  :  Becherehee  expérimeniale»  sur  U$  /onetion»  du 
sjrstéme  nerveux  gangtionaire,  et  sur  iéur  appHeation  a  /« 
Pathoiogie  t  par  I.  L.  Brachet 

T.  X.  46 
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sce  negli  animali  da  ciò  cV  egli  è  nei  vegetabili, 
né  per  la  sua  disposizione  anatomica ,  né  per  le  sue 
funzioni ,  conchiude  :  che   tanto   ne'  vegetabili  che 
negli    animali  si    vede   comunicare  agli  organi  ai 
quali   si  distribuisce  la  sensibilità  organica  -,  quel 
modo  di   sensibilità  (  che  molto  più    volentieri ,  e 
con  fiducia  di  essere  intesi  più  facilmente  da  tot- 
li^    noi    diremmo   eccitabilità  )  che   presiede  alle 
funzioni  nutritive^  che    riceve  T  impressione  mole- 
colare dei  materiali  della  nutrizione ,  li  scevera  gli 
uni  dagli  altri  ,  e  determina   la  reazione  capillare 
su  questi  materiali  >  per  trasformarli  o  farli  circo- 
lare. Cosa  in  vero  difficile  da   capirsi  a  noi  sem- 
bra y  come  avendo  già  fissate  sì  belle  massime  ia- 
torno  alle  leggi  fondamentali  dell'  organizzazione  e 
della  vita ,  ed  essendo  al  possesso  di  tante  cogni- 
zioni di    moltissimi  fatti  naturali  e  sperimentali  « 
in  tutta  la    gran  catena  degli  esseri   viventi^  non 
riuscisse  al  Brachet  di  formare  una  dottrina  che  va- 
lesse a  dare  soddisfacente  ragione  di  tutti  i  fili  con- 
giuntivi f  di  comunicazione  o  di  relazione  ,  che  in- 
trecciano   le    propagiui    del    sistema    nerveo-gan- 
glionare  con    quelle  del  cerebro- rachideo  .   Che  se 
egli  avesse  potuto  spingersi  tant'oltre^  avrebbe  sciolto 
completamente  uno  de'  più  gravi  problemi  ai  qnaU 
sta  fisa  da  lungo  tempo  la  mente    dei  fisiologi  IH 
dire^  dessi  sono  il  consensus  unus  conspiratio  una, 
consentieniia  omnia  ,  egli  è   un  dir  nulla  a  petto 
di  quello  che  si  ha  bisogno  di  sapere.  Il  dire,  che 
per  essi  fili  vi  ha  un'  influenza  comune  e  simulta- 
nea dei  due  sistemi  nervosi,  dimostrata  dalle  na- 
tnerose  relazioni  fisiologiche  e  paiologicbe,  osserva- 
bili incessantemente  fra  tutti  gli  organi ,  egli  è  un 
accennare  il  fatto  j  ma  non  già  renderlo   più    in* 
telligibile,  di  quello  che   lo  Fosse  in    precedenza  • 
Non  ostante  ciò ,  avendo  questo  ingegnoso    speri* 
mentatore  dimostrato  con  nuove  indagini  y  quale  sia 
r  ingereiua  del    sistema   uerveo-ganglioaare  neUs 
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alternative  di  contrazione  e  dilatazione  del  cuor^ , 
ne'  differenti  atti  della  respirazione,  nell'azione 
dello  stomaco  sugli  alimenti,  negl'intestini  tenui 
e  crassi ,  nella  vesica  ,  negli  organi  della  genera- 
zione, sulle  secrezioni  ,  nelle  simpatie,  nella  vi- 
sione e  uelle  passioni,  ha  certamente  il  vanto  di  a-« 
ver  preparalo  ottimi  materiali  per  lo  edifizio  di  u- 
na  miglior  fisiologia —  Il  chiarissimo  professore  Mi- 
chele Medici  finalmente  si  è  dedicalo  a  tutt'  uomo 
allo  studio  di  questo,  non  ancor  lucido  subbietto; 
e  per  quello  che  ci  è  noto  intorno  ai  risultamenti 
de' suoi  travagli  (j),  ci  avvisiamo  fin  d'ora,  ch'egli 
non  fallirà  1'  invidiabile  successo  di  portar  1'  ulti- 
ma mano  a  quest'importantissimo  punto  delle  dottri-* 


(a)  Delle  sue  Dissertazioni  -  Bieerche  Anatomiche  fitiologi* 
che  sopra  il  nervo  intercettale  -  che  si  pubblicano  per  mezzo 
de*  Nuovi  Commentarii  dell'  Istituto  di  Bologna,  non  abbia- 
no potuto  avere  sott'  occhio  che  un  estratto,  quale  si  legge  nel 
racconto  delle  sedute  di  quel  rispettabile  corpo,  perìodicamen' 
te  dato  fuori  dal  Felsineo  Bollettino  delle  Sciente  Mediche  ,t 
Preghiamo  pertanto  il  chiarissimo  autore  di  essere  indulgen- 
te Terso  di  noi,  se  nel  rendere  qui  i  suoi  pensieri  aYessim« 
peccato  di  qualche  inesattezza  . 

Sin  dall'anno  1834  ,  in  concorso  del  defunto  dottor  Miche- 
le Pasi  avevamo  pigliato  a  studiare  per  tutte  le  maniere  di  cui 
si  aiuta  la  filosoBa  naturale ,  la  struttura,  1'  origine  ,  le  dipen- 
denze e  le  funzioni  del  sistema  ganglionare ,  per  formarne  a 
suo  tempo  il  tema  di  una  Memoria ,  jda  darsi  in  luce  per  mez* 
zo  della  atampa.  Quando,  per  una  parte,  essendo  arrivato  a  no^ 
atra  cognizione,  che  il  fisiologo  di  Bologna  applicavasi  esso 
pure  ad  una  medesima  ricerca  ,  e  per  un*  altra  essendosi  inde- 
bolita la  salute  di  quello  studiosissimo  nostro  collaboratore,  si 
rallentò  il  nostro  fervore,  e  V  opera  si  rimase  a  met^.  Ora 
trovando  noi ,  che  i  fatti  da  lui  Terificati ,  le  sue  idee  teore- 
tiche, e  le  sue  conclusioni  sono  in  pieno  concordi  con  le  no- 
atre  «  anziché  proferire  le  nostre  osservazioni  e  le  no:tre  espe* 
xieoze,  ci  facciamo  un  pregio  di  citare  le  sue  e  di  riferirle , 
come  qaelle  necessariamente  fornite  di  una  maggiore  antorità,  e 
luindi  le  piìi  valide  a  procacciare  1*  altrui  persuasione. 


724 
ne  medicee.  —  Muove  egli  dal  cercare  se  il  omo 
iatercostale  nasca  e  sia  formato  dagli  spinali ,  s 
dal  qainto  e  dal  sesto  cerebrali  ,  come  dai  pia 
si  è  preteso  >  non  esclusi  alcuni  de'  più  recenti 
e  celebri  anatomici;  e  stabilito  innanzi  tratto , 
ciò   cbe   a  parlar    giusto    si    abbia    ad  iaieDdeie> 

Jnando  si  dice ,  che  un  nervo  trae  la  sua  origine 
a  un  altro ,  ottimamente  egli  si  avvisa  ,  che  in 
tal  caso  ne  deggia  ricevere  la  materia  e  Tenergìa 
necessaria  ad  operare  in  modo  simigliante  a  quello 
da  cui  è  derivato  \  a  talché  costantemente  si  verìfi** 
chi  ,  che  quando  quello  manchi  o  sia  inerte^  di  qoc* 
sto  pure  vi  sia  difTetto  ed  inerzia  •  Né  gli  basta  di 
aver  detto  ciò  ,  cbe  riguardo  alla  prima  condixione 
soggiunge:  un  nervo  non  potersi  dire  generalo  da 
nn  altro ,  se  non  abbia  la  stessa  materia  di  quel- 
lo a  lui  prossimo,  o  superiore  o  maggiore,  del  qua- 
le stimasi  una  figliazione;  in  oltre,  essere  d'uopo, 
che  questi  gliela  somministri ,  altrimenti  quegli  la 

{possederebbe  per  la  ragione  medesima  per  la  quale 
a  possiede  V  altro.  Ove  poi  fossero  indipendenti  fra 
loro ,  non  avrebbero  che  una  reciproca  conginnaio- 
xie,  ed  ogni  idea  di  derivazione  svanirebbe.  E  ri- 
spetto  alla  seconda  condizione  :  per  potersi  pensa- 
re ,  che  un  nervo  sia  generato  da  un  altro,  non  Ina- 
sta che  agisca  appuntino  come  quello  a  lui  prossi- 
mo 0  maggiore  di  esso,  o  ad  esso  superiore,  nt 
bisogna  che  questi  gli  comunichi  il  potere  opera- 
tivo, senza  di  che  agirebbe  pel  medesimo  motivo  per 
Io  quale  opera  V  altro  ;  ed  ove  non  apparisce  evi- 
dente tra  foro  V  attinenza  di  causa  ed  effetto,  sa- 
rebbe esclusa  ogni  dipendenza,  e  non  avrebbesicbe 
un  accordo  di  azioni  •  —  Poscia  usando ,  secondo 
che  meglio  giova  al  suo  proposito ,  di  tre  manie- 
re di  argomenti ,  che  possono  dirsi  anatomici ,  fi* 
siologici  e  patologici  ne  ricava  diversi  corollari!  ^ 
pe'  quali  con  bene  ordinata  gradazione  di  ragiooa- 
xuenti  portasi  a  concludere:  essere  per  lui  indubiu- 
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to^  che  r  appareocbio  nerveo  ganglionare,  uè  ob- 
bedisce ai  cenni  della  volontà  (noi  eccettuaremmo 
volentieri  alcuni  casi  di  malattia)  né  trasmette  al- 
le sedi  del  senso  le  impressioni  di  continuo  inter- 
venienti ne'  visceri  operatori  delle  funzioni  orga- 
niche \  e  cosi  pure  che  i  nervi  comunicanti  e  l' in- 
tercostale non  traggono  orìgine  dagli  spinali  e  non 
ne  sono  un  prolungamento  ;  come  pure ,  che  il  V. 
ed  il  VI.  de  nervi  cefalici  non  sono  le  radici  od 
origini  cerebrali  del  nervo  grande  simpatico.  Ai- 
mane  a  vedersi  (  e  gli  studiosi  fanno  voti  fervidis- 
aimiy  perchè  presto  sia  appagato  la  loro  curiosità) 
se  quella  indipendenza  dell  uno  dall'  altro  siste- 
ma^ della  quale  qui  sopra  è  discorso^se  quella  in- 
dipendenza,  diciamo  noi  attribuita  da  moltissimi  ai 
ganglli,  i  quali  sonosi  giudicati  altrettanti  nodi  im- 
peditori  del  passaggio  dell'  azione  discendente  del- 
la volontà  e  dell'  ascendente  produttrice  del  sen- 
ao,  sia  cosa  reale  o  più  presto  un  sogno?  O  se  iu- 
Tece  i  gangli  tutti  sieno  tanti  cervelli  ^  non  già 
nel  senso  di  organo  pensante  o  volente,  ma  bensì 
di  centri  elettromotori ,  di  organi  dispeosatori  alle 
parti  affini  della  cosi  detta  eccitabilità  di  Brown?  Se 
i  rami  deiriniercostale  nascano  e  dipendano  dai  gan-^ 
glii  co'  quali  sono  in  relazione,  o  se  invece  i  ner- 
^i  comunicanti,  anzi  che  esser  nervi  spinali  i  quali 
si  portino  all'  intercostale ,  siano  filamenti  gan- 
liooari  che  si  trasportino  al  midollo  spinale  ,  per 
ispensarvi  il  principio  rettore  della  sua  vitalità  or- 
ganica ,  di  cui  esso  ha  bisogno  per  sussistere  orga- 
nicamente, del  pari  che  ogn'  uno  de'  più  ignobili 
tessuti  •  •  •  •  ^  Questo  forse  proponesi  il  chiarissimo 
Autore  ne'  successivi  suoi  lavori ,  difficili  ,  delicati 
e  bisognosi  di  molta  ponderazione.  Intanto  eh'  egli 
Tersa  in  questo  indispensabile  complemento  del- 
l' arduo  e  grave  suo  travaglio  ,  noi  terremo  per  otti- 
me le  nostre  massime,  come  quelle  che  soddisfano 
più  alla  nostra  ragione  ',  e  se  otteranno  poi  la  san- 


ì 
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%ione  di  sì  arveduto  ed  aulorveole  pensatore ,  non 
sarà  per  noi  piccola  gloria  Y  esserci  una  volta  in- 
contrati  seco  con  le  nostre  opinioni,  e  di  vedere  le 
nostre  induzioni  e  dottrine  bellamente  confermile 
dalle  di  lui  esperienze. 

§.  XIII. 

Fatto  qui  un  rapido  cenno  dello  stato  attnale  del- 
le medicne  cognizioni  rispetto  alla  struttura  ed  alle 
incombenze  del  sistema  nerveo  ganglionare  ,  e  mo- 
strato la  sua  indipendenza  dall'encefalo  e  dal  mtdcl* 
lo  spinale  nel Tesegui mento  delle  funzioni  alle  qua* 
li  è  destinato  nel  negozio  della  vita  degli  animali 
più  perfetti,  sembraci  di  poter  declinare  dal  discor- 
rere la  storia  anatomico-fisiologica  dell'  apparecchio 
eerebro-spinale  e  di  tutti  que'  cordoni  che  partono 
da  esso  ,  o  che  a  senso  di  altri  anatomici  ,  in  esso 
vanno  a  congiuligersi  e  risolversi  in  centri  ed  or- 
gani diversi,  (t)  Atteso  i:he  ,  su  questo  punto  di  dot- 
trina anatomico*fisiologica  ,  omai  non  vi  ha  più  chi 
voglia  oggi  quistionare  \  ed  avendone  poi  parlato  ab- 
bondantemente in  molti  luoghi  delle  note  alle  Le- 
zioni critiche  di  Fisiologia  e  Patologia,  cadressi- 
mo  ora  in  un'  oziosa  ripetizione  .  Ci  dispenseremo 
par  anche  dalV  enunciare  i  fatti  e  le  esperienze,  le 
quali  hanno  messo  in  evidenza ,  che  tutt'  i  cordoni 
nervosi  inservienti  alle  funzioni  della  vita  animale 
d  di  relazione ,  hanno  una  dipendenza  dai  centri 
dai  quali  emanano^   del  pari  che  dagli    Dilani  ai 

(e)  Soemmering  è  uno  di  quelli  i  qaali  opinano  che  il  cervelld 
altro  non  sia,  che  l'ammaMo  dei  nervi  tra  loro  raggrapati.  -Do- 
IDOulins  e  Baillj  pensano^  che  il  cervello  sia  aa  pfolanganiett- 
io.  odana  produaione  degli  otto  cordoni,  dai  quali  quest'ulti* 
mo  pensa  risultare  il  midollo  rackidiano,  e  non  già  questo  nos 
produzione  di  quello»  come  dalta  pluralità  si  è  finora  credoto. 
Vedi  :  Bécherehes  d'Anatomie  e  de  Phfiiotogit  eomparée  de 
t/ttéme  nert^eux  dans  les  {fuatte  claases  d'animaux  verubru- 
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quali  si  riferiscono  ;  che  nel  cervello  si  svolge  un 
principio  sottilissimo  e  rapidissimo  nelle  sue  fun- 
zioni^ il  quale  è  ministro  alla  volontà  in  lutti  gli 
atti  di  locomozione  \  ed  alla  sensibilità  in  quelli  di 
sensazione  e  di  percezione  ;  come  pure  dal  ripro* 
durre  la  lunga  serie  di  fatti^  di  osservazioni  e  di 
ragionamenti  su  de'  quali  si  appoggia  V  illustre  prò- 
fessore  Lionello  Poletti ,  per  far  chiaro  :  che  nel 
cervello  e  nel  midollo  rachideo  si  svolge  un  impon- 
derabile^ il  quale  è  la  causa  prossima  delle  loro 
funzioni  •  Ad  accorciare  per  quanto  è  possibile  il 
nostro  cammino  entreremo  quindi  a  dire  spedita- 
mente, come  scortati  dalle  precedenti  nozioni  ^  noi 
intendiamo  e  spieghiamo  tutti  gli  atti  organici,  che 
alla  vita  di  un  animale  si  riferiscono  •  Che  se  rei- 
ramente  vediamo ,  questa  teorica  ove  sia  intesa  a 
dovere,  troverà  propensione  e  favore  eziandio  al  co- 
spetto de'  più  rigorosi  nel  giudicare ,  giacché  oltre 
aver  essa  tutte  le  sembianza  di  una  verità  scienti 6- 
ca  ,  accoglie  in  se  tutt'  i  pregi  ,  che  a  buona  teori- 
ca si  addicono.  Imperocché  da  e^^^  spontaneamente 
emana  quella  dallo  stato  di  mnlattia  \  e  per  essa  co' 
lumi  che  oggi  possedono  le  scienze  fisiche  intorno 
alle  leggi  alle  quali  obbedisce  Y  elettrico ,  aggiun- 
gonsi  dottrinamenti  più  armonici  tra  loro  ^  si  ha  un 
filo  veramente  scientifico ,  che  per  noi  meglio  si 
confà  colla  ragione  più  universale  de' fenomeni  della 
Natura  ,  volendo  scrutiniare  dell'indole  de'  morbi  e 
della  maniera  con  la  quale  si  producono;  ed  in  oltre 
appresi  più  larga  via  a  tentare  la  spiegazione  di  mol- 
ti arcani  finora  tenebrosissimi.  Dalla  stessa  teorica 
eziandio  avrà  fondamento  una  migliore  filosofia  far- 
macologica e  terapeutica,  sembrando  a  noi,  che  oggi 
sia  abbastanza  provato  dal  fatto ,  che  quella  dello 
stimolo  ,  controstimolo  >  irrittanti  ed  elettivi  zoppi- 
chi mostruosamente  e  senza  speranza  di  essere  de- 
centemente raddrizzata ,  quantunque  dessa  sia  in- 
dubitabilmente la  migliore  di  quante    furono  finora 
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trovate  dalla  mente  dell'  uomo,  e  certamente  la  più 
benemerita  dell'  umana  famiglia.  E  da  ultimo  di-- 
remo  alcun  che  della  ragione  di  eaistenza  ,  del  mo- 
do d' intreccio  e  dalle  incombenze  proprie  dei  fili 
di  comunicazione  tra  V  apparecchio  ganglionare  ed 
il  cefalo-rachideo  ;  i  quali  per  le  ragioni  toccate 
anperiormente  non  si  vogliono  più  avere  in  conto  di 
origini  cerebro-spinali  della  rete  ganglionare  ,  co- 
me finora  si  era  creduto  •  Uscirà  da  tali  ragio- 
namenti il  perchò  ,  si  deggiano  e  ai  Togliano  con- 
siderare gli  apparati  nervosi  degli  animali  più  per- 
fetti come  due  e  non  uno  >  e  perchè  s'  abbiano  a 
dire  l'uno  dall'altro  distinto  ed  indipendente, 
comecché  a  ben  guardarli  non  lo  aiano  del  tatto  e 
realmente  (u)  •   Allora  noi  avremo  detto  abbasunia 


(il)  Ci  ila  a  cuore  di  aignificaie  il  meglio  che  ci  aia  poin- 
bile»  come  l'uoo  apparecchio  nervoso  sia  indipendente  dairaltro» 
e  quali  vincoli  abbiano  tra  loro,  anche  per  dare  un  pubblico 
aegno  di  stima  ed  amicizia  al  chiarissimo  professore  Francesco 
Cortese Jettore  di  Anatomia  in  Padova^  il  quale  nella  aoa  Prolo- 
aione  al  corso  dell'anno  scolastico  1838,  prese  a  trattare—  Iki 
rapporti  e  dei  confini  dell'Anatomia.  In  questo  dotto  ed  elegaote 
discorso,  alla  pagina  tredicrsima,  mostrasi  egli  avvera*  a  questa 
•cparazione  e  distinzione  dell'  uno  dall'  alito  dei  due  apparve- 
cbi  nervosi,  osservando  egli,  che  1*  uno  influisce  suiraltio« 
massimamente  in  certi  stati  particolari  di  malattia.  Il  che  niu- 
JDO  sarà  mai  ardito  di  negargli ,  senza  che  per  altro  ai  possa 
inferire  da  ciò ,  che  uno  solo  sìa  1'  apparecchio  nervosoL  E  quale 
è  mai  la  parte  di  un  corpo  vivente,  che  dir  si  possa  aibtto  in- 
dipendente da  tutte  le  altre;  e  che  non  abbia  con  esse  in  ìstato 
di  salute  o  di  malattia  una  qualche  relazione?  Niunau  Ed  ap- 
punto ,  perchè  di  origine ,  di  forme ,  di  etruttura  e  di  uficii 
dÌ9paratÌ9$imi  i  due  apparecchi  nervosi,  quanto  aono  tra  loro 
diverse  le  funzioni  della  vita  animale,  messe  a  petto  di  quelle 
della  vita  de'  vegetabili  ;  cosi  non  già  per  forza  di  preconcipite 
idee  sistematiche,  o  per  vaghezza  di  classificazioni  artìBdali , 
ina  per  evidenza  di  fatti  chiariti  per  via  dell'  analisi  e  deiros- 
aervasione,  ne  incontra ,  che  noi  teniamo  quella  per  la  più  sa- 
aa  delle  dottrine  neurologiche. 
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per  essere  intesi  da  tulli ,  io  ognuna  delle  cose  g1i0 
abbiamo  anticipate  su  queste  doitrine.  In  questo  lup* 
go  non  possiamo  impegnarci  a  maggiori  sviluppi  \ 
ciò  che  non  ci  peserà  di  assumere  a  miglior  occa- 
sione • 

Per  questa  rettificazione  d'  idee  intorno  alla  ma- 
niera di  esistere  dei  due  apparecchi  nervosi  ,  che 
noi  troviamo  bensì  coniugali  tra  loro,  ma  non  17 
dentici ,  non  uniformi  nella  struttura  ,  non  dipen- 
denti nelle  loro  speciali  incombenze  da  una  mede- 
sima modificazione  delle  leggi  vitali  \  come  pure 
da  ir  aver  noi  assegnato  alla  massa  del  sangue  il  po« 
tere  elettromotore  ,  che  a-  seniimenlo  nostro  è  la 
causa  prossima  di  tuli'  i  fenomeni  vitali ,  ei  lusin- 
ghiamo di  aver  fatto  qualche  passo  meno  incerto  e 
più  avanzato  nella  scienza  de  fenomeni  vitali  ^  di 
quello  che  lo  fossero  quelli  segnali  dairHartmann, 
dal  suo  allievo  Pallalide^dal  Gemignani  e  dal  Puc-« 
rinotti  f  applicando  le  dottrine  eleitrologiche  alla 
acienza  dell'uomo  sano  ed  infermo*  Con  lo  scopo  di 
renderci  menò  oscuri  all'allrui  intelligenza,  e  di  pas* 
Bare  con  Taitenzione  dai  fatti  più  semplici  ai  piùcom* 
posti^  cominciaremo  colà,  dove  per  avventura  sarebbe 
bello  il  terminare  .  Diremo  quindi, che  quel  primo 
movimento  vitale,  da  cui  dipendono  e  derivano  tutte 
le  successive  maraviglie  della  germinazione  e  della 
generazione  ,  quel  nisus  formaiivus  che  informa  e 
regge  la  vita  plastica  di  un  essere  vivente,  è  tutto 
subordinato  al  contatto  di  due  atomi  di  materia  or- 
ganizzata ,  0  di  due  stille  di  umore  prolifico;  e  che 
la  loro  attuosità  di  questi  primi  elementi  a  produr- 
re tosto  un  germe  vivente,  od  i  primi  rudimenti 
di  esso,  sembra  interamente  soggetta  ad  una  data 
eterogeneità  del  polline  per  le  antere  ne'  vegetabi- 
li, come  dell'  umore  prolifico  del  maschio  per  quel* 
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lo  della  femmina  negli  aiìimali  (v).  Dirà  forse  ta- 
luno >  che  se  ciò  fosse  fermo  e  positivo ,  non  si  sa- 
prebbe poi  dar  ragione  del  perchè  le  ova  ed  i  se- 
mi già  fecondati ,  possano  rimanere  lungamente  o- 
ziosi  e  non  svolgano  i  loro  poteri  generativi,  lepri- 
ine  se  non  vengano  acconciamente  sottoposte  all'in^ 
cubazione  ,  ed  i  secondi  se  non  siano  affidati  al  ter- 
reno. Al  che  noi  crediamo  facile  e  giusto  il  risponde- 
re; che  a  parer  nostro  non  essendo  la  germinazione 
«  la  generazione  che  un  processo  galvanico;  e  che  d'al- 
tronde essendo  provalo  dall'esperienza,  che  una  pila 
resta  oziosa^  finché  mancano  date  circostanze,  e  mas* 
aime  quelle  della  umidità  e  della  temperatura;  pe^ 
ciò  non  deve  sorprenderci^  se  i  semi  e  lo  ova  ri- 


(v)  DanM  U$  végitaux ,  camme  efces  h»  animauxàtemt 
éoit  riunii,  soit  séparé s.  Vergane  mate  est  émienemmetU  dépo- 
eitaire  de  VéUmtHt  excitateur  nerveux^  ou fecondante  etUi 
organes  femelleM,  dans  un  état  oppose,  aspìrentà  t  aòtorher. 
Il  en  est  ici  comme  d*un  pile  elecirique  doni  tee  pàles  eproe- 
¥ent  un  tensión  contraire  et  corre spondent,  t  un  positive  ou 
en  pius^  comme  le  male ,  tautre  negati t^s  ou  en  moin  camme 
iajèmelle.  La  saturation  égaie,  ou  t unite,  réssUte  de  C  et» 
trora  mutueile  d'étémens  contrai res  phyeiquee  ou  ekieuqeei, 
comme  la  fécondation  est  le  produit  de  l'  acte  vital  de  l'  ac- 
eoupUmeni;  mais,  d' aprés  l'  observation  »  lesJemeUes  de*  ve' 
gétaux  et  des  animaux  sécrétent  des  ocujs  ou  germes  par 
leur  ovaires,  comme  les  mdUs  projettent  un  polUn,\un  Mptr- 
me,  du  testicute  ou  de  V  étamine.  La  fécondation  ne  peut 
donc  pas  étre  un  mélange  des  sememces  ,  comme  on  le  cn- 
yait,  dans  l'  union  des  sexes. 

La  production  par  les  ovairee  (des  fèmeìlee  végétales  et 
etnimales  )  d' ocufs  ou  germes,  èmane  de  la  méaie  origine  cor» 
respondante  que  le  pollen  ou  le  sperme,  che%  les  orgemt 
màUs  des  végetaux  e  des  animaux^  Così  il  Yirey  nelU  sua 
Philosophie  de  l'  Histoire  Pfaturelle  ,  alla  pagina  242  della  e- 
Visione  di  Brusaclles.  Bcncbè  egli  non  inclini  come  noi  a  hy- 
vìsare  nell'  elettrico  un  agende  primario  della  vita,  non  di  dm- 
no  qui,  ragiohando  della  Icoondazione ,  si  fa  assai  lasente  alk 
iioitie  idee. 
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mungono  inerii^  qnando  i  primi  non  furono  anco- 
ra piantati  a  stagione  propizia  ,  e  quando  i  becondi 
non  81  tro?arono  riscaldati  da  una  temperatura  di  cir- 
ca trenta  gradi  di  calore.  Àozi  crediamo  noi  di  non 
essere  tratti  in  errore  pensando^  che  negli  ovipari 
fosse  una  necessità  della  Natura  1'  ordinare  le  cose 
in  guisa,  che  dessi  dovessero  deporre  le  ova  poco  do* 
pò  la  fecondazione  \  giacché  se  queste  stanziassero 
a  Inngo  nell'  alvo  materno ,  per  opera  dell'  alta 
temperatura  che  domina  colà ,  tosto  il  germe  co- 
mincìarebbe  la  sua  evoluzione.  Una  volta  che  ciò 
fosse  avvenuto  ,  e  dappoi  che  le  ova  fossero  deposte^ 
lasciate  a  se  e  raffreddate  ,  V  incominciato  processo 
rimarrebbe  sospeso  ed  interrotto*,  né  pare  improba- 
bile il  dubitare ,  che  ciò  avverebbe  con  sommo  de- 
trimento del  plastico  lavoro  *-  La  prima  produzio- 
ne nuova  ed  organica  discernibile  in  tutto  il  pic- 
colo inviluppo  di  un  embrione  che  si  svolge  é  il 
sangue  già  contenuto  da'  suoi  vaserelli;  che  presto 
ai  dispongono  circolarmente  con  alcuni  visibili  rag- 
gi centrali  a  foggia  di  placenta  ;  e  se  non  fu  una 
costante  illusione  de'  nostri  occhi  quello  che  e'  in- 
contrò di  vedere  nelle  uova  incubate ,  la  placenta 
fetale  é  la  prima  parte  che  si  forma  ^  ed  indi  il  fe« 

f^ato ,  anche  prima  che  i  movimenti  del  punto  sa- 
lente manifestino  la  esistenza  del  cuore  .  Laonde 
noi  teniamo  per  vero  ,  che  i  plessi  solare  e  semilu- 
nari sieno  i  primi  centri  nervosi  ,  che  spiegano  la 
loro  attività  nel  maraviglioso  prodotto  della  iecon- 
dazione  degli  esseri  più  perfetti  della  catena  de- 
gli animali  (x)  .  Dopo  di  ciò  ^  non    va  guari  tem- 

(x)  Il  prefato  sigoor  Virey  »  nella  aaa  Philosophie  dt  la 
Hìstoire  Natureile  dà  la  sua  teorica  dell'  antagonismo  orga^ 
nico ,  fenomeno  al  quale  egli  riporta  ogni  movimento  YÌtale  di 
composizione  e  di  decomposizione,  e  vi  pone  come  base  de'  suoi 
ragionamenti  :  che  il  più  semplice  tessuto  celluioso  primordia- 
Im  per  essere  posto  in  azione  ha  bisogno  di  una  eccitabilità  <^^» 
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pò ,  che  si  mottn  anche  il  cuore  ^  e  quindi  è  ne- 
cessiti ti  supporre  isviluppato  conlemporaneamente 
il  plesso  cardiaco ,  tanto  più  che  a  qucll'  ora  uè  mi- 
dollo spinale  ^  nò  cervello  sono  ancora  venuti  in 
presenza  dell'  occhio  indagatore  .  A  mano  a  mano 
che  passano  i  giorni  e  si  producono  e  si  prolungano 
i  vasi  arteriosi^  sempre  accompagnati  da  nuove  pro- 
duzioni della  gran  rete  ganglionare ,  si  svolgono  a 
poco  a  poco  tutte  le  parti  che  compongono  quel 
dato  individuo  ,  finché  abbia  toccato  il  suo  compi- 
mento. Fin  qui  noi  ravvisiamo  in  tutte  le  plastiche 
operazioni  presentate  da  un  germe  ^  dal  primo  auo 
fecondatore  sino  al  momento  nel  quale  esce  dal  gu- 
scio, ovvero  dalle  viscere  materne^  il  prodotto  di  sem- 


laiMiue,  ebe    gli  imprima   una   specie  di  oontrattiliU  e  di  e» 
flpaDsibilità  alternanti,  aventi  per  iscopo  l'assorbimento  de*  ma- 
teriali alimentante  dell'escrezione  del  loro  superfluo.  Egli  consi- 
dera al  pari  di  noi,  l'embrione  animale  o  vegetabile,  come  pro- 
dotto dalla  riunione  di  due  molecole  dotate  di  due  proprietà  oppo- 
ste, r.una  parenchimeniota  di  origine  materna,  l'altra  neivoM, 
^proveniente  dal  maschio.  Nell'embrione  animale,  i  due  elementi 
antagonisti  sono  U carena  nervosa  del  cordone  rachidiano,  e  l'i^* 
parecchio  vascolare^  ossia  il  cuore  con  la  sua  reticella  di  vasi 
arteriosi.  E  quantunque  come  abbiamo   osservato  nella  nota  ante- 
cedente egli  propenda  a  £ir  giocare  all'elettricità  nel  gran  negoiio 
della  Tita  una  parte  secondaria,  ciò  non  ostante  egli  pensa  :  che 
questi  due  elementi  possano  essere    paragonati  ai  poli  della  pila 
Voltaiaua.Cn  altro  antagonismo,  a  parere  di  lui, si  eserdtar^be 
nelle  vertebre  principalmente,  fra  il  polo  positivo  o  snpcriore 
formato  dall'  asse  cerebro-spinate  con  gli    apparecchi  de*  sensi 
della  vita  esterna  odi  relazione, ed  il  polo  negativo  od  inferiore» 
composto  di  tutto  l'apparecchio  viscerale  o  di  nutrizione,  sotto  la 
dipendenza  del   sistema  nervoso  ganglionare  trisplanenico,  com- 
prendendovi altresì  gli  organi  ri  prodottori.  Donde  si  ricavala  suo 
credere  la  spiegazione  dell'antagonismo  fra  l'encefalo  e  lo  stoma- 
00  le  parti  genitali,  fra  1'  esterno  e  l'interno,  fra  gli  organi  sope- 
riori  e  gì'  inferiori .  Ed  a  rendere  pia  accettabili  le  sue  idee  la 
osservare  che  una  somigliante    disposizione    a'  incontra  ne'  ve* 
^elibili:  1  cotiledoni  principalmente  sono  foroiaii  di  daeaetày 
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plici  correnti  elettricbe  ,  eccitate  e  sostenute  dall' as- 
sorbimento di  nuovi  umori ,  non  che  dalla  secret 
zione  ed  escrezione  de'  superflui  ;  e  a  dirla  con  il 
Dutrochet  in  due  sole  parole  :  questo  primo  periodo 
di  vita  y  che  è  tutta  cosa  organica^  si  compie  inte- 
ramente per  V endosmosi  e  1*  exosmosi.  Infatti, fin* 
che  durano  le  condizioni  di  sanità  in  tutti  gli  or- 
gani della  vita  vegetativa  ,  dessi  nuli'  altro  presen- 
tano ,  che  fenomeni  di  un  circolo  costante  del  flui- 
do imponderabile  dal  quale  sono  governati  e  nulla 
più.  Al  momento  poi  nel  quale  il  nuovo  essere  crea- 
to affronta  la  luce  del  giorno ,  già  V  encefalo^  i  sen- 
aorìi ,  la  midolla  allungata ,  la  spinale  e  tutte  le 
loro  dipendenze ,   per  opera  dei  vasi   e  de'  conco- 


pìh  o  meno  equilibrale;  ed  il  collo  della  radice  è  il  nodo  in« 
termediario,  tra  la  plumala  ascendente  e  la  radichetta  discen» 
dente.  Trovansi  due  poli  opposti  per  fine  nelle  due  superficie 
delle  foglie,  delle  quali  la  taccia  assorbente  guarda  la  terra,  e 
la  esalante  si  rivolge  al  sole.  Le  gemme  fiorifere  portausi  terso 
la  regione  superiore ,  ed  il  germoglio  della  radichetta  verso  le 
parti  inferiori.  Infine  il  polo  positivo  del  vegetabile  contiene 
principalmente  le  sue  parti  maschili,  vale  a  dire  gli  stami,  ed 
il  polo  negativo  le  parti  sessuali  femminili,  e  cioè  le  antere. 

Un  anno  prima  della  comparsa  della  filosofia  delia  storia 
naturale  del  signor  Virey,  nella  nota  18.  pagina  7.  del  volume 
III.  di  questa  Raccolta,  noi  avevamo  annunziato,  che  i  vasi  pla« 
centali  ed  un  filamento  ganglionare  cominciavano  lo  sviluppo 
di  un  germe  animale^  e  non  gik  la  carena  rachidiana  ed  il  cuo- 
re e  la  sua  reticella  di  vasi ,  com'  egli  ci  dice;  né  crediamo  di 
potere  peir  questo  rinunziare  all'  antica  nostra  opinione.  Noi 
pure  siamo  persuasi ,  che  Galvanico  sìa  il  processo  della  gene- 
razione, né  diverse  per  noi  possono  mai  essere  le  funzioni  vita- 
li. Quindi  siamo  concordi  con  lui  nell'  ammettere  1'  infiucnza 
delle  leggi  polari.  Però  crediamo  di  essere  più  di  esso  lontani 
dall'  errore ,  sospicando  che  il  piìi  spesso  si  verifichino  tra  gli 
estremi  vasi  capillari  arteriosi  e  venosi ,  tra'  i  nervi  senzienti  ed 
i  motori ,  tra  la  esteriore  superficie  del  corpo  e  V  interiore .  Ma 
questo  sarà  uno  studio  da  farsi  ,  quando  sarìi  meglio  stabilita- la 
nostra   teoria. 
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.mitanti  filamenii  ganglionari  toccarono  ad  on  soffi* 
ciente  «viluppo  \  e  già  per  opera  del  sangae  artc^ 
rioao  che  afiOiuisce  abboadantemenle  a  coteate  pani, 
avolgesi  e  scorre  entro  di  loro  queir  etere  sottilis' 
aimo  che  é  ministro  a  tutte  le  nobili  funzioni,  alle 
quali  dalla  sapienza  creatrice  sono  destinati  .  Per 
altro  sembra  a  noi ,  che  in  questi  organi  più  nobì« 
li  e  complicati ,  ossia  della  vita  animale  o  di  rela- 
zione j  queir  imponderabile  che  li  muove  e  gover* 
na  si  componga  e  si  comporti  secondo  altre  leggi^dis« 
formi  da  quelle  alle  quali  obbedisce  negli  organi 
della  vita  organica  o  vegetativa  ,  abbenchè  la  sua 
origine  sia  la  medesima  ^  non  che  la  perenne  evo- 
luzione di  esso  •  Ma  innanzi  di  venire  a  ciò,  alcun 
che  ancora  de'  fenomeni  organici  ^  ossia  della  vita 
plastica  di  on  essere  vivente. 

S-  XV. 

A  parlare  il  linguaggio  degli  elettrologisti ,  sono 
effetti  elettrodinamici ,  quelli  presentati  dagli  or- 
gani della  vita  vegetativa  ,  ossia  sono  il  prodotto  di 
opposte  correnti ,  svolte  e  mantenute  in  movimento 
dall'  eterogeneità  degli  umori  circolanti  ;  e  per  con- 
verso,  sono  effetti  elettro-statici  quegli  altri  pre- 
sentati dagli  organi  sensorii  locomotivi  ,  e  da  totti 
gli  atti  della  vita  animale  e  di  relazione.  Con  uno 
scopo  ben  diverso  dal  nostro^  T  illustre  Brachet  nel- 
le sue  Recherches  expérimentalei  sur  les  Jbnctions 
du  sy stòme  Neryeaux  ganglionaire  ,  ha  dato  a  di- 
vedere più  nettamente  che  sia  possìbile  di  farlo  in 
questa  materia  ,  e  per  esperienze  dirette  e  per  acuti 
rngionementi ,  come  anche  ne'  vegetabili  il  giuoco 
della  vita  si  sostenga  per  la  influenza  d'  on  appa- 
recchio nervoso  »  che  ivi  rappresenta  il  simpatico 
degli  animali.  E  poiché  egli  accetta  senza  restrizio- 
ne e  sostiene  le  teoriche  di  Dutrochet  sulla  intima 
organizzazione  dei  vegetabili  e  degli  animali,  e  par- 
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ticolannente  sul  modo  speciale  con  cui  «i  compie  ì\ 
circolo  e  la  nutrizione  ne'  vegetabili  ;  così  impli<« 
cilamente  e  di  necessità  riconosce  e  sanziona  una  pri- 
maria ingerenza  di  forze  elettro-dinamiche  nel  produ- 
cimento,  tanto  dell'una  che  dell'altra  funzione.  Im« 
perocché  quest'  insigne  fisiologo  nelle  sue  Heclier^ 
ches  sur  r  organisation  des  vesetaux  et  des  ani'* 
maux ,  stabilendo  le  leggi  dell  endosmosi  e  del-» 
r  exosmosi  ,  della  nutrizione  e  denutrizione  ,  del- 
r  assorbimento  e  dell'  esalazione ,  ha  fatto  ben  co-* 
noscere,  come  queste  funzioni  hanno  bisogno  di 
essere  influenzate  dai  filamenti  ganglionici  non  che 
da  correnti  elettriche  \  e  come  per  esse  funzioni  , 
quanto  semplicissime  nel  loro  meccanismo  altret- 
tanto ammirande  ne'  loro  risultamenti^  si  spieghino 
tutt'  i  fenomeni  dell' organizzazione ,  dell' accresci- 
mento ,  della  decadenza  e  della  morte  degli  esseri 
viventi.  Il  Donne  poi  in  una  sua  lettura  all'  Acca- 
demia delle  Scienze  di  Parigi ,  nel  dì  24  del  Gen- 
naro 1834,  confermava  le  idee  del  Brachet  e  del 
Dutrochet  rispetto  alle  funzioni  vitali  de'  vegetabi* 
li  >  e  presagiva  le  innovazioni   mediche  da   noi  va«* 

!;heggìate  ,  segnalando  alcuni  fatti  della  vita  anima- 
e  j  ai  quali  molto  comodamente  si  appoggiano  le 
nostre  speculazioni  e  teoriche  dottrine.  Tali  fatti  so- 
no: I.^La  esistenza  di  correnti  elettriche    ne'  corpi 
organizzati ,  comprovata  dall'  indole  acida  od  alcali- 
Ha  delle  funzioni  ed  escrezioni  animali ,  e  dalla  de- 
viazione dell'  ago  del  moltiplicatore  di  Schweiger, 
messo  in  comunicazione  uno  de'  suoi  fili  con  la  pel- 
le >  e  r  altro  con  la  mucosa  della  bocca.    2/  Che 
nel  corpo  di  un  animale  vivente  si  verificano  diversi 
poli,  e  che  in  esso  le  superficie  interne  ed  esterne  e- 
aercitano  le  funzioni  dei  due  reofori  di  una  pila.  3.' 
Che  sotto  r  influenza  di  una  malattia  questi  sofi*rono 
nna  inversione;  d'onde  ne  viene,  che  per  esempio  i 
liquidi  sierosi  e  sinoviali ,  che  nello  stato  di  salute 
sono  alcalini ,  per  effetto  di  malattia  divengono  a- 
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cidi,  e  acidi  ptfr  Y  opposto  qaelli  che  in  sanità  han- 
no indole  alcalina  (y).  E  lo  stesso  Brachet  superior- 
mente lodato^  nelle  sue  Ricerche  sul  sistema  ner* 
voso  gaoglSonare;  studiandosi  di  determinare  la  in- 
fluenza del r  ottavo  paio  e  del  plesso  coronario,  che 
appartiene  all'  apparecchio  ganglionare,  sulla  dige- 
stione ,  sagacemente  fa  riflettere  :  che  questa  è  una 
funzione  composta  di  più  atti  distinti^  ,  che  ciascn- 
no  di  tali  atti  pub  essere  soggetto  ad  una  diversa 
influenza  (z)  .  Quindi  in  forza  di  esperienze  di- 
rette ,  e  per  mezzo  dell'  esclusione  egli  ha  provato: 
che  il  pneumogastrico  percepisce  la  fame  ed  il  bi- 
sogno di  alimenti  o  di  bevande  ,  come  pure  tra- 
smette allo  stomaco  la  sua  facoltà  contrattile  ;  in- 
tanto che  il  nervo  grande  simpatico  non  fa  che  pre-» 
Stedere  all'  esalazione  e  secrezione  dei  succhi  gastri- 
ci» ed  air  assorbimento  de'  fluidi  ingeriti  dallo  Jito- 
maco  (ad)  •  Posto  ciò  ,  chiaro  né  risulta  ,  che  le 
funzioni  sostenute  dai  fliamenti  del  grande  simpa- 
tico nella  digestione  ,  sono  affatto  di  natnra  fisico- 
chimica»  e  quindi  di  quelle  le  quali  trovano  la 
loro  causa  efficiente  bensì  nel  circolo  delle  correnti 
de'  due  fluidi» ossia  nella  elettricità  in  moto,  ma  non 
mai  dalla  tensione  o  dalle  scaricbcj  che  da  questa  pos- 
sono essere  dipendenti.  Noi  per  altro  considerando» 
per  una  parte  i  risultamenti  fisiologici  ottenuti  da' pia 
recenti  esperimentatori»  per  un'altra  le  funzioni  lese 
sotto  certe  forme  di  malattie»  siamo  da  lungo  tempo 
propensi  a  seguire  le  dottrine  di  M.^rshall  Hall  intor- 
no alla  classincazione  de'nervi.  Il  quale  nelle  sue  Ze- 
:doni  sul  sistema  Nervoso,  e  sulle  malattie  alle 
quali  è  soggetto  »  dice  :  ce  Penso  »  che  siavi  forte 
tt  ragione  per  riguardare   il  quinto   paio  ed  i  nervi 

Cr)  Vedi    il  I  Mémorial   Enciclopedique    et  progreMtfdet 
Cannai  sa  ne  e  i  Humaines.  Tome  Quatricme  ,  Année  1S3C  p^  1% 
(z)  Vedi  la  pagina  195. 
{aa)  Vedi  la  pag.  2 SO., 
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«  ipinali  posteriori,  come  formanti  un  sistema  gan* 
«  glionare  esterno  per  la  nutrizione  ecc.  degli  or- 
<  gaoi  esteriori;  cosiccliè  proporrei  di   suddividere 
«  la   provi Dcla  gangllonare   del    sistema    nervoso  : 
«  1/ in  interna  che  comprenderebbe    il  simpatico 
«  ed  il  pneumo'gastrico  ;  2.*  in  esterna,  checom*' 
«  prenderebbe  i\  quinto  paio  e  gli  spinali  poste- 
«  riori  (hb),  n  Donde  si  ricaverebbe  la  spiegazione 
dell'  abolizione  delle  funzioni  dello  stomaco  e  de' 
pulmoni ,  per   il  taglio  del  pneumogastrico,  indi- 
pendentemente dalle  pregresse  riflessioni.    Quanta 
parte   v'  abbia  poi  l'elettrico   nella  produzione  de' 
fenomeni  organici  che  si  operano  entro  lo  stomaco^ 
resta  concludentemente  provato  dalle  ingegnose  espe* 
rienze  del  signor  Carlo  Matteucci, già  da  noi  riporta- 
ille        •      "^"       "^'^    '  '^'  '    "    '• 
la.P 

ilogl. __  _         , 

composizioni  chimiche  operate  dalla  pila  ;  2.*  che 
artificialmente  egli  ha  imitato  il  processo  della  na- 
tura nella  chimificazione,  dirigendo  sulla  massa  a- 
limentare  contenuta  da  una  vescica ,  una  corrente  e- 
leitro-positiva  \  e  che  quindi  galvanico  è  V  agente 
primario  di  questa  principalissima  funzione.  D'  on- 
de ricaviamo  noi  inoltre  una  prova  ulteriore  del 
pensiero  fisiologico  del  Poletti;  e  dir  vogliamo,  es- 
aere elettro-dinamica  ,  ossia  a  correnti  e  non  mai  a 
acariche  Y  attliosità  dell'  etere  nervoso  anche  in* 
questa  funzione,  del  pari  che  in  tutte  le  altre  del- 
la vita  vegetativa» 

S-  XIV. 

Non  90sl  per  nostro  avviso  a'  adempiono  le  cose 
rispetto  ai  fenomeni  sensoriali  e  locomotivi ,  ohe 

(bò)  Tedi  gli  JnnaU  CTmVfrMUi  di   MidUina,  alU  pigiaa 
12$  dei  Tolume  LXXXV., 

t.  X.  47 
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tona  !n  se  comprendono  la  vita  animale  o  di  rela- 
zione. E  qui  premesso  un  cenno  di  quello  che  ne 
par  chiaro  ed  evidente  per  tanti  fatti  intorno  alla 
maniera  di  esistere  dell'  etere  nervoso  ,  od  elettrico 
che  voglia  dirsi  ,  nel  cervello  e  nelle  sue  dipenden- 
ze ,  che  noi  riteniamo  essere  sfatica  ,  ossia  di  ten* 
sione  ,  passeremo  a  dire,  che  noi  ravvisiamo  ne'  fe- 
nomeni animali  un  perenne  giuoco  di  scariche^  le 
auali  si  compiono  nel  modo  che  ora  ci  studieremo 
i  denotare  più  chiaramente  che  ci  sari  possibile.  Chi 
non  sa,  che  tutt'i  nervi  6niscono  in  tante  punte  esilis- 
éime,  e  che  alla  loro  estremità  si  spogliano  della 
guaina  isolatrice?  Chi  non  sa^  che  i  filamenti  nervo- 
si hanno  una  guaina  coibente  che  è  il  neurilema, 
o  tale  almeno  giudicala ,  senza  contraddizione  da 
Galvani  sino  a  noi  ?  A  coi  non  sono  note  le  an- 
tiche sperienze  dell'  Haller  e  di  Giorgio  Zimmer- 
man ,  dalle  quali  risulta  :  che  legato  un  nervo  ce- 
rebro-rachideo y  e  tolto  in  quella  maniera  il  com- 
mercio della  parte  soggetta  a  lui  con  il  cervello,  si 
perdo  il  senso  dalla  legatura  in  giù  ;  e  che  per  con- 
trario irritandolo  dalla  legatura  in  bù  ,  V  animale 
sacrificato  alla  loro  dotta  curiosità  si  lamenUva  vi- 
vamente ,  e  dava  non  dubbii  segni  di  un  forte  pa- 
timento ^ccVLoder  segnalò  un  caso  di  anosmia  ,  per 
effetto  di  un  tumore  scirroso ,  comprimente  il  ner^ 
TO  olfattore  (dd)\  Sandifort  la  sordità  in  nn  altro 
caso  in  cui  il  nervo  acustico  era  compresso  nello 
stesso  modo  (ee)  ;  Yelloly  lo  strabismo  in  an  sc^- 
getto  nel  quale  del  pari  che  nel  caso  precedente,  la 
origine  del  nervo  del  sesto  paio  cerebrale  era  com- 
pressa da  un  tumore  [jff')^  il  filane  la  cecità  dipen- 


(ce)  Y«di  nella  Dìfaertazione  di  Giorfrìo  Zimmermaa  aolla  ar> 
ffiubilit^,  i  $.  VII,  Vili,  XXXIII  e  XXXVII. 
(dd)  D€  tumore  icirrhoso  et  organo   olfaetus.  Jena  il79*.% 
{ee)  Ohgerv,  JnaL  Patholog,  lib.  I.  cap. IX.  pag.  fi 7. 
(jf)  Vedi  la  TVonsaaien»  Medico^lhirurg.  VoL  L  XVL 
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dente  da  aneuriimn  della  carotide  alla  baae  del  era* 
nio  y  che  comprimeva  il  nervo  ottico  (gg)  .  Il  Boer- 
haave  poi  trovò   la  spiegazione  di  un  caso  di  para- 
lisia  completa  del    braccio,  per  la  tumefazione  dei 
ganglii  linfatici  deirascella  »  che  facevano  una  forte 
compressione  sopra  il   plesso  bracchiale  (hh)  •  Che 
se  poi  si  sconcerta  o  si  sopprime  affatto  la  digestio- 
ne e  si  perde   la  voce  in  seguito  della  recisione  o 
della  legatura  del  par  vago  *,  se  per  la  compressione 
0  per  il  taglio  di  un  nervo  scompariscono  o  cessano 
affatto  quei  dolori  che  furono  ribelli   ad  ogni   spe* 
eie  di  calmanti ,  quali  sono  quelli  della  prosopalgia 
0  tic  doloroso  y  si  può  egli  mai  dubitare  che  la  sen- 
sibilità e  mobilità    delle  partì  non   sia    soggetta  al 
cervello ,  e  che   i  loro  rapporti   non   sieno  mante-- 
nuti  da  un  non  so  che  .  rat  >id  issi  ma  mente  scorrevo- 
le  pe'  nervi  ?  Quanto   più  alta  è  la  legatura    di  un 
nervo  tanto  più  esteso  è  il  numero  delle  parti  pre- 
se da  paralisia;  e  tosto  che  il  nodosi  sciolga,  le 
funzioni  lese  non  mancano  di  ricomparire.  Se  d'al- 
tronde ,  si  pongano    ad    analisi  le    funzioni  della 
▼ita  di  relazione,  sieno  desse  di  quelle  in  cui  l'or- 
gano cerebro-rachideo  è  attivo ,  ossia  quando  egli 
determina   de'  movimenti    di  qualcuna   delle  parti 
del  corpo;   sieno  desse  di  quelle  in  cui  è  passivo, 
atteso  che  le  sue  modificazioni  muovono  dalla  pe- 
ieria  del  medesimo;  ben  facile  a  noi  sembra  il  com- 
prendere^ che  il  giuoco  dell'imponderabile,  causa  o 
ministro  di  così  stupende  fanzioMi ,  è  del  tutto  su- 
bordinato a  tante  piccole  scariche  ^  ad  una  forza  di 
teusione.  E  sembraci^  che  questa  nostra  idea  pos- 
sa corroborarsi  eziandio  nell  altrui  mente,  se  riflet- 
tere si    voglia  ,  che  gli  organi  della  vita   animale 
o   di   relazione,  dopo  una  data  attività,  abbisognano 
di  riposo  e  di  ristauro  favoreggiato  dal  sonnoj  la  qual 

(gg)  Vedi  le  «tesse  Transai.  VoL  II.  p.  193. 

(M)  Taa-Swiatao,  Comm.  in  Boerhaa^M  Aphor.  Tom.  i  p.  222. 
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cosa  da  noi  si  spiega  cosi.  Che  a  rimettere  oegìi  op- 
posti poli  degli  organi  della  ^ita  sensoriale  e  di 
loco-mozione  quella  data  tensione,  dalla  quale  han- 
no origine  le  piccole  scariche  ,  che  noi  chiamia- 
mo sensazioni  e  movimenti,  non  bastano  le  ordioa- 
rie  correnti  ;  ma  vi  ha  Tuopo  di  un  certo  tempo  più 
meno  lungo  di  riposo  e  di  quiete^  ciò  che  più  fe- 
licemente si  compie  ed  ottiene  durante  il  sonno.  Mo* 
strata  cosi  non  èssere  minimamente  azzardata  o  ca- 
pricciosa la  idea  di  poter  spiegare  le  funzioni  della 
▼ita  animale  o  di  relazione,  per  mezzo  di  acariche 
acorrenti  dall'  encefalo  alla  periferia  del  corpo ,  e 
dalla  periferia  all'  encefalo,  gioverà  non  poco  a  bea 
disporre  1'  animo  del  lettore  per  questi  nostri  dot- 
trinamenti  il  richiamare  alla  memoria  di  lai  alcu- 
ni de' nomi  autorevoli  che  li  proteggono^  avendoli 
già  vagheggiati  molti  rispettabili  filosofi  prima  di 
quest'ora.  Sin  dall'  anno  1794  ,  1'  acutissimo  Era- 
smo Darwin  ,  ossia  poco  dopo  la  scoperta  di  Luigi 
Galvani ,  ragionava  nel  seguente  modo.  «  L'  analo- 
«  già  della  struttura  del  cervello  a  quella  del  paa- 
«  ci«as  e  d'  alcune  altre  glandule  del  corpo  ha  fat- 
ff  to  credere  agi'  indagatori  di  queste  materie  ,  che 
«  per  mezzo  del  cervello  si  separi  dal  sangue  aa 
a  fluido  forse  ancor  più  sottile  dell'  any  cleurica, 
«  il  qual  fluido  serva  appunto  a  produrre  nel  si- 
a  stema  e  movimento  e  sensazione  .  E  veramente, 
a  riflettendo  che  la  torpedine  e  il  ginnoto  elettrico 
a  accumulano  di  fatti  nel  loro  corpo ,  o  acaricaoo 
«  volontariamente  il  fluido  elettrico  esso  stesso  (u); 

(it)  n  signor  Bccqaerel,  taata  beaemerìto  della  scieoaa  del- 
trìcaf  nel  tomo  IV.  del  suo  Tratte  txpirimtnlal  de  iV/eccnici- 
té  e  da  magniti tme^  Gap.  III.  J.  935,  dice:  Ondittingattroii 
atpécesde  poii$on^  la  gjrmnotef  la  torpilU  et  le  m/ktv,  fd 
jouiesent  de  la  proprie  té  de  donner  un  commotion,  ^meid 
ente*  touche»  daiu  eertainee  pariiee  ^enUe  irritanL  X> 
nolojitf  ef f  ulU  tmre  kt  ejfitu  de  Ut  eommoii^m  el  eeu 
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«  riflettendo  che  per  mezzo  del  fluido  .elettrico  ti 
«  otlicne  sovente  di  far  muoyere  le  membra  para- 
a  litiche  ^  e  finalmente  che  non  t'  abbisognano 
tt  già  tubi  percettibili  per  trasportare  questo  flui- 
«  do  \  avuto  poi  anche  riguardo  alla  singolare  fi- 
«  gura  del  cervello  e  del  sistema  nervoso,  la  quale 
«  sembra  mirabilmente  acconcia  per  distribuirlo 
«  ad  ogni  parte  del  corpo  ,  quest'  opinione  non 
«  pare    essere    del    tutto    destituita   di  probabilità 

de  la  décharge    de  la  bouuilU    de   Lejde ,    ^ue    Fon   ne 
dui  pai    te  méprendre    $ur  la    caute    de    deux  phinòmè» 
net,  det    V  inttant    que   V  électricité  eut  commencé    à  fi* 
xer  V  atuntion    det  philotophes  »  -  Dopo  tutto  eia,  che  molto 
bene  si  attaglia  alla  oostra  maniera  di  vedere  in  questa  materia, 
nel  {.  II.  del  medesimo  capitolo,  egli  prosegae:  «  Puitque  l'ani" 
mal  lanee  une  décharge,  il  ne  faut  pat  chereher  dant  ce  phé" 
nomine  des'  eflèts  de  tension  qui  ne  sauraicnt  exister^  maitdee 
courantt  électriquet  qui  produitent  det  décompotitiont  ehi" 
miquet  qui  réagittent    tur  i'  aiguille  aimantie  ,  et  feuvent 
chaiiger  lapolarité  det  aiguille t  d'acier/aibUment  aimentéet, 
Jlfaui  te  servir,  par  contéquent ,  d*  ittrumentt  qui  attettent 
la  prétence  det  courantt  électriquet  dut  à  det    décharger 
éleetriquee  analoguet  à  cellet  que  l'on  obtient  avec  la  bou» 
telile  de  Leyde^  •  Questi  suoi    dottrinamenti  ,  ci  è  grave  il 
dirlo,  non  possono  aggiustarsi  nella   meschinissima  nostra  te- 
sta. O  egli  parla  del  modo  con  cui  si  svolge  reiettrìcita  nel- 
l'organo elettromotore  dei  pesci  elettri  ci,e  non  v'ha  dubbio,  che 
questo  succeder  deve  per  correnti;  in  quel  modo  ìstcsso  con  il 
quale  a  sentimento  nostro  svolgesi    V  etere  neri^eo  nel  cervello 
dei  vertebrati.    O  egli  intende    di  dar    ragione   del  fenomeno 
della  scarica ,  che  con  molta  esattezza  di  linguaggio,  rassomi* 
glia  a  quella  di    una  bottiglia  di  Leida,  e  noi  non  sappiamo 
figurarci  in  questo  caso,  come  si   possa  prescindere  dalla  ten- 
sione dei  due  fluidi  contrarli .  Tanto  più   poi   maravigliar  ci 
dobbiamo  di  tale  contraddizione»  stante   che  egli  preferisce  la 
teorica  dei  due  fluidi,  ed  ha  sviluppato  in  questa  sua  opera  una 
nuova  teorica  delle  forze  elettriche,  della  quale   finora  non  ne 
conosciamo  alcun*  altra  migliore,  e  che  si  pieghi  di  più  ai  diversi 
nodi  della  fisiologia.  Confidiamo  poi  di  non  cadere  in  grarìasimo 
errore  attenendoci  a  qoeatt  <^piiiioiie,  poiché  ood  ignoriamo,  che 
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«  (M).  »  Molti  altri  fatti  raccoglieva  il  Damin  i- 
stesso  nella  citata  opera  dottissima,  i  quali  sembn- 
rebbero  indicare»  esservi  nella  sensazione  un  movi- 
mento  molecolsre  della  sostanza  nervosa,  che  non  sa- 
rebbe affatto  istantaneo (//);  ma  non  tardarono  guari 
tempo  a  venire  in  luce  certe  nuove  osservazionij  le 
quali  valsero    ad  indicare  apertissima  mente,  ode  la 
sostanza   nervosa  e  particolarmente   il  cerebro  e  le 
sue  appendici,  sono  1'  organo  produttore  e  condot- 
tore di  un  agente  imponderabile,  analogo   all'elct- 
trico  0  galvanico.  Un  siffatto  agente  della  vita  ,  che  è 
appunto  quel  ristesso,  di  cui  recentemente  i  Francesi 
banuo  preteso  di  tracciare  alcune  delle  leggi  alle  quali 
obbedisce,    nella   loro  dottrina  dell' i/inervazione, 
era  già  stato  presentito  dal  Reil ,  riconosciuto  dal- 
l' Humboldt  e  dall'Aldini  ,  ammesso  del  pari  dal 
Rolando  e  dal  Cuvier  ,    ed   ora    sostenuto   aperta- 
mente dal  Béclard.  Tale  scrittore  eruditissimo,  ne' 
suoi  «    Elementi    di  Anatomia  generale  -    dice: 
«  Questo  agente  imponderabile ,  permette  di  spie- 
«  gare  facilmente  tutt'  i  fenomeni  dell'  innervazio- 
«  ne  e  precisamente  il  rapporto  che  esiste  fra  Ta- 
«  zione  stupefaciente  dei  pesci  elettrici  ed  i  feoo- 
«  meni  galvanici  da  una  parte  ,0  1'  azione  nerro- 
«  sa  ordinaria  dall'  altra-,   la  possibilità  di  deter^ 
«  minare  dei   fenomeni  galvanici  con   dei  nervi  e 
a  muscoli  soli  *,  la    possibilità  di  determinare  delle 
«  contrazioni  muscolari,  l'azione  chimi6cante  dello 
«  stomaco,  l'azione  respiratoria  del  polmone  ecc, 

tanto  rniastre  profetaore  A.  D.  Scinà,  quanto  ti  cfaìariaiat 
commentatore  delle  sae  opere  ,  il  dottor  A.  Majoochi  pemano: 
eha  ifinomeni istologici  (e  cioè  della  scotta  mutcolaree  dcUe 
aentaziooi  )  dipendano  principalmezte  dalla  forza  di  teiitìooe. 
(Vedi  Elementi  di  Fisica  particolare  dell'  abate  Domenico 
Scindi.  Milano  MDCCCXXXIII.) 

(AA)  Vedi  la:  Zoonomia,  ovvero  leggi  della  vita  orgamica  » 
volume  I.  Seiione  IL  Capitolo  II.  $.  2  alla  pagina  9. 

(U)  Vedi  Toptra  stetM  qui  lopta  dtats»  Saiaae  ¥• 
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«  rimpiazzando  la  influeosa  nervosa  per  1'  azione 
«  galvanica  \  V  esistenza  di   un'  atmosfera   nervo- 
«  sa ,  agente    in  distanza    all'  intorno  dei   nervi  e 
«  dei  mnscoli ,  ed  a  traverso  la  soluzione  di  conti- 
«  Duità  dei  nervi  divisi;  le  ripiegature  che  si  opera- 
li no  nella  fibra  muscolare  in  contrazione,  ed  il  rap* 
ic  porto  delle  ultime  fibrille  nervose  traverse  con  que- 
«  ste  piegature  ,  fenomeno  d'  innervazione ,  che  si 
a  ravvicina  acerlt  fenomeni  elettro-magnetici  (mut).» 
Se  essa  fosse  cosa  in  armonia  col  piano  da  noi  pre- 
jGsso  a  questo  rapido    cenno  delle  nostre   idee ,  il 
riportar  qui  tutto  quello  che  da  questo  acuto  e  di- 
ligente scrittore  è  ivi  esposto  intorno  a  quel  fluido 
che  dal  cervello  scorre  ai  nervi^  e  dai  nervi  al  cer« 
vello ,  e  che  devesi  avere  in  conto  della  causa  pros- 
aima  di  tutt'  i  fenomeni    della  vita  animale ,  noi 
avremmo  puntuale  ne'  suoi  dettati  un  robusto  ap- 
poggio alle  nostre  opinioni.  Ma  chi  voglia  più  mi- 
nutamente scandagliare   per  ogni  verso  questa  ma- 
teria si  rivolga  ali  opera  originale  ;  con  ciò  sia  che, 
avendo  per  una  parte  V  illustre  Tommasini  nelle 
sue   lezioni  di    fisiologia   riportati   ed    analizzati  i 
moltissimi  fatti  che  autorizzano   ad  un  tale  pensa- 
mento, e  per  un'  altra  essendo  stato  da  noi  aggiiin- 
lo  nelle  note  e  nelle   appendici ,   tutto  quello   che 
posteriormente  è  venuto   in  possesso  della    scienza 
su  di   tale  argomento ,  ci  dispensiamo  adesso  da  ul- 
teriori citazioni,  e  ci  afirettiamo  al  termine. 

S.  XV. 

Dopo  tutto  quello  che  siamo  venuti  esponendo 
ne'  precedenti  paragrafi,  il  lettore  si  sarà  di  già 
bene  avveduto,  che  noi  ravvisiamo,  tanto  nell'en- 
cefalo e  nelle  sue  appendici,  quanto  in  tutt'  i  gan- 
gli! dell'  apparecchio  nervoso  della  vita  vegetativa, 

(nfiff)  Vedi  il  $.  PCCLXII. 
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altrettanti  centri  di  elettromozione,  subordioau  alia 
loro  irrigazione  dal  sangue  arterioso  —  Se  non  è 
un  errore  il  pensare  ,  che  V  imponderabile  il  qua- 
le ai  svolge  e  scorre  per  tali  organi  sia  afiatto  ana- 
logo al  fluido  elettrico,  da  tale  premessa  ne  viene 
la  necessaria  illazione  ,  che  ognuno  di  tali  centri 
elettromotori ,  aver  deve  i  suoi  poli  opposti  ;  e  que- 
sti poli  noi  li  ravvisiamo  negli  estremi  e  più  sotti- 
li filamenti  nervosi ,  si  dell'uno  che  dell'  altro  ap- 
parecchio .  Me  ciò  basta  :  anche  Y  apparecchio  cir- 
colatorio ha  i  suoi  poli  opposti  y  che  a  parer  nostro 
mostrano  risiedere  nei  due  sistemi  capillari  arterio- 
so e  venoso^  siccome  ci  siamo  studiati  di  far  vede- 
re neirAppendice  da  noi  posta  alla  pagina  457  del 
Volume  vili  ,  e  nella  nota  (44)  alla  pagina  460 
di  questo  X.  Volume.  Così  pure  si  scorge  nna  cor- 
rispondenza di  azioni  polari  ,  fra  gli  esalanti  e 
gV  inalanti ,  sieno  dessi  estremi  vasi  che  abbiano 
questi  nflScii  ,  o  pur  anche  porosità  distribuite  so- 
pra determinate  superficie  .  E  tanto  nell'  uno  che 
neir  altro  caso  la  tensione  polare  di  questi  oi^ani 
é  governata  interamente  dalla  eletlromozione  ganglio- 
nare  (nn).  In  quanto  all'apparecchio  cerebro-spinale, 

(nn)  A  mostrare  meno  improbabile  la  potsibilìtk  di  axtonì 
polari  nel  corpo  animale,  servono  mirabilmente,  le  recentissi- 
me sperienze  del  signor  Haldet.  Arendo  questo  dotto  fiùoo  ri* 
empiuto  di  limatura  di  ferro  un  tubo  dì  ottone  chiuso  stabil* 
mente  ali*  una  delle  estremità,  e  turato  all'  altra  con  un  ufHi 
a  vite  parimenti  d*  ottone ,  ed  avendo  calamitata  la  Héissa  coi 
metodi  ordinari!,  trovò  che  aveva  acquistato  dei  poli  distioti  e 
permanenti,  come  quelli  di  una  calamita  di  ferro  dolce  di  ueaa- 
li  dimensioni  .  L' intensità  della  forza  magnetica  non  era  per 
Bulla  aumentata  ^allorché  col  suddetto  turacìolo  a  rito  la  li- 
matura di  ferro  veniva  fortemente  compressa.  Ma  se  dopo  aver 
aperto  il  tubo  si  agitavano  le  particelle  di  ferro>  l'intensità  ma- 
gnetica diminuiva  di  mano  in  mano,  e  scompariva  anche  to- 
talmente. Seemava  del  pari  la  forsa,  allorché  si  mischiava  alU 
limatura  della  fina  sabbia,  ma  1'  alBevolimento  non  comincia- 
va a  naaileatmi»  che  qaando  U  doK  della  feconda  aupeiava  b 
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pareconforme  a  ragione  il  pensare^i  ner?i  locomotori! 
essere  sempre  elettrizzati  positivamente  (fintanto  che 
dura  lo  stato  di  sanità),  e  che  i  sensori i  o  senzien- 
ti ^  durando  la  medesima  condizione  vitale,  lo  Ste- 
no negativamente  —  In  quanto  poi  a  quelli  del- 
l' apparecchio  ganglionare ,  convicn  supporre ,  che 
ogni  ganglio  abbia  i  suoi  poli  opposti  nei  rami  che 
da  esso  sono  governati  *,  e  che  di  questi  portino  e- 
lettricità  positiva  ,  quelli  che  si  distribuiscono  ad 
organi ,  i  quali  abbiano  ufficio  di  elaborare  e  se- 
cernere umori  acidi  ;  e  per  converso  siano  condut- 
tori di  elettricità  negativa  ,  quelli  i  quali  governa- 
no r  elaborazione  di  umori  alcalini  (po\  e  forniscono 
alle  fibre  musculari  la  irriiahUilà^  ossia  la  loro 
attitudine  a  contrarsi  ed  a  sentire  gli  stimoli  della 
volizione  {pp)  •  Posto  cibj  rispetto   alla  contrazione 

prima.  Per  ultimo  le  molecole  di  ferro  ridotte  a  polve»  impal- 
pabile, presentarono  i  fenomeni  medesimi.  Da  tali  sperimenti 
1*  autore  concbiude^  che  la  forza  magnetica  nella  calamita  soli- 
da ba  origine  da  un  magnetismo  residente  in  ciascuna  delle 
molecole  che  lo  compongono,  le  quali  quando  la  lamina  riceve 
un  violento  colpo,  perdono  la  loro  polarità,  nel  modo  medesimo 
con  cui  la  perde  la  massa  incoerente,  quando  si  scuote.  Vedi 
Cattaneo  Antonio  :  Biblioteca  di  Farmacia ,  Chimica,  Fisica 
ec.  Volume  Vili,  alla  pagina  229. 

(oo)  Il  Becquerel  riferisce,  che  Benedetto  Mojon  tentò  di  prò» 
vare  che  i  differenti  umori  animali  sono  separati  dal  sistema 
glandolare  mercè  una  proprietà  elettrica  esistente,  sia  nelle glan. 
dule,  sia  nel  sangue  chela  traversa,  e  nelle  ramificazioni  ner- 
vose di  cui  esse  sono  guernite.  A  parere  dello  stesso  Mojon,  si 
potrebbe  procacciare  della  bile,  dell'  urina  e  degli  altri  fluidi 
con  quel  mezzo  istesso  con  cui  si  ottiene  della  saliva.  Conclude 
da  sezzo,  che  la  elettricità  ha  un*  azione  particolare  su  i  fluidi 
animali  e  sul  sistema  glanduloso,credendo  ad  imitazione  del  Gal- 
vani, che  vi  sia  un'elettricità  animale,  la  quale  si  trasmetta  prin- 
cipalmente dai  nervi  ai  muscoli;  la  qual  cosa  permette  di  con- 
siderare tutti  gli  esseri  viventi  come  tante  pile  animali.  Vedi: 
Traile  de  V ÉletriciU  et  da  Magnetitme,  Tom.  I.  pagina  120. 

(pp)  Le  ricerche  degli  anatomici  intorno  alle  diramazioni  ul* 
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muscolare  bisogna  pare  persuadersi,  che  desaa  sia  su- 
bordinata ad  una  specie  di  scarica  dei  due  fluidi  contra- 
ri i^che  scorrono  ne' fi  lamenti  nervei  cerebro-spinali  e 
ganglionici  ad  un  tempo,  i  quali  guerniscono  ogni 
muscolo  dipendente  dalla  volontà  *,  perchè  ,  siccome 
cessa  il  poiere  di  dirigere  lo  stimolo  volitivo,  quan- 
do sia  interotto  il  nervo  cerebrale ,  senza  che  per- 
ciò il  muscolo  abbia  perduta  la  sua  abiliti  a  con- 
vellersi \  cosi  manca  la  contrazione  quando  sia  in- 
tercetto il  corso  deir  arteria  che  irrora  e  nudrisce 
quel  lacerto  musculare ,  abbencfaè  libero  sia  V  e- 
sercizio  della  volontà ,  e  la  via  che  ne  trasporta  i 
comandi  agli  organi  del  moto.(^^)  V'ha  in  oltre  da 

lime  de*  6Iamentt  ganglionari  non  tono  ancora  tanto  aTranzate, 
quanto  quelle  che  concernono  tutte  le  propagi  ni  dell'  altro  ap- 
parecchio. Gik  sappiamo,  che  il  Soemmerìng  e  Behrenda  lo 
dittero  principalmente  il  nervo  delle  arterie,  e  questo  baste- 
rebbe ,  perchè  oTunqae  vanno  arterie  si  possa  intendere,  eom'es» 
so  vi  spieghi  la  sua  altivilk.  Béclard  poi  soggiunge:  9  In  verità, 
»  le  arterie  ne  ricevono  molti  rami:  ma  il  tessuto  muscolare 
»  del  cuore,  quello  del  canal  digerente ,  la  membrana  mucosa 

•  di  questo  canale  e  delle  vie  urinarie  e  genitali^  i  legamenti, 

•  le   ossa  ancora  della    colonna  vertebrale  ne  ricevono  dei  fi- 

•  letti.  È  rimarcabile,  che  le  vene  i  vasi  eie  gUndule  linfa- 
»  che  ne  sieno  sprovviste,  come  pure  le  membrane  sierose  a  . 

Noi  crediamo  che  ninno  per  ora  giungesse  a  acoprirli  ^  ma 
non  possiamo  persuaderci ,  che  queste  parti  ne  siano  realmente 
aprovvedute  .  «  Se  ne  riscontrano  al  contrario  nei  masooli  lun* 
»  ghi  del  collo,  negli  intercostali  ,  nel  diaframma  •  (  Vedi 
r  opera  testé  citaU  al$  DCGCVIII,  ed  il  Lobstein  al  $.  LIV.) 
Il  Meckel  poi,  parlando  dei  muscoli  della  vita  organica  ,  cosi 
ai  esprime:  »  Relativamente  alla  disposizione  de'  loro  nervi  e 
»  dei  loro  vasi ,  essi  ricevono  meno  nervi ,  ma  pia  vasi  ,  che 
»  i  muscoli  della  vita  animale:  il  più  delle  volte  questi  nervi 
»  provengono  tutti,  o  ifuasi  tutti  dal  gran  simpatico:  non 
»  v'  ha  eccezione  ,  che  per  l*  esofago»  lo  stamaoo  e  la  vescica. 
(Vedi  Manuale  di  Ànaiomia  Generale  Deecrit,  e  PaU  VoL 
I.  pag.  409.  ) 

{qq)  Vedi  la  nostra  noU  (5)    alla  pagina  36  del    Voluat 
VIL  di  questa  Raccolta. 
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considerare ,  che  finora  gli  anatomici  non  ancora 
abbastanza  svegliati  sull'  importanza  dei  nervi  gan- 
glionarij  sonosi  fatto  carico  di  correr  dietro  sola* 
mente  ai  fili  nervosi  cerebro-spinali  che  si  distri- 
buiscono ai  muscoli  soggetti  alla  volizione^  brigan- 
dosi pochissimo  di  quelli  che  guerniscono  le  stesse 
parli ,  derivando  da  quella  gran  rete  ;  ma  la  ra- 
gione vuole  che  dessi  pure  entrino  in  bnon  dato 
nella  composizione  di  tali  organi,  giacché  essi  ac- 
compagnano tutte  le  arterie:  eintt'i  muscoli  han- 
330  f  com'  è  ben  palese  a  ciascuno ,  costantemente 
il  loro  ramo  arterioso  •  Un  siffatto  pensamento , 
mollo  prima  di  noi  lo  aveva  avuto  nostro  zio  Flo- 
riano Caldani,  il  quale  in  un  sua  lettera  al  cele- 
bre suo  amico  Aglietti,  ragionando  della  irritabili- 
tà delle  fibre  carnee  del  cuore  disse  :  »  Che  se  i 
9  nervi  accompagnano  strettamente  le  arterie,  deb- 
9  bono  essi  trovarsi  eziandio  in  tutti  que"  punti , 
3»  ove  le  arterie  si  osservano  ,  e  per  conseguenza 
31  può  opporsi,  che  i  nervi  velis  nolis  si  spargono 
>  per  le  fibre  carnose  »  (rr)  Questi  filamenti,  che  di- 
spensano alla  fibra  musculare  la  còntraililitii  od  iiv 
ritabiliti  che  vogliasi  nominare,  forse  immedesi- 
mandosi nella  composizione  di  essa  fibra  medesi- 
ma {ss)  ,  crediamo  noi  vi  trasportino  e  mantenghi- 
no  sotto  date  condizioni  una  tensione  elettro-nega- 
tiva^ e  poiché  dessi  per  analogia  possiamo  supporli 
conici  e  terminanti  in  esilissime  puntine,  come  d'or- 
dinario sogliono  finire  gli  altri  nervi  ed  i  vasi  an- 
cora \  cosi  dallo  scontro  delle  due  opposte  correnti^ 
r  una  positiva  ,  la  quale  per  comando  della  vo- 
lontà muovesi   dai  nervi  cerebro  spinali^  e  TaUra 

(rr)  Tedi  il  Giornale  Veneto ,  Tomo  IX.  ParUjisiea  alla 
pgina  121. 

(«#)  Vedi  r  andecima  delle  LtMiofu  cn'fieàe  di  Fisiologia 
e  Patologia  dell' aatore,  non  che  le  nostre  note  ed  Appendice 
Bel  volarne  IH.  di  «jaetta  Racoolla»  alla  pagina  193  e  taguenU. 
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dai  rami  ganglionari  disseminati  entro  i  mnscoli , 
avrà  la  sua  orìgine  la  scarìca  eleltrìca  ,  che  come 
ben  sappiamo  per  tanti  esperimenti  é  la  causa  pros- 
sima della  contrazione  muscolare  (tt).  Come  di- 
cemmo più  in  alto ,  non  ci  è  permesso  di  qui  dif- 
fonderci quanto  sarebbe  necessario  per  dimostrare 
questa  nostra  teorica  della  contrazione  muscolare;  in- 
torno alla  quale  ^  preghiamo  il  leUore  di  riportarsi 
alle  nostre  note  ed  aggiunte,  alle  altre  volle  citate 
Lezioni  critiche  di  Fisiologia  —  Le  buone  osser- 
vazioni Patologiche  avevano  già  fatto  conoscere  an- 
che prima  che  venissero  in  voga  le  teoriche  elet- 
triche y  potersi  dare  la  paralisi  delle  parti ,  iodi- 
pendentemente  dalle  lesioni  dell'  apparecchio  cere* 
bro-spinale  e  delle  loro  propagi  ni  .  E  ciò  vuol  di- 
re, che  la  fibra  muscolare  pub  spogliarsi  della  sua 
altitudine  a  conlrarsi ,  senza  che  ne  abbiano  colpa 
il  cervello ,  la  spina  o  le  loro  appendici ,  ma  ben- 
sì i  soli  uervi  ganglionari.  Se  non  fosse  così  ,  e  come 
si  vorrebbe  dar  ragione  di  un  fenomeno  di  natura 
opposta  ,  ossia  di  quegli  atroci  crampi  e  di  quelle 
spaventose  convulsioni^che  per  lo  più  sono  suscitate 
da  vermini  e  da  zavorre  gastriche  od  intestinali;  che 
spariscono  sotto  l'azione  di  un  purgante  o  di  un 
semplice  clistere,  e  che  si  compiono  nesciente 
r  IO  pensante  ,  e  le  molte  volte  a  dispeito  della 
più  ferma  e  contraria  volontà?  E  in  quanto  ai  cram- 
pi ,  che  forse  non  vi  è  nomo  che  almeno  una  qual- 
che volta  non  li  abbia  patiti ,  non  si  dissipano 
forse  il  più  delle  volte^  mettendo  i  piedi  per  terra, 
o  ruttando  qualche  datolo  dando  uscita  ad  un  peto, 
ù  strofinando  la  parte  spasmodicamente  contratta  con 
la  palma  della    mano  ^  o  meglio  con  un   pezza  di 

(te)  Che  cota  ti  ia  mai  infatti  ^  armando  un  nervo  con  una 
laminetta  di  zinco ,  ed  un  rouacolo  con  un  altra  di  nme,  le 
non  che  aumentare  la  tensione  dell' artOf  nel  quale  poscia 
piendo  il  circolo  si  otiicac  la  scossa? 
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sela  ,  OTvero  di  pannìlana  ?  E  per  tutti  questi  mo- 
di f  non  si  cangia  forse  lo  stato  elettrico  delle  par- 
ti tratte  a  spasmodia ,  e  non  si  modifica  la  inner- 
*vazione  e  la  tensione  della  fibra  musculare,  da  cui 
immediatamente  dipendono  i  fenomeni  de'  quali 
ora  ci  occupiamo ?  Molti  poi  sono  i  fenome- 
ni fisiologici  e  patologici. che  bene  si  spiegano  per 
mezzo  di  questa  teorica  \  e  noi  sta  ressi  mo  per  dire^ 
che  tutti  ottengano  almeno  una  miglior  spiegazione 
di*  quella  che  gli  si  dava  per  lo  innanzi.  Ma  ci  con- 
tenteremo di  accennare  tra  quelli ,  tutte  le  funzioni 
organiche,  la  calorificazione  e  l'aumento  del  calo- 
re animale  sotto  V  esercizio  muscolare,  che  alcuni 
troppo  grossolanamente  vollero  spiegare  per  via  del- 
l'attrito {uu)\  e  tra  questi  la  cagion  prossima  di  molte 
Taghe  forme  di  malattie  così  dette  nervose  volgarmen- 
te, spesso  già  croniche  e  ribelli  ad  ogni  rimedio,  poi 
che  si  risolvono  felicemente  sotto  una  saggia  applica- 
zione della  ginnastica  ,  e  quindi  per  virtù  di  in- 
dolite e  prolungate  contrazioni  dei  muscoli. 

§.  XVI. 

Divise  COSI  le  incombenze  proprie  del  due  apparcc- 
cbi  nervosi  inservienti  alle  funzioni  biotiche  degli  a- 
nimali  più  perfetti,volendo  render  ragione  dei  fili  di 
congiunzione  tra  il  centro  cerebro-spinale  e  la  gran 

(uu)  Il  più  volte  memorato  signor  Becquerel,  in  una  Memo- 
rìa«  la  qaale  porta  per  titolo  -  Relazioni  della  Pitica  con  la 
Chimica  e  U  sciente  naturali  •>  cosi  si  esprime  :  «  La  espe- 
m  rienza  ba  provato,  che  la  contrazione  de*  muscoli  sviluppa  il 
«  calore  negli  animali  a  sangue  caldo,  ed  esiste  una  differenza  di 
«e  circa  un  grado  fra  la  temperatura  del  sangue  arteriale  e  vcno- 
«  so  ;  e  che  la  temperatura  nello  stesso  sistema  arteriale  e  ve- 
«  noso«  diminuisce  a  misura  che  si  altootana  dal  cuore;  di  mo- 
«  do  che  il  cuore  è  la  parte  che  gode  di  una  temperatura  pili 
«  elevata  «  .  (  Vedi  la  Biblioteca  di  Farmacia,  Chimica,  Pi' 
Mica  cedi  Antonio  Cattaneo.  \oL  Vlll.pag.  128.  ) 
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rete  ganglionare,  sarà  giuoco  fona  il  premetter*  la 
seguente  considerazione.  E  dir  vogliamo^  che  qnao- 
tunque  il  cervello  ^  il  cervelletto  ,  la  midolla  allao- 
gata  ed  il  midollo  spinale  sieno  gli  organi  delle  do* 
bilissime  funzioni  per  le  quali  un  perfetto  animale 
si  distingue  da  una  pianta ,  ciò  non  ostante ,  con- 
siderati come  organi  vegetanti  hanno  bisogno  della 
continua  ^    non  mai  interrotta   influenza  del  circolo 
sanguigno  e  della  nutrizione,  e  quindi  del  concorso 
dei  filamenti  ganglionari  ai  quali  esclusivamente  ap- 
partiene il  potere  di  reggere  e  governare   la   nutri- 
zione e  tutte  quelle  funzioni^  che  dal  nome  colletti* 
vo  di  vita  vegetativa  si  coro  {^rendono.    Già  il  Me- 
ckel  juniore  nell'aureo  suo  Manuale  di  jinatomia 
generale  descrittiva  e  Patologica  notava  che  :  a 
«  Ordinariamente  ,    e    fino  a  questi    ultimi    tem- 
«  pi ,  si  considerava  la  catena  dei  ganglii  limitrofi 
«  e  dei   cordoni  nervosi  che   li  uniscono   come  il 
«  tronco  di  lui,  e  la  sua  estremiti  superiore  come 
«  r  origine    di   lui ,  ammettendo    che ,    da  questi 
«  due  punti  ,  egli  mandi  dei   prolungamenti  al  si- 
a  stema  nervoso  della  vita  animale  \  ma  non  si  può 
«  muover  dubbio  al  di  d'  oggi  eh'  egli  non    sia  più 
«  conveniente  di  collocare   la  descrizione  della  sua 
«  parte  la  più  interna   in  prima  lineale  di  finire 
«  con  quella   dei  ganglii  col  mezzo  dei  quali  egli 
«  comunica  col  sistema  nervoso  della  vita  animale, 
«  e  per  mezzo  dei  filuzzi    all'  uopo  dei  quali  si  fa 
«  questa  comunicazione.  ((n^)vQuesta  sua  maniera  di 
esprimersi  lascia  bene   intravedere  ,  quantunque  e- 
gli  non  Io  abbia  detto  nettamente  che  ,  in  sua  sen- 
tenza ,  il    centro   dell'   apparecchio   ganglionare   è 
quella  gran  rete  che  si  asconde  nel  petto  e  nel  bas- 
so ventre  ^  e  che  i  filamenti   di  comunicazione  col 
cervello  e  con  il  midollo  spinale  si  deggiono  aveie 
in  conto  di  sue  ultime  diramazioni,  e  non   mai  di 

(vv)  Vedi  il  Yolaoie  lU  alla  pagina  610  $  1881., 


751 

origini.  Noi  non  ci  occaperemo  cbe  dei  ganglìt  spi- 
nali e  quello  del  Gasser,  essendo  quelli  su  de'  qua- 
li si  aggira  la  quistione.  Considerando  1'  asse  ce- 
rebro-spinale diviso  in  tanti  segmenti ,  quante  sono 
le  Tenebre;  e  considerando  il  cranio  come  una  gran 
vertebra,  siccome  fu  fatto  dal  nostro  amico  E.  Ba- 
illy  (xx)  si  vede  tosto  che  ogni  segmento  ha  i  suoi 

(xx)  Poicbè  il  discono  ci  porta  a  nominare  qaeito  dottiMimo 
e  riipettabile  nostro  amico  ,  rapito  innanzi  tempo  e  nella  fre- 
sca età  di  41  anni  ai  progressi  delle  sciente  naturali  e  della  Me* 
djc*na  4  ci  è  dolce  di  pagare  alla  cara  sua  memoria  un  tributo 
di  stima  e  di  viyo  dolore.   E  più  volentierr  cogliamo  questa  op- 
portunità ,  in  quanto  cbe  abbiamo  veduto  non  essergli  stato  re* 
ao  proporzionato  elogio  a*  suoi  meriti  dall' biografo  del  Memoria' 
le  Enciclopedico  Francese  il  quale  d*  altronde  non  mai  suole 
defraudare  alcuno  di  quella  lode  che  gli  è  dovuta.  Il  dottor  E* 
fiaillj  di  Blois  fu  nomo  di  fioritiwimo  ingegno ,  ben  educato 
alla  scienze  fisico*mcdiche    e    naturali ,  versatissimo  nella  fre- 
nologia, e  coraggioso  zelatore   dei  progressi   delle  scienze.  Con 
qtiesto  scopo  imprese  molti  viaggi ,  lunghi  e  faticosi  ;  e  tra  que- 
sti noi  ricorderemo  quello  fatto  in  Italia  nell'  anno  1822  ,  e  la 
aoa  lunga   stazione  in   Roma  per  illustrare  V  anatomia  Patolo- 
gica delle  febbri  perniciose.  Comecché  egli  fosse  caldissimo  pro- 
pugnatore delle    dottrine  Broussessiane ,    ciò  non  gli  vietò  di 
veder  chiaro  la  preferenza    dovuta    alla  N.  D.  M.  Italiana  ,  ed 
alla  bella   ragion   pratica  del    medicare  di  Tommasini.  Giusto 
con  tutti  ed  imparziale ,  qual  è  sempre  il  vero  61osofo ,  reduce 
a   Parigi  pubblicò ,    nella   Bévue  Medicale,   Tomo  ll>  Maggio 
1825  ,  alla  pagina  205.   la   sua  Memoire  sur  la  Nouvellè  Mi* 
decine  Italienne,  ou  Doctrine  du  Controtiimulus ,  che  chiuse 
la  bocca  a  molti  detrattori  della  medesima  .  Ci  duole  di  non  co. 
Boscere  tutte  le  sae  onorate  fatiche ,  onde  poter  rendete  intero 
qaeir  omaggio  che  è  dovuto  alla  cara  sua  Memoria;  e  ci  limi* 
faremo  a  dire  :  che  tu|te  le  produzioni  della  mente  di  lui  che 
sono  a  noi  conte ,  attestano  uno  spirito  di  comparazione  eleva. 
tisaimo    ed   indipendente,  un  talento    induttivo  ed  una  tena* 
cita  di  volere  ,    quali  appunto  esser  sogliono  il  fondamento  de- 
gli stadii  filosofici.  L' exit  te  ne  e  de  Dieux  et  la  liberti  morale 
démonetrée»  par  de»  argumeng  tireé»  de  la  Poctrina  du  do» 
eieur  GaUy  sembraci    inelluttabile  prava  di  questa  nostra  o- 
pinione.4 
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gangli!  che  forniscono  i  filamenti  cbe  entrano  nelli 
sostanza  nervosa  di  quella  porzione  cerebro-spinale 
per  sostenerne  le  funzioni  vegetative.  E  qui  ci  sia 
permesso  riportare  un  lungo  squarcio  di  una  sua 
bella  Memoria^  prodotta  sin  dall'anno  1823,  la 
quale^  secondo  che  noi  ne  facciamo  stima,  sarebbe 
slata  degna  di  essere  dai  fisiologi  maggiormente  ap- 
prezzata •  L'  anatomia  della  midolla  spinale,  egli 
diceva:  «  nelle  quattro  classi  di  animali  vertebra- 
le ti  9  mi  ha  fatto  vedere,  che  quesl'  organo  era  com- 
ic posto  di  otto  cordoni  longitudinali,  quattro  per 
«  ogni  banda  ,  indipendenti  e  per  le  loro  funzio- 
fc  ni,  e  per  la  loro  organizzazione  dai  sistemi  ner- 
«  vosi  ai  quali  hanno  capo  i  nervi  vertebrali,  fio 
«  distinto  questi  nervi  in  superiori ,  laterali  ed 
«  inferiori  .  Questi  non  nascono  da  alcun  ganglio, 
«  né  da  alcuna  sostanza  grigia ,  e  sono  organi  e- 
«  slstenti  per  loro  stessi,  distesi  secondo  la  lungbes- 
«  za  deir  animale,  ed  inservienti  a  centro  conione 
«  di  tutt'i  nervi  che  vi  mettono  capo.  Quasi  tutti 
a  gli  anatomici  hanno  riconosciuto,  che  il  raidoU 
«  lo  spinale  non  era  composto  che  di  ganglii  dei 
«  nervi  del  movimento  e  del  sentimento  \  dessi 
«  hanno  ammesso  nel  cranio  un  sistema  nervoso, 
«  inserviente  esclusivamente  di  sede  alle  idee,  al- 
«  le  determinazioni,  in  una  parola  a  tutt'  i  feno- 
«  meni  intellettuali  che  precedono  Tatto  della  to- 
ff  tonta.  Questa  maniera  di  cedere  le  cose  di'- 
ti strugge  completamente  l'  unità  di  composizione, 
«  che  sembrane  esistere  nella  economia  animale. 
fc  Quest'  unità  di  composizione  è  stata  provata  dal 
«  sistema  osseo  :  si  è  trovato  nel  cranio  una  serie 
«  di  vertebre ,  che  non  differisce  dalle  vertebre  n- 
«  chidiane,  che  per  Io  sviluppo  più  o  meno  gran- 
fe de  di  tale  o  tal  altro  pezzo  ;  ma  V  essenziale  è 
«  stato  riscontrato  in  tutta  la  lunghezza  dell'  ani- 
ce male  L' anatomia  comparala,  in  certo  modo,  mi 
«  ha  costretto  a  riconoscere  per  il   sistenu  nervo- 
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«  80  »  ciò  che  é   stato  riconosciuto  per  il  sistema 
«  osseo ,  ed  ecco  le  proposizioni  che  risultano  dal- 
«  r  opinione   che  ho    adottato    intorno    a    questo 
t  punto  ; 

«  1.*  Gli  ammali  sono  composti  di  altrettanti 
«  sistemi  nervosi^  quante  sono  la  funzioni  difle- 
«  renti  da  essi  presentate. 

«  3.^  Ogni  segmento,  ogni  anello^  ogni  vertebra 
«  d'  an  animale  è  la  ripetizione  di  tutti  gli  altri  ; 
a  in  tatti  vi  hanno  i  medesimi  elementi  organi- 
«  ci  ;  ninno  di  questi  presenta  alcuna  cosa  di  più 
a  degli  altri. 

«  3.*  In  ogni  anello,  o  in  ogni  vertebra  si  tro- 
«  vano  dei  nervi  che  vanno  agli  organi  dei  senài^ 
a  del  morimento  edella  digestione  (jy),  e  di  più 
a  un  sistema  che  percepisce  le  impressioni ,  e  cliè 
a  è  la  sede  delle  determinazioni.  Quest'  organo^  la 
a  di  cui  sede  esclusiva  era  stata  collocata  nella  te- 
ff sta  ,  esiste  in  tutta  la  lunghezza  dell' animale 
a  (^zz)  •  Nella  testa ,  desso  è  riconosciuto  sotto  il 
«  nome  di  cervello;  nella  colonna  vertebrale  è  for- 
a  mato   dagli  otto   cordoni    longitudinali^  costi tu- 

(fjr)  C>^  lignifica  p  die  desso  non  eri  arrivato  a  conoscere  « 
esservi  aa  sistema  a  parte  il  quale  regge  tutte  lefunaioni  della  vita 
vegetativa,  come  si  è  fatto  in  seguito.  Ma  egli  per  altro  ha  sta* 
biìito  un  fatto  importantissimo  per  noi  ,  e  cioè  :  che  ogni  se- 
gtnento  dall'  asse  cerebro-spinale  ha  i  suoi  ganglii  che  gli  som- 
iDÌaiatrano  i  fili  che  reggono  la  sua  vita  organica, 

(ss)  Noi  non  possiamo  avere  un'  opinione  diversa  da  questa, 
poiché  neH'atto  istesso  in  cui  acriviamo  quest'  appendice  ,  ab- 
biamo a  curare  un  caso  di  paralisi  delle  braccia  dipendente  da 
cronica  mielite,  senza  che  Steno  oflece  le  estremità  inferiori. 
Come  ciò  potrebbe  darsi ,  se  tali  non  fossero  le  leggi  organiche 
dell'  esser  cerebro-rachideo  ?  In  quanto  alla  veridicità  del  fatto 
pratico  *cui  alludiamo  ,  ci  gioverà  la  testimonianza  del  signor 
dottor  Tirclli  di  Lodi ,  e  del  cavaliere  G.  Tom  masi  ni  ,  che 
hanno  prima  di  noi  esaminato  e  curato  la  rispettabile  signora 
che  da  tre  anni  ne  va  afiUtta.  ^ 

7.    X.  48 
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«  enti  la  più.  gran  parte    della  midolla  spinale; 
«  Questi  cordoni  sono  adunque  V  analogo  degli  e- 
«  misferi  del  cervello ,    ogni  vertebra  ha   dunque 
«  i  suoi  nervi  ed  il  suo  cervello  (aaà)* 

K  4/  Ognuno  di  questi  cordoni  termina  anterior- 
«  niente  in  una  estremità  che  si  gonfia  ^  si  spande, 
«  senza  che  l' intima  sua  natura  si  cangi  per  qae* 
«  sta  modificazione  di  forma. 

«  5.^  Nella  mia  opera  ho  indicato  le  prove  ani- 
«  tomiche  di  questa  disposizione ,  che  qui  non  pò»* 
«  so  che  segnalare  di  passaggio.  Ecco  frattanto  a 
«  quali  cordoni  appartengono  i  diversi  spandimene 
«  ti  contenni!  nel  cranio.  Il  cordone  mediano  ìn- 
«  feriore  terminasi  anteriormente  dagli  emisferi  ce- 
«  rebrali»  giacché  non  è  cosa  esatta  il  dire,  chele 
«  eminenze  piramidali  cominoiano  in  vicinanza  del 
«  loro  incrocciamento  :  io  sempre  li  ho  veduti  con- 
a  tinnarsi  coi  cordoni  mediani  della  midolla.  Il 
e  cordone  laterale  inferiore  situato  air  infuori  del 
«  precedente ,  terminasi  anteriormente  dalla  calot* 
«  ta  interna  dei  tubercoli  quadrigemini.  Abbiamo 
fc  già  indicato  il  rapporto  di  struttura  di  questa  la- 
«  mina  interna  con  gli  emisferi  cerebrali  ;  il  me- 
le desimo  rapporto  deve  esistere  fra  le  loro  fnnzio- 
«  ni,  che  tutte  due  dcggiono  riportarsi  alle  deter- 
«  minazioni  ed  alla  volontà  ,  e  minimamente  ai 
«  sensi  ed  ai  movimenti .  11  cordone  laterale  j«- 
«  periore  si  termina  anteriormente  dal  cervelletto. 
«  In  fine ,  il  cordone  mediano  superiore  termina- 
ti si  nelle  circonvoluzioni  laterali  della  midolla,  o 
a  nastri  grigi   dei  mammiferi  a  (666).  Di  questa 

(aaa)  E  noi  soggiungiamo  ogni  vertebra  ha  il  tao  paio  di 
ganglii ,  che  aomminìstra  filamenti  al  midollo ,  siccome  ha  pa- 
re i  saoi  vasi  arteriosi  provenienti  dalle  vertebrali  che  oc  for- 
niscono la  irrigazione  sanguigna. 

{bbb)  Vedi  :  Recherches  d'Anatomie  et  de  Phjniotogie  eoa- 
parie  du  tjrgtéme  nerveux  dans  le  quatre  eiasses  <r  animamr 
veriébréei  >  Utet  à  t Accademia  dtt  tcicncet  dans  sa  sceamet 
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sm  maniera  di  risolvere  Y  asse  cerebro-spinale  nel- 
le parti  che  lo  compongono,  noi   qui  non  faremo 
capitale  che  della  divisione  di  esso  in  taoli  segmen- 
ti ,  quante  sono  le  vertebre.  Già  sappiamo  che  tren- 
ta sono  i  ganglii  per  ogni  lato  della  colonna  ver- 
tebrale, quanti  appunto  sono  le  ossa  che  la  compon- 
gono ed  i  segmenti  del  midollo.  Di  più  sappiamo, 
che  vi  ha  il  ganglio  del  quinto  paio  de'  nervi  os- 
sia il  ganglio  del  Gasser,   Il  quale  a  giudizio  del 
Beclard  appartiene  evidentemente  alla  serie  de'  gaa- 
glii  spinali,  dai  quali  non  difierisce  che  per  la  for- 
ma. I  fascetti   nervosi    bianchi    che  passano   al  di 
sotto ,   senza  farne  parte ,  e  che  il  Palletta  propo- 
neva considerare  come  nervi  particolari ,  a  parere 
di  lui  «  rassomigliano  del  tutto  alla  radica  anterio- 
re dei  nervi    spinali.  Di  più  ,  i   ganglii  de\  vago 
e  del  glosso-faringeo ,  rassomigliano  ancora  perla 
loro  forma  e  figura  ai  ganglii  spiiiali  (ccc)»  In  quan« 
io  air  origine  cervicale  del  nervo  intercostale,  sap- 
piamo che  il   Bock  insegna  ,  il  nervo    intercostale 
ascendere  dal  ganglio  cervicale  nel  canale  carotico, 
indi  partirsi  in  due  rami  ,  uno  anteriore,  posterio- 
re r  altro,  i  quali  per  mezzo   d'  un  ganglio  ples- 
5Ìforme  costituiscono  un  anastomosi^  l.^col  nervo 
Tidiano  profondo  -,  2.*  colT  abduttore  *,  3.^  col  ner- 
vo motore  dell'  occhio.  Aggiunge  di  poi,  che  alcu- 
ni    filetti    dell'  estremità  cefalica  del    nervo  inter« 
costale  si  dirigono  alla  carotide  cerebrale  ossia  in- 
terna ^  e  si  disperdono  nelle  tuniche  delle  sue  di- 
ramazioni, quale    appunto  suol   essere  la  destina- 
zione dei  filamenti    ganglionari  •    Stando  a  quello 
che  ne  dice   il  Ribes ,  desso  sarebbe  stato  più  av- 
venturato nello  svolgimento  dei  nervi    provenienti 

du  22  decembre  1823,  par  E.  M.  Bailly  (  ExUait  des  Archi- 
▼es  general cs  de  Medicine  ) 

(e ce)  Vedi:  Elementi  di  Anatomia  Generale  alla  pag.   508 
J.  DCCCIV. 
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dal  ganglio  cervicale  superiore^  dopo  arerà  mace- 
rati il  cervello  ed  i  vasi ,  asserendo  d'  avere  vedu- 
to nn  fascetto  nerveo  nato  dall'  involucro  nervoso 
che  investe  Y  arteria  carotide  ,  il  quale  accompa- 
gnando r  arteria  ottalmica  e  tntt'  i  di  lei  nmi, 
penetra  nell'  interno  dell'  occhio  coli'  arteria  cen- 
trale della  retina;  aggiogne  che  il  ganglio  oftalmi- 
co riceve  un  filetto  dal  nervo  intercostale^  la  quale 
cosa  fa  si  che  al  credere  di  lui  ne  emerga  un  eoo* 
senso  tra  la  retina  ed  i  nervi  dell'  iride  (ddd)\ 
Con  le  precedenti  minute  osservazioni  neurologiche 
coincidono  eziandio  le  anteriori  fatte  dal  Winslow 
{eee),  iquelle  del  Girardi^  del  Fontana,  non  che  le 
recenti  del  Gloquet  (  Jjf  )>  le  quali  importano,  che 
le  propaggini  del  nervo  simpatico  si  insinuino  nel^ 
l'orbita  e  nell'  intemo  dell  occhio  ,  e  che  per  mes- 
zo  di  ezse^  vi  abbia  comtraicazione  tra  la  retina  ed 
il  primo  ganglio  cervicale.  Rispetto  poi  ai  ganglii 
dorsali  è  degnissima  di  essere  qui  ricordata  la  bel- 
la osservazione  del  celc^bre  Prochaska,  il  quale  no- 
tò che  i  ganglii  de'  nervi  spinali  seguono  a  nn 
dipresso^  quanto  alla  loro  grossezza,  una  eguale  pro- 
porzione d'ingrandimento  e  di  scemamente  coi  trat- 
ti corrispondenti  della  midolla  spinale  {ggg)»  On- 
d'è,  che  dessi  ganglii  esser  sogliono  plii  sviluppati 
dove  il  midollo  spinale  s'  ingrossa  per  dar  origine 
ai  plessi  bracchiali  e  crurali,  come  se  ivi  fosse 
maggiore  il  bisogno  di  loro  ingerenza,  e  quale  ap- 
punto ,  non  senza  un  corredo  di  vallide  ragioni  , 
noi  abbiamo  asserito.  Ma  tutto  questo  non  formava 
che  una  forte  presunzione  a  favore  della  nostra  o- 
pinaiiva ,  e  non  mai  una  prova^  se  il  chiarissimo 


{ddd)Vtà\;  Uemorit  della  società  Mediem  d' emuUtioM 
Voi.  1.  pag.   97. 
{eee)  Expotition  anat, ,  Draité  des  nerv.  {.  368. 
(JBT)  Ttaité  d*Anat:  detcHpiive,  Tom:  li.  pag.  689, 
^SS)^  »^f^Utra  nervonun,  traeiaiu»  anaC-Vicant  1779. 
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professore  Michele  Medici  non    aTCìse  imprese  le 
saperiormente  lodate  sue  ricerche    inlorno  al  ner- 
▼0  intercostale^    per  le  quali  è  antoriazato   a  ood- 
ehìudere  : 

1  .*  L'  intercostale  essere  indifferente  all'  azione 
de'  primi  stimoli. 

3.^  L' intercostale  è  indifferente  ancora  all'  azio- 
ne degli  stimoli  più  e  più  volte  ripetuti  ne'  mede- 
simi punti|  e  adoperati  ad  un  intervallo  più  o  me- 
no lungo  di  riposo  • 

3.*  1  rami  comunicanti  in  qualsivoglia  modo^  e 
per  qualsivoglia  tempo  non  risvegliano  alcun  mo- 
vimento e  alcun  dolore  (hhh).  Vero  è  bene  che  vi 
ha  qualche  differenza  fra  questi  risultamenli ,  e 
quelli  tratti  dal  Brachet  da  analoghe  sperienze  i« 
stiiuite  anteriormente  (m)  ;  ma  pero  vi  ha  un'  e- 
satta  coincidenza  in  questo,  che  tanto  Y  uno  che 
r  altro  sperimentatore  è  rimasto  eonvinto ,  che  i 
rami  comunicanti  dei  gangli  dorsali  con  lo  spina- 
le midollo  non  risvegliano  da  principio  né  movi- 
mento né  dolore  ,  cièche  a  sentimento  nostro  pro- 
va a  maraviglia,  che  la  loro  provenienza  e  la  loro 
struttura  è  onninamente  ganglionajL^  •  E  ciò  essen- 
do, com'  oggi  non  è  più  lecito  il  dubitarlo ,  non  è 
forse  il  fisiologo  autorizzato  a  pensare  fermamente  , 
che  quei  filamenti  ganglìonari  si  portino  all'  en* 
cefalo  ed  alla  midolla  spinale  per  sostenervi  fun- 
zioni organiche  e  vegetative  ,  del  pari  che  fanno 
in  tutto  il  rimanente  del  corpo  ?  Noi  non  cono- 
sciamo su  di  ciò  alcun'  altra  induzione  più  fon- 
data e  più  ragionevole  di  questa* 

(khh)  Tedi,  la  Disaertaiione  lecoDcU, ralla  A'eerehg  anaio- 
miehe  e  fitiolof^iche  sopra  il  nervo  intercostale  -  lette  nel- 
r  undecima  seduta  dell'  Accademia  delle  scienze  dell*  Istituto  di 
Bologna  del  dì  4  del  Febbraio  1836. 

(ili)  Vedi  1'  Opera  altre  volte  ciuta ,  al  Capitolo  Vili ,  In- 
Jiuenee  du  sf stèrne  Merveujt  gan^lionaire  suf  les  sjrmpaties 
pag.  387.  e  irgucnti.^ 
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Se  il  sistema  ganglionare  esercita  una  ingereosa 
ài  tal  fatta  nell'  apparecchio  nervoso  della  vita  di 
ndazione  ^  sarà  questi  sempre  passivo  ,  ed  i  Gla- 
menti  tutti  di  comunicazioue  s'avranno  a  tenere  de- 
elinati  al  predetto  uffizio  ?  No  cerumente.  Con  ciò 
sta  che  non  essendovi  ganglio  della  vita  organica, 
al  quale  non  si  porti  un  qualche  filamento  prove- 
niente dair  asse  cerebro-rachideo  ,  questo  compli- 
cato ordinamento  delle  prime  molle  della  Tita  de^ 
gli  animali  più  perfetti  doveva  avere  in  ae  nna 
proporzionata  cagione.  E  questa  cagione  noi  la  tro- 
viamo nel  bisogno  di  stabilire  una  certa  ed  im* 
manchevole  corrispondenza  fra  le  modificazioni  alle 
quali  soggiace  il  cervello  e  lo  stato  fisico  degli  or^ 
gani  sotto  il  dominio  delle  varie  passioni  che  costi- 
tuiscono l'appannaggio  della  vita  umana.  Tutti  san- 
no per  esperienza ,  che  un  improvviso  rumore  ci 
Prta  un  tremito  e  palpitazione  di  cuore  ;  che  nel- 
allegrezza  la  faccia  si  fa  vivace  e  colorita,  e  per 
contrario  pallida  e  contrafatta  nel  duolo*,  che  Tira  fa 
gonfiare  il  fegato  e  talvolta  paralizza  le  gambe, 
che  la  paura  la  scappare  involontariamente  gli  e- 
acrementi  :  che^un'incomoda  sensazione  ci  avvisa 
che  la  vescica  non  bape  più  urina,  del  pari  che  del- 
l' urgenaa  delle  feci  ali  ano  ;  e  senza  Y  ingerenza 
dai  nervi  cerebro  spinali  nelle  funzioni  dello  sto- 
maco ,  noi  non  proveremmo  a  suo  tempo  né  Y  ap* 
petito,  né  la  fame,  né  la  sete  che  esercitano  tanta 
parte  nelle  nostre  azioni  e  nella  individuale  con- 
servazione ;  né  per  un  dato  spazio  della  vita,  e  sot- 
to il  favore  di  certe  circostanze  sentiremmo  quelle 
prepotenti  chiamate  ,  che  ci  portano  agli  atti  della 
procreazione ,  ed  alla  conservazione  della  specie . 
Questi  muttii  rapporti  per  altro  dell'  uno  coir  altro 
apparecchio ,  se  in  certo  modo  possono  servire  di 
appoggio  alla  proposizione  dell'  illustre  professore 
Cortese  superiormente  accennata  ,  dessi  però  non 
distruggono    minimamente  la  dottrina   da  noi  so- 
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sienuta  dell'  indipendenza  dell'  uno  apparecchio 
nervoso  dair  altro  ,  e  delle  disformi  leggi  fisiche 
alle  quali  obbedisce  Y  etere  ner\foso  in  ognuno  di 
essi,  tinche  durano  ouelle  condizioni  che  si  accor- 
dano con  la  sanità  .  Diciamo  finché  durano  queste 
condizioni  ;  giacché  nello  stato  di  malattia  idiopa- 
tica degli  apparecchi  nervosi,  nei  sonno  magnetico, 
nella  cinestesi  e  nella  chiaroveggenza,  queste  leggi 
si  mostrano  perturbate  ed  infrante.  Ci  guarderemo, 
di  entrar  ora  in  questo  pelago  della  fisica  animale  , 
essendo  nostro  proposito  di  toccar  presto  il  fine. 

S-  XVII. 

Secondo  che  par  lecito  il  pensarlo^  in  virtù  de' 
pregressi  ragionamenti ,  ritenuto  che  il  moto  vitale 
sia  stibordinato  al  contatto  di  due  atomi  di  mate- 
ria eterogenea  ',  che  il  sangue  sia  la  prima  fonte  di 
queir  etere  imponderabile  che  governa  e  ministra 
tutte  le  funzioni  della  vita  ,  sieno  desse  organiche o 
di  relazione';  che  desso  imponderabile  si  perfezioni 
e  s' informi  secondo  il  bisogno  degli  organi  ai  qua- 
li si  diffonde  nei  centri  nervosi ,  e  cioè  nel  cervello^ 
nel  cervelletto,  nella  midolla  allungata  e  nella  spi- 
nale, rispetto  agli  organi  della  vita  di  relazione^  ed 
in  tutti  i  ganglii  esterni  ed  interni  rispetto  a  quel- 
li della  vita  vegetativa  (kkky^  che  ognuno  di  questi 


{kkk)  Poch'anzi  abbiamo  accennato  la  nostra  propensione  ad 
ammettere  la  dottrina  di  Marshall  Hall  intorno  alla  classìBca- 
zione  dei  nervi  y  e  particolarmente  rispetto  ai  ganglionari  ed 
ora  ce  ne  applbudiamo.  -  Il  conaiderara  ne'  ganglii  tutti  del 
oorpo  non  ecoettuati  gli  esteriori  tanti  centri  o  fuochi  da  cui 
si  svolga  e  si  governi  la  innervaaione  delle  parti,  soggette  ad 
ognuno  di  essi ,  spiega  meravigliosamente  il  localizzarsi  delle 
malattie ,  indipendentemente  da  un*  universale  perturbazione 
dell'eccitamento.  Chi  saprebbe  spiegare  senza  di  ciò  «  il  pulsa* 
re  dell'  Aorta    ventrale ,  o  della  femorale  in  certi  casi  d'  aneu- 
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centri  abbia  ne'  filamenti   che  da  essi  dipendono  l 
suoi  poli  opposti ,  o  meglio  dae  serie  di  filamenti , 
ne'  quali  i'  etere  nerveo  deve  disporsi  secondo  le 
leggi  polari  ,  alle  quali  obbedisce  V  elettrico  ;  che 

J[ueste  polarità  benissimo  ordinate  ed  armoniche  tra 
oro  durante  la  salute  ,  per  Y  azione  delle  notense 
unto  esterne  che  interne^  come  pure  delle  Dsicfaee 
delle  morali  possano  invertersi  e  scambiarsi  ;  che 
queste  inversioni  di  correnti  e  di  polarità  dipendono 
strettamente  dallo  stato  della  irrigazione  sanguigna  , 
del  pari  che  dipendono  la  sua  volta  da  cambiata 
innervazione  gli  alteramenti  di  attività  e  di  sta- 
to del  circolo  ;  che  da  queste  alterazioni  e  disarmo* 
nie  hanno  origine  e  torta,  que'  stati  insoliti  di  un 
individuo  che  diconsi  malattie  i  e  finalmente  ,  che 
dal  contatto  di  certe  sostanze  sopra  dati  filamenti 
di  qualcuna  delle  da  noi  dette  pile  ganglionarì  ,  si 
abbia  una  modificazione  del  loro  stato  elettrico  «  e 
per  conseguenza  di  ciò ,  di  quegli  altri  filamenti 
ancora  della  medesima,  che  potenzialmente  costi- 
tuiscono il  loro  polo  opposto ,  e  quindi  delle  fun- 
zioni organico-vitali  governate  per  comune  consen- 
so dall'influenza  nervosa  \  ritenente  queste  ed  altre 
massime ,  che  spontaneamente  scaturiscono  dai 
pregressi  ragionamenti  ,  sembra  a  noi  che  s'  ab- 
biano pronti  tutti  gli  elementi  di  un  più  comodo 
e  sicuro  linguaggio  per  ragionare  di  tutti  quanti  i 
fenomeni  della  vita  sana  ed  inferma  •  Per  questo 
linguaggio ,  che  Tolontieri  abbiamo  addottato,  per- 
chè trae  la  sua  origine  dall'  analisi  e  dal  con- 
fronto de'  più  cogniti  fatti  della  natura  vivente  ,  ed 
in  particolare  da  quelli  della  vita  animale  spe- 
culati a  dovere ,  niun  medico ,  di  qualsiasi  scuo- 
la egli  si  vanti  seguire  gì'  insegnamenti ,  po- 
trà mostrarsi  avverso  o  mal   prevenuto.    Con   ciò 

risma ,  senxa  che  li  scorga  la  mioima  inaormalità  ia  pdo*'^ 
aa  del  eaore  o  ne'  vasi  maggiori? 
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sia  che ,  rendendo  esso  un  cu}to  serupolpso  i  tatui 
quanta  la  buona  e  fortunata  es^perienza  medica,  da 
Ippocraie  sino  a  Tommasini ,  niella  proscriye  di  ciò 
che  dal  fatto  ò   stato  dimostrato  utile  o  salutare ,  e 
non  aspira  ad  altro  fine^  ohe  di  rendere  più  sem- 
plice ,   più  spianata  e  più  uniforme  la  maniera  di 
ragionare  completamente  dei   fenomeni  della  vita* 
Già  r  ilhutre  Poletti  di  Ferrara  ,  nel  suo  Pensie^ 
ro  Fisiologico  superiormente  ricordato ,    studiossi 
di  persuadere  non   senza  successo  ,   come  per  esso 
non  si  attentasse  minimamente  ai  canoni  della  Nno« 
▼a  Dottrina  Medica  Italiana  (///)  .   E  noi  facendo 
coro  a'  suoi  ragionamenti  soggiungeremo,  che  per 
questo  linguaggio,  che  non  molto  si  discosta  dalle 
aue  dottrine  delle  correnti  nerveo-eleUrichef  potran- 
no ottenere  la  debita  giustificazione  certi  fatti  e  cer- 
ti   veri ,  che  nelle  diverse  epoche  della  medicina 
furono  (ravveduti,   ma  troppo   frettolosamente  tra- 
dotti a  base  di  nuove  dottrine  ;  le  quali  poseia  non 
ressero  a  fronte  della  esperienza  e  del  retto  ragio- 
nameato ,  perchò  dai  loro  autori  non  si  era  potuto 
ancora  aggiungere  di  riferirli  con  la  debita  esattezza 
a  tutte  le    loro  vere  cagioni  •   Però  guardate  che 
sieno  per  il  loro  verso  e    con  la  conveniente  di- 
acrezione,  tali  furono  a  nostro  credere  in  antico  quel- 
le che  ebbero   nome  da   Ermanno  Boerhaave  ^  da 
Federico   HoQman,  da  Guglielmo  CuUen  e  da  Gio- 
vanni Brown  *,  e  tali  sono  fra   le  vigenti ,  quelle 
del  conixostimolo  ,  del  misto  organico,   della  chi- 
miatria  che  oggi  spunta- in  Francia,  e-  perfine  1^ 
meravigliosa  Omeopatia  (mmm). Questo  linguaggio  fi- 


(lU)  Tedi  il  volume  VII.  degU  OputtoU  deiU  Società 
ca  di  Bologna,  alla  pagina  22.  e  seguenti. 

(mmm)  L'Omiopatit  conta  anch' e«ia  isuoi  miracoli,  che  niano 
sarebbe  ardito  di  negare ,  massimamente  quando  si  tratta  della 
cura  di  malattie  lente  e  croniche.  Dessa  comanda  dieta  rigoro- 
sa* e  desi  infinitesimali  di  rimedii.  L*  astinensa  dai  aoliti  ali- 
menti è  subito  potente  mcuo  a  modificare  la  elettromozione  ; 
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* 

nalmente  non  potrà  avere  la  taccia  ài  ontologico , 
per  le  ragìooi  da  noi  dette  un'  altra  volta^  e  che 
quindi  non  occorre  di  qui  riprodurre  (nn/i). 

§.  XVllI. 

Non.  dissimuliamo  pertanto  ai  nostri  lettori ,  che 
considerata  anche  dopo  tutto  ciò  la  nostra  insufficienza 
a  tanto  peso  che  abbiamo  tentato  di  levare^  ci  sentia- 
mo fortemente  combattuti  dal  rispetto  che  è  dovuto  ai 
giudizii  della  medica  repubblica,  nel  dar  fuori  questa 
nostra  scrittura.  Un  pensiero  per  altro  non  ci  abban- 
dona e  ci  conforta,  ed  è:  che  i  veri  sapienti  essendo  i 
spli  giudici  in  sì  sottile  xnateria^e  sapendo  essi  misn- 
rare  tutu  la  gravezza  del  tema  ,  anche  allora  quando 
non  vi  trovassero  per  entro  tutto  che  possono  preten- 
dere per  rimanerne  appagati,  vorranno  lodare  la  buo- 
na volontà  *,  e  che  contro  chi  non  ha  pretensioni , 
le  be£fe  provengono  d'  ordinario  da  cuor  piccoli oo 
e,  da  scortesia ,  e  perciò  vanno  risolutamente  dis- 
prezzate. —  Non  appena  ebbe  il  celebre  nostro  Gal- 
vani fatta  la  sua  immortale  scoperta,  che  tosto  il  conte 
Gian  Rinaldo  Carli  in  una  sua  lettera  all' Ah*^^ 
Amoretti  affermava  .  a  Regnare  ne'  corpi  nostri  e 
a,  di  gran  parte  degli  animali ,  un  principio  e- 
«  lettrico  ,  come  principale  agente  in  tutte  le  fi- 
«  siche  operazioni  ,  il  quale  in  proporzione  delle 
«.  varie  modificazioni  e  circostanze  ,  non  solo  in- 
«  terne,  ma  ancora  atmosferiche,  sia  cagione  di 
«.convulsioni,  di  spasmi,,  di  affezioni  morbose 
«.  al  cervello  e  fino  di  apoplessia  a  (poo). — Qaando 


ed  in    tale  atato  anclie  le  minime,  dosi  dei  rimedii 
promuoTere  quelle  correnti    dalle  quali  a  poco  •  poco  potiasM 
riordinare  una  funzione  pervertita. 

(nnn)  Vedi  la  nota  (15)  alla  pagina  355  del  Telarne   IX.  di 
questa  Raccolta. 

(poo)  Vedi  Ugoni  Camillo  -  Dcllu  ktUratura  Italiana  ecc, 
yolume  IL  pog.  158  e  «egacnte. 
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nell'aano  1801  Alessandro  Volta  si  portò  a  Parigi, 
per  esporre  alla  classe  delle  scienze  fisiche  e  ma- 
temaliche  dell'  Isiiluio  Nazionale  la  sua  teoria  del- 
la pila ,  che  non  era  stala  bene  intesa  ,  Napoleone 
che  aveva  .preso  gusto  ai  nuovi  studii  del  Galvani- 
smo ,  e  che  spesso  ne  faceva  il  soggetto  delle  sue 
conversazioni  ,  assistendo  un  giorno  allo  sperimen- 
to delle  decomposizioni  operate  da  quest'  istrumen- 
to ,  arrivo  airentusiasmo  ,  vedendo  il  trasporto  de- 
gli elementi  dei  sali  ai  loro  poli  rispellivi.  Dopo 
un  istante  di  silenzio ,  rivolgendosi  a  Corvisart  suo 
medico,  proruppe  in  queste  memorabili  parole.«  Dot- 
i>  tore  ecco  la  immagine  della  vita^  la  colonna  ver- 
»  tebrale  è  la  pila;  il  fegato  il  polo  negativo,  la  v*- 
»  scica  il  polo  positivo))(/>pi7)l!!Il  celebre  Humboldt 
in  una  sua  dotta  lettera  al  Leder  discusse  il  pro- 
blema dell'applicazione  del  galvanismo  alla  medi- 
cina ^  e  dappoi  il  medesimo  altissimo  pensiero  ha 
occupato  le  chiare  menti  di  un  Grève,  di  un  Pfaff,  di 
un  Grapen  Giesser»  di  un  Orioli,  di  un  Folletti,  di 
un  Nobili,  di  un  Geminiani,  di  un  Pallatide  e  di  un 
Puccinotti  .  E  le  belle  guarigioni  ottenute  da  un 
Mariannini  ,  da  un  Fabré-Palaprat ,  da  un  Pinzi 
e  da  un  Perdieri,  non  provano  forse  che  la  elet- 
tricità esercita  un'  ingerenza  primaria  nei  fenomeni 
vitali ,  se  artificiosamente  cangiando  lo  stato  elet- 
trico delle  parti  inferme,  ottennero  di  ricondurle  a 
sanità?  Non  è  forse  un  assurdo,  il  pensare  che  la 
elettricità  possa  operare  come  medicamento,  senza 
volersi  persuadere  contemporaneamente,  che  ciò  non 
potrebbe  essere,  se  dal  medesimo  fluido  non  fosse- 
ro governate  le  funzioni  vitali?  Ma  in  onta  di  tutto 
ciò,  riconoscendo  neiretettricità  il  primo  agente  del- 
la vita  ,  si  rinnovarebbe  mai  ora  un  reale  esem- 
pio di  quel  favoloso ,  nuovo  e  disusato  incanto  com- 

(ppp)  Vedi  il  Becquerel  ;  Tratte  de  VÉUclricìté  et  du  Ma- 
gn€tismà,  voltmc  I.  pag.  104  e  seguenti. 


764  .     ^ 

posto  da  Atlante  di  Carena  nell'  altiero  palazso  e- 
dificato  di  varii  marmi  con  aottil  lavoro ,  in  cni 
•'  avvolgeva  il  fior  de'  paladini  >  adiva  chiaramen- 
te la  voce  della  vagheggiata  Angelica  bella,  e  ninno 
ftoteva  scorgerla  {fjqq)  ?  Sarebbe  questo  un  novcl- 
0  prestigio ,  dal  supremo  autore  della  Natura  im- 
posto all'  umana  intelligenza ,  perchè  mai  potesse 
«aggiungere  le  prime  molle  della  vita  ?  Noi  non 
osiamo  deciderlo ,  sembrandoci ,  che  tale  giudi- 
zio sia  al  tempo  venturo  irrevocabilmente  rìser- 
Tato.  {rrr) 


Fine  del  Volume  decimo. 


(qqq)  Vedi  1'  Orlando  Furioso  di  Metter  Lodovico 

Canto  XTI. 

(rrr)  Etpèron$  mieu*  de  la  march»  progrtgàiv»  d$$  seiem» 
C€9  et  io/ont  bien  eonvaineus  gue  Cé  qui  nouà  parati  i«- 
potsihle,  est  un  champ  vaste  et  fertile  qui  promet  d'abau» 
danus  moisson  à  ceux  qui  vùudrotu  U  défrieher,  (  Bnckd« 
chapitre  VUL^ 
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